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I. 

DELLA DIVISIONE 

DELL’ AVVOCHERIA CRIMINALE DALLA CIVILE 

DISCORSO 1). 

Dividor hauti alitei quam si mea membra relinquam. 

Ovid. Trist. I, 3, v. 73. 

1. Degli annui discorsi , co’ quali si la difesa; entrambe nascono da un tron- 
riapre appo noi la carriera giudiziaria , co unico; entrambe vanno, concordi sem- 
oggetto principale è lo smascherar qual- pre ad un line. L’una e l’altra non è che 
che vizio, o combattere quaich’ errore che una forza sola, la quale neìribunali pro- 
venga ad esserle di deviamento o d'inciam- priamenle delti civili , stringe ciascuna 
po. Ed io spero raggiugner oggi il mio parte dell’edilizio sociale al suo luogo e 
scopo col prender di mira un pregiudi- ne’ penali corregge i movimenti incom- 
zio, il quale tagliando in brani l'impero posti delle parti discordanti, e nel com- 
di Temi, presume farne sussistere di per primerli , ritira gli ordini verso i loro 
s è solo ogni membro; sopprime fra essi principii. Quindi una è Ingiustizia, sem- 
quel cambio e quel commercio d'idee dal pre e dovunque ed attributriee e ripara- 
quale solo può aver ciascuno ed augu- trice ; là però intesa ad attribuire a cia- 
menlo e perfezione e splendore; ed alla scuno ciò che gli spetta; qua più rivolta 
line li fà tutti intristire , sino a renderli a ripararne le offese. I di lei ministri c 
incapaci di frultilicar altro che sterile e cultori possono ben dirsi giudici e difen- 
minuta messe di quistioni inestricabili , sori di cause ora civili, ora criminali; ma 
e di aride risoluzioni di casi particolari, la loro educazione, le regole fondamen- 
Lc sette antiche de’ giureconsulti distin- tali, l’anima informante di tutto il sistema, 
guevansi fra di loro per la diversità del son comuni: le stesse sue ultime dirama- 
principio, in cui riconoscevano lo spirilo zioni, si nell'una branca, che nell’altra, se 
universale, anzi la fona generativa e vi- differenziano fra di loro, non possono Co- 
lale di tutto il corpo del drillo. Queste rirc nè fruttiOcare, se non prendendo l’una 
nostre ne spezzano l'unità, e lo dividono dall'altra appoggio, alimento, virtù espan- 
principalmenle in due parti . si eh’ ogni siva a vicenda. Per la qual cosa chi non 
suo cultore può esser tentato di attribuir- rinunzia al titolo nobilissimo di giurecon- 
sene una sola , e creder farsene un pa- sulto, non può assumer mai, qual earatte- 
triraonio esclusivo, una provincia indipen- re distintivo di professione , il nome di 
dente, ed aver l'altra in dispregio , anzi civilista , o di criminalista. Voci son que- 
rifiutarne ogni aiuto, c gloriarsi linanche, ste di basso conio, voci da cancellarsi dal 
non solo d’ignorarnc le leggi, ma di nep- vocabolario dell'alto fòro, come sono csclu- 
pure averla visitata ospite, nè tocca. se da ogni favella d'alto stile , voci analo- 

2. lo parlo, Signori de’ civilisti , e dei glie a quelle di bassi e manuali mestieri, e 
cr iminaliMi , nel senso però che a que- non proprie degli uflìzii dell'arte nobilissi- 
sli nomi dà il volgo. Nè già voglio dal ma , che fu chiamata da Tullio , sapienza 
nome di volgo, eccetto l’uom saggio, trar educatrice, emadreeregina di tutte le al- 
fuori persona. Certamente la giustizia ci- tre arti del viver civile. 

vile va per giurisdizione e per rito, di- 3. Imperocché chi mai può vantarsi di 
stinta dalla penale Ma se l’una determi- conoscere il valore di un dritto, chi l'ira- 
na il dritto , 1’ altra n’è la guarentigia e portanza di un’ obbligazione, se non n’e- 

I) Pronunzialo all'udienza della corte suprema a riaprimenlo solenne dell'anno giudiziario . — V. la 
camere riunite nel di 7 di gennaio 183G, «ionio del nota t, al n. 1, pag. 315, 
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samina il peso nella bilancia della giu- 
stizia penale? Prclerrnelto, che comuni 
alla giustizia penale ed alla giustizia ci- 
vile sono le eccezioni della cosa giudicala, 
della prescrizione, della rinunzia all'islan- 
za. Tralascio le quistioni giurisdizionali, 
le ricuse, 1’ azion civile contro i giudici, 
il sostenere non accettabili in giudizio al- 
cune azioni o gravami, l’estimazione delle 
pruovc testimoniali, il magistero di riu- 
nire molti fallì particolari c spesso con- 
traddittorii nella formola astratta della i- 
polcsi generale della legge. Nè v’ intrat- 
terrò sulle azioni o eccezioni civili, dipen- 
denti essenzialmente dalle leggi penali , 
qual è il falso incidente civile, l’esercizio 
abusivo o T abusivo impedimento di un 
dritto, il conoscere a qual punto dee giun- 
gersi per poter dire reato il far da sè 
ciò che per mezzo del giudice dee chic 
dersi. Ma qual fia 1' arte onde prevedere 

0 scuoprire i ravvolgimenti obliqui della 
falsità e della frode negli atti della vita, 
e specialmente nel falso istrumcntario , 
giudiziario , testamentario, se s’ ignorano 

1 modi onde si acquista e si conserva e 
si trasmette la proprietà, se s'ignora l'in- 
dole e la forma varia di questi alti so- 
lenni , se s’ ignorano la procedura c le 
pruovc onde renderli efficaci in giudizio? 
Como instruire , come proseguire, come 
giudicare 1’ azion civile nascente da reato, 
come trovar d’ ogni offesa 1’ equazione in 
risarcimento pecuniario, come di tanti rea- 
ti, nati da pretensioni civili, assegnar la 
causa, c seguire con la mente gli effetti, 
se non si è profondamente versato nelle 
leggi civili ? E chi finalmente consigliar 
può la- via da prendersi ne'casi moltiplici 
di danno o d’ usurpazione , e d’inganno 
o macchinazione qualunque , se non co- 
nosce ben distinto il confine, al di qua 
del quale la violenza ed il dolo non fan- 
no che operare la rescissione dell’ atto e 
annullarlo , mentre al di là ne traggono 
il reo alla pena ? 

4. Nulla io qui dico di nuovo. Chiare 
troppo, e nate spontanee dalla natura del- 
la cosa, e sostenute dall' interesse, pub- 
blico, son queste verità. Grandissima dun- 
que contr esse debb’ esser la forza del- 

1) V. nella nostra Proc. jien. la parte prima , § 
123, 224, 234 e se*g., 244, 247 e segg., c nella se- 
conda il § 128. 


l’ interesse privato, per animare un pre- 
giudizio contrario clic fc rende vane c le 
vince. Di fatti un tal pregiudizio , per 
quanto a me sembra , nacque in prima 
dall' orgoglio degli alti •privilegi , fu nu- 
drito dalla gelosia del potere, divenne ge- 
nerale per la irriflessione dell’ abitudine. 
E pure, benché uscito in tal modo dalle 
classi più elevate della società, c legato 
a’ loro interessi , fu nello scorso secolo 
lungamente combattuto, e vinto alfin dalle 
leggi. Oggi però si osserva, che nella sfe- 
ra più luminosa del fòro è guardalo con 
indifferenza; c molti de’ più alti ingegni, 
conoscitori profondi dell’ intera materia 
del dritto, si ritirano volentieri in quel- 
1' angolo, ove ad essi he’ pymi anni del 
loro esercizio forense sorrise più prospe- 
ra la fortuna. — Ed a tali esempii il basso 
fòro si commuove. Le persone che stri- 
sciano in questo, risibili se volesser pre- 
tendere a troppa ampiezza di gloria, non 
ne credono a sé disdicevole una parte ; 
e questa affettano di godere indipenden- 
temente dall’altra; e molti per dappocag- 
gine ciò perdonano ad essi. Cosi il pre- 
giudizio ripiglia vita nel fango, e per l’al- 
trui ignavia si rinforza , di tanto più di 
pria periglioso, di quanto or n’è più vile 
c più infetta l'origine. — Investighiamone 
le cagioni. Cosi il nostro discorso potrà 
parere meno indegno di voi. 

fi. Fino alla conquista gloriosa di CAR- 
LO BORRONE, fra i disordini e le prepo- 
tenze e lo spirilo di parte del medio evo, 
era surla presso i nostri padri una legi- 
slazione incerta tra la tradizionale c la 
scritta , in cui per lo più la regola ser- 
viva all’ eccezione: i privilegi, le immu- 
nità, le curve infinite eran tutto. Quindi 
le ricchezze e il potere in classi privile- 
giate; alle quali aggiunta co’dritti feudali 
la parlicipazione della prerogativa più alta 
della sovranità, qual è la giurisdizione e 
l'impero 1), le rendea tutte quasi sempre 
immuni dalla giustizia penale ordinaria. 
Questa adunque venia riserbata contro di 
coloro ch'eran creduli quasi il rifiuto del- 
la società; disprezzo che ricadeva su chi 
la coltivava. Quindi i feudvsti 2), i c am- 
nisti, i camerali 3), tre ordini supremi 

2) La cattedra del drillo foudale era la primaria 
nell'università degli sludii 

3) Avvocati addetti particolarmente alla regia 
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di civilisti, si dividcvan gli agi c gli ono- 
ri, esercitando sopra tulli una preminen- 
za non solamente di credito, ma di po- 
tere. I criminalisti eran considerati nel 
fòro poco men che gl’ iloti 1). 

6. Si aggiunge, ch'esercitandosi la giu- 
stizia penale per via di eculci e di céppi 
c di prigioni eh’ eran più covi di fiere 
che custodia di uomini 2), ogni anima ben- 
nata volgeva altrove inorridita la vista. Ba- 
sta rammentare l'obbrobrio ond’eran mar- 
chiali, come suoi agenti, gli scrivani, cd 
i birri: senza soldo i primi , anzi alcuni 
d’ essi compratori o conduttori per mercè 
non lieve degli ufizii , se ne rifacevano a 
via di durezze , pascendosi delle lagrime 
c delle sostanze di chi cadeva in loro ma- 
ni. E pure tutta la macchina della giu- 
stizia penale poggiava su di costoro: essi 
erano gl’ istruttori de’ processi: essi diri- 
gevano i giudizii ; transigere e mettersi 
in accordo con essi era tutta 1’ arte del 
criminalista. A costui intanto o era chiu- 
sa la bocca , come avveniva ne’ giudizii 
di trvglio e di catena 3), i quali assor- 
bivano la maggior parte delle cause; op- 
pure ei veniva, si fns est magnis co m- 
poncre parva, peggio assai che Antioco 
dall’aspro Popillio, circoscritto in un cer- 
chio brevissimo ne’ procedimenti slraor- 
dinarii ad modum belli et per lioras 4): 
finalmente poi, quando gli era concesso 
di parlare a suo modo , non si spaziava 
che fra le date degli alti, cd i modi del- 
la cucitura de’ processi, o al più in con- 
frontare testimoni contesti o non conte- 
sti, presso a poco come chi riponesse ora 
tutta la forza dell’ autorità della corte su- 
prema in confrontare le parole e le silla- 
be d’ una decisione con le parole e le 
sillabe della instruzionc delle pruovc. Ai- 

camera della sommarla , ove si disaminavano gl' in- 
teressi maggiori del fisco , de’ baroni e de’ comuni , 
aggiuntivi quelli della serie infinita de' locati e do- 
ganali. — V. nella nostra Proc. pcn. la parte 1 . 
S 244 e segg. 

1) Nella regia università non vi era cattedra di 
drillo penale. Questa fu instituita da FERDINANDO 
negli ultimi anni dello scorso secolo. 

2) Si parla sempre de' tempi vicercgnali. V. Ca- 
ciani , prefazione al Dialetto napolitano. — V. il 
Sll.n l, pag. 154 od il §24 nota 3 pag. 324. 

fi) De’ giudizii di Iruglio abbiamo ragionalo pili 
volle. V. nella nostra Prue. pen. la parie 1, § 240, 
910 , 913 , 914 , e la seconda , § 218 ", e là terza 
§ 531. — Giudizii di catena erano le revisioni che 
si facevano in Vicaria criminale delle condanne in 

Nicousi — Quistioni di Drillo. 


tissimo merito era poi il saper disccrnerc 
gl’ indizii in esse indicii, vel in esse pro- 
bationis , e sottilizzare fra le distinzioni 
d' indizii a tortura, a cattura, ad inquirc- 
re, dalle quali, più che dalla natura del 
reato dipendeva la distribuzione delle pe- 
ne 3) : giuoco di forme vane e di vote 
parole, in cui la destrezza non si acqui- 
stava già con alcuna nobile o filosofica 
instituzione, ma, come ne’giuochi di ma- 
no, con la sola pratica materiale, aggiun- 
tavi la furberia c 1’ astùzia di saper uc- 
cellare qualche giudice buono, cambian- 
do le carte con 1’ aiuto dello scrivano, o 
sostituendo altri all'accusato o a’testimo- 
ni, o cangiando per fino la faccia dc’luo- 
ghi e delle strade ove doveva eseguirsi 
qualche riconoscenza. Ecco ciò che dava 
la corona di criminalista \yrimario. 

7. 1 civilisti all’ incontro nel movimen- 
to delle grandi quistioni d' immunità e 
di giurisdizioni, nelle grandi pretese dei 
feudatari!', de’ comuni e delle più ricche 
corporazioni dello Stalo, nelle successio- 
ni de’ gran feudi e talvolta finanche dei 
regni (che in tutto eran consultati gli nu- 
vocali primarii) dovevano di necessità 
profondar la mente nella storia, nella giu- 
risprudenza universale, nella politica: la 
materia elevava la professione; l’interesse 
facea più vivo 1’ acume degl’ ingegni; la 
pubblicità delle discussioni generava l’e- 
loquenza 6). Quindi il nostro sacro con- 
siglio era tenuto allora come superiore in 
sapienza ed in filosofia di massime legi- 
slative , a tutti i tribunali di Europa 7); 
quindi tutto cedeva all’ autorità de’magi- 
strati e degli avvocati civili; quindi l’elo- 
quenza del fòro civile napolitano passata 
in proverbio. Basta, per dir tutto, quella 
che chiamò Kedi 8), tcrribil dolcezza, e 

galera pronunziate dallé regie udienze. I condan- 
nali legati T un presso all' altro in catena si ri- 
mettevano insiei e co' processi in Napoli, diretti al- 
I' avvocato fiscale della Vicaria. Ciò è durato fino 
al 1809. 

4) V. nella detta nostra Proc. pen. la parte pri- 
ma § 277. 

5) V. la nostra Proc. pen., parte reconda, § 216, 
217, 231, 235, 711. 

6) V. questa causa della vera eloquenza nel fòro 
napolitano più ampiamente sviluppata nella nostra 
Proc. pen., parte prima , § 158 , 196 , c tersa , 
§ 1221 . 

7) V. nell'opera medesima, prima parte , § 254, 
265, 287. 

8) Nel suo famose Ditirambo- 

di 
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fierezza amabile , c </ran tuoni d' elo- 
qucnza di Francesco d' Andrea. 

8. Ma F augusta DINASTIA BORBONI- 
CA non venne collocata dalla PROVVIDEN- 
ZA sul trono delle Duc-Sicilie, per so- 
stener privilegi, nè divisioni , nè errori. 
Già precursori de’ felici cambiamenti che 
da Lei ci vennero , erano qui surti tre 
grandi: Giovan-Vincenzio Gravina, Giovan- 
battista Vico, Giuseppe-Pasquale Cirillo. 
Il primo avea mostrala 1’ origine di ogni 
legislazione civile c penale c di tutte le 
ramificazioni della giustizia dal principio 
costitutivo della civiltà c grandezza del 
popolo romano : il secondo elevatosi in 
una sfera più alta, la derivò dal principio 
unico ed unico fine dell’ umanità univer- 
sale ; il terzo trasse tutta questa scienza 
agli usi del fóro, ed incoraggiato dal pre- 
sidente Argento , acerrimo nemico delle 
immunità personali e de’ privilegi, si di- 
chiarò altamente il difensore de’ deboli 
contro i potenti, c delle due mal distinte 
professioni ei fece una sola 1). 

9. Intanto cominciò l’azione delle leggi 
BORBONICHE: le immunità furono com- 
ballulte, i privilegi a poco a poco sgom- 
brarono, la sovranità riprese tutti i suoi 
drilli 2). Ma ciò non potea farsi , senza 
rialzare la dignità dell’ uomo nella giusti- 
zia penale. Quindi il regno degli scrivani 
battuto c vacillante; la formazion de’pro- 
cessi riportata con rito certo nelle mani 
de’ magistrali ; le prigioni migliorale ; la 
tortura, raddolcita prima, e poi abolita; 
e stabilito solennemente il principio, che 
non riguardi particolari, non ragioni di 
circostanze o di tempi o d' interessi per- 
sonali, ma il solo utile pubblico èia vera 
misura delle pene 3). Da indi in poi il 
fòro criminale prese un altro aspetto , e 
le difese ed i giudizii ne vennero ripor- 
tali alla natura vera del dritto, il quale, 
o sia civile, o sia criminale, non può ri- 
petersi che dalla natura dell’ uomo. 

8. Le moltiplica disposizioni sopra di 

1) Ilasta leggere qualche sua orazione inaugurale 
per l'università degli siudii. 

2) 8 lo copo principale della nostra storia della 
giurisdizione nella nostra l‘roc. pen. — V. anche 
il n. I di queste quixtioni, pag. 1. 

3) Parole dell' esordio della Pragm. 40 De aholi- 
lioni&iu, 17 maggio 1744. 

4) Anno in cui apparvo rifallo c perfezionato 
quel miracolo dell'Ingegno umano, pai ticolar molile 


ciò sono sparse nelle prammatiche del 
1135, del 1138, del 1114, del 1184, e 
nell’ ordinanza militare del 1189. Ma i 
principii politici e generali se ne leggono 
con particolarità spiegati nella pramma- 
tica del 10 settembre 1140 in occasione 
della nascita dell’ augusta primogenita di 
CARLO III; nell’altra del 11 maggio 1144 
per la pacificazione del regno dopo la vit- 
toria di Vclletri 4); ed in quella del 15 
luglio 1141 per celebrare il grande avve- 
nimento della prima regia prole maschi- 
le. Illustri memorie, che gli animi finora 
forse distratti per le mie parole dal pen- 
siero unico che ci occupa, li richiamano 
a’ voti ardenti per la felicità dellaspcttalo 
parlo della nostra GIOVINE AUGUSTA. 
Bello è il legare alla gloria di quel cep- 
po immortale della BORBONICA DINA- 
STIA, la gloria ognor crescente del suo 
GRAN PRONIPOTE; bello è l'augurio, co- 
me è bella la virtù , quando dal tronco 
risurr/e per li rami ; bello è il cogliervi 
in mézzo i frutti più fecondi di prosperità 
pubblica e di pace 5). 

9. I ministri proprii a si felici cambia- 
menti , non furono già scelti da CARLO 
fra i personaggi allora si splendidi del 
fòro civile : la loro alterezza era quella 
che dovea ridursi a più giusti confini. Fu 
dunque prima chiamalo dalla cattedra di 
drillo penale di Pisa , Bernardo Tanccci; 
c poi dalla magistratura criminale, edu- 
cato però, come avverte il Botta, anche 
nella scuola derivante da Argento, fu in- 
nalzato dal Re FERDINANDO, a ministro 
segretario di stato , Carlo Dejiarco. Co- 
storo a tutte le immunità, a tutti i pri- 
vilegi mossero, guerra; ed ebbero anche 
essi nelle cattedre dell’ università, ne’re- 
cessi filosofici, c nel fòro, il lor Gravina, 
il lor Vico, il loro Cirillo. 

10. Il primo fu Antonio Genovesi, che 
nella sua Diceosina rimembrando 1‘ ori- 
gine comune di ogni legislazione, stabi- 
lisce le fondamenta del diritto universale, 

per la dipendenza di lutto le parti della legislazio- 
ne da un punto solo, la .S'eienso nuova di Vico. 

5) Nel rii 7 gennaio 1830 , quando fu pronunzialo 
questo discorso, si era uciraspetlazionc del prossi- 
mo parlo della regina MARIA GIUSTINA , che nel 
rii Ifi corrispose a* voli di tulli . Ma si fausto avveni- 
mento fu ben tosto seguito dalla morte di Lei. Qual 
cangiamento di sentimenti ne' popoli ! Noi li espo- 
nemmo nel discorso clic seguirà questo. 
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nel quale primeggia il drillo criminale: ei 
concede che necessaria per l'amminislra- 
zione è la distinzione della giustizia ci- 
vile e della penale; ma per ben trattar- 
le, egli dice , una sempre debb’ esserne 
l' instituzione, e questa dipendente dalla 
filosofìa dell' uomo, la quale in prima ci 
insegna , che non polendo esservi legge 
senza sanzion penale, le leggi tutte pos- 
son dirsi penali. 11 secondo fu Gaetaso 
Filaacieri , clic il principio unico ed il 
fine unico di Vico sviluppò in tutte le 
branche della sicurezza e tranquillità e 
prosperila pubblica, c ciascuna d’esse ri- 
solve nel drillo, clic fa la parte più no- 
bile della immortale sua opera, cioè nel 
dritto penale. — Chi adempì poi alle parli 
di Guseppe-Pasqeale Cirillo ? 

1) Di assai gentile famiglia , c di padre di non 
oscuro nome neU’avvoctieria, nacque C. iusf.tpe 1U- 
faelli nel di 26 di feldiraiu 1750 in Catanzaro, ca- 
pitale allora di tutta la Calabria-ulleriore , borente 
di nobili ingegni , e rivale non indegna della capi- 
tale della Calabria-citeriore, patria di Telesio. Gio- 
vinetto dava presagio di sommo poeta: fantasia mo- 
bilissima, locuzione infiammata, immagini peregrine 
e quasi scolpite ; le quali però vestendo di f rmc 
sensibili pensieri nuovi c profondi, svelavano in lui 
un ingegno acre, moltiplice, acuto, fatto per andar 
molto innanzi alla filosofia del suo tempo. Il che 
dava al suo dire , ancorché familiare , risalti spessi 
e improvvisi di alcun che d' inspirato e di solen- 
ne : e questo fu sempre il carattere della sua elo- 
quenza. 

Impaziente del campo troppo ristretto di provin- 
cia, non avea tocco ancora l'anno diciassettesimo, 
quando venne in Napoli a compiere i suoi studii. Udì 
Genovesi : fu familiare a Galiani ; piacque a Ta- 
Nl’CCi: questi lo determinò a correre la via del fóro. 
Di 19 anni aringo la prima causa criminale. Due an- 
ni dopo, nel 1771, difese Cecilia Faragò di Sonerìa , 
accusata di sortilegio : l’allegazione eli’ egli scrisse 
per lei, fu si dotta c sì piena del fuoco sacro dell'u- 
manità, che Tanucci la mostrò al Ite, il quale com- 
mossone, nello stesso anno 1771 , vietò per regola 
generale di procedersi indi innanzi per accuse di 
simil fatta. — La Francia, la Germania, la Svìzzera, 
attesero molti altri anni per purgare la lor legisla- 
zione della sanzion feroce che aveva innalzalo ro- 
ghi alla Maresciallo d'Ancre, al curalo Grandier, 
ed in tempi a noi più vicini al monaco Girard, alla 
vecchia famosa di \Vursiourj, alla contadina Chan- 
dron, e a tant' altri o infermi di mente, o fatti rei 
da pregiudicata ignoranza. La colonna infame del 
Mora , con cui era perpetuata la memoria delle 
stregonerie c degli unguenti malefici , creduti causa 
della peste del 1630 in Milano , non fu atterrata 
che nel 1778. 

Da quel nostro giudizio ultimo di magia in poi, 
non vi fu causa che si credette al di sopra della 
forza della mente e della lingua di Giuseppe Ra- 


11. Ben voi potete, signor Presideste, 
essermi mallevadore della veracità delle 
mie parole. Io vi nomino un amico, un 
collaboratore de’ vostri sludii e delle vo- 
stre onorate fatiche , un compagno , più 
che maestro; Giuseppe Rafaelli. Ma non 
ne ricorderò le opere che lo han collo- 
calo fra i primi scrittori di drillo univer- 
sale; non le virtù dell’ animo che il fe- 
cero maggiore di tutte le vicissitudini del- 
la fortuna ; non la gloria che in qualità 
di procurator-generale lasciò a queste 
sedi del pubblico ministero. Io lo nomino 
come esempio illustre della riunione in 
un solo avvocato della profession civile 
e della criminale 1), esempio indi segui- 
lo da tanti, sì che il Re FERDINANDO I 
potette riunire in un solo 1’ ordine degli 

faelli. Intantu Giuseppe Giaquinto, austero in- 
telletto , avea gii incominciata col suo esempio la 
riforma dell' avvocheria criminale. Costui I' aveva 
trovata, quale noi la descriviamo in questo discor- 
to, esercitata con arti ben altro che nobili ; ma la 
bella impresa non potea portarsi a compimento da 
lui solo, e con la sola sua catoniana inflessibilità 
d' un cuor retto : gli occorreva un campione , che 
più giovine , e di eguale severità di morale , riu- 
nisse a questa l'alacrità d’uno spirito, pronto si, 
ma non precipitoso , il brio e la facilità delle ma- 
niere, la pieghevolezza a tempo, ed insieme I’ ardila 
novità che sorprende , il dir copioso che confonde 
c trionfa, e la filosofia dell'uomo che vivifica e ri- 
duce ad unità tulle le parti del dritto. Questi fu 
Rafaelli. Nè poco giovarono a lui le doti esteriori 
della persona: portamento sicuro; svelta vigoria di 
movimenti e di forme : occhi e sembianti , specchio 
seguace dell' anima , atteggiati sempre a' moti del 
pensiero; sonora ed armonica la voce ; ed un colai 
misto di gravità e di giocondità nel gesto e nelle 
parole , che nè per nobiltà di contegno allontanava 
da sè o minuiva il pubblico favore , nè per vivacità 
d’attici sali il rispetto. Cosi i due Giuseppe insor- 
sero contro altri due, i quali avean comune fra lo- 
ro un altro nome ch’io non voglio ridire, ma orgo- 
gliosi , quanto pedanti , rapi della vecchia scuola. 
Allora fu che per l'opera di Giaquinto e Rafaelli, 
riebiamato in vita le arti mal obbliale dell'eloquen- 
za greca o romana, il metodo di difendere per via di 
rigiri cesse alle difese tratte dall'analisi del cuore 
umano. L’ illustre duumvirato combattette unito 
tutti i vecchi errori , ed informò del suo spirito il 
nuovo fòro con tanto successo , che quando Gia- 
quinto veniva innalzalo alla magistratura, 1’ altro 
vedea già sorti sull’arena forense molti colleghi e 
contraddittori degni di Ini. La sua voce potente 
che si udia tuonare ne' tribunali criminali contro 
gli accorgimenti e le coperte vie e le soperchianze 
e le calunnie , non si spiegava men forte in difen- 
dere i dritti de’ deboli ne’ tribunali civili: non vi 
era giorno in cui egli non fosse chiamato all’ago- 
,ne. Per tacere di molte cause allora famose , lam- 
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avvocati, ed elevar voi, signor Presideste. 
ed altri illustri avvocati civili a magistra- 
ture criminali , del pari clic molli avvo- 
cati criminali a magistrature civili , c farci 
• vedere capi-ruota e fiscali di vicaria cri- 
minale e di udienze , più d' un de' quali 
ha formato f ornamento di questa corte 
suprema, sostituir Crucio a Follkrio, (ino- 

I 

monterò soltanto , che nel gran movimento che si 
osservò in quegli anni contro tutto ciò che sapea di 
sopruso, setlecentottanta comuni , fino al 1799, a 
virano profittato del patrocinio di lui cóntro le pre- 
potenze feudali. 

Gran grido se n’ ora già sparso in Italia. Non- 
pertanto uscito egli di patria , apparve in Torino 
maggiore della sua fama. Vi risplendellc per mollo 
difese criminali e civili: e tra le seconde non lan- 
gue ancora la memoria di quella che gli recò as- 
sai lucro ed onore , a prò del principe di S. An 
gelo-imperiali. K poscia in Milano vennero con 
tanto plauso udite le sue aringhe . che di una di 
esse per egregio suonatore, e di un'altra per alcuni 
Polacchi, se uè fecero in breve molte edizioni. Lo 
prima specialmente dalla professione armonica del 
reo trae tal copia d’ immagini e tal freschezza di 
giovani! colorito , che non pare affatto uscita dal- 
l'anima d’ un uomo già maturo di auni , e sbattuto 
fieramente c quasi absorlo fra gli scogli e fra le on- 
de delle procelle civili-. In Milano ei venne elevato 
alla cattedra stessa di dritto pubblico , ove Becca- 
ria aveva insegnato ; e Romagnosi e Cobi ragno ni , 
chiarissimi nomi, l'ebbero collega nella c nunessioi 
legislativa per la riforma della procedura penate- 
li suo discorso inaugurale per la cattedra, ed il suo 
progetto ed i motivi del nuovo codice . già messi a 
stampa nel 1800 , rimangono a’ posteri qual mo- 
numento perenne della sua filantropia e del suo 
allo sapere. 

Tornato in Napoli, ebbe la commession superio- 
re di volgere in italiano il codice civile francese 
Ma la tempra del suo ingegno non era fatta per 
render nostro , parola per parola , un codice stra- 
niero. Egli n'emendò qualche parte; e qua rendette 
chiara e precisa qualche frase oscura od ambigua . 
là ne aggiunse qualche altra ; e per tutto mise la 
legge in più certa relazione con la nostra antica 
giurisprudenza e con la sapienza romana. Parve ciò 
antigallico a chi reggeva allora i destini del regno , 
e fu sostituita a questa la traduzion letterale fatta 
in Milano. Nondimeno fu nominato cavaliere, e ven- 
ne collocato nella commestione preseduta dal mi- 
nistro CiANCitiLLi per la elezione della nuova ma- 
gistratura, ugualmente che nelle commessìoni crea- 
te per la esecuzione delle leggi abolìlrici • ella feu- 
dalità, e per la riforma delle leggi penali. I nstitu ita 
nel 1808 la corte di cassazione , egli fu il primo 
che vi fece udir la sua voce in qualità di procu- 
ra tor-generale. 

Da questa carica ei venne innalzato al consiglio 
di stato; e vi sedea presidente della sezione di le- 
gislazione, quando il Re FERDINANDO I , di glo. 
riosa memoria, ripigliava felicemente le redini del- 
l'intiero avito retaggio. E tosto ei fu chiamato da, 


zio a Farinaccio , Montesquieu a Carpzo- 
vio, e rallegrarsi degli sludii eruditi , ed 
agli avvocati i quali con la parie del dril- 
lo propriamente della cìvìIq spiegava n la 
penale, e con la penale la civile, far plau- 
so cd onore. Giunti a tale, il Dica d’ A- 
scoli, il Pisonc de’ tempi nostri, tolse via 
r infamia de’ birri, e rivolse il pensiero a 

Biji a prender posto non solo nella commession 
consultiva eh' ebbe tanta parie net miglioramento 
delle nostre leggi, ma anche nella commessione delle 
grazie, e nella cummessione ov* io l'ebbi compagno, 
formala in agosto 1815 per dare a noi un corpo 
compiuto di leggi patrie. 

Stanco finalmente il cav. Rafaelli di tante fa- 
tiche, nel 1819 si ritirò volontario fra gli ozii e le 
dolcezze della vita privata. Egli allora avea già a 
fianco una giovine sposa, scelta da lui nella stessa 
sua parentela, e non seconda ad alcuna fra le piu 
virtuose donzelle della sua provincia natale. E per 
'ei era ornai lieto di figli pargoletti , a* quali non 
avendo speranza di essere lungamente di appoggio, 
voleva nlmen consegrare le cure degli ultimi anni 
suoi. E forse, per rinserrarlo cosi fra le mura do- 
mestiche, prevalse ancora in lui il pensiero di dar 
forma e compimento alla sua Nomolesia penale , 
opera di gran lena , e che tulli raccoglie intorno 
all'alta materia che tratta, i pensamenti degli an- 
tichi e de' moderni , e quel eh’ è più i pensamenti 
ch’ei stesso avea maturali nelle lunghe sue medi- 
tazioni, c fra gl'infiniti accidenti onde vide gli uo- 
mini e le cose. Ragionar di quest’ opera ci mene- 
rebbe ora fuori di strada. In Francia eniamino 
Constant, la Herista enciclopedica, gli Annali di 
legislazione , ed in Ingliii terra , in Germania , in 
Italia tutti i giornali letterali ne han dato sunti, 
e ne tessono ampissimi encomii. Ma l’autore non 
vide fatto di pubblica ragione questo specchio del- 
l’operosa sua vita, se non solamente fino al quinto 
volume. Dalia morte ci fu rapito all’ Italia , con 
lutto straordinario de' buoni, in febbraio del 1826. 

Oltre alle opere pubblicate per le stampe, delle 
quali abbiamo qui fatto alcun cenno , rimangono 
di lui, presso gli eredi suoi, molti manoscritti pre- 
ziosi; consultazioni, aringhe, allegazioni, e in qua- 
lità di procurator-generale e consigliere di stato 
dotte requisitorie, eloquenti conclusioni , profondi 
pareri e progetti di legge ; ed anche versi , brani 
storici, traimi di filosofia. Copiosissima e ricca di 
notizie importanti per la compilazione delle nuove 
leggi in Francia, in Milano ed in Napoli, è la sua 
corrispondenza epistolare : vi figurano i nomi di 
Constant , di Pastoret , di Luosi , di Compagnoni. 
di Romagnosi, di Gioja; c di questi ulti > i vi ha più 
lettere intorno alla bella letteratura ed alla poesia, 
insieme con altre mollissime sullo stesso soggetto 
di Vin . Monti e d'ipp. Pedemonti. Non nominiamo 
i nostri; poiché non vi era ingegno desideroso di fa- 
ma. che non amasse consultarlo e far tesoro de’suoi 
lumi. Facciam oli, che questi monumenti della glo- 
ria patria, non che della sua, non rimangano ulte- 
riormente sepolti. 
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rialzare la fona interna tulrice delle leg- 
gi, onde metterla poi aparagon di gloria 
con la forza militare difenditricc del tro- 
no. Allora non si temette più di chiamare 
al timone della cosa pubblica avvocali pri- 
marii civili, fra quelli però che discepoli 
del Genovesi . aveano professato , non la 
prepotenza di un privilegio che sterilisce 
e lascia assiderato quanto non è nel bre- 
ve suo cerchio, ma i principii più fecondi 
del dritto universale. Tale fu Saverio Si- 
■onetti, di cui dice il sopra lodalo con- 
tinuatore del Guicciardini, che procedette 
tanto consigliatamente in Sicilia col vi- 
ceré Caracciolo in abbattere ogni privi- 
legio nocivo all’ universale, che guanto 
di bene vi si fece in quei tempi, da que- 
sti due uomini riconoscere si debbe; ma 
forse ancora più dal Simonetli, che dal 
Caracciolo; per cui Simonetli fu poi e- 
letto segretario di Stato per la grazia e 
giustizia. A Smonetti succedette, venuto 
già all’awochcria primaria napolitano dal- 
la cattedra di dritto pubblico in Catanza- 
ro, il marchese Francesco Migliorini, vera 
espressione c quasi parola reale de' suoi 
tempi, del quale voi, signor Preswente, 
onoraste con funebre encomio la morte, 
ed alla di cui memoria parlicolar gratitu- 
dine me lega: eh' ei diresse i primi miei 
studii; ei non disdegnò vedermi compagno 
a' valorosi suoi tigli ; egli si compiaceva 
della mia giovine voce, se l'aniraavan le 
Muse; egli decise c coronò di vittoria la 
mia prima causa civile, che cangiò in me 
le giovanili tendenze, e cominciò a ren- 
dermi grati i travagli aspri del fòro. 

12. Ma ond'è ch'ora andiam digradan- 
do? Ond’ è che con passo retrogrado ri- 
torniamo ad una divisione che corrompe 
e falsifica la giustizia, che alle attuali leg- 
gi è contraria, che dal Re stesso espres- 
samente è proscritta ? I principii delle 
nuove leggi penali non sono che la fìlo- 
fia dell' uomo messa in azione ; le leggi 
civili contengono la determinazione degli 
atti della vita civile secondo i principii 
di questa tllosolìa; le leggi di procedura 
ncll'una e nell'altra amministrazione non 
sono che la logica pratica medesima, on- 
de con gli stessi principii investigare il 
vero ne'fatti umani e discuterlo ed affer- 
marlo. E gli alunnati di giurisprudenza, 
gli esami per le cariche di magistratura, 
i primi gradi da’quali comincia la pira- 


mide giudiziale , vogliono egual perizia 
nelle leggi civilfe penali. I presidenti e 
procuratori del Re ne’lribunali civili, so- 
no giudici di gran-corti criminali in 
missione ; ed i presidenti c procuratori 
generali nelle gran-corti criminali sono 
giudici di gran-corti civili in missione. 
Come dunque può più sorgere una voce, 
che cerchi ritenere fra le sole cause ci- 
vili chi alle prime vi colse alcuna fron- 
da d’alloro, per lasciar padrona un'altra 
schiera del campo intero della giustizia 
penale? 

13. Non lieve certamente n’è la colpa 
in quei che contenti a questa gloria nel 
fòro civile, non vedono intanto, che man- 
cati i privilegi delle persone e de’beni , 
se mai vieti disunita la provincia che han- 
no scelta, dall'altra che non curano, l'im- 
portanza della materia farà in fine questa 
a quella prevalere: ella è tale, che men- 
tre lutti con mano diurna e notturna avi- 
damente squadernano le orazioni de'noslri 
antichi in materia criminale , chi è che 
spenda l’istesso tempo sulle orazioni civi- 
li? Ma la colpa maggiore ò di voi, giova- 
ni avvocali del fòro criminale. Educati 
nella filosofia del dritto, quanta sì spes- 
so innanzi a noi ne mostrale, voi ne ve- 
dete più vicina e di più facil gloria l’ap- 
plicazione alle cause penali. Imperocché 
le leggi ne sono ora una manifesta e 
prossima derivazione; la discussione pub- 
blica è nemica di ogni vii arte; la curio- 
sità c l' interesse ch’ella desta nel pub- 
blico , favorisce 1’ eloquenza. Nè può ta- 
cersi, che dovendo voi per lo più difen- 
der l'uomo, sol perchè uomo, e per so- 
lo debito di ufìzio (tanta è la povertà del- 
la più parte degli accusati!), ed occorren- 
dovi ciò non ostante battervi spesso coi 
potenti , solete trarre da questa ragion 
generosa più fora c coraggio. Quindi per 
una ragione contraria a quella de' nostri 
padri, amate rimanere su questo solo se- 
micerchio dell’arena , e favorite non vo- 
lendo, e quasi repristinale il pregiudizio 
della separazione improvvida delle due 
professioni. 

14. Ma v'infingete, o non amale di ac- 
corgervi , che riprodotto questo in una 
professione di morale pubblica e di drit- 
to universale,' di cui il germe ha ciascu- 
no nella sua conscienza , è facile che il 
volgo creda, che chiunque può dir qualche 
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cosa su’doveri e sulle obbligazioni natu- 
rali, può essere criminalista, mentre la 
moltiplicilà maggiore degli atti c de'casi 
nelle controversie civili par ch’esiga più 
lungo studio , ed esperienza più varia. 
Quindi le subdole cure e l'opera interes- 
sata di que’furbi, da'quali per sitniglian- 
za di costumi e d' ingegno è attratta la 
classe più malnata e cieca de’rei, potran- 
no essere considerate come cure ed ope- 
ra di criminalisti; e costoro esser tenu- 
ti in credilo, sol clic per mostrarsi non 
inuguali al nome , vadan dicendo attor- 
no, che a fare il criminalista basta il sa- 
pere dieci o dodici arlicoletli di leggi pe- 
nali che trovansi sempre innanzi in qua- 
si tutte le cause, aggiuntavi la gonliczza 
vota di qualche frase tecnica, e la super- 
ba ostentazione d’un formolario, e la fa- 
cilità di suggerire alcune malizie del fò- 
ro a chi è pur troppo abituato alla ma- 
lizia de'misfalli. K tosto a costoro potreb- 
bero di leggieri collegarsi que’ che privi 
d’inslituzione, come gli antichi scrivani, 
s’ insinuano nelle olicine della giustizia 
penale e nelle prigioni, e che perciò nel- 
la loro ignoranza hanno un interesse di 
spacciar questa, qual arte che sol si ap- 
prende per 1* uso, indipendentemente da 
ogni educazion generosa , indipendente- 
mente dagli sludii lilosoflci , indipenden- 
temente da' principii della materia ci- 
vile. Nè rimarrebbero indietro gli ama- 
nuensi e gli estensori materiali degli at 
ti, e lo sciame impuro de'sicofanti, oscu- 
ri raccoglitori di dubbie notizie onde tes- 
serne calunnie , e finalmente gli stessi 
compilatori deverbali nella esecuzione dei 
mandati di giustizia ; quasi che il respi- 
rare abitualmente le aure, non certo pu- 
rissime, dc'recinti cdcllcdipendenzed'una 
corte criminale , vaglia ad informar la 
mente, anzi le ossa ed i nervi in ciascu- 
no , di tutta la scienza necessaria a se- 
dervi giudice o avvocato. E se per av 
ventura fuor di questi recinti avvenisse, 
che la turba degli sciocchi , la quale da 
uno de'nostri classici fu detta infinita 1), 
ciò creda , e reputi si spregcvol genia , 


benché inetta ad ogni altro ufizio, abile 
e dotta in quello ch’essa chiama mestier 
criminale, chi mai in circostanze che po- 
trebbero arriderle favorevoli, chi alla sua 
ambiziosa improntitudine porrebbe più 
treno? Allora, o giovani avvocati , allora 
vedreste, del pregiudizio che avete secon- 
dato , gli elTetti. Vi sarà forza o andare 
con vituperio alle turpi arti di costoro , 
o abbandonare lonorevol carriera che ave- 
te intrapresa. 

la. Cessi Dio tanta infamia! Io per me 
cosi da questa sedia, come dalla cattedra 
non mi stancherò mai del gridare ciò che 
gridan le leggi: una è la professione di 
giureconsulto: ella è nulla se non abbrac- 
cia ne'suoi principii tutta quant'è la sua 
scienza. Teniamoci fermi a questa verità, 
la quale toglie di mezzo le basse invidie, 
e le importune ambizioni , e la fidanza 
perigliosa degl'ignoranti e de’vili, attac- 
cala alla falsa divisione dell’ avvocheria 
criminale dalla civile. Chi le smembra , 
le uccide, lasciando preda agl'insetti i più 
schifosi e venefìci, qual informe e muti- 
lalo cadavere, il corpo sacro delle leggi, 
dalla cui integrità la giustizia , o sia la 
forza il vincolo e la felicità d'ogni stato 
dipende. Conservatene gelosamente l’unio- 
ne e la vita. Allora sarà che chiunque 
non ha la coscienza di possederne in- 
tiera la scienza , non potrà invocare gli 
esempii dc'sommi ingegni, che dediti ad 
una sola parte della profession legale , 
danno anza agl'inetti di dividere c con- 
tristare l' impero di Astrea: allora potrem 
corrispondere alle benefiche mire del no- 
stro gloriosissimo PRINCIPE ; cd allora 
noi parleremo forse anche di ciò, ma non 
per cose da deplorare al presente, bensì 
per fatti antichi che mostrano la felicità 
alla quale, vostra mercè, sarem giunti : 
e storici freddi di danni già riparati, non 
ansii dimostratori di pericoli , non certo 
senza colpa vostra, gravi ed instanti, ri- 
peteremo con Tacito: liacc alque alia ex 
velcri memoria pelila , quolies res lo- 
ciisque excmpla redi aut solatia mali 
pascci , non absurde memoralrimus 2). 


1) Clic per certo 

Infinita è la schiera degli sciocchi. 

Petr. Trionfo del tempo. 

S) Tac. Hist. Ili, 51. 

Alla pag. 47$ nota 5 abbiamo fatto parola 
del nostro discorso pronunciato nella trista circo- 


starna della immatura morte della regina Maria- 
Cristi.ta. Questo al certo non tratta di proposito 
alcun oggetto forense. Ma « noilri principi i gover- 
natici, ma l' indole del nostro popolo, ma il ca- 
rattere e le viriti del magnanimo nostro Re, vi 
sono espressi. Da ciò dipende l’indole della legi- 
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II. 

SENTIMENTI DE’ POPOLI DELLE DUE SICILIE 

PER LA DEFUNTA M.ARIA-CrISTINA DI SAVOJA, NOSTRA REGINA 

UI8COBSO 1). 

Ut vullus hominum, ila simulacro valiti» imbecillii ac 
mortalia »unt : forma mentis aetevna , quatti tenere 
et esprimere, non per alienam materiata et arlem , 
sei fu» ipse mortài» possi». 

Tac. Agr. c. 46. 


1. Oscure e inule diveniate son queste 
sale consacrate alle Muse. Caduta ò la 
stella , al cui lume le danze oneste e la 1 
musica, la scena c la lira, vergognose di 
servir degeneri al solo diletto, qui si rial- 
zavano al prisco c vero lor line; togliere 
alla virtù ogni asprezza, educare gli ani- 
ma di ogni gentile costume, e senza ral- 
lentare la pubblica gioia , darle forma e 
decoro, spezialmente ne' grandi e più av- 
venturosi avvenimenti. E liete già si vol- 
geano a fcsleggiare il nascimento felice 
del sospirato erede del trono, del proni- 
pote di Errico IV e Carlo III, del figlio 
primogenito de’ nostri adorati sovrani Fer- 
dinando c Cristina. Ma questo nascimento 
costò la vita alla madre. Ecco rivolta in 
pianto la cetra; e noi, dolentissimi socii, 
raccolti al tristo ufizio di spargere anche 
noi qualche fiore sull’urna di Lei, che in 
mezzo a tanto gaudio, fra tante speranze, 
in si giovine età, da fato si prematuro ci 
è tolta. 

2. Mal però noi potremmo di qui le- 
varci a conforto dell' ingente lutto dc’po- 
poli, o tutte narrar le cause, onde tanto 
di sì tristo tramonto si dolsero le stra- 
niere nazioni ed i re: daremo sol qual- 
che sfogo al cuor condenso di affanno. 
Chò al ragionare convenientemente del 
comun dolore e di Lei in caso si mise- 
rando, si oppongono ed il nostro stato , 
c P oggetto della insliluzionc di questa il- 
lustre società, ed il carattere delle virtù 
di Lei stessa , sul di cui cenere pian- 
giamo. 

sianone e della giurisprudenia. Non è dunque e- \ 
«franco ad un'opera qual è la nostra, il riprodurvi I 
questo discorso. 


3. Quando un sacro oratore sorge fra 
i riti funebri a celebrar la memoria dei 
principi buoni , ministro della parola di 
Dio, ei può agevolmente raggiugner d'un 
volo la sublimità del soggetto, è aperti i 
libri santi, rattemperare di religiosi con- 
forti e a maggior meta dirigere il pubbli- 
co affanno. Altissimo è il punto dal quale 
ei parte , la potenza c la bontà di Dio; 
immenso è il campo che alla sua mente 
si schiude, il mondo e l'eternità; fecondo 
d’ ogni verità morale è il suo tema, il co- 
mun fine degli uomini , 1’ adeguamento 
delle nostre disuguaglianze, il commercio 
c la confederazione di lutti i secoli , di 
tutti gl’ imperi, di tutta 1' umanità nella 
tomba. Ma noi, troviamo forse in noi stes- 
si, o possiamo trarre da una sede di soli 
trattenimenti geniali, la mission sublime 
di elevarci si allo? E non temeremo offi- 
cio non commesso, toccando l’arca santa 
con mano profana? 

4. Stretto, Accademici, ò il nostro cam- 
po ; c più assai stretto cel rende quella 
fattura angelica, quell’ anima si in ciclo 
aspettata, a’ cui occhi non erano la reai 
nascila c lo scettro, che ombre c nomi; 
la gloria mondana, un rumor passaggic- 
giero; e la leggiadria, una perigliosa ap- 
parenza. Non vinta mai dalle lusinghe 
della suprema fortuna , Ella prendea di 
sua vita da ben più alto la forma. Figlia 
d’ interminata tenerezza, moglie di pudi- 
cizia irapenetrabile, accinta già, con pro- 
bità del pari severa, a tutti gli ufizii di 
madre, e con l’innocenza sempre di fi- 
li Dedicato a S. A. It. il Principe di Salerno, 

o pronuniialo nella tornata accademica della so- 
cietà filarmonica, nel di 16 di maria 1836. 
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glia, con la dipendenza affettuosa di mo- 
glie, con le cure sollecite di madre, a noi 
Signora e 4 e 9> na , tutte queste virtù da 
uo solo fonte derivava, a un solo fine di- 
rigeva, uno n’ era lo spirito informatore 
e vitale, la religione; cui Ella avea fatte 
ancelle finanche le Muse e le Graz e. 

5. Ma spero eh’ Ella stessa, che di là 
forse ne ascolta, non offenderà il suo se- 
reno , se noi, quasi rattenendola di qua 
del confine ch’ella varcò gloriosa, osiamo 
far lusinga al nostro desiderio, contem- 
plandola ancora qual qui appariva fra noi. 
Chè caro debb'esserlc tuttavia un soggior- 
no, scelto dal Cielo all'esercizio delle vir- 
tù peregrine, che le ali onde a lui salir 
le composero, a fianco d’ uno sposo, ed 
in mezzo ad un popolo, eh' Ella rendette 
tanto, ahi per brev’ ora! felici. 

6. Se non che nemmeno agevole , o 
colleghi, è il riferirne a parte a parte lut- 
to il corso mortale , o trovare accenti e 
colori per rilrarla altrui quasi viva. I si- 
mulacri, opera delle belle arti, sono, co- 
me i volti eh’ esse esprimono , fragili e 
caduchi: i soli costumi ritraggono la for- 
ma eterna della mente. Cosi Crisiina di- 
pinse co' suoi costumi se stessa. Chi po- 
trà dirsi crede di sì alto pennello? Dipin- 
giamo piuttosto noi medesimi ; diciamo 
quai sentimenti Ella ne destò nel corto 
periodo che 1’ avemmo; ed insufficienti a 
descriverla nel pieno suo lume, mostria- 
mone almeno un’ immagine riflessa. Non 
elogio Ila questo, nè storia di Lei; 1’ e- 
spressione bensì del nostro desiderio, la 
storia del nostro cuore. La quale, se non 
può soddisfare alla pubblica espeltazione 
con ritrarre intera la vita di Lei, e ritrar- 
la limpida e pura coni' Ella la corse, an- 
derà almeno, benché col disordine del do- 
lore, toccandone qua c là il giro, breve, 
si, ma per sempre ed in ogni suo punto 
memorabile. 

7. Non erano ancora trascorsi due an- 
ni dal di fortunato che Ferdinando, signor 
nostro, varcalo appena il quarto suo lu- 
stro, era asceso sul trono de' suoi avi; e 
nell' età delle passioni , d’ ogni passione 
intatto o maggiore , non disperdeva fra 
vane pompe il potere, ma facca sua cura 
tranquillar le provincic , e conoscerle ; 
crear 1’ esercito, ed esserne conosciuto ; 
imparare dall’ esperienza senile, seguire 
la virtù degli ottimi , niente appetir per 


iattanza, niente ricusar per timore, arden- 
te insieme c perseverante in agire. Cosi 
giunse in breve a restaurar 1' erario, co- 
minciandone l’opera dalle sue privazioni; 
cosi ricompose il regno , diè forza alle 
leggi, restituì la tranquillità e la sicurez- 
za alla cosa pubblica ; cosi le differenze 
disparvero, la fiducia rinacque, e dal Tron- 
to all* Orcio formavamo già, come intorno 
al padre comune, una sola famiglia. 

8. E pure alla nostra felicità mancava 
ancor qualche cosa. Tutti il sentivano: ma 
benché abituati ad esporre a Lui libera- 
mente i proprii bisogni, questo solo tcnea- 
si chiuso nel cuore: imperocché la con- 
fidenza e l'amore nulla menomava di quel 
rispetto di suddito, che ratlenea ciascuno 
di andargli innanzi in ciò che toccar po- 
teva gli arcani dell' imperio , ed un allo 
bisogno dello Stato. Come però occultar- 
sene il sentimento al penetrante suo sguar- 
, do, in un popolo si aperto c sì vivo, che 
anche ove non muove labbro, mostra nella 
fronte c negli occhi scritte le parole? 

9. Il Ite è partito, si dice una mattina. 
Il Re è a Genova , si ode pochi di ap- 
presso: egli è con l'augusta sua zia, no- 
stra principessa: vi è pure la più giovi- 
ne delle figlie del defunto re Vittorio Em- 
manuele: il Re è sposo. Oh voti pubblici 
da Lui ben compresi, anzi presentili e 
Dell'alta sua mente maturali, e tosto sod- 
disfalli! 

10. Tutti allora si affollano intorno a 
chi più ne sa , per chieder bramosi di 
Lei. I più lievi d'ingegno faceano le ma- 
raviglie di accidentali e troppo noti con- 
fronti. Due isole. Luna all’altra rimpetto, 
le maggiori del patrio Tirreno , superbe 
del nàtale dc'due sposi: il nascimento del- 
l’uno in Palermo precedere di soli tren- 
taquallro mesi il 14 novembre 1812, quan- 
do l'altra in Cagliari apriva gli occhi al- 
la luce: i reali lor genitori , ugualmente 
per la forza dello stesso nemico, sospin- 
ti alle isole da’loro domimi di terraferraa, 
e poi restituiti a questi nel tempo stesso, 
e per gli stessi grandi movimenti d'Euro- 
pa: dato a Lei il nome di Cristina, qua- 
si in omaggio all'ultra Cristina, principes- 
sa nostra, clic la presentò al sacro fonte, 
clic I’ ha presentata ora al rito nuziale : 
sangue borbonico ed austriaco nel giovine 
re; sangue borbonico ed austriaco nell'au- 
gusta donzella : chè aneli’ Ella vanta le 
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origini dalla grande imperatrice. Maria-Te- 
resa e da Leopoldo d'Auslria principe ita- 
lianissimo, c 1' ava paterna di Lei era nata 
di Filippo V re di Spagna, del pari che 
nacque Carlo III proavo dello sposò, re- 
stauratore immortale della monarchia di 
Ruggiero. 

lì. Gli uomini saggi però, quelli che 
in due cuori i quali si legano in compa- 
gnia di vita, guardano solamente l’educa- 
zione, la religione e il costume, e vi ag- 
giungono ne' principi le nazionali conve- 
nienze , mirate là , dicevano a’ minori di 
età, mirale quel tempio, che par richiami 
a pietà la gioventù che folleggia sulla ri- 
dente spiaggia che mena a Mergellina '? 
Ivi, ne' tempi procellosi che si si adden- 
sarono sull’ esule stirpe di Emmanuclc- 
Filihcrlo, ivi il re Carlo-Kmmanuele. zio 
della sposa, con la rcal consorte Clotilde 
di Francia, raddolciva negli, esercizi! della 
più santa pietà le amarezze della vita. L'u- 
no già, in lasciare la reai Torino, vi avea 
pure, con esempio di continenza cui non 
ha paro la storia, avea lasciale nelle ab- 
bandonale sue stanze le gioie preziose del- 
la corona , e lutto il tesoro: 1' altra , in 
concetto di santità, chiudeva gli occhi in 
Caserta. E dal primo, ed in questa nostra 
città per I' appunto , il di lui germano , 
padre della sposa, riceveva poi quella fa- 
mosa rinunzia (c qui le pagine si apriva- 
no del primo storico de' nostri tempi) quel- 
li la famosa rinunzia al trono, dettala da 
« animo sol disioso di vivere da ogni mon- 
ti duna sollecitudine remolo, e che mostrò 
« al mondo, che se l'amhiziono è tormen- 
ti lo a se stessa , la moderazione rende 
u felice. 1' uomo, così negli alti, che ne- 
ll gli umili seggi ’i. 11 nome dunque del- 
la città nostra e del regno non ha potuto 
essere pronunziato mai dalla sposa senza 
viva commozione : esso giunse la prima 
volta alla fauciullclta sua mente, fra le 
soavi immagini delle domestiche virtù, c 
fra le ricordanze d’ un trono. 

12. Ma volgetevi, diceva un altro, al 
Piemonte (c qui mostrava un'altra pagina 
dello slesso grande storico piemontese) ; \ 
volgetevi al Piemonte, clic ancor fa plau- 
so alla gloria militare de' nostri: vedete 
ivi il padre della sposa, già sì ardente fra 
le armi, già prode fra i prodi quando era 
duca d’ Aosta, diventato sul trono il mo- 
dello do’ re religiosi e pacifici : tutto ei 

Nic olisi — Quistioni di Drillo. 


riordina in calma: « nè di ciò furono re- 
ti conditi i consigli : la giustizia e la man- 
« suetudine gli dieder forza e successo». 
Ed egli poscia imita magnanimo la stessa 
risoluzione del suo primo fratello : cede 
la corona ni terzo. Questi fu 1’ altro re re- 
ligiosissimo, Carlo-Fclice, consorte appun- 
to dell' altra nostra Cristina, pronuba del 
nodo. Nata in sì fausti penetrali, nudrita 
di si illustri csempii , in una età, la più 
idonea malfcvadrice di lunghe speranze, 
non mai straniera di cuore al nostro suo- 
lo nè a noi, si condegna e congrua ad un 
principe , abborrenlc , quale il nostro è, 
il' ogni orgoglio, tal clic ad impalmarla, ci 
va sol conscio di sè, senza regio fasto, 
senza equipaggi di corte, senza rcal comi- 
tiva'; questa è la reai donna, cui tanta par- 
te del nostro avvenire è commessa. 

13. Ansio già vorrebbe ciascuno veder- 
ne i sembianti, e innanzi eh’ Ella arrivi, 
dipinta o incisa conoscerne l’ immagine. 
Vano desiderio. Alcuni ne sorridono , ri- 
petendo la sentenza di Tucidide, che tan- 
to è più ammirabile la donna, quanto inen 
si lascia vedere, e non lascia parlare di sè. 

14. Altri però con maggior senno ripi- 
glia , cementando Gorgia e Plutarco, che 
il volto si, non la fama delle donne ben- 
nate vuol essere ignota: c si fa organo di 
quella , che Un dal chiuso delle materno 
sue stanze, albergo dell' innocenza e della 
verecondia, era uscita pel mondo, altissi- 
ma rinomanza , la quale a tanti principi 
fece ambir la sua mano, e che nella esper- 
tezza e facilità ad ogni bel lavoro a Pal- 
lade caro , additava Lei già maggiore a 
qualunque altra più gentil del suo sesso, 
e la pareggiava a' migliori dell' altro per 
1' applicazione assidua in coltivar la sua 
mente. Nè mancava chi conoscesse, aver 
Ella prescelti a maestri degli arcani della 

| natura, i volumi eloquenti del Poli; nò 
solo perchè scrini con quell' entusiasmo 
religioso che innalzò' al cielo ogni scien- 
za , ma forse anche per quella dolco pro- 
pensione , che sostenuta dalle sue primo 
e più instruttive rimembranze, sì la pie- 
gava per noi, c verso le nostre cose cd 
i nostri scrittori. Certo è che le belle arti 
c le scienze, ed anche la più estesa co- 
noscenza delle lingue e de’ costumi dei 
, popoli , acquistata poscia da Lei nel sc- 
i guire la reai madre in molti viaggi , se 
j giovarono in alcune al doppio interesse di 
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estendere e conservare il loro impero, a 
Lei scrviron soltanto per rendersi degna 
del suo allo destino, c frenare il sentimen- 
to, ond’ ei non trascorra, siccome è facile 
in donna, innanzi al pensiero. Quindi, ben- 
ché jiata al trono, non udita mai preve- 
nire co' suoi desiderii le cure dell’ altro 
sesso, non che quelle dc'rc: quindi, ben- 
ché dolala della piu tenera tempra, veduta 
sempre maggiore de’ colpi di fortuna , e 
rassegnala al Cielo, particolarmente nelle 
due sciagure, ultime di sua vita, ma per 
Lei più gravi di ogni altra, la morte dei 
suoi genitori: quindi, benché fra gli agi 
e lo splendore reale, contenta più di sof- 
frire , che di dispiacere , virtuosa senza 
sforzo, pudica senza interno contrasto: lut- 
to abitudine di fanciullezza , opera felice 
dell' esempio , senno di educatrice espe- 
rienza. persuasione di vera filosofa, mira- 
colo della religione. Ec ovi i lineamenti 
di Lei, che il Cielo vi diede. - Ma ohimè! 
« Iten ce la diede, ma tosto la ritolse ». 
E qual memoria potrò io richiamarvi al 
pensiero, la quale non s' intorbidi c non 
si annegri all’ idea, eh’ Ella è sparila per 
sempre, clic vedovo è il Ite, e clic scon- 
solali, invano noi guardiamo pur dietro , 
nel tempo clic tornar non può mai? Pro- 
seguirò nonpertanto, facendo come colui 
clic piange e dice. 

15. Fra quesli pensieri, fra tanti pre- 
sagi di una felicità durevole , e presagi 
ahi troppo fallaci! Ella veleggiava ver noi. 
Venne; c fu maggiore della fama. Pia ed 
umile, quanto Clotilde: ma in una età, 
con una sembianza , clic ne rendeva il 
prezzo maggiore. Ingente d' animo e del 
rcal seggio e quasi di sé spezzalrice, al 
pari di Carlo-Emmanuele suo zio, al pa- 
ri di Viilorio-Emmanucle suo padre; ma 
tanto più degna di gloria, quanto più fra- 
gile il sesso , e quanto più malagevole 
in tempi di prosperità e di pace è il tem- 
perar gli affetti nel stimino potere. Tulle 
le virtù che possono far illustre un’anima 
reale, parevano in Lei raccolte e trasfor- 
male in qucll’una, che si la rendette vene- 
rabile e cara ad un tempo; in quella che 
ritenendo la grandezza c la dignità tutta 
del grado, la mostrò si modesta nella reg- 
gia, si pietosa verso i sudditi , si man- 
sueta, con lutti: in quella, che sembra il 
velo, ed é la perfezione ed il compimen- 
to di tutte le virtù, la moderazione nella 


suprema fortuna. Eccola far pago ognu- 
no di liete accoglienze e di oneste paro- 
le, e quale è più da fortuna travagliato, 
come aura del mallino, ristorar generosa 
col suo soffio di vita. Eccola , senza at- 
tender pregio, prevenir da sé sola la vir- 
tù sventurata, ed anche la nobiltà de'na- 
tali oscurata dalla povertà e di sé ver- 
gognosa. ed andar loro innanzi, non pur 
soccorrevole, ma sì facile c spontanea , 
che ad esse i suoi benefìzii vengono, co- 
me a terre abbandonate e intristite ina- 
spettata rugiada. Eccola al suo sposo , 
come il bel pianeta che ad amare confor- 
ta, licla ognor più che d'altro, ch’egli è 
si amato da'suddili; e là dov'ci si chiude 
a consiglio, per compiere il più terribi- 
le dovere dei re, dettar leggi e render 
giustizia, accompagnarlo talora Un presso 
alla soglia, c lasciarcelo umida gli occhi 
[ ma ili quella lagrima che Iremoia in un 
j bel ciglio, sa avvertir chi ben sente, che 
' vi ha degl' infelici. Oh quante volle per 
| tutto il corso del sovrano congresso , fu 
! vista appiè deH'allnrc implorar Colui clic 
I illumina i re! quante volte affrettar di sua 
voce i nunzii delle grazie, le quali sotto 

10 scettro paterno di Ferdinando spar- 
J gemo sì sovente di benedizioni e di flo- 
I ri le vie aspre di Aslrca, affrettare questi 
j nunzii Ella slessa , poiché tardi c vani 

I non giungessero a distornare il falal col- 
po da leste condannale! quante volle ral- 
legrarsi c benedire il suo nodo , perchè 
gl’ inierpelri lìdi del voler del suo sposo, 
fin da’primi dì del suo regno, tennero il 
freno della legge sempre leggiero c qua- 
si insensibihncnlc sospeso sulla testa del 
cittadino, ed intesi più ad osservar pru- 
denti, clic ad agire inquieti , lasciarono 
respirare i popoli nella mutua fiducia e 
nella pace ! 

16. Così mcntr’ Ella per educazione e 
per indole era tutta lontana dalfinlrainel- 
lersi fra i pensieri del regni* , nel cuor 
dello sposo, ch’era già fallo eoi suo cuo- 
re mi sol cuore. Ella era diventala come' 

11 sorriso, come la voluttà della bontà 
soddisfalla. Premio, a lui, ed eccitamen- 
to ognor crescente di virtù generosa, là 
solo, dove a'parlicolari affanni dc’suddili 
non può, senza turbarsi l’equilibrio del- 
l'universale, giugner l’erario e la muni- 
llcenza dc're, là solo El^t era regina; ed 
! apriva ad ogni classe di bisognosi Ju suo 
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arche; non mai si contenta, che quando 
sovveniva l’indigenza: solamente dogliosa 
nel suo segreto, eh’ esse non bastassero 
a tutti. Nel suo segreto , io diceva, poi- 
ché di nulla si disdegnosa Ella era, quan- 
to di trarne gloria il colpo che ruppe 
il filo d'una vita si bella, questo colpo , 
ahi ! fu quello che ruppe anco il varco 
a’ sospiri , i quali soli hanno svelato al 
mondo la frequenza, 1' opportunità, l'im- 
portanza de’ doni, nascosti sempre per lo 
innanzi con un bel tacere, o accompagnati 
da reai divieto di scuoprirne la mano. 

11. Le quali particolari beneficenze, co- 
m’oro finissimo che chiude splendida gem- 
ma, mctlon oggi nel proprio lor lume quel- 
le clic sono ci’ indole più generale, e riirei 
quasi, più regia. La conoscenza che hanno 
altre donne delle forze motrici e degl’in- 
slrumenti delle manifatture e delle arti, 
alimento c misura della civiltà delle na- 
zioni, non giova ad esse sovente, che alla 
scelta dei fregi onde adornar la bellezza: 
in Lei divenne 1’ an ma e lo stimolo del 
più antico e più bel ramo dell' industria 
nazionale. Il piacere ond'Ella frequentava 
Caserta , non nasceva già da’ boschetti o 
dalle acque , nè da quei miracoli d’ arte 
clic farebbero gloria a’ Romani: ivi Ella 
co’ suoi consigli e co’ precetti inanimiva: 
ivi con nuove e più ingegnose macchine 
perfezionava; ili là, in questa capitale, cen- 
tro d’ ogni nostro commercio, ed in loco 
da Lei magnificamente ornato, trasmetter 
faceva i lavori serici di S. Lcucio: colo- 
nia, unica per la sua instituzione, ed al 
cui nome sono associati insieme il nome 
e la gloria giovanile di un Re Rorbonico, 
ed il nome c la gloria giovenile del pri- 
mo pubblicista nostro e d’ Italia. 

18. Nè si dolci, nè sì utili virtù eran 
le sole: perciocché quelle di più abba- 
gliante splendore, quelle le quali sole il 
volgo chinina reali, c clic sono all’ uopo 
pur troppo necessarie alle persone reali, 
se uniche in altre regine formarmi ogni 
lor gloria, non erano a Lei straniere, ma 
rendale amabili dalla soavità del costume. 
E ben tutte le vidi io medesimo affacciar- 
sele in volto, e sforzare ogni ciglio a chi- 
narsi riverente, quand’ Ella, ahi sono ap- 
pena due mesi! quand’ Ella nel fulgido 
mattino del dì natale del Re. alta il rea! 
soglio premendo , c Lui alla sua destra 
sogguardando giuliva, circondala di quanto. 


ha di più nobile, di quanto ha di più ma- 
gnifico la città e la corte, fra 1’ ammira- 
zione e il rispetto di Europa tutta quivi 
rappresentata da’suoi illustri oratori, gem- 
mala il crine ed il manto , raggiante di 
bellezza, di gioventù, di salute, porgen be- 
nigna al nostro omaggio la mano. Pochi 
altri giorni, c non più! L’ accompagnam- 
mo al sepolcro. 

10. Oh trentunesimo dì di gennaio, gior- 
no funestissimo! Tutta la città era in gioia 
per la nascita del reai Infante; un popolo 
festivissimo d’ indole, quasi folle d’ alle- 
grezza ad avvenimento sì lieto; le feste 
baccanali, impulso maggiore, e creatrici 
feconde, fra immaginazioni tanto vive, di 
nuovo c bizzarro forme a sì gran movimen- 
to: e niuno, ahimè! prevedeva, niuno av- 
vertiva la nube grave di folgori, che ne- 
gra già panica sulla reggia. Ahi ! scop- 
piò questa, e la bella spoglia lasciò senza 
vita. 

20. Muse , celesti Muse, non invocale 
invano dal grand’ epico nostro concittadi- 
no, voi sole qui descriver potreste la for- 
za religiosa c magnanima, ond’clla sosten- 
ne la vislu della grandezza suprema del 
mondo, svanire a sè innanzi: voi, quelle 
braccia abbandonale alla morte, cui la vita 
non più , ma 1’ amor materno sostenta , 
stendersi per 1’ estrema fiata al caro par- 
goletto, eli’ Ella lascia per sempre, prima 
ancora eh’ ei cominci dal riso a conoscer 
la madre, ed al Re, ed al padre, ahi non 
più sposo! metterlo in braccio: voi que- 
gli occhi ornai spenti, nido natio della one- 
stà o delle grazie , rianimarsi all’ ultimo 
add o, c con I’ ultimo sguardo trapassar 
Lui fin nel mezzo dell’ anima, c deposi- 
tarvi gli ultimi suoi dcsidcrii. 

21. E tulli il Re li fè suoi. Innanzi che 
la mortai salma sin ritolta a’ suoi fidi, c 
commessa etcrnalmcnte alla guardia uni- 
versai della Croce, già le instituzioni ge- 
nerose, eh’ Ella uvea concepite per pro- 
teggere 1’ orfanezza c il pudore dalle in- 
sidie del vizio in fortuna, erano state da 
Lui mandate ad effetto. Cupo intanto re- 
gna per tutto un silenzio di morte, se non 
clic, a lenti intervalli, rotto da uno stri- 
do, da un gemito angoscioso e universa- 
le, ad ogni colpo de’ bronzi funerei, ul- 
timi onori ad una maestà che tramonta; 
la città come percossa da uno di quei fla- 
gelli , che Dio manda nell’ ira a spaven- 
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tare le nazioni; il ciclo stesso, questo no- 
stro cielo , velato all' intorno ed involto, 
senza vento, senza pioggia, di quando in 
quando allunqar l' atre sue falde, e tinqer 
(jreve, anziché innaffiare la terra: abban- 
donali i mestieri; atterrilo il popolo; stu- 
pefatto , ed errante senza saper dove, e 
sempre, e quasi involontariamente, riso- 
spinto alla strada maggior che vien dalla 
reggia. — Qui, or ora! ma oli quale la 
rivedremo ! oh quanto cangiata da quella, 
che in abito schietto, su cocchio sempli- 
cissimo, come semplice c schietta era la 
sua anima, si mostrò qui tante volle, non 
mai divisa dal suo sposo, con quella sem- 
bianza eterea , con quel sorriso celeste , 
promettitore e garante del voler cerio, c 
della cura unanime di due al bene di tut- 
ti. E quanto, ahimè! diversa da quella, 
clic pria del tempo la figuravamo in pen- 
siero, uscita da puerperio felice, lieta col 
figlio sulle braccia, fra i plausi popolari, 
in tutta la pompa de' re, al maggior tem- 
pio avviarsi, per render grazie all’ Altis- 
simo! — Ma un subito arretrarsi di tutti, 
un ululato , un compianto, funestamente 
in un attimo da ogni angolo della città 
ripercosso, annunzia già sotlcntruta a im- 


maginazioni si triste una realità spaven- 
tevole: il carro funereo si avanza. Oh tren- 
tunesimo di di gennaio, giorno funestis- 
simo! giorno che non tramontò più mai 
al nostro cuor doloroso! il solo di tutti i 
passi si fuggitivi del tempo, il solo che 
qui restò immobile, con lutto il peso del 
suo sbigottimento e terrore! 

22. Socii rispettabili ! Che più dirò io? 
In qual pensiero avverrà che l'anima re- 
spiri? Esclamerò forse col poeta, che Dio 
per solo uso suo la creò sanla? Ali! non 
iìa di' io mi dolga della provvidenza di- 
vina con ignavi lamenti. Aon ne compì 
Ella pianamente il disegno, col suscitar 
nuovo germe dal sangue de'Iìorboni? Non 
ci diè forse, quant’ altra mai in vita se- 
colare, non lutti forse Ella ci diede gli 
esempii, alti a restaurare il pubblico eii il 
privato costume? Piangeranno Cristina an- 
co i più lontani e ql’ ignoti : noi l'ubbi- 
diremo regina. Nostro è il raffermare, 
nella contemplazione delle sue virtù, l'a- 
nimo a costanza , c circondare di nostra 
fede il sacro pegno che di sue nozze ne 
lascia. Questo è il mandato estremo, scrit- 
to a caratteri eterni sulla sua tomba. 


IIL 

DEL CORAGGIO CIVILE 

DISCORSO 1) 

Libemus Jovi liberatori: ceteruin in ea tempora 
nati a uni us, yuibus firmare animum expediat 
constanti!) us exemplis. — Tac. Ann. XVI, 35. 


I. Volgendo il mio sguardo all’ intorno, 
quanti seggi, in questa prima vostra riu- 
nion solenne dell' anno , qui vóti io ri- 
trovo! quanti occhi invano ricerco, dalla 
csprcssion de'quali io soleva , in mezzo 
allo stesso fugace corso del dire, prender 
norma e consiglio! Funesto per calamità 
pubblica 6 stato l’anno or trascorso; fu- 
nestissimo per averci rapito non pochi 
colleglli. Da quali accenti dunque pren- 
derò cominciamenlo, se non da quei del 
dolore ? L' ordine il più conforme a sì 
fatte circostanze, in un discorso inteso a 

1) Pronunzialo all' udienza della corte suprema 
di giustizia a camere riunite, nel di 8 di gennaio 


legare 1’ esercizio della nostra carica tra 
l'anno che cadde e questo che sorge, è 
invertir l'ordine che il regolamento pre- 
scrive , e parlar prima di coloro clic ci 
mancano, poi dc’nostri doveri. 

2. E mi sia concesso deplorare innan- 
zi a tutto la perdita solTerln dal pubbli- 
co ministero, cui ho l'onore di apparte- 
nere . c in di cui nome io ragiono. Noi 
non vi contiamo più quel Fbavcesco-As- 
tomio Roberti , clic fino a qualche anno 
fa con le sue assidue fatiche ce ne alle* 
geriva il peso, e che anche affievolito da 

1838, giorno dcll’aprimenlo dell’anno giudiziario. — 
V. la nota 1 al n. 1, pag. 315. 
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una di quelle lunghe infermila, frullo non 
raro d'una vita di meditazione e di studii 
severi , ne accrcscea la dignità col suo 
nome , col buon volere , con la stessa 
religiosa sofferenza de' mali. Ab ! che voi 
nelle vostre deliberazioni non udirete più 
quella voce, organo sempre vivo della sa- 
pienza di coloro, che Modeslino chiamava 
corifei del dritto antico e della romana pru- 
denza: ed io, abitualo già a quegl’ intimi 
colloquii dc’quali ei meco più che con altri 
godeva, non lio più nell - amico il conforto 
delle rimembranze scambievoli, di esserci 
sortita nello stcssogiorno del 1808 e per la 
stessa provincia della Campagna-felice, la 
prima missione di entrambi al pubblico 
ministero, e di aver egli dopo lungo cor- 
so di splendida magistratura nella capi- 
tale, raggiunto nel 1824 il grado di av- 
vocato-generale dal quale io era uscito 
poc'anzi, c di averraivi in line riabbrac- 
cialo compagno. Il fòro poi questo nubi) 
fòro napolitano, nelle sue disputazioni di 
dritto non trac più ammaestramento da 
quelle si dotte conclusioni, che davan fe- 
de alla forza potente de’ responsi degli 
antichi giureconsulti sulle menti degli uo- 
mini: fortunato però, clic gli rimangono 
i suoi scritti, testimoni perenni del suo 
vasto sapere. Imperocché fin dal 1188 , 
toccali appena i venti anni, col suo trat- 
tato Della legge regia di Triboniano , 
egli già dava al pubblico 

Frutto senile in su giovenil fiore : 
e diventato poi chiaro nclfavvochcria, rac- 
coglieva nel 1804 c pubblicava le ultime 
Decisioni del €abo-regio-consiglio, mo- 
strando agli spregiatori d'ogni virtù citta- 
dina, come ancora quell’ illustre conses- 
so- non mai degenere dalla sua origine , 
corrispondeva sempre alla prima sua fama: 
in seguito, già presidente del tribunal ci- 
vile di Napoli, delincava la storia, ed in- 
spirava ne’ cuori giovenili la filosofia del 
processo civile: quindi, sosti tuilo-procura- 
tor-generale del Re presso la gran-corte 
civile, cementava la legge organica delle 
nostre giurisdizioni: per ultimo, imitando 
Servio "Supplizio , non ad lUium aclio- 
ncs inslilucndas , quam ad controre er sia 
lollendas, ne diè, qual suo testamento , 
il libro eruditissimo, Delle azioni e del- 
le eccezioni secondo i principii delle 
leggi civili. Ma tante fatiche gli han con- 
sumato prima della vecchiezza , la vita. 


Questa però, come dello stesso 'Sulpizio 
disse Cicerone in senato, mullis crii prae- 
clarisque monumentò! ad omnem memo- 
riam commendata; semperque illius gra- 
vitatene, constami am, fidem, praeslantem- 
que in iure prudentiam, omnium mor- 
talium fama celebrabit. 

3. Più luttuoso riuscì a noi il suo fato, 
perchè ci ridestò il cordoglio di tre altre 
perdile avvenute precedentemente nel no- 
stro collegio. La prima fu quella del ca- 
valiere D. Domenico Monaco, morto quan- 
to meno matura, tanto più sentila da tul- 
li. — E da me più che da ogni altro: chè 
io mcl vidi spirar fra le braccia ; ed ai 
moti estremi di quegli occhi che si chiu- 
dcan per sempre alla luce, tristissime in 
me si ricccilavano le memorie, che lino 
a tanto ch’ci non sedette fra noi, la car- 
riera della sua magistratura, c quando co- 
minciò nel 1812 con la carica di giudice 
criminale, e quando in seguito, ora qual 
presidente , ora qual procuralor generale 
del Re, regolò la giustizia penale, e quan- 
do in line ascese al grado di consigliere 
e procurator generale presso la gran-cor- 
te civile , tutta fu percorsa da lui negli 
Abruzzi ove io ebbi la cuna. La mia pa- 
tria dato gli aveva tra le sue più benna- 
te donzelle una sposa virtuosissima; negli 
Abruzzi egli fu di bella prole arricchito ; 
c là dove aperse il cuore alle prime dol- 
cezze di marito c di padre, là in tulle le 
circostanze di pubblica ansietà, si mostrò 
magistrato e cittadino. Nè fra quei monti 
asilo della prisca fede, sorge città o vil- 
laggio, che della sua sollecitudine per la 
pubblica pace non serbi alcun vestigio ; 
nè fra quei cuori , fatti dalla natura per 
l’ ospitalità , per 1' amicizia , per tutte le 
virtù civili , vi ha un solo che non pal- 
piti ancora di riconoscente affetto al suo 
nome. 

4. Lo segui indi a poco il cavaliere 1). 
Pasquale Calehda. Ren di lui possiam di- 
re, che fin da’primi suoi anni, maturo di 
riflessione, saggiamente lento in ogni de- 
liberazione, diligente avvocato, tutore vi- 
gilantissimo di molti di quegli stabilimenti 
di pubblica beneficenza, che onorano tan- 
to la carità patria degli avi , con la dol- 
cezza del costume, con la semplicità dei 
modi, acquistò sugli spirili quel naturale 
impero , che molto più rispettabile del- 
l’influenza che soglion dare le cariche, è 
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la cagion prima c più cara, che tutti ha 
forzalo gli animi ad onorarne lungamen- 
te il tramonto con pubblico lutto. Le sue 
parole tanto più ricche di buon senso . 
quanto men ricercate e pompose, chiara 
ritraevano la purità del suo cuore , e la 
limpidezza della sua ragione. Modello di 
modestia e di temperanza civile, e perciò 
sempre uguale a se stesso, nelle cariche 
minori di giudice e vice-presidente del 
tribunale di prima istanza , ove il tempo 
a fronte del numero degli affari è a tulli 
si scarso, spiegò sempre quella prudenza 
di consigli, degna della posatezza di una 
corte inappellabile; e giudice c procura- 
tor-generale del Re nella gran-corte civi- 
le, non fé mai desid> rare in lui quel tat- 
to pronto e sicuro , che non travialo da 
vane sottigliezze, forma il carattere del ve- 
ro giureconsulto. Tredici anni ha poi giu- 
dicato con voi; sempre amico più che col- 
lega, c d' ogni contraddizione altrui sof- 
ferente, senza offender mai la costanza dei 
suoi principii , nè la sincerità della sua 
propria coscienza ; sempre franco ed in- 
genuo cogli avvocati e con le parti, sen- 
za mai disgradare la gravità degli anni e 
della carica; sempre forte nella linea del 
retto, senza mai pretermettere quel deco- 
ro, quella continenza, qucH'affabilità, for- 
ma certa d’ un’ anima gentile , nò quella 
moderazione di vie conciliative , che fa 
giungere, anche a chi men la vuole, ri- 
spettala almeno, se non gradila la stessa 
giustizia. 

5. Ultimo dài materia al doloroso mio 

t) L' abate Ferdinando Galiani fin dal 1759 , 
nel XXXI suo anno, venne inviato in Francia se- 
gretario d’ambasciata. Ne fu richiamato nel 17C9, 
per venire a sedere consigliere e segretario nel Su- 
premo magistrato di commerci o , carica clic nel 
di 30 di ottobre 1787 lasciò con la vita. Onorato 
in Parigi da tutti gli uomini di lettere di quel tem- 
po , in partirne lasciò a Diderot i suoi Dialoijue.ii 
tur le commerce dea tire, opera la quale desiò tan- 
to rumore, che per molli anni occupò, prò et can- 
tra , le penne di tutti gli economisti di Europa. 
Voltaire ne scrisse: L'atiliè Galiani, nepulilain, 
réjouit la nation fran faine sur /' exportalion des 
hlé a; il (rout'a le secret rie faire, mime en fran- 
pai», des dialoguen aimi amusanls qui noi meil- 
liuers romane , et ausai instructifs que non indi 
leurs lirres sèrie ux . ... Il me seinble que Pla- 
ton et Moliere ne noient rèunis pour composer cel 
ouvrage. Galiani in Francia scuopri un antico cor- 
rettissimo manosciittn delle conslituiioni del no- 
stro Federico , con la tradusione in greco , e le 
inviò a Tanucci, che d’ordine del Re le fece cosi 


dire, o Francesco Palomba, amico dell’età 
mia prima . e non ineillcace conforlntor 
mio a’ primi studii, e a tutte le nobili arti 
nel senlier dell' onore. Vittima del morbo 
asiatico che per tanti mesi desolò le no- 
stre belle contrade , cinque de' suoi più 
cari egli avea veduto prima cadérsi all'in- 
torno. E benché tenero più eli' altri mai 
agli affetti di genero, di cognato, di fra- 
tello, pure, raccolte allora tutte le sue 
virtù in un punto, le mise in guardia al 
suo cuore , e premendo il suo affanno , 
nemmeno un giorno solo privò le vostre 
discussioni di sè, costante ne’ suoi dove- 
ri, forte dell’ esempio magnanimo del Re 
N. S. Per dar di lui epilogala in brevi 
tratti l’ immagine, basti rammentare, clic 
gli aspri studii della g urisprudenza non 
potettero mai inaridire in lui i fonti del- 
le conoscenze gentili, delle quali ci si 
nudrì giovinetto. Lingue straniere, fami- 
liari al suo labbro come la propria, Io 
aveano renduto ne' giovcnili suoi viaggi 
d' instruzionc accetto alle altre nazioni; tal 
clic tornatone adorno di quanto concerne 
la storia e la scienza delle relazioni com- 
merciali di Europa, fu nel 18UG destinato 
consigliere-segretario in quel nostro antico 
Magislralo-mprcmo del commercio, al- 
tiero ancora , che. venti anni innanzi vi 
rifulse con la stessa carica quel si felice 
ingegno, profondo insieme e amenissimo, 
il quale sulla Francia .maravigliata, coi 
suoi dialoghi sul commercio de' grani , 
derivò dal Scbeto uno de'più fecondi rivi 
dell’ arte di stato 1). Di là il Palomba fu 
* * 

stampare con gran lusso tipografico nella stampe- 
ria reale. Nel 176R tornalo in Napoli con conge- 
do, vi fu trattenuto per commcssioni importantis- 
sime relative alla nostra economia pubblica , allo 
(piali egli soddisfece, avendo per collega Antonio 
Genovesi. Consigliere c segretario del magistrato 
di commercio, carica a cui poscia si aggiunsero le 
altre, e di membro della giunta degli allodiali , e 
di assessore del supremo consiglio di (xnama, fu 
l'anima di tutte le riforme , di lutti i consigli fU. 
nanzieri di quel tempo. Egli promosse e diresse la 
nuova carta topografica del regno commessa a Riz- 
zi-Zannoni; cd oltre a ciò gli scavi, le antichità, 
i teatri. I classici antichi, c particolarmente Ora- 
zio occupavano quotidianamente le sue cure. E tra 
si gravi occupazioni scriveva canzonette ed epi- 
grammi, ed era si fecondo di molli arguti e pic- 
cantissime facezie , che fino alla sua morte fu la 
delizia di tulle le società. La marchese di Choiscul 
solea dire di lui: in Francia il y a de V esprit in 
monele minute, ma di Napoli con questo picciolo 
*batc ci viene in verghe (en lingot ). 
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innalzato a giudice, o poi a vice-presiden- 
te nella gran-corte civile di Napoli. F, chi 
obblierà mai 1' urbanità squisita ond'cgli 
abbelliva l’esercizio della carica? Egli im- 
primeva agli atti della più severa giusti- 
zia una fisonomia soave, e tutta sua pro- 
pria; c la sua nobile e ben composta per- 
sona parca che trasportasse seco la sede 
della dign là e dell' autorità riunite, non 
solo alle pubbliche udienze quando reg- 
geva, pronunziava, comandava, ma dovun- 
que, non tanto per cedere a' vecchi no- 


stri usi , quanto per amore d' instruirsi 
più compiutamente delle cause, non ob- 
bligato da alcuna legge , prestava facile 
nelle ore vespertine agli avvocati l' orec- 
chio. Noi non lo avemmo qui che per po- 
co; e quanto avemmo di lui, tutto ornai 
è ridotto alla sola speranza di vederlo ri- 
vivere in un figlio, cui nulla possiam di 
meglio augurare, che di saper sostenere 
il peso, grave si, ma glorioso della pa- 
terna riputazione, onde aggiungervi in fi- 
ne, non discorde da essa, la propria 1). 


1) La magistratura fu funestata nel 1837 dalla 
morie di molli che la decoravano. Tra gli altri pe- 
rirono in Santama ia di Capua il presidente della 
gran-corle criminale cav. Vespasiano Oliva, cd il 
vice-presidente Stefano Albanese. Del primo fu tes- 
suto 1’ elogio funebre dal eli. procurator-generale 
del He, Niccolo Armellini. Del secondo dettammo 
noi un cenno biografico, il quale al pari de* nostri 
altri per Pelroni e per fìafaelli , sono s ati scritti 
nel disegno di adombrarvi la storia del nostro fòro 
Esso è il seguente: 

Ariano, nobile città del Principato-ulteriore, la- 
scia dubbiosi alcuni se sia l'antica Equolulico de- 
gl’ Irpini , o sia d’ altra men alta origine : non è 
dubbio però che fu sempre feconda di uomini illu- 
stri nelle scienze, nella letteratura, in tutte le arti 
utili alla vita civile. Il Vitale ne ha tessuto lungo 
e glorioso catalogo. Noi nel deplorare il recente 
caso di Stefano Albanese che quivi pure apri gli 
occhi alla luce, ci arresteremo a quest’uno. 

Nella famiglia di lui la scienza del dritto è do- 
mestico retaggio. Domenico Albanese , suo zio , è 
diventato col Prontuario di tifile le opere di Cuia- 
cio 1* autore e la guida di chiunque intenda non 
ismarrirsi nel multiplice ed immenso corso segnato 
da questo principe de’ moderni giureconsulti. E chi 
può mai aspirare al nome di giureconsulto senza 
Cuiacio? La costui gloria è già congiunta a quella 
dell’ Albanese : tanta profondità , tanta chiarezza , 
tanta luce di ordine è in questo Prontuario. Un | 
anno innanzi alla pubblicazione di si grand'opera 
in Napoli, nel 17f»2, nacque Stefano. Il zio però 
gli sopravvisse assai poco. 

I primi anni di Stefano ed i primi suoi studii fu- 
rono quali a diligente educazione religiosa e Ir Ite- 
rarla corrispondono. La fama ognor crescente del 
zio gli ora di vivo stimolo, c le opere di lui furon 
atte, più che i maestri, ad ordinare nella giovanile 
sna mente le nnltip'ici dottrine, alle quali la giu- 
risprudenza si lega. Flavio Pirelli, altro suo con- 
terraneo , ma di età molto maggiore , educato già 
nella scuola e dalla voce di Domenico, lo confortò 
a venire in Napoli ; e per dare compimento agli 
studii di si ben avvialo giovane, egli qui lo diè in 
cura a Mangieri, famoso professore di drillo e sco- 
lare anch'egli dello zio. Le conferenze si facevano 
in casa Pirelli. Cosi la disuguaglianza degli anni 
ira Pirelli ed Albanese fu adeguata dagli studii co- 
muni, c dall’ amicizia che durò salda fra essi fino 
alla morte del più vecchio ile* due. 

Straniera nella sua patria, per non dir cosa più 


grave, dev’esser colui che fra noi ignora il nome 
di Flavio Pirelli. Avvocato d’ allo grido, e più ri- 
spettalo per l'integrità del costume c per la costan- 
za cd umanità de’ principii , giunse fino al grado 
di consigliere del Sacro-regio-consiglio e di consi- 
gliere c fiscale del Supremo Magistrato di Commer- 
cio. Della fermezza e dello zelo del Pirelli in ogni 
arduo c delicato incarico non languirà mai la me- 
moria: egli valeasi di Albanese come d’un utile col- 
laboratore. Amico prima e protettore di lui, ne di- 
venne in seguito cliente. Si bel cambio di ulìlzii 
generosi e tanta stabilità di amicizia in ogni for- 
tuna, mostrano abbastanza la simiglianza d'animo 
ne* due. La pubblica stima di cui l'un nome s>rà 
sempre onorato, rifluisce tutta sull'altro. 

Intanto fin dal 1785 Stefano sedeva già non ul- 
timo fra gli avvocati del fòro napolitano. La legge 
che degli avvocati formò un ordine ed un ampio 
collegio con regole stabilite c con un albo pubbli- 
co, fu del 1784; ed egli del bel numer uno. Non 
poche sono le allegazioni civili, ma ridondanti dei 
principii di tutta la scienza legale , che furono da 
lui messe in istampa sopra quislioni gravissime di 
dritto. Se non clic le fatiche maggiori si conser- 
vano da* figli manoscritte. 

Dopo venticinque anni di onorata professione, net 
1808 fu chiamato alla magistratura. Giudice crimi- 
nale prima in Lecce, poi in Luccra con l’incarico 
di sostenervi le parti del pubblico ministero , in 
ultimo nel di 2 di febbraio 1815, fu nominalo pre- 
sidente della corte criminale in Molise. E tale fu 
la opinione in cui l’ebbe Ferdinando I di gloriosa 
ricordanza, dio al cessare dì tulle le autorità giu- 
diziali nel 1817 por dar luogo al nuovo ordinamen- 
to della magistratura, Stefano Albanese venne creato 
presidente della commessione temporanea insinuila 
per la spedizione di tutti gli affari urgenti della 
provincia. Nel corso di un incarico di si alta fidu- 
cia ei fu marinato giudice di gran-corte civile in 
missione di presidente della gran-corte criminale 
della stessa provincia , donde passò in quella di 
Trani. Ma egli avea bisogno di esser vicino alla 
sua famiglia in Napoli, la quale per molivi di sa- 
lute non polca seguirlo si lunge. Cosi nei 1830 si 
degnò il He traslocarlo in Santamaria di Capua. 
Ma perchè la presidenza delle duo camere non vi 
era vacante, aderi benignamente alla sua domanda 
ili fargli occupar la sede di vice-presidente, cogli 
onori però c co’ soldi stessi co’ quali veniva. 

In luglio 1837 fu Santamaria attaccala dal mor- 
j ho stesso che desolava Napoli. Tra i primi che nc 
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6. Ed ecco, Miei rispettabili collegiii, 
eccomi al lerminc del penoso incarico di 
parlare de' nostri trapassali. La vita degli 
estinti nella memoria dei vivi è riposta. 
Voi però con le virtù vostre ne perpetua- 
le la gloria. 11 secondo oggetto di questi 
annui discorsi, è di render conto di quan- 
to no’ collcgii giudiziarii si è fallo nell'an- 
no precederne. E non ha forse ammirato 
il pubblico, non ha encomiato il governo, 
clic in mezzo a' pubblici affanni, nò il do 
mestico lutto , di cui tanti di voi , c lo 
slesso illustre capo del pubblico ininislc 
ro, cd entrambi noi avvocati-generali su- 
perstiti, slamo stati colpiti, nè il sentirsi 
in se slesso, or l’uno or 1' allro di voi, 
fin nelle intime viscere l’ azion nemica dei 
morbo, nò il vostro numero, per le inf r- 
mita c per la morte de’ colleglli ridotto 
spesso a scarsissimo, hanno potuto ral- 
lentar mai il vostro zelo, nò arrestare il 
corso della giustizia, nò diminuire il ri- 

venner percossi, fu il degno presidente della gran- 
corlc, nel quale però esso degenerò tosto in infer- 
mità più lunga e non meno ferale. Stefano Alba- 
nese dovea far le sue veci ; ma fin dal principio 
egli sentiva anche in sé tutti i forieri del morbo 
dominante- Ciò non pertanto , fortissimo di com- 
plessione, c di verde e viva vecchiezza, ni una con- 
siderazione valse a trattenerlo un momento e di- 
strarlo dal suo ulizio. Egli vi si rendette costan- 
temente ogni giorno; e benché astretto spesso da- 
gl’interni annunzii del male ad interrompere d'im- 
provviso le pubbliche discussioni, sprezzò con quella 
sua naturale giovialità , ricca di motti pronti ed 
arguti, e delle più gravi occupazioni rallcgratrice, 
sprezzò quei sintomi i quali non irano più duhbii 
al veder tanti clic con gli stessi segni al principio, 
estinti in un subilo gli cadevano all’intorno. Il min 
giuramento, ei diceva , è di servire il Re fino a 
tanto che posso; ciò finora non me l’impedisce. — 
Il pubblico l’aimnirava, e ne tremava. Venne final- 
mente il di 21 luglio il male allora gli si mani- 
festò tutto intero, e con tutl’i tormenti, con tutti 
gli strazii della spaventevole sua possa. 

Egli vide d* appresso la sua ora estrema; nè si 
turbò; ma 4 si volse sereno ai conforti della Religio- 
ne; raccomandò sé a DIO, e raccomandò la sua fa- 
miglia alla generosità del Re, che col suo altissi- 
mo esempio gli aveva in cuor confermata si nobile 
fortezza il’ animo. — Prevenne di otto sole ore la 
morte del presidente. 

Così moriva nel suo anno sessantesimoquioto 
Stefano Albanese, cui il vigor del corpo e la luci- 
dezza della mente promettevano giorni più lunghi. 
Affabile con dignità, pronto nel concepire, quanto 
profondo nel meditare , strettissimo dialettico, fa- 
cile e corretto nello scrivere e nel dire , conosci- 
tor sagace del cuore umano , e perciò acutissimo 
investigatore de’ reali nelle istruzioni criminali, e 


slittamento ordinario delle vostro falichcT 
La camera criminale non lascia alle di- 
scussioni dell’ anno nuovo , che le sole 
cause sopravvenute nelle ultime settimane 
di dicembre: la camera civile non fa de- 
siderar più di quello, che già il degno 
procurator-gcncrale del Re dimostrò all’in- 
gresso dello scorso anno derivare neces- 
sariamente non dalle persone, ma dalle 
cose. Diffìcilissime e splendide quislioni 
di drillo sono state da voi nel medesimo 
tempo risolute, e già la vostra giurispru- 
denza non pur si mantiene nell’ antico 
possesso della gloria della reai camera 
cui siete succeduti, ma acquista augumcn- 
to di luce c di autorità ogni giorno. Ohe 
dunque a dir mi rimane? In che spenderò 
1’ ultima parte del mio dire, la quale a- 
vrebbe dovuto esser la prima, intorno ai 
mezzi onde progredire nella via del do- 
vere ? 

1. Il passalo è scuola dell’ avvenire. 

Illudente regolatore delle pubbliche discussioni, let- 
tore infine si infaticabile, c sì chiaro e tenace di 
memoria, che niuna più minuta circostanza di fatto 
nelle più voluminose ed intrigate processure, niun 
cenno u varietà de' testimoni, niuna eccezione delle 
parti, niun luogo di legge civile o penale , niuna 
opinione di giureconsulto , niuna regola di giuri- 
sprudenza gli sfuggiron mai nel decidere le cause 
c compilarne le decisioni. Nemico di distrazioni 
rumorose, faceva suo solo divertimento e sollievo 
il riandare i tempi antichi della sua avvocheria e 
la storia degli usi e degli uomini del vecchio fòro: 
amava di cuore gli avvocali e n'era riamalo, con- 
siderandoli, quai parte integrante dell'amministra- 
zione della giustizia, coadiuvatoci suoi e compagni, 
ciascuno per la parte che ne’ giodizii data gli è 
dalla legge; caro a’ colleglli, venerato dal pubblico, 
chiudeva gli occhi si povero, elio dopo ventinole an- 
ni di magistratura, nulla lasciava a' suoi figliuoli, 
fuor clic l'esempio delle sue virtù cd i suoi scritti, 
tutto il frutto do* venticinque anni della sua prima 
professione era stato consumato pei viaggi di 
provincia in provincia, c per la necessità di man- 
tenere due case. Lieto però e contento in tutta la 
sua vita, perché sempre lontano da tutte le passioni 
divoranti, l'invidia, l'avarizia, l'ambizione; più fe- 
lice nella morie, perchè può dirsi di Ini ciò diedi 
Sulpizio disse Cicerone in Senato: Se la morto di 
questo magistrato fosse avvenuta sol per fato co- 
mune, senza che il suo zelo per l’adempimento dei 
suoi doveri ne avesse affrettato l’ora, ciascuno do- 
vrebbe dolersene, come di pubblico danno: ma egli 
volte piuttosto morire elio accrescere la pubblica 
agitazione con far avvertirò ritardato un momento, 
in mezzo all'universale calamità, il corso della giu- 
stizia: egli mori votando sè stesso al pubblico bene: 
l'onore clic render gli si dee, è quello medesimo clic 
decsi a’ capitani morti per la patria sul campo. 
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A’ salvi dalle calamità dell’ anno scorso, 
cosa mai ha renduto queste gloriose ? 11 
coraggio, il disprezzo del dolore , la su- 
periorità d' animo incontro a’ pericoli, il 
nulla temere di quanto è conseguenza del- 
1' umana natura, il non riputar mai intol- 
lerabile ciò che la Provvidenza destina 
che accada nell’ uomo e per 1' uomo. Se 
è vero che la virtù non è altro che la na- 
tura stessa elevata alla sua più alta po- 
tenza, la fortezza d’ animo è la prima fra 
tutte le virtù , perchè senza di lei nulla 
può giungere a compimento e perfezione, 
nè può virtù concepirsi. Conoscere la ve- 
rità, ed amar la giustizia, sono un nulla 
pel magistrato, s’ egli non si fa maggio- 
re di lutti i rischi in difenderla, combat- 
tendo non solo contro i malvagi che vi- 
vono d' ingiustizia, ma contro tutte le dif- 
ficoltà fisiche e morali le quali si oppon- 
gono al costante perpetuo ed uniforme 
andamento della giustizia. Chi fra i tremo- 
ri della salute pubblica in pericolo, chi 
fra le morii de' suoi più cari antepone il 
dovere alla vita, mostra già con qual oc- 
chio sappia guardare tutti gli altri mali, 
a' quali può andare incontro facendo il 
suo dovere; e come con alto volto sappia 
disprezzarc i beni , se pur meritano tal 
nome, i quali gli si offrone se vuol devia- 
re dal retto; ed opporre 1’ usbergo d' una 
coscienza pura alla ingiustizia, ed anche 
al disprezzo invidioso degli uomini; e di- 
svestire e confondere le arti subdole del 
rigiro e della calunnia ; e conservare im- 
moto e sereno l’ intelletto in mezzo a tutte 
le tempeste, a tutte le tentazioni, a tutti 
gli urti delle cose le più seducenti, come 
delle più paurose c più strane e terribili. 

8. Bello è nel campo di Marte il corag- 
gio del soldato , non timido di perire pel 
Re e per la patria. Ma nel momento del- 
l’azione non vi è sofisma del più raffinato 
amor-proprio che possa far credere esser 

10 stesso il fuggire c il combattere: a niu- 
na passione nobile è disdetto il concorrere 
ad animarne il vigore: l’ambizione stessa, 

11 desiderio della fortuna nonne sono sban- 
dili: la voce de' capi, l'impeto della mischia, 
il fragore degli slruinentibellici, i gridi, le 
minacce , la punta in fine delle spade ne- 
miche, che trasforma in pubblica causa la 
presente propria difesa, fanno del coraggio 

1) Aiuosto, Fnr. XXXIV, 77, 78, 79. 

Nicolini — Quistioni di Drillo. 


guerriero la più urgente di tutte le neces- 
sità, la più calda, la più entusiasta di tutte 
le passioni, il più rapido mezzo di trasfor- 
mar gli uomini in eroi. So però che ben di- 
verso, e assai più nobile, e men dipenden- 
te dal procelloso rimescolamento della pu- 
gna e delle passioni, è il coraggio de’ duci 
dell’esercito c di un gran capitano. Percioc- 
ché nulla defe mancare in luidell’ardordel 
soldato nel momento dell’azione; anzi spes- 
so, primo nel pericolo , debb’ essere agli 
altri di eccitamento e di esempio. Ma que- 
sto impeto in lui sarebbe temerità pazza e 
furore, se un valor più sublime non rego- 
lasse i suoi moti, e s’ei non rimanesse, an- 
che in mezzo alle più furiose procelle del 
campo, elevato sempre nella region serena 
del calcolo c della ragione. Or in questa 
regione appunto, c da un fonte medesimo, 
rampolla il coraggio civile , proprietà es- 
senziale al magistrato, virtù senza la quale 
ei non ne ha che l’abito ed il nome. Che 
s’clla è talvolta messa in cimento da peri- 
coli di natura diversa da’ militari pericoli, 
confrontando attentamente queste differen- 
ze, nè le difficoltà, nè la lode ne risultan 
minori. 

9. Imperocché educato il magistrato fra 
studii tranquilli, legato da un giuramento 
che l'obbliga nei combattimenti giudiziarii 
a pronunziare, non secondo eh’ altri il co- 
manda, ma secondo che nell'intimo del suo 
cuore egli sente, situato sovente su di un 
limite assai esiguo, e quasi impercettibile 
tra il giusto e l'ingiusto, tra Tesser retto e 
il sembrarlo, tra la necessità di fare ed il 
pretesto di non fare, il suo coraggio nulla 
riceve dal luogo , nulla ha d’ improntato 
da altri, nulla Ili comandato ; non impelo, 
non entusiasmo, non fisicanecessrtà. E pu- 
re ei si trova sovente , solo ed inerme , a 
fronte di uomini armali di un potere , il __ 
quale non di rado è padrone del suo avve- 
nire: 

OUracotala schiatta che s’indraca 
assai facilmente. Nè mancano quegli ami 
d'oro e d'argento, c quei lacci ascosi in 
ghirlande , e quegli artigli d’ aquile , e 
quei serpi in faccia di donzella ne’qua- 
li l’italico Omero adombrò i nemici che in- 
cessantemente assediano la virtù di coloro 
che son preposti a governare, ad ammini- 
nistrarc , a giudicare 1). Che avverrà poi 
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se giunga il momento in cui rotto il freno 
della legge, turbe armate c furenti, insor- 
gano tra'flulli civili ad avverare il civium 
ardor prava iubenlium di Orazio? Che fia 
se in queste procelle , gente , lino allora 
sciaurata c mal viva, al sodio dell' invidia 
si desti inosservata, c 
Com'uom che a nuocer luogo e tempo 
aspetta, 

sicurata da ogni dubbio cimento per la 
stessa inettitudine ed oscurità , per non 
dir altro, nella quale è vissuta, si metta 
in attitudine di calunniar poscia i pensieri 
non potendo i fatti, degli uomini forti 1)? 
Il nostro giuramento è senza condizione 
alcuna , nè di avanzamenti di onore , nò 
di fortuna, nè di pericoli. Sempre, cd in 
tutti i casi , cd a fronte di tulli , chi ha 
un mandato dal suo Kb , chi vuol esser 
degno di Lui, e del nome del magistrato, 
Sta come torre ferma che non crolla 
Giammai la cima per soffiar doventi. < 
10. Se non che , se il sommeltcre al- 
l'altrui giudizio la propria coscienza, mo- 
stra nel magistrato imbecillità c fralezza 
d’animo servile, l' affettazione di ambizio- 
sa conslanza è per lo più fatuità ridcvole, 
assai peggiore delia più turpe leggerezza. 
E che ? Non diventa ella forse maschera 
di timidità c d' ingiustizia in colui , che 
mal certo della sua propria coscienza, si 
volge all'ullra banda non sì tosto un ami- 
co lo prega , o non si tosto gli sorge il 
sospetto di poter essere tenuto deferente 
a certe opinioni ? K non é vanità , anzi 
prevaricatrice malvagità in quell'allro che 
par clic dica, chi di me più forte ? quan- 
do all'aura d'un parlilo, o al primo favor 
di plebe 

Gonfia la toga, e piu non si richiede ? 

E non è durezza incomportabile e viltà in 
chiunque, non dirò agitalo da inique pas- 
sioni, ma facile a trasportare ver f impu- 
tato i'indegnazionc clic all'imputazione si 
debbo, freme intollerante, e deride, e mi- 
naccia, cd esulta di sua fermezza , men- 
tre insulla la sventura, e calpesta l'uma- 
nità in catene? 

fi. Nè già ascrivo a virtù quella che 
in un magistrato pur sembrò tale al no- 
stro Venosino : 

Honeslum praclulit utili, et 


l) v. i SS « >5 del discorso da noi pronun- 


Rciccil alto dona nocenlium 
Vullu. 

Vergogna è mcrcar lode da un dovere, il 
quale non adempiuto porla a punizione 
certa ed infamia. La fortezza del magistra- 
to è in non perdonare a vigilie nè a fa- 
tiche per rendersi eguale all'esercizio dei 
suoi doveri; il resistere anche a certe pas- 
sioni nobili, quando possono far velo al 
giudizio ; l' esser costante o votato tran- 
quillamente al ben pubblico, anche quan- 
do ei sia certo non averne voce approva- 
trice che la segreta, o spesso derisa dalla 
fortuna, coscienza de’pochi; anche quando 
l'insidia altrui gli prepari il destino di A- 
rislide o di ltutilio; anche quando un ne- 
mico barbaro e senza legge al par de'Galli 
insultanti la maestà del senato romano, lo 
svillaneggi c 1' opprima sulla stessa sua 
sedia curulc , o la vindice ira del cielo 
agghiacci di spavento e privi ili ogni u- 
mano soccorso le atterrite nazioni. 11 co- 
raggio civile sta nella stessa relazione col 
coraggio degrindividui d’un esercito, co- 
me il duce e la mente col soldato e col 
braccio; c tanto è più raro e più nobile, 
in quanto che è virtù tutta sapienza, vir- 
tù non di un {(ionio solo ma di tutta la 
vita, virtù senza passione. 

12. 11 qual coraggio, non d'impetp. ma 
di riilessione, non di passione, ma di ra- 
gione , benché conservi sempre la pura 
serenità della tranquilla sua origine, pu- 
re è alto a trasfondersi con l' esempio al 
par del coraggio militare. Voi lo avete 
spiegato al massimo grado nello scorso 
anno; c ne avete nobilmente invaso il cuo- 
re degli avvocati , e più particolarmente 
degli avvocali officiosi nelle cause capita- 
li. Chi di essi è mancato mai alle difese 
alla lor cura commesse? Lo zelo dei gior- 
ni più sereni della pubblica salute, se nei 
più ntibilosi è stato in voi pure lo stesso, 
gli avvocati non si sun mostrati da meno 
in un ulizio , tanto più glorioso per essi 
quanto è meno pecuniariamente ricompen- 
salo. Si apre ora il corso al nuovo anno 
con più prosperi auspici. Piaccia al Cic- 
lo, che 

Usciti fuor del pelago alla riva, 
respiriate d’ora innanzi aure men periglio- 
se c più liete; tal che messo (inora il vo- 


liate per l'apertura dell’anno giudiziario del 183C. 
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slro coraggio al duro cimento da cui sii non occorra altra pruova per raccoglierne 
gloriosi emergeste, proceda ornai si tran- il premio di meritata corona, 
quillo ncU’andanienlo vostro ordinario, che | — 


IV. 

Appendice al n. VI pag. 350 — Se l’ceeczlonc della mancanza d’ In- 
stanza per la punizione ne’ reali correzionali , possa opporsi 

dopo 11 giudicalo. 


SOMMARIO 

l. Stato della quistione, § 1 a 3. 

II. Distinzione necessaria nell’ applicazione della 
regola, quoti ab inilio viliosum al, non potai 
tracia temporis convale. tetre, $ .1 e 5. 

III. L’inslanza privata eccita, non conslituisce l'a- 
zione pubblica ne’ reali correzionali, $ C. — Ella 
è condizione per far muovere l'azion penale, ma 

1. Signori 1) , toma al vostro esame , 
ma sotto altro aspetto, la causa di Cocoz- 
zella, Arminio e Canzono 2). Costoro non 
si opposero alla decisione che dichiarava 
soggetto a semplice pena correzionale il 
reato , del quale sotto figura di misfatto 
erano stali accusati; e senza richiamo tra- 
scorse il termine lor conceduto a ricorre- 
re. Passata cosi la loro condanna in cosa 
giudicata, pretesero poi che la stessa gran- 
corte. avesse dichiarato, che un’azione di 
sua natura correzionale , qual era quella 
che nasceva dalla natura del loro reato , 
non essendo slata animata mai dall’istan- 
za di punizione per parte do’danneggiati, 
ella s'intendea di dritto estinta prima del 
giudizio, e per ciò rimessa la pena. Nel- 
la discussione però di questa dimanda la 
gran-corte, I, nè li citò , nè li udì : II , 
dopo di averla ricevuta, pronunziò non a- 
vcre giurisdizione per discuterla, suppo- 
nendo clic questa fosse finita in lei dopo 
il giudicato : III , aggiunse in fine esser 
vana una tal discussione, perchè un rea- 
to portato come misfatto . benché nella 
dichiarazione terminativa della causa fosse 
stato scoperto degno solamente di pena 
correzionale, rimanea sempre misfatto; c 
dichiarò non esservi luogo a deliberare , 
perchè l'azion penale nascente da misfat- 
ti Conclusioni pronunziale all'udienza della corte 
suprema di giustizia nel di 18 di gennaio 1839, per 
la causa di Giuseppe Cocoaella, Gennaro Arminio 
e Cesare Canaano, Longobardi comm., Nicolini 

m. p. , Giuseppe Marini-Serra avv. de’ ricorrenti. 


nulla le dà, nulla le toglie quando ella è in movi- 
mento, § 7. — Termine in cui cessa il bisogno 
della insianza privala, § 8. 

IV. Niuna eccezione autorizzata nel corso del giudi- 
zio, può prodursi dopo die la decisione è passata 
in giudicato, § 9 c 10. — Perché possa in alcuni 
casi proporsi dopo il giudicalo l’eccezione d'amni- 
stia, $ 11. 

V. Concbiusione, § 19. 

to non ha bisogno d’instanza de’ danneg- 
giati per perseguitarne i colpevoli. Tre 
nullità voi notaste in questa decisione, e 
rannullaste 3). 

2. La gran-corte di rinvio, I, ha citalo 
ed udito le parli; II, ha creduto che non 
si tosto si disputava della esecuzione d’un 
giudicato, era sempre competente a cono- 
scerne il giudice che lo avea pronunziato; 
III, Ita deciso in fine che delitto, c non 
misfatto erti questo, perchè non dalle pri- 
me apparenze , ma dalla verità «lei fatto 
dichiarato dietro pubblica discussione, di- 
pende la definizione c la natura del rea- 
to. I principii adunque i quali determina- 
rono la corte suprema all' annullamento , 
sono stati compiutamente adottali dalla se- 
conda gran-corte ; c perciò la sua deci- 
sione non è, nè può essere attaccata coi 
motivi medesimi onde venne attaccata la 
decisione della prima 4). 

3. Se non che la nuova gran-corte adem- 
pito eli’ ebbe a questo triplice assunto, 
prese a risolvere la quistione, se mancan- 
do l’ instanza di punizione per parte di 
coloro che potevano essere danneggiati , 
sia efficace questa mancanza a distrugge- 
re gli effetti di un giudicato, pronunziato 
dietro un procedimento legalmente co- 
mincialo, c legalmente proseguilo ed ul- 

ì) La prima volta fu trattala nel di 5 feb. 1838.— 
V. il n. VI, pag. 350. 

3) V. il d. n. VI, pag. 350. 

•it quindi non è caso di riunione di camere — V. 
il n. I e II, pag 1 e 18 ed il n. VII, pag. 354. 
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limalo. 9 L' ha risolala con la formolo: non 
ha luogo la dimanda, e la rigetta 1) — 
Nuovo ricorso. 

4. Tolta la forza di questo ricorso è nel- 
la regola di Paolo: quod ab inilio vitiosum 
est, non potest tradii lemporis convale- 
s cere 2). Se dunque, dicono i ricorrenti, 
se 1’ azion penale per un reato correzionale 
non poteva lìn dal principio esercitarsi sen- 
za instanza di parie privata 3), ella non 
può prendere consistenza dagli atti succes- 
sivi. 

5. Ma è nolo che tal regola di Paolo lui 
forza soltanto in quegli alti che constitui- 
scon per legge la validità e la sussistenza 
originaria d' un negozio, e particolarmente 
quando solo da un determinato stato di per- 
sone c di cose esso prende legai forma e 
sostanza, sì che non vi sia lecito che vo- 
lere una sola Data o non volere 4). Percioc- 
ché quando è lecito ad alcuno di volere o 
disvolere ad arbitrio Duo alla esecuzione di 
un atto, non 6 nuovo, che cominciato que- 
sto viziosamente, la sua conferma o ralifl- 
cazion posteriore ne' modi legittimi, ed an- 
che 1* csecuzion volontaria, con le quali si 
manifesti l’ intenzione di ripararne il vizio, 
possono renderlo valido iìn dal suo princi- 
pio 5): solamente ciò non può avvenire 
quando una determinata legalità è di essen- 
za assoluta dell' atto. Tali sono p. e. le le- 
galità delle donazioni tra vivi, nelle quali 
la legge non permette mai di manifestare 
la volontà di donare che nelle forme legali 
ed originarie di donazione G). Tutta dunque 
la quislione consiste in conoscere, se it bi- 
sogno della Distanza di punizione per parte 
de - danneggiali appartenga cosi all’essenza 
dell’ azion pubblica ne’ reali correzionali, 
che non dedotto nel corso del giudizio, 
possa risuscitarne la controversia dopo il 
giudicato. 

G. L’ art. 38 pr. pen. statuisce, che nei 
delitti non può esercitarsi P azion penale 
senza instanza di parte privata. Sla questo 
non può, non impedisce l’ inslruzione del- 
le pruove, particolarmente ove sia dubbio 
se il reato esca a delitto, ovvero a misfatto. 

1) Decisione della gran-corte criminale di Terra 
di Lavoro del 26 maggio 1838, a rapporto del giudi- 
ce Caacellieiu, e sulla requisitoria del proc gen. 
Minervini. 

4) L. 49, De reg. turi». 

3) Ari. 38 II. di pr. pen. 

4) Iac. Goth, ad U. I. 49 de r. i., ov’ei riferisce 


Anzi F art. 43 dice espressamente che la 
mancanza di formale instanza di punizione 
per parte degli offesi, non equivale mai a ri- 
nunzia, quando costoro nell’ atto della que- 
rela non sieno avvertili, siccome i danneg- 
giali nella causa presente non furono av- 
vertiti mai del lor diritto di dimandare la 
punizione. Se i danneggiati ne sono avver- 
tili, debbono spiegar l’ instanza tra le ven- 
tiqualtr' ore: se noi sono, possono spie- 
garla in tutto il corso del giudizio: ed in 
ogni caso 1’ azion penale è sempre essen- 
zialmente pubblica, sempre esdusivamen- 
te allìdala agli agenti del pubblico ministe- 
ro, senza restrizione, nè condizione alcu- 
na 1): ella ne’ reati correzionali è eccitala, 
non constituila dalla instanza privata di pu- 
nizione. 

1. Quest’ eccitamento dunque nulla dà, 
nulla toglie a ciò ch’è di essenza dell’ azio- 
ne pubblica: esso è semplicemente una 
condizione, senza la quale ella mal si muo- 
ve e mal’ si mette in esercizio: la sua es- 
senza è eh’ ella nasce pubblica dal reato, 
ed è esclusivamente affidala al pubblico mi- 
nistero. Se dunque avviene che in reato 
correzionale, ella si muova senza l’impulso 
privato che per lei richiede la legge, nulla 
ciò diminuisce per la sussistenza e per la 
sostanza dell’ atto: può solamente chi n’ è 
offeso farne richiamo, come per ogni altra 
violazione di rito. Perciò T art. 115 apre il 
termine di cinque giorni a favore dell’ ac- 
cusato, termine nel quale ei dee dedurre 
ogni nullità di procedimento. I rei in que- 
sta causa non ne profittarono, c per un rea- 
to di dubbia uscita tra misfatto e delitto, 
nulla opposero di ciò, che in caso eh’ ci si 
mostrasse delitto e non misfatto, poteva fa- 
vorirli. 

8. Che se mai lo avessero opposto, non 
era dubbio che gli atti lino allora falli era- 
no stati falli utilmente: solamente si avreb- 
be avuto il dovere di richiamare i danneg- 
giati per adempiere a ciò che prescrive Tari. 
43, cui non era stato adempito. Allora è 
clic se costoro avessero fatta 1' instanza, il 
procedimento sarebbe stato utilmente con- 
timi i casi nc’ quali la regola dee valere, e quelli 
ne’ quali non può valere. 

6) Art. 1494 II. cc.— Queato è «mentito nel n. 
seguente. 

6) Art. 1493 11. CC. 

7) Ari. 3 II. di pr. pen. 
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tinunto sino al suo termine; e se avessero 
rinunziato alla punizione, polearimelterse- 
ne la pronunziazione all’ esito del giudi- 
zio 1); perchè ove mai, qual avvenne, que- 
sto fosse uscito a delitto correzionale, al- 
lora avrebbe dovuto 1* eccezion prevalere. 
Ma gli accusati nulla fecer di ciò nel termi- 
ne de'cinque giorni. 1 ’igilantibus iuras uc- 
currunt. Sopravvenne il termine dato per 
1' esibizione delle note de’ testimoni da a- 
scollarsi nella pubblica discussione; e nem- 
meno in questo fu presentata rinunzia dei 
danneggiati all' inslanza di punizione. Nè 
deve obbliarsi che nell’ art. 47 si legge 
stanzialo, che dopo questo termine la ri- 
nunzia all' instanza non più sospende 1' a- 
zione penale. Combinati insieme l’ art. 49 
ed il 47, quello mostra che non avvertito il 
danneggiato del suo dritto, può sempre 
esercitarlo; questo mostra, che tale eserci- 
zio può spiegarsi Uno a tanto che può esser 
utile la rinunzia. Dopo quest' ultimo ter- 
mine, quando il rito è criminale, non è più 
necessaria tal dimanda a’danneggiali, la cui 
iustanza o rinunzia a nulla più giova. Clic 
vale dunque che tal rinunzia siasi presen- 
tata dopo il giudicato ? Ella veramente fa 
ricader Fallare a ciò per cui il giudizio non 
avrebbe potuto aver corninciamento, Ma 
non est novum, ut quae semel ulilUer 

1) Art. 283 pr. pen. 

S) L. 85, De reg. l'uri». 

3) Ari. 61 1 pr. pen. 

(a) Secondo il novello codice di procedura pe- 
nale fiutone penale è essenzialmente pubblica, e 
•i esercita di uffizio in tulli i casi nei quali lu 
istanza della parie danneggiala od offesa non è 
necessaria a promuoverla(art. i). Codesti casi non 
vengono più determinali per serie di reali , ma 
sono lassativi e ri riducono ai seguenti ■' f* per 
l'ollraggio al pudore seguilo in privalo [ari. 420 
cod. pen.); 2.’ per l'adulterio (482 del. cod.) 3.’ 
per lu concubinato, ossia adulterio commesso dal 
marito nella casa coniugale (art. 483) ; 4.’ nei 
reati di stupro violento e di ratto previsti dagli 
art. 489 a 500 del codice penale non ai apre del 
pari adito ad azione penale senza privata istanza 
di punizione.— Ma quando alcuno di questi reali 
sia accompagnato da altro misfatto , o sin com- 
messo con riunione armata, l'esercizio dell'azione 
penale è indipendente dalla istanza privata (art. 
4 Decreto del 17 feb. 1861). Intanto secondo il 
codice penale del 1859 non solo ri procedea di uf- 
fizio per delti reati, ma anche per quelli d'ince- 
sto che furono soppressi dalla nostra Commissio- 
ne legislativa nel rivedere che facea quel codice 
per disporne la pubblicazione presso di n oi.—l fatti 
d' incontinenza , ella dicea, non sono punibili se 
non movendosi o dal punto di vieta del dritto di 


consultila s uni, durent, licci ille casus 
dxliterita quoinitium capere nmpotue- 
runt 2). 

9. Si celebrò poi In pubblica discussio- 
ne, sempre nel dubbio dell'evento, se il 
reato uscisse a misfatto o a delitto. Il mi- 
nistero pubblico richiese pena di alto cri- 
minale : la gran-corte ne pronunziò una 
correzionale: ed intanto non si fece inolio 
da' rei che nufccava l'istanza. La decisione 
passò in cosa giudicata. Che diremmo ora 
se fosse affetto il giudicato di violazione 
alle leggi relative ad altre eccezioni pe- 
rentorie, qual sarebbe la prescrizione, o 
l’eccezione della cosa giudicata? La pre- 
scrizione, benché non opposta ne’ termini, 
dee rilevarsi di uflzio: con tutto ciò dopo 
il termine a ricorrere in corte suprema 
contro la decisione, si che questa sia pas- 
sata in giudicalo, non vi ha autorità uma- 
na che possa per qualunque ragione far 
rivivere la causa. La sola eccezione della 
cosa giudicata può dar luogo a revisione, 
quando però esistano due giudicati irre- 
vocabili e contradittorii in modo , che 
ammettendo la giustizia della condanna per 
l’uno, dee per necessità trovarsi ingiusta 
per l'altro 3). Siamo noi forse in questo 
caso? La rinunzia all’istanza è stata pro- 
dotta dopo il giudicalo (a). S’ella sareb- 

[amiglia violalo (come fadulterw , la bigamia, eec.), 
o da quello della moralità pubblica cui non è le- 
cito di portar lesione ( come ogni alto contro il 
pubblico costume), o da quello delta violenza con- 
tro il pudore della persona , senza il quale ele- 
mento non ri può considerare come incriminabili 
lo stupro, il ratto, rallentato al pudore. Epperà, 
ferma la Commissione per quest uiamo specie di 
reato alle tradizioni della nostra legislazione an- 
teriore, avvisa doversi disvestire di efficacia giu- 
ridica la penalità dal Codice determinata per gli 
incesti e per gli atti di libidine contro natura 
quanto bene non accompagnati da violenza, e ri- 
mandarsi tutti questi fatti alla punizione dello 
stupro violento quando la violenza vi sia interve- 
nuta. Se non che poi cosi di presunta violenza 
sono da aggiungere a quelli enunciati dal Codice 
altri due, che erano già enunciali dalle leggi del 
1819 , cioè lo stupro ed ogni altro attentato al 
pudore, commessi da istitutori, tutori o educatori 
sulle persone affidate alle loro cure; e quelli com- 
messi dai custodi sulle persone de’ detenuti. Infi- 
ne l’antico istituto di non aprirsi adito all'a non 
penale per siffatti reati se non dietro istanza pri- 
vata di punizione vuol esser conservato come una 
protezione dovuta ai segreti delle mura domesti- 
che.— 5.’ per la seduzione di una giovane minore 
di anni 18 dietro promessa di matrimonio non 
adempita (art. 500); 0.’ per le violazioni dell’or- 
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be siala anche inutile dopo il termine per 
la esibizione delle note de’ testimoni, po- 
trà dirsi utile dopo V accettazione d’ una 
condanna irrevocabile? 

dine interno delle famiglie (art. 515); 7.° le per- 
cosse e ferite che non producono inc<i/>acifà di la- 
voro oltre i giorni cinque (art. 550 cod. pen.); 8.° 
pei reati <f ingiurie e diffamazioni , che non ab- 
biano il carattere di oltraggio ai pubblici funzio- 
nani (art. 586); 9.° per le sottrMioni tra fratelli 
quando vivono separati (art. 635 modificato dal 
D. 26 no v. 1865); IO. 9 per le contravvenzioni contro 
le persone e le proprietà (art. 330 proc. penale). 
Egli è facile il dedurre che fuori gli enunciati casi 
o di altri espressamente determinati dalla legge nei 
quali la istanza privata è necessaria per animarsi 
e proseguirli il procedimento penale, questo avrà 
luogo di uffizio in tutti gli altri casi non eccet- 
tuati con particolare disposizione; quindi il reato 
di pascolo abusivo nei fondi altrui senza recidiva, 
tuttoché sottoposto a pena di polizia, il lieve dan- 
no alla proprietà, e cose simili tuttoché costituen- 
ti reati sottoposti a pene di polizia , devono punirsi 
nel caso di mancanza della istanza privata di pu- 
nizione, e ciò perché tali reati non sono trai casi 
eccettuati dalla legge. 

La formolo per assolvere il prevenuto allorché 
sopraggiunge la rinuncia alla istanza suddetta 
sarà di non esservi luogo a procedimento giusta 
l'art. 120 cod. proc. pen. 

La mancanza della istanza di punizione essendo 
una eccezione perentoria può eccepirsi anche al 
principio del dibattimento e de v’ essere discussa 
prima dell'esame di ogni prova. Senonchè non sa- 
rebbe impedito al giudice di riservarne all ' esito 
del dibattimento la discussione , quando vi abbiso- 
gnassero dilucidazioni che solo possono ottenersi dal- 
la udizione dei testimoni e discussione delle perizie. 
E quando un fatto in origine si presentasse per- 
seguibile di ufficio come un ferimento con incapa- 
cità di lavoro oltre i cinque giorni , e poi asso- 
dato che codesta incapacità non perdurò oltre i 
cinque di, bisogna dichiarare non esservi luogo a 
procedere ove manchi la istanza di punizione , o 
trovisi presentata la desistenza , sia con atto se- 
parato, sia nella stessa pubblica discussione. 

Nei casi in cui Fazione penale non può eserci- 
tarsi che ad istanza della parte offesa, non può 
questa, dopo scelta l'azione civile avanti il giudi- 
ce competente, promuovere il giudizio penale (art. 
7 cod. proc. penale). Se invece si fosse scelta pri- 
ma l'azione penale, e questa fosse stata respinta 
perché non costituente reato il fatto denunciato , 
resterà sempre salvo il diritto al querelante di 
fare riesaminare il fatto stesso pel rifacimento 
del danno ove siavi luogo dinanzi al giudice com- 
petente. Ma se il magistrato punitore avesse rite- 
nuto insussistente od avvenuto per caso fortuito il 
fatto denunciato , è indubitato che niun azione 
civile potrà competere al danneggiato. 

La desistenza dalla querela si farà nelle stesse 
forme della querela e davanti gli stessi uffiziali 
autorizzati a riceverla — La desistenza dalla que- 
rela può aver luogo in qualunque stato di causa , 


10. Voi avete altra volta ammesso il ri- 
corso di Pietro Carrara. Costui era stato 
accusato d'un reato, il quale anche si ten- 
ne lino alla discussione pubblica sotto fi- 

ed anche all' aprirsi del pubblico dibattimento , o 
nel primo giudizio , od eziandio nel giudizio di 
appello , salvo la disposizione dell' art. 487 del co- 
dice penale — La desistenza arresta l' azione pe- 
nale con V obbligo in chi desiste di pagare le spese 
occorse. L'ordinanza o la sentenza, con cui , attesa 
la desistenza, si dichiarerà non essere luogo a pro- 
cedimento , porterà la condanna di chi ha desistito 
al pagamento delle spese (art. 117 pi oc. pen.). 

È indubitato che dopo il giudizio di appello non 
sarebbe più ammessibile la rinunzia alla istanza 
privala di punizione , e tanto meno dinansi la 
Corte Suprema. Qualora la desistenza siesi pre- 
sentala a tempo utile, e la Corte di merito non ne 
ha tenuto conto , sarebbe ciò un motivo legale per 
fare annullare la sentenza. Se la Corte di Cassazio- 
ne pose nel nulla per qualsivoglia ragione una sen- 
tenza di Corte di Appello o di Tribunale Corresio- 
nale , é indubitato che nel riaprirsi U novello pub- 
blico dibattimento dinansi alla Corte o tribunale di 
rinvio, si potrà presentare quella rinunzia alla i- 
stanza privata di punizione , che non fu presentata 
nel primo giudisio. 

Chi ha desistito da una querela non può più rin- 
novarla , e perde il diritto di esercitare l’azione ci- 
vile quando nell'atto stesso della desistenza non ne 
abbia fatto espressa riserva (art. 118). Se i reati 
contemplati nelf art. 116 sono stali commessi da 
più individui, la desistenza fatta in favore di uno 
di essi gioverà anche agli altri (art. 112). Questo 
articolo riceve anche applicazione rispetto alta re- 
missione che un coniuge fa all’altro coniuge infede- 
le ; e se è presentata prima delta condanna giova 
anche al complice ; ma dopo la condanna la desi- 
stenza dalla querela produce la cessazione degli 
effetti della condanna solo nello interesse del con- 
iuge colpevole , purché chi desiste acconsente di 
tornare a convivere col coniuge stato condannato 
( art. 487 ). Se fu prudente estendere anche al 
complice V effetto della desistenza prima della con- 
danna per non propalare fatti che interessa di te- 
ner celati , non travi ragione di favorirlo dopo la 
condanna, quando la pubblicità del giudizio ha assi- 
curala la sua colpa ed insieme l'onta domestica da 
questa derivata. 

Oltre la desistenza abbiamo nel novello codice 
penale la facoltà accordata agli ascendenti od af- 
fini in linea retta di rimettere ai discendenti la 
metà della pena correzionale o di polizia loro in- 
flitta per offese recate ad essi, sebbene di azione 
pubblica ; combinata cosi la necessità della tutela 
sociale con la benevolenza del sangue. La stessa 
facoltà è accordata al coniuge per le offese della 
stessa natura recategli dall'altro coniuge ; salvo il 
disposto dell’òrt. 487 del codice penale. 

•Ogni domanda a questo effetto sari presentata 
al pretore , al tribunale od alla corte che ha pro- 
nunziato la condanna ; vi si provvederà su le con- 
clusioni del pubblico ministero in Camera di Con- 
siglio (art. 603 cod. proc. penale). 
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()ura di misfatto. Ma ei prevedendo, che già rcccezionc. Per lo che il giudice che 
questo nella pubblica discussione poteva le ha pronunziale , ha pur giurisdizione 
perdere si tristi sembianze, e riapparire, per riconoscere, se esse abbiano tutte le 
qual era in effetti, delitto, oppose a lem- condizioni richieste dall'amnistia, ond'es- 
po debito l'eccezione del difetto d'istanza, sere condonate. Nè ciò sovverte il giudi- 
Era questa un’eccezione che la gran-corte, calo, ma lo ritiene irrevocato ed intatto, 
in forza dell’art. 288 pr. pen., polca ri- e ne riguarda solamente l’esecuzione. Al- 
solvere nel tempo della decisione del me- rincontro {'distanza per la punizione è ri- 
rito. Ma la gran-corte dichiarò correzio- chiesta dalle leggi ordinarie di procedura 
naie il reato, ed obbliò di risolvere l’cc- per giungere con le regole 'di rito alla 
cezionc. Avverso la decisione fu prodotto decisione ed al giudicato. L'eccezione del 
ricorso; c voi giustamente l’annullaste 1). suo difetto tende a perimere l’azione pub- 

11. Il caso attuale è lutto diverso. Si blica penale o nel suo cominciamento, o 
cerca convellere un giudicato per effetto nel suo corso. Ma quando ella si è spic- 
ci' una eccezione che dovea proporsi nel gala, quando n’ è Unito il corso col giu- 
corso del giudizio da cui questo è deri- dicalo, è vano il tentar le vie, aperte solo 
vato 2). Ed invano se ne desume un pre- per farla cessare prima che ottenga il suo 
testo da ciò che avviene talvolta ne’ casi fine, non per rescindere il giudicato nel 
d'amnistia. L’eccezione d'amnistia che con- quale ella è finita. Il silenzio e l'acquie- 
dona un genere di pena, può ben opporsi, seenza del reo ha supplito ad una man- 
anzi non può opporsi che dopo il giudi- canza di rito 

calo di condanna. Di fatti uno de’ decreti 12. Farmi dunque che quanto non fu 
di amnistia si espresse: la pena correzio- veduto dalla prima gran-corte , sia stato 
naie profferita per reali anteriori a que- ben osservato dalla gran-corte di rinvio ; 
sto decreto, son condonate: ed un altro: che questa abbia saputo ben disccrncrc 
le pene correzionali applicale con deli- dev’era precisamente la sede della causa; 
bcrazioni ora divenute esecutive, sono e ch’abbia ben proposta e ben risoluta la 
condonate. Il giudicato adunque delle pc- sola quistionc, cui ella dava luogo. Di- 
ne profferite, il giudicato delle [iene dive- mando perciò il rigellamenlo del ricorso, 
nule esecutive, sono il titolo su cui pog- Se non che il considerando, ih quale par 

1) Arresto del 2 settembre 1835, nella causa di > dovuta la pena, se nn'amnitiia complessiva aves- 

Pietro Carrara, I.oscobardi comm , Nicolini ro. « se impedito il procedimento sull’azione delitluo- 
p., Raffaele Confouti avv. del ricorrente. — V. ■ sa. Ne viola il senso; perciocché Tari. 300 non 
la pag. 101 alla nota. « è che una prorogazione di giurisdizione in grazia 

2) La gran-corte però non contenta di aver ben « della celerilà de’ giudizii , e I’ art. 148 non ri- 
ragionalo, che dopo il giudicato ogni eccezione in- • sguarda che il mero procedimento, al quale pare 
tesa a perimere l’azione, era vana, aggiunge, che « che la gran-corte accordi tutto, e nulla alla cosa 
o munendo le circostante che davano al realo ca- * di che si giudica: • 

ratiere di misfatto, a concorrendo nel fatto cir- ■ Attesoché nè la differenza del giudice, nè del 
collante scusanti o attenuanti di dolo, in tali casi ■ procedimento è ciò che cangia o ritiene per sem- 
iti legge automati la gran-corte criminale a prò- « pre gli stessi caratteri del reato, e dà luogo agli 
numi are pene corraionali, o di poliiia: ed allora • stessi effetti legali. La pena bensì, come quella 
sarebbe frustraneo lo esaminare, se ni tifi o pur « clt’è conseguenza della dichiarazione terminativa 
no la ùlama della parte privata; dapoichè Canon « del fatto, è quella che determina la natura dei 
pubblica è siala dal principio esercitata regolar- • reato medesimo, tranne quando la pena corrc- 
mente da coloro che ne aveano esclusivamente il « rionale si attenua per circostanze estrinseche e 
diritto. Questa considerazione è stata nella causa • straniere al fatto delittuoso. Nulla poi tiene più 
di cui trattiamo . solennemente disapprovata dalla • essenzialmente alla natura ingenita del reato , 
corte suprema col seguente ragionamento: • quando le circostanze modificative del dolo, e le 

« Attesoché (ella dice) il trascritto consideralo « scusanti intrinseche sempre al reato , e quindi 

■ merita disapprovazione. Tratta esso degli art. • dirette a fissarne la natura. Il procedimento non 

■ 148 e 300 pr. pen e ne offende il senso e la ■ è che il mezzo per l’analisi giudiziaria, nel fine 

• lettera. Ne viola la lettera; giacché nello stesso • di rintracciare la verità legale, la quale rinve- 
« art. 300 è scritto, parlandosi della pena corre- < nula una volta con la dichiarazione di reità, fa 

■ zionale, se è dovuta. Quindi , se manca la in- « si diesi questa retrotragga all'epoca in cui fu il 

• stanza di punizione, o se vi si è rinunziato, la < nato commesso ; giacché non potrebbe il fatto 

• pena non sarà dovuta, e gli cffolti del già tenuto • stesso esser ora misfatto, ed ora delitto. • 

■ procedimento son tolti di mezzo, come non sarà • Per lo che disapprova il riferito consideralo. 
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che ritenga dover essere sempre riputato 
misfatto ciò che in sembianza di misfatto 
si 6 presentato in prima, ed è stato poi 
discusso in una gran-corte criminale, me- 


rita d’essere disapprovalo: ò un voler da- 
re alle prime e passaggicre apparenze gli 
effetti veri della realità , determinata dal 
giudicato 1). 


V. 


Al u , YI1I,§ I, e ■rftft., pa(. 181 e ». XIII, § 1, pan. 389 — In quali casi 
li ricorso del min. pub. non debba riceverai, — Art. 181, 111,310 

e segg. pr'oc, pen. 

Al n. ÌV,p«a 173 n. XXIV c n. XXXV1U, pan. 188 c 198— .Velia ridu- 
alone lenalc di una cauaa alla Ipoteal della tenne, quale aia la qui- 
atlone di fatto, quale di dritto. — Che a' intenda per ifVOVS PRVOVE , 
quando venna ampliato un proccsao dopo il itro.v C0.Wi.-Art. 163 , 
163 , 281 , 282 pr. pen. 
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Sezione I. 

Stato della quistione, e partizione 
della causa. 

1. Sitjnori 1), nel di 29 di settembre 
1837 la jiran-eorle criminale di cui vi si 
è denunziata la decisione, deliberava eoi 
numero di cinque tjiudici sull'ammcssione 
dell'atto di accusa contro un imputato, I, 
di falsila in privale scritture a danno di 
D. Pietro Pangrati, ad oggetto di com- 
mettergli frode qualificata pel valore; II, 
di complicità nella falsità commessa nei 
pubblici registri del ricevitore del registro 
e bollo di Rogliano, de Bonis, con lo stes- 
so disegno di frodar Pangrati, a termini 
degli art. 293, 287, 74, 75, 430. 431, 436 

II. peri.; Ili, di complicità nell’ invala- 
mento de’ registri suddetti, a termini de- 
gli art. 250, 74 c 75 d II. pen. — Se gli 
art. delle 11. pen. clic qui si citano, ven- 
gano riferiti a' fatti espressi in tutto l’alto 
d’accusa, i; chiaro che quattro sono i mi- 
sfatti accusati. Imperocché l'articolo 250 
prevede nuvolamente di alcuni registri di 
ricevitoria, eseguito con audacia senza pari 
dagli archivii del minislero di grazia e giu- 
stizia; l'art. 287 prevede la falsità in re- 
gistri pubblici; l’art. 293 le falsità in scrit- 
ture privale; gli ari. 430, 431, 436, la fro- 
de; gli art. 74 e 75 la complicità. Spiegan- 
do adunque il pubblico ministero la sua 
accusa a’ termini di tutti questi art. , ne 
risultavano i seguenti reali connessi ; 1 . 
falsità in scritture private: II, falsità in 
scrittura pubblica; III, frode, oggetto di 

1) Conclusioni nella causa trattata nella corte 
suprema di giustizia nel di 35 di gennaio 1839, 
i. oncora noi cou> m. , N'icolim m. p. — Domenico 
Tartaglia, Raffaele Conforti, Pietro di Ono- 
rnio, avvocali della parte-civile ricorrente. — Ba- 
Nicolim — Quistioni di Drillo. 
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Vili. Setta nullità. — Altra restrizione arbitraria, 
S68. 

IX. Settima nullità — Restrizione arbitraria per 
violazione dell’art. 193 11, pen. § 69. 

X. Concbiusione, § 70. 


queste moltiplici falsità, già conseguito dal 
reo; e IV, involamento de’ registri, mezzo 
per facilitarne l’impunità. 

2. All’ uscire de’ giudici della camera 
del consiglio, ninna pubblicazione essi fe- 
cero di definitiva pronunziazione 2). Se 
non che eon la data dello stesso di 29 di 
settembre noi ora abbiamo due atti; l’uno 
è la minuta del foglio interno delle deli- 
berazioni, in cui jter l’accusato una deli- 
berazione definitiva di libertà assoluta è 
registrata; l'altro è un’ordinanza del pre- 
sidente per la escareerazionc di lui. Il pri- 
mo non appare comunicato ad alcuno. II 
secondo fu conseguitalo , nel medesimo 
giorno 29 di settembre, dalla effettiva c- 
scarcerazione dell’accusato. 

3. La decisione intanto non uscì alla 
luce, che nel di 28 di dicembre, quando 
venne notificala al procurator-generale del 
Re. Contro di essa si è prodotto ricorso 
a questa corte suprema cosi dal minislero 
pubblico, che dalla parte-civile. 

4. Ma da quella escareerazione del 20 
di settembre (§ 2) trac l’accusalo argo- 
mento . clic il ministero pubblico si era 
precedentemente non pure acchetalo a tal 
decisione, ma volontariamente sottoposto 
a qualunque evento di essa, e che abbia 
per ciò rinunziato implicitamente al ricor- 
so. Crede dunque che questo non possa 
riceversi. — Trae un secondo motivo d’ir- 
ricevibililà dall’essere stato il ricorso stes- 
so intimato a lui mollo al di là delie ore 
24, termine di rigore il quale è prescritto 
a pena di decadenza. — .\c trae un terzo 
dalla occasione per la quale la liberazione 

rone Poerio , Federico Casthiota-Scanderbeg , 
Giuseppe Marini-Serra , Saverio Mattei, avvo- 
cati dell’accusato assoluto e resistente al ricorso. 

2) Mancanza da non lasciarsi inosservata. — V. 
il n. seg. 

64 
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dal carcere è stala risoluta: ciò si è fatto, 
egli dice, nel deliberarsi suU’ammessione 
dell’ accusa ; c quando ciò avviene, niun 
motivo si può dedurre nel ricorso, all’in- 
fuori de’ tre i quali sono autorizzali dal- 
l’arl. HI pr. pen. : niuno dessi offre il 
ricorso. — Ne trae finalmente un quarto 
ed un quinto dalla natura stessa della de- 
cisione, la quale risolvendo un'eccezione 
perentoria, ed essendo assolutoria, non 
ammette sotto il primo aspello alcun mo- 
tivo di rito , c sotto il secondo , quando 
l'assoluzione è derivala da nuda risoluzio- 
ne di quistionc di fatto, non ammette ri- 
corso in modo alcuno. — Alla parte-civile 
poi egli oppone, che il suo ricorso non 
può essere ammesso contro I’ esclusione 
dell’ azion penale, la cui persecuzione non 
è commessa alle- parti private, ma esclu- 
sivamente a' magistrali incaricati del pub- 
blico ministero. 

5. De’ quali sci molivi d' inammessibi- 
lità. l’ultimo che riguarda la parte-civile, 
non può essere contraddetto, quante volle 
si avveri la sua necessaria condizione, clic 
il ricorso del pubblico ministero non sia 
accettabile. 11 dritto della parie civile non 
sorge che ove, sia sussistente il ricorso del 
magistrato al quale esclusivamente appar- 
tiene l’esercizio dell' azion penale e pub- 
blica, cui l'azion privala non è clic acces- 
soria e sussidiaria. Per lo che tutta la con- 
troversia si risolve in conoscere l’ammes- 
sibilità c la sussistenza del ricorso del 
pubblico ministero. 

6. Or il quarto ed il quinto motivo di 
irriccvibilitù dedotti contro il ministero 
pubblico si confondono con la disamina 
della decisione, e con quella dell’ indole 
ile’ motivi per annullamento. Perciocché 
non possiamo decidere se i motivi tra- 
scendano i confini circoscritti a’ ricorsi av- 
verso le decisioni di eccezioni "perento rie, 
nè se i motivi dedotti riguardino prette 
quistioni di fatto, ove non se ne guardino 
prima la natura ed il merito. Questi due 
motivi adunque non possono staccarsi dal- 
l’esame della decisione, nè dal confronto 
del merito della decisione stessa con quella 
del gravame. 

1. Il terzo motivo poi è di assai lieve 
importanza. Imperocché fari. 117 restrin- 
ge a tre soli cupi i molivi di annullamen- 
ti f - 3, D. XL1X, 8, Quae seni, sine appetì, te- 


lo avverso le decisioni di sottoposizione 
all'accusa, quando però il rirorso si pro- 
filila nel termine ilei cinque, giorni: il 
che fa supporre un' accusa ammessa. Nè 
in quésto caso si toglie il dritto alla pro- 
duzione degli altri molivi , i quali bensì 
van cumulali co' molivi avverso la delini- 
tiva. Ma quando nel giudizio di sollopo- 
sizionc all'accusa l'accusa stessa è rigetta- 
la, ed il reo è definitivamente assoluto , 
non vi è più termine di cinque giorni ad 
aprire: la causa è finita, ed il ricorso può 
presentare tutti i molivi di cui la natura 
della decisione è capace. — E non è mcn 
lieve il secondo motivo : dapoichè il ri- 
chiamo fu certamente prodotto in questa 
causa nel corso de’lre giorni dal di della 
notificazione della decisione, anzi nel pri- 
mo de’tre giorni, cioè nel di 29 ili dicem- 
bre. Ed in questo stesso giorno l'accusato 
fu ricercato al suo domicilio in Napoli dal- 
l’usciere- portatore dell’atto. Ma l'usciere 
non lo rinvenne , perchè egli era già ri- 
parlilo per le Calabrie. Se il ricorso è ir- 
riccvibile per alcuno degli altri quattro 
molivi, è vano il parlar di questo. Ma se 
una decisione, comecché accolga eccezio- 
ni perentorie , comecché di libertà , co- 
mecché pronunziala nel giudizio di accu- 
sa, comecché seguita immediatamente da 
escarcerazione la quale abbia dato abilità 
al reo di andare in Calabria e più lungo, 
se tal decisione può essere attaccata ila 
ricorso, non può richiedersi l’impossibile 
esigendo clic questo sia notificato tra le 
21 ore a sì grandi distanze. Paulus re- 
spomlil, impossibile praeceptum, vel etti 
pareri rcrum natura non potuti, nullius 
esse momenti 1). 

8. Nè vero è già, clic nelle sole cause 
correzionali possa avveniri} che il reo sia 
assoluto menlr’ei non è chiuso nella pri- 
gione del luogo ove risiede il suo giudi- 
ce, e che perciò nelle sole cause corre- 
zionali la intimazione del ricorso del pub- 
blico ministero, oltre le sue 24 ore. deb- 
ba avere l'aggiunzione di lauti altri gior- 
ni . quante sono le quindicine' di miglia 
dalla dimora ili lui alla sede del giudice. 
Perciocché anche in cause criminali, co- 
me p. e. nc'gindizii di rinvio per la sola 
applicazione della legge , il giudice che 
pronunzia può risedere in Napoli o in Sa- 

scinttandur. — L. 105 e 188 § i, Ile reij. turò 
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terno, cd il reo esser detenuto nella pro- 
vincia di Cosenza 1). Può anche in corte 
criminale avvenire il caso d’una risoluzio- 
ne favorevole al reo. o per competenza , 
o per decisione che il fatto non contenga 
reato, o per prescrittone , per amnistia, 
per eccezione di cosa giudicata , rilevate 
di ulizio prima che V imputalo sia sotto- 
posto ad alcun modo di custodia: c nc’tni- 
sfalti portanti a pena minore del quarto 
grado di ferri può ugualmente succedere 
ciò, quand'egli sia sialo sottoposto a sem- 
plice consegna o cauzione 2). Può final- 
mente oo'condannali per omicidio i quali 
abbiano espiata la pena, farsi in gran-cor- 
te criminale quistiouc (tell'allonlannmenlo 
per trenta miglia dal domicilio degli of- 
fesi, come è avvenuto recentemente nella 
causa Tumido c Galluppi. Jn tulli questi 
casi, ed in qualunque altro in cui le gran- 
corti criminali pronunziano per un reo o 
libero o rnltenuto in prigioni lontane, lo 
art. 313 pr. pen. ò per necessità di drit- 
to , fi rebus ipsis dictantibus , soggetto 
sempre alla regola dcH'art. 1119 pr. civ. 
intorno all'accrescimento de' giorni per te 
distanze 3). Per le quali cose se non fa 
ostacolo al ricorso la escarcerazione otte- 
nuta dall’accusato per rimpatriarsi . non 
può certo far ostacolo che ncU'inlimazio- 
ne dell'alto sicnsi accresciute le vcnliquat- 
tr’ ore di tanti altri giorni, quanti n’ erano 
ucccssarii per raggiungerlo nella sua pa- 
tria. Chi concede il line, dee concedere i 
mezzi necessarii onde ottenerlo. 

9. Da ciò deriva, che tutta la causa si 
riduce a due punti. 1,’ uno ò, se quella 
escarcerazione forchiuda 1' adito al ricor- 
so; 1' altro qual sia l'indole della decisio- 
ne che s’ impugna, e se i molivi per an- 
nullamento attacchino 1’ estimazione del 
fólto, o le risoluzioni di dritto, ed anche 
se , attaccando queste , te attacchino coi 
mezzi permessi nelle risoluzioni delle ec- 
cezioni perentorie. Il primo riguarda la so- 
la riccvibilità del ricorso; il secondo la ri- 
cevibilitù insieme cd il merito. — Comin- 
ciamo dal primo. 

1) Art. 336 pr. pen. 
ì) Art. 130 pr. peti. 

3) Cesi è stalo deciso nella d. causa Turati u e 
Galtuppi, 23 agusto 1836, Fin acni coroni , Nico- 
LlNl m. p. — Ed indistinto è questo principio per 
cause cosi correrionali , che criminali, perché la 
ragione è la stessa. Arresto del di 1 1 settembre 
1837 nella causa Uonocore e Saint-llilaire. della 


Sezione III. 

Se la escarcerazione del reo, eseguita in 
pendenza del termine a ricorrere av- 
verso unadeemoneassolutoria, forchili - 
da il ministero pubblico dalla facolUì 
del ricorso. 

10. Il decadimento da una facoltà con- 
ceduta espressamente dalla legge, non può 
pronunziarsi che ne’ soli casi ne’ quali la 
legge stessa espressamente lo minacci 4). 
Che s’ ella renda un tal decadimento con- 
seguenza espressa o d’ un fallo determina- 
to. o del silenzio per dato numero di gior- 
ni o «li mesi o di anni, non si può per ana- 
logia o per induzioni prese dalla ragione 
clic forse mosse il legislatore, sostituirvi 
altri fatti, uè argomentandosi per equipol- 
lenza. raccorciare o prolungare quel ter- 
mine 5). La regola ili dritto, expressi ta- 
citique vis et poteslas eadem est, perde 
ogni forza quando la legge disegna il caso 
espresso al quale attacca la sua prescrizio- 
ne. c molto più quando a questo caso attac- 
ca la perdita e 1’ abbandono di un drit- 
to 6): in questo solo espresso caso si pre- 
sume tal abbandono, e non in altro, ben- 
ché quest' altro per ragion di legge possa 
rassomigliarlo ; et ideo rationes eorum 
qua e constiluunlur, inquiri nonoportel: 
alioquin multa ex bis quae certa sunt, 
mbverluntur 7). 

11. Il termine a ]rresentare il ricorso 
avverso la decisione definitiva, dice lari. 
310 pr. pen., ò di tre g iorni , a contare 
da quello in cui la decisione è stala noti- 
ficata. — In pendenza del termine la de- 
cisione non pud essere eseguita. Clic sarà, 
se in pendenza del termine, c pria che la 
decisione divenga di per sò irretraltabilc e. 
non più soggetta a gravame ed esecutoria, 
siasi già eseguito dalle parli ciò ch'ella or- 
dinava? 

12. Se le parole della legge sono : in 
pendenza del termine la decisione iro.v 
prò essere eseguila ; se la negativa non 

quale sarà trattalo ampiamente nel n. VII). 

A) È il caso per l’appunto in cui expressa nocent, 
non expressa non nocent. L. 105, De reg. iuris. 

5) I,. 52 et 54, D. XXXV, t, De conditioniìius 
et demonslrationibus, da cui è tratta la d. regola 
della I. 195 De reg. tur. 

6) l*c. (ioni, ad d. I. 195 De reg. turi». 

7) L. 21, D. De legihus. 
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preposta al verbo può, toglie o<|ni potestà 
di fatto e di dritto, ed induce, una neces- 
sità assoluta, disegnando l'alto impossibi- 
le 1), questa impossibilità è cerio legale, 
non fisica. L'esecuzione non è fisicamente 
impossibile a farsi; e fatta, è impossibile 
il disfarla, perchè niuno irritum cffwiet, 
nequc di/finget infeclumque reddel quoti 
fugiens senifl liorn vexit 2). E come to- 
glier via il peso de' ferri sofferti in pen- 
denza del termine, o il libero viaggio e- 
seguito per effetto d’ una escareerazione 
illegale ? Esso però è un fallo illegittimo, 
un fatto abusivo o un errore, un fatto che 

SOS POTEVA LEGALMENTE FARSI. CltC NON PUÒ 

aver mai effetto di atto legale , c che in 
conseguenza non può dirsi esecuzione di 
decisione, la quale ’6 il compendio c il 
compimento ultimo di tulle le legalità della 
procedura. Perchè una decisione divenga 
irretrattabile e legittimamente esecutoria, 
la legge v'impone la condizione, che non 
vi sia richiamo fra tre giorni, o che il ri- 
chiamo venga rigettalo. Che se mai un’ese- 
euzion prematura provenisse dal magistra- 
to . factum a indice quod ad officium 
eius non perlinet, ratumnoncst 3). Per 
decidere altrimenti sarebbe sialo necessa- 
rio che la legge stessa espressamente a- 
vesse soggiunto: ma se alcuna delle jiarti 
in pendenza del termine accetta volon- 
tariamente la decisione , e si sottomette 
alla sua esecuzione , non ha più dritto 
al ricorso. La legge non dice ciò: ella si 
arresta a definire che vi è dritto a ricorso 
per Ire giorni dal di della notificazione, e 
che in pendenza di queslo termine la de- 
cisione noti può essere eseguita. Se dun- 
que in pendenza del termine l'uomo che 
con la decisione è condannato al confino o 
all'esilio, vi si avvia, o colui che deve es- 
ser messo in libertà, la ottiene, questi fatti 
non importano legale esecuzione, perchè 
fatti arbitrarii. che la legge con quel suo 
non può, dichiara fuori, non del poter fì- 
sico, ma del poter legale di ognuno. 

13. Nè vale il ricorrere alia regola del 
dritto antico rammentata da Giustiniano 
nella 1. 29, C. II, 3, De paelis : omnes li- 

’ 1) Negativa Kos praepotita verbo potest, tollit 
polentiam tu ri* et /iteli, et imitici! neceisitatem 
praecisam, designato actum imposribilem. Bri) car- 
dici) cosi trailo dallo parole «fi/miolio non potest 
confici della 1.1,0. XLV, 1, De verb. obi. — V. 
Carlo Molineo, lem 3, pag. 18, n. 8. I 


centiam liahere his quae prò se intro- 
durla sunt, renunciare. Massima è questa 
che può valere talvolta nelle cause, civili, 
e specialmente nelle competenze di privi- 
legio personale, qual è il caso a cui tal 
regola è qui applicata , perchè ciascuno 
può patteggiare di non far uso delle pre- 
rogative, che per favor suo (prò se), e non 
per oggetto d'ordine pubblico introdurtae 
sunt , c ciascuno a' suoi interessi civili 
può dare quelle modificazioni che non so- 
no cantra lego s, ncque dolo malo 4). E 
perciò indipendentemente da qualunque 
decisione, ntf immulclur ex co quod inter 
cos conventi; quia obligalionum causar 
paetione possimi immutavi, et ipso iure, 
et per pacti conventi exceptioncm 3). E 
non per tanto si esegue con ciò la con- 
venzione, non il giudicato. Fatto delle par- 
ti, e non obbligazione per legge, transa- 
zione , c non giudicato , in pendenza* di 
termini può darsi, quia aclionum modus, 
vel lege, vcl per pructorem introduciti s , 
privalorum paelionibus non informa- 
lurG). Perchè una sentenza passi per leg- 
ge in giudicato e diventi legalmente ese- 
cutoria, debbono trascorrere i termini per 
l’appellazione. Questo traseorrimenlo è di 
ordine pubblico, nè mai prende forma da 
altri fatti, fuor che da quelli che espres- 
samente indica la legge. Tal che se un 
uomo il quale perde una causa civile, ed 
o per compassione dell'avversario clic pre- 
ga, o nel primo impelo d'ira ch'ci ne con- 
cepisce, senza conoscere ancora il tcnor 
preciso della decisione, getti a' piedi del 
suo avversario il danaro al cui pagamen- 
to è stato condannato, c questi lo raccol- 
ga, nè eglino convengano fra di loro che 
ia lite è finila, chi può sostenere che per 
questo solo fatto la sentenza sia passata 
immanlinenli in cosa giudicata ? Chi può 
negare al perditore il tempo di ritornare 
in se stesso, meditare sul suo dritto per 
quanti giorni gli accorda la legge, ed ap- 
pellare? Egli non è l'esecutore della sen- 
tenza. perchè non professus est se<i indi- 
ce non pravocaturum 1). 

14. Chi di fatti può presumere ch’egli 

i ) Hor. Od. 111,89, v. 4fi. 

3) L, 170, De reg. iurù. 

4) D. I. 89, C. II, 3, Depactit 

5) L. 87, De reg. iuri*. 

6) D. 1. 87, De reg. iu ri». 

7) 1, t, § 3, D. XLIX.S, a quibus appellavi non 



abbia affissa questa idea al suo fatto, s’e- 
gli a quell’epoca non conosceva ancora i 
vizii detratto, nè i molivi di nullità, o sia 
di rescissione che la lettura di esso (Ili 
avrebbe fornito? Nè vale il dire cli'ei sa- 
peva ciò di cui si trattava. Le nullità di 
un alto non possono conoscersi . se non 
quando l'atto è formalo e conosciuto. Co- 
me sapere altrimenti se in una sentenza 
siasi legalmente risposto alle domande , 
se i limiti della giurisdizione siensi ser- 
bati, se siasi ben distinta la quistionc di 
dritto da quella di fatto , se siano i fatti 
elementari d’accordo o in contraddizione 
con l'ipotesi della legge, e se la legge sia 
stata ben applicata? Perchè una conferma 

0 ratificazione espressa produca la rinun- 
zia alle eccezioni di nullità duna obbliga- 
zione tra i privati che son padroni delle 
loro cose, l’art. 1292 11. cc. esige tre con- 
dizioni ; I, che vi si esprima la sostanza 
dell’obbligazione; II, clic vi si esprimano 

1 molivi dell'azione di rescissione; III. che 
vi si esprima la volontà di correggere il 
vizio sopra cui tali molivi son fondati. Per- 
chè poi 1’ esecuzion volontaria equivalga 
alla conferma e ratificazione espressa . è 
necessario, dice l’art. medesimo, che l' ob- 
bligazione venga volontariamente eser/ui- 
la dopo f epoca in cui l obbligazione po- 
teva essere validamente confermata o ra- 
tificala. Nell'epoca e nelle forme così de- 
terminale della legge [ esecuzione volon- 
taria produce la rinunzia. Non prima 
dunque di quest'epoca può dirsi conosciu- 
ta chiaramente c senza equivoco tanto la 
sostanza dcll’obbligazione, quanto il moti- 
vo della nullità e rescissione. Può egli 
mai avvenir ciò , quando non ancora la 
sentenza è pubblicata, nè compiuta in tut- 
te quelle parti che possono dar luogo alla 
nullità? Può egli pria di quest'epoca pre- 
sumersi volontà tacila per correggere il 
vizio in cui l'azione di rescissione può 
esser fondata , se non può ancora spie- 
garsi volontà espressa? E pure non è cer- 
to lo stesso il caso della obbligazione per 
contralto di cui parla 1' art. 1292 , ed il 
caso della necessità clic impone il giudi- 
cato. La sentenza , per lo trascorrimento 
del tempo passa in giudicato di per se 

licei. — Art. 387 e 1938 II. cc. 

1) Art. 300 II. ci». — V. Vokt in pand. De tram. 

n. 3. 


stessa et vi sua, mentre la rinunzia delle 
parti, o espressa con una stipulazione, o 
tacita per l’esecuzione, non fa altro che 
interdire il gravame fino al giorno in cui 
la legge rende giudicato la sentenza. Per 
lo che ove cada mai disputa sulfcdlcacin 
del giudicato , non si guarda altro fuor 
che, se il termine sia trascorso senza gra- 
vame; e dove esista gravame cui crasi ri- 
nunziato, non altro fuor che se la rinun- 
zia ad esso, o espressa o tacita , sia le- 
gale. e se chi rinunziò avea facoltà di far- 
lo, oppure non l’aveva, siccome avverreb- 
be per un tutore 1). 

15. Il clic dimostra che la stessa ese- 
cuzione prematura nelle cause civili deb- 
b'esser fatta con piena scienza della cosa 
perduta, e con deliberazione di rinunzia- 
re al gravame; e ciò presuppone il dritto 
assoluto sulla cosa litigiosa , e la facoltà 
intera di litigare o transigere. Ma chi è 
che ha facoltà di transigere intorno alla 
pena o alla libertà nelle cause crimina- 
li 2)? Cause tutte d'ordine pubblico, nelle 
quali il procuratore del Re non può tra- 
scendere il suo mandato, che gl'interdice 
ogni rinunzia espressa al gravame. Come 
dunque si potrebbe permettergli la tacila. 
S'invoca dal resistente al ricorso l'art. 13 
dell'abolito decreto del di 3 di aprile 1812: 
ma questo parlava evidentemente della e- 
secuzion volontaria delle parti che son pa- 
drone delle cose decise; e la signitirazio- 
ne della frase , esecuzione volontaria . 
non poteva essere in quel decreto , che 
quella che l'art. 1338 del cod. civile, al- 
lora in vigore, intendeva, il quale art. è 
lo stesso, e pel caso e ne'termini mede- 
simi dell’ art. 1292 delle attuali leggi ci- 
vili. 

16. Al che si aggiunge che anche quan- 
do le parli sono sì padrone di sò , che 
per esse sole fu scritto , ab exccutore 
scnlcntiae, appellare non licei 3), il giu- 
reconsulto Macbo sottopose tal regola al- 
l'eccezione, purché l'esecuzione non sia 
nata da errore o da falsa inlerpelrazio- 
na della sentenza. E benché l'antico pro- 
curatore di Cesare nelle cause civili (che 
egli non era certo il procurator generale 
del Re nelle nostre cause criminali ) in- 

i) Art. 7 o 1918 II. cc.— L. 45, De regata l'uri*. 

3) L. 4, D. XLIX, t. De appellai. 



lerprctationis polestatem lialndl , lamen 
in camiti appellutionis reddcndis hoc 
qua era tur, un iure interprelatum sii ? 
idquc vtiam diruti Antonimia rescrip- 
sit 1). 

11. Da'quali principii della romana sa- 
pienza la discussione di questo primo mo- 
tivo d’irricevibilità del ricorso, può distin- 
guersi in due quislioni. La prima è asso- 
luta e generale: l’esecuzione data ad una 
decisione criminale in pendenza de ter- 
mini a ricorrere, forc.kiude dal drillo del 
ricorso il pubblico ministero ? La seconda 
è per un caso il quale sol quando la par- 
te è padrona di sè c delle sue cose, po- 
trebbe .avverarsi, c quindi nella causa pre- 
sente ella non 6 clic subordinala e per 
soprabbondanza di ragioni: la esecuzione 
di cui ci occupiamo fu accompagnala da 
verta scienza , o nacque da errore e da 
falsa inlerpelrazionc, senza colpa di chi 
ne ha tollerala l’esecuzione ? 

18. Prima qiistione. — I ntorno a questa 
abbiamo già ragionato abbastanza (§ 10 a 
la). Ma nella causa si sono messi da una 
banda e dall'altra (ulti gli scrittori di giu- 
risprudenza francese in movimento: si sa- 
rebbe detto che la pendenza sia innanzi 
alla corte suprema, non di Napoli, ma di 
Parigi: e pure le nostre leggi, e partico- 
larmente le relative a questa pendenza, ne 
sono tanto diverse ! Ed in prima si sono 
aperte le collezioni delle decisioni , per 
desumerne l’autorità delle cose similmen- 
te giudicate; poi si sono squinternali tulli 
i volumi de’comentalori : dotta , ma non 
necessaria fatica, llaccapitoliamola . affin- 
ché di quanto ora se n' è scritto . nulla 
sembri con negligente silenzio da noi pre- 
termesso. 

19. 11 caso che si presentò in Francia 
a' primordii della’ nuova legislazione , fu 

1) D 1. A, § 1. D. De appeUationibus . 

il Carnot, instr. crini., nella prima edizione del 
1815, ari 108, n. 34, voi. 5, pag. 374 e 375, di- 
fende a spada tratta la ricevibilità del gravame in 
questo caso, con far sue le parole della corte di 
cassazione del 50 nov. 1811: Conchiudendo il proc. 
generale in una cauta, non aprirne che la tua 
opinione individuale, e t'egli ai è ingannalo, il tuo 
errore non può pregiudicare alla società-, la legge 
lia etpretto con precitione i rosi nei quali la via 
della castasione è chiusa a coloro che te ne priva- 
no pei qualche fatto: Ira quetli non ri è quello di 
uefr essi conchiuto uniformemente a ciò che poi 
ai è decito ; e non è permetto di estendere i cani ili 


di un Italiano imputato di reato correzio- 
nale , Salza, di cui si ordinò la libertà, 
di accordo col ministero pubblico : anzi 
il in. p. ne’giorni ancor utili per appel- 
lare esegui la sentenza pubblicata alt’ u- 
dienza , pubblicazione che le leggi fran- 
cesi danno qual modo unico onde indurre 
piena scienza delle pronunziazioni penali 
(§ 12). Egli poscia appellò pria del gior- 
no ultimo dei termine. — Si dimandò, se 
1' esecuzione di ciò che avea richiesto il 
ministero pubblico, e che il giudice ave- 
va quindi ordinato, chiudeva a lui l'adito 
all’ appellazione? La corte di appello de- 
cise per 1’ affermativa. Ma la corte di cas- 
sazione, la (piale già in molte altre cause 
avea deciso che il minislero pubblico non 
perdeva il drillo al gravame contro le sen- 
tenze c decisioni criminali pronunziale u- 
niformcmcnle alle sue conclusioni 2), nel 
1G giugno 1809 decise in questa di Sal- 
za » che il magistrato incaricato della 
u pubblica vendetta non può abbreviar il 
k termine fissalo dalla legge , nè ninni- 
ti ziare alle facoltà che dessa gli accor- 
ti da : — che perciò la corte d' appello 
« non doveva per semplice induzione ar- 
ti gomentare in lui acquiescenza legale . 
« una -con gli effetti che il consenlimPnlo 
« il più formale non avrebbe potuto pro- 
ti durre; donde segue che con eccesso di 
« potere, c violando gli art. ... (e qui 
(i si citano gli art. delle II. fr. relativi 
« al termine onde appellare) si è dicliia- 
ti rata inammessibile f appellazione del 
« pubblico ministero: — per ciò cassa ed 
« annulla 3). » 

20. Seguono moltissimi altri arresti si- 
mili a questo i). Dalla folla n' emergono 
due, ne’ quali le massime sono più gene- 
rali c assolute, il primo è quello del 13 
dicembre 1821., con cui è annullata la 

ir ricevibilità de’ gravami da un caso all'altro.'— 
V. IIkiwuat, Cours de droit. crim. , edit. 1811 , 
pi*. 23 e 24. 

3) Sire y, X, parte prima, pag. 20. 

4) Li riferisce Merlin, reperì, alla parola Appel, 
§ 8, cd alla parola Notaire , § 3, n. 2, fra i quali 
ve ne Ita uno del 14 piov. anno XII , a rapporto 
di Carnot. — Li riferisce Dalloz alla parola Ac- 
quiescenza. — Li riferisce lo stesso Carnot, al luo- 
go sopra citato, nella prima edizione del 1812, ed 
anche nella seconda del 1829, all’art. 373, voi 2, 
pag. 783, otservaiioni addizionali, n. 4, ov’ egli 
comincia a mostrare qualche dubbio della teoria 
(raisons qui nous en font douter ), ma non la rifiuta. 
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decisione della corte reale di Kimes , la 
quale aveva ammesso un motivo d’ irri- 
cevibilità ( fin de. non recevoir ) contro 
l' appellazione del ministero pubblico, per 
aver culi in suo nome ed in pendenza dei 
termini falla notificare la sentenza al reo, 
non solo senza protesta , ma con ordine 
ili uniformarvisi , al che il reo adempì. 
K le ragioni dell'annullamento sono, < per- 
ii che il magistrato incaricalo della per- 
ii sedizione d’ un azione che interessa 
u 1' ordine pubblico, non può abbreviare 
e i termini che la legge stabilisce , nè 
« rinunziare alla facoltà di' ella gli con- 
» cede; — che la corte reale ha creato 
ii un mezzo d'irricevibililà arbitrario: quin- 
ti di eccesso di potere, e violazione de- 
li gli art non meno che dcl- 

» 1’ art. 2013 del cod. civile; e per que- 
ll sii motivi cassa.ec. 1). » — Il quale 
art. 2045 del cod. civ. francese . non è 
che il nostro art. 1911 delle leggi civili, 
ov' è statuita 1' antica massima del dritto 
romano: per transigere, è necessario che 
si abbia la capacità di disporre degli 
oggetti compresi nella transazione. E 
ciò fa ritornare tutta la controversia al 
principio, che nelle cause criminali il fat- 
to delle parli non può mai intorbidare il 
dritto stabilito con le leggi che riguar- 
dano l’ordine pubblico, salvi i casi espres- 
samente disegnati dalle leggi medesime 
(slip. § 10 e 14). 

21. 1/ ultimo arresto è di data assai 
recente, 10 giugno 103(5. Prima del tra- 
scorrimenlo de’ termini il ministero pub- 
blico fece inscrivere nel registro delle 
prigioni, qual condannato ad un anno cil 
un giorno di prigionia, un certo Lambres. 
Ciò, lui detto quella corte suprema, non 
avrebbe potuto constiluire un mezzo di 
immunessibililà contro il ministero pub- 
blico s’ egli avesse voluto appellare: per- 
ciocché i i motivi d' inammcssibilità non 


ii possono crearsi: le sole sentenze d'in- 
(t tcresse privato in materia civile non 
« possono essere attaccate per la via di 
n appello dopo che sono stale eseguile 
« (§ 13 c 14); ma riguardo alle materie 
(i criminali ed alle pene clic vi si pro- 
li nunziano, 1' appello è d' ordine pubbli- 
« co; ed una esecuzion prematura, anche 
li col consenso del condannato, non po- 
li Irebbe impedire un richiamo che la 
« legge accorda al pubblico ministero, nè 
« dare alla sentenza quel carattere defi- 
li hitivo ed irrevocabile, eh' ella non può 
« ottenere che dal trascorri mento del tcr- 
ii mine legale durante il quale ella è sog- 
li getta ali’ appello 2). 

22. Non vi ha dunque esempio di cosa 
giudicala in Francia clic otTuscla la lim- 
pidezza della teoria che noi sosteniamo. 
Tutti poi gli scrittori vi sono di accordo; 
Merli» 3), Boirgugxox 4). Iìf.rriat-Saixt- 
PhIX 5), LeCRAVEREXD 6). DlLLtlZ 1), RaC- 
tkr 8), c lo stesso consiglier Carxot del 
1812 9). Solamente il medesimo Carxot, 
ma negli anni a noi più vicini , ne ha 
mosso dubbio neH'ullima sua opera. Del- 
la disciplina giudiziaria. Tutto il suo 
ragionamento si riduce al seguente. — 
L’ appellazione o il ricorso sono gravami 
volontari!: il ministero pubblico che o non 
appella o non ricorre nel termine che gli 
accorda la legge, produce per fatto sem- 
pre dipendente dalla sua volontà, il pas- 
saggio della sentenza o decisione in cosa 
giudicata, ma questo passaggio non è da 
ini che implicitamente voluto : per qual 
motivo egli non andrà all’ istesso effetto 
in forza della stessa sua volontà, ma c- 
sprcssa sì chiaramente ed esplicitamente, 
quanto lo è T acquetarsi alla decisione, 
ed eseguirla ? 

23. A' quali principii si è risposto dalla 
parte ricorrente con altri principii dello 
stesso Carxot del 1829 10). Io però al 


1) SlRBY, XXV, parie I. pag. 212. 

2) Continuazione del Smtv , anno 1830, parie 
prima, pag. 848. 

3) Loco superios cil., pag. SOS, noia 4. 

4) Man. d’inalr. crini., art. 204. 

5) tour de droit crim., 1821, pag. 24, nula 23. 

6) Traile ite legislation crim. voi. I, pag. 304 
e 305, e voi. Il, pag. 428 

7) Loco superili* cilalo, pag. 500, nota 4. 

8) Traile Ihéorique et pratique de droit crim 
pubblicalo in Uiuxelles nel 1837, ove alla nota 4 
della pag. 437, $ 704, cosi si conchiude : La libe- 


ratone avvenuta prima che si eno spirati' i termini 
non importa già acquiescema che renda il mini ite- 
ro pubblico non ammessibile a produrre il grava- 
me contro la sesterno di libertà; e vi cita altri e- 
sompii di cose giudicate anche in Bruxelles. 

9) Loco superi us cit , pag 506, nota 2 e 4. 

10) Sdir. del 1829, art. 206, n. 4, ov’ei dice clic 
le ragion: di decadenza da un gravame , sono di 
stretto dritto, si che nel silenzio della legge non 
possono venir esse supplite con l’intcrpetraiionc, 
ed altrove dice egli Desso che una decisione prende 
carattere di cosa giudicala solamente pel trascorri- 
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ragionamento di un autore illustre dei 
dritto nuovo, amo qui rispondere coi ra- 
gionamento di chi, giudice lui, è certo 
non sordidus auclor iuris antiqui veri- 
gite 1). Embmiio Modkstibo, discepolo di 
I'lpiaxo , consultore dell’ imperator Gor- 
diano, e maestro di Massimino, procon- 
solo, scrisse nel suo trattalo, Dello diffe- 
renze, che tutte le condizioni riposte nel 
fatto di alcuno , si risolvono sempre nel 
suo buon volere: con lutto ciò, in alie- 
nimi volunlalcm conferri tcijutum non 
polest. Jfa se si richiede per condizione 
un fatto certo, benché dipendente dall’al- 
trui volontà, valido è il legato. Tal è la 
condizione, se Mevio ascenderà sul Cam- 
pidoqlio. Perciocché, sebbene in arbitrio 
di Mevio sia 1' ascendervi, o non ascen- 
dervi, si eh’ è in sua volontà il far sì che 
il legato sia utile, ei non può renderlo 
tale con altro fallo di manifestazione del 
voler suo, fuor che con questo clic il te- 
statore espresse: expressa nocent, non 
' expressa non nocent 2). E tali sono tutte 
le condizioni, riposte in non far qualche 
cosa per un dato tempo, come sarebbero 
le nostre prescrizioni di venti, di dieci, 
di cinque, di due anni, di tre mesi,ec.: 
ciò dipende talvolta dalla volontà, ma ella 
dev' esser manifestata soltanto col perse- 
verante silenzio in tutto quel tempo. Cosi 
pure sarebbe strano c contrario all' ordi- 
ne pubblico, il dire che il passaggio d'u- 
na decisione criminale in cosa giudicata 
in voluntatem parlium confertur. Ma se 
questa volontà si mostra col far trascor- 
rere i termini senza gravame , a questo 
solo fallo la legge attacca espressamente 
il passaggio della sentenza in cosa giudi- 
cata , ed è la sua volontà in questo sol 
caso da lei espresso, non la volontà in- 
dennità delle parti, che ciò produce. Im- 
perocché la legge non vuole , che dalle 
facoltà eh’ ella accorda, si dichiari deca- 
duto alcuno, c meno l’agente del gover- 
no, per un fatto di prematura c precipi- 
tosa esecuzione, avvenuta improvvidamen- 
te o per sollevamento di mal represse 
passioni , o per error momentaneo che 
faccia velo al giudizio : vuole bensì che 

mento de’ termini. — V. la Dota 8 alla pag. 506. 

1) ludice te non sordidus auctor naturile ueri- 
que, disse Orazio di Pitagora, Od. I, 88, v. 14. 

2) I. 5?, D. XXXV, t, De conditione et drmon- 
itratione. 


ciò avvenga unicamente per lo trascorri- 
mento del tempo, affinchè chi vi ha drit- 
to, mentis tranquiUitatc recepta, ad su- 
premam actionem veniat cum inlellectu 
animi et consilio 3). Il che si riduce a 
ciò che lo stesso Carsot del 1829 in al- 
tri luoghi pur dice, che i motivi di de- 
cadenza al ricorso sono di stretto dritto, 
che non debbono crearsi per argomenti 
nò per induzioni, e clic non possono mai 
sorgere per interpctrazionc, quando il ca- 
so non viene espresso dalla legge. Non 
expressa non nocent 4). 

24. Se non che lo stesso Carjiot, il 
quale ora dubita della sentenza di cui non 
dubitarono i suoi sedici colleglli del 1809. 
i sedici del 1824, i sedici del 1836, epo- 
che la cui distanza fa supporre la suc- 
cessione di molti e diversi giureconsulti 
nella corte suprema di Francia 3), di cui 
non dubitò il ministero pubblico rappre- 
sentalo da diversi procuratori-generali ed 
avvocati-generali, di cui non dubitarono 
tutti gli altri scrittori di dritto penale li- 
no a questo giorno, questo stesso Carsot 
suppone sempre che sentenza o decisione 
vi sin, clic questa sia stala compilala in 
tutte le sue parti, e che sia stata pub- 
blicata. E siccome in Francia le decisio- 
ni criminali non si notificano, se non nei 
casi di procedimenti contumaciali, ma la 
lor pubblicazione sola vale per notifica- 
zione e per cominciamcnto de' termini , 
così ei parte dalla ipotesi che la decisio- 
ne sia stata eseguila con la piena scien- 
za di essa c della sua motivazione. Ma 
che direbb' egli, se una decisione di li- 
bertà, fatta senza giurali (come accade in 
Francia nelle cause correzionali), non fos- 
se stata motivata . nè pubblicata è) ; se 
dall’ interno della camera delle delibera- 
zioni il presidente avesse spiccala un’or- 
dinanza di cscarcerazione, vista la sem- 
plice conseguenza ultima della dispositi- 
va, senza farla conoscere derivata da ri- 
soluzione di quislion di fatto o di dritto; 
se il ministero pubblico solamente non si 
fosse opposto, che 1’ ordinanza fosse ese- 
guita; c se in ultimo quando questo ma- 
gistrato avesse letta la larda compilazione 

3) I..5. cod. tlicod. De arcui et inscript. 

Il Carsot, edit. 1829, d. art. 206, n. 4, pag. 134. 

5) Ivi, coinè ognun sa, ogni camera della corte 
suprema è composta di sedici consiglieri. 

6) Nella stessa edizione del 1829 , in fine del 
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della decisione , vi avesse (rovaio la di- 
spositiva stessa disformo da quella clic 
indicava 1' ordinanza? Questo è il caso no- 
stro, e non quello su cui dà il suo nuo- 
vo avviso un giureconsulto , chiarissimo 
per se stesso, e più chiaro per l’illustre 
nome che porta. 

25. Così pure diversa a cielo è l’ipo- 
tesi dell’arresto della nostra corte supre- 
ma del di i di febbraio 1820 , al quale 
ugualmente il resistente al ricorso si ri- 
chiama. — Antonio Torahlo era stato con- 
dannato a prigionia per omicidio commes- 
so sotto l'impero del cod. francese, omi- 
cidio dichiarato eseusabile perchè provo- 
calo da percosse 1): la decisione n’ era 
stala interamente compilata c pubblicata: 
si dubitava solo, se del pari ch’era stata 
notificata al condannato il quale non ne 
avea prodotto richiamo, fosse stilla anche 
nocificata al pub. min.; notificazione, ri- 
peto, che le leggi francesi non richiedo- 
no (§ 19). Il condannato però avea ri- 
chiesto al procuralor-generale d’essere in- 
vialo alle prigioni del suo comune per 
espiarvi la pena; ed il procurator-yenerale 
ve lo inviava effettivamente con lettera al 
giudice regio , nella quale era espresso, 
eh' ei glielo rimetteva in forza di quella 
decisione, e nel fine appunto che Toraldo 
vi espiasse la sua pena. Dopo di ciò tra- 
scorsero altri venti giorni, quando lo stes- 
so procuralor-generale produsse picorso 
c ontro la decisione, quasi che non risul- 

suo contento all'arl. 216 del l'instr. crini., vo). 2, 
pag. 173, Carnot fa U seguente osservazione ad- 
dizionale: ■ la corte di cassazione giudicò nel di 

• 23 aprile 1829, che nulla è la decisione i di cui 
« motivi non sieno stati pronumiufi pubblicamente 
> al l'udiema; perchè i motivi sono della essenza 

• della decisione; e per conseguente debbono esse- 

• re, sotto pena di nullità, congiuntamente alla 

• dispositiva pronunziali all’udienza pubblica ». — 
V. Tari. 233 pr civ. 

1) V. le nostre Quivi ioni, la nota 3 alla pag.t2fi 
e la nota 5 alla pag. 180 

2) Art. ISO e 213 pr. pen. 

3) Art. 310 pr. pen. — V appresso il n. VI. 

4) Nella causa presente non vi è aitano notifi- 
cazione per alto d'usciere al pubblico ministero, ma 
solamente comunicazione della decisione fattagli 
dal cancelliere nel di appunto del 28 dicembiv; e 
pure si concede, che questa valga per notilicazione. 
V. il n. Vili, pag. 184. 

5) Arresto della corte suprema nella causa di 
Antonio Toraldo, 4 febb. 1820, Canofari comm., 
Nicolini m. p., e processo verbale di censura del 
medesimo giorno. — Da questo arresto, e per con- 

Nitoiuu — Quislioni di Drillo. 


laudo d’ essergli stata quella notificala, 
il termine de’ tre giorni non fosse ancora 
incominciato per lui. Io lo sostenni, fon- 
dando il mio avviso sulla differenza tra le 
leggi francesi c le nostre: imperocché le 
francesi aprono sempre il termine co’ rei 
presenti per la sola pubblicazione, e le 
nostre in alcuni pochi casi son contente 
della pubblicazione 2) , ma a riguardo 
delle decisioni terminative della causa, 
esigono sempre la solenne notificazione 3). 
La maggioranza però della corte suprema 
credette la comunicazione della decisione 
al ministero pubblico equivalente alla no- 
tilicazione per atto di usciere t); rilevò 
questa, comunicazione dalla lettera stessa 
del procuralor-generale al giudice regio: 
calcolò i giorni dalla data di tal lettera al 
ricorso essere non tre, ma venti; c di- 
chiarò decaduto il m. p. dal suo dritto, 
non già per 1’ esecuzione in pendenza dei 
termini , ma pel loro effettivo trascorri- 
menlo. .Nò questo fu il solo motivo; per- 
chè il ricorso nemmeno era stalo intimato 
al condannato. Cosi la decisione fu an- 
nullala semplicemente nell’ interesse della 
legge; anzi per gli erronei principii che 
avevano adottato i giudici, e per la con- 
dotta che aveano tenuta, tanto essi, quan- 
to il procuralor-generale sottoposti venne- 
ro a censura 5). 

26. Or come mai possiamo trarre da 
questo arresto la generale definizione di 
dritto 6), clic il ministero pubblico dc- 

seguentc a’ termini di quest’arresto, trac lo stesso 
consullor Cakofari nel suo pregevolissimo Conten- 
tarlo alta proc. pen. il suo avviso , diverso da 
quello clic da noi fu spiegato in quella causa: ei 
sostiene, che l'esecuzione chiude l'adito al ricorso. 
l,o chiude cioè nelle circostanze dio precedettero 
ed accompagnarono la causa Toraltlo. Cangiatele, e 
tale avviso diventa inapplicabile — Niun altro e- 
sempio di questo genere si è poi dal 1820 ripro- 
dotto; per lo che non può dirsi che anche l'avviso 
adottato dalla maggiuiatua per le circostanze par- 
ticolari della causa Toraldo. formi autorità rerum 
rimililcr perpetuo indicatarum. Vo ne ha bensì 
delle analoghe, se non dalle simili, in senso con- 
trario. Tale è quella per Aniello Borrelli, della 
quale abbiam parlato alla nota 1 del $3, del n. 
Vili, pag 365, e l’altra per Cepparulo e Scola, di 
cui faremo appressu qualche cenno. 

' 6) De/initio iurta è lo stesso, che regula iuris, 
o sia massima di giurisprudensa , I. 1 De reg. tu- 
ri*. Ed in questo senso fu detto da Giavoleno: 
omni* definilio in iure pericolosa est : parum est 
enim ut non subverti possil, 1. 202 De reg. iuri». 
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cade dalla sua facoltà di ricorrere per la 
sola esecuzione che dà alla decisione? Cam- 
biate d' una circostanza il caso detrarre; 
sto, et definitio panini est ut non sub- 
verli possiti come subvert ipotesi in Fran- 
cia la delinizionc che dalle ragioni della 
legge vuol trarre il Carsot 1), la quale 
poi subvertitur junditus per noi, perchè 
tolta dalla ragione d’una legislazione fo- 
restiera, si vuol applicarla alla nostra tan- 
to da quella dissimile. 

21. Nella causa attuale la decisione fu 
comunicata al min. pubblico nel di 28 di- 
cembre,. Ed essa qual ora si legge, in re- 
nimi natura non e rat 2), (piando nel di 
29 settembre ottenne l'accusalo la sua c- 
scarcerazione. Questa dunque, questa de- 
cisione qual ora si legge , questa contro 
di cui si è prodotto ricorso, non solo non 
fu ciò che si mandò in esecuzione nel dì 
29 di settembre, ma non poteva esserlo. 
In quel di 29 di settembre non esisteva 
che il foglio interno delle deliberazioni 
della camera del consiglio, ov'è trascritta 
la sola dispositiva ; ma nemmeno questa 
fu pubblicala, nè fu comunicata al pubbli- 
co ministero, nè è identica a quella che 
si legge nella decisione comunicata nel dì 
28 dicembre. Nemmeno dunque è il foglio 
interno quel che venne eseguilo. A clic 
dunque si cita 1' arresto ili questa corte 
suprema del 1820 ? a che Carsot del 
1829 ? Sol ebbe esecuzione un' ordinan- 
za del presidente. Passiamo all’ esame di 
questa. 

28. Seconda qiustiofie — Vediamo come 
'ed in quali circostanze 1’ cscureerazione 
dell'accusato venne eseguila. Cosi tratte- 
remo utilmente la seconda quislionc che 
noi abbiali» chiamala subordinata c so- 
prabbondantc (§ 11) ; perchè da questa 
discussione si conoscerà che il preteso c- 
sccutorc non solo fu indotto in errore in- 
torno all'indole della decisione , ma non 

1) Perciocché nell» legge 21 He legibus da noi 
citata al § 10, Nerazio fa uso della stessa espres- 
sione di Giavoleno multa certa subvertuntur , 
quando alcuno dalla ragion della legge tuoi trarre, 
a forza di esagerare assurdi, una massima che non 
a tutti 1 casi è adattabile. 

2) L. 13S De reg. iuris. 

3) Abbiamo citata sopra di ciò. in pii del § 24, 
p. 508 nota 6 l’autorità di Carnot, ediz. del 1829. 

(a) L’istesso siete ma è stato accatto oggidì con 
le novelle leggi di procedura penale. 


credette , nè potette mai credere di ese- 
guirla. 

29. Nella esecuzione delle decisioni cri- 
minali non lieve è la differenza tra la no- 
stra legislazione c la francese ; e questa 
dipende principalmente dal metodo della 
di loro compilazione. In Francia le deci- 
sioni criminali si compilano motivate nella 
camera delle deliberazioni nel momento 
stesso che vengono deliberate, ed imme- 
diatamente se ne fa la pubblicazione al- 
l'udienza in presenza della parte pubbli- 
ca e delle parti privale 3): da questo mo- 
mento cominciano a trascorrere i termini 
per quelle che ammettono ricorso (a). Pres- 
so di noi non si nolano sul momento, clic 
le sole risoluzioni delle quistioni nel ver- 
bale interno della camera del consiglio 4) , 
c di esse sole nelle definitive si fa la pub- 
blicazione a pena di nullità 5). Commes- 
sa allora ad uno denotanti la estensione 
della intera decisione . questi fra le 24 
ore; o al più fra tre giorni , se la causa 
è molto complicata, compila la motivazio- 
ne, o sia le considerazioni della dispositi- 
va 6): egli poi le presenta all’ approvazio- 
ne del collegio, c le passa al cancelliere, 
perchè costui le trascriva nel foglio inter- 
no della già presa deliberazione, onde fac- 
ciano unità con questa 1). 

30. Chiaro è da ciò che, appo noi non 
può bastare per la scienza di quello che si 
è deciso, la sola pubblicazione. Se i moli- 
vi sono della essenza della decisione 8), 
prima d’ essi decisione non v' è, ed è ne- 
cessario, che quando ella è poi compilata, 
sia nolilicaln al ministero pubblico, all'ac- 
cusato ed alla parte-civile 9). Solo allora 
comincia la sua sussistenza legale; solo al- 
lora vi si comincia ad imprimere la forza 
necessaria per la sua azione; solo da tal no- 
tificazione incominciano i termini odell’ap- 
pellazione 10), o del ricorso. In penden- 
za della estensione delle considerazioni sa- 


zi Ari. 303 pr. pen. 

5| D ari. 303, e legge ile' 9 dicembre 1825 — 
Art. 241 del regolamento.— V. appresso il n. VI, ed 
il n. VII. . 

6) Art. 545 e 546 del regolamento. 

7) Art. 76, 355, 540 del regolamento. 

8) Parole della detta autorità del Carnot, ediz. 

del 1829, riportate sopra alla pag. 508, nota 6 

Art. 219 I erg. 

9) Art. 304 pr. pen. 

10) Art. 373 pr. pen. 
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rebbe follia il creder possibile l’ esccuzion 
legale della decisione: non si può eseguire 
ciò che ancora non è, nò secondare 1' im- 
pulso d' un' azione che non esiste. Abbia- 
mo osservato, che anche Caraot del 1829, 
e la nostra corte suprema del 1820, non 
parlarono che di decisioni perfettamente 
compiute, alle quali nulla manchi di ciò 
che ad esse è essenziale per dirle decisioni 
(5 24 e 25). Compilala l'intera decisione e 
notificata, allora in pendenza del termine 
ad appellare o ricorrere, la esecuzione ò 
possibile in fatto, ma è impossibile per 
drillo 1) : ehò in questo caso soltanto 
può esservi opposizione tra il fallo ed il 
dritto. 

31. Trascorsi i termini senza gravame, 
o rigettato il gravame, la decisione o sen- 
tenza diviene esecutoria. I magistrali in- 
caricati del ministero pubblico sono de- 
stinati ad invigilare alla regolare esecu- 

1) Ari. 310 e 384 pr. pen. — V. sopra § tì. 

t) Ari. 140 della 1. org. 

3) Ari. 6i II. pen. 

fa) Secondo il novello codice penale: • Ogni con- 

• danna temporaria riguardo ai detenuti romin- 
4 eia a decorrere dalla data della sentema, salvo 
4 quanto è disposto per la pena del carcere nell'ul- 

• fimo alinea deli art. 56 [art. 72) ». In questo 
ultimo alinea è stabilito che il carcere sofferto dal 
condannato prima della scatenio potrà essere com- 
putato nella pena del carcere imposta pel realo! 
Sebbene la legge, ammette il computo del carcere 
preventivo con quello da ap/ilicarsi dal magistrato 
al seguito della dichiaraiione di reità , e quindi 
strettamente parlando non potrebbe in qualunque 
altra ipotesi di pena maggiore o minore tenersene 
conto , pure la giureprudema dei nostri tribunali 
compensa il carcere preventivo con gli arresti e le 
pene di con/ino od esilio incorse dal giudicabile : 
noi crediamo che colesta giureprudema se -non è 
conforme alla parola, risponde al concetto della 
legge , In quale non dee reputarsi illogica fino al 
punto di aver voluto compensare il carcere col car- 
cere , e non già con le pene minori , che possono 
essere (fonile al giudicabile. 

Secondo le leggi del 1X19 si ritenne , come av- 
verte il nostro autore, che la condanna s'intendeva 
incominciala ad espiare pei detenuti dal giorno in 
coi era divenuta irrevocabile, sul concetto che non 
può dichiararsi incominciala la esec oiione di un 
atto non ancora esistente, ila una dette due . o la 
sentema è attaccata da un gravame, e questo è ri- 
gettato, ed allora restando ferma la prima semen- 
ta produce il suo effetto di designare il die* a quo 
della espiasione della pena pel detenuto ; ovvero 
è annullata, ed allora il di della espiasione comin- 
cerd da quello della novella scateni a. 

In Francia si stabili che ove la sentema di con- 
danna i impugnata dal giudicabile lart. 24 j, dolca 
incominciare la esplolione della pena dal di in coi 


zione de' giudicali 2). Essi dunque non 
ne sono gli esecutori . mai i vigilatori 
per la regolare esecuzione. Di falli presso 
di noi T esecuzione delle condanne a tem- 
po, qualunque sia la perni , non prende 
carattere . come avviene in Francia, dal- 
T invio effettivo all'esilio, alia casa di cor- 
rezione, alla casa di reclusione, a’ luoghi 
de’ lavori forzati, nò da alcuna esposizio- 
ne al pubblico o gogna; ma ogni condan- 
na s' intende cominciata aà esiliare pei 
detenuti dal giorno in cui ò divenuta ir- 
revocabile 3): il lardo invio al luogo effet- 
tivo della pena non pregiudica il tempo 
della pena il quale sia trascorso nel car- 
cere. Gli ordini poi. dice Tari. 563 del 
regolamento, gli ordini di esc arcerazione 
stirati passali al ministero pubblico pa- 
la corrispondente esecuzione firmali dal 
solo presidente (a). 

32. E ciò avvenne nella causa di cui 

divenia irrevocabile. Aon coti se il gravame era 
prodotto dal pubblico ministero , nel quale caso 
non essendovi colpa da parte del condannato era 
mestieri in caso di rigetto calcolare la espiazione 
della pena a cominciare dalla data della prima sen- 
tenza. 

Secondo il nostro drilto t o attaccala dal giudica- 
bile o dal pubblico ministero la sentenza di con- 
danna , in caso di rigetto del gravame sia ordina- 
rio, come V appello, sia estraordinario , come il ri- 
corso, l'epoca della espiazione sarà sempre quella 
della prima sentenza diflinitiva di condanna ; e 
crediamo sia ugualmente così, ove la Corte di Ap- 
pello riformi in parte la sentenza dei primi giudi- 
ci : il dies a quo per la espiazione della pena sarà 
sempre la primitiva condanna tuttoché riformata, 
sia riducendo la pena su la istanza del condannato. 
sia accrescendola su l' istanza del Pubblico . Mini- 
stero . 

Ma ove la sentenza sia annullata al seguilo di 
ricorso prodotto alla Corte di Cassazione, sia dal 
Pubblico Ministero, sia dallo slesso imputato, e nel 
nuovo giudizio venne pronunciata una pena uguale 
o minore di quella applicata con la prima senten- 
za messa nel nulla , il dies a quo per la espiazio- 
ne della pena sarà quello della nuova sentenza, non 
potendo attribuirsi alcuno effetto alla precedente 
annullata dalla Corte di Cassazione : quod nullutn 
estoullum produci! efTeclu m; sebbene per eccezione 
singolarissima del novello dritto la pena applicala 
in un primo giudizio, non può essere accresciuta dal- 
la Corte di rinvio quando la pi ima sentenza non 
fu rivocata sul ricorso del Ministero Pubblico (art. 
419 e 678 cod. proc. pen.) : è quexta una misura 
equitativa , oggi riconosciuta anche nociva nella 
pratica, perchè moUiplica all’infinito i gravami, e 
la quale non può guidare a maggiori conseguenze di 
favore ai giudicabili. Solo le Coni di merito devono 
essere accorte , ove si tratti di dovere applicare in 
grado di rinvio la pena del carcere , di tener conto 
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trattiamo. Quando ancora ninna dispositiva I 
di decisione era nota al ministero pubbli- 1 
co per via della pubblicazione, quando niu- ! 
na motivazione, non che notiOcazione era 
stala ancor fatta, il presidente diè fuori la 
seguente ordinanza : 

« Ferri varrò Seco imo, ec. 

« Noi presidente della gran-corte crimi- 
tt naie della provincia di Napoli, 

« Vista la decisione del corrente gior- 

« no, con cui si è ordinato che F 

« C del fu A li anni 46 . 

« proprietario di Parenti in Calabria-ultra. 
« incolpato I, di falsità in iscritlure pri- 
« vale a danno di D. Pietro Pangrati ; li. 

« di complicità nella falsità su' pubblici 
« registri del ricevitore de Boni s; 111, di 
« complicità neU'involamento de' suddetti 
« registri, sia messo in libertà assoluta pel 
« primo e secondo carico, ed in libertà 
« provvisoria pel terzo: 

it Visto 1’ art. 563 del regolamento di 
« disciplina per le autorità giudiziarie: 

( Ordimano. che il suddetto F 

« C sia cscarccralo, c che il pre- 

ti sente ordine da noi Armalo si passi al 
« pubblico ministero per la corrisponden- 
ti le esecuzione. 

« Napoli, 29 settembre 1837. — Il con- 
ti sigliere, della corte suprema, «presiden- 
ti te, della gran-corte, Altiiiari. — Visto, 
u il proc. gen. del Re, Rojiaro. 

33. E ben sr avverta che qui non si fa 
menzione di testo citato per la libertà- as- 
soluta, onde si travcgga*almcno il motivo 
di questa, ltunque di fatti prnprii al proc. 
gen. non vi abbiamo altro, che quel visto: 
i'esearcerazionc effettiva dell'accusato pro- 
cedette perse stessa in vigore d’ un' ordi- 
nanza cui diede esecuzione il carceriere. 
Diverso fu il caso di Torbido in cui la ese- 
cuzione non fu dell’ ordinanza del presi- 
denle, ma della stessa già compiuta deci- 
sione di condanna, nè fu per un semplice 
vitto del procuralor-generalc, ma per di 
lui lettera , nella quale egli spiegava ili 
conoscere la decisione, e di volerla esegui- 
la. l‘n visto semplice, benché apposto alle 

di quello preventivo sofferto nelle non brevi more 
del giudizio in tati casi ; e quando si trattasse di 
pene criminali per le quali la legge non dà facoltà 
di tener conto del carcere preventivo , terranno 
calcolo di questo nell’ applicazione della pena, at- 
tenendosi al minimo o medio del grado secondo le 
circostanze dei casi. 


decisioni pubblicate ed interamente com- 
pilate c soscritte, non ne fa argomentarne 
di per se stesso la scienza. Cosi nella causa 
Cepparuto e Scola il ministero pubblico 
aveva opposlo nel di 26 giugno 1834 il 
suo vinto ad una decisione di assoluzione 
della gran-corte criminale di Terra di lavo- 
ro, decisione compiutamente estesa e so- 
seritta; e quindi nel di 29 appose altro vi- 
sto al ricorso delia parte-civile per farlo 
intimare a’ rei già prosciolti da ogni modo 
di custodia esteriore. Notificatagli però for- 
malmente la decisione slessa nel di 7 lu- 
glio, egli nel di 9 ne produsse ricorso. Ed 
invano gli si oppose un motivo d’ irricevi- 
bilità per que' suoi visto del 26 e 29 giu- 
gno: il ricorso fu accolto, e la decisione 
annullata 1). 

34. Ma sia pure che queslo visto all’ or- 
dinanza imporli scienza acquiescenza, e 
volontaria esecuzione. Qual cosa è stala 
mai eseguila'? non altro clic 1’ ordinanza. A 
che si è acchetato il ministero pubblico ? 
alla sola escarcerazione. E di che ha avuto 
una conoscenza vaga? egli nel proemio 
dell’ ordinanza lesse, come vista semplice- 
mente dal presidenle, la sola conseguenza 
ultima d’ una decisione, per cui l’ accusato 
per due carichi era stato messo dalla gran- 
corte in libcrlà assoluta, e per il terzo in 
libertà provvisoria. È un visto di un altro 
visto. Ma la libertà assoluta si era ella ac- 
cordata per risoluzione di quistionc di fatto 
o di drillo ? I.a decisione era stata o no 
compiutamente formata? Era ella motivala? 
Era rivestila delle forme d' ordine pubblico 
prescritte a pena di nullità? A lutto ciò 
non. risponde, nè può rispondere l’ordi- 
nanza. Ella non prescrive che la escarco- 
razione. ila questa forse in se stessa una 
impronta certa, come f ha 1’ esser chiuso 
nel bagno o nel presidio o nell' ergasto- 
lo, clic porti seco il cnralterc vero dello 
stato ultimo della causa? E ninno questa 
escarcerazione semplice ne ha ricevuto 
da altri alti; da poiché non se ne prese 
nota, d" accordo col ministero pubblico , 
in piè della decisione 1) ; nè v accusato 

1) Arresto del il settembre 1834 nella causa di 
Giuseppe Cepparuto e Giosuè Scola, Di Giovarsi 
comm., Nicolini m. p. 

1) li cancelliere della gran-corte criminale pren- 
derà noia in piè di ciascuna decisione della esecu- 
zione che sarà stata data alla stessa. Art. 56S del 
regolamento. 
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si presentii mai in cancelleria per munirsi 
del documento legale di sua assoluzione; 
ed egli è fuori carcere, non di drillo, ma 
di fatto, come tanti altri su' quali pende 
ancora un’ accusa. 

35 Nè già mi dolgo del proeuralor-ge 
nerale, che non siasi opposto a quella or- 
dinanza. Ne lodo anzi la facilità, perchè 
non conoscendo egli ancora la decisione, 
qual male polca derivare da una escarce- 
razione prematura? Se la decisione era nulla, 
un escarcerato può ben ricarcerarsi . Ma s’ella 
era legittima e non rescindibile, inumano sa- 
rebbe stalo il far attendere a costui la mo- 
tivazione da farsi da uomini occupatissimi. 
Perciò è prevalso 1’ uso . autorizzato dal 
regolamento, che deliberala nella camera 
del consiglio la escarcerazione di alcuno, 
questa viene immantinente eseguita ; nè 
1’ art. 563 vi appone condizione, nè. re- 
strizione alcuna. Anzi per evitare che il 
procurator-generale . il quale non è pre- 
sente alla deliberazione, avesse poi ad e- 
levar ostacoli col richiederne il come e 
il perchè, si dà non a lui, ma al presi- 
dente, la necessità di scriverne 1' ordinan- 
za e rivestirla di forma esecutoria; prov- 
vedimento di umanità ond' ovviare il dan- 
no possibile d’ un indiscreto ritardo nel 
compimento e notitlrazione della decisio- 
ne. E ila ciò nacque che il presidente 
non disse già, si virila in libertà assoluta : 
non poteva egli ad un allo di semplice 
temperamento di benignità dare un carat- 
tere certo e irrevocabile, che può nascere 
solamente dal giudicalo, o sia quando l'ir- 
retraltahilità vi è stata impressa dal Ira- 
seorriinento de’ termini. Egli ordinò solo, 
si escarceri , il clic importava disserrar 
per allora l’ accusalo di carcere , senza 
dregiudizio de’ dritti che nascer potevano 
alla parte pubblica o alle parti privale 
dalla regolarità o nullità d’una decisione, 
di cui allora non esisteva che il germe. 

36. E se anche fosse stalo il procura- 
tor-generale che avesse ei stesso scarce- 
rato costui, egli non avrebbe potuto cs- 

1) V. topra nel. 8 4, distinti in quattro capi i 
reati accusati. 

2) I). I 4. $ 1, 1). XI.IX, 1, De appellationibui. 

3) L. 2. 8 7, D. XLIX, 14, De iure /irci . 

4) L. 76 De reg. tur. — Non videntur qui er- 
rata consentire. L. 116 eod. 

6) In omnibus causis prò facto accipUur id, in 
quo per a/itim fil, quo mina» fiat, t. 3W, De re- 


ser mosso, che da benigna interpetrazio- 
ne d’ una deliberazione che doveva allora 
immaginar regolare , e pura e semplice 
di fatto: perchè le nullità e gli eccessi di 
potere dalle anime bennate non si presu- 
mono mai. Poteva egli credere , che la 
stessa dispositiva . la quale si dice nel- 
1' ordinanza vista dal presidente, fosse di- 
versa dalla dispositiva che chiuse la de- 
cisione? Imperocché in quella si ordina 
la libertà assoluta dell’ accusalo per le 
sole falsità , nè si progredisce più oltre, 
ed in questa si parla anche della frode 1): 
quivi si propongono le quistioni , e qui 
niuna: quivi si cita un solo art. di legge 
applicata, c qui se ne citano moltissimi: 
quivi il ministero pubblico si apparte dal- 
la camera del consiglio nel tempo della 
deliberazione, c qui non se ne fa parola. 
Or quando il ministero pubblico, in leg- 
ger poi la decisione, vi ha scoperte tan te 
difformità, quando la intcrpetnfzion beni- 
gna e la presunzion di favore è stala Smen- 
tita dal vero stalo della cosa , chi può 
negargli il diritto di ricorrerne alla su- 
prema corte regolatrice? Ab executore qui 
scnlentiam male interprctatus est, licet 
appellare 2) : cavelurnon obesse erroreni 
cuiquam, quod ignarus est iuris sui 3): 
in lotum omnia, quac animi deslinatio- 
ne agenda sunt, nonnisi vera et certa 
sciertia perfìci possimi 4). Il permettere 
che le decisioni si compilino dopo la loro 
pronunziazione è per comodo solo de’giu- 
dici; c eh’ essi non I’ abbiano estesa sul 
momento della pronunziazione, ma dopo 
Ire mesi, ciò non deriva da fatto da) pro- 
curator-generale. Dunque la tardanza del 
ricorso non è ritardo che può addebitar- 
si a lui 5). Egli non poteva nel 29 set- 
tembre far sì che passasse in giudicato 
una decisione non pubblicala, non notifi- 
cata, anzi non ancora esistente: quod quis, 
si velit, habere non polest, id repudiare 
non potesl 0). Dunque non poteva acchc- 
larvisi, e rinunziare al gravame. Egli al- 
lora ignorabat ca usam, cur non debebat 

gulis iurti. — Qui «ine dolo malo ad iudicium 
provocai, non ridelur moram facere, I. 63 c 173, 
8 2, cod. — Non debel alteri per alterum iniqua 
rondili» inferri, I. 74 eod. — Generaliter non quid 
habeat actor, ted quid per ad re nariu m habere non 
poteril, contiderandum eri, I. 78 cod. 

6) L. 174 8 1, De regalie iti ri». 
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petere 1). Dunque può chiedere e ricor- 
rere tosto che l' ignoranza è cessata. N'iu 
no invidia a quest’ accusato, eh’ ei sia u- 
scito di carcere. S' egli poi ne sia uscito 
irrevocabilmente , e senza che possa più 
esservi risospinlo, ciò solamente è quello 
di cui si disputa. Non avverso I’ ordinan- 
za dei 29 settembre, ma avverso la deci- 
sione apparsa nel di 28 dicembre , si è 
prodotte» ricorso. 

31. 11 che dà maggior luce di eviden- 
zi) a ciò che fin dal principio abbiam det- 
to intorno alla necessità di aggiugnere alle 
venliquattr’ ore degli articoli 312 e 313 
pr. pen. il tempo necessario per potere 
all' imputato che si trova fuori carcere , 
notificare il ricorso del pubblico ministero 
avverso le decisioni assolutorie (§ 1 ed 
81. 11 vostro arresto nella causa Saint- 
Hilaire c Bonocore rende generale que- 
st' aggiunzione di tqmpo in ogni ipotesi 
(son parole dell’ arresto) in ogni ipotesi 
di notificazione a persona o a domici- 
lio , (piando la presenza deli imputato 
non è presso la residenza ilei giudice . 
sia perchè non in carcere , sia perchè 
non ivi domiciliato. Se il non essersi il 
ministero pubblico opposto all’ ordinanza 
lo forchiude dalla facoltà di ricorrere av- 
verso la decisione . è vano il discendere 
a conoscere se il ricorso sia sialo notifi- 
cato presto o tardi. Ma se il non esser- 
visi opposto, ancorché solamente per ri- 
tegno di umanità . non produce per sé 
eh’ ei causa cadat 2), da ciò deriva che 
l' uomo sprigionato, ovunque si trovi non 
in carcere, ni- presso la residenza del 
jntbblico ministero, vi si trova necessa- 
riamente nello stato legale di riceverne 
la notificazione : dappoiché non può es- 
sere a me accordato un dritto o una fa- 
coltà verso di te, se ciò non conslituisce 
te legalmente in quello stalo , fuori del 
quale io non potrei esercitare il mio drit- 
to. Ovunque cosi scarcerato onderai , io 

1) L. 177 1, De reg turi». 

4) La frase antica, causa cadere, è espressa con 
la nostra voce, decadente- avere prima un dritto, 
e perdendo poi per aver fallato nell'ordine. Care I 
iure, is fui non habel, et teit. ClC. Tusc. I, 88. 
Cauta cadil, it fui, quemadmodum oportet, non 
egerit. Cic. Inveii!. Il, 19. — Cosi solo il ricorso 
di colui che non ne ha facoltà alcuna, non è rice- 
vibile per carena di dritta: tale è la parie-civile, 
(piando vuol ricorrere contro una decisione eh' e- 
sciude l’uwo penale. Ma chi ha dritto di ricorrere, 


debbo aver dalla legge i mezzi necessarii 
a raggiungerti. 

38. Per evitare la forza di questo ra- 
gionamento il resistente al ricorso imma 
gina una distinzione, la quale non è, nè 
esser può nella legge. Ei concede adun- 
que che alle ventiquattr’ore degli art. 312 
c 313 ben possano utilmente aggiungersi 
altri giorni in proporzione delle distanze, 
quando però l’ imputato che dee ricevere 
la notificazione non si trovi lontano per 
fatto dipendente dal pubblico ministero ; 
nega poi clic ciò possa farsi, quando l'u- 
scir di prigione poteva essere dal pub- 
blico ministero impedito. Ma io non so , 
se il pubblico ministero poteva nel caso 
nostro ritener 1’ accusato. E s’ ei polea 
ritenerlo, cosa è mai il non averlo fatto? 
Non è altro che una csecuzion volontaria 
dell’ ordinanza. L’argomento dunque ri- 
torna alla quislione, se 1' esecuzione vo- 
lontaria forchiude l’adito al ricorso: quin- 
di n il agii , perchè exemplum quod litem 
lite resolvil 3). — E non è da tacere, che 
ciò tende a creare una giurisprudenza du- 
rissima ed inclemente, contraria allo spi- 
rilo benigno della nostra legislazione, se- 
condo il quale s’ intcrpelrò sempre senza 
questa distinzione. I' art. 633 del regola- 
mento. Cito avrebbe dovuto far dunque il 
ministero pubblico? Produrre forse ricor- 
so avverso 1’ ordinanza, e non eseguirla? 
Ciò avrebbe ritenuto l'accusato in prigio- 
ne fine a tre giorni dopo la notificazione 
dell’ intiera decisione: e costui dopo l'as- 
soluzione avrebbe avuto una pena che l’u- 
manità e la legge, non solo non ricono- 
scono, ma abboniscono. So clic questa 
distinzione è favorevole all’impulalo nello 
slato in cui egli oggi si trova. Ma sareb- 
be stata asprissima per lui, se gli art. 

312 c 313 fossero siati cosi inlerpelrali 
nel di 29 di settembre. E se oggi cosi ve- 
nissero intesi, ne deriverebbe che da ora 
innanzi, per ogni dubbio che possa avere 

e non ricorre in termine (art. 310) causa cadit. 
Ami chi non è incorso in questa decadenza, può 
anche causa cadere per l’inadempimento dell’art. 

313 , quando però il reo si trovi nella residenza 
del p. ni. Dunque tanto l'art. 310. quanto il 319, 
esprimono ugualmente casi di decadensa. Irricevi- 
bilità (fin de. non recevoir), ed anche inammeatibi- 
fild, son voci di genere, esprimenti l'effetto legale 
sì delia catenio, e si della decadenta. 

3) Hon. Sat. Il, 3, v. 103. — Petitio principii, 
rotatio pittili i, dicevano una volta le scuole. 



il ministero pubblico fli presentare un ri- 
corso, riterrà ancora, (Ino a che ha facol- 
tà di ricorrere, per giorni e per mesi in 
prigione gl' imputati assoluti , onde non 
perdere l’opportunità di unificarli fra vcn- 
liqualtr’ ore, senza bisogno di altro tem- 
po in proporzione delle distanze. La giu- 
risprudenza umana è quella che favorisce 
tutti , non quella che favorendo un solo 

t) Questa prima parte delle conclusioni Tu ac- 
colta relativamente a’ motivi d’ i rreccv ibi I ita tratti 
dagli ari. 177, 184, 310, 318, 319 e 324 pr. pe- 
nale, ed art. 13 decr. del 3 apr 1812. La corte 
suprema però ha dichiarato il ministero pubblico e 
la parte-civile decaduti dal ricorso in (orza degli 
art. 312 e 313. Il ragionamento è il seguente: 

< La corte suprema osserva, che il ricorso del 
in. p. e della parie civile sia ricettibile ; ina che 
l'uno e l’altra ne sieno decaduti per lo inadempi- 
mento del disposto negli a titoli 312 e 3)3 11. di 
proc. pen. . 

Ammessibilità be’ ricorsi. — Prima parte d ti- 
far retto, conforme alle conclusioni. 

« K nel vero tra i dritti che la legge accorda 
al m. p.,e quindi alla parte civile che n’è sempre 
accessoria, havvi quello d'impugnare con ricorso per 
annullamento una decisione diflìniliva ( art. 306 
proc. pen., ed 85 legge organica giudiziaria). Que- 
sto dritto che tende sempre più ad assicurare il 
rispetto alle leggi e la sicurezza dell' universale , 
non può soffrire altre eccezioni che quelle statuite 
dal legislatore ; poiché lo stesso libero esercizio 
de’ dritti di chicchessia non ammette altre restri- 
zioni tranne quelle disegnate dalla legge. Or i casi 
in cui non compete l'esercizio del suddetto diritto 
al ministero pubblico, sono letteralmente espressi 
dalla legge , ed il magistrato non può certamente 
crearne degli altri: perciocché vale la nota regola, 
che la legge espresse ciò che volle. Questi casi son 
quelli deil'irricettibilità del ricorso c si trovano di- 
notati negli art. 305, 318, 323 e 325 11. proc. 
pen. Ilavvi inoltre delle ipotesi parimenti scritte 
nella legge nelle quali si decade dal ricorso, tut- 
toché ricettibile. Questi motivi di decadenza si leg- 
gono negli articoli 312, 313 e 315 leggi procedura 
penale. Casi tulli di stretto dritto, sieno d’irricel- 
tihililà, sieno di decadenza. > 

• Ora senza intrattenersi sugli svariali mezzi di 
irricettibililà del ricorso del m. p. che si vorreb- 
bero metter avanti ; perciocché quelli che si trag- 
gono dagli art. 318, 324 e 184 leggi di procedura 
penale, non sono di alcuna forza, essendosi decise 
non una , ma più quistioni di dritto , anzicchè di 
fatto, ugualmente che violati non uno, ma più le- 
sti di legge,, della qual cosa sari tenuto discorso 
nel discutersi i mezzi elevati di officio contro la 
decisione; neppur vale quello desunto dall'art. 177 
di dette 11.; perciocché ivi si figura di essersi am- 
messa l’accusa. Di niun vigore da ultimo dopo 
1' attuale legge organica giudiziaria e le leggi di 
proc. pen. che l’accompagnano, è quello tratto dal 
decreto 3 aprile 1812; oltre a che il motivo si con- 
fonde nell’acquiescenza del m. p. alla decisione, di 


per circostanze individuali del momento, 
rende poscia crudele il destino di ogni 
altro. Per le quali cose, da qualunque la- 
to io guardi 1’ affare, panni che i motivi 
tutti d’ inammessibilità del ricorso del mi- 
nistero pubblico debbano rigettarsi. Am- 
messo il ricorso del p. in. (§ 5), ne con- 
seguila F ammessione dol ricorso della 
parte-civile 1), 

che sarà ragionato: ■ 

• Basterà quindi osservare, clic la decisione in 
esame si è attaccata con ricorso in corte suprema 
dal m. p. il quale ne aveva certamente il dritto 
d. art. 306 proc. pen.). La decisione é diflìniliva 
art. 305 delle IL), giacché renduta in seguito di 
una seconda accusa, et absvlvtionem contine! del- 
l'accusato (L. 3, cod. ile seni, et inlerloc .). Il ri- 
corso trovasi presentato io termine (art. 310 dette 
leggi). Che sia cosi, si fa chiaro dagli atti (fai. 157 
voi. 21.). Il termine a presentare il ricorso è di 
tre giorni a contare da quello in cui la decisione 
diflìniliva é stala notificala { detto articolo 310 ). 
Ma la decisione impugnala , benché proflerita nel 
29 settembre 1837, non appare comunicata al m. 
p. che nel di 28 dicembre 1837. Il ricorso fu re- 
cato nel susseguente giorno 29 (detto fol .): quindi 
in termine, e perciò ricettibile. > 

• Nè varrà ad infirmare il disposto dell'articolo 
3t0 proc. pen., che il in. p. nello stesso giorno 
in cui si decise sull'accusa, mise in libertà l’ac- 
cusato, dopo di aver vidimalo ei medesimo la ordi- 
nanza rilasciata dal presidente della gran-corte a 
norma dell’ art. 563 del regolamento del 15 no- 
vembre 1828 por la disciplina delle autorità giu- 
diziarie. • 

• La liberazione dell'accusato disposta dalla gran- 
corte ridotta ad ordinanza del presidente, ed ese- 
guila da) ni. p., Uè un fatto che cerne (ine di non 
ricevere il ricorso, e come acquiescenza del m. p. 
alla decisioue si rende inefficace ad alterare le di- 
sposizioni dcH’art. 310 proc. pen., lo quali fannu 
cominciare a decorrere i fatali dal di della mitili- 
cazionc della decisione. Or la notificazione sola 
della decisione segna il cominciamento della mora 
giudiziale, nella quale è posto il m p. per lo eser- 
cizio del suo dritto ; ed i fini di non ricevere il 
ricorso di lui , essendo circoscritti nella sfera di 
quei limiti letteralmente precisati dalla legge, co- 
me eccezioni alla reggia, fra quali fini di non ri- 
cevere, il fatto della liberazione del detenuto non 
si annovera , non vi sarà che il decorrimento del 
termine senza ricorso, perchè possa convalidarsi la 
prematura esecuzione della decisione, ed imprimerle 
il carattere di cosa giudicata. > 

• Vieppiù sarà a riputarsi inefficace tale libera- 
zione, come acquiescenza del m. p. alla decisione: 
imperocché il dritto al ricorso e accordato dalla 
legge al m. p. non già prò se, cosi ch'ei possa al 
par di ognun altro, licentiam liabere di rinunziarvi, 
si bene in grazia della cosa pubblica ch'è alle sue 
cure affidata. Incaricato egli di un’azione che inte- 
ressa l’ordine pubblico , non gli era permesso di 
abbreviare quel termine che non era per anco co- 



Sezione 111. 

Disamina del merito della decisione 
> e dei ricorsi. 

39. Dislrigati da' viluppi di lauti autori 

■■lincialo, nè rinunziare ai poteri che la legge gli 
accordava. Manca adunque la facoltà ad acchetarsi 
sema il decorrimento del termine, e l'oggetto stes- 
so non è suscettivo di acquiescenza. D’ altronde 
l’acquiescenza, tratta dalla volontaria esecuzione 
preventiva alla notificazione della decisione, mette 
avanti un argomento di presunta e tacila accetta- 
zione della decisione, che non regge nè in fatto, 
nè in dritto. Perciocché ogni presunzione ceder deli- 
bo al fatto, e questo fatto mostra di essersi in ef- 
fetti recato ricorso dal m. p. Non in dritto, per- 
ciocché Pari. 310 delle leggi di proc. ponale pre- 
scrive che in pendenza del termine a ricorrere la 
decisione non può esser eseguita, c questa prescri- 
zione non ammette distinzione veruna tra decisione 
di condanna o di libertà. > 

• Or se la esecuzione della decisione non era 
permessa dalla legge, pare vana cosa di trarre da 
un fatto illegale una conseguenza che non dovreb- 
be trovarsi che nella legge medesima: questa non 
ne trae espressamente il line di non ricevere il ri- 
corso. Il ricorso adunque del m. p., cui si è ag- 
giunto quello della parte-civile, trovasi ricettibile. • 

Dicademz* de' a i corsi — Seconda perle dell' ar- 
reno, difforme dalle conclusioni. 

« Se non che rimane ad esaminarsi, se il ricor- 
so non siasi incontrato in alcuno de' casi di de- 
cadenza parimenti disegnati dalla legge. • 

« Dopo eh' è stato prescritto doversi presentare 
il ricorso fra tre giorni dal di della notificazione 
della decisione, s'impone un altro dovere negli art. 
313 e 313 dette leggi; e questo si è la mtificazio- 
ne del ricorso al reo fra le 24 ore dalla presenta- 
zione , con rilasciarsene copia nelle tue mani , e 
ciò a pena di decadente dallo fletto ri corto. Non 
accade andar col pensiero ne' motivi della severità 
della legge nel contare le ore per la notificazione 
del ricorso, e darsene copia nelle mani del reo. Se 
l'ordine pubblico esige rispetto, immensi sono i ri- 
guardi che la benignità della legge accorda alla 
sventura; e di ciò non è ultimo esempio quello che 
si ricava dallo stesso art. 313, ove la pepa della 
decadenza si commina pel solo ricorso del m. p. o 
della parte-civile. Bisogna solamente rammentare 
che i casi di decadenza dal ricorso sono ugualmente 
di stretto dritto che i fini di non ricevere. • 

t Or il ricorso del m. p., come quello della par- 
te-civile avverso la decisione del 2' settembre 1838 
colla quale P accusato fu sciolto dal giudizio eoo 
libertà assoluta, non fu notificato all'accusalo, già 
liberato, che nel di 4 gennaio 1838 (fol. 217 voi. 
21); vale a dire dopo più che 24 ore dal di della 
presentazione. La pena quindi della decadenza dal 
ricorso è pronunziata dalla legge. » 

• Ma l'accusato trovatasi in Parenti sua patria, 
allorché gli si notificò il ricorso : faceva perciò 
d’uopo che l’aumento di un giorno per ogni 15 mi- 
glia di distanza venisse io soccorso della necessità, I 


c dottrine , co' quali si è cercato a forza 
ri’ ingegno involvcre una quistione d'irri- 
ccvibilità di assai facile soluzione, il no- 
stro ragionamento correrci un campo più 
aperto e più piano. — Abbiamo osserva- 
to, clic per dare unità alla decisione, se 

onde adempirsi alla notificazione del ricorso, a sen- 
si dell'articolo 1109 delle 11. di proc. civ. Ed ù 
questa obbiezione che apre adito a penoso dovere - 

• La legge non parla del beneficio delle distanze 
clic in parlando del procedimento correzionale (art. 
362, 365, 373, 374, 389 leggi di proc. pen.); od 
il procedimento, circa a' delitti, poggia su principi! 
differenti da quelli circa a' misfatti, come differenti 
ne sono le formo e gli effetti. Non pertanto sebbe- 
ne le leggi di proc. pen. non parlino del beneGciu 
della distanza intorno al procedimento per misfatti 
contro rei presenti, e presente in carcere era pur 
l'accusato, tultavolta non è perciò che la giurispru- 
denza. fatta per supplire alla legge, non possa ac- 
cordarlo lalura anche coolro rei per misfatti, sulla 
scorta dcH'indicato art. 1109 il. di proc. civ., se 
però lo stato del procedimento è tale, che se ne 
renda comune la ragione, come nel caso di un ri- 
corso contro la decisione definitiva , pronunziata 
pria del giudizio di accusa contro reo presente, si, 
ma sotto un modo di custodia esteriore, o in casi 
simili, autorizzati però sempre dallo stato stesso 
del procedimento. Quando la leggo accorda un drit- 
to, non può non accordare i mezzi per esercitarlo, 
ed un precetto impossibile è al di sopra delle for- 
ze umane. > 

• Cosi unico si trova esser il principio tanto pei 
deliui, che per misfatti , fondato sulla necessità. 
Neceuilat iuz continui! . E ciò senza bisogno di 
tener dietro a codici stranieri diversissimi , sopra 
tutto per rito , da quei che ne governano. Ma se 
manca la ragion della legge, sia perchè volontaria- 
mente quegli cui la noi ficazione incumbcva, si è 
posto nella impossibilità di adempirne i precetti , 
sia contravenendovi, sia anche (è fona dirlo) per 
difetto di previdenza, all'invano si reclamerebbe un 
beneficio fuori de' casi di quella imperiosa neces- 
sità, che fa si che senza di quel benefic o il dritto 
non sarebbe che elusorio. Motivi estranei all'accu- 
sato non possono privarlo di quel vantaggio che gli 
viene dalla severità del termine che la legge dispone 
a prò del solo accusato, giacché è regola di drillo 
antico, che faclum cuiquc suuzzi, non adversario 
nocere debel (I. 157 De reg. iur.j. » 

• E sollecita la legge a conciliare gl’interessi 
della giustizia, fra’ quali la celerilà de’ giudirii pe- 
nali, con quelli dell’accusato, tutte le disposizioni 
successive all* art . 131 II. pr. pen. ella fonda su 
quella che trovasi sancita in questo articolo. En- 
trato ne’ vincoli della giustizia l'accusalo, passatasi 
appena l'accusa, tutl'i termini di rigore diesi leg- 
gono negli art. 310, 312, 313 e 315 11 proc. pen. 
ne sono dipendenti, e vi si trovano giustificati. • 

• Ora il m. p. ignorar non poteva, se tutti noi 
possono (argomento dall'art. 1924 II, cc.), ch’egli 
aveva dritto al ricorso (art. 306 proc. pen ), e lo 
aveva anche contro una decisione di liberta asso- 
luta nascente da qnislion* di dritto (articolo 319 



avvien mai che le due sue parti essen- 
ziali, la dispositiva e la motivazione, sie- 
no fatte in tempi diversi, il regolamento 
prescrive, eh’ estesa la motivazione, que- 
sta si passi al cancelliere , il quale dee 

d. 11.); che non poteva recarlo che fra tre giorni 
dal dì della notificazione della decisione (art. 310); 
notificarlo fra 21 ore con rilasciarsene copia nelle 
mani dell’accusato a pena di decadenza (art. 312 e 
313); e rimetter gli atti fra un mese (art 315); 
ed in fine che in pendenza del termine a ricorrere, 
la esecuzione della decisione rimaneva sospesa (det- 
to art 310 pr. pcn.). Malgrado ciò ha ei medesimo 
vidimala la ordinanza di libertà, l'ha nello stesso 
giorno eseguita, non solo in pendenza del termine, 
ma preventivamente ancora all'apertura di esso. Si 
è perciò volontariamente posto nel risico di non 
poter compiere i vari! precetti della legge tra i 
quali quello di cui si disputa, ove avesse stimato 
consentaneo alla giustizia di attaccar indi la deci- 
sione con ricorso per annullamento, come è avve- 
nuto. » 

• Ed egli si è posto in contraddizione pure degli 
articoli 310 c 313 proc. pen. A questo modo non 
si i conservata la integrità del giudizio , e si è 
scambiato tutto il sistema del procedimento contro 
un accusalo presente. Ammesso il ricorso nell'in- 
teresse delle parti , la novella gran-corte avrebbe 
trovato non già il procedimento sullo stesso piano, 
bensì l'accusa, e non l'accusato, e questi assente 
non poteva far osservazioni sul ricorso contro di 
lui prodotto, a 

« Laonde se il m.p. non poteva ius publicum 
remittere , liberando l’ accusato in pendenza del 
termine, tal che il ricorso di lui non cessa di esser 
ricevibile, non lo Si può neppure sottrarre alla os- 
servanza delle leggi c de' regolamenti. Nulla di me- 
no la volontaria liberazione dell'accusato, u pria 
o in pendenza del termine a ricorrere, non diventa 
sempre un fatto incompatibile coll’ adempimento 
dell'obbligo prescritto nell’articolo 313 proc. pen.> 

« l'ruova ne sia quella che sorge dagli atti (fol. 
156 voi. 21). Liberalo l'accusato dal carcere nella 
persuasione farse che il m. p. non avesse motivo 
a tornar su i suoi passi, si rimase in Napoli sino 
al giorno 6 dicembre 1837 (d. fol. 156), tempo 
questo assai bastevole, e molto più lungo di quello 
voluto dagli art. 515 e 536 del regolamento sulla 
disciplina delle autorità giudiziarie, onde mettersi 
il m. p. in istalo a compier il dover suo. a 

• Nè la ordinanza rilasciata dal presidente di 
libertà, né il difetto di previdenza del m.p. di es- 
sersi decisa non quistione di dritto, ma di fatto, 
indurranno in pregiudizio dell'accusato, cui la leg- 
ge tanti favori accorda, quella necessità di ragione 
su cui poggia la disposizione generale dell’articolo 
1109 II. proc. civ. imperocché il ni. p., e non al- 
tri, è investito del potere di eseguire c di fare e- 
seguire sotto i suoi immediati ordini i giudicali 
(art. 157 e 159 leg. org. giudiziaria, e 561 a 563 
del regolamento sulla disciplina delle autorità giudi- 
ziarie). Nell'obbligo di far eseguire le leggi ed i re- 
golamenti, non può riputarsi come un agente passivo 
dietro la ordinanza di libertà. L'art. 85 leg. org. 

Niioum — Quislioni di Drillo. 


trascriverla nel foglio intemo delle deli- 
berazioni, perchè delle due parti si fac- 
cia un sol tutto, che diventa poi la de- 
cisione originale. 11 confronto allora tra 
la motivazione c la dispositiva è assai fa- 

giudiziaria, di accordo col 306 proc. pen. gli danno 
il potere di ricorrere in corte suprema contro la de- 
cisione. Perciò il dritto a non eseguire la ordi- 
nanza si trova inerente a quello del ricorso. E si 
cadrebbe in una manifesta implicanza d’idee, se il 
m p. avesse il dritto al ricorso nell’interesse delle 
parti , c fosse poi forzato a disserrare il carcere 
all' accusato per farglielo indi riaprire a migliar 
tempo. > , 

• La ordinanza deriva dalla decisione. Il dritto 
contro questa non può dissociarsi dal dritto contro 
quella. E perchè la ordinanza si rilascia indistin- 
tamente, o che la libertà derivi da risoluzione di 
quistione di fatto, o che derivi da quistione di drit- 
to, perciocché uno è il giudice che decide ad un 
tempo c del fatto e del dritto, cosi l'art. 310 11. 
pr. pen. dispone ancb’esso indistintamente, che in 
pendenza del termine al ricorso la decisione non 
può esser eseguita. Emessa quindi la ordinanza dal 
presidente, il dover di lui cessava, e cominciava 
quello del m. p. La ordinanza a norma dell’art. 
563 del regolamento anzidetto potrà esser giove- 
vole all’accusato sol quando il m. p. certo della 
natura della decisione , creda giusto di eseguirla. 
Cosi l'interesse della giustizia va combinato colla 
libertà dell’accusato. Ed in vero lo stesso articolo 
dispone che la ordinanza si passi al m, p. per la 
esecuzione. Non altri quindi che il m p. n’è in- 
caricato. E non per diverso motivo , che per ap- 
provarla, benché prematuramente, il m. p. vi do- 
vette apporre il suo visto, onde si eseguisse, giac- 
ché non si riconoscono ormai più nuli sugli atti 
quando sieno esecutorii per sé medesimi (art. 637 
II. di proc. civ.). Ma appunto perchè l'atto, cioè 
l’ordinanza, non era esecutorio per sé stesso, vi bi- 
sognò il visto del m. p-, al quale era dato il dritto 
di ricorrere in corte suprema. Che non fosse ese- 
cutoria basterà consultarla negli atti stessi in corte 
suprema. Essa porta bensì jl nome augusto del co- 
mune Padrone e Re da cui tutte le giurisdizioni 
emanano, ma manca della formola esecutoria degli 
art. 239 e 635 II. proc. civ. ; nè poteva averla, 
perciocché ne’ giudizii penali vi ha un agente su- 
pcriore del m. p., il quale come parte principale 
agisce di officio (art. 138, 157 e 159 11. org. giu- 
diziaria). Non poteva neppure averla senza ledere 
il dritto del m. p." al ricorso. È troppo vero però 
che per compiersi il dovere del m. p. sentiva egli 
il bisogno di conoscere la decisione, onde prender 
il partilo o del ricorso o della esecuzione Ma non 
è mcn vero, cb’erano in suo potere i mezzi di au- 
torità bastante, perchè le leggi inservienti al line 
della giustizia si osservassero. Gli art. 535 e 536 
del regolamento non ammettono altra dilazione per 
la redazione della decisione, che quella di tre gior- 
ni; e trattandosi di libertà assoluta, non mai tal 
disposizione dovevasi men celerameute mandare ad 
effetto. La notificazione stessa della decisione rien- 
tra fra gli atti che preparano la esecuzione de’ giu- 



cile; c siccome la dispositiva, anche per 
le espressioni delle quali fa uso, è conte- 
stala imrnulabilinenle da quel foglio in- 
terno, scritto nel momento della delibe- 
razione, cosi la fede della pronunziazionc 
è inviolabilmente serbala. benché la mo- 
tivazione vi si appicchi si tardi (Art, 355 
e 534 del regolamento). — Di questa con- 
giunzione c riduzione ad unità delle due 
parli della decisione è risponsabilc il can- 
celliere. 

40. Ma nella causa prescnle nulla si è 
fatto di ciò che in punto cosi importante 
il regolamento prescrive. Nè incontanen- 
te. nò fra tre giorni . nè mai la motiva- 
zione si è passata al cancelliere onde re- 
gistrarla nei foglio ove giaceva la disposi- 
tiva . Ed il cancelliere per isciogliersi da 
ogni risponsabililù , non appena che nel 
di 28 dicembre gli venne in mano . non 
inessa insieme nè rivestita di forme da lui 
la decisione originale, vi certificò in pie- 
di, che questa gli fu passata (non si sa 
da chi) tal quale si vede scritta in origi- 
nale, con la firma di quattro, per sot- 
toporla alla firma del presidente, e poi 
firmarsi dal cancelliere medesimo : modo 
nuovo che fa vacillare, tutta la fede e la 
integrità del giudizio. E da ciò è deriva- 
to (cosa più nuova , c degna di tutla la 
vostra animavversione) che la dispositiva 
rimasta al cancelliere in quel foglio inter- 
no, nè tenuta sotl'occhio dal compilatore 
delle considerazioni, non serba in questa 
causa il carattere d' una pronunziazione 
immutabile (quod scripsi, scripsi). ma è 

dicali, c tiene alla osservanza delle leggi e del re- 
golamento, onde i giudizi! penali sicno celeramcntc 
spediti e si apra il termine al ricorso. • 

• • Non per tanto il m. p. vidimò I’ ordinanza e 

la esegui senza riserba. L'accusato tu posto in li- 
bertà contro il disposto degli art. 310 e 319 II. di 
proc. pen. Rimase in Napoli olire i due mesi, cosi 
che gli si poteva notificare il ricorso nel termine 
legale. La decisione non venne alla luco clic tre 
mesi dopo di essersi renduta, conira gli art. 545 
e 546 del regolamento, e non è che in qucslo tem- 
po che s' invoca il beneficio delle distanze. Ogni 
dubbio sulla natura della decisione ricordata solo 
al m. p. il dovere di sospenderne la esecuzi'me, 
affrettarne la compilazione, e quindi o eseguirla o 
combatterla con ricorso per annullamento. Tutto 
eiò non richiedeva che lo spazio di tre giorni (art. 
545 e 546 del regolamento). Lungi quindi ih es- 
sersi inclemente verso l'accusalo, non si curava che 
la osservanza delle leggi e del regolamento, senza 
restituir l’accusato alla famiglia ed alla civile co- 


appena un primo c mal formato embrio- 
ne. che. si altera . lasciando molte parti 
di sé, e legandosi ad altre non sue , in 
una lunga gestazione, di tre mesi: tal clic 
la slessa ordinanza del 29 settembre che 
la trascrive . è ben diversa dalla ultima 
dispositiva . clic si legge nella decisione 
la (piale diecsi originale (§ 3G). 

41 . Non è dubbio però , che lutilo la 
deliberazione scritta nel di 29 di settem- 
bre, quanto rullima sua formazione, non 
risolvono clic una eccezion perentoria. Die- 
tro pubblica discussione . la gran-corte 
criminale di Cosenza, a parila di suffragi, 
avea dichiarato: non consta, che F.. C.. 
abbia commesso i reati di falsila in scri- 
lura privala , e complicità nelle, falsità 
commesse su pubblici registri , di cui è 
accusato. Questa forinola non proscioglie- 
va il reo dal giudizio; anzi non è, defini- 
liva: ella non fa che abbreviare il tempo 
ordinario della prescrizione deH’azion pe- 
nale di dieci o venti anni à soli due , 
.quando però sien questi trascorsi senza 
pruovc novelle. Or la decisione ultima fa 
dritto alla domanda del reo, il quale so- 
steneva essersi lai condizione a favor suo 
avverala, tal che Dazimi del ministero pub- 
blico dovesse dichiararsi estinta. Chi non 
sa che. r eccezione di prescrizione è pe- 
rentoria. appunto perchè delet. cxlinguit 
perimit aclionem ? Exccptio pcrcmplo- 
ria inde nomea sumpsil, quod perime- 
ret disccpUilionem , hoc est . ultra non 
paleretur adversarium lergivcrsari 1). 

42. Stabilito il carattere della decisione 

munanza, por respingerlo poi in carcero quando 
die sia, o quando si fosse la decisione a bell'agio 
redatta, notificala al m. p., prodotto il ricorso, an- 
nullata la decisione, e rinviata la causa ad altra 
gran-corte. » 

• Ma sarebbe pari negligenza l'inosservanza dei- 
pari. 315 proc. pen. che dispone , che ove il ri- 
corso si rechi dal in. p., e gli atti non si faccian 
pervenire alla curie suprema fra un mese, il ricor- 
so cessa di esser esaminato per dritto nello inte- 
resse delle parti, e non rimane che il solo inte- 
resse della legge ch*è imprescrittibile. Perciò l’er- 
rore o la negligenza «lei magistrato fan sempre una 
larga piaga alla giustizia. A tal che la decadenza 
del ricorso del in. p e della parte-civile nella cau- 
sa , n’ è la conseguenza. Rimangono solamente in 
tutto vigore i dritti della legge. • 

S U L' altra patir delia» resto cheannulla la deci- 
sione nelimteres.se della legge, verrà trascritta in fine. 

1) L. 70. D. V, 1, De iudiciis. — L. 3, D. XL1V, 
1, De cxcepl. et praeiudiciis. 
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sottoposta alla vostra censura , leggiamo 
I' art. 118 pr.- pen. jIctctso le decisioni 
di eccezioni perentorie, risolute a favo- 
re dell’imputato , non sarà aperto adito 
ul ricorso del ministero pubblico, se non 
sopra il solo motivo di manifesta viola- 
zione al testo delle leggi. Si assume per 
parte dell’accusaU), che qui la frase, te- 
sto delle leggi, indichi leggi penali e se- 
te leggi penali, non leggi di procedura. 
nè altre. Quindi il quarto motivo d' irrc- 
cevibilità (sup. § 1 e G). Ma gli si può 
rispondere: nimis probas. Se 1' eccezion 
perentoria tonde appunto a non far appli- 
care alcuna legge penale, dove non è nè 
può essere legge applicala . non può es- 
servi legge violata. Se dunque valesse que- 
sto motivo d'irrccevibililà , siccome ullor 
clic l’cccezion perentoria è risoluta a fa- 
vore deirimputnto, ninna legge penale po- 
trebbe dirsi applicata, cosi non vi sareb- 
be mai luogo a ricorso. 11 lesto che re- 
gola la prescrizione in materia penale, è 
nelle leggi di procedura penale. Dunque 
vi è nullità, quando vi è manifesta viola- 
zione al testo di queste leggi relative alla 
eccezion perentoria di cui si tratta. 

13. Più : le leggi d' ordine pubblico . 
quali son quelle che regolano i modi on- 
de proporre le quistioni. e trasformare in 
legge fra le parti una deliberazione di col- 
legio giudiziario, entrano necessariamente 
nel numero delle leggi, per l'adempimento 
di cui la decisione è decisione, c per la 
cui violazione ella deve annullarsi. — E 
dal modo stesso cosi poco regolare, come 
abbinili veduto la decisione in disamina 
uscire alla luce (§ 40 e 11). è facile ar- 
gomentare che di questi disviamenti dalle 
leggi d'ordine pubblico, non che da quel- 
le che riguardano il inerito della causa . 
non avremo penuria. Io n'esaminerò quelli 
sidi. i quali non potrei senza grave colpa 
dissimulare. Lo farò secondo l'ordine del- 
le idee, che sorgono spontanee dalla de- 
cisione medesima. ' 

li. I. Violazione delle forme, costituti- 
ve di ogni, decisione. — L ari. 219 della 1. 
organica . la quale ninno vorrà asserire 
clic non sia legge d'ordine pubblico, sta- 
tuisce: le sentenze saranno motivate nel 
fatto , c nel dritto. I.’arl. 294 pr. pen. at- 
tua e dà forma a questa disposizione del 
nostro dritto pubblico, con dire: le qui- 
siioni di fallo debbono essere sempre, di- 


stinte da quelle di applicazione di leg- 
ge; e Kart. 292: la parte della decisione, 
colla (piale si decidono le quistioni di 
fatto , non è soggetta a ricorso per la 
parte che riguarda la convizionc de’ giu- 
dici. Quindi gli art. 318 e 319 negano al 
ministero pubblico la facoltà di attaccare 
le decisioni di libertà derivanti da quistio- 
ni di fatto . e gliela danno quando esse 
nascano da risoluzione di quistioni di di- 
ritto. 

45. E perchè la quislione di fallo non 
s'intarsii e s'inviluppi sconciamente nella 
quislione di applicazione di legge, gli ar- 
ticoli 213 e 288 stabiliscono che il presi- 
dente. dopo aver riassunto l'alTare , pro- 
ponga prima la quislione di fatto, c riso- 
luta questa , proponga poi quella di ap- 
plicazione di legge. Cosi a prima vista si 
discerne quali sieno i punti che debbono 
risolversi, e s’impedisce l'andar senza sco- 
po certo nè guida dal fatto al dritto, e dal 
drillo al fatto , ed involver lutto in una 
incoinposta mistura. 

4G. Intanto in quella bozza di foglio in- 
terno delle deliberazioni sta scritto cosi : 
Esaminata e discussa l'accusa del 7 set- 
tembre Iti itti, e pronunziando contempo- 
raneamente sul giudizio di sottoposizio- 
ne all’ accusa, e sulle eccezioni perentorie 
presentale dall’ accusato con le istanze 
del dì 1 1 ottobre ed II novembre. 11136, e 
ciò a' termini della precedente delibera- 
zione del 30 gennaio 1337 , udito ecc. 
Ecco lo stalo (iella controversia : ecco il 
germe delle quistioni di fatto, c delle qui- 
stioni di applicazione di legge . le quali 
dovettero proporsi dal presidente Cosi il 
subbietlo della deliberazione era duplice: 
I , esame e discussione intorno a fatti 
dell'accusa; 11. eccezioni perentorie. 

47. Nella decisione però non si legge 
alTatlo questo preliminare del foglio inter- 
no delle deliberazioni: la decisione non si 
mostra legata ad alcuna proposta di qui- 
stioni , che faccia rivolgere ad un punto 
certo la discussione. Vi si trascrive tutto 
l'alto di accusa, come quello a cui si ri- 
mise il procurator-geuerale; e poi vi si leg- 
ge immediatamente: La grax-coiite, pre- 
liminarmente discutendo gli atti del pro- 
cesso. lui ritenuto ciò che segue in fatto. 
E qui registra la serie di tulli gli atti del 
procedimento in Cosenza lino al primo 
non consta: ed in seguilo enumera molte 



delle pruove novelle acquistate fra i due 
anni, senza però estimarle, nò darne giu- 
dizio. Riferisce pure il tenore delle instali- 
ze dell'accusato, trascorrendo però di qua- 
lificarle eccezioni perentorie, come nel fo- 
glio interno delle deliberazioni si legge , 
benché in ciò consista la proposta della 
quistione, ridolla a termini legali.— Fatto 
ciò la gran-corte non fa partizione alcuna 
della causa, ma ravvolge tutta in un solo 
e misto concetto, cominciando la sua- de- 
liberazione con le Seguenti parole: Sopra 
le quali cose tulle, venendo la gran-corte 
a pronunziare, c segnatamente sull’atto 
di accusa: veduti gli articoli ec. ec. Qui 
cita semplicemente moltissimi articoli di 
leggi civili , di leggi di procedura civile, 
dc’reali decreti sull'amnistia, e poi intra- 
prende di lancio il suo ragionamento. 

48. E questo ragionamento ò qual deve 
aspettarsi da chi non distingue in prima 
in altrettante quislioni la causa , quante 
ella ne contiene : è una intarsiatura per- 
petua del dritto nella estimazione del fat- 
to, c del fatto nell’applicazione del dritto. 
Se le quislioni fossero state divise, la e- 
stimazione delle pruove sarebbe andata fi- 
no al suo termine limpida e per dritta 
via , c se fosse uscita a favore del reo , 
ella si sarebbe spinta lino alla conchiu- 
sion solenne di fallo con la formola com- 
posta delle parole stesse dell' ari. ICS : 
il nuovo processo compilalo dopo essersi 
ordinata la libertà provvisoria, non som- 
ministra tanto da poter sottoporre il reo 
medesimo all'accusa. Veniva poi la secon- 
da quistione per 1’ eccezione perentoria , 
ed avrebbe avuto luogo la formola dello 
art. Ita: l’azion penale è estinta. Conse- 
guenza ultima la (piale avrebbe raccolte 
in una le due prime conchiusioni di fatto 
e di dritto, sarebbe stala la libertà asso- 
luta dell’incolpato a'termini dell’ art. 282, 
e dello stesso art. ICS. 

1) Massima cosi religiosamente osservata dalla 
corte suprema, che ha annullato moltissime decisio- 
ni nelle quali la formola terminativa della risolu- 
zione della quistione di fatto non conteneva le pre- 
cise parole della ipotesi della legge , ad onta che 
n ù' considerando e negli attesoché le ilice rappre- 
sentate dalle parole impiegate nella dichiarazione 
ultima di reità fossero state tutte espresse e moti- 
vate. Con un recente arresto fu annullata una de- 
cisione di condanna all* estremo supplizio , pc che 
nella formola terminativa della risoluzione della 
quistione di fatto non si era aggiunto alla voce 


49. Ma nulla si é fallo di (ulto ciò. Si 
ò egli deciso che l'accusa non è slata ac- 
colta? Si è forse definito che il fallo non 
contiene reato? Si è risoluta un’ eccezion 
perentoria? La dispositiva che abbiamo, 
noi dice. L' art. 303 pr. pcn. non fa con- 
sistere la dispositiva d una decisione nella 
sola pronunziazione, si metta in libertà . 
ovvero sia decapitalo ; ma bensì in tutte 
le risoluzioni delie quislioni di fatto o di 
dritto, dalle quali questa conseguenza e- 
slrcma deriva. Di fatti la legge del 9 di- 
cembre 1823 questa forinola solenne dcl- 
i'arl. 309 vuol che sia pubblicata a pena 
di nullità; e questa pubblicazione 1' arti- 
colo 341 del regolamento chiama pubbli- 
cazione della dispositiva. Dispositiva dun- 
que d' una decisione è in riunione delle 
risoluzioni di tutte le quislioni fino all'ul- 
tima conseguenza di assoluzione e con- 
danna, come p. c. Consta che F. C. ab- 
bia commessa la falsità: ella è in scrit- 
tura autentica e pubblica: questo misfat- 
to è punito del secondo grado di ferri : 
F. C. è condannalo « tredici anni di 
ferri; ovvero, il nuovo processo compi- 
lalo per due anni non somministra al- 
cuna pruova novella: l'azione penale è 
eslinta : F. C. sia messo in libertà asso- 
luta. Ma tutta la dispositiva della decisio- 
ne che noi esaminiamo, non consiste che 
nella conseguenza ultima: si metta in li- 
bertà assoluta. E pure son tante le ragio- 
ni per mettersi alcuno in libertà assoluta; 
innocenza chiara, difello assoluto di pruo- 
va, fallo non qualificalo reato, eccezione 
di cosa giudicata, prescrizione, amnistia, 
ccc. ecc.: quale fra tutte queste ha pro- 
dotto la libertà di costui ? Abbiamo dei 
considerando , abbiamo degli attesoché ; 
ma considerare non ò giudicare 4). ^giu- 
dizio è in Ila riduzion terminativa de' fatti 
all'ipotesi della legge, e quindi nell’appli- 
cazione della sua sanzione. I’armi che ben 

parricidio l'aggettivo volontario, quantunque nelle 
considerazioni si fosse ampiamente ragionato della 
volontà determinala ad uccidere. Perciò la corte 
suprema dice solennemente : che la formola termi- 
nativa della risolmione delle quislioni di fatto, e. 
in altri termini , la dichiarazione di reità consti- 
tuisce il giudicalo; che non può questo esser sup- 
plito dalle considerazioni; e che perciò la dichiara- 
zione non assolve i voli della legge. Arresto del 10 
dicembre 1838, nella causa di Domenico di Capua, 
Montone coinm., Nicolini m p. t Raff. Conforta 
avv. del ricorrente. , 
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a ragione il ministero pubblico si dolga 
col suo primo motivo, di non sapere qual 
quislionc sia siala risoluta, perchè non vi 
si dice affallo: non animelle l'accusa, nè 
l'azion penale è estinta. La dispositiva 
che abbiamo è imperfetta, monca, illega- 
le; e ciò appunto perchè non si son di- 
stinte le quistioni. Tutti gli art. da me 
citali relativamente a' requisiti essenziali 
ed alla sostanza delle decisioni, sono stati 
violati. 

50. II. Arbitraria restrizione ile Ile nuo- 
ve pruove, per non lame il soggetto di 
fina estimazione particolare.— Quando il 
legislatore parla dei fatto di cui si dee 
proporre quislionc , non intende che il 
fatto il quale dee rapportarsi alla legge di 
cui si cerca l'applicazione. Ogni legge si 
distingue in ipotesi astratta, e in precet- 
to da eseguirsi immancabilmente, ove dal 
giudice si dichiari avverata quell’ipotesi. 
Definire la quislionc di fallo non è altro, 
se non che ridurre il fatto particolare di 
cui è controversia , all' ipotesi di quella 
legge di cui fattore dimanda l'applicazio- 
ne, ovvero decidere che non può ridur- 
visi. 

51. Ma ciò non può farsi se non dispie- 
gando le facoltà che concede la legge, e 
col metodo e con le condizioni eli' ella 
statuisce. Queste facoltà, questo metodo, 
queste condizioni, formano parte delle leg- 
gi giurisdizionali, per le quali è sempre 
nulla la pronunziazione dei magistrato, si 
supra iurisdiclionem guani vclil ius di- 
cerei). Quando ei dunque stabilisce co- 
me accertato un fatto, quand’ egli, cono- 
sciuto questo, nc argomenta un altro, ben- 
ché da niuno veduto, c lo asseveri, quan- 
do da lutti questi fatti ei deriva un fatto 
unico che ne dipende e eli' ci crede es- 
sere il solo che ammette il lor concorso 
e li spiega, allora ci versa in prette qui- 
stioni di fatto. Ma aveva egli dritto di e- 
saminare i fonti di pruova da’ quali cia- 
scuno di questi fatti sgorga originariamen- 
te? Aveva egli drillo di rigettare quegli 
altri, tal che per aver creduto di non po- 
terli attendere, siasi astenuto di rivolgervi 
la sua attenzione ed il suo ragionamento? 

1) 1, ult. D. If, 1, De iurisdiclio ne. 

2) Tali sono le violazioni dell'art. 293 pr. pcn. 

3) I,. 52, $ 1, D. IX, 2, Ad legem aquiliani. 

4) Dionvs'. GoTiiorn. ad li. legem. 


Estimar le pruove secondo eh' ei pensa . 
c crederle o non crederle , è mera qui- 
stion di fatto: rigettarne alcune perchè il 
giudice si crede impedito di metterle in- 
sicme'con le altre onde insieme estimar- 
le , appartiene al dritto ed al dritto ap- 
punto clic dà iurisdiclionem et imperium. 
Ogni passo dunque che il giudice fa nel- 
la convizione progressiva del fatto, fino a 
tanto che tutti i fatti particolari non si 
risolvano nella ipotesi della legge, presup- 
pone un dritto, ed è guidato dalla legge, 
ed in ciascuno di questi suoi passi ei 
può incorrere in una violazione di leg- 
ge 2). 

52. K quando infine ei rivolge questi 
fatti, che noi diciamo elementari, e li tra- 
muta in quella forinola solenne , in quel 
concetto complesso eh’ è rappresentato 
dalla ipotesi della legge, quando li strin- 
ge, siccome avviene nelle addizioni aritme- 
tiche. in una somma, in una forinola com- 
plessiva, in una cifra sola che in sè riu- 
nisce più numeri i quali ne sono gli ele- 
menti, allora è, che secondo sr espresse 
il giureconsulto alfemo. in causa ius est 
positum 3), li. e in facto, et facti cogiti- • 
lione 4). Tal ctie l’interrogazione, se sciol- 
to questo concetto complesso in tanti ele- 
menti. quanti ve ne suppone la legge, es- 
si si trovin tutti ne' fatti elementari dei 
quali il giudice ex senlcntia animi sui si 

è convinto, quesja interrogazione è anche 
quistione di dritto 5). l’er la qual cosa 
nella sola parte che riguarda 1' applica- 
zione della sanzione della legge, la qui- 
stione è mera di dritlo;ma nella quislio- 
ne, se il fatto entri nella ipotesi della leg- 
ge , quistione, che noi , secondo lo staio 
in cui 6 la causa, ora diciamo quistione 
di sufficienza d’ indizi!, ora di pertinenza 
di pruove, ora di reità, ce. ec , in questa 
quistione dee discernersi con cura ciò clic 
in arbitrio est indicanti», da ciò che /<•- 
gis auclorilati reservalur ti). 

53. Or nella causa presente, non tro- 
vandosi materialmente distinta la quislio- 
ne relativa all' avveramento dell' ipotesi 
della legge . da quella dell' applicazione 
della sua sanzione . è necessario andare 

5) Tale è la violiziune preveduta dall' ari. 327 
pr. pen. 

6) (,. § 4, I). XI. Viti, ifi, Ad s. c. lui piltianum. 
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entrambe ricercando nel ragionamento che 
in perpetua ed alterna combinazione, con- 
tro il prescritto delle leggi nostre, le con- 
tiene. L' art. della legge di cui l'accusato 
chiedea 1’ applicazione , c che in fatti è 
stato trascritto ed applicalo, è il seguen- 
te: Se il nuovo processo compunto dopo 
essersi ordinata la libertà provvisoria 
dell' imputato, non somministri latito da 
poter sottoporre il reo medesimo all' ac- 
cusa, — ecco nell’ art. l’ ipotesi, o sia il 
subhietto della quistionc di fatto: — la 
f/ran-corle pronunzierà la di lui libertà 
assoluta: — ecco nell’ art. il precelto, di 
cui 1' esecuzione forma l’applicazione del- 
la legge. 

51. E gli elementi ond’ è composto il 
concetto complesso di quella ipolesi, so- 
no, I, clic per l’ imputalo sia stala ordi- 
nata per lo innanzi, c dietro altra discus- 
sione di accusa, la libertà provvisoria: II, 
che siasi dopo di ciò compilalo un nuovo 
processo : e III. che ad onta di ciò non 
ne risulti tanto da poter il reo venir sot- 
toposto novellamente all’ accusa. Le due 
prime condizioni si verificano entrambe 
nella causa presente, e la decisione vi 
consente. 

55. Per decidere però della terza dovea 
la gran-corte esaminare il valor delle pruo- 
ve del nuovo processo. Era in suo arbi- 
trio 1’ estimarle sufficienti, o insufficienti: 
quaestio farti in arbitrio est iudicantis; 
ma estensione di questo arbitrio , i cui 
confini ella non poteva allargare nò restrin- 
gere, legis auctor itati reservutur. Qui- 
stinne è dunque di drillo il determinare 
i confini, entro i quali questo arbitrio del 
giudice può spaziarsi. 

56. Essi sono segnali dall’ art. 163 pr. 
pen., il quale usando, invece della frase 
nuovo processo . la stessa dell’ art. 210, 
nuore pruovc, chiama tali in primo luo- 
go i processi-verbali che non fossero stati 
già sottoposti ad esame la prima volta. E 
nella più ampia inslruzione di questa cau- 
sa abbiamo nuovi i verbali della vidima- 
zione de’ registri del ricevitore de, Bonis 
eseguila dai giudice regio di Hogliano ; 
abbiamo il verbale d'ima seconda perizia; 
abbiamo il verbale di contraddizione fra 
le parli: ninno d’essi era stato sottoposto 
alla gran-corte di Cosenza nella discussio- 
ne della prima accusa. — Sono in secon- 
do luogo nuove pruove, o sia nuovo pro- 


cesso, i nitori indizii che, si acquistano. 
i nuovi documenti che si presentano ; e 
noi abbiamo tutti quelli che sorgono dal- 
la istruzione suH'involamenlo de’registri, 
reato non compreso nella prima accusa , 
e da cui nasce più limpida e sincera la 
dimostrazione de’ reati allora accusati; e 
oltre a qucst'indizii, moltissimi altri, stan- 
do solamente alla enumerazione che ne fa 
la decisione stessa , senza ripeter quelli 
che.il ministero-pubblico e la parte-civile 
ricordano dissimulati dalla gran-corte sen- 
za ragione. — Sono finalmente nuova 
pruove. le nuove dichiarazioni de' testi- 
moni; e noi abbiamo quelle di Aiomagna. 
c Maslroianni, di coloro che attestano i 
progetti di transazione tra I’ accusato <■ 
Pangrati, cc. ee. ec. — Vi ò dunque sotto 
tulli gli aspetti nuovo processo, vi sono 
nuore pruove. 

57. .Ma la legge esige in queste nuove 
eose la condizione, che avvalorinole pruo- 
ve sulle quali prima fu giudicalo V alfa- 
re; e stabiliscano sufficientemente tu reità 
deli imputalo. Il qual verbo avvalorare . 
usato qui ■ alla legge, ò lo stesso che so- 
stenere ciò eli è vacillante, rilevare, ag- 
giugnere forza: ei racchiude in sè solo 
lidio ciò che con copia maggiore di frasi 
dice 1' art. 217 del cod. d’ instruzion cri- 
minale francese sul proposito medesimo: 
pruove le quali sicno di lai natura che n 
rinforzino le pruove che la corte trovò 
troppo deboli, o a' fatti diano sviluppa- 
menti novelli, utili alla manifestazione, 
della, verità. E ciò mostra clic non sono 
le sole nuove pruove, le quali indipen- 
dentemente dalle antiche, debbano forma- 
re il soggetto del nuovo esame, ma le li- 
ne e le altre, o per dir meglio le antiche 
avvalorate, rinforzale, sviluppale dalle 
nuove. Son voci di rapporto che legano 
le ultime alle prime ', e ne fanno uii sol 
tulio, del quale sempre nelle prime è la 
base. Sarebbe ridevolc il dire die un ar- 
chitrave, un lastrico, una scarpa, aggiunti 
di nuovo ad ini edilìzio per rinforzarlo , 
non sieno nuove costruzioni, perchè essi 
non sono di per sè I’ edilìzio ; e cosi lo 
sarebbe il dire die queste seconde pruove 
non son pruovc, perchè di per sè sole, 
non convincono il reo. 

58. Nè la cosa ne’ processi penali può 
essere aUrimcnli; perocché talvolta la so- 
la ricognizione di un luogo , tal’ altra il 
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sincero rischiaramento delle relazioni per- 
sonali e dello stato d’ un testimone , e 
spesso un semplice fatto che parea prima 
estraneo alla causa, getta sull’allare e sui 
punti più controversi di esso tale eviden- 
za , c ne produce tal riverbero di luce , 
che anche a traverso di tutta la caligine 
de’ più artiiìziosi sofismi, la verità ne ri- 
fulge viva e trionfa. Quindi la legge in 
questi casi non dice già, che si insinui- 
sca il processo, ma clic si prenda una, in- 
slruzione più ampia 1). L’ampliare mag- 
giormente, è relativo a ciò ch’era in pria 
più ristretto ; il nuovo è relativo all’ an- 
tico; c l'anlico ed il nuovo processo, ncl- 
I' esame della nuova accusa, non debbo- 
no formare che un solo ed unico soggetto 
di valutazione c di esame. 

59. Or contro cosi patenti verità di sen- 
so comune, contro cosi chiare disposizio- 
ni di legge, la gran-corte nella causa pre- 
sente ha assunto in massima, che le nuo- 
ve pruove dcbban essere non le novità 
di documenti e di testimoni rischiaratrici 
di vecchi indizii, ma novità d' indizii non 
pria sottoposti ad esame . e tali clic di 
per se stessi consliluiscano una pruova 
di reità, riconosciuta etl ammessa per 
valevole dalla giustìzia; massima la qua- 
le, a dir vero, nella maggiore, dell' ar- 
gomento appare alquanto nebulosa, come 
d’ ordinario avviene di tutti i falsi prin- 
cipii , ma che si mostra più nuda nella 
minore, o sia nell' applicazione. Itapoic- 
chè nel parlarsi de’ verbali di vidimazio- 
ne e d’ introito dei registri del ricevitore 
de Bonis che testé vennero in luce: tali 
atti, si dice nella decisione, nel loro sco- 
po non presentano che nuovi argomenti 
su quanto con altre scritture venne de- 
dotto e discusso nella gran-corte di Co- 
senza. E per questa ragione non son te- 
nuti per nuove jrruovc; c crede la gran- 
corte non poterli discutere , nè estimare 
onde conoscere se avvalorino le pruove 
antiche. Dunque ella restringe arbitraria- 
mente il campo della discussione delle 
pruove , riputando queste al di là della 
sua giurisdizione: e viola manifestamente 
gli art. 163 c 165, che invoca. 

60. So che in mezzo al periodo espri- 
mente quest' eresia legale, giace la pro- 
posizione incidentale , astraziou falla a 


non assicurare, essi atti ciò che vuoisi: 
ma questa osservazion di fatto, messa qui. 
come di chi aspidi per transennavi, e 
guardata di lontano in passando , o non 
solo non addentrandovi la vista nè l' in- 
telletto, nè dicendocene il come ed il per- 
chè, tua riputandola vana ed oziosa. Non 
è questo il carattere d‘ un ragionamento, 
giudiziario, nè d' un giudizio di fatto: il 
principio falso di dritto ha impedito il 
fermarvisi, e discuterlo come la legge e- 
sigeva. Cosa si voleva? Non altro clic di- 
mostrare dall'insieme delle vecchie e nuo- 
ve pruove, eh’ erano sullicienli gl' indizii 
per menar 1' accusato a novello giudizio. 
Non soli dunque essi atti nuovi dovevano 
assicurar ciò clic colerosi, ma essi atti , 
uniti a lutti gli altri , e particolarmente 
agli antichi. La perizia antica avea dichia- 
rali falsi i registri nelle scritture private. 
L’ esame dunque riguardava, se il non es- 
sere stalo dal giudice vidimalo mai alcu- 
no di questi registri, nè portatone il pa- 
gamento nell’ introito, avvalorava questa 
perizia. La gran-corte per un falso prin- 
cipio di dritto non volle entrare in si fatte 
relazioni . e guardando solamente questi 
nuovi oggetti senza confrontarli agli anti- 
chi, pronunziò non assicurare essi ciò 
che vuoisi. Dunque, contraffece alla legge. 

61. III. Seconda arbitraria restrizione 
della giurisdizione nel ricusare di esti- 
mar le nuove pruove, perchè non ordi- 
nate dal primo giudice. — Allineile si 
adempia il voto della gran-corte, che le 
nuove pruove, di per sè sole senz’ aiuto 
delle antiche, sieno sufficienti a convince- 
re 1’ accusalo, non dovrebber esse deri- 
vare dall’ antico processo , e perciò non 
potrebbero esser mai ordinate dal giudi- 
ce che pronunziò il primo non consta. E 
pure in contraddizione di questo primo 
falso principio, la gran-corte ne stabilisce 
un altro non meno falso, che ove sia sta- 
lo conosciuto dalla prima gran-corte un 
fallo su cui poteva cadere qualche novella 
pruova o distruzione , ella sola avrebbe, 
dovuto ordinarlo nella sua decisione di 
non costa; c che non ordinato da lei. di- 
venta incompetente ogni giudice di farlo 
di poi. Cosi ella dichiara la nuova peri- 
zia e, i tre alti su’ quali ella versa non 
essere nuove pruove a senso degl’ ari. 163 


I) Art, 280 c 281 pr. peri 
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c 165: perche questi alti cremo (sono sue 
pnrole) erano nel primo jirocesso instntl- 
torio ; c furali letti ed osservati appo la 
prima gran-corte: ed ella non credette 
di farvi cadere pruova o inslruzione ve- 
runa. Cos\ n’esclude dal catalogo delle nuo- 
ve pruovc le dichiarazioni di Alemagna 
e. Mastroianni. Cosi n' esclude la circo- 
stanza di non essere stata la scrittura 
contenente il bilancio rimessa da Napoli 
a Parenti, perchè accenna ad un fatto 
che verificar si poteva nel primo giudi- 
zio, in cui fu presentata la scrittura ; e 
quella gran-corte si tacque. Cosi n’esclu- 
de il nuovo dialogo tra le parti , perchè 
gli oggetti in questo contenuti furono nel- 
I' altro giudizio offerti c discussi. Il quale 
suo principio è si tenuto per inconcusso 
dalla maggioranza autrice della decisione, 
eh’ ella rivoca ed annulla le precedenti 
interlocutorie con le quali la seconda gran- 
corte aveva ordinato riceversi queste pruo- 
vc , come pruovc novelle. Intratterremo 
noi lungamente la corte suprema per di- 
mostrare (pianto quest’ altro principio of- 
fenda gli art. 163, 165. 180. 181. 182 
pr. penale? 

62. K non è da lacere, clic la nuova 
perizia non è discussa , nè analizzala af- 
fatto sol per questo principio: perciocché 
riguardo ad essa abbiam solo la proposi- 
zione incidentale: messa da banda la in- 
certezza naturale delle, cose eh' ella de- 
nota per certa . ed indubitata. Qual è mai 
questa incertezza naturale ? — Per l’ in- 
vio poi del bilancio da Napoli a Parenti, 
si dice solamente: mentre tal circostanza, 
è combattuta validamente da documenti 
offerti dnll' incolpato. Ma questi documen- 
ti. in tal combattimento valido, otlcnner 
essi la vittoria? Ciò non dice la gran-cor- 
te; nè poteva dirlo, perchè non ii estima. 
Risolve dunque la quistione coi suo prin- 
cipio di dritto, e non in fatto. — Per le 
deposizioni di Alemagna e Mastroianni 
la decisione asserisce eh’ esse non dan- 
no clic una narrazione stragiudiziale di 
quelle stesse che furono offerte a' primi 
giudici. Sono adunque una pruova di più 
del primo fatto. Dunque chi non si con- 
vinse del fatto con le prime pruove, può 
convincersi con queste addizioni e svilup- 
pamenti. Dunque dovevan questi estimar- 
si, e non rigettarsi a inolivo che le cose 
clic ccrliiicano, furono certificate a' primi 


giudici anche da altri. — In line pel dia- 
logo nuovo tra le parti, vi è anche la pro- 
posizione incidentale: pnrevedesi ciò nul- 
la rilevare olili verità. Ma come c perchè 
ciò nulla rileva ? La decisione noi dice, 
perchè per quel suo erroneo principio 
non crede poter discendere alla disamina 
ed estimazione delle pruove antiche, nò 
delle novelle, benché quelle per legge sie- 
no incorporate a quesle. 

63. Clic diremo poi degli altri indizii 
c delle altre nuove pruove, delle quali tes- 
sono un lungo elenco il ministero-pubbli- 
co c la parie-civile ne’loro motivi per an- 
nullamento. ed a'quali la gran-corte nem- 
meno rivolge un’ allenzion passeggierà ? 
Io non credo violalo con ciò 1’ art. 193 
pr. pen.. come i ricorrenti sostengono : 
perchè 1’ art. 192 riguarda tassativamente 
le decisioni pronunziale dietro pubblica 
discussione. Ma son violati certamente gii 
slcssi art. 163 e 165, ove per nuove pruo- 
va e per nuovo processo, s’ intendono 
tulle insieme le pruove che si sono no- 
vellamente raccolte, c non separatamente 
quella o questa fra esse; ed è violalo l’art. 
330, perchè la gran-corte non le esami- 
nò lutte, appunto perchè in forza di quei 
due falsi prineipii credette sè incompe- 
tente a veder l'antico processo, ed il ni. 
p e la parte-civile credette privi della fa- 
coltà di presentare conte addizioni le pruo- 
ve da essi prodotte. 

64. Di fatti niuna estimazione si è fatta 
delle pruovc nascenti da’conlratti stipulati 
in Napoli tra l’accusalo e Hiccinlli, niu- 
na di quelle clic, s’indicavano dalla parie 
civile per la varietà di condotta fra i rei, 
non pur ne' modi di difesa in esibir le 
scritture arguite di falso , ma anche nel 
rispondere alle interrogazioni se voleano 
farne uso , e in lutto ciò clic formava il 
principio c le ragioni del falso , le quali 
non potean conoscersi indipendentemente 
dal giudizio civile c da’ preliminari del 
giudizio penale: ninna delle risposte dcl- 
1' amininislrazion generale del registro c 
bollo con la guida delle leggi e regola- 

- menti del)' amministrazione stessa onde 
supplir la pruova de'regislri involati: niu- 
na delle relazioni tra i rei principali ed i 
complici . le quali si scorgevano eviden- 
temente nell'ultima perizia analitica guar- 
data nel rapporto dell' antico col nuovo 
processo: niuna Analmente dell'Influenza 
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delle falsità relative a Calfa e Ricciulli 
sulla causa attuale. Si dice bene che trat- 
tar queste falsità, come capi di accusa , 
non si poleva, perchè accusa particolare 
non v'era. Ma è un errore il dire che non 
polea ragionarsi di esse come argomenti 
delle falsità accusate: 6 un errore il dire 
che la gran-corte non poleva rinviar l'af- 
fare al ministero pubblico, perchè le ag- 
giungesse come reati connessi alle falsità 
accusate , mentre su questi stessi reali 
connessi si era già formata l'inslruzionc: 
è un errore il dire che il rinvio per si- 
curezza pubblica della causa alla gran- 
corte di Napoli, riguardava tassativamen- 
te la sola e nuda causa delle falsità de- 
dotte in Cosenza: esso abbraccia tutta la 
causa, complici cioè c rei principali, as- 
senti e presenti, e tutte le accuse che na- 
scono connesse e dipendenti dalla causa 
agitata in Cosenza. Tutto ciò è rimasto 
intatto ed ineslimato; e Io è rimasto per 
errori di dritto: qualunque altro complice 
e reo principale che venga nella causa , 
trova tutte queste pruovc non considera- 
te, nè vedute ancora: lo stesso accusalo 
le ha tutte ancora contro di sè , sia che 
si prosegua il giudizio delle altre falsità 
sia che per l'involamento de'regislri, al- 
tro reato essenzialmente connesso a lutti 
questi, si presentino nuove pruove dentro 
il biennio; sia che si voglia spingere in- 
nanzi il giudizio dell’uso delle carte false 
la di coi falsità par che sia ritenuta nella 
decisione , come indipendente dall' opera 
dell'accusato. Ed in tal modo si è prov- 
veduto alla sicurezza pubblica e privata, 
che portava in fronte la delegazion par- 
ticolare data dal Re per questa causa? 

65. IV. Terza restrizione abusiva del- 
la propria giurisdizione . — Non meno er- 
roneo è il principio di cui la gran-corte 
fa uso relativamente alla complicità. Ella 
suppone che avendo il ministero pubbli- 
co accusato costui di complicità nella fal- 
sità di un pubblico registro , senza defi- 
nire nel riassunto deli'atto di accusa, se 

el 1, pel 2, pel 3, o pel 4 n. dell'art. 

i 11. pen., egli avea mancato al suo u- 
flzio c mal definito il reato. E sia pur ciò 
quantunque dalla narrazione del fatto , nel- 
la quale son descritti gli elementi dell’al- 

I) Art. 156 pr. pen. 

i) V. appresso il n. Vili , § 10 e segg., ed il 
Nicoufli — Quistioni di Dritto. 


to di accusa, si scorga chiaro che l'accu- 
sato era disegnato complice per aver com- 
messo dj far registrare con falsa antidata 
le scritture, o sia pel n. 1; tale essendo 
1' invio per procuratore di cui la stessa 
decisione ragiona. Ma come ha obbliato 
la gran-corte, che il di lei uflzio nel giu- 
dizio di soltoposizionc all’ accusa è per 
l'appunto quello di rettificare, se ne trova 
imperfetto, il riassunto 1) ? Ella dunque 
restringe nuovamente il campo della sua 
giurisdizione con confini che non ha se- 
gnali la legge. 

66. V. Quarta restrizione abusiva di 
giurisdizione . — Questa è nata dall’essersi 
supposto, che non potesse ragionarsi af- 
fatto delle pruovc della frode , per non 
essere negli art. 430 e segg. II. penali 
menzionato il caso di cui si tratta. E pu- 
re il n. 5 dell'art. 430 prevede appunto 
il caso in cui siasi fatto un lucro qua- 
lunque a danno altrui , facendovi uso 
di falsi alti, o impiegando altro ingan- 
no, rigiro o simulazione per persuadere 
T esistenza di crediti immaginarvi. Potrà 
dunque esservi frode, ancorché l'inganno, 
il rigiro, la simulazione sien semplici; e 
non vi sarà più frode , se T inganno si 
spieghi con falsità in privata o in pubbli- 
ca scrittura 2)? Si è in altre cause dispu- 
tato in corte suprema, se un atto simu- 
lato fra alcuni per nuocere ad un terzo, 
constituisca reato di frode o di falso. La 
maggioranza vi ha trovalo anche caratteri 
di falso. Ma chi ha dubitato mai che non 
conslituisce una frode 3) ? 

67. E della frode da molti scientemen- 
te consumata con simulazione a danno di 
un terzo, son certamente risponsabili tutti 
gl'interventi nell' atto simulato. Or tra le 
cose ch'io non comprendo in questa cau- 
sa, una è il vedervi l'ostinazione di guar- 
dar solo questo accusato, ad onta che la 
parte-civile avesse insistilo sempre anche 
contro degli altri, ond’clla non fosse ob- 
bligata alle spese di tanti successivi giu- 
dizii. Come mai si è scisso un giudizio, 
comune non solo e connesso, ma identi- 
co fra tutti ? Se costui era querelato di 
mandato a commettere la falsità, perchè 
non si è spinto il giudizio contro i man- 
datarii? Ecco un altro giudizio intatto an- 

n. IX. 

3) V. le nostre conclusioni al d. n. IX. 

67 
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cora, tanto per se stesso, quanto per pruo- 
ve non mai valutate , le quali ancorché 

10 fossero stale, la estimazione fallane col 
reo presente non nuocerebbe nè giovereb- 
be a coloro che sono ancora assenti. Se 
fosse stala veduta nel suo insieme la cau- 
sa e nell'interesse di tulli, o sia se fosse 
stata osservata la legge , la causa certa- 
mente avrebbe avuto un ben altro risul- 
lamenlo. 

68. VI. Quinta restrizione arbitraria 
di giurisdizione . — Crede di più nella sua 
decisione la gran-corte, clic loslo che il 
line della falsila è la frode, la falsità è 

11 solo reato , su cui debba spiegarsi la 
cognizione. Ma è chiaro che in questo ca- 
so falsità c frode son due reali connes- 
si come è p. e. il ferire alcuno per far 
uso privato de'mezzi della pubblica auto- 
rità su d’un fondo: svanir può la ferita , 
e rimanere l'abuso. E cosi può stare che 
la falsità svanisca, e non l'inganno, il ri- 
giro, il falso nome che renda il fallo pu- 
nibile come frode. La dichiarazione, non 
consta dell'un reato, non impedisce ljm- 
plicazion della pena per l'altro: anzf«c 
entrambi constano, il mezzo viene col li- 
ne in paragone di pena, purché il nesso 
fra i due reati non esasperi questa per 
disposizione espressa di legge. 

69. VII. Sesta restrizione per la falsa 
inlerpetrazionc dell'art 193 II. yen . — 
Crede la gran-corte, che l'accusato, aven- 
do , ma dopo aver fatto uso sciente del- 
le carte false, sostenuto innanzi a lei, che 

1) V. le regole , e gli arresti della corte supre- 
ma relativi a questa materia, infra al n. X. 

2) La corte suprema , come sopra si è avvertito , 
dichiarò che i ricorsi e ri no ricevibili avverso la 
parte definitiva della decisione, ma che tanto il mi- 
nistero pubblico , quanto la parte civile ne erano 
decaduti (V. la nota alla pag. 515 e scgg.).Fece di- 
ritto poi , ma nei solo interesse della legge , alle 
conclusioni relative al merito, motivando cosi l'an- 
nullamento : 

* Or la decisione in esame racchiude diversi prin- 
cipi! erronei che a viziano in guisa , da renderne 
necessario l'annullamento nell’ interesse della leg- 
ge. Tali errori di dritto sono dottamente esposti 
nelle conclusioni del m.p. presso la corte supre- 
ma dal numero 50 in poi delle stesse conclusioni 
(V. rupia, pag. 511). E la corte suprema, esaminan- 
do i mezzi elevati di ufficio , adotta in linea di 
considerati le conclusioni medes me , dal suddetto 
numero cinquanta in avanti , contro la parie dilli- 
nitiva della decisione, per la quale si è accordala la 
libertà assoluta dell' accusato, ed in tulio ciò che 
non si oppone al presente arresto circa la deca- 


queste falsità non riguardano gl'interessi 
suoi, bensì quelli de’suoi nipoti, egli siasi 
con ciò ritrattato prima del giudizio , c 
che perciò la sua pena sarebbe solamen- 
te di prigionia per fari. 193 11. penali ; 
pena correzionale (dice la decisione) che 
fa comprendere i azione nell' amnistia 
reale del 16 gennaio 1836, ed estinguer- 
ne il procedimento. E che ? Si è forse 
ritrattalo costui nel giudizio civile , pria 
che le falsità avessero ottenuto il loro li- 
ne? Se fosse utile a’ rei , dopo d' essere 
stali in tutto il giudizio civile pertinaci 
nel falso, produrre la loro ritrattazione 
prima della definitiva nel giudizio penale, 
ciò sarebbe una derisione, non l'adempi- 
mento della legge. La ritrattazione per la 
quale i rei di falso Irovan tanta indulgen- 
genza neli'art. 193. 6 favorita sol per im- 
pedire che il falso raggiunga il suo sco- 
po, non per eluder la pena dopo che que- 
sto è raggiunto 1). Nell'insorgere contro 
questi prineipii si son creati nella mento 
della maggioranza del collegio altrettanti 
ostacoli illegali: onde o non entrar punto 
nella estimazione defiliti, o travolgerla. 

10. l'er questi motivi , altri dedotti o 
dal ministero pubblico o dalla parte civi- 
le C da me sviluppali , altri derivali da 
questi c da me elevali di ufizio, io diman- 
do, che dichiarati i due ricorsi ricevibili, 
la decisione di cui ragioniamo, venga an- 
nullala cosi nell'interesse della legge, che 
delle parli 2). 


(lenza de' ricorsi nell’interesse delle parli: » 

< Pei quali motivi, la Corte Suprema >. 

• I, Dichiara il min. pubblico e la parte civile 
decaduti dal ricorso contro la parte diffinitiva della 
decisione impugnala , con cui si è data la libertà 
assoluta all’ accusalo suddetto pei reati di falsità 
in iscrilture private, e di falsità sui pubblici regi- 
stri , ad oggetto di commetter frode qualificala pel 
valore a danno di Pangrati: > 

« II, Annulla nell'interesse della legge la parte 
diffinitiva della decisione impugnata , relativa alle 
indicale falsità ad oggetto di commetter frode qua- 
lificata come sopra : • 

• Ordina che il presente arresto sia notificato a 
senso dell'articolo 337 pr. pen. • 

Or seguendo i prineipii di quest' arresto , quale 
sarà il mudo onde conciliare insieme l'umanità e la 
giustizia? Che l'assoluto debba aspettar nel carcere 
il comodo de’ giudici per la compilazione della de- 
cisione, e sien pure Ire soli giorai , e poi il giorno 
della notificazione, e poi tre altri utili alla produ- 
zione del ricorsa , sarebbe già un tormentare altrui 
con una lunga settimana di angosce , e tormentar- 


le 
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AVVERTIMENTO 


Nella conclusione precedente ci siamo ripor- 
tali ad altre nostre conclusioni, e cui altri ar- 
resti della corte suprema, 1, intorno alla pub- 
blicazione delle decisioni (§ 2); li, intorno 
al ricorso della parte-civile quando non vi è ri- 
corso del pubblico ministero ( § 5 e 38 in fin ); 
III, intorno all’aggiunzione de’ giorni per le 
distanze onde adempiere agli art. .112 e .113 


pr. penale (§ 8 e 37) ; IV, intorno a' carat- 
teri della frode (§ 66); V, intorno all' appli- 
cazione dell' art. 193 II. penali (§ 69). Per 
non divertire ad altri oggetti, prima di esau- 
rir questi, l' attenzione del lettore, diamo qui 
cinque altre nostre conclusioni, tulle quali que- 
ste quistioni, benché insieme con qualche altra 
non meno importante, vengono trattate. 


VI e MI. 


Al § 2. od al § S del n. V.—I, Condanna pronunziala senza (Ilare 
nè udire le parli condannalo. — II. fn quali oasi sla necessaria 
la trascrizione dell’ ari. della legge applicala.' — III, Art. 41 della 
legge de’ «tazll Indiretti. — /V, Pubblicazione delle decisioni de- 
finitive. — V, Irrieevlhllltà del ricorso della parte-civile, quando 
non vi è ricorso del p. ni. 
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l'oudnnnR llumiTA PARTE. — Quando debba Irasterlvcrai I’ ari. del- 
la’ legge. — Art. li l. 20 die. 1826.— Pubblicazione delle decisioni. 


1. Signori 1),i due ricorrenti quereluro- 
no di falso un verbale conlro di essi com- 
pilalo e ratificalo da qlcuni agenti doga- 
nali. Se ne instniì un processo; ina i que- 
relati, prima dell'atto di accusa, prosciolti 

oe forse l'innocenta. Prodotto, in fine il ricorso , 
aggiungete un n ese per inviarlo al ministero , c 
quindici giorni di preparatone per la corte supre- 
ma, e l’ordine del ruolo , eri il tempo della discus- 
sione, compilatone e spedizione dell’arresto. E se 
dopo tutto ciò il ricorso vien rigettato , chi non 
fremerebbe a tanto rigor di forme . protettrici non 
più, ma dìstruggilrici d' ogni giustizia? Poiché l’e- 
secuzion prematura non fa decadere il m. p. dal 
ricorso, io non veggo altro scampo, che far sempre 
eseguire in prima la decisione , ma obbligare nel 


vennero dal giudizio. Se non che la gran- 
corte, con la decisione stessa clic assol- 
veva i querelali, rondannù a. 150 ducati 
di multa i querelanti, senza però citarli, 
nò udirli, salvo a procedersi per la ca- 

lempn stesso I' accusato a stabilir con un atto in 
cancelleria il suo domicilio elettivo nel comune di 
residenza del suo giudice , ove possa intimarglisi 
fra le 24 ore il ricorso (Arg. dal l'art. 49 pr. pen.); 
espediente non esente da molle difficoltà , ma sem- 
pre lievi a fronte della sevizia di ritenere con una 
pena dopo l'assuluzione, a volontà dell’accusatore, 
un innocente nel carcere. 

1) Conclusioni nella causa di Pasquale Ingeni- 
to ed Anietto Pastore, 7 di gennaio 1839, de Lu- 
ca comm., Nicolim m. p. 


Digitized by Google 



— 528 — 


lunnia come per dritto. — Quattro nulli- 
tà mi obbligano a dimandare la rescissione 
di questa condanna. 

2. La prima è nell'incivile, anzi incom- 
portabile esempio rei iudicatae contro 
cives, indicla causa 1) (a). La seconda è 
nella mancanza della trascrizione del lesto 
della legge sulla quale la condanna è fon- 
data 2). Ed appunto per non averlo la 
gran-corte tenuto sotto gli occhi, nè at- 
tentamente consideralo, non si è poi da 
una terza nullità garcntita. 

3. Questo suo lesto è l'art. 41 della 
legge de’ dazii indiretti del di 20 dicem- 
bre 1826, la quale dopo di avere a’pro- 
cessi-verbali di contrabbando accordata 
fede Rino ad inscrizione in falso, dice in 
quest’ art. Ammessa l' accusa di falso, e 
discussa in merito dalla gran-corle, se 
risulterà calunniosa , colui che l’ avrà 
prodotta , sarà soggetto alle pene com- 
minate contro i calunniatori; ed in ol- 
tre, venendo rigettata, con la stessa de- 
cisione il querelante sarà condannalo 
alla multa di ducati lò'O , da eseguirsi 
realmente e personalmente. 

4. Tre dunque sono le condizioni, che 
quest' art. esige cumulativamente per la 
condanna alla multa. — La prima è che 
1’ accusa sia ammessa. Ma 1' accusa non 
è ammessa se non quando la gran-corte 
dichiara l’ imputato in legittimo stato di 
accusa 3) ; condizione che nella causa 

1) Ctc. in Vcrrcm, IV, S7, et Philipp. II, 23. — 
V. il n. VI, § 2, pag. 147 — Arresto del di 19 di- 
cembre 1838 , nella causa di Pietro Teneriello , 
Longobardi comm., Nicolini m p. 

(a) Secondo il cod. di proc. pen. del 1S59 l'ar- 
ticolo della legge applicala ti leggeva dal preti- 
dente nella pubblicatione della semema, in luogo 
di trascriverti in questa (art. 301 proc. pen.) : 
nella procedura attuale il corrispondente art. 322 
non fa mena ione di coletta lettura. 

2) Art. 39^ pr. pen. — Reai decreto 12 aprile 
1820. — V. il n. XXIV, pag. 350 — Sempre dun- 
que dee trascriversi il lesto della legge su cui si 
fonda la dispositiva di assoluzione o condanna. 
Anzi la corie suprema ne' primi tempi della ese- 
cuzione delle nuove leggi avrebbe voluto di anche 
nelle decisioni di semplice competenza , come fu 
detto contro le mie conclusioni, in due arresti del 
7 aprile 1820, anteriori al d. rcal decreto, l'uno 
nella causa di Giuseppe Mandno-Hinello, Mastel- 
Loni comm , e l’altro nella causa di Matteo Viola, 
Libetta comm. — É vano però trascrivere il testo 
della legge su cui poggia la motivazione. Tale p. e. 
sarebbe l'art. 351 II. pen. che definisco la preme- 
ditazione. Arresto del 3 agosto 1836 , Umilia Ita- 


presente non si è verificata. — La secon- 
da condizione è che l’accusa sia stata di- 
scussa in inerito , il che per le accuse 
ammesse non può farsi che dietro pub- 
blica discussione ; altra condizione che 
manca nella causa. — La terza è che l'ac- 
cusa, cosi ammessa e discussa, risulti ca- 
lunniosa Vi occorre dunque una decisio- 
ne di libertà assoluta contro gli accusati 
di falso , alla quale si aggiunga, che si 
apra una procedura di calunnia, poten- 
dosi anche spedire contro gl' imputali un 
mandalo di arresto. Ma la gran-corte 
non solo non si avvale qui della facoltà 
di spedire un mandato di arresto , ina 
nemmeno ordina che si proceda di calun- 
nia. Ella dice solamente: salvo a proce- 
dersi per la calunnia , come per dritto 
(§ 1): soygiunzione vana ; perché ove la 
gran-corle non ispedisca mandato di ar- 
resto, nè ordini giudizio di calunnia, sem- 
pre resta salvo all'assoluto d' intentarne 
un separalo giudizio. E che sarebbe, 
se intentato da costui un tal giudizio , i 
caratteri della calunnia non si verificas- 
sero? — Niuna dunque delle tre condizio- 
ni eh’ esige 1’ art. si è qui verificaia. La 
condanna ha contravvenuto al lesto espres- 
so della legge. 

5. La quarta nullità è nella mancanza 
della pubblicazione della decisione. La 
pubblicazione delle leggi, e di lutto ciò 
che ha forza di legge, vien richiesta, non 

sdito. Montone comm., Nicolini m. p. — Non cosi 
ilell'art. 352, n. 4, quando si tratta di omicidii fra 
gli stretti congiunti, indicati nell’art. 353. Arresto 
di annullamento, contro le mie conclusioni, del 27 
nov. 1837, Francesco Crisfinno, Cei.entano eomm., 
Nicolini m. p., Leopoldo Tarantini avv.; tal che 
in questa causa, trascritto poi l’art. 352 n 4 dalla 
gran-corte di rinvio , il ricorso cou arresto del 3 
settembre 1838 venne rigettalo. — L’art. 385 per 
la decadenza dell’appello, non mena di per sè ad 
assoluzione o condanna : quindi non importa che 
non sia trascritto. Arresto del di 8 giugno 1838, 
Lorenio Palma, Laudati comm., Nicolini m. p. — 
AITiuconlro fari. 491 11. pen. che ne' furti com- 
messi con violenza fa eccezione alle regole del ten- 
tativo espresse negli art. 09 e 70, de*' essere tra- 
scritto a pena di nullilà. Arresto del 25 luglio 1836, 
Domenico Scattati , Longobardi comm., Nicolini 
m. p. — Condannato alcuno ad uno de’ gradi del 
ferri, ò necessario trascriverò l'art. su cui poggia 
la condanna, non già l'art. 9 11. pen. che distin- 
gue la pena da' ferri in quattro gradi. Arresto del 
20 marzo 1839 , nella causa di Niccola e Maria 
Carlini, Montone comm., Nicolini m. p. 

3) Art. 155 11. di pr. pen. 
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solo per darne scienza a ciascuno, ma per 
far conoscere esser quello un allo solen- 
ne della pubblica autorità, che astringe 
ciascuno a ubbidirlo 1). E perciò 1’ art. 
143 della legge organica delle autorità 
giudiziarie di qua del Faro, legge d’ or- 
dine pubblico, prescrive per tutti i tribu- 
nali in termini generali e assoluti: I pre- 
sidenti annunzieranno alla pubblica u- 
dienza le decisioni prese da' rispettivi 
tribunali , e dalle rispettive gran-corti. 
L’ art. 153 della 1. org. siciliana non ri- 
mette questo dovere: solamente permette 
a’ presidenti di ordinare a'cancellieri, che 
eseguali essi in nome del collegio sì fatta 
pubblicazione. L' atto della pubblicazione 
nel nostro antico sacro-regio-consiglio cor- 
rispondeva all’ augusta maestà di quel cor- 
po: vi si adempiva capile aperto, apertis 
secretarli foribus, inlro vocatis omnibus. 
S’ intende già che ciò si praticava nelle 
definitive di assoluzione o condanna , le 
quali sole, per 1’ oggetto in controversia 
tra le parli, hanno forza, di per se stes- 
se, di legge irrevocabile. Per lo che l’art. 
19 del decreto 3 aprile 1812 2) non di- 
chiarò nullità che la mancanza di pubbli- 
cazione delle sentenze e decisioni in ul- 
tima instanza. Con queste leggi anteriori 
ò stato poi sempre intcrpetralo l'art. 145 
della 1. organica 3). 

6. Nè le sole decisioni venivano da'no- 
slri antichi con tanta solennità pubblica- 
te, Siccome i testamenti hanno anche for- 
za di legge per tutto ciò che si ha dritto 
di trasmettere altrui dopo la morie, cosi 
anche i testamenti dovevano una volta 
pubblicarsi 4). Oggi poi tutti gli atti au- 
tentici e pubblici celebrali da' notai, deb- 
bon essere indistintamente pubblicali a 
pena di nullità 5). 

7. Nulla più interessa il pubblico, quan- 
to 1’ amministrazione della giustizia : per 
cui è parte del nostro diritto pubblico, 
che tus publicc dicendum est 6). Le de- 
liberazioni non possono farsi che nel rac- 
coglimento e nel silenzio , senza che il 

t) Quindi le voci edicere, edictam. 

2) Decreto organico della corte suprema , quan- 
do ella venne divisa in tre camere, ivi si determi- 
narono i casi precisi di nullità, il primo de’ quali 
era questo. Tal decreto fu in vigore lino all'ultima 
legge organica del 1817 ; e l'art. 19 di quello , fu 
convertito nel 1i5 di questa. 

3) L SS et 27, D. Dt legibut. 


movimento d' un pubblico curioso distol- 
ga 1‘ attenzione de' giudici, la quale dee 
rimaner fisa unicamente a’falti già discus- 
si della causa: niuno, in momenti si gra- 
vi, può osare intrameltersi tra la lor co- 
scienza e la legge. Ma conchiusa la de- 
liberazione , allora è che in tutta la so- 
lennità d’ un atto della maggiore autorità 
che possa mai il Re delegare, alto intito- 
lato dell' augusto suo nome, questa deli- 
berazione debb’ essere pubblicata I notai, 
non che i tribunali e le gran-corti civili, 
non vi mancano mai. Ond’ è che le gran- 
corti criminali si sovente vi mancano? È 
forse meno importante , è meno solenne 
il loro ufizio di quello de’ notai e dc’giu- 
dici civili? Vi è forse il pubblico meno in- 
teressalo ? 

8. Alcuni credono questo bisogno del- 
la pubblicazione, ristretto alle sole deci- 
sioni pronunziale dietro pubblica discus- 
sione, perchè 1’ art. 303 delle 11. di pr. 
penale, parlando di tali decisioni, dice : 
Fatta la decisione, la gran-corte ritorne- 
rà nella pubblica udienza, ed il cancel- 
liere pubblicherà la decisione. E l’art. 541 
del regolamento: Le dispositive delle de- 
cisioni, prese in seguito della pubblica 
discussione , saranno lette all' udienza 
pubblica in continuazione della delibera- 
zione. Ma in qual parte delle leggi di pro- 
cedura o del regolamento vien derogato 
alla legge d'ordine pubblico, che non di- 
stingue decisioni dietro pubblica discus- 
sione, da decisioni sul processo istruito- 
torio? L’art. 145 della 1. org. parla dilui- 
te le decisioni ; en genus : 1' art. 303 pr. 
pen. c l'art. 541 del reg. parlano delle de- 
cisioni dietro pubblica discussione; e?i spe- 
cics. Or la specie allora deroga in parte al 
genere, quando vi è contrarietà, cioè a dire 
antinomia tra le due leggi, in quanto che 
l'una fissa un canone generale , l’ altra vi 
apporla un’eccezione 1). Ma quando ad un 
caso particolare si adatta con disposizione 
espressa la regola generale , le due dispo- 
sizioni sono d'accordo fra di loro; la se- 

9 

4) Publieati testamenti fi des. L. 2 , C. VI, 23 , 
De testamentis. 

5) Art. 20 o 26 1.23 nov. 1819. 

6) L. 1, $ 8, D. V, 1, ne ivdiciis. 

7) In loto iure generi per speciem deragatur , 
et iltud potissimum habetur quod ad speciem di- 
recluta eil. L. 80, De reg. turi». 
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conda non solo non deroga in lutto, ma 
nemmeno è eccezione della prima: nò an- 
zi una più forte ripetizione , come avvien 
sempre quando ella si fa o per ricordo 
ne’ casi più gravi, o per dare una norma 
certa onde adattare il genere alla specie, 
o per togliere ogni motivo di dubitazio- 
ne 1). L'unica cosa che l’art. 303 deroga 
alla legge organica, è che in forza della 
I. org. la pubblicazione dee farsi dal pre- 
sidente, e quest' art. permeile ch'ella sia 
delegala al cancelliere. E ciò si permeila 
pure nelle allrc specie di decisioni: Fari. 
303 non dice certamente clic niun’ altra 
decisione debba essere pubblicata. 

9. Anzi per gli art. 180 e 213 della pro- 
cedura penale, i quali fan menzione della 
pubblicazione delle decisioni prima della 
pubblica discussione, 6 chiaro che la leg- 
ge suppone per tutte le decisioni sempre 
in verde osservanza 1* art. 145 della legge 
organica. Questi art. 180 e 213 precedo- 
no l’art. 303 , come lo precede l’ art. 208 , 
dove per incidente , e come di cosa ap- 
partenerne al drillo pubblico sancilo dal- 
ia legge organica, si parla della pubblica- 
zione delle deliberazioni nel corso della 
pubblica discussione. E tutti escono delle 
leggi nostre preesistenti, lanto per la pro- 
cedura del sacro-regio-consiglio , quanto 
per la procedura dopo le nuove leggi in 
forza dell’ art. 19 del decreto del 3 aprile 
1812 (§5). 

10. Per Io che l’ art. 303 il quale parla 
della pubblicazione delle decisioni delibe- 
rate dietro la pubblica discussione, è qui 
per l’appunto un ricordo del dovere impo- 
sto per tutte le decisioni, diventato più im- 
perioso in un caso fra lutti il più solenne; 
ma sarebbe strano il credere che ne ri- 
mangano negli altri casi i giudici disciol- 
ti. Anzi quando si legge tutto 1’ articolo 
333 , ne risulta , ch’esso non fa che indi- 
care la formola ed il metodo di applicazio- 
ne dell’ art. 143 della legge organica alle 
decisioni dietro pubblica discussione; poi- 
ché alle parole, il cancelliere pubblicherà 
la decisione , aggiunge, o leggendola per 
intero, o quando lu corte lo stimerà, leg- 
gendo le gitisi ioni di fallo e di drillo , e 

1) V. Iac. Goth. in comm. ad Ut. De regi, turi* , 
ad liane I. 80. 

ì) Art. lite 145 pr. pen. 

3) La (orza della frase, in loco publico, è spia- 


le risoluzioni che han determinata la 
decisione. 

H. Nò vale il dire che la sola discussio- 
ne pubblica si fa a porte aperte , c che 
quindi itile sole decisioni che la consegui- 
tano debb’essere chiamalo il pubblico clic 
le aspetta. Imperocché la pubblicazione 
non ha per oggetto il soddisfare I’ oziosa 
curiosità altrui . bensì il mostrare i depo- 
sitarli della giustizia in tutta hi maestà ilei 
potere di cui il He li ha investili, chiudere 
con una pronunziazion solenne, tanto pri- 
ma della discussione pubblica c senza bi- 
sogno di essa , quanto dopo , una contro- 
versia. Questa necessità si grave nelle cau- 
se civili , é ben più imponente quando si 
tratta del capo, della libertà, dell’onore dei 
cittadini. 

12. Nè meli gretta e meschina è 1’ altra 
restrizione che alla solennità della pub- 
blicazione delle decisioni vuol farsi da ta- 
luni altri. Costoro si appoggiano all’art.20 
della legge sul notariato: La pubblicazio- 
ne degl'istrumenli si fa colla IHlura chia- 
ra ed intelligibile alle parli ed a' testimo- 
ni, non solo dell’ intero atto , ma anche 
degl' inseriti . Ed in conferma della loro o- 
pinione , aggiungono , che gli art. 1 80 c 
213 pr. pen. (§ 9), se parlano di pubblica- 
zione, la vogliono in presenza delle parli 
o de’ loro difensori. Ove dunque ( si dice 
da costoro) ove non son chiamate le parti 
alla discussione, non è necessaria la pub- 
blicazione. Tali sarebbero tulle le decisio- 
ni definitive, con le quali prima della pub- 
blica discussione , c particolarmente nel 
giudizio di soltoposizionc all’accusa, si può 
definire non esister realo , o l’ azione pe- 
nale. essere estinta, o l’innocenza dell’ im- 
putalo risultar chiara dagli alti 2). 

13. Ma la risposta è assai facile. La pub- 
blicazione degli atti notarili è nel solo in- 
teresse delle parti contraenti. Prende a- 
dunque forma dall' indole dell’ allo. Ma 
della giustizia pubblica può dirsi altret- 
tanto? Oltre a che. qual è il luogo pubbli- 
co 3) ove riseggono i notai per fare ile’ lo- 
ro atti una pubblicazione più solenne, se 
spesso essi vanno a celebrarli nelle case 
de’ privali? È vero che il nome nobilissi- 

K»ta da Paolo nella I. 19, D. II. 4 , De in in* va- 
cando, e da Ulpiaro nella 1. 30, § 1 , XVII , l , 
mandati, e nella I. 64, D. XLVI , 1, De fideitn- 
lorifrui. 
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mo di curia 1), è passalo fra noi alle ufi- 
cinc de’ notai; ma pubblico è il loro ufizio, 
non il luogo. La voce antica non rappre- 
senta appo noi la sua prima alta signid 
razione , che cangiando di suono e d* in- 
flessione. nella voce corte. E noi di corti 
di giustizia parliamo, non di curie di no- 
tai. Dalla legge del notariato abbiam trailo 
argomento d’analogia per la necessità del- 
la pubblicazione di ogni allo pubblico (§ 6): 
ciascun d’essi però con diversità di forme 
e di persone che debbono intervenirvi, se- 
condo la diversità dcU'imporlanza e del li- 
ne degli ufizii. 

14. Similmente negli art. 180 c 213 
pr. pen. la presenza delle parti o de’loro 
difensori è rilevata soltanto per farsi che 
la pubblicazione tenga luogo di notifica- 
zione. Ma questi art. non dicono già, che 
ove la pubblicazione non possa tener luo- 
go di notificazione, ella non sia necessa- 
ria. La pubblicazione è richiesta per la 
manifestazione della giurisdizione nell’in- 
teresse del pubblico ; la notificazione ri- 
guarda il cominciamcnlo de’ termini per 
rendere la decisione esecutoria nell’ inte- 
resse delle parti. L’ uno c l’altro è il line 
della pubblicazione delle leggi ; ma non 
sempre cosi duplice può esser quello del- 
le decisioni, perchè alle parti non può no- 
tificarsi che una decisione, non pur pub- 
blicata, ‘ma corredala di motivazione c 
compiuta, dopo che dietro la discussione, 
ella è stala deliberata in consiglio segre- 
to 2). Ove i giudici non abbiano maggior 
luogo per la pubblicazione, che la camera 
stessa del consiglio, allora apcrtis secre- 
tarti fonirus, intro voealis omnibus 3), 
può chi vuole iudicis mirare seeretum 4), 
ed udire: ove poi abbiano per si solenne 
oggetto una sala maggiore, vi usciranno, 
o che le parli e moltissimi del popolo li 
atlendano , o che quelle non vi sieno, e 

t) Da curi, voce sabina, dinotante atta, scettro, 
velini d'impero. Quindi il nome Quirites, che s’ in- 
dirizzava a’ Romani, (filai titolo di maeslà nelle a- 
ilunante solenni. Quindi Giulio Cesare richiamò i 
soldati sediziosi agli ordini ed all’ ubbidienza alle 
leggi , non che al sentimento della loro dignità , 
Quirites vacando. Tac. Ann. I. 42. 

2) A'on pubtice, sed in secreto loco. L. 6, C. VII, 
45, De seni, et interlncutionibus. 

3) L. i, C. Theod. I, 7, De off. rectoris proti 

4) L. 14, C. IV ,20 , De testibus. — Cuiacio di- 
mostra , che seeretum e secretarium non suonino 


degli altri non si trovino a caso che po- 
chi. La pubblicazione esige la facoltà datti 
a chiunque d’ intervenire, non 1’ attualità 
che tutti intervengano. 

15. È cosa veramente nuova rincon- 
trare ne' magistrali penali tanta riluttanza 
in eseguire un atto si necessario c solen- 
ne, che facilissimo e breve nella sua ese- 
cuzione, tende non per tanto a rilevare la 
maestà dell’ uflzio. Si direbbe che quasi 
vergognosi di se stessi, temono annunziare 
al pubblico quello di cui non sentono di 
essere ben eonscii e sicuri. A riparar tan- 
to male non bastarono i ripetuti arresti 
di questa corte suprema. Venne il Re fi- 
nalmente 5) , c col decreto del dì 9 di 
dicembre 1 825 statuì di nuovo: La omis- 
sione di pubblicare a norma dell' ari, 
303 delle II. di pr. pen. le decisioni deli- 
nilive delle tjran-corli criminali , porla a 
nullità. Ognun vede che la menzione del- 
1’ art. 303 non è qui una limitazione del 
dovere; vi è fatta solo per la indicazione 
della forma : dappoiché non è detto nel 
decreto, nc’ soli casi dell’ art. 303, ma 
bensì, a norma dell' art. 303. E come 
1' art. 145 della I. organica del 29 mag- 
gio 1 811 prescrisse, qual adempimento 
d’ ordine pubblico, la pubblicazione delle 
decisioni in ultima istanza, sia che fosse- 
ro pronunziale innanzi , sia che fossero 
pronunziale dopo la pubblica discussione, 
sia che lo fossero parlibus audilis , sia 
che lo fossero ex officio, ripetendo ciò 
che trovavasi già statuito dall' art. 19 del 
decreto, ugualmente organico, del 3 apri- 
le 1812 (supra § 5), cosi quest’ultimo 
reai decreto del 1825 abbraccia ugualmen- 
te tutte le definitive; e la nullità d' ogni 
decisione definitiva , è fulminata in tutti 
i casi per la mancanza della pubblicazione. 

16 Definitiva è la condanna, contro di 
cui si è prodotto ricorso. Ella non è stala 

qui che auditorium iudiciis. V. la nostra Proc.pen 
II, 152, f.48, Ut, 864. 

5) Fu un fenomono che si vide frequentemente 
ne' primi anni dell’ultima organizzazione giudizia- 
ria. Molti furono gli annullamenti pronunziati per 
questo motivo. Arresto nella causa di Francesco 
Caria, 26 nov. 1819 , Di Fiore comm., Nigolini 
ni p. — Arresto nella causa di Federico Rendisi, 
Il fchb 1820, Panisi comm., Nicolini m. p.. Ba- 
rone Poefiio aw. nel ricorrente. — Nè gli annul- 
lamenti cessarono in seguito, tal che vi fu bisogno 
' di un provvedimento legislativo. 
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pubblicata. Per questo motivo, e pei tre ] in nome della legge 1' annullamento della 
altri sopra esposti (§ 2, 3 e 4), dimando I decisione 1). 

VII. 


Ricorso dello porte civile. — Pubblicazione. 


1. Signori 2), abbiamo un ricorso di par- 
te-civile avverso una decisione di libertà 
profferita nel corso dell’ inslruzionc delle 
pruove; decisione di cui non si duole il 
pubblico-ministero. L’ esercizio dell’azion 
civile nascente da un reato è essenzial- 
mente subordinato all' esercizio dell'azio- 
ne pubblica: la parte privala non può spie- 
gare la sua azione innanzi a' giudici pe- 
nali, quando il ministero-pubblico o non 
più agisce , o si accheta alla sentenza o 
decisione profferita sulle sue prime pro- 
cedure 3). 

2. Di falli l’ interesse dell’ ordine so- 
ciale è l'oggetto principale della giurisdi- 
zion criminale; gl'interessi privati non ne 
sono che oggetto accidentale ed accesa- 
rio. Quindi dopo che 1’ art 318 pr. pen. 
statuisce non competere al ministero-pub- 
blico ne alla parte-civile dritto di ricorso 


contro le decisioni di libertà provegnenti 
da quistioni di fatto, 1' art. 319 dice cosi: 
Se le decisioni di libertà nascono da ri- 
soluzione di quistioni di dritto, allora 
il ricorso del ministero-pubblico impedi- 
sce l'esecuzione, ed è esaminalo nell’in- 
teresse della parte. — La parte-civile lia 
dritto in questo caso di aggiungere il 
suo ricorso a quello del ministero-pub- 
blico. Or il ministero-pubblico non ha 
prodotto ricorso in' questa causa. Dunque 
la parte-civile caret iure 4), ed il suo ri- 
corso non è ammcssibile. 

3. Ma la decisione non è motivata , e 
non fu pubblicata (Qui si ripete il ragio- 
namento espresso ne' §§ 5 e segg. della 
conclusione j rrecedcnle pronunziata nel- 
lo stesso giorno 7 gennaio 1839). 

4. Dimando perciò 1’ annullamento della 
decisione nell'interesse della legge S). 


Vili. 


A’ §5 37, 66, del n . V. — / rompimento del trattato Intorno alle 

eondlzionl richieste a pena di decadenza ne* ricorsi del m. p., e 
della parte-civile. — II, Facoltà dell' appellante di rinunziare ad 
una parte de' motivi di appello ne' glndlzll correzionali. — III, 
Trascrizione del testo di lesse. —IV, Indole delle eccezioni pe- 
rentorie. — V, Caratteri della Trode. — VI, In quali casi non è piò 
facoltativo, ma necessario il ripetere In (rado di appello la di- 
scussione pubblica ne’ gludiztl correzionali. 
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Sezione I. 

Se i ricorsi in questa causa 
sicno ammessibili. 

1. Signori 1), condannali per frode dal 
giudice correzionale del circondario Vica- 
ria , a querela del sig. Sainl-Hilaire , i 
sigg. D. Piccola, D. Luigi e D. Ferdi- 
nando Bonocore, la gran-corte criminale 
di Terra di lavor» , in grado d’ appella- 
zione, li ha assoluti. Contro si fatta asso- 


luzione ricorrono a questa corte suprema 
il procurator-generale del Re presso quel- 
la gran-corte, e la parte-civile. Gli asso- 
luti oppongono tre motivi d'irricevibililà 
a questo richiamo. 

2. Il primo ricorda, che il ricorso del 
pubblico-ministero . pei due art. 312 e, 
313 pr. penale, debb’ essere , a pena di 
decadenza, notificato a* rei dentro le ven- 
liquatlr’ ore dalla presentazione di esso in 
cancelleria (a). 11 ricorso del procurator- 
generale fu presentalo in cancelleria nel di 


I) Conclusioni pronunziate all’udienza del di II 
di settembre 1837, nella causa di Ferdinando Nic- 
colo c Luigi Bonocore , Longobardi comm., N (co- 
lini m. p , Fed. Castriq.ta-Sc a n berbero avvoc. 
della parie-civile ricorrente, Liborio Romano o F. 
S. Lohbahdi avvocati resistenti al ricorso 
(i) Anche eolio l'impero della nuova procedura 
penale il termine pei gravami non decorre dalla 
notificatone, ma dal di della piala none della sen- 
tenti, allorché l'imputato fu presente nel giu disio 
(ari. 355 , 40 J , 649 ). Questo sistema era corri- 
spondente alla prescrittone accolta dal codice di 
proc. penale del 1S59 che non obbligava il magi- 
strato penale di.emettere la sua sente ma imme- 
diatamente dopo la pubblica discussione , polendo 
anche darla alla udienza suceessioa (art. 306). Il 
magistrato aveva per tal modo nei casi di cause 
gravi o complicale tutta la opportunità di redigere 
una buona sententi f, pubblicarla per intero nella 
udienza seguente, e mettere le parli nella condi- 
tione di esaminarne la giustizia e decidersi per la 
presentazione o no dei legittimi gravami. Ma la 
nostra Commissione legislativa con savio discerni- 
mento riportò le cose al nostro sistema anteriore, 
e considerò non doversi mettere nel nulla il bene- 
fico del passaggio immediato dall' ultimo atto 
della pubblica discussione alla deliberasene ed in- 
di alla pronunciasene pubblica del giudizio , af- 
finché la mente del giudice non si distragga col pas- 
sare ad atti estranei alla sua causa. — Oggi abbia- 
vi o unificata la legislazione al riguardo ( art.SIS ). 
Ed il novello codice di pr. p.,a raggiungere tempre 

> Nicottm — Quistioni di Dritto, 


piu un tale scopo, dispone che idibattimcnti innanzi 
ai pretori , az tribunali corresionali ed alle corti 
nelle sezioni degli appelli corresionali , potranno 
per gravi motivi , col consenso delle parti , essere 
interrotti e rimondati con ordinanza motivata per 
la continuazione ad una delle udienze successive , 
purché non sia oltre dieci giorni (art. SSi). 

Or col sistema di pronunziarsi la sentenza im- 
mediatamente dopo il dibattimento , non è esatto 
il richiedere la pubblicasene della senten sa intera 
nella sfesso udiensa , salvo che non si tratti di 
quelle relative alle • Corti d’ Assiste , di ritenersi la 
pubblicasene all’ udienza in luogo della notifica- 
sene , e fissarsi il decorrimene dei termini pei 
gravami dal dì della pronuncia.quando l'imputato 
fu presente al dibattimento ; e ciò perché a parte 
che nei IriAunafi dove i giudizii sono numerari , 
come presso noi , riesce impossibile, dopo ia seria 
aflenzione prestata per lo esame delle prove du- 
rante la pubblica discussione , occuparsi immanti- 
nenti della redazione della sentenza ; e quando 
pure ciò potesse farsi, si avranno sempre redazioni 
erronee od imperfette. 

Ma il danno più grave che promana dalla de- 
correnza dei termini dei gravami dal di della 
pronuncia nei casi dei rei presenti , si è quello 
di far produrre moffissimi granami ab iralo , i 
quali tuttoché abbandonati in seguilo, sono sem- 
pre cagione di differimento per I’ esecuzione dei 
giudicati e d' imbarazzo per la spedita ammini- 
slrasione della giustizia. Senonché , prodotto una 
volta il gravame, nasce naturalmente il desiderio 
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20 maggio di quest' anno; ma non fu no- 
tificalo nel di 21. cioè fra le ventiquattr'o- 
re, bensì nel di 22. 

3. La risposta è assai semplice. Il gior- 
no 21 di maggio era festa di doppio pre- 

di vederlo discusso , anche perchè col sistema del 
codice novello , che non consente aumentarsi mai 
la pena dal giudice superiore quando i appello 
non fu prodotto dal pubblico ministero , i/ giudi- 
cabile vi ha tulio da guadagnare e nulla da per- 
dere : anche le leggi di proc. citile del 1319 di- 
chiararono inammembili gli appelli fra gli otto 
giorni dalle pronunzie non eseguibili provvisional- 
mente (art. 513), e ciò appunto per evitare i gra- 
vami prodotti ab irato. 

Noi abbiamo già detto che un tal sistema san- 
cito con gli articoli 364 , 419 e 673 cod. proc. pe- 
nale è stato riconosciuto nocivo in pratica , per- 
chè accresce allo infinito il numero dei gravami e j 
favorisce i audacia dei delinquenti. Ora soggiun- 
giamo che esso è anche contrario ad ogni buon 
principio di legge; giacché ieffetlo naturale dello 
appello si è di devolvere la conoscenza della causa 
al giudice superiore, sia qualunque la parte a cui 
litania si produce ; e cotesta conoscenza non può 
non essere intera , allorché si tratti di giudizii di 
pubblico interesse, come avviene nelle materie pe- 
nali ; epperò non può essere inibito al giudice *u- 
periore di applicare una pena più grave quando la 
natura del fatto o la gravezza delle circostanze 
che l'accompagnano cosi richiede; e se ciò è logico 
e naturale nei casi ot dinarii, lo è molto più quan- 
do il giudice di appello rinnovi la pubblica discus- 
sione ed attinge circostanze gravi che non furono 
presenti ai giudici di prima istanza. 

Quando poi si tratti di annullamento per ri- 
corso accolto dalla Corte di Cassazione, eri i una 
ragione di più , perchè messa nel nulla la prima 
sentenza non può partorire lo straordinario effetto 
di rimanere salva la prima pena , cosi nella du- 
rata come nella specie solo a favore del condan- 
nalo ricorrente; e ciò per la trita massima di di- 
ritto e di ragione quoti nullurn est nulluni produ- 
rti effectum. 

La teorica dell’acquiescenza può essere operativa 
di effetti nelle materie del dirilto privato , dove 
V azione è abbandonata alle parti interessate , le 
quali sono arbitre e moderatrici dell’azione istessa. 
Se alcuna di esse non produsse appello principale 
od incidentale, è giusto che la pronuncia rimanga 
ferma nel suo interesse , e si esamini in quello 
della parte appellante. Ma in materia penale, co- 
me ha dimostralo il nostro autore, non évvi possi- 
bilità di acquiescenza valida , sia tacila sia e- 
spressa da parte del pubblico ministero ; il quale 
se ha l'obbligo piucchè il drillo di spingere e rego- 
lare l’esercizio dell’ azione pubblica , non è certo 
arbitro e libero dispositore della medesima . E co- 
munque i casi di aumento di pena da parte dei 
giudici di Appello non furono frequenti salto le 
legislazioni che ciò permisero , pure conceden- 
dosi loro la facoltà di cotesto aumento , si avrà 
sempre posto un freno ai gravami ingiusti ed e- 
sorbilanti . 


cello 1). Oltre a ciò il ricorso non poteva 
esser presentalo che nella cancelleria del- 
la gran-corte sedente in S. Maria di Ca- 
pila, la quale aveu pronunziata la decisio- 
ne 2). I tre assoluti non avevano quivi 

3 la ciò che risulta più strano «i è che la legge 
nuova ha spinta la regola del non aumento della 
pena fino alle ultime inconseguente. allorché ri- 
spetta la sentema resa dal giudice in competente 
,art 304), mentre la quistione di competema, qua- 
lunque essa sia , è sempre di ordine pubblico nei 
giudisii penali. Intanto se un pretore giudica una 
causa citale del vaiare superiore alle lire 1500 il 
giudice di appello può anche di uffitio mettere nel 
nulla una tale sentema, sema preoccuparsi di ciò 
che avverrà nel nuovo giuditio in danno o favore 
della parte che non produsse gravame. Se poi lo 
stesso pretore si arroga la facoltà di giudicare di 
un crimine con manifesto eccesso di potere e di 
attribuitone, ed cimi appello solo da parte del con- 
dannalo. il tribunale corresionale per l'ultima par- 
ie del citalo art. 564 cod. proc. penale deve rispet- 
tare una sentema nella quale si contiene la viola- 
iione manifesta d una legge d'interesse generale. 

Anche a noi piacciono la miletta e moderatice- 
ne delle pene, e le buone regole di procedura per 
la debita tutela degl' innocenti ed anche pel giusto 
favore alla sventura delta gente accusata , che 
perciò reputiamo degna della maggior commisera- 
aione ; ma non approviamo nè punto nè poco che 
per la indebita protettone della medesima si offen- 
da la legge nei suoi principii sostamiali, e si alteri 
l’ordine delle competente e delle giurisditioni che 
ogni savia legislatione à interesse di rispettare. 

1) Quando si discusse questa causa (1 1 seti. 1837) 
non vi era ancora alcuR provvedimento superiore 
intorno alla quislione dell'Influenza delle teste di 
doppio precetto nel trascorrimento de’ termini. Col 
reai rescritto del di 19 maggio 1838, si provvide 
a questo dubbio, ma solamente per il termine dei 
tre giorni indicato nettari. 310 pr. pen. • I gior- 
. ni del termine ( ivi si dice ) debbun esser lutti 

< utili. Facendosi entrare nella computazione del 

• medesima l'ultimo giorno festivo, si ridurrebbe, 
« contro il voto della legge, a due il termine di 
« tre giorni , trovalo necessario onde determinare 

< e disporre e presentare il ricorso. — S. M. ha 

• determinato, che se nel triduo assegnato al ri- 
t corso avverso la decisione deflniliva dell'art. 310 

• pr. penale, da correre dopo il giorno della no- 
■ (ideazione, l'ultimo de' tre gi*ni sia festivo, non 
. deliba questa computarsi nel termine, cosi che 
i il ricorso presentato nel giorno appresso non 

• sia da dichiararsi irrecottibile. • — Ma questa 
risoluzione è ella lassativa pei solo caso del- 
l'art. 310 pr. penale, o può estendersi a tutti gli 
altri termini, c particolarmente a quello dell'art. 
313? Pare che la ragione ne sia più forte; perchè 
nel triduo può scegliersi uno de’ duo primi giorni, 
ina quando non vi è che un giorno solo, a questo 
è festivo, esso rimarrebbe inutile pel ricorrente. 
Non ancora però la corte suprema ha discusso e- 
splicitamentc quest* quistione. 

2) Art. 307 e 309 pr. pen. 



domicilio reale, nè elettivo. L’ un d'essi, 
D. Niccolo, , era stato quello che si era 
quivi presentato, offerendo una cauzione; 
e non si tosto venne pronunziata la sua 
assoluzione, ei tornò in Napoli al suo rea- 
le domicilio. Gli altri due non si erano 
mai dipartiti da questo; e benché citali, 
si erano renduti contumaci. Le notifica 
zioni per un termine certo, a pena di de- 
cadenza, ne suppongono la possibilità, non 
per via di macchine apostatiche , nò di 
carrozze a vapore, nè di staffette, ma per 
le vie ordinarie. L' art. 1109 pr. civ. è 
comune a tutti i giudizii, cosi civili, che 
penali. Perciò 1’ art. 352 pr. pcn. il quale 
parla del termine delle citazioni correzio- 
nali. I’ art. 314 il quale parla del termi- 
ne ad appellare, e l'art. 389 il quale par- 
la del termine per discutere l'appellazio- 
ne, aggiungono sempre a loro termini un 
giorno di più per ogni quindici miglia di 
distanza dalla residenza del giudice lino 
al luogo ove dimora la persona che dee 
notificarsi. L'art. 313 non dice ciò espres- 
samente , perchè scritto pei condannati 
d’ alto criminale, quando sono ancora nel 
carcere. Trasportatene la prescrizione a 
chi è libero di andar dovunque, ed allora 
la necessità e la ragione universale tra 
sporteranno ìpm rebus dktnntibus la re- 
gola espressa* dagli art. 352, 314. 389 al 
caso dell' art. 313. Ciò è stato definito da 
voi in tutte le cause simili 1). La legge 
non può voler l'impossibile: quindi la sua 
interpelrazione dee sempre esser tale che 
ne renda per le vie ordinarie fattibile l'a- 
dempimento 2). Oltre a ciò, è un fatto dei 
sigg. Bonocorc la lor dimora fuori della 
residenza del loro giudice, e fatto volon- 
tario eh - era in loro balia. Factum cinque 

1) V. il a. V. §8, pag. 503 in nota. 

2) L. 3, D. XLIX, 8 , Quae seni, sine appetì 
rese. 

3) L. 155, D. De reg. turi». — Questo regola 
non può rivolgersi coniro il ministero-pubblico, se 
non ne' casi espressi dalla legge. Imperocché il 
procurator-gencale , come ugni altra p rsona pub- 
blica, duplicem gerii personal n: i fatti e le omis- 
sioni dell’uomo, onde nuocere all'anione pubblica 
di cui egli ha il mandalo dalla legge, debbon es- 
sere dalia legge stessa esj russamente riconosciuti. 
Allora solo può dirsi alla persona pubblica . eh' è 
un fatto suo, qual di persona pubblica: altrimenti 
è fatto del privato ; e per I' appunto ne factum 
cuiusquam alteri damnum adferat (L. 25. § 2, 
D. XXXVI. 1, Ad s. e. Irebeil.), non può la legge 

‘ricever danno dal fatto del suo mandatario, quan- 


«tum, non adversario nocere debel 3): 
non debet alteri per alterum iniqua con- 
dii io inferri 4). Se i sigg. Bonoeore aves- 
sero il loro domicilio in Reggio o in Pa- 
lermo e fosser citati a comparire, non si 
darebbero forse a favor di essi altrettanti 
giorni di più quante quindicine di miglia 
separano questi luoghi dalla residenza del 
giudice? Altrettanti debbono darsi a favo- 
re delle parti avverse , le quali avessero 
T obbligo di notificar costoro in un ter- 
mine. L’ uguaglianza de'giudizii porta, che 
uguali debban esservi sempre tutti i di- 
ritti delle parli 5). 

4. Aggiungono i resistenti ar ricorso, 
che anche data per vera questa teoria . 
non dovea nella causa accrescersi d’ un 
altro giorno il termine dell' art. 3l3, per- 
chè la distanza non è di quindici miglia. 
E si è cercato dimostrare con una lettera 
del direttore de' ponti e strade, che San- 
tamaria da Napoli non è lontana che sole 
miglia quattordici. Ma la intcrpelrazion co- 
stante dell’ art. 1119 dà l’aggiunzione di 
un giorno anche alle distanze incomplete, 
particolarmente quando si tratta di notifi- 
cazioni -fuori di circondario, non che di 
provincia 6). Nè deve omettersi che la di- 
stanza da calcolarsi non è dal muro estre- 
mo di un comune verso il muro più pros- 
simo d' un altro, ma dal luogo di residen- 
za del tribunale al luogo di dimora di chi 
dev’ essere intimalo: poiché le intimazio- 
ni non si affiggono alla colonna milliaria 
di Capodichiuo, ma, dopo di essersi tro- 
vato un usciere, debbono farsi in qualun- 
que casa si trovi l' intimalo nel perime- 
tro di Napoli. La casa de' sigg. Bonoeore 
è assai più d’ un miglio distante da Ca- 
podichino. Siamo dunque sempre a più 

do i falli e le omissioni di costui non sieno del 
genere di quelli dei mandatario . a' quali ella e- 
spressamente si soltop„nc. — V. nella conci, n. 
V, i SS 13 e segg. pag. 50*. 

4) L. 155, l>. De reg . iurta. 

5) L- *1, D. De reg. iiiris. 

6} Csino:, all' art. 10.13 del cod. di proc. civ. 
francese, il quale art. è quivi lo stesso del nostro 
1119. — Cosi ira Ischia e Napoli la distanza è di 
tredici miglia l’or appello da una sentenza del 
regio giudice d’Ischia fu dalla gran-corie criminale 
assegnata l’ appellatricc fra tre giorni, senza il 
quarto per la distanza incompleta tari. 389) La 
corte suprema annulli la citazione Arresto del 16 
marzo 1838 , nella causa di Candida Mirabella , 
D’Aodieco romni., Nicolini m. p. 
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di quindici miglia. Togliete il di 21 di 
maggio in cui 1’ usciere polea ricercar fi- 
no a sera gl’ imputati nella residenza del- 
la gran-corte, e la notificazione falla al lor 
domicilio nel di z2, diventa fatta tra le 
ventiquattr’ ore. 

5. 11 secondo motivo d’irricevibilità non 
attacca tutti i molivi di annullamento, ma 
quelli che riguardano il rito violalo, 'fai 
motivi (dicono i resistenti al ricorso) so- 
no per 1’ art. 18i pr. pen. inammessibi- 
li, perchè la gran-corte non ha fallo che 
risolvere una eccezione perentoria. Ma 
questo è un errore. La gran-corte ha de- 
ciso il merito della causa, quando lm del- 
lo che il fatto che vi ha dato luogo non 
presentava reato. L’ eccezione perentoria 
perimit, lollil, adimil, interini!, cxlin- 
guil actioncm. Suppone dunque, per ser- 
virmi della espressione de' romani giure- 
consulti, actione.m vivere 1): che nulla è 
soggetto a morte di ciò che non vive. Se 
la gran-corte ha giudicato che il fatto il 
quale ha dato luogo alla causa, non con- 
tiene reato, ha giudicato che questo fatto 
non polca dar vita ad alcuna azione na- 
scente da reato. Non vi è dunque materia 
da perimere. 11 che anche fu detto da voi 

t) lnst. IV. 12. §4, De ptrp. et temp. actio- 
nibut. — L. 1, § 1, C. VII, 4, De annali exiep - 
tione. 

2) La grao-corte di Napoli, giudice territoriale, 
avea sospeso di giudicare la causa in appaio, ri- 
serbandosi di deliberare, vitto l'esito del giudiiio 
avite. Il ministero-pubblico c la parte-civile ne 
produssero ricorso. Il motivo d’irricevibililà pro- 
dotto da Bonocore fu desunto dall’arl. 184 pr. pen. 
e fu rigettalo. In merito poi la corte suprema os- 
servò, che la g. c. non polea sospendere con quella 
sua forinola il giudizio, ma dovea definirlo con una 
delle forinole degli art. 277 e 391 a 395. Subor- 
dinare dopo la discussione pubblica l'esito di un 
giudizio penale al giudizio civile, è un eccesso di 
potere. — Cosi fu pure annullala per lo stesso mo- 
tivo una decisione per Luigi Langella, con arresio 
dell’ 1 1 gennaio 1837, Celentako cornili. , N'colini 
m. p. — Simile è un altro arresto per Niccola 
CaUtina, del dì 20 luglio 1838 De S i ai • • tv e comm., 
Nicolmi m. p. — Se l’inceriezza del dritto nasce 
da una pendenza civile, ben può il giudice penale 
dire, non consta, ed il giudizio civile poirà essere 
poi un elemento di nuore pruin e durante il bien- 
nio Arresto del 23 novembre 18 '5, nella causa 
di Caterina de Luca , De Luca comm., Nicolini 
m. p. 

3) La corte suprema fece dritto a questa prima 
pane delle conclusioni col seguente ragionamento: 

t Considerando innanzi tutto, che il ricorso del 
m. p. è ricettibile: quindi anche quello della parie, 


nell' arresto con cui annullaste la decisio- 
ne della gran-eorle di Napoli, profferito 
nel di 15 aprile 1836 in questa causa me- 
desima, quando rinviaste i'aiTare alia gran- 
corlc di Terra di lavoro i). Coerentemen- 
te a si fatti principii, questo seconda gran- 
corte non credette utile di occuparsi del- 
la prescrizione, vera eccezione perentoria, 
appunto perchè non vi è luogo a peren- 
zione di azione , quando il fatto non dà 
luogo ad azione. Ella ha giudicato la cau- 
sa secondo le facoltà concedute dall’ art. 
391 pr. pen., non secondo il dovere im- 
postole dagli art. 183 e 184. La circo- 
scrizione dunque de’mezzi di annullamen- 
to segnato dall’ art. 184 in un ambito più 
angusto de' ricorsi ordinarli, non è appli- 
cabile alla causa. 

6. 11 terzo molivo d' irricevibilità, il 
quale riguarda il solo ricorso della parte- 
civile , è fondato sulla supposizione che 
esso non sia distinto in molivi. Ciò non 
è vero in fatto. Credo io dunque che i 
mezzi d' irricevibilità venir debbano tutti 
e tre rigettali, c che i due ricorsi debban 
essere esaminati e discussi nell'interesse 
delle parli 3). 


civile. Imperciocché i molivi d’ irriceltibililà , che 
sì mettono io meno dai resistenti al ricorso, non 
sussistono in drillo. — E uel vero, il primo moti- 
vo è che il ricorso del m. p. non siasi nolificaio 
ai Don. 'Cure infra le ventiquattr' ore dalla produ- 
zione del ricorso stesso, a senso dell'arl. 313 delle 
II. di procedura penale. Ma sla in fatto , che la 
decisione contro di cui si ricorre, fu notificala al 
in. p. nel di III maggio 1837. Il m. p. attaccò la 
decisione con ricorso per annullamento nel di 20 
dello mese ed anno ; ed il ricorso non fu notifi- 
cato che nel di 22 detto mese ai fratelli Bonucore 
in Napoli, ov’ essi hanno domicilio. Or per le di- 
sposiztMiii generali dell'art. 1109 delle leggi di pro- 
cedura civile, i termini per tutte, le nouficailoni 
alla persona o al domicilio, son prolungali di un 
giorno per ogni spazio di quindici miglia La no- 
tificazione perciò del ricorso, da farsi infra le ven- 
tiquattrore in Napoli, provincia diversa da quella, 
uve vi dovette recare il ricorso, (articolo 307, 309 
di procedura penne), non può esser sottraila alle 
suddette disposizioni generali, poiché essa drblTes- 
ser fatta a pei sona, o a domici io. Che sia così, le 
leggi medesime di procedura penale, tutte le volte 
che parlano di noiillcazione a persona o a domi- 
cilio, ricordano sempre il dettato generale inlorno 
al beneficio della distanza (articolo 352, 374, e 
389). Né vi si oppone l'articolo 313, poiché il di- 
sposto in tale articolo riguarda direttamente i con- 
dannati per misfatto , che sono sempre sotto la 
mano della giustizia ( articolo 305 e segg. detu 
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Sezione II. 

Discussione de’ motivi per annullamento. 

1. Non mi arresto al primo motivo di 
annullamento con cui si dice tardiva c 
illegale, e non pertanto ammessa, la ri- 
nunzia degli appellanti al primo lor mo- 
tivo ^li appello. Con questo essi attacca- 
vano nel sig. Sainl-Hilaire loro quere- 
lante, la facoltà di querelare e di stare in 
giudizio. Essi poi han riconosciuto questa 
facoltà in Saint-IIilaire con la loro rinun- 
zia. Regula est iuris antiqui , omnes li- 
centiam habere, his, quae prò se inlro- 
ducta s uni, renunciarc 1). Questa rinun- 
zia non solo non offende, ma conferma il 
dritto dell’ altra parte, e quello del mini- 
stero-pubblico, che senza inslanza privata 
non poteva spiegare la sua azione 2). Si 
aggiunge che questa ammessione della ri- 
nunzia del primo motivo di appello fu 
pronunziala con deliberazione , la quale 
pubblicata all’ udienza, venne accettata da 
tutte le parti senza opposizione o prote- 
sta. Mal poi dice il ministero-pubblico che 

procedura penale). Che se esso è comune ai ciudi- 
zìi per delitto, a senso dell'articolo 396, non può 
esserlo, ebe in quanto è ravvicinabile al procedi- 
mento correzionale, nella concorrenza della stessa 
ragion della legno. Ma per questo procedimento 
l’imputato di ordinario non è prigione, nò altra- 
mente domicilia nella residenza della gran-corte 
criminale, che procede in secondo grado di giuri- 
sdizione ; e vieppiù nella (atti-specie, ebe trattasi 
di decisione rcnduta in grado di rinvio da una gran 
corte diversa dalla territoriale, eli' era quella del 
domicilio delle parti. L’ articolo 313 dunque di- 
venta un articolo di eccezione da non potersi ap- 
plicare, quando si è nella ipotesi generale di una 
notificazione a persona o a domicilio , e senza il 
concorso della stessa ragion della legge, la presen- 
za cioè del l'imputato presso la residenza del giu- 
dice ebe pronunzia, sia perebè non in carcere, sia 
perché non ivi domiciliato ; dal che deriva , che 
concesso per legge il prolungamento di un giorno 
per la notificazione del ricorso in Napoli, la noti- 
ficazione licade in termine nel giorno 33. — Paro 
poi vana la di.pula sulla di-tanca da Santamaria 
a Napoli, poiché altro è l'indicazione della colon- 
na milliaria nel lenimento del comune di Napoli, 
altro è il domicìlio i fTeilivo delle parli in Napoli, 
ove seguir doveva la notificazione. 

• Non più si sostiene in dritto il secondo mo- 
tivo d'irreceitibilità; esso consiste nel dire, rhe non 
compete ricorso al in. p. a norma dell' art. 164 
delle 11 di pr. penale , che sul solo appoggio di 
manifesta contravvenzione al testo delle leggi, es- 
sendosi decisa dalla gran-corte un’eccezione peren- 
toria a favore degl’imputati. Ma quistione appunto 


la gran-corte vi avesse pronunziato di nuo- 
vo nel di seguente , e che perciò fosse 
incorsa nella violazione del brocardico non 
bis in idem. Imperocché questa del di 
seguente fu una menzione della pronun- 
ziazionc già fatta, anzi che una nuova pro- 
nunziazione ex integro, che ne avesse al- 
teralo il tenore. 

8. Molto meno mi muove la prima parte 
del secondo motivo presa isolatamente. 
Con essa il ministero pubblico per due 
ragioni si duole del riliut» , fallo dalla 
gran-corte alla dimanda chiedente la ripe- 
tizione della discussione pubblica; I, per- 
chè il verbale della discussione celebrata 
innanzi al giudice regio, non indicava di 
quali documenti si fosse data lettura; II, 
poiché non indicava se fra i letti vi fos- 
sero stali di quelli di cui non si poteva 
dar lettura. — La prima ragione non reg- 
ge in fatto: il verbale assicura di essersi 
data nel giudicato regio lettura di tutti i 
titoli e scritture esibite dalle parli, in- 
nanzi al giudice distruttore, innanzi alla 
gran-corte criminale, nella cancelleria 
del giudicato regio, ed in pubblica li- 
si è di sapere , se U gran-corte abbia deciso una 
eccezione perentoria, allorché ha dichiaralo, di non 
esservi reato nel fatto apposto ai Bonocore; ed an- 
che in questo caso , se il ministero pubblico non 
si dolga d'essersi violato un testo dì legge. L’ ec- 
cezione addotta dagl'impulali si fu di mancanza di 
materia punibile Ma questa eccezione non è pro- 
priamente perentoria , perciocché non può esami- 
narsi, senza discutersi il merito della causa Non 
atta quindi ad estinguere l'azione all'ingresso del 
giudizio, non ne veste i caratteri. La gran-corte 
perciò non ha deciso altro che il merito della cau- 
sa, allorché ha dichiaralo, che il fatto non coosli- 
tuiva realo a senso detl’art. 393 delle II. di pro- 
cedura penale Ciò per altro non indurrebbe che 
una I nutazione ne’ mezzi di annullamento, giacché 
lo stesso articolo 184 loggi di procedura penale 
non esclude quei, che toccano un lesto di legge , 
e già il ministero pubblico ne annovera molti di 
questa classe nel suo ricorso. > 

< Rimane un terzo motivo d' irricettibilità , e 
questo concerne il ricorso della parte-civile. Il mo- 
tivo è tratto dal disposto dell'articolo 311 proce- 
dura penale, il quale esige, che il ricorso conte- 
ner debba mezzi motivali, e si sostiene che lai pre- 
cisione manchi nel ricorso della parte-civile. Il 
motivo però non regge in fatto: la parto-civile fa 
suoi i mezzi di annullamento prodotti dal m p., 
olire quelli aggiunti in curie suprema. Nulla quin- 
di impedisce di discendere all'esame dei ricorsi. > 
1) L. 39, C. Il, 3, De pache. 

1) V. su pra tutta la teoria deirinslanza privaU 
di punizione, al n. IV, pag. 495. 



dimza. Furon dunque letti tutti. — La 
seconda ragione regge anche meno: niuna 
delle parli fece osservatone o protesta a 
si lunga e sì varia lettura. Se vi fosse 
stala nullità , ella sarebbe prescritta per 
lo silenzio delle parti. La gran-corte dun- 
que fece uso delle facoltà concedute dal- 
1’ art. 391 proc. pen. quando dichiarò non 
utile nè necessaria la ripetizione della pub- 
blica discussione. Rimane a vedere se do- 
' po aver fatto quest’ uso delle sue facoltà, 
ella sia trascorsa in altro peggiore abuso. 
Di ciò, appresso. 

9. Poco poi a dir mi occorre sul terzo 
motivo, col quale il ministero-pubblico si 
duole di non essersi trascritto il testo del- 
la legge. Qual testo poteva trascriversi, 
se veniva giudicato che il fatto imputato 
a’ sigg. Bonocorc era innocente? Il reai 
rescritto del 12 aprile 1820, spiegando 
1’ art. 294 pr. pen. vuole', è vero, che si 
trascriva il testo della legge anche nel 
caso della liberazione dell’ imputato ; ma 
non può volerlo che nel caso che potesse 
esservi testo di legge applicato. Ove dun- 
que è definito in generale, il fatto non es- 
sere dalla legge qualificato per reato, non 
è necessaria la trascrizione, se pure non 
si volessero trascritte nella decisione tutte 
le leggi penali delle quali si esclude l’ap- 
plicazione 1). La quistionc vera è di co- 
noscere se il fatto , il quale s’ imputa ai 
rei assoluti, sia 'cramente innocente; e 
ciò non dipende dalla materiale trascrizio- 
ne dell’ articolo. 

40. Il settimo ed ultimo motivo parmi 
contrario ad ogni principio di dritto. Si 
duole il ministero-pubblico non essersi 
risoluta la quistionc della prescrizione. Ma 
se questa è un'eccezione perentoria, cosa 
mai dovea più perimersi , se già si era 
giudicato non esservi stato mai maleilzio, 
c per conseguente non averne potuto na- 
scer mai azione ex maleficio ( § 5) ? La 
gran-corte dunque quando giudicò esser 
diventato inutile il parlare più di prescri- 
zione , non fece altro che dedurre una 
conseguenza necessaria dalla dichiarazione 
che il fatto imputato a' querelati non con- 
teneva reato 2). 

11. Ma nel pronunziare si fatta dichia- 
razione, si uniformò ella alle regole giu- 
risdizionali, alle leggi penali, ed alle leggi 

1) V. supra il n. VI, $ 2, pa?. S28 nota. 


di procedura penale ? Questa questione 
anima la seconda parte del secondo moti- 
vo per annullamento (§ 8), non meno che 
il quarto, il quinto ed il sesto motivo; ed 
in questa risiede tutta la forza del ricorso. 

12. La formola terminativa della quale 
la gran-corte fa uso, è la Seguente: Di- 
chiara che il fallo il quale ha dato luogo 
alla presente causa, non è da alcuna^leg- 
gc riputato realo. Ór quale è il fatto che 
ha dato luogo alla causa presente ? 

13. Esso può esser distinto in due par- 
ti. L’ una non è messa da alcuno degli 1 
interessati in controversia: ella è piutto- 
sto 1’ occasione, che la ragione della cau- 
sa. L'altra è di fatti controversi: in essi 
sta id de quo quaeritur-, essi sono la ra- 
gione prossima ed il subbictlo della qui- 
stione di reità; essi sono veramente quelli 
i quali han dato luogo alla causa. 

li. Appartengono alia prima classe, J. 
che i fratelli Bonocorc nel di 21 dicem- 
bre 1814 con sentenza del tribunal civile 
di Napoli divennero aggiudicata™ d' un 
immobile; li, che il sig. Bailhalre van- 
tava drilli ipotecarii sopra di questo; III, 
che i sigg. Bonocorc con instrumento del 
30 di quello stesso mese n’ebbero la ces- 
sione con la consegna di tredici titoli cre- 
ditorii; IV, che nell’ instrumcnto medesi- 
mo si obbligarono di pagare a Bailhalre 
prontamente e nell’ islcsso giorno ducali 
11217, 35 a conto ; V, che il pagamento 
non ne fu fatto innanzi al notaio stipula- 
torc, bensì si disse eseguilo dal negozian- 
te Giovanni Rossi , per ordinativo della 
data medesima, scritto a di lui carico da 
D. Niccolo Bonocorc ; VI, che poi con al- 
tro instrumento del 21 gen. 1*15 costoro 
pagarono a Bailhalre anche a conto altri 
due. 1500; VII, che i sigg. Bonocorc ri- 
trassero da' crediti ceduti da costui oltre 
a 19000 ducati ; Vili, che Sainl-Hilaire 
intervenuto nell' instrumento del 30 di- 
cembre 1814, annunziandosi socio c rap- 
presentante di Bailhalre in tutti i suoi 
dritti, si dolse poi presso i tribunali ci- 
vili che di quelli 11211,35 non era stala 
pagala, che una sola parte, e ridomanda- 
va l’altra, oltre il resto lino a’19000 du- 
cali; IX, che vi fu un arbilramento il qua- 
le rigettò quasi interamente le querele di 
Sainl-UUaire; X, che attaccato da costui 

S) V. supra il $ 41 del n. V. pig. 118. 
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di falso un tale arbilramento, la gran-corle 
criminale di Napoli ne instrul il proces- 
so; XI, che la stessa gran-corte dichiarò 
in fine non esservi luogo a procedimento 
criminale di falso, esservi bensì luogo a 
procedimento penale di frode in linea cor- 
rezionale. Tutto ciò non è controverso, e 
non è che 1' occasione del giudizio corre- 
zionale di cui ci occupiamo. 

15. Quali dunque sono i fatti che han- 
no dato luogo alla causa correzionale? Es- 
si son tulli controversi ed abbisognanti 
della pronunziazione del giudice per es- 
sere definiti. — 11 primo fatto controver- 
so è, se il pagamento degli 11211.35 fos- 
se stato fatto nel di 3o dicembre 1814 
per intero, o solamente in parte. Saint - 
Uilaire sosteneva non esserne stati pa- 
gati che poco più di cinquemila, c rite- 
nuti 4000 per una causa, e 1310 per un 
altra, ed i Bonocore dicevano eh’ erano 
stati soddisfatti tutti per mezzo di fios- 
si. — La -seconda controversia era, se 
contro ciò che dicea l’inslrumento, vi fos- 
se documento di essere stati ritenuti quei 
5310, c di essere per questa parte simu- 
lati i titoli autentici. Saint-Hilaire soste- 
neva essersi formala nel di medesimo, 30 
dicembre, una controscrittura depositala 
in mano dell' avvocato de' sigg. BonoCo- 
re, ove si espresse la ragwne deUa simu- 
lazione dell' intero pagamento; ed i Bo- 
nocore in nulla sopra di ciò convenivano, 
ma si riportavano interamente alla sola di- 
citura de'tiloli autentici, e sfidavano Saint - 
Bilaire a trovare tal controscriltura. — Il 
terzo fatto controverso nacque dopo la di- 
mostrazione della esistenza effettiva di una 
carta soscrilta da Bonocore in quel gior- 
no: interpellato l’ avvocato ad esibirla, 
disse prima non ricordarne il tenore, nè 
averla potuto rinvenire fra le sue carte: 
finalmente ella fu esibita, ma non conte- 
neva il tenore della controscritta di cui 
Saint-Hilaire ragionava: costui perciò dis- 
se che quella ch’era stata esibita, era sta- 
ta foggiata posteriormente per meglio con- 
sumare la frode: i Bonocore sostenevano 
che questa era identicamente quella. — Da 
ultimo, data per vera la ritenzione d'una 
somma , e dimostrato che tal ritenzione 
era distinta in due partite, l’una di due. 
4000, l’altra di 1310 sorgea la quarta con- 
troversia di fatto intorno alla ragione ed 
alla imputazione di queste due partile. 


16. Abbiamo dunque una serie di fatti, 
nei quali non vi è stalo mai costante ac- 
cordo fra le parti: imperocché i sigg. Bo- 
nocore nel tribunal civile, innanzi agli ar- 
bitri, nel primo lor alto di contraddizione 
innanzi al giudice instrullore, nel secon- 
do atto di contraddizione innanzi all'inte- 
ra gran-corte criminale , e nell’ apertura 
della pubblica discussione fatta innanzi al 
giudice correzionale,' si opposero sempre 
alle posizioni di Saint-Hilaire, e negaro- 
no lutto, fermi nella loro prima asserzio- 
ne, che intera la somma de' due. 11211, 
35, non meno che i posteriori 1500 era- 
no stati da essi in effettivo contante sbor- 
sati. In questo niego dunque e ne' fatti 
che tendevano a dimostrarlo o vero o men- 
dace, era la somma di tutta la causa. Nè 
che in ciò consistesse il vero stato della 
quistione di fatto, potea dubitarsi dal giu- 
dice di appello, dopo che su di ciò si era 
fondata la querela , dopo che a ciò solo 
si era rivolta la contestazione della lite , 
dopo che la gran-corte di Napoli nell’in- 
vio dcH’affare al giudice correzionale avea 
detto solennemente:— Considerando che i 
fratelli Bonocore non contenti del rila- 
scio di dite. 1000, vollero anche ritene- 
re due. 1370 pel timore di pagare il di- 
ritto graduale di aggiudicazione; e che 
liberati da tal timore , da che quel drillo 
era corso a danno de’debilori, e richie- 
sti a restituire la somma che arcano ri- 
cevuta, ne negarono la ricezione: — Con- 
siderando che negare a danno altrui ciò 
che si riceve per uso determinalo , im- 
porta frode punibile correzionalmente... 
poiché vi sono applicabili gli art. 430 
e 431 delle II. penali — Dichiara, cc. cc. 

11. E questa decisione determinatrice 
dello stato della quistione, fu il fondamen- 
to della citazione spedita a'sigg. Bonoco- 
re: ella vi fu trascritta. I sigg. Bonocore 
al principio del dibattimento sostennero 
come eccezione d'incompetenza, che i fatti 
i quali davan luogo alla causa non con- 
tenevano materia punibile, e che in con- 
seguenza niun giudice penale, non che il 
giudice correzionale era competente. Ma 
il giudice osservò, che se questi fatti con- 
troversi fossero stati chiariti c definiti se- 
condo la posizione di Saint-Uilaire, por- 
tavano evidentemente all’applicazione dei 
due mentovati art. Nella discussione dun- 
que di questi fatti consisteva il merito del- 



la contesa. E perciò il giudice regio, in 
decidere della pretesa mancanza di mate- 
ria punibile, considerò che il dire, prima 
della discussione in merito , non esservi 
materia punibile, ed aggiungere che que- 
sta eccezione è eccezione d’incompetenza 
era un mascherare il merito della causa 
in quislione di competenza : poiché per 
conoscere appunto se lai materia . o sia 
se tai falli opposti dal querelante , e tal 
niego de’querclali fosser punibili , vi era 
sempre necessaria la pronunziazione nel 
merito. Il giudice perciò rimise al merito 
della causa si fatta eccezione. Il ricorso 
avverso questa deliberazione fu da voi giu- 
dicato irricevibile 1). 

18. Ed intorno al rinvenimento di quel- 
la carta, cui Saint-Hilaire dava qualità di 
controscriltura, è da osservare ch'ella co- 
stantemente si disse dispersa inaino al di 
21 maggio 1834. Questo fu il primo gior- 
no della discussione pubblica, in cui ven- 
ne esaminalo l'avvocalo depositario del fo- 
glio. Egli allora dichiarò di averlo final- 
mente rinvenuto , e lo esibì. Esso però 
era tult'allro che una controscriltura del- 
l'instrumento: non vi si leggeva affatto la 
ritenzione de'5370 due., distinta in 4000. 
e in 1310 (§13 e 16) , ma solo che 
D. Niccolo, Bono core si obbligava di non 
richiedere a BaiUtalre l'importare del re- 
gistro graduale della sentenza di aggiudi- 
cazione , quante volte nella graduazione 
esso gli fosse stato bonificato. Nè in que- 
sta carta novellamente esibita vi è altra 
soscrizione che la sola di D. Niccolo Bo- 
nocore. Poi nella stessa udienza i sigg. 
Bonocore, onde convalidare la veracità del 
loro niego assoluto d'ogni ritenzione, pre- 
sentarono per la prima volta l’ordinativo 
segnato da I) Niccolo stesso di tutti in- 
teri i ducati 11211, 35 sopra Giovanni 
Bossi a favore di Bailliatre : in piè del- 
l'ordinativo si legge la quitanza di costui. 

19. Quattro giorni d’ udienza pubblica 
furono consacrati in udire quindici testi- 
moni, e leggere tutti i documenti. La ri- 
tenzione de' due. 5310, distinta per la di- 
versità della causa in due. 4000. e 1310, 
ne surse evidente ; tal che in fine della 

1) Arresto del 15 aprile 1836. — É stato per 
qualche anno in moda il mascherare la mancanza 
o insufficienza della pruova in eccezione d’ineom- 
petenia per difetto di materia punibile. Questa è 
eccezione di merito , non di competenza. Arresti 


discussione pubblica non parve più que- 
sto fatto da potersi porre in quislione; e 
la gran-corte di Terra di lavoro nella sua 
decisione in grado di appello lo annove- 
ra pure tra i non controversi. Dunque 
surse evidente che l’assertiva fatta nell'in- 
slruinenlo del pagamento intero, non me- 
no che 1' ordinativo sopra Bossi fossero 
simulati: del che altro argomento non lie- 
ve era che in caso di pagamento veramen- 
te avvenuto , 1' ordinativo soddisfatto da 
Bossi, sarebbe rimasto in mano a Bossi, 
e per cautela di Bossi. Invece (sono pa- 
role della sentenza), trovandosi nelle ma- 
ni de’ sigg. Bonocore , mostra che filli- 
ziamenle, e per regolare le cautele, fu 
tanto praticato, come appunto vien con- 
testato dalle dichiarazioni di Baffaele 
Giusti e Gaetano Pepe. 

20. Dimostrali questi primi fatti, ne de- 
rivava naturalmente, che senza conlroscrit- 
tura non mai Bailhatrc avrebbe lasciata 
in un titolo autentico una confessione sua, 
e mollo meno in piè dell’ ordinativo una 
sua dichiarazione, di aver ricevuto interi 
gli 11 zìi, 35, mentre rimaneva a conse- 
guirne ancora ducati 5370. Ed in vero 
che una carta fosse stata soscrilla in quel 
giorno da Bonocore, era certo. Il giudice 
dunque si convinse che quella era appun- 
to la controscriltura messa tanto in ve- 
duta da Saint-Hilaire ; e tenne qual altro 
argomento di artifizio colpevole la tarda 
esibizione di un foglio diverso, fatta nel 
di 21 maggio dall' avvocato. Per lo che 
il giudice si convinse di essere stato un 
tal foglio foggiato a bella posta, c surro- 
gato alla vera controscriltura, nella quale 
la discussione pubblica delle pruove. di- 
mostrava, che si distinguevano i 4000 du- 
cati da’ 1370, somme e distinzione di cui 
la carta nuovamente esibita non faceva al- 
cun cenno. 

21. lo non so se il giudice regio si 
fosse ben apposto al vero : noi non sia- 
mo giudici del fatto, nè della estimazione 
delle pruove: c per ciò vi era il rimedio 
dell' appellazione. Dico soltanto, eh’ egli 
ben vide ciò che dava luogo alla causa, 
e si applicò tutto a rilevarne i fatti ed 

del di 8 aprile 1836, nella causa di Giovanni di 
Martino, Mortone comm., NicoLiRt m. p., e del 
6 aprile 1838 nella causa di Lucantonio de Gior- 
gio, Franchi comm., Nicolini m. p. 
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estimarli. Quindi nella quistionc ili fatto 
dichiarò che i sigg. Bonocorc non avea- 
no pagato nel di 30 dicembre 1814 «jl'in- 
teri ducati 1 1271,35 : che J‘ instrumenlo 
sopra di ciò era simulalo, forse per non 
trovare ostacolo negli altri creditori ipo- 
lecarii, o ne’ creditori particolari di liail- 
halro ; che perciò se ne formò la contro* 
scrittura, ove si distinguevano le due par- 
tite di 4000, c di 1370 ; c che il niego 
de’ sigg. Bonocorc era niego di sommo 
date in deposito , o almeno per uso de- 
terminalo, e niego sostenuto per coesa di 
lucro. Questo niego poi, il quale si era 
trovalo così mendace, invano si era tem- 
perato nelle ultime udienze «Iella discus- 
sione delle pruove, col ripiego di motivi 
meno turpi della ritenzione delie somme: 
il giudice dichiarò falsi ed inctlicaci tutti 
questi molivi, escogitati anch’essi per li- 
berarsi dall’ohbligo della restituzione. Ciò 
faceva ricader I’ affare neU’art. 430, n. 1. 
Dichiarò adunque constare, che i querelati 
avesser commessa frode qualificata. 

22. Dietro tal dichiarazione di fatto, il 
giudice discese alla quistionc di dritto, 
ì.e parole dell’ art. 430 n. 1, e la giuri- 
sprudenza costante di questa corte supre- 
ma non lasciano luogo a dubbio, che an- 
che svanita l’ idea del deposito , inteso 
questo nel più stretto iignilicato della vo- 
ce, il niego di cosa ricevuta per uso de- 
terminalo, niego fatto per causa di lucro, 
porla all’ applicazione di detto art. 430 , 
n. 1 1). E quesl’art., con l’accrescimento 
della pena stanziato dall’art. seguente, fu 
applicato agl’ imputali. 

23. È vano il parlare del giudizio di 
appello innanzi alla gran-corte di Napoli; 
questo fu .annullato, e le parti rinviate a 
Terra di lavoro (§ 5). I.a gran-corte di 
rinvio fece uso delle sue facoltà quando 
credette sufficiente al suo giudizio l’ in- 
struzione fatta nelle quattro udienze della 
pubblica discussione delle, pruove innanzi 

1) Arresto del 30 luglio 1833 netta causa di Ca- 
rolina de Uosa. Di. G iovanni cumm., Nicoi.ini di. 
[>., col quale si stabili che l’abuso c la distoma- 
rione del pegno constituisce uua frode. — E frode 
è il negare di aver ricevuto carte e documenti per 
un uso determinato Arresto ilei 39 agosto 1833, 
nella causa Durame ni e Metili, Loncobardi comm. 
Nicolini m. p., Gius. Mahini-Serra avvocato che 
ciò sostenne. — La somma data ad un postiere di 
lutti per inscrivere ne’ registri un biglietto, qnan- 

Nicolivi — Quislioni di Drillo. 


al giudice regio: ma contenta al rappor- 
to orale del giudice cotmnessario , niuna 
pruova fece leggere e discutere in pub- 
blica udienza. La decisione dice bensì , 
che ritiratasi la gran-corte nella, camera 
del consiglio , fuori la presenza delle 
\ [tarli, quivi furono la palma volta da lei 
veduti gli atti, veduti i documenti letti 
e discussi innanzi al primo giudice , ve- 
duta la sentenza appellala, veduti i mo- 
livi di appello. E dee ben credersi che 
ne furono vedute appena le esterne intito- 
lazioni : poiché ili tanti alti , distinti in 
selle non piccioli volumi, oom’ era possi- 
bile prendere iti sì breve ora conoscenza 
profonda fra tante c sì varie conlraddizio- 
ni? Se solto hi frase, veduti gli alti , si 
intendano anche i quattro verbali della 
discussione pubblica innanzi al giudice 
regio , io noi so : essi formano un ben 
grosso volume. La gran corte intanto pro- 
nunzia, non essere necessaria nk utile la 
ripetizione della pubblica discussione : e 
passa immediatamente a decidere il meri- 
to della proposta appellazione. 

24. Or leggiamo tal decisione. Questa 
sopprime molta parte del fatto ritenuto 
dai giudice regio. Il fatto cardinale della 
controscrillura non vi è nemmeno accen- 
nato. Vi si dice solamente: convennero 
in olire esse parli, estraneamente dal- 
V anzidetto instrumenlo del HO settembre 
Itili, clic D. Xiecola Bonocorc degli e- 
nunciati ducali 11211 dovesse ritenere 
1310 per la spesa del registro gradua- 
le — Vi si dice poi in altro luogo clic il 
giudice regio aveva stabilito in fatto, che 
Bonoenre oltre a ciò ritenne ducuti 1000 
per rilascio sul prezzo della intera ag- 
giudicazione. 

23. Ma io domando in primo luogo: 
qucslc due partite erano, o non erano in- 
dicale nella controscrillura? La contro- 
scrittura è , o non è quella eh’ è stala 
presentata nel 1834, o una falsa è stata 

ilo questo non sia stalo inscritto, si che il giuoca- 
lore perda il suo giuoco, constituisce una frode , 
la quale prende carattere dal valore c quantità della 
vittoria divenuta vana- Arresti del 31 agosto 1833, 
del 39 nov. 1833, c del 17 dicembre 1831, nella 
causa di Melchiorre Fortunati, Celentano comra., 
Nicolini m. p. — Negare aver rinvenuto un teso- 
ro nel fondo altrui, constituisce una frode. Arresto 
del 9 novembre 1838, nella causa di Niccola Nap- 
pi, Montone comm., Nicolini di. p. 
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surrogala alla vera? La gran-corte non 
dice altro se non che nell' inslrumento vi 
fu simulazione, perchè estraneamente si 
erano convenuti fra le parli gl' indicati 
rilasci : ma nel modo e nella sostanza di 
questa estranea convenzione consisteva 
la causa. Sia pare clic quando le parli 
sono di accordo in una simulazione, 
ninna d’ esse fa frode all' altra: ma fro- 
de può ben esservi quando una delle par- 
ti sostiene che non vi è stata simulazio- 
ne, e Sopprime la controscritlura, dov’ è 
stabilito il vero contratto. Or vediamo ini 
quanti punti dissenta sopra di ciò il fallo 
del giudice da quello della gran-corte. — 
In primo luogo il giudice regio dichiarò 
fatta la controscritlura, e involala da Bo- 
TUtcorc , con sostituirvi venti anni dopo 
un' altra carta ohe non era quella ; e la 
gran-corte non ne vuole intender verbo. 
Quindi il giudice dice, che I’ ordinativo 
sopra Rossi era un argomento chiaro di 
frode; c la gran-corte non parla affatto di 
quest’ ordinativo. Appresso, il giudice ri- 
ferisce le dichiarazioni de’testimoni i qua- 
li mettono in chiaro tutti gli arlilizii che 
accompagnarono questo contratto, ch’egli 
chiama usurario, fraudolento, scandalo- 
so ; e la gran-corte non vede che una par- 
te della sola dichiarazione del testimone 
Fiorentino. La gran-corte dunque soppri- 
me una parte , anzi la parte più essen- 
ziale del fatto oi cui si ò convinto il pri- 
mo giudice. , 

26. Alla parte poi del fallo la quale 
stabilita dal giudice ò dalla gran-corte ri- 
tenuta, ella dà una estimazione tutta con- 
traria, non che diversa da quella cho il 
giudice le diede. Imperocché ella dà al 
rilascio de’ 4000 ducali e de'1310, ugual- 
mente che agl’ interessi sulla intera som- 
ma , un line lecito nella mente de’ con- 
traenti; e siccome un tal rilascio è con- 
trario all' islrumento del 1814, e perciò 
questo conterrebbe sempre una simulazio- 
ne, la negativa di tal simulazione fatta in 
giudizio da Bonocore è estimala dal giu- 
dice regio una negativa fraudolente, e la 
gran-corte la tiene per una negativa in- 
nocente. 

27. Or io ho creduto altra volta , che 
anche la riforma del fatto fosse ncll’arbi- 
trio prudente della gran-corte , senza aver 


bisogno di rinnovare la pubblica discus- 
sione. ed ho ciò pubblicato ne’miei debo- 
li scritti 1). Anzi nella causa di Vincen- 
zo lannaccone c Giovanna Germanico, 
trattala nel dì 24 agosto 1832, io sosten- 
ni. che la rinnovazione della pubblica di- 
scussione non importava sempre annulla- 
mento della prima , c che la gran-corte 
non solo dalla discussione rinnovata a 
sé innanzi, ma anche dalla prima celebra- 
ta innanzi al giudice regio, poteva trarre 
elementi di fatto, estimandoli, non secon- 
do la sua. Non ho taciuto però esser 
questa una mia particolare opinione, con- 
traria alla giurisprudenza costante dal 1821 
in poi. Ed anche autore d’un'opinione ch’è 
sembrata troppo ardita ad alcuni, ho sog- 
giunto immediatamente, che tanto il pro- 
cesso-verbale della pubblica discussione 
in prima istanza, (pianto ogni altro docu- 
mento, debbano sempre esser letti e di- 
scussi all’udienza pubblica in grado di ap- 
pello, onde i giudici di appello possano 
trarne la propria convizione. Altrimenti 
vi sarebbe violazione dell’ art. 293 pr. 
penale. 

28. La corte suprema all'incontro non an- 
nuiva alle mie conclusioni nella causa 
lannaccone e Germanico, e pochi gior- 
ni prima di quest» causa, nel di 8 di quel 
medesimo mese di agosto, a rapporto del 
medesimo consiglier relatore della causa 
presente, cav. Losgohahdo, sulle conclu- 
sioni del proeuralor generale cav. Letizia, 
aveva annullato una decisione di questa 
medesima gran-corte di Terra di lavoro 
nella causa Gamberini e Dias, anch'cssa 
ili frode, perché, senza ripetere la pub- 
blica discussione, ella avea valutati (son 
parole del vostro arresto) avea valutali 
i fatti altramente di ciò che avea prati- 
calo il primo giudice , ed alcuni di es- 
si avea diversamente moralizzali; violan, 
do ad un tempo l'art. 293 e ,191 pr. pen- 
dei 3 settembre dello stesso anno 1832, 
a rapporto del vice-presidente Celcstano 
fu annullata per lo stesso motivo un’altra 
decisione della stessa gran-corte di Terra 
ili lavoro nella causa correzionale dc’fra- 
tclli Bega ed /Inforno Cancello; ed a rap- 
porto del medesimo vice-presidente nel 
di 29 novembre. 4833, sulle conclusioni 
del marchese cav. Brascia , pel motivo 
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medesimo fu annullala una decisione della 
gran-corte di Lecce in grado di appello. 
Molti altri arresti sono stati pronunziali 
nello stesso senso prima e dopo di que- 
st'epoca; e si è stabilito in massima che 
una gran-corte, in grado di appello , se 
ritiene tutti i fatti contenuti nella senten- 
za del primo giudice, e li ritiene estima- 
ti e valutati nel modo medesimo, ben può 
decidere la quistionc di dritto differente- 
mente: ma se vuole altri ritenere, ed al- 
tri rigettarne, ed a’ ritenuti dare altro va- 
lore di quello che ad essi ha dato il pri- 
mo giudice, dee sempre ripetere la pub- 
blica discussione. Altrimenti (dice l'ar- 
resto del di 8 agosto 1832) si avrebbero 
xlue giudizii di fallo contradditlorii , 
poggiati alla medésima pubblica discus- 
sione. La facoltà (dice l'arresto del di 29 
novembre 1833) di ripetere la pubblica 
discussione, diventa un dovere, quante 
volte la gran-corte vuol deviare da’ fatti] 
c dalle definizioni di fatto del primo ' 
giudice. — Cosi si ò deciso poi sempre, et 
hoc. iure utimur. 

29. Or se io fossi stato secondato nel- 
la mia particolare opinione, nemmeno po- 
trei dispensarmi di sostenere il ministe- 
ro-pubblico c la parte-civile in questa 
causa, perchè dalla gran-corte sic rifor- 
mato il fatto senza leggere e discutere, 
come instruzionc scritta e documento, il 
processo-verbale della pubblica discussio- 
ne presso il primo giudice ; e perciò si 
sarebbe violato l'art. 293 pr. pen. Secon- 
do però la intelligenza data all’ art. 39 1 
per 11 anni dalla giurisprudenza costante 
di questa corte suprema, vi è, oltre a que- 
sta. anche la violazione del dello art. 391. 

30. Nè senza ragione io vi ho lunga- 
mente trattenuti sulla distinzione Irà i 
falli della causa non messi in controver- 
sia i quali ne furono 1' occasione, ed i 
controversi i quali ne sono il subbictto 
(sup. § 14 e 15). Or cosa singolare e ve- 
ramente nuova si verifica nella causa at- 
tuale, che la gran-corte criminale di Ter- 
ra di lavoro non sembra voler fare alcun 
caso di questi ultimi, ne' quali risiede la 
causa , c comincia il suo ragionamento 
con le seguenti parole: Essa gran-corte, 
ritenuti i seguenti fatti semplici, conse- 
gnati dal primo giudice nella sentenza 


appellala, e non messi in controversia, 
che formano U cardine della presente 
causa. E tenace in questa sua scelta, non 
fa pure un sol cenno del modo e de’mo- 
tivi della negativa de’ fratelli Bonocore in 
contraddizione delle ragioni moltiplici di 
Sainl-Hilaire (§ 46): la gran-corte dice 
soltanto: Considerando die dalla negati- 
va della simulazione c Ite si oppone ai 
fratelli Bonocore, per essersi fatto scudo 
dello stipulalo, non si può trarre verun 
argomento a sostenere per gl’ interessi 
richiesti i azione di frode. E tace tutto 
quello che Sainl-Hilaire opponeva; e tace 
tutto quello per cui Bonocore sosteneva 
la negativa: non parla dell’ordinativo so- 
pra Bossi; non della controscrittura , nè 
della carta esibita si tardi in vece di que- 
sta; fatti soli i quali asseriti da una parte 
in un modo, e dall' altra o negati o as- 
seriti in un altro, aveano dato luogo alla 
causa. Dopo aver taciuto questi, conchiu- 
de: il fatto il quale ha dato luogo alia 
causa, non è da alcuna legge riputato 
reato. Ma non son quelli ch'ella ritiene, 
bensì questi eli' ella tace, i fatti ebe bau 
dato luogo alla causa. Senza questi, cau- 
sa non vi sarebbe stata. Su questi soli la 
parte civile poggiò la sua querela; di que- 
sti soli parlò la gran-corte criminale di 
Napoli quando giudicò I' affare di compe- 
tenza correzionale (§ 1 G); con questi fu 
rivolto 1’ esame de’ testimoni c la lettura 
de' documenti; e tutta la cura del primo 
giudice nella sua quistione di fatto non fu 
applicala che a questi. Come dunque, sen- 
za neppur mentovarli, può conchiudersi, 
che il fatto il quale ha dato luogo alla 
presente causa non è da alcuna legge 
riputato reato ? Per motivare questa for- 
mola terminativa della decisione, avrebbe 
dovuto non solo enunciarsi quel niego, e 
quella controscrittura, e la dispersione di 
essa , ed il rinvenimento che il giudice 
regio chiamò miracoloso; e poi la gran- 
corte di appello avrebbe dovuto dire di 
queste deduzioni, quid ex scntenlia ani - 
mi sui aul credebal, aut parum proba- 
lum sibi opinabalur. Ma questo che do- 
vca dirsi ella tace, ed annuncia solamen- 
te i fatti non controversi, i quali di per 
sè soli son presso che vani per la cau- 
sa 1). Non ci dà dunque la motivazione 
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della sua dichiarazione. Il fallo eh’ olla 
ritiene, lutto isolalo dagli altri, non è linci- 
lo che ha dato luogo al giudizio, nè è 
composto di tulli ijli elementi acquali si 
risolve l' ultima proposizione di lei. È 
dunque anche violalo Tari. 219 della leg- 
ge organica , legge certamente d’ ordine 
pubblico. 

31. Più singolare è ancora, che la gran- 
corte riponga il merito della causa nel 
conoscere la ragione della ritenzione, che 
ella dice non controversa de’ due. 4000 
e de’ 1310, senza por mente che questa 
è tra i fatti non pur controversi, ma com- 
battuti fino all’estremo: perciocché anche 
quando , dopo averla pertinacemente ne- 
gala i fratelli Bonocore ne furon convinti, 
nè le parti, nè i testimoni furon concor- 
di sulla ragione nè sul modo di tal riten- 
zione, nè sulle sue conseguenze. La gran- 
corte intanto la estima differentemente dal 
giudice ; e non avverte che cambia tutto 
lo stato primitivo, c lo stato ultimo della 
quistionc. Per venire a questa conseguen- 
za, il primo esame di fatto doveva esse- 
re, se constava della negala ritenzione; il 
secondo se constava del niego di resti- 
tuire; il tono se questo niego era anima- 
to da causa di lucro : solo allora polca 
richiedersi , se confessata la ritenzione , 
fosse vero o falso il motivo allegalo per 
liberarsi dalla restituzione. Questa pro- 
gressione è nell’ art. 430 II. pcn. che si 
invoca nella causa. Or non appena clic i 
Bonocore erano stati anche nella conte- 
stazione della lite perseveranti nel niego 
della ritenzione, fino al punto che mostra- 
rono in discussione, pubblica, qual pruo- 
va della piena soddisfazione, l'ordinativo 
sopra Rossi , come mai la gran-corte li 
trasforma in confessi in limine lilis del- 
la ritenzione, e circoscrive tutta la causa 
a giustificare il motivo per liberarli dal- 
l’obbligo della restituzione? La gran-corte 
adunque ha cangialo lo stato della qui- 
slione, c lutt’altro ha esaminato che i fatti 
i quali Ilari dato luogo alla causa. Con- 
vinti in line gl'imputati, convennero che 
i ducali 11277, 3.7 non furon pagati per 
intero: convennero che le somme ritenu- 
te erano distinte appunto in 4000 , ed 
in 1370. Quel niego dunque di questi fatti 
fu mendace, il quale, a termini del detto 

adhibuervnt? E questo è mar frode, secondo Ci- 


art. 430, era il primo estremo che dovea 
definirsi, e la gran corte non attese affatto 
a definirlo. Poi dovea definir l'altro estre- 
mo se il niego era stato animato da cau- 
sa di lucro, e sciogliere le difficoltà che 
presentava quella lunga perseveranza nel- 
la secca asserzione di essere stato il tut- 
to pagato in effettivo contante , non che 
la dispersione della conlroscrittura, ed il 
tardo rinvenimento di essa. La giustifica- 
zione de'motivi per liberarsi dalla restitu- 
zione, suppone la falsità del niego; e da- 
gli citelli di questa falsità doveano prima 
essere i rei assoluti. Non avendo la gran- 
corte ciò fatto , non solo ha violato gli 
art. 293 e 391 pr.pen., ma è caduta nel- 
la manifesta violazione dell’ art. 430 § 1 
delle 11 penali. 

32. Nè deve omettersi, che la gran-cor- 
Ic di appello dichiara innocua la ritenzio- 
ne degl'interessi soprai ducati 11277 pol- 
lanti anni a carico di $aint-Bilaire , il 
che produsse un danno gravissimo a co- 
stui. Se è vero che della somma capita- 
le fu ritenuta in mano di Bonocore una 
parte, con qual buona fede si può preten- 
dere f interesse sopra l’intero? È falso 
poi. nè mai è stato nemmeno immaginato 
dalle parli , che Bonocore avesse pagati 
gl’interessi alla massa de’ creditori sopra 
questa somma. Se Botiocore dice la gran- 
corte, se Bonocore nel (/indizio di ordino, 
pagò si fatto interesse a' creditori gra- 
duati con somma giustizici lo ripetè da 
Baillialre. Ma Bonocore. ottenuta ch’eb- 
be la cessione deprediti di Bailhatre, ci 
stesso era divenuto il creditore sopra l'im- 
mobile. Pagò forse gl’interessi a se stes- 
so ? Ed invece di questi non aveva egli 
già in mano i fruiti dell’immobile aggiu- 
dicato? Come dunque voleva esigere gli 
interessi da Bailhatre. s'cgli stesso avea 
ricevuto da Bailhatre i dritti di credilo 
sull'immobile, e la facoltà di compensare 
co’frulti di questo gl’interessi di quello ? 
Il giudice in prima inslanza mise ciò iu 
veduta: la gran-corte in grado di appello 
travisa il fatto: vi sostituisce concetti in- 
concepibili. non che falsi; e viola mani- 
festamente l’arl. 293 pr. pcn. 

33. Sconvolti cosi i falli, e ridottili ai 
termini ne' quali fu pronunzialo il laudo 
dagli arbitri, ella in fine paria di questo 
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come di un giudicato irrclrattabile. Ma la 
eccezione della cosa giudicala allora pre- 
vale, quando il giudizio è lo stesso e so- 
pra i fatti medesimi. Qui siamo in un giu- 
dizio penale, quivi in un giudizio civile: 
qui lutto è rischiaralo dalla pruova testi- 
moniale, dalla esistenza della eontroseril- 
tura, dalla stessa confessione ultima degli 

1) La corte suprema rigettò i ricorsi col seguente 
ragionamento: 

■ Considerando, che tutta la vigoria del ricorso 
risiede nell’analisi de' suddetti due mezzi, posti già 
in gran risalto dalle conclusioni del ministero-pub- 
tdico presso la supretna corte. Conviene quindi os- 
servare, che nessuno degli articoli indicali rimase 
offeso. — Noi fu l’articolo 430 delle leggi penali. 
La gran-corte ha deciso in via di appello , ed in 
grado di rinvio. Essa non avendo creduto necessa- 
ria la ripetizione delia pubblica discussione a sen- 
so dell' articolo 391 di procedura penale, non ha 
dovuto fondare il suo esame che su tutte le pruo- 
ve legalmente raccolte innanzi al primo giudice , 
c consegnate nella di costai sentenza. Ma questo 
esame va distinto in quanto risguarda i fatti , ed 
il valor dei medesimi; ed in quanto riflette la riso- 
luzione di una quistionc di dritto — Dei fatti indi 
a poco. » 

« Per ciò che tocca la quistione di dritto, fra le 
facoltà attribuite ai giudici in appello, avvi quella 
sancita dall’ articolo 392 II. di procedura penale. 
In questo articolo si dice: Se la sentenza è rifor- 
mata, perchè il fatto non è da alcuna legge ri- 
putato reato, la gran-corte assolverà l'imputato. 
Il disposto di questo articolo sino al 395 dette 
leggi fa chiaro, che la gran-corte, allorché pronun- 
zia sulle mule carte, restringer debite i suoi poteri 
nei confini segnali dai suddetti articoli , che mo- 
strano in lei il giudice del diritto in secondo grado 
di giurisdizione ; perciocché è officio del giudice 
imprimere ai fatti riteuuli quel carattere di lega- 
lità, che per legge va impressa. • 

« Or la gran-corte non avendo ravvisato ne’ fatti 
ritenuti dal giudice regio, tutl’i caratteri che co- 
stituiscono la frode, ha dichiarato, che il fatto non 
conteneva reato, risolvendo cosi una quistionc di 
puro dritto. E se l’articolo anzidetto a tanto l‘au- 
torizzava, lutto l’esame, senza lunghe parole, è da 
rivolgersi al merito della causa , onde inferirsene 
l'errore in dritto, o nella sentenza, o nella deci- 
sione. Ma la corte suprema trova fondato il ragio- 
namento in dritto, che la gran-corte criminale ha 
fatto, senza uscire dagli elementi consegnati nella 
sentenza del primo giudice. 11 mezzo quindi sotto 
questo rapporto non sussiste, perciocché l'articolo 
430 delle leggi penali non risulta violato. » 

« Ma la quistione, trasportata sul terreno del 
fatto, rientra nell’esame, cui è facoltata la gran- 
corte in appello, relativamente ai fatti, ed al va- 
lore de’ medesimi, onde conoscersi , se siensi vio- 
lati gli articoli 219 legge organica giudiziaria , e 
293 11. della procedura penale. Non occorre rivo- 
care in dubbio, che l'esame iu fallo non possa a- 
ver luogo presso i secondi giudici . senza nuovo 


imputali, che mostra la simulazione del 
primo intero pagamento; quivi non si guar- 
dò che aìitoli autentici, e senza por men- 
te alle cose simulate. Come dunque può 
parlarsi dell’eccezione del giudicalo ? 

34. Dimando perciò in nome della leg- 
ge e neH’intcrcssc di tutte le parti l’ an- 
nullamento deirimpugnata decisione 1). 

dibattimento/ La stessa cosa è a dirsi, se si voles- 
sero ritenere dai giudici di appello dei fatti nuovi, 
e non accolti dal primo giudice. La convinzione 
dell'uno non può esser distrutta dalla convinzione 
degli altri, senza tenersi il cammino tracciato dalla 
legge; e questa strada si é la pubblica discussione 
(art. 391 pr. pen.), una delle inslituzioni fonda- 
mentali delle attuali leggi di procedura penale, in- 
slitti zione, che rimarrebbe rovesciala dall'opinione 
contraria. Gli arresti della suprema corte citati 
nelle conclusioni dol ministero pubblico son tutti 
consonanti a siffatta massima- » 

« Quistione è adunque di osservare, se questa 
massima siasi violala, e con essa gli articoli 219 
della legge organica giudiziaria, e 293 11. di pro- 
cedura penale. L'art. 219 della leggé organica giu- 
diziaria trovasi fuso nel 293 dello II. di procedura 
penale. Laonde su di questo si ripone lutto il di- 
scuilo. Esso é cosi scritto: Il fatto dal quale de- 
riva la risoluzione della quislione , debbe essere 
espresso a pena di nullità nella decisione . Anche 
a pena di nullità alcun falso non può esserci e- 
spresso, che non sia stato esaminato in pubblica 
discussione, meno che non si tratti di fatti non 
messi in controversia. • 

« Or due sono i vizii, che si oppongono alla de- 
cisione. Il primo si fa dipendere dalla violazione 
della prima pai te dell'articolo suddetto, perché si 
sostiene, che il fatto contenuto nella decisione sia 
un fatto mutilalo. 11 secondo si fa nascere dal se- 
condo comma dello stesso articolo, per essersi in- 
sinuali nella decisione fatti nuovi, e non ritenuti 
dal primo giudice, cosi che la nullità starebho or 
nel silenzio, or nel troppo dire de' secondi giudici. 
Ma costoro nel primo caso dissero quanto bastava 
per isciorre la quistione di dritto E nel secondo 
non regge ch’cssi si avvalsero di nuovi fatti, onde 
farli servire allo scioglimento della quislione di 
drillo. In effetti circa al silenzio, l’articolo 293 11. 
di procedura penile , prima parte , non esigfc che 
il fallo da cui deriva la risoluzione della quistione. 
vale a dire quel fatto, che conduce cd influisce allo 
scioglimento. I più minuti particolari di tutta la 
insiruzionc scritta ed orale , nulla aggiungono a 
quelli ai quali si appoggia la risoluzione del pro- 
blema, e non varrebbero che a far grosso il volu- 
me della decisione. Molli arresti della corte supre- 
ma ne han già (issala questa intelligenza. » 

■ Ma la decisione in disamina menziona tutti i 
fatti racchiusi nella sentenza, che conducono allo 
scioglimento della quistione: li divide in due classi’ 
nella prima classe annovera i non controversi (ar- 
ticolo 293 I). di procedura penale , secondo coro* 
ma), perché nascenti da pubbliche scritture e docu- 
menti. Nella seconda classe, tult’i fatti raccolti dal 



— 5ifi — 


N. B. Nella causa di Pietro Perretti , 
trattala dopo di questa di Saint- ìlilaire 
c Bonocorc nel di 19 febbraio 1838. Lon- 
gobardi comm., Nicolim m. p., si discus- 
se un ricorso , in cui il secondo motivo 
era relativo alia trascrizione del testo di 
legge applicato , ma il primo ed il terzo 
miravano anche alla quislione,se una gran- 
corte di appello può convincersi diversa- 
mente dal giudice regio senza ripetere la 
pubblica discussione. La corte suprema 
pronunziò nel modo seguente : 

« Sul 1 2° e 3° mezzo per annullamen- 
to la corte suprema osserva , che regge 

primo giudice, secondo il convincimento dello stes- 
so giudice, in seguito di die la gran-corte su gli 
uni, c su gli altri ragionando, esclude in dritto i 
caratteri distintivi delta frode. • 

• Del resto si enumerino i viiii della decisione. 
Da prima (dicesi) la gran-corte mentre ha dichiarato 
che il fatto imputalo non costituiva reato, non e- 
sprime qual fatto esso sia. » 

• Ma nella decisione si premettono i fatti essen- 
ziali, tratti dalla sentenza del primo giudice, e co- 
me costui li ha accolti, i quali fatti in fine si ri- 
ducono a due. Rilascio di due. 4000 , avvenuto di 
accordo delle parti , tutte capaci a contraltare , e 
sopra oggetto suscettivo di contratto , non ostante 
l'istrumenlo del 30 decembre 1814, che mostrava 
pagala tutta la somma in esso istrumento segnata. 
Per questo tatto la gran-corte ba considerato , che 
non vi è luogo clic a simulazione di contratto in via 
civile, essendosi fatto manto del vero alla menzo- 
gna, giacché non avvi frode senza il requisito del- 
l’inganno, e dove avvi convenzione non vi è ingan- 
no. Considerò altresì la gran-corte che questa me- 
desima somma rilasciata convenzionalmente era 
stato oggetto di sentenza arbitrale, renduta già ese- 
cutiva. > 

• Il secondo fallo si è la ritenzione de’ ducati 
1370 a causa del registro graduale sulla decisione 
di aggiudicazione difllnitiva, -omnia contenuta pure 
nel suddetto strumento/ ma che per effetto di con- 
troscritlura dovevasi rendere , come ha accolto in 
fatto il primo giudice, nel caso che la registrazione 
cedesse a carico dei debitori espropriati ; ipotesi , 
che essendosi verificala , fece mettere già la stessa 
somma a conto favorevole del ricorrente Saint-lli- 
laire in virtù del saddetto lodo, tre anni prima clic 
nascesse la querela di frode. Oltre a che la gran- 
corte ha considerato , che la controscrittura , quale 
si è ritenuta dal primo giudice, rientrasse nell’ ul- 
timo comma del numero 2 dell' articolo 430 delle 
leggi penali. Più : la gfan-corte non ha esaminato, 
so constava delle dette due ritenzioni. Il primo 
giudice ritenne per vere le due intenzioni , e la 
gran-corte ragionando , che esse non costituivano 
frode, non le ha meno ritenute. La gran-corte non 
ha esaminalo, se costava del niego a restituire: essa 
non ha rifiutato il niego ; si è avvisata solamente , 
che il niego non distruggeva le ragioni degli asso- 
luti, già d'altronde messe in luce : la difesa 6 degli 


il 2® mezzo relativo alla mancanza della 
trascrizione del testo di legge applicata 
nella decisione, a senso degli articoli 294, 
313 e 414 11. pr. pcn. , non meno che 
gli altri due mezzi clic toccano la quislio- 
nc di fallo riservala ai giudici del me- 
rito 

tt E nel vero , il primo giudice ha di- 
chiaralo il ricorrente colpevole di ferita 
grave volontaria per gli accidenti colla 
qualità di reilcratore , c nella stessa di- 
chiarazione di fatto si trova il ricorrente 
escluso dal bencticio della scusante , e 
quindi condannalo a sci mesi di prigin- 

impulati, la scelta delle sue ragioni è del giudice. 
Le parli in mezzo all’ansietà che ispirano i giudizii 
umani , non sanno talora quale delle ragioni sia 
più capace ad agire sulla niente e sul cuore dei 
giudici. Di qui tal volta I’ affermativa, tal volta il 
dubbio , tal volta la negativa. La gran-corte non ha 
esaminalo, se questo niego era animato da causa di 
lucro. Ma la gran-corte per escludere la frode mette 
precisamente in mostra, che il niego non fu anima- 
lo da causa di lucro, poiché si era già la somma dei 
ducati 1370 messa a favore di Saint-Hilaire tre in- 
nanzi del procedimento penale. » 

• La gran-corte (dicesi ) non parla della cuntro- 
scriltura, nè della dispersione di essa, nè del mira- 
coloso rinvenimento (come si esprime il primo giu- 
dice) che la vecchia madre dell'avvocato di Bonocore 
ne fece dopo circa tredici anni , tra le carte inutili 
del figlio. È vero, che non si legge in tutta la de- 
cisione la parola contrmcrillura ; vi si parla però 
nel numero quarto, come segue: Convennero inol- 
tre erse parti estraneamente dall' anzidetto istru- 
mento. Ora la conlroscritlura non fu che una con- 
venzione oltre il contenuto nell’ instrumeuto , ed 
essa come foglio privalo, perchè redatto dall'avvo- 
cato e rimasto presso di lui, non fu che una scrit- 
tura privala estranea dall’istrumento. La gran-corte 
adunque ha espresso in altri termini la cosa stessa; 
e la parola contrascrittura non è certamente sacra- 
mentale nella causa. ■ 

« È troppo vero altresì che nella decisione nou 
si fa motto della carta . nè del rinvenimento della 
stessa. Ma questo silenzio nulle toglie ai ragionari 
della gran-corte. Essa avea bisogno di quei fatti , 
che conducevano alla soluzione della quistione di 
dritto, se cioè oravi o no reato , e la contestazione 
della lite penale non si versava che sulla frode. 
Che la controscrittura si disperse ; che si fosso 
rinvenuta dalla madre dell' avvocato fra lo carte 
inutili , o altrove ; che se ne fosse esibita altra in 
sua vece , tutte queste minute cose nou davano a- 
spetto diverso alla disputa di dritto, se cioè ne'due 
fatti additali di sopra , oravi la concorrenza degli 
estremi legali, perchè il reato di frode si costituis- 
se. guanto in fine ai fatti non discussi ( art. 494 
secondo comma ) tutto si limita ad attaccare la 
parte cousiderativa della decisione, ma questa parte 
consta di rilievi in dritto , anziché in fatto. — Ri- 
| getta, ec. a 
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nia, trascrivendosi 1’ ari. 353 pr. peli. I 
fatti chiusi nella sentenza sono di accor- 
do coll’additata definizione del reato; per- 
ciocché si stabilisce per fatto che il ri- 
corrente fu il primo a prorompere in e- 
spressioni indecenti (art. 311 n. 4 e 366 
li. pp.) ». 

» Attaccala la sentenza con appello, la 
gran-corte sulle mute carte si ha formalo 
una diversa convizione. Non ha però espres- 
sa la novella definizione ; ed ha applica- 
la una pena diversa, cioè dieci giorni di 
detenzione, senza- trascrivere nella deci- 
sione il testo della legge applicala. Da 
ciò deriva non solo la menzionata viola- 
zione, ma bensì l'altra di aver formato una 
diversa convizione senza nuovo dibattimen- 
to — Quanto alla prima nullità, la gran-cor- 
te aveva il dovere di esprimere guai si 
fosse la convizione di lei, ed indi appli- 
care la pena corrispondente alla novella 


definizione, ed inserire il testo della leg- 
ge adottato nella decisione. Ella omise 
tutto ciò: quindi cadde nella violazione 
del sopra citato ari. — Oltre a ciò la gran- 
corte formar non potevasi una persuasio- 
ne diversa da quella del primo giudice , 
ed intanto ammettere la scusante esclusa 
dal giudice regio. II fatto però espresso 
nella sentenza non si presta, come giace, 
al considerato della gran -corte, nè que- 
sto confuta in dritto la sentenza sulla 
esclusione della scusante. La decisione 
adunque si trova in ripugnanza co' fatti 
chiusi nella sentenza , a senso dell’ art. 
321 11. pr. penale, e viola una delle basi 
fondamentali delle attuali inslituzioni di 
rito penale, la pubblica discussione. » 

» Conseguentemente annulla la decisio- 
ne impugnata dalla citazione in appello 
inclusivaincnte, ec. ec. » 


IX. 


A’ §§ 7 c 66 del n. V. — Bifferei»*» Ir» il f»l«o e In frode — Ari. 

287, 288, m U. pcn. 


SOMMARIO 

I. Stalo della quistione, § 1. 

II. Nell’atto di accusa , contro la cui ammessane è 
il ricorso , non esistono elementi di falso, a’ ter- 
mini delPart. 287 11. pen §2. 

IH. Non vi esistono elementi di falso a’termini dei- 
lari. 288, S 3 c 4. 

IV. li primo fatto esposto nell'atto di accusa non 
esprime la complicità del ricorrente, § 5 e 6. — 

1. Signori 1), Giovanni di Martino con 
decisione del la gennaio 1836 è stalo 
sottoposto dalla gran-cyrte criminale di 
Terra di lavoro ad accusa di complicità 
in falsità di pubblico instrumento. Di que- 
sta falsità il notaio Samo , assente dal 
giudizio, è creduto l’autore: rinstrumento 
è per un contratto di compra-vendita che 
i sig. Bruno, Severino e. Ruotalo fanno 
a di Martino. Costui produce ricorso av- 
verso la decisione. Per le sottoposizioni 
a legittimo stato di accusa non sono am- 
messibili altri motivi fuori de'trc indicati 
dall'art. 111 pr. pen. 2). Non mi affati- 
co adunque a ragionarvi della carenza di 

« 

1) Conclusioni nella causa di Giovanni di Marli- 
no, 18 aprile 1830 , Montone cumm., Nicolinj in. 
p., Fed. Castriota-Scanderpeg e Gius. Mahini- 


II secondo ed il terzo menano alla frode , non 
al falso, If 7 ed 8.— Il quarto ha lo stesso difetto 
del primo, §9.-11 quinto ed il sesto menano 
solamente alla censura del notaio , § 10 ed 
11. — Il settimo non contiene elemento di rei- 
tà, § li- 

V. Il danno altrui non sempre porta al giudizio di 
falso: vi è un danno andic polla frode, § 13. 

VI. Concliiusionc, § 14. 

facoltà a dedur quelli che si leggono nel 
ricorso fuori delimiti dell’ art. 111. Re- 
stringo le mie osservazioni sopra quello 
che ita fondamento nel n. 1 di qucst’art. 
se il fatto non porli alla competenza 
che si è spiccata. I fatti espressi in que- 
sta decisione , possono , secondo che io 
creilo, accennare ad una frode, reato che 
può essere di competenza correzionale ; 
ma non sono elementi constitutivi di fal- 
so, nè di complicità nel falso, reati clic 
menano alla competenza criminale. 

2. 11 contratto di compra-vendita di cui 
è quistione, è vero cd effettivo : i fondi 
sono passati effettivamente nella propric- 

Seriia avvocali del ricorrente, Vinc. Ferrara aw. 
resistente al ricorso. 

1) V. «upra il § 7 del n. V. 
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tà di di Martino. Capaci di alienare era- 
no i venditori, capace di acquistare era il 
compratore. L'instrumento ilei 19 dicem- 
bre 1833, siccome esso giace, è ricono- 
sciuto dalle parli per quello ch'esse hanno 
stipulato, dettato e voluto: esse riconosco- 
no egualmente come vere, e falle di loro 
volontà le rasure ed aggiunzioni che vi 
si osservano. .Veduta adunque la causa 
sotto quest'aspetto, l'atto pubblico ed au- 
tentico del 1 9 dicembre 1 833 non contie- 
ne alcuno de'carattcri delle falsità preve- 
dute dall'art. 281 delle 11. pen. 

3. Si esamini ora l'accusa dal lato dcl- 
àrt. 288. Questo è fari, indicato nell’at- 
to di accusa, alto ch'è stalo ritenuto dal- 
la gran-corte criminale nella sua decisio- 
ne. Nè la gran-corte espone altro fatto, 
nè cita altro articolo di legge. 

4. Ma si osservi , che quest’ art. 288 
prevede il caso di un impiegalo o nuzia- 
le pubblico , qual sarebbe il notaio , il 
quale redigendo gli atti del proprio mi- 
nistero, ne abbia fraudolentemente disna- 
turato la sostanza o le circostanze: c ciò 
tassativamente in due modi. — Il primo è, 
se l'ullziale pubblico abbia scritto conven- 
zioni diverse da quelle che sarrebhero 
state dettate o distese dalle parli. Questo 
modo non si verifica nella causa presen- 
te, perchè le parti intervenute nell’ alto, 
non meno che i testimoni, hanno costan- 
temente sostenuto avere il notaio scritto 
il contratto , quale esse lo avevano con- 
venuto, e quale lo dettarono. Le istesse 
rasure ed aggiunzioni vi furono fatte di 
loro volontà, e per esprimere più chiara- 
mente quello che vollero. — li secondo mo- 
do onde incorrere nella falsità a’ termini 
dell’art. 288, consiste nel dichiarar veri 
fatti falsi, o come falli riconosciuti quel- 
li che non lo sono. Questi fatti nell'alto 
di accusa son sette. 

5. Il primo di essi è che il comprato- 
re Giovanni di Martino non fu alTatlo 
presente al perfezionamento dell’ alto. Il 
notaio dunque avrebbe dichiaralo il fallo 
della presenza di costui in opposizione 
alla verità; c quantunque tal presenza sia 
stata costantemente sostenuta per vera 
dalle parli , rimarrebbe un fatto , che o 
contro o a seconda di lai dichiarazioni 
delle parli, dovrebbe dichiararsi constare 
o non constare dal giudice d’alto crimi- 
nale. Nò vale l’argoinentarc che fa il ri- 


corrente dalle altre carte del processo ve- 
nule in corte suprema, dalle quali risulta 
la sua certa presenza, allorché 1’ inslru- 
mcnlo si lesse alle parli. La corte supre- 
ma non è giudice di fatto. Per decidere 
appunto s’egli vi fu o non vi fu, e se il 
notaio abbia asserito un fatto falso o un 
fatto vero, vi è necessario il giudice del 
merito o nel giudizio di sottoposizione al- 
l’accusa. o nel giudizio definitivo: e que- 
sto giudice non può esser altri eh una 
gran-corte criminale. Se dunque l’atto di 
accusa fosse staio spiccilo contro il no- 
taio, questo solo fatto basterebbe alla mo- 
tivazione del giudizio di sotloposizionc 
all'accusa cd alla competenza. 

6. Ma la sotloposizionc all'accusa è sta- 
la spiegata non contro il reo principale 
Samo, bensì contro il complice Giovan- 
ni di Martino , e spiegata pel n. 1 dei- 
pari. 74 11. penali. Il quale n. 1 del- 
P art. 7 4 parla della complicità per com- 
messionc o mandalo a commettere il 
reato. Or non vi è una sola parola in 
tutte le due decisioni, la quale esprima 
che Giovanni di Martino abbia dato com- 
messione o mandalo a commettere una 
falsità, e molto meno a dichiarar vero 
quel fatto non vero. Si può argomentar- 
lo dal cassiano cui bono. Ma questo non 
è che un indizioni solo giudice di fatto po- 
lca trarlo alla conseguenza della compli- 
cità: la corte suprema non è inslituita per 
decidere alcuna cosa di fallo, nè per sup- 
plire alle pruove o alle argomentazioni 
che mancano. Certo è che ii fallo ritenu- 
to dalla gran-corte non presenta alcun 
elemento ili questa complicità. Dunque il 
fatto non mena alla competenza, la qua- 
le si è spiegata 'determinatamente , non 
contro Santo, ma contro di Martino. 

7. 11 secondo fallo espresso nell'alto di 
accusa è che il venditore Severino dichia- 
rò liberi i beni venduti , mentre erano 
sottoposti ad ipoteca. Questa però è cer- 
tamente falsa assertiva di una delle par- 
li, fatta al notaio, e da costui registrata 
nell'alto ch'ci stipulò, quale gli fu detta- 
ta. 11 notaio adunque , a cui si riferisce 
l'uri. 288, non ha dichiaralo per vero un 
fallo falso, ma ha registralo veracemente 
la dichiarazione del fatto , vero o falso 
ch'ci sia, quale a lui è stalo asserito dul- 
ie parti. Per lo che ci non è per questo 
capo reo di falsità ; il suo ulizio non è 
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altro che notare ciò che ilicon le parti , 
e significarlo in quel modo ch'esse lo det- 
tano: un instrumenlo non è che il pro- 
cesso-verbale di ciò che si dice e si fa 
innanzi al notaio: la sua fede consiste uni- 
camente in questo, c non già nella veri 
tù del fatto clic si asserisce. La parte al- 
l'incontro che fsscriscc innanzi al notaio 
un fatto non vero è un ’ mendace; ma se 
la menzogna è convenuta pria fra le par- 
ti, esse possono scambievolmente garan- 
tirsene con nna conlroscritlura 1): se poi 
una delle parti mentisce in danno altrui, 
può esser anche reo di frode, ma non è 
reo di falso, a’termini dell’ art. 288. nè 
rende falso l'instrumento. Nemmeno dun- 
que per questo fatto abbiamo contro di 
Martino clementi del rcalo di cui venne 
accusalo. Se questo può ricader nella fro- 
de, la competenza poteva esserne corre- 
zionale. 

8. Il terzo fatto è ncU’asscrtiva del pa- 
gamento in contante, mentre il pagamen- 
to si fece altrimenti. Ma uell'inslrumento 
stesso si dice : Delio Bruno dichiara e 
confessa in presenza di noi notaio e te- 
stimoni aver avuto e ricevuto in varie c 
replicate volte dal dello acquirente di 
Martino, e sempre in contante, ar pento, 
la < letta somma di due. 2000. La somma 
dunque non fu pagata innanzi al notaio : 
costui ricevette semplicemente la dichia- 
razione di Bruno , uno de’ creditori del 
venditore, di .over avuto c ricevuto la som- 
ma in varie e replicate volte. Il notaio 
dunque espresse con verità quello che gli 
si dichiarò. Se questo fatto non è vero . 
e se il pagamento invece di essere stato 
già fatto, si fosse effettuato posteriormen- 
te con boni . c che questo modo di pa- 
gamento si fosse fatto anche noto al no- 
iaio posteriormente . lutto ciò può anche 
ricader nella frode : è un rigiro, una si- 
mulazione a danno altrui , ma non falsi- 
fica l’instrumento. 

9. Il quarto fatto è che nell’instrumen- 
to non vi erano postille, e che l’aggiunta 
relativa a’ducali 100 da pagarsi al vendi- 


tore. si formò dopo la chiusura detratto; 
senza che vi fossero presenti i testimoni 
nò i medesimi interessati. Questo sareb- 
be, come il primo, un elemento di falsi- 
tà contro il notaio; ma per questo, ugual- 
mente che pel primo fatto , manca ogni 
argomentazione di complicità, nè vi è una 
parola relativa alla commessione o man- 
dato di cui è accusali Giovanni di Mar- 
tino. 

10. Il quinto elemento di falso è, che 
1’ islrumcnlo è contaminato da qualche 
rasura. Ma sella non contiene disnalura- 
mcnlo o interpolazione di ciò che vera- 
mente han dichiaralo le parti, c infrazione 
del regolamento notarile. subbieUo di cen- 
sura 2), non è falsità , subbieUo di giu- 
dizio penale. 

11. Il sesto fatto riguarda le aggiun- 
zioni, e per queste non solo campeggia 
la stessa osservazione, ma ben dice il ri- 
corrente, che la legge le permette, (pian- 
do sieno consentile e soscritte dalle parti. 

12. Il settimo c per la identità de con- 
traenti, non attestata da persona cogni- 
ta ad essi. Ma niuna legge dice che il 
notaio ed i testimoni debbano avere una 
.precedente e lunga conoscenza delle par- 
ti (a), nè ch’cssi debbano prima d’ ogni 
contratto fare accurate indagini sulla loro 
persona. Basta che al momento in cui si 
celebra 1’ allo , essi abbiano la eonvizion 
morale , che quelle sieuo le tali persone 
e non altre 3). Or non vi è stato mai dub- 
bio che Bruno e di Martino sieno Bru- 
no e di Martino , e che di essi il vendi- 
tore qui sia venditore , e compratore il 
compratore. L’ identità dunque dei con- 
traenti è precisamente quella che è stata 
attestata. 

13. Discende poi la gran-corte a dire, 
che questo instrumenlo attacca i dritti e 
la proprietà di un terzo. Ciò forse è vero; 
perchè il fondo già era ipotecato al que- 
relante, e prima clic dal creditore, o ne- 
gligente o di troppa buona fede , questa 
ipoteca fosse stata inscritta, il debitore lo 
vendè a di Ciarlino come libero da ogni 


1) Art. 1275 tl. cc. — V. la conte, precederne , 

S il- 

2) Art. 25 e tOA I. 23 no*. 1819. 

(a) Gittata il novello codice penale : I notai ed 
altri pubblici ufliiiali non potranno ricevere né 
stipulare alcun atto sema conoicere le parli , o 
terna che queste siano loro falle conoscere da 

Nicolivi — Quislioni di Dritto. 


due persone lotloicritle o segnate all' alto , non 
aventi interesse nel medesimo , ed inoltre cognite 
at no (aio o pubblico ii/fìsi ale , e che abbiano le 
stesse qualità di quelle richieste per essere testi- 
moni in strumentari ; sotto pena del carcere e della 
sospensione dai pubblici uffiiii (ari. 34b’). 

31 Art. 21 d. teppe. 
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vincolo od ipoteca, o ili Maritilo cui ora 
nota 1' obhl iijaziouc sul fondo, non meno 
ohe la negligenza del crcdilorc. trascris- 
se, subilo all'uffizio della conservazione del- 
le ipoteche il suo con tratto. Passarono poi i 
quindici giorni (al. e nell' andare il cre- 
ditore ad inscrivere il suo credilo, trovò 
già trascritto il passaggio della proprietà 
ad altri . e rimase ‘deluso : nè per altra 
ragione si alfrcllò il compratore a stipu- 
lare il contralto, se non perchè non sa- 
rebbe stalo più obbligalo a riconoscere un 
credilo non inscritto sul fondo, e sul (pia- 
le. il creditore per la sua negligenza a- 
vrebbe perduto ogni drillo I). Ma ciò può 
rientrare nel rigiro, nella simulazione, ne- 
gli arlilizii colpevoli eonslilulivi della fro- 
de: non è falsila dcirinslrunicuto del Iti 
dicembre 1 S3t5 2). Intanto la soltoposi- 
zionc all'accusa della quale ora ragioniamo, 


conchiude per la falsità, non per la frode. 

l i. Per le quali cose a me sembra, che 
il primo ed il quarto fatto menerebbero 
alla competenza criminale per conoscere 
se il notaio fosse o non fosse colpevole, 
ma niuna argomentazione vi si fa per la 
complicità del ricorrente. Siffatta compli- 
cità adunque vi rimane non motivata ; e 
perciò è violato Pari. 219 della legge or- 
ganica. Idi altri fatti poi menerebbero al- 
ia frode, non alla falsità; e la competen- 
za della frode può essere correzionale. Il 
fallo dunque non porla di per se stesso 
alla competenza clic si è spiegata . ed è 
violalo Pari. 111 pr. pen. Dimando per- 
ciò in nome della legge P annullamento 
della decisione, dall'alto di accusa in poi. 
perchè presso un’ altra gran-corte si rin- 
novi il giudizio di sottopostone all’accu- 
sa 3). ' 

X. 


.41 j 6.9 del V.— Del pentimento. Art. 13 II. pati. — C'ondixioni elle ni 
ricliiritaono per I' utilità del pentimento e dello ritrnltozione 
nel ful»o eli scrittura privato. Art. Ili proc. pen. — ('«adizioni del 
pentimento e ritrattazione nel fnl«o giudiziario. Ari. 193 U. penali. 


SOMMAMI) 

I. K naturai cosa il perdonar dii si peulo , $ 1. 
il. Storia dell’ art. 73 II. pcn., 2 — Tempera- 

• 

(a) II cosidetto beneficio di potere iscrivere il 
credito dopo i quindici giorni dalla hascrnione di 
un atto traslativo di proprietà non è più ricono- 
sciuto dal novello codice civile, il quale nell’ art. 
1942 stabilisce nel seguente modo: Le sentente e 
gli atti enunciati nell' articolo 19:12 , sino a che 
non siano trascritti , non hanno alcun effetto ri- 
guardo ai leni che o qualunque titolo hanno ac- 
quistato e legalmente conservato diritti su l'immo- 
bile — Parimenti, sinché non sia seguita la tra- 
scrittone , non può avere effetto a pregiudisio del- 
r ipoteca concessa alt ’ alienante dati' art. 1969 , 
alcuna trascrittone od iscrisi one di diritti acqui- 
stali verso il nuovo proprietario — Seguita la tra- 
scrizione non può avere effetto contro lo acqui- 
rente alcuna trascrittone od iscrittone di diritti 
acquistati raso il proprietario , quantunque l'ac- 
quisto risalga a tempo anteriore al titolo tra- 
scritto. 

I) Art. 2077 11. cc. 

4) Aquilius, cum e.t eu quaereretur quid esse! 
dolus malus? respondebat: cum esset aliud simu- 
latimi , attud aduni: nec ut emal tneltus , nec ut 
venda i, quidquam simulabit , nut diuimulabit v ir 
bonus. Cic. «le off. Ili, 1*4,15 Non vi è falsità utenza 
simulazione o dissimulazione; ma non ogni simula- 
zione e dissimulazione è falsità : ella se nuoce al- 


menli di benignila che possonsi adoperare dai 
giudici quando la legge -ne* casi particolari non 
fa caso del pentimento, $ 3. — Quali condizioni 
debba avere il pentimento , onde sia un mezzo 

trui.può ricadere in un reato minore. quil’ò la frode. 

3) I,a corte suprema credette che gli elementi 
della complicità nel falso fossero abbastanza spie- 
gati nella decisione, e rigettò il ricorso. Con tutto 
ciò che la gran-corte criminale dietro pubblica di- 
scussione, dichiarò : consta che Giovanni di Mor- 
taio non abbia commessa complicità nel misfatto 
di falso : consta bensì che abbia commessa frode , 
adottando per motivazione ciò ch’era scritto in que- 
ste conclusioni* E perché il reato era correzionale, 
lo ammise al benefìzio della reale indulgenza, di- 
chiarando non esservi luogo a pena, ma a sempli- 
ce risarcimento di danni- interessi a prò della parie- 
civile. Ne produssero ricorso tanto la parte-civile 
per la dichiarazione di reità, quanto il di Martino 
per essersi aggiunto alla decisione il rimborro dei 
danni-interessi. Entrambi i ricorsi furono dichia- 
rali irricevibili. Arresto del 7 agosto 1837 , Mon- 
tone comm., Nicoli ni m. p. — lo però dimanda- 
va la sola irriceviUililà del rico so della parte-ci- 
vile c del pubblico-ministero. Imperocché tosto che 
la gran-corte non ave* trovalo luogo ad applica- 
zione di pena per effetto della reale amnistia, in- 
tera doveva esser rimessa la causa a’ tribunali ci- 
vili per P azione de’ danni-interessi cagionati al 
creditore dalla frode, la cui consumazione non po- 
lca più richiamarsi ad esame. 
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efficace per far ce* sa re o minuire l'imputazione, 

s * 

III. Come questi principi! sieno siali applicati nei 
reali di falso in privata scrittura. — Art. 446 e 
447 pr. peti., $ 5. 

IV. Restrizioni clie alcuni vorrebbero nell'applica- 
zione di questi due art. § 6. 

V. Ragione di costoro per la prima di queste re- 
sti iriuni: essi vorrebbero efficaci i due art. Aiti e 
UT solamente per chi fa uso del falso, senza es- 
serne autore o complice; tal restrizione è falsa ed 
arbitraria, § 7. — L. 8, C. De, falsi t, § 8. 

VI. Non meno arbitraria è la seconda restrizione, 
con cui si vorrebbero non applicabili questi due 
articoli, quando pia qualche etTello sia stato pro- 
dotto dal falso, àj U a 13. 

VII. Nè più degna di essere sostenuta è la terza, 
relativa al caso di rbì non può di per sé far uso 
della carta falsa, $ li a 17. 

Vili. Decadenza assoluta della facoltà di dichiarare 

1. Signori 1), fa veramente meraviglia 
come e vecchi e nuovi codici penali, li- 
scili ugualmente da chi professa la mo- 
rale evangelica, niun cenno facciano ilei 
pentimento de'rei, dal quale avvici! soven- 
te che nel corso il più precipitoso d'ima 
malvagia azione, si arrestiti di questa o si 
attenuino gli effetti. E pure si gloria o- 
gnun ili ripetere, che la giustizia umana 
non è che un raggio riverberalo in noi 
della giustizia divina; e I'aiitor divino ili 
nostra fede ci ha dato il suo sangue in 
pegno dell' alla promessa di stender le 
braccia a ehi gli si rende pentito 2). Hel- 
lo è l’agire in modo , che non ne sorga 
poi ragion di pentirsene: ma per ehi già 
è trascorso ad eccessi, non rimane altro 
porto di salute, fuor che il ravvedimento 
ed il cangiamento di consiglio 3). Questo 
è il solo mezzo . per cui iti Provvidenza 
può rendere il lume della ragione a chi 
moslrolia offuscala o travolta da inique 
passioni 4) : questo , spezzando a tempo 
ogni impresa mal avviala . redintegra le 

1) Conclusioni nella causa di Pasquale Poliman - 
te, ir» agosto ! 83-4, Montone comm., Nicol, ini ih. 
p., Ni eco la Macaldi avv. del ricorrente. 

2) Dante, Purg. lil, 119, introduce Manfredi, 
uno de' nostri re, a parlare cosi: 

lo mi rendei 

Piangendo a quei che volenlier perdona. 

Orribil foron li peccali mici; 

Ma la bontà infinita Ita si gran braccia, 
die prende rio elio si rivo I ve a lei. 

Il) Sapienti* est propinati, mhil qu od pneuitere 
po$*it, facete. — Si est errato m , optimum r est por- 
to* poenitenti mulatto constili. Cir.., Tiisc. Y, 28. 
Philipp. XII, 2. 


di non voler far uso della carta falsa , quando 
ne trascorso il termine dato dalla legge a pen- 
tirsi, $ 18. 

IX. In questo caso non giova il pentimento, nè il 
temperamento di benignila dell’art. 193 11. pen. t 
§19. 

X. Caso c natura della disposinone di quest’uri 
193, $ 29. — Suoi rapporti con Pari. 73, $21. 

XI. Due giudi zii successivi e diversi suppone Vari. 
193; l’uno in cui la carta falsa è presentala, 
l’altro in cui è giudicala: la caria falsa dev’essere 
ritrattata nel primo giudizio, § 22. — Di(leren/a 
dei due giurimi, § 23. 

XII. Esempli, quando il primo ù civile. $ 24 e 2.V 

XIII. Esempli, quando il primo è penale, § 20 e il. 

XIV. Fine della legge, e norme di rito che mostrano 
quanto diverso sia il raso degli art. 446 e 447 
pr. pen., dal caso dell’art. 193 II. peri. , § 28 
e 29. 

XV. Conchiusione, $ 30 

forze ilcll'animo, confermandolo nel sen- 
tiero del retto questo, se riconcilia lo 
oflensor eoo 1’ offeso, lo rende caro alla 
intera società; anzi se alcuno, contro chi 
ravveduto gli chiede mercè del malfatto, 
fiero si ostina alla vendetta ed ni sangue, 
ei nò riputalo più belva che uomo, anzi 
d’ogni senso (l'umana natura spogliato. K 
siccome la natura del drillo dalla natura 
dcH'uoino e degli alleili umani dee ripe- 
tersi t>), così ove questi principii si tra- 
sfondano nelle leggi, non solamente si fa 
omaggio alla umanità ed alla religione . 
ma la civil comunanza ne riceve sempre 
augumeuto, perfezione, e ristoro. 

2. Se non che l’ lituana giustizia non è 
filila per giudicare gli affetti interni nè i 
pensieri. Lri/i-s in furia ronslilui 7): e 
perciò il peiilimcnlo interno dell' animo, 
il quale non influisca a rattemperare la 
foga dell' azion criminosa , e nulla tolga 
al reato, romccchò lo segna pronto e sin- 
cero. è lardo per le leggi umane ed inu- 
tile 8). L' antica nostra giurisprudenza ri- 

4) . . . . Cuelestes .... 

Saepe levant poenas, ereptaque lumina rctliiuul, 
Cum bene peccali poenituisse vi. leni. 

Ovid. ei Punto, I, Et. 1, v. &7. 
D'uomo è il fallir, ma ila! malvagio il buono 
Sccrnc il dotor del fallo. 

Alfieri, Rosmunda HI, t, 

5) Praeteritu m factum ilolel , et correclwnem 
r espici t. cntijiniiunt o ni munì ail recte viv endum 
Lact. VI, 24. 

6) Cic. De leq. i, S; — De off. Ili, 17. 

7) Tac. III. liti. . 

i 8) Celerem poeniteiitiam , sed eandetn serata 
i itlque inutilem «equi. Llv. XXXI, 32. — Lattar- 
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metteva la pena del tentativo del reato , 
quando però il pentimento del reo fosse 
sorvenulu a tempo da impedirne la con- 
sumazione; regola convertita in legge dal- 
C art. 18 del codice penale del 2Ò mag- 
gio 1808. Nè quella giurisprudenza anti- 
ca, nè quest - art. 18 furono mai perduti 
di mira dalla corte suprema, quando con 
la sua giurisprudenza, clemente legis in - 
terpretc 1). ne" cinque anni eliefu in uso 
appo noi il codice penale francese , con 
saggia temperanza di benignità ne raddol- 
cì 1' art. 2. che tanto severamente puniva 
il tenlativo'2). Finalmente 1’ art. 13 delle 
ultime leggi penali disse cosi: Se il cor- 
no ilei renio sin stato interrotto per mu- 
sa del pentimento del colpevole, egli al- 
lora non soggiacerà che alla pena de- 
gli atti già eseguili , quante volte que- 
sti sicno dalla legge, caratterizzati per 
reati. 

3. Ognun vede da ciò, che il pentimen- 
to, il quale dopo la consumazion del ren- 
io segue pede riandò antecedentem sec- 
leslttm 3), non meno che la spontanea 
confession del suo torlo, a nulla può soc- 
correrlo ne - nostri giudizii. Se non che 
ne" reati suggelli a pena temporanea, que- 
sto pentimento può esser preso in consi- 
derazione nell' applicare la pena, piutto- 
sto piegandola al minimo, che elevandola 
al massimo del grado 4). Anzi ne'misfatti 

zio nel luogo poc’anzi citalo distingue il pentimento 
(poenitentia) dal ravvedimento ( resipiscentia ) : il 
primo si arresta al rimonlimenlo del mal ratto: il 
secondo vi aggiunge quella che chiamò Ciceroni; 
mulatto monili, optimvs portus, si est erratum. 
A dir vero però, nè il nostro linguaggio religioso 
e morale, nè il linguaggio legale fa uso della voce 
pentimento se non nel senso di resipiscere. resi- 
piseentia. Staccato dal proposito di corteggersi e 
riparare il mal fatto, è un rimorso , c spesso ri- 
morso disperato; a cui però gli antichi diedero per 
ispiratrici le feroci Erine (Inf IX, 45). non gli 
Dei clementi, che all'uom pentito fan grazia , erep- 
taque lumina reddunt. 

1) Liv. I, 26. 

2) V. il sappi, atta coltri, dette leggi , serie 
crim., n. 1 e segg. — V. il n. XXI, $ 45 e 46. 
pag. 264 di queste nostre (hmlioni di dritto. 

3) Hor. od. Ili, 2, v. 31. 

4) È una delle ragioni per cui è si commende- 
vole la nostra legge, la quale non Ita che una sola 
pena perpetua, l'ergastolo ; e questa negli estremi 
casi , ne’ quali nun trova altro modo per rispar- 
miare la pena di morte. I.’ ergastolo non è dato 
che, I, ad uoa sola specie di furto sacrilego (art. 
UU) ; II , alla pirateria accompagnala da violenza 
alle persone (art. 119), Ili, alla falsità di moneta 


speciali la presentazione spontanea del 
reo . in caso di condanna alla pena di 
morte , produce di dritto la sospensione 
della esecuzione, ed obbliga la gran-corte 
speciale ad un rapporto al ministro se- 
gretario di sialo di grazia e giustizia, per 
ìar presente all’ alto giudizio del Re la 
rassegnazione d' un uoin pentito alle leg- 
gi, onde averne commiserazione e raddol- 
cirne la pena 3). Il Rq in questo caso , 
col suo dritto ili grazia. In più bella gem- 
ma d - una corona reale, rappresenta ve- 
ramente l' immagine augusta di quella 
bontà infinita, che prende ciò che si ri- 
solve a lei. 

4. Quando poi il pentimento sorge a 
tempo, e previene salutiferamente la ca- 
tastrofe ultima del reato, si ohe o per li- 
more o per pudore ne impedisca il com- 
pimento (>). sarebbe improvida la legge, 
se non dicesse al reo: arrestati alla vo- 
ce della coscienza: tu hai già ■ infranta 
la porla, hai già disteso a terra l’ infe- 
lice il qual' ■ non ino) più vietarli di dar 
nel sangue e nell’ aver di piglio 1): ciò 
li basii: se la vergogna, n anche la pau- 
ra della pena dilegua ora in un punto 
il tuo iniquo disegno . si perdonerà la 
pena anche del misfatto tentalo : ed o 
rimarrai impunito , o non avrai altra 
punizione, che del lieve danno già fal- 
lo, o sia della semplice ingiuria o per- 
iati. 263) ; IV, alla falsità di fedi di credilo (art. 
272); e V, a’ reati che punibili per sè del quarto 
grado di ferri, meritano un accrescimento di gra- 
do per qualche circostanza aggravante, qual sareb- 
be ia recidiva , la violenza pubblica , la qualità 
della persona dell' olfesu o del reo. quasi tutti 
questi casi nel cod. penale francese son puniti di 
morte. Intanto l'ergastolo è presso di noi un tem- 
peramento di benignità per evitare la pena di morte 
nel tentativo o nella complicità di secondo grado 
ne’ misfatti capitali, ed in altre specie di attenuanti. 
Per lutti gli altri misfatti non si danno che pene 
temporanee, ove gli altri codici son prodighi delle 
pene perpetue, c della pena di morte ; e ciò ap- 
punto perchè possano i giudici avere una latitu- 
dine dal minimo al massimo, secondo le particolari 
circostanze del fatto. — V. il § 5 del n. XI, di 
queste Qnùfioni, pag. 201. 

5) Art. 437 pr. pen. 

6) Petrarca, gran maestro della fisiologia del 
cuore umano , parla della forza del timore o del 
pudore da cui nasce il pentimento, atto a dilegua- 
re il più tempestoso movimento dell'animo: 

K so come in un punto si dilegua. 

Se paura o vergogna avvien che 'I segua. 

Trionfo d'amore, c. 3. 

7) Dante, Inf. XII, 105. 


rossa. Nello slesso raddoleiinenlo di pena, 
di cui fa uso la leggo pei inìsfatli ted- 
iali o mancali, ella mira appunto a forti- 
ficare nell’ uomo il senso naturale del 
pentimento : imperocché se la pena del 
tentativo di misfatto fosse pari a quella 
del misfatto consumalo, il reo tornerebbe 
facilmente a’ secondi colpi, ed a mezzi più 
efficaci per eseguir pienamente e incar- 
nare il disegno: la sola riflessione di a- 
verne una pena più mite, può rendere 
meno sfuggevoli e più salutari i suoi im- 
mediati rimordimenti 1). 11 perché se que- 
sti sorgono più utilmente o al primo av- 
viarsi o nel corso dell' azione . convicn 
favorirne a tutto potere lo sviluppamenlo, 
e sciogliere il reo d’ogni imputazione, che 
dal fine cui tendeva, ha contralta. Cosi 
non si rintuzzano colla minaccia inoppor- 
tuna di rimedii troppo gravi 2) i senti- 
menti religiosi e morali dell' uomo; e la 
legge naturale del perdono divicn fonda- 
mento della legge positiva e della civil si- 
curezza. 

3. Il che stanzialo dollari. 13 li. pen: 
qual regola generale per lutti i reati, lo 
é particolarmente ne’ reati di falso in pri- 
vata scrittura. Perché mai f art fili pr. 
pen. prescrive, che un querelalo di falso 
in privata scrittura debba essere pria di 
tutto citalo a dichiarare , se intenda far 
uso,- o voglia desistere dal far uso del do- 
cumento? Appunto perchè in vista del pe- 
ricolo giudiziario al quale ei si espone, 
si ravvegga almeno per vergogna dell’ac- 
cusa e per 'paura della pena , ed arresti 
volontario gli eflelli legali d'ima carta, la 
quale non avrebbe mai dovuto uscire alla 
luce. E s’ egli fra otto giorni, conceduti 
al ritorno della calma e del consiglio, di- 
chiari non volerne far uso , o desistere 
dal farne uso , non vi sarà più luogo a 
procedimento penale. Questa dichiarazio- 
ne diventa irrevocabile pei suoi effetti , 

I) Lo strai volò; ma con lo strale il voto 

Subito usci, die vada il colpo a vóto. 

Gerus. XX. 63. 

3) Gravior remediis, quam dclicla crani. 

Tac. Ili, 88. 

3) Art. 447 pr. pen. 

4) Come un mio amico da me sommamente sti- 
ntalo, contentando quest 1 ari., Ita mostrato recente- 
mente di tenere. 

5) Sia rigettalo nell'interesse del reo, dice Tari. 
313 pr. civile; e la frase simile dcll'art. 447 pr. 
pen. , sarà il documento rigettato dal procetio . 
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non solo nel giudizio penale , ma anche 
nel civile, ed il documento vien rigettato 
tanto dal processo penale, quanto dal ci- 
vile 3). La qual frase della legge, sarà il 
documento rigettalo dal processo, non in- 
dica già restituzione o lacerazione mate- 
riale della carta 4). ma pcrenzion legale 
di essa, proibizione a fame più uso. an- 
nullamento. non fisico, ma giudiziario, di 
tulli gli eflelli che fino a quel momento 
ella avesse ottenuti; e ciò nel solo inte- 
resse del reo e di chi ha causa da lui 3). 

0. Questa disposizione la quale non è 
nel codice penale francese, parve ad al- 
cuni troppo benigna, anzi pericolosa nel 
nostro; (ter cui si è cercalo restringerne 
a tutto potere il favore. — Ed in primo 
luogo si vorrebbero applicare gli art. 146 
e 441 pr. pen. a’ soli produttori scienti 
d’unu carta falsa, e solamente quando co- 
storo non sieno stati essi stessi gli auto- 
ri. ovvero i complici della falsità 6). Ma 
ciò è contrario alle parole stesse deil’art. 
440: se un documento prodotto viene at- 
taccato di falso in privala scrittura, l'im- 
putato suri, ir. citato a dichiarare, ec. l.tt 
legge qui non fa distinzione alcuna: par- 
la ili documento prodotto ; nè distingue 
se prodotto in un giudizio civile, o in un 
giudizio penale: parla di attacco di falso. 
uè distingue se sia di falso operalo da 
altri , o di falso operato ila colui stesso 
che ha prodotto la carta; parla d’ impu- 
talo, nè distingue se imputalo di contraf- 
facimento della soscrizionc, di alterazione 
dell’ allo, di supposizione della persona, 
d' inserzione ili nuove clausole dopo la 
chiusura, ovvero di semplice uso sciente, 
fattone da chi non è autor principale nè 
complice del falso. La sola distinzione che 
fa la legge, è tra la scrittura autentica c 
pubblica, e la scrittura privata. Per l’au- 
tentica, giova solo nel falso incidente ci- 
vile il dichiarare di non più volerne far 

indica pure che sarà rigettato dalla causa , o sia 
che non sarà più di alcuna efficacia per I' accusa 
del rcif. Ma rimane fisicamente negli «itti, come vi 
rimangono le decisioni annullate dalla corte supre- 
ma, ed i contralti dichiarati nulli o rescissi. Una 
azione esimia per la prescrizione, o anche per la 
morte del reo, non si seppellisce sotterra come il 
cadavere dell'uomo : il suo libello rimane in pro- 
cesso , benché senza efficacia legale. Le parole di 
effetti fisici sono trasportate in legge, come meta- 
fore indicanti effetti morali. 

ti) A' termini dell'art 292 e 293 § 2, II. pen, 


ed by CjOO^Ic 



— .»av — 

uso: ina (Indotta la falsità nel giudizio pe- culosolm urne nslrinxcrit, assoggettando 
naie, questa stessa dichiarazione non va- i primi a tutta la severità della legge cor- 
le. Troppo compromessa è con tal falsità nelia. benché protestino non voler far u- 
la pubblica fede, perchè possano rimaner- so del falso, ed assolvendo i secondi, quan ■ 
ne impuniti il fabbro principale ed il com- do facciano simil protesta. La legge no- 
plice, e coloro medesimi, che senza es- stra< è più severa per le scritture pubbli- 
sere complici della falsità , ne avessero che, perchè condanna ed i primi ed i se- 
scientemente fatto uso. condi; e ciò con giusto rigore, perchè an- 

1. Ma nella falsità di privata scrittura che, i secondi nei far uso duna carta pub- 
non ha effetti legali, se mai o non venga Mica ed autentica che sanno d’essere fal- 
lirla riconosciuta da colui contro al quale sa, tengono in non cale la pubblica fede, 
ella si produce, o non sia verificata 1). e si rendono partecipi d’una frode, cui 
Ella dunque è una carta vana, ove non la legge è si intesa a reprimere. All' in- 
se ne cominci a far uso. L’ uso solo a- contro nelle falsità in privata scrittura, 
stringe il reo al pericolo, quante volte pe- tanto i fabbri di essa, quanto coloro che 
rò non vi si accoppi violazione di pubbli- scientemente ne fanno uso, sono veramen- 
ci registri, nè abuso di utìzio in coloro te quelli, quos periculo solita tisus ati- 
a'di cui alti è attribuita dalla legge la pub- siringi!, e la ragione delia I. 8. C. de 
Mica fede 2) : mancata la falsa registra- falsis fa sì che la nostra legge ne appli- 
zione, manca pure l'allnrme pubblico, che chi tanto a’ fabbri del falso privato, qunn- 
segue la violazione de' depositi degli atti lo a coloro che scientemente ne fanno tt- 
solenni su' quali riposa lo stalo deile per- so. la disposizione 3). 
sone e la sicurezza delle proprietà e della 9. Si dice in secondo luogo avvenir so- 
pnee domestica. È dunque non legge, di venie, che la privala scrittura, benché fal- 
equilà . ma della più severa giustizia il sa, o benché non ancora riconosciuta, ha 
non confondere gli alti pubblici con gli potuto già partorire tutto il suo effetto . 
alti privali, e nella falsità di questi avver- come avverrebbe in una cambiale . o in 
lire il reo che dalla sua volontà dipende una procura, per le quali siasi agito in- 
il dar vita ad essi: di essi non esiste pulì- dipendentemente dalla persona la cui so- 
blica traccia, quando il reo onon li prò- scrizione è stata contraffatta. E se la car- 
ducn o li ricusi. E perciò la legge esige ta falsa, prima di essere, attaccala di (pie- 
tà dichiarazione preliminare di lui. se in- rela al penale, abbia prodotto ansietà e 
tenda farne uso o desistere dal farne uso. lunghi dispcndii in un giudizio, non è 
8. Il principio n'è tratto dalie leggi ro- questo forse un uso tristo che non può 
mane. Se non che la 1. 8. C. IX. 22. de più disdirsi , un fallo dannoso che non 
falsi*, parlando del caso si falso* codi- può più disfarsi? Derisorio, si dice da co- 
rillos ah Iii8 coiilra quos supplica*, factos storo, derisorio allora sarebbe il dituaii- 
rsse contendis, parla delle scritture cosi dare se della carta si vuole far uso: trop- 
privale. che pubbliche : e. distingue gli p’ uso già, ed uso tristissimo e nocevole 
autori della falsità, da coloro quos peri- se n’è fatto (a). 

1) Ari. 1476, 1477, 1478 II. cc. — Ari. 487 c avv. del ricorrente. Esse sono state pubblicale dal 
sepg. pr. civ, — Se dunque per dare alla scrittura nostro dolio amico, presidente Santo Hoderti, nel 
privala una data falsa, e render certa tal data, vi suo V voi., pag. 4SI, con alcune note perù, alle 
si sia apposto un falso registro, falsificando i re- quali nui non possiamo assenlirc. 
gislri pubblici, come abbialo veduto so pra m 1 * 3 ' XS (a) Pel novello codice penale invece non iler'et- 
1, 50, 60, 64 del n. V, il caso diventa diverso.’ nere interpellalo colui che giti Imene profitto dalla 

4) Art. 1471 11. cc. falsità: Se un documento prodotto viene attaccato 

3) Perciò in causa simile a questa di Polimante, di falso , pria che se ne sia tratto profitto , ed il 
noi, nel riferire questa 1. 8, fummo contenti alle qiudiìio sia di falso in privala scrittura , l’ impu- 
tale parole: illis prodest insil amenti usu abitine- lato sarà citato a dichiarare se intenda far uso a 
re, quos periculo solus usus aslrinxerit. È un prin- se eoijlio desistere dal far uso del documento Se 
cipio luminosissimo ; ma come è ottimamente ap- egli dichiara di non volersi più servire del decu- 
plicato nel caso di falsila di privala scrittura, cosi mento sarà il documenta rigettalo dal processo e 
lo sarebbe male nelle falsità di scritture aulenti- non ri sani più procedimento penale (art. .1. Si). 
che e pubbliche. Queste nostre conclusioni furono Della lettura del presente articolo si vede chiaro 
pronunciate nella causa di ilario Cufari , 18 di- cha la inlerpellansa dee farsi a coloro i quali pos- 
cembro 1835, De Dica oomm. , Ntc. de Giovassi sono or ere un interesse qualunque di servirsi del 
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10. Ma in primo luoyo è necessario il 
disti ni |iiere, se la caria falsa sia slata già 
un mezzo di frode, ovvero sia rimasta agli 
elTelli soli di qualche sposa giudiziaria, 
dosi p. c. può alcuno con una mia falsa 
tollera sorprendere la buona fede d' un 
mio amico, e farsi consegnare una som- 
ma. Egli è reo di falso, perchè è autore 
della falsa lederà, e di /rode, perchè con 
rigiro, con inganno , con simulazione ha 
saputo persuadere all’ amico un credilo 
immaginario sopra di me , ed lui scroc- 
calo il danaro. S’ egli allora dichiara di 
desistere dal far uso della caria falsa, il 
solo procedimento penale di falso si ar- 
resta, ma rimane il procedimento penale 
di frode , e quella stessa dichiarazione di 
desistenza può esserne una pruova 1). E 
s’ ella è frode, di allo criminale, benché 
non abbia raggiunto il suo scopo, il pro- 
cedimento penale può ancora aver luogo 
per frode tentala. Ma se la frode fosse 
correzionale, e non consumata, si che per 
gli art. 11 e 12 delle leggi penali non si 
ammettesse procedimento penale, il dan- 
no è più temuto, che fatto; e pentito il 
reo della falsità, ben poco rimane al que- 
relante per fame oggetto d’ una dimanda 
di danni-interessi. 

11. Oltre a clic, il proseguimento ac- 
canilo del giudizio penale, e la condanna 
alla reclusione ed a' ferri disfanno forse 

documento arguito ili falso e possono dallo stesso 
trarre alcun profitto sia direttamente , sia indi- 
rettamente. 

Anche quando alcuno avesse dato incarico di 
foggiare una carta privata per costituire un ti- 
tolo a favore di un lena, o formala egli stesso una 
carta di simil genere, la interpellaiione provvede- 
rli a tutto; avvegnacchè, o gl'inlerpellati rispondo- 
no di non volersene servire , e niun pregiudicio 
ridonderà a coloro a cui danno si era foggiala la 
Mcrittaiod eglino risponderanno affermativamente^ 
ed allora provata la falsità nei modi ordinarii, sa- 
ranno puniti secondo i casi , quali agenti princi- 
pali , complici od usatoti scienti detta carta. 

Il fatto dell ' autore detta carta che non le ri- 
guarda , sarà sempre pregiudizievole ed illecito, 
da poter dare luogo ai danni interessi in linea 
civile , ovvero costituire una truffa qualar i con la 
formazione della carta falsa, mediante un pieno 
ricevuto, si fosse procurato un qualsiasi profitto a 
favore altrui col pregiudizio di un terzo. 

1) Questo caso avvenne nella causa di Saverio 
Fucilo , ove io sostenni tutto ciò nelle mie con- 
clusioni, per le quali avrei voluto, clic dopo aver 
costui . sul bel principio del processo di falsità , 
protestato di non far più uso delle lettere false di, 


il pregiuilizio ed il danno prodotto dal 
reato ? Quando gli offesi trovino ugual 
modo onde ripararlo . o che il reo sia 
condannalo . o che si arresti il procedi- 
mento penale , non debbono cercar più 
olire. La pena non è vendetta dell'offesa: 
e la giustizia, volontà senza passione, non 
s' arma di quella per soddisfare questa 
passione funesta. Perciò l' azion penale 
non è data a' privali : non interessi pri- 
vali . ma ragioni ili pubblica utilità c di 
pubblica morale ora 1' animano . ed ora 
la pcrimono: basta a) privato che nè peg- 
giore da questa perenzione diventi la sua 
azion civile . nè migliore a fronte di lui 
la condizione del reo 2) : e sempre in- 
tera rimane a lui 1* azion civile del dun- 
no eh’ egli ha sofferto ilei reato 3) per 
l'uso del falso, spinlo innanzi sino a elio 
il documento non sia rigettalo dal pro- 
cesso. Anzi è da distinguere la perenzio- 
ne del procedimento penale nata da ne- 
cessità di natura o di legge . da quella 
che la legge rimette alla volontà delle 
parli. Al primo caso appartiene l’eccczion 
perentoria della morte, del reo. ove intera 
rimane contro gli eredi la causa dc'duu- 
ni-inleressi presso i tribunali civili: nulla 
può il giudice penale più statuire per es- 
si, e nemmeno profferire clic il danno sia 
[avventilo, o che la caria sia falsa 4). 

12. Ma dove per pcrimcrc il giudizio 


un suo zio, potesse essere perseguitato per la fro- 
de . e non pel falso. Arresto del di 8 novembre 

1837 , Montone comm., Nicolim m. p., Cesare 
Mai.pica avv. del ricorrente. 

2) L. 74, 75, 134. De reg. iuris. 

3} Art. 1 330 11 cc. 

4) Arresto del 20 luglio 1838 nella causa <Ji 
Uosa Fortunato, De Luca comm , NicoLtxt m. p.. 
Don. , Capitelli avv. Quest’arresto annullò una 
decisione, clic dopo aver dichiarata estinta l’aziou 
penale di falso per la morte del nolajo, dichiarava 
falso rinslrumento. — ■ Con l’arresto del di 1 aprile 
1839, nella causa di Orazio Giunti, De Luca comm 
N (colini ni. p., Mich. Nicoletti-Altiuari avv. . 
fu annullata una decisione, eh-* dopo aver dichia- 
rata estinta l’axion penale di falso per prescrizio- 
ne, anche dichiaiò falso l’instrurnenlo, e lo rigettò 
dal processo. — Con arresto del di 18 settembre 

1838 nella causa di Carlo Rossetti, Franchi comm., 
Njcolini m. p. , fu annullala una decisione, che 
tlopo aver dichiarala estinta l’azion penale, statili 
sopri i danni-interessi. — La giurisdizion criminale 
è estinta , quando è estinta I’ azion penale. Non 
rimane allora agli ofTesi, che i’azion civile ex ma- 
leficio, da sperimentarla però innanzi ai giudici ci- 
vili, purché anche questa non sia prescritta. 
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penale è necessaria la volontà del reo. 
siccome avviene in (niello amnistie per 
lo quali è data libera al reo la scolla del- 
la via ordinaria o dcll'indullo. s'egli ac- 
colti questo, qli sorqc contro un titolo ir- 
recusabile . ondo astringerlo a panare i 
danni-interessi che il reato amnistialo Ita 
prodotti Nò la sorte della parte civile si 
fa peggiore: perchè nel penale ei non 
aqiva che pei danni-interessi . e pei dan- 
ni-interessi agisce ne' tribunali civili. Se 
non che innanzi a questi ei si presen- 
ta allora con titolo quadngnnlo, e non più 
ricusabile dal reo: la quistione die rima- 
ne è solo della quantità c della qualità 
del danno; ma clic vi sia reato da cui 
nasce un danno, ò cosa giudicata. K co- 
me è un ((indicalo di giudici penali, cosi 
le sue conseguenze soli sempre accom- 
pagnale da eoazion personale 1). 

13. bai che deriva che quando per la 
dichiarazione che fa il reo, di desistere 
dal far uso della scrittura falsa il giudi- 
se penale ha dichiarato: non vi sarà più 
tuono a procedimeli lo pontile, ciò non in- 
dica altro, se non di essere sialo il giu- 
dizio ben insinuilo, e di essere falsa la 
carta, ma di non esserne il reo soggetto 
a pena, per effètto della sua desistenza e 
per benignità di legge. Egli però ha ac- 
cettalo le conseguenze civili derivanti dal- , 
la falsità della carta le quali diventano le 
istesse che sarebbero stale quelle della 
condanna. Il querelante porterà allora, 
ugualmente che nel caso d' un' amnistia, 
innanzi a'tribunali civili la sua azione dei 
danni-interessi , da esigerli sempre con 
eoazion personale. Tra questi danni en- 
trano pur tinelli che si soffrirono per l'uso 
già fallo. La sola azione che si perirne, 
è la penale, o sin quella clic non riguar- 
da i privati: ma i dritti di costoro n' c- 
scono sempre migliorali, perchè la peren- 
zione dell' azione pubblica nacque dalla 
volontà e dal pentimento del reo. E for- 
se in caso di danno già fallo non sareb- 


be illegale l'esigere uno cauzione a' ter- 
mini dell’arl. 118 pr. pen., come condi- 
zione senza la quale non si perirne l'nzinn 
penale 2). Ma ciò non è detto espressa- 
mente dalla legge. Vi è dello bensi, che 
la parìe-civile tornala nel giudizio civile, 
può sperimeularvi i suoi drilli con la coa- 
zion personale, non altrimenti che per 
ogni altro caso che deriva da azione ex 
deli do. 

li. Ma questo benefizio (si dice in ter- 
zo luogo) potrebbe ben essere impune- 
mente disprezzato da alcuno, che fabbri- 
casse una carta falsa per amore, per odio, 
per un capriccio, senza trarne per sè al- 
cun emolumento. Di falli alla gran-corte 
criminale di Napoli nel 1821 si presentò 
il caso seguente. Morta una dama con tre 
figlie naturali di tenerissima età, si trovò 
Ira le sue carte un testamento olografo 
di lei. col quale ella le riconosceva . e 
nominava sue sole eredi. I.’alto fu attac- 
cato di falso da congiunti che avevano in- 
teresse di farla comparir morta senza li- 
glie naturali riconosciute, ed intestata: c 
costoro riunirono molte pruove per dimo- 
strare che un amico della defunta area 
foggiato il testamento. Questo era eviden- 
temente una scrittura privala -3). L’impu- 
lato che non trovava alcun vantaggio pe- 
cuniario da questo testamento, doveva es- 
ser egli interpellalo a dichiarare se voles- 
se o no farne uso? 

15. Si diceva da chi sosteneva la ne- 
gativa: costui non trarrebbe alcun profit- 
to del testamento . se il testamento fosse 
vero: la testatrico non gli lascia alcuna 
parie della sua eredità. Non da lui nè per 
lui si può far uso del testamento. Egli lo 
ha foggiato per passione più malvagia . 
che non è 1’ avidità del danaro. È vano 
dunque interrogarlo : egli risponderà di 
non volerne far uso , e deriderà la giu- 
stizia. 

16. Si dicea dall'altra parte: la legge, 
non fa questa distinzione. S'egli risponde 

3) Arresto del di 23 di gennaio 1824 nella cau- 
sa di Niccoli Pucciarelli, Mastellomi comm., Cor- 
pi ni. p., Nin. Nicoliui aw. del ricorrente. 

(a> Anche pel novello codice civile l'arresto per- 
sonale sarà ordinato : 1° Contro il debitore per 
l'adempimento di obbligasioni che derivino da rio- 
lenva, da dolo o da spoglio, ancorché il fatto non 
coififtiùca un reato (ori. 20941. 


li Art. I, 3, 4, 5, pr. pen. — Ari. 48 11. pen. 

2) Ne abbiamo un esempio nella causa di Nic- 
colo Parisi c Michele Cicelli , i quali rinunziaro- 
no , fra gli otto giorni dopo la querela di falso , 
alle cambiali delle quali avevano fatto uso, sotto- 
ponendosi ad una cauzione di due. 2000. Arreslq 
del 20 marzo 1830 , Celentano cornili.. Letizia 
in. p., Agostino Santamaria avv. Di questa causa 
ragioneremo più ampiamente nelle note appresso. 


di non voler far uso di quella carta, sia 
capriccio, sia amore per quelle fanciulle, 
che glie l'abbia falla foggiare, qual gran 
male viene alla società ch’ei rimanga im- 
punito? La dichiarazione che rigetta dal 
processo la carta attaccata di falso nell'in- 
leresse di costui, benché non nuoccia ad 
esse, è sempre un primo passo a favore 
de'congiunti. Le parti interessate al riget- 
lamcnto di quella carta anche nel civile, 
agiranno ne'trihunali civili accusandola di 
falso incidente: ed allora se non si trova 
altro reo che costui, sarà trattata la cau- 
sa come ogni altra causa di falso , del 
quale, o per prescrizione, o per amnistia 

1) L' abbiamo spiegata nella nostra Prue, pei i. 
parte 2, % 915. 

2) Il caso più forte die siasi presentato in corte 
suprema, è quello della causa sopra mentovata di 
Pariti e Cicelta , trattata nel di 20 mano 1839. 
Quei due avevano fatto uso delle false cambiali. 
Attaccate queste innanzi al tribunal di commercio 
rinviò le parti innanzi al tribunal civile di Capi- 
tanata, I due si difesero nel giudizio incidente , 
sostenendo vere le cambiali Queste però vennero 
scoperte false, e rigettate dal processo. Appello. 
La gran-corte civile di Napoli rigettò l’appello, ed 
ordinò che il presidente del tribunal civile di Ca- 
pitanata, adempiendo le funzioni di ufiziale di po- 
lizia giudiziaria a termini dell' art. 33-1 pr. civ., 
spedisse mandato di accompagnamento contro i rei, 
e gl'insiasse alla gran-corte criminale. Ciò fu ese- 
guilo. Ma nella gran-corte criminale queiregregio 
proc. gcn. Gius. Szuztini dimandò l'adempimento 
degli art. 116 e 117 pr. pcn. La gran-corte lo 
credette inutile, come credette inutili le proteste 
degl' imputati , i quali nel loro interrogatorio di- 
chiararono di non voler far più uso delle cambiali. 
Ella cosi procedette innanzi al giudizio, e motivò 
la sua decisione, rilevando, che alla interpellazio- 
no civile si era già da essi dichiarato di voler far 
uso delle cambiali, e che le avevano poi più che 
pertinacemente sostenute. La corte suprema però 
annullò questa decisione, elevando le seguenti qui- 
stioni: 

■ I. Nel giudizio di falso principale in privata 
scrittura la preliminare citazione dell’ imputato a 
dichiarare, se intenda fame uso, o voglia desiste- 
re dal farne uso , è di si assoluta ed essenziale 
necessità, che nun si possa mai senza di essa dar 
principio al procedimento penale ? • 

• II. Laddove nel civile giudizio di falso inci- 
dente si trovi fatta una tal dichiarazione per l'af- 
fermativa dell' uso, sarà essa di ostacolo a quella 
da farsi preliminarmente nel giudizio penale; e po- 
trà la medesima esser rivocata con la negativa del- 
l'uso stesso? • 

• Sulla prima: > 

• Considerandu, che al giudizio penale di falsità 
in privala scrittura fu dal legislatore assegnato un 
rito particolare, sia nel suo incominciamento, sia 
nel suo prosieguo , diversissimo da quello per gli 
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0 per morte non può menarsi il fabbro 
al giudizio penale: nè sarà disdetta con- 
tro di lui l'azione di responsabilità civile 
nascente ex maleficio. E questa senten- 
za a me sembra la vera 1). 

17. La qual discussione si riduce al 
principio , che niuno dee riputarsi più 
saggio del legislatore. Quando egli ha 
(issato una regola generale per tulli i 
casi, noi non possiamo attenuarla, c far- 
la valere in alcuni, e permetterla in altri. 

1 vostri arresti sono uniformi in sostener- 
ne la universalità , e nel tempo stesso in 
notare d’ illegalilà ogni sottile distinzio- 
ne 2). 

altri giudizii penali ordinarli ; e che questo rito 
trovasi fissato negli articoli 116 e 117, scritti sotto 
il titolo ! del ibro III della pr. pen. , che porta 
per epigrafe distintiva : di alcune procedure par- 
ticolari. • 

• Considerando, che per virtù di detti due arti- 
coli il primo alto del suddivisalo giudizio è ripo- 
sto nella necessaria , assoluta , ed indispensabile 
citazione* dell' imputalo a dichiare fra otto giorni, 
ae intenda far uso , o »e voglia desistere da far 
uso del documento arguito di falso ; e che que- 
sta prescrizion della legge i statuita imperativa- 
mente : ■ 

• Considerando, che la legge stessa in detto art. 
117, subito elio stesi fatta la ordinala dichiarazio- 
ne, o affermativa o negativa, la dichiara irrevoca- 
bile, tanto nel giudizio criminale, quanto nel giu- 
dizio civile; • 

« Considerando, che la stessa legge nell'art. stes- 
so marca con precisione gli effetti diversi da lei 
attribuiti alla dichiarazione suddetta, cosi afferma- 
tiva, come negativa ; poiché alla dichiarazione af- 
fermativa dell’uso attribuisce l'effetto della conti- 
nuazione del procedimento penale; od alla dichia- 
razione negativa dell’uso stesso attiihuisce il dop- 
pio effetto del rigettamenlo del documento dal pro- 
cesso, e di non darsi più luogo a penale procedi- 
mento: > 

• Considerando, che se la legge ha riposto nella 
qualità di delta dichiarazione la facoltà di aprire 
o non aprire il procedimento penale sul giudizio 
di falsità in privata scrittura, segue per logica le- 
gale , che I’ atto preliminare della summentovata 
dichiarazione nel giudizio di falsità in privata scrit- 
tura, sia essenziale, assoluto , indispensabile, per 
comando espresso di legge. • 

V Sulla seconda. > 

• Considerando, che il giudizio di falso incidente 
civile nun ha niente di comune cui qiudizio di fal- 
so principale, nè por l’oggetto, nè per le persone, 
nè pel tribunale giudicante , nè per la legge rego- 
latrice dell'uno e dell’altro giudizio, nè pe' risul- 
tamene dell'uno o dell'altro precedimento: • 

• Che nel rapporto dell'oggetto , l'oggetto del 
falso incidente si è la salvezza del civile interesse 
(art. 312, 336, 337 pr. civ.); mentre l'oggetto del 
falso principale si è la punizione del colpevole con 
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18. Se non che questa dichiarazione di 
non voler far uso. o di desistere dal far 
uso della carta falsa, dee farsi al romin- 
ciamcnlo del giudizio penale , c fra otto 
giorni dalla interpellazione. Se la parte o 
non risponda fra olio giorni, o dichiari 
che intenda servirsi del documento, la 
Distruzione sulla falsità sarà proseguila; 
nè la dichiarazione successiva deU’inijm- 
tato di non più volersene servire, pro- 
durrà alcun effetto (Art. 411). Or il ri- 
corrente dichiarò solennemente al princi- 
pio del giudizio penale di voler continua- 
re a servirsi della carta attaccata di falso. 
Dunque qualunque sua dichiarazione con- 
traria posteriore non può produrre alcun 
effetto. Di fatti egli è stato dichiarato fal- 
sario, c condannato alla pena di sei anni 
di reclusione. 

19. Ma egli in vista delle puovc accu- 
mulale sopra il suo capo, innanzi che si 
pronunziasse tal decisione definitiva sul 
falso, venne a ritrattarsi. Da ciò y crede 
poter sostenere, che non avrebbe merita- 
lo che una pena correzionale , a’ termini 
dell' art. 193 delle 11. penali : ed invoca 

una delle pene sanzionate da 1 corrispondenti arti- 
coli delle leggi penali: » 

« Che nel rapporto delle persone, gli attori prin- 
cipali nel giudizio di falso incidente civile sono il 
privato attore cd il convenuto; mentre nel giudi- 
zio di falso principale sono l’accusator pubblico e 
l'imputato: » 

• Che nel rapporto del tribunale che giudica, il 
tribunal civile è competente a giudicare del falso 
incidente civile; mentre la gran-corte criminale è 
competente a giudicare del falso principale: • 

• Che nel rapporto della legge regolatrice del- 
l’uno e dell* altro procedimento, le leggi di proc. 
civ. regolano il giudizio di falso incidente civile; 
mentre le leggi della procedura penale regolano il 
giudizio di falso principale con una particolar pro- 
cedura: • 

« Che nel rapporto del risultamento del doppio 
giudizio, quello del falso incidente dà per prodotto 
il rigetto del documento, e la indennizzazione dei 
danni ed interessi, mentre quello del falso princi- 
pale dà per prodotto la sofferenza di una pena cor- 
porale per anni, oltre alla indennizzazione dei danni 
ed interessi: e che quantunque nell’ano e nell’al- 
tro procedimento civile e penale , si richiegga la 
citazion preliminare del reo convenuto e dell* im- 
putato a dichiarare se voglia usare del documento 
arguito di falso, nondimeno la legge dichiara irre- 
vocabile, tanto nel giudizio penale, quanto nel giu- 
dizio civile, la dichiarazione fatta nel penale giu- 
dizio; mentre non dichiara irrevocabile nel doppio 
"indizio la dichiarazione fatta nel civile : lo che 
importa che la dichiarazione fatta nel giudizio qi- 


in soccorso due vostri arresti nella causa 
di Calici! o Davide, il primo del 21 set- 
tembre 1831 , il secondo del 19 giugno 
1833 , olire un altro del 12 luglio dello 
stesso anno 1833 nella causa di Antonio 
Vascello. 1 quali esempii non mi muovo- 
no ad altro, che ad essere più diligente 
c minuto nella investigazione del vero, il 
quale io , con molti di voi-, ho credulo 
sempre risedere nell'opposta sentenza. 

20. 11 (il. IV del lib.-II delle nostro 
11. pcu. è de’ reali contro l'amministra- 
zione della giustizia: il cap. III. di que- 
sto til. è della calunnia e della falsa te- 
stimonianza. In questo cap. sono scritte 
le disposizioni relative a' falsi testimoni, 
cd a' falsi documenti die si presentano in 
giudizio: 1' art. 187 dice così: chiunque 
in causa civile o penale instruisca o pro- 
duca scicnlemcnlc false carte, sarà pu- 
nito come autore delle stesse. Or tale è 
la giusta severità di quest'art., che di chi 
produce una caria falsa in giudizio non 
si permette di attenuar mai la pena per 
motivo eh’ egli sia piuttosto complice del- 
la falsila, che autor principale, nè perchè 

vile può esser nel penale giudizio rivocata : anzi 
la legge con aver prescritto , che la dichiarazione 
da farsi nel giudizio penale risguardi non solo la 
volontà di usar della carta arguita di falso , ma 
anche la volontà di destriere dal farne uso, con- 
siderò 1' uso già iniziato ed inoltrato nel giudizio 
civile , da cui si desista nel penale giudizio. La 
ragione di queste due diverse disposizioni legisla- 
tive sorge da che la vera sede del giudizio penale 
di falsità sta presso la gran-corte criminale , non 
già presso il tribunale civile, e da che la legge in 
una materia privata vuol mostrare la sua benigni- 
tà in ricondurre con tranquillità e senza dispendio 
delle parti la cosa all’ordine, per evitare un pro- 
cedimento difficoltoso e dispendioso alle parli. E 
ciò è così vero ch'ella nel giudizio penale di falso 
in privata scrittura ghigne a modificare finanche 
l'azion pubblica impedendo all* accnsator pubblico 
di spingere i suoi passi sino a clic il privato non 
abbia dichiarato la sua volontà o volontà di usar 
più della carta arguita di falso. A buon conto la 
legge in questo caso vuol preferire il pentimento 
volontario dell'imputato alla di lui punizione: ■ 

• Considerando, che dalle premesse legali teo- 
rie sorge spontanea la conseguenza legalissima , 
che la dichiarazione fatta per raffermativa nel giu- 
dizio civile di falso incidente non è di ostacolo alla 
dichiarazione la quale può farsi per la negativa nel 
giudizio penale di falso principale in privata scrit- 
tura: • 

• Per questi motivi *. 

• Annulla, ec- — Cei.entamo comm. , Letizia 
m. p. 
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egli ne abbia fatto semplicemente uso , 
non essendone autore nè complice. In 
qualunque caso ei si trovi, è colpito sem- 
pre da tutta intera la pena dell' autor del 
falso. La santità de’ giudizii violala da chi 
v’ instruisce o produce scientemente una 
carta falsa, ne fa un reato particolare e 
di per se stesso , che consiste appunto 
nella produzione del documento falso , 
della quale colui è sempre autor princi- 
pale. e la cui pena è la stessa dell'autor 
principale del falso. 

21. Diventala cosi la produzione di fal- 
se carte un reato che prende qualità dal- 
la stessa amministrazione della giustizia 
cui si attenta contaminare e corrompere, 
il legislatore non obblia il principio del- 
1' art. 13 relativo al pentimento. Egli de- 
sidera almeno che il reo si ritratti prima 
del giudizio, onde la giustizia non riman- 
ga lungamente incerta tra le apparenze e 
la realità della caria 1), e trionfi più fa- 
cilmente. Quindi r art. 193: il falso te- 
stimone, egualmente che la persona che 
ha formato o scientemente prodotto una 
ratta falsa , se si ritratti prima della 
decisione o sentenza, sarà punito col 
primo a secondo grado di prigionia , 
quante volle per la falsità sarebbe stalo 
j mnilo di pena criminale. In qual tem- 
po adunque, e nella sede di qual giudizio 
dovrà farsi una tale ritrattazione, perchè 
il produltorc della carta falsa, invece del- 
la rilegazione o de' ferri, come autore di 
essa, possa esser punito di un mese a due 
anni di prigionia? 

22. Due giudizii vengono supposti da- 
gli ari. 181 a 195 11. pcn., e resistenza 
ìli essi forma una delle condizioni neces- 
sarie della sua ipotesi; I' uno per cui si 
instruisce ed in cui si produce la carta 
falsa, il quale può essere o civile o pe- 
nale; l' altro ov'è giudicata criminalmente 
la produzioni; del falso in quel primo giu- 
dizio avvenuta. Or dobbiamo rimaner fer- 
mi nell’ idea che quella ritrattaziono del- 
T art. 193 dee avvenire nel primo, o sia 
nel corso del giudizio pel quale si è in- 
struita la falsità, e nel quale la carta fal- 
sa si è prodotta. Il secondo giudizio, ce- 
lebrato unicamente per pronunziar la con- ] 
danna del già produttore del falso , non 

1) Quad in prim a figura t ine Omni l'Uupera- 
tione appartai L. 3, C VI , 33 , De editto diri 


è la sede di un’utile ritrattazione per lui. 

23. Quando adunque l’ instrultore o il 
produttore della carta falsa fa trascorrere, 
il primo giudizio senza mai pentirsi, nè 
ritrattarsi, ed è poi querelato formalmente 
di falso innanzi a' giudici penali , I' art. 
193 non trova più verificala la sua con- 
dizione , nè più diventa applicabile. Nel 
primo giudizio la carta non è che un do- 
cumento per sostenere un’ azione , o un 
eccezione; nel secondo è il corpo del de- 
litto : nel primo chi la produce 6 parte 
attrice, perchè o è lo stesso attore origi- 
nario, o è il reo che in excipiendo fit 
actor ; nel secondo chi la mette innanzi 
a lui è il ministero pubblico, qual attore 
esclusivo ne’ giudizii penali, ed il produt- 
tore vi diventa accusato: nel primo la ri- 
trattazione ha necessariamente a fronte co- 
lui contro il quale la caria fu prodotta ; 
nel secondo può averlo a fronte , e non 
averlo, non essendovi parli necessarie che 
l’accusator pubblico e l’accusato: nel pri- 
mo lilialmente la ritrattazione cangia la 
sorte giudiziaria del producente col suo 
avversario, perchè l’oggetto del giudizio 
è il valor della caria se fosse vera ; nel 
secondo si mira principalmente alla pena 
che si deve al produttore, s’ella è dichia- 
rata falsa. 

24. E passando agli esempii, comincia- 
mo dal caso in cui il primo giudizio sia 
stalo civile. — Chi in questo produca u- 
na falsa testimonianza, oppure una carta 
falsa in figura di scrittura autentica e ve- 
ra, se poi si ritraili prima della decisione, 
non si scioglie dal reato , ma gode del 
mddolcimento di pena ch'è stanziato dal- 
l’ art. 193. Esso riguarda sì le scritture 
private che le pubbliche; ma con diverso 
fato. Relativamente alle pubbliche, se in 
questo primo giudizio , dietro inlerpella- 
zione, o senza interpellazione, ei dichiari 
non voler fare più uso della carta inslrui- 
la unicamente per quella causa, non può 
negarylisi la minorazione della pena. Ed 
io fo uso delle parole , imtruila unica- 
mente per quella causa , perchè 1’ art. 
181 parla in generale d' instruzione e dì 
produzione, c così comprende tanto il fab- 
bro, clic il produtlor sciente del falso 2). 
Per lo che il notaio ed i testimoni, e qua- 

lladr ioni lollendo. 

i: E il caso ili chi si contessa no a tempo per 
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lunquc autore o complice anche estraneo, 
se preso da pentimento si ritratti ron alto 
pubblico prima della sentenza o decisio- 
ne di quel primo giudizio , non può es- 
sere escluso dalla benignità della legge. 

25. In quanto poi alle scritture priva- 
te, il reo che si ritratti prima nel giudi- 
zio civile, si che la caria ne sia siala ri- 
getlata . non ha bisogno del favore del- 
I’ art. 193, perchè non può essere me- 
nato innanzi a’ giudici penali; e s’ egli vi 
fosse mai querelalo, col solo dire di non 
voler far uso della carta , ci rimarrebbe 
per P art. 447 pr. pen. impunito 1). Ma 
s’cgli ostinato già nel giudizio civile, per- 
severi poi in eadem lemeritate fatinovi* 
anche nel termine datogli nel penale, e 
quindi, prima che si pronunzii la sua con- 
danna , ei si penta e si ritraiti . non gli 
spella l' impunità dell’ art. 447 , perchè 
questa dichiarazion tardiva non può prò- 
dure alcun effetto: nò gli spella il raddol- 
ci mento dell’art. 193, perchè la sua ritrat- 
tazione non è nella sede della causa per la 
quale la carta fu prodotta. 

2G. Più sensibile è l‘ esempio che può 
avvenire quando il primo giudizio è stato 
giudizio penale. S’ immagini in prima una 
carta falsa o una falsa testimonianza nelle 
quali il producente della carta o il testi- 
mone abbiano perseveralo fino alla con- 
danna temporanea o capitale di colui con- 
tro il quale le falsila sono siale direltc : 
e s’ immagini che scoperta la falsità, essi 
siano menali al giudizio di falso, nel qua- 
le restino cosi convinti, che confessino il 
falso e si ritrattino. Non sarebbe follia il 
crederli per ciò si scusabili, da meritare 
una semplice prigionia? Essi debbono sog- 
giacere alla stessa pena cui fu condannato 
i' accusalo 2). 

27. Nè vale in questo caso, che la car- 
ta sia stata privata: imperocché non po- 
tendo una carta qualunque esser vagliala 
ne’ giudizi! penali senza la dichiarazione 

riparare al mal tallo, o impedire che il male che 
si preparò, succeda. Inficiente* et contradicentes 
magi * catligamus : t'rrum adrertu* confitente * , 
ptacatiiliore* rumor. Cosi Aristotile , iilietoric. 
lib. 3, cap. 3 , esprime quel senso umano di cui 
ragionammo al principio ($ t e 4 in fin.). Quindi 
non impunità, ma minorazione di pena. 

1) É il caso di cui parla Seneca, Agam. v. 212. 

Sera nunquam est ad bonos more* ria: 

Quem poenitel peccasse, paese est innocens. 


presente di chi la produce , la falsità in 
carta privala sarebbe stata accompagnala 
sempre dalla falsa dichiarazione giudizia- 
ria . e 1* art. 447 riguarda le sole carte 
private, o sia quelle vergale nel privato 
scrittoio , non le dichiarazioni giudizia- 
rie 3). Che. se la falsità si scuopre innan- 
zi alla decisione della prima causa, o sia 
di quella dell’ imputalo contro il quale 
ella sia stata foggiata, due soli casi pos- 
son intervenire. Il primo è che il falsario 
in quel giudizio si ritraili, ed egli allora, 
menato al giudizio suo proprio, godrà del 
temperamento benigno dell’ art. 493: il 
secondo è che non siasi ritrattato in quel 
giudizio primo, ed allora perde ogni be- 
nefizio. Nè mai, se nel primo giudizio e- 
gli sia stato pertinace nel falso di privata 
scrittura, ancorché i giudici abbiano ne- 
gato fede a' suoi detti, rigettando la car- 
ta, ei dev’ essere interrogato nel giudizio 
di accusa contro di lui, se voglia ancora 
farne uso o desistere di farne uso: ciò si 
fa per lo più, quando il primo giudizio è 
civile; perchè ne’ giudizii civili la inslru- 
zione o produzione della caria falsa non 
si cangia quasi mai in deposizione giuri- 
dica: ma ne’ penali’il producenle è sem- 
pre giuridicamente interrogato : egli non 
è reo solamente della falsità della carta, 
ma della falsa dichiarazione con cui pro- 
duce o sostiene la carta falsa. Per lo che 
anche nel civile, se avvicn mai che am- 
messa una pruova testimoniale, un testi- 
monio approvi una carta falsa già prodot- 
ta, o ella venga confermala con un giura- 
mento decisorio, vana è nel penale la in- 
terpellazione dell’ uso. 

27. Perdonatemi s' io mi diffondo in si 
minuti particolari: si tratta di disposizio- 
ni delle quali il nostro augusto legislatore 
ha dato il primo il modello: non possia- 
mo prendervi dagli altri codici consiglio: 
la stessa varietà della nostra giurispru- 
denza m' impone l' obbligo di guardarne 

2) Art. 188 II. pen. 

3) Erra dunque un accosator pubblica a un que- 
relante il quale in questo caso è contento di ac- 
cusare o querelare alcuno di falsità. Egli dee ac- 
cusarlo o querelarlo con le espressioni stesse delle 
quali fa uso l'art. 187, insalinone 0 produzione 
è il reato principale. Se poi sia falsità di teslf- 
moni, o di scrittnra pubblica o privata , ecco la 
qualità che determina l’ulteriore titolo del reato, 
e la pena. 


gle 


le quistioni da tutti gli aspetti. Relracta- 
tio irrori» presso Mobkstino 1). est re- 
Isobare, revocare, cioè a dire pentirsi e 
non solo ravvedersi, ma disdirsi formal- 
mente , dir contro a t/nello che si era 
! più detto. Nè altro senso ha la voce ri- 
trattazione nell’ art. 193. Essendo questa 
utilissima al dritto altrui calunniato dal fal- 
sario nel giudizio ove la caria è prodotta, 
è utile, il torgli ogni ostacolo che potreb- 
be derivare da una punizione che cieca- 
mente indistinta, colpisca tanto chi si ri- 
tratti, quanto chi perseveri nella prava vo- 
lontà di nuocere altrui. Che s’ egli vi ha 
perseverato nel giudizio ove la carta fu 
prodotta, e poi menalo al giudizio penale, 
si dica reo, c protesti pentirsi all' aspetlo 
di pruovc in unum ennspirantes, enneor- 
ilantesque rei finem, ut vix etiam ipse 
ea quae commiserit negare. su/Jiciat 21, 
la sua confessione non è più la ritrattazio- 
ne falla per 1' utilità eh’ ebbe in mira la 
legge: è una pruova di più per farlo con- 
dannare. Pedio prima, e poi Ulimano am- 
misero il trasportare le disposizioni di leg- 
ge da un caso all' altro, ma quando ten- 
dimi ad eandem ulililatem 3). Qui manca 
il (ine dell' utilità eh’ ebbe in mira 1' art. 
193. Dunque in questo caso l'art. non vi è 
applicabile. 

29. Dal che deriva, che confondere l'art. 
193 11. pen', con gli art. 146 e 441 pr. 
pen., e chiamar quello come ausiliatorc 
ed appendice di questi, è turbare c scon- 
volgere la ragione e la filosofìa della leg- 
ge. Questi tre art. prendono tutti capo 

1) L. 8, D. L., 8, De administr. rerum ad citai. 
pertinentium. 

il L. 16, C IX. -17, De poenis. 

3) L. 13, D. 1, 3, De legibus. 

4) Tulli questi principii si ledono sviluppali in 
più arresti della corte suprema dal 1834 fino ad 
oggi. Ne scegliamo uno , pel quale il caso che si 
presentò alla corte suprema fu il seguente. — Un 
querelalo di falso in privata scrittura, interpellalo 
al cominciamento d' un giudizio penale se volesse 
desistere dal far uso della carta falsa, rispose af- 
fermativamente- Si apri l'instruzionc conno di lui. 
Nel corso di questa egli si ritrattò. Ua gran-corte 
criminale non lo credette più reo , cite a’ termini 
dell’art. 193, il quale dichiara corrczionele la cau- 
sa. Ella dunque si dichiarò incompetente, e rinviò 
l'affare al giudice regio. Questi con più saggio con- 
siglio credette inapplicabile l'art. 193, e alla sua 
volta si dichiarò incompetente. Quindi un conflitto 
negativo , coi la corte suprema risolvette come 
segue: 


dnll'iirt. 13 relativo agli elTetti del penti- 
mento; ma contemplano due diversi casi, 
richieggono in ciascun d’ essi condizioni 
diverse, e lor danno un esito anche di- 
verso, quanto l’ò per l'uno la minorazio- 
ne della pena, e per gli altri due l’impu- 
nità assoluta. Quindi diverse anche le nor- 
me di procedura. Nel giudizio di falso 
principale in privala scrittura, si esige la 
formale interpcllazione, e questa si esige 
all'apertura del giudizio: mentre nella in- 
struzionc o produzione d' una carta falsa, 
qual documento di causa civile o pena- 
le, la ritrattazione può farsi in ogni sta- 
dio di quel giudizio , anche senza inter- 
pellazione, anche senza che alcuno siasi 
ancora avveduto del falso, purché si fac- 
cia prima della sentenza o della decisio- 
ne terminativa del giudizio medesimo. Il 
presidio che si dà al reo in questo caso, 
nasce dalla rinunzia spontanea alla causa, 
prima ch'ei sia trasportalo al giudizio pe- 
nale , qual instruttore o produttore del 
falso: il presidio nell'altro è più ampio . 
benché dipenda ugualmente dallo sponta- 
neo ravvedimento in vista del pericolo , 
pria però che si dia cominciamento alla 
pruova , anzi pria che si apra 1' adito a 
qualunque atto di procedimento crimina- 
le. Ma sarebbe contrario alla pubblica 
morale, non che al line della legge 1' a- 
spettare la ritrattazione del reo lino a 
tanto clic dalle pruove raccolte nel giu- 
dizio penale egli vegga, che non ha più 
porlo ili salute nè scampo 4). 


• Considerando che il giudizio di falso è rego- 
lato da particolari norme di procedura: che tra le 
altre vi è quella, contenuta negli art. 446 e 447. 
cioè che l'imputato di falso in privata scrittura dee 
esser citato a dichiarare, se intenda fare uso, o se 
voglia desistere dal fare uso del documento; e che 
ove dichiari di volersene servire, la successiva di- 
chiarazione in contrario non produce effetto alcuno: 
a Considerando che l’art. 193 II. pp. che dal- 
l’anzidetla gran-corte credesi alla specie applica- 
bile, trovasi sotto il cap. della calunnia e della 
falsa testimoniamo ; e cito le leggi di procedura pe- 
nale non danno per tali giudiaii forme particolari:! 

a Che sifratti reati possono commettersi con in- 
duzione e produzione sciente di false carte (art. 
187 II. pen.): > 

a Che il sapiente legislatore ha voluto, per tali 
reati, aprire un adito al pentimento; e che quindi, 
ove l’ imputalo si ritratti prima della decisione o 
sentenza , vien punito con pene piò lievi ( citato 
art. 193); a 



30. Per le quali cose io conchiudo, elio 
siccome il ricorrerne, querelato di falsi- 
tà in privala scrittura da lui prodotta in 
un giudizio civile, dichiarò nel comincia- 
mento del giudizio criminale, di volerne 
continuare a far uso, cosi il procedimen- 
to penale contro di lui fu ben instiluito; 
che siccome compiuta l'instruzion crimi- 
nale di falso , la sua tarda ritrattazione 
nel costituto non può produrre, a favor 


suo alcun effetto, cosi molto meno può 
produr reffclto dell’art. 193 11. penali; e 
che siccome per queste ragioni ei ben 
poteva esser sottoposto all'accusa ad on- 
ta del suo constiluto, e legalmente è sta- 
lo menato alla pubblica discussione . e 
convinto di falso , e condannalo alla re- 
clusione, cosi il ricorso debba esserne 
rigettato 1). 


XI e seco. 


C tinti n nazione tirile qulatloni relative «Ila Ieri» cinese 
tir' reati di ttougue. 

AVVERTIMENTO 


Ptr compiere la esposizione delle nostre leggi 
intorno alla terza classe de' reali di sangue, non 
rimarrebbe che il nono grado di essa, cioè il 
trattalo degli omicida premeditati (V. le avver- 
tenze preliminari a' no. XXIV e segg. 5 11, 
pag. 288 e le ultime linee della pag. 467.) 
Ma in alto che queste cose davamo a stampa, si 
è discussa in corte suprema una quistione intor- 
no agli omicida wlontarii, la quòte può formare 

• Considerando che i reati di falsità ordinaria, 
eonstituiscono materia di diversa procedura c di 
differenti sanzioni penali , da’ reati di produzione 
di false carte e di falsa testimonianza, è che per 
conseguente, 1' applicare ne' giudizii di falso ordi- 
nario le disposizioni particolari a quelli di produ- 
zione di false carte e di falsa testimonianza, è lo 
stesso che sconvolgere e confondere i principii re- 
golatori di due materie per sè distinte: • 

• Considerando che questa dimostrazione giunge 
all'evidenza , ove si ponga mente alla contraddi- 
zione che risulterebbe tra' ccnnati art. lt)3 e 447 
nella ipotesi che i principii del primo fossero ap- 
plicabili alla materia ordinaria del falso: » 

• Che in vero l’art. 44G pr. pen. impone che 
l’imputalo di falso sia citalo a dichiarare se voglia 
servirsi del documento Impugnato: • 

• Che nel giudizio di produzione di false carte 
e di falsa testimonianza, niun obbligo s'impone di 
citar gl'imputati a ciò dichiarare: ■ 

• Che avvenuta nel giudizio di falso una dichia- 
razione affermativa nel termine improrogabile ac- 
cordato dalla legge, le successive dichiarazioni non 
producono effetto alcuno (art. 447 cit. leggi): • 

■ Che in quello di produzione di false carte in 
qualche giudizio, e di falsa testimonianza, siccome 
non v'é obbligo a dichiarare, così la ritrattazione, 
tutu volontaria , è produttiva di effetti Uno alla 
decisione o sentenza nel giudizio ove si è osato di 
calunniare o falsamente testimoniare (cit. art. 193):» 

• Considerando che in tali contraddizioni si ur- 
terebbe confondendo le sanzioni di due si distinte 
materie: > 


il compimento di ciò che dell'ottavo grado abbiam 
detto ne'nti. XXXIV, XXXV, XXXVI e XXXVII, 
dalla )iag. 461 atta pag. 467. Prima dunque di 
passare al nono grado , non crediamo inoppor 
timo il pubblicare le nostre conclusioni intorno 
a questa quistione, le quali saranno come il pun- 
to di passaggio dagli omicida semplicemente ro- 
lonlarii al trattato degli omicidii jyremedilati . 


» Clic al conlrario, limitate le anzidette dispo- 
sizioni nella propria sede della materia a cui dal 
legislatore sono destinale , svanisce la contraddi- 
zione, e tutto rientra in quell'armonia di principii 
che forma la base di ogni savia legislazione: » 

• Considerando che la conseguenza degli esposti 
principii si i, di dovere nella specie procedere la 
suddetta gran-corte criminale, e non il giudice cor- 
rezionale: • 

« Per tali molivi, sciogliendo in linea di rego- 
lamento di giudici il conflitto giurisdizionale ne- 
gativo: » 

« Orbi, va che nella causa di cui si tratu pro- 
ceda l'anzidetta gran-corte criminale. » 

Arresto del 18 gennaio 1837 , nella causa di 
Matteo de Sio, Montone comm., Nicolini m. p. 

I) Cosi è stato deciso. — Da indi in poi in tutte 
le cause simili si sono adottati i principii mede- 
simi ; ef hoc iure ufimur. — Nel di 7 dicembre 
1835 fu rigettato il ricorso di un falso testimone 
in causa criminale, il quale si ritrattò quando fu 
menalo in giudizio penale come reo di falso. Ar- 
resto nella causa di Franco Falcone, Longobardi 
emani. , Nicolini m. p., Enfi. BarAEi.Lt aw. offi- 
cioso del ricorrente. — Nel di 18 dicembre dello 
slesso anno 1835 fu rigettato il ricorso in una cau- 
sa che presentò il caso stesso di questa causa di 
/'alimonie. Arresto nella causa di Mario Cufari, 
De Luca eomm., Nicolini ni. p., Nic. de Giovan- 
ni aw. del ricorrente— Compie la giurisprudenza 
l'arresto del 18 genn. 1837 trascritto nella nota 
precedente. 
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XI. 

Desìi ornielli!! volontnrll ne' quali non ala eonnaelnta alenili 
esterni* cagione eccitatrice della volontà — Ari. 3JJ. IL peti. 


SOMMARIO 

I. Fatti su’ quali è fondata nella causa di Cui trat- 
tiamo la dichiarazione di omicidio volontario , 
benché nella sua motivazione non si esprima al- 
cuna cagione esterna eccitatrice o determinatrice 
della volontà del reo , § 1 ad. — Esclusione 
della demenza e del furore, consentita non solo, 
ma sostenuta dal reo, $ 5 — Esclusione della 
premeditazione , § 6. — Stato della quistione , 
S 7 ed 8. 

II. I motivi esterni sono piti I' occasione che la 
causa d’ un reato volontario : la causa vera é 
sempre nella malvagità dell’agente, § 9. 

III. Quando il fatto nasce da determinazione della 
volontà, tanto è più imputabile, quanto è mino- 
re lo stintolo d’un esterno motivo. — Pellecri- 
ko Rossi, Pcffendorfe , Filandieri. — Legge 
de’ 90 maggio 1808 che chiama brutali questi 
omicidii e li punisce di morte, § IO. 

1. Signori 1), una donzella napolilana, 
«li non ricca, ina non umile condizione, 
orbata del padre iìn da’primi anni suoi , 
c non per tanto educata da madre virtuo- 
sa alle regole della più severa e religio- 
sa morale, specchio tale di candore e 
d’ogni gentil costume, che non giova ram- 
mentarne la leggiadria delle forine , se 
non in quanto 1’ onestà scn fregiava , fu 
richiesta in isposa da un giovine proprie- 
tario del Sannio Irpino. Ottenuto il con- 
sentimento paterno , ci la impalmò nella 
sera del di 28 gennaio 1837. Auspicii in- 
fausti accompagnarono al talamo la male 
avventurosa: parve più una cerimonia fu- 
nerea, che nuziale. Non appresto festivo, 
non doni, non corteggio onorevole di con- 
giunti c di amici : una fosca tristezza , 
strana per capricciosi fastidii, occupava lo 
sposo : la quale da più settimane in lui 
crescendo più tetra , facea tal contrasto 
col desiderio d'un nodo in cui gli aman- 
ti soglion riporre ogni bene , che trasse 
un dì dal cuore della sospirosa fanciulla 
le ingenue parole: perché sempre mesto? 
sei pentito forse del passo che sei per da- 
re? è tempo ancora: puoi ben disvioglivr- 
ti dell'impegno contratto. 

I) Conclusioni nella causa ili felice de Antn- 
nellh . all' udienza della curie suprema del di 19 
giugno 1839, Celentano comm.. Nicolini m. p., 


IV. Leggi nuove. — Esse benignamente ritengono 
questi omicidii nella classe de' volontari'! ex im- 
pelli, o deliberati ex improvito, quando non son 
premeditati. § 11. — Ragione di ciò sostenuta 
dal Carnicnvni, § 13. 

V. Il motivo esterno dev’essere provalo, sol quan- 
do esso aggravi o scusi l’omicidio, § 13. 

VI. Applicazione della teorìa alla causa. — Se que- 
sto ricorrente è stato condannalo all' estremo 
supplizio, lo è stato, non per la natura del fatto, 
ma pel vincolo religioso e legale con 1‘ uccisa: 
senza di questo sarebbe stato punito di pena 
temporanea, § li. 

VII. Tutta la quistione in corte suprema si riduce 
a conoscere, se la determinazione instantanea di 
uccidere, benché non eccitala da esterne cagioni, 
sia abbastanza motivata, § 15. 

Vili. Ella l’é pienamente, § 16 e 17. 

IX. Conchiusione, § 16. 

2. .Ma non potcltc la misera distornare 
il suo fato. Dal momento stesso in cui 
appiè dell’ altare ei le promise , qual le 
avrebbe dovuta, fede, protezione e difesa, 
nè speranza di adempimento, nè alcuna luce 
di gioia lampeggiò mai dal suo oscuro 
sembiante: raro il parlare, e sempre rot- 
to e iracondo: mi ho messo un ferro al 
piede per mantenere la mia parola: Ito 
perduto il sonno e la pace; e la gran-cor- 
te estima queste parole, come un’allusio- 
ne alle difTìcollà che opponeva il matrimo- 
nio alla continuazione d’una vita libertina, 
troppo certificata dalle turpi malattie ch'e- 
gli ne avea contratte. Queste furon se- 
guite da infermità nervosa, la quale mo- 
strandosi, come suole, a scoppti improv- 
visi e repugnanti fra loro, accrescea non 
solo la stranezza abituale e l’inuguaglian- 
za del suo carattere, ma rendea perpetua 
e funesta la sua divorante atrabile. Quin- 
di modi e tratti incivili o violenti, nè da 
alcuna esterna cagione eccitati. Smanioso 
traeva insonni le notti: ora rigettava irri- 
tato le carezze pudiche della moglie , or 
la minacciava di lacerarle ogni veste: un 
testimone assicura, che ver lei, c ver la 
madre di lei, egli avea volto di tiranno. 

Barone G. I’oerio, Cadmine Modestino. Gaetano 
Trevisani avvocali del ricorrente 
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senza salutare nè guardare alcuno. Cosi 
trascorse poco più d’una settimana, quan- 
d'egli annunziò bruscamente di dover con 
lei recarsi subito in patria per comando 
dei padre: perfida menzogna: chè in quel 
giorno appunto in cui strappava dal pre- 
sidio materno una giovinetta, nuova a viag- 
gi, di cui buona parte fra montagne e fra 
nevi far doveasi a cavallo, in quel gior- 
no medesimo giungevano qui , alla sua 
casa di Napoli, spediti dal suo genitore, 
mollissimi generi onde fornirne per lun- 
go tempo la dispensa. 

3. Arrivano i nuovi coniugi in patria 
nel dì 12 di febbraio; ma le disposizioni 
dell'animo di lui non migliorarono. Nel di 
13, chiuso in camera, si sottrasse, il più 
clic potette, al consorzio d'ognuno. Nella 
mattina dei dì li gli caddero sotto gli 
occhi, e tutta l'attenzione del suo animo 
attrassero due pistole nella camera del 
fratello: le maneggiò, ne ammirò la bel- 
la coslrultura, vide ch'erano cariche. Ven- 
ne l’ora del pranzo. Egli vi si assise, e 
per la prima volta fu lieto. Fors’ era la 
gioia crudele del delitto, di cui favellò 
uno dei più illustri viventi scrittori d’Ita- 
lia 1). 

4. Quadrilatera la mensa, ricerca da igi 
lato il fratello della sposa , il quale nel 
viaggio accompagnata l’aveva, ed alla sua 
destra la sposa medesima. Schiuso slava 
alle spalle di lei l'uscio della camera ove 
lo sposo avea giù vedute e trattate le pi- 
stole. 11 lato della tavola che continuava 
a destra, era occupato prima dallo sposo 
stesso . poi dalla mudre : la cognata, il 
fratello, il padre, il nipote sedevano agli 
altri due lati. Dietro a lui si apria l'usci- 
ta ad una. loggia. Rigido il verno, nevo- 
sa la giornata, rende» poco grato l’andar 
fuori per quest'adito. Ma egli, mentre le 
vivande non erano ancor tulle rimosse , 
si alza improvviso, ed andando per que- 
sta via della loggia , ricuce incontanente 
dall'uscio aperto alle spalle della moglie, 
armato delle due pistole. Senza profferir 
parola, ne scarica una da sopra in giù 
sul di lei omero sinistro . e la fa cader 
morta fra le braccia del fratello. Contro 
di costui che si volge atterrito, impugna 
l'altra c si arresta. 

I) Manzusi, Insilaci i. — Mala mentii gaudio. 
rllSJR Viro Acn. VI, v. 278. 


5. È causale o volontario quest'omici- 
dio? Ecco l'unica quistionc di fatto pro- 
posta alla gran-corte. Non si dubita che 
il colpo omicida sia parlilo da lui. Non 
si dubita clic non in quell'atto, ne prima, 
nè dopo si era osservala mai abolita in 
lui la memoria di ogni stato anteriore, 
nè sospesa la facoltà di conoscere e di 
giudicare. La sua taciturnità proveniva da 
ben altro che da assenza d’ogni idea: scor- 
tese , contristato , increscevole agli altri 
ed a sè, ma non demente. Molto meno 
possiamo dirlo esaltato sino al furore o 
mania , nel significalo di quella malattia 
deplorabile; che rendendo l'uom macchi- 
na, lo spinge con impelo si cieco ad azioni 
sanguinarie , che toltagli la coscienza di 
quello che opera, fa eh'ei non ne provi 
soddisfazione interna, nè rimorsi, perchè 
non discernendo più il bene dal male , 
piange di quello, come ride di questo, in- 
differente all'uno ed ‘all'altro 2). Anzi la 
sua difesa si è raggirata tutta in dimo-. 
strare ch'egli era cosi sano di mente, che 
al primo avvedersi del colpo ferale che 
di, mano gli usciva, pianse disperato sul- 
l’ estinta consorte , e fu per dar capo a 
tutti i muri, e si sarebbe gittato giù del- 
la loggia , se non fosse stalo trattenuto 

G. Ma il giudice del fatto ha dichiara- 
to questo dolore non esser altro che una 
compra o pietosa menzogna di alcuni te- 
stimoni; perchè discusse pienamente le 
pruove, egli è stato convinto, che dopo 
il colpo rimase immobile e indifferente, 
senza profferir parola alcuna , avendo 
nelle mani due pistole, delle quali scari- 
cala quella che aveva nella destra, impu- 
gnava l’altra con la sinistra verso il di 
lei fratello, ma sempre conscio di sè , e 
come non timido, cosi non pentito del 
fatto. La qual brutale indifferenza risulta 
più evidente dal suo primo interrogatorio 
poco dopo deH’avvenimcnto. Forse anche 
prima ei fu più volle tentato di uccider 
la moglie. Ma l’averlo fallo allora in mezzo 
alla sua famiglia, ed in presenza del ger- 
mano stesso di lei, mentre avrebbe (Rilu- 
to soddisfar la rea voglia in modo più 
segreto, ha /allo dubitare se 1' omicidio 
fosse stalo veramente commesso, come si 
leggea nell'accusa, dietro un disegno ma- 

2) V. I«* nostre conclusioni sulla ritmemi e sul 
furore, N. XVIII, di dritto, pag. 225. 
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turato prima dell'azione. Parve alla gran- 
corte più vcrisimilc , che i movimenti 
sanguinari], ribollenti in lui da più gior- 
ni nell’ animo , fra 1’ urlo e la tempesta 
d'idee confuse c sformate, come i segni 
dell'egro, si fossero con repentino sboc- 
co rivolti al fine scellerato, determinati in 
quel fatale momento, in cui balenandogli 
nel pensiero 1' opportunità delle pistole, 
si alzò, senza veder altro, subitaneamente 
dalla mensa. Cosi lo ha dichiarato colpe- 
vole d’omicidio volontario , non già pre- 
meditalo, ma per impeto. Non liguri un 
ex animi propositinne elconsilìo.sed cer- 
to occasione dola id commini t, avrebbe 
detto Tripolino 1). 

7. Tutta la forza de’ suoi ventiquattro 
motivi di annullamento è intesa a com- 
battere questa dichiarazione di reità. Ven- 
titré riguardano la giurisdizione, le forme, 
il metodo della discussione delle pruove e 
della motivazione: con l'ultimo si sostie- 
ne che non essendo stata spiegata dalla 
gran-corte una cagione esterna dclermi- 
natrice della volontà al reato , è violata 
la legge penale , anzi il senso comune, 
principio c fonte d’ogrfi legge: l’omicidio, 
egli dice , non poteva esser dichiarato , 
che involontario. 

8. Qui f avvocato generale ha ragiona- 
lo paratamente di lutti i motivi di an- 
nullamento relativi alla giurisdizione, al 
rito, cd alla motivazione, e ne ha dimo- 
strata l'insussistenza. 1 la poi così jrrose- 
guito: 

!). Niuna opposizione alla definizione da- 
ta al reato a ine sembra più futile, quan- 
to questa di cui tanto qui si è parlalo : 
mancanza di causale. Se per causa di 
un omicidio s’ intenda un fatto esterno , 
che sentito dall’agente , sia ragion suffi- 
ciente dell’ azione, c come di elìcilo mo- 
ralmente o fisicamente necessario . tutte 
le prime mosse e la direzione c l’inten- 
sità no spieghi, convicn confessare, che 
ella qui manchi assolutamente. Ma que- 
sta manca in ogni specie di omicidio im- 
putabile Ne’soli omicidii giustificati 1’ a- 
zione esterna è proporzionala alla rea- 
zione , e perciò la legge li _ dichiara e- 
senli di pena. La ragion motrice di tut- 
ti gli altri reali di sangue i quali non 
possono pienamente giustificarsi, è sem- 

1) L. 245 fìe erri, óqnif. 

Nicoli!» — Quislioni di Dritto. 


pre più o meno ingiusta, sempre così mal 
proporzionata al misfatto , eh’ ella stessa 
sovente è nulla per alcuni uomini, avvez- 
zi a padroneggiare le proprie passioni, e 
non di rado è per altri ragione cd impul- 
so ad azioni virtuose. Dunque ncll’omici- 
da ella è più occasione, che causa : la 
causa vera é tutta nel suo animo o fe- 
rino , o intollerante e incomposlo : spes- 
so il più lieve disgusto senza altrui col- 
pa : più spesso la sazietà, il capriccio, 
l’orgoglio della supcrchieria e della pre- 
potenza . la tentazione di troncar con la 
spada un nodo molesto , é per Io scelle- 
rato ragion d’omicidio. Si narra d’un ti- 
ranno orientale, che in atto palpava la 
fresca cervice d’uria sposa favorita: mi fa 
tanlo più piacere, ei diceva, quanto che 
a un chinar di ciglio posso farla stacca- 
re dal busto. Hacconta Filangieri, che un 
cacciatore, per provar la sua polvere, sca- 
ricò la pistola contro d’un che passava , 
e l’uccise. Calpcrsio Fiacco nota qual in- 
centivo in alcuni al misfatto, il far cose 
incredibili, incredibilitcr peccare; e Ca- 
iianis ragionando appunto de’ malinconici 
biliosi, qual’ò descritto costui , attribuisce 
a questo carattere, il quale, se non vien 
frenato dalla educazione , dalla religione 
c dalla ragione è il più periglioso c fune- 
sto di tutti, i cupi c orribili trasporti di 
Tiberio e di Siila, i furori ipocriti di Ro- 
bespierre, le atrocità capricciose di Erri- 
co Vili, particolarmente contra le mogli, 
il fato infelice d’isabella moglie di Filip- 
po II. Questo carattere, egli dice, facen- 
do eco a ciò che ne disscr gli antichi, que- 
sto fa che sia l’animo di chi n’è affetto, 
come l’abitante d’un edilìzio rovinoso, sem- 
pre scontento dì quello che ha, sempre 
voglioso di quello che non può avere; in- 
vidio, rustico, solitario; tanto sprezzatore 
ed odiator di ogni legge, quanto d’ ogni 
altr’uomo e di sé; che congiunge la vio- 
lenza più furiosa della passione alla più 
stolida non curanza del fatto , ed i più 
foschi c più fantastici terrori a quella stu- 
pida e fiera temerità , che mena 1’ uomo 
senza cause apparenti a’ corrucci ed al 
sangue, e di misfatto in misfatto. 

10. Saranno per ciò queste azioni invo- 
lontarie? Ma perchè, dice Pellegrino Ros- 
si, uno de’più benigni scrittori delle cose 

12 
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penali, perchè il reo ha nudrile in sè tan- 
to lungamente, perchè ha blandite c se- 
condate criminose tendenze? Egli conosce- 
va 1'immoralilà delle sue propensioni; egli 
aveva la coscienza del male che deside- 
rava; egli non precipitò all'atto la sua de- 
terminazione, se non quando giunsero al 
loro punto estremo quelle brame irragio- 
nevoli ed atroci , eh’ egli è in colpa di 
non aver governale. Coloro clic misfanno 
senza esterno motivo, e clic ora una nuova 
scuola ama chiamare monomani, la tra- 
gedia antica tingeva agitati dalle Furie. 
Ma Cicerone svelava il vero nella favola: 
Solite pittare, quematlniodum in fabulis 
sacpmumcro villetta, Itomines consocie- 
rà/ os imi aliati agerc Furiarmi: sua quem- 
que fraiis, et suus error maxime reami, 
suum quemque seelus agitat, siine moine 
cogitationcs cimentili ajjìciunt 1). Empii, 
quando nc accusano la natura e Dio, per- 
chè essi stessi si fanno un Dio del loro 
reo desiderio: sua cuique deus fu dira 
cupidi i. Se costui potesse del suo misfatto 
assegnarci una esterna causale , potrebbe 
ben dirglisi con Terenzio: ' 

Iam id peccatum magnimi; magnimi, 
al liumanum tamen: 
Fecero olii saepe, item boni. 

Ma appunto perchè il suo reato trascen- 
de ogni umano costume, i nostri antichi 
lo chiamaron brutale, , e non brutale a 
modo di leone o di toro, ma all’ uso di 
tigre, il cui furor cieco, la cui bassa malva- 
gità lo fa rivolgere, anche sazio di preda, 
senza provocazione nè fame, non pure a 
divorare ogni altro animale , ma a fare 
in brani gli stessi Agli suoi e la madre 2). 
Contro tanta ferocia qual mai schermo , 
qual mai garenlia può aver Y innocenza , 
se non è nella pena? Perciò le nostre pram- 
matiche lungi dal credere involonlarii , 
punirono di morte gli omicidi! per lasci- 
viam , et ex mera petulantia cius , per 
servirci delle parole del Pcffendorfio, cius 
quelli malitia sola delcctat: perciò Fi- 
langieri, modello di umanità e di dolcez- 
za nella estimazione dc’reati mette al mas- 
simo grado nella scala del dolo l’omicidio 


1) Cicerone prò Roseto, c. 24, orazione appunto 
ov’egU sviluppa tutta I’ influenza dello causali c- 
sterne ne’ falli umani. 

2) Bcffon nel confronto Ira il leone e la tigre. 

3) Suppl. alla collezione delle leggi , serie cri- 


senza causa: perciò Fari. 196 della nostra 
legge penale del 20 maggio 1808 statuì: 
renile qualificalo l'omicidio tanto l'ingiu- 
sta, quanto la niuna causa . . . .L'omici- 
dio è brutale quando è commesso per 
solo imlinto di malvagità, senza l' ini- 
jndso di alcuna altra causa; c lo puni 
di morte esemplare. È ancor viva la me- 
moria di un Crescenzo Lombardi, conter- 
raneo di questo ricorrente, dichiaralo nel 
1810 colpevole d’omicidio senza causa in 
persona d'un’innoeentc giovinetta: rigetta- 
to il suo ricorso fu preso di lui il debi- 
to supplizio 3). 

11. Ma il nostro augusto legislatore del 
1819, non si tosto si avvenne in si seve- 
ra sanzione de’sttoi predecessori, confer- 
mata poi nel 1808, aprì il suo rcal ani- 
mo a ben altra benignità di principii. Non 
è già ch'ei credesse impossibile o invo- 
lontario l’omicidio senza impulso di causa 
esterna. Imperocché se previde la calun- 
nia, se previde l'ingiuria, se previde l’e- 
sercizio abusivo dell'autorità, ed altri mol- 
li reati i quali posson esser commessi 
senz’ira, senza emolumento, senza speran- 
za per sè, come polca lasciare inosser- 
vati gli outicidii commessi non già da chi 
peccata c uni causa suscipit. ma da chi 
hominem ita exuil , come dice Seneca , 
ut tantum animi causa malus sii ? Date 
al calunniatore, date all’invidioso, date al 
superbo un grado di perversità di più, un 
più impudente coraggio, ed una pistola, c 
ne avrete un omicida brutale. Tanto invo- 
lontaria è l’azion di costui, quanto l’è quel- 
la di ogni altro, che non provocato , ma 
animi causa è malvagio. Chi può entrar 
sempre negli occulti recessi del cuore unta- 
no (a) ? Quando è provalo clic il colpo non 
poteva essere scaricato che volontariamen- 
te.;quando è provato, clic sebbene non con- 
sti alcun motivo venuto in lui da ester- 
na cagione, pure l’azione, nel tumulto in- 
terno del momento, è stata cosi volonta- 
riamente precipitata, come ogni altro rea- 
to ex impelli, o deliberato ca; improviso; 
quando si è veduto che quel ch’era vaga 
scontentezza d’animo ed ostile inclinazio- 


minslo, n. 198, causa nella quale cosi concliiuso 
in corte suprema l’illustre autore della Nomotesia 
penale, Oiuseppe Raeaelm. 

(a) ledi la nostra precedente nota a pag. 233 
parte prima. 
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ne, è diventato in un punto odio profon- 
dissimo c sete eiTernla di sangue; la cau- 
sa del reato è trovata , e siamo appunto 
nello stesso caso dcH'incendiario che sen- 
za aver ricevuto offesa, senza trarne van- 
taggio, e senza avervi pensato mai prima 
getta il fuoco distruttore nella ricolta del 
vicino. Discerne egli, allor che commet- 
te l’azione, se questa sia male o bene ? 
Ne consce egli la natura , il fine , e le 
conseguenze? Era egli padrone di dirige- 
re o sospendere l'esercizio della sua vo- 
lontà, e di fare o non fare, e dPSceglie- 
re? Dunque è imputabile d’ un fatto vo- 
lontario; anzi è tanto più imputabile, quan- 
to men se ne trova il motivo in ciò che 
suol muovere alle azioni criminose i mal- 
vagi ordinarli 1). 

12. Se non che nei reati di sangue è 
principio legislativo presso di noi quello 
di Cicerone, che debbano più mitemente 
punirsi quae repentino aliquo motu ac- 
cidunt, quam ea quae meditala et pre- 
parala inferuntur: dimidialum videtur 
facimis, cui non accessit longa deliberar 
fio. Perchè dunque non considerare ugual- 
mente l'azione, tanto allor che proviene 
da un'ira eccitata da fuori , quanto allor 
ch’erompe da cieco impeto di mal repres- 
sa disposizione interna dell'animo? L’omi- 
cidio brutale, dice l' illustre Carmignani . 
non è omicidio più grave di quello ch'è 
commesso per causa più proporzionala a 
cominetterlo.Esaspcrarne la pena, creden- 
dolo sempre ed essenzialmente più dolo- 
so, è così ingiusto, come lo scusarlo per 
difetto d’intelligenza. Si aggiunge che gli 
uomini di retta mente, c di retto cuore , 
mal possono immaginare tutti i vantaggi, 
tutt'i piaceri creduli tali da'malvagi , qui 
emolumento rerwn fallacibus ridoni 2). 
Questi falsi giudizii sono i loro molivi, i 
quali spesso hanno fondamenti sì tenui 
c quasi impercettibili, che alcuni giudici 
sarebbero più pronti a negar lutto il fat- 
to , che a pronunziarvi 1’ assenza di un 

1) Cicerone , prò Ilntcio, c. 13 fi tegg. ci dà 
il ragionamento il più splendido della necessità di 
sr.uoprir la causale per convincere un reo. A'emi- 
nem ne minimum quidem mateficium fine cauta 
admittere- tic enim vita hominum ett, ut ad ma- 
leficium nano conetur sine spe aut emolumento 
accedere Ma Setto Itosciu non era stato veduto 
da alcuno assalire e ferirò di sua mano ii padre. 
Vaglie presunzioni, esagerate pei costumi agresti e 
solitari! di lui , furono combattute vittoriosamente 


grande emolumento e di forti esterni mo- 
tivi, quando ciò ne aggravi la pena. E 
poi, dovrebbero in questo caso escluder- 
si tutte le cause possibili agitatrici del 
cuore, per dire con Aristotile: scellerato, 
tu ciò facesti freddamente e per niente: 
quid agercs si in a/fcclu esses constitu- 
lus ? Ma il negare tutti questi possibili 
può esser effetto del corto ingegno e dei 
pochi mezzi d’ investigazione eh’ ha l’uo- 
mo. E se l’ ignoranza della eansa del fat- 
to potesse rivolgersi in una imputazion 
positiva degna deli’ estrema delle pene , 
da un filo troppo debile e incerto, con 
repugnanza invincibile della coscienza dei 
buoni, si farebbe pendere la scure del car- 
nefice. 

13. Per le quali cose la nostra legge 
ne’ reali di sangue vuole clic sia provato 
il motivo esterno, sol quando o esso ag- 
gravi l’ imputabilità , come avviene negli 
omicidii per causa di stupro o di furto , 
o esso la scusi, come avviene negli omi- 
dicii in rissa, o provocati da ferite o per- 
cosse , ed ove sien commessi da' inariti, 
dalla turpe vista d’ un flagrante adulterio. 
In ogni altro caso ella non ricerca di ne- 
cessità se una causa soiaineutc interna sia 
doterminalricc dell’ atto, o se un’occasio- 
ne esterna ne sia eccitatrice. Basta che 
consti della volontà. Se questa è stata per- 
tinace nel corso d’ una lunga deliberazio- 
ne, l’ omicidio è punito tii morte: se l’o- 
micidio non è premeditalo , ha la scusa 
generale dell’impeto, e della deliberazione 
ex im prò viso; ed al pari che tutti gli al- 
tri i quali non presentano scuse maggiori 
espressamente indicale dalla legge, è pu- 
nito dei quarto grado di ferri. 

14. E vero die ii ricorrente è stato con- 
dannato all’ ultimo supplizio; ma ciò è av- 
venuto non per ragione della sola bruta- 
lità del suo fatto, bensì per qualità per- 
sonali. Egli è coniugicida: egli ita Violato 
non solo i drilli comuni ad ogni cittadino, 
ma gli obblighi più santi di protezione e 

per la mancanza della causale a delinquere. Ma se 
mai non si fosse dubitalo die il figlio stesso, non 
nello stato di Atamante o di Oreste, ma conscio 
di sé, avesse assalito ed ucciso il padre con arme 
che non poteva agire senza la sua rea volontà, la 
investigazione della causale esterna sarebbe stata 
soprabbondante, e tutta la teoria, cosi filosoficamen- 
te ed eloquentemente esposta dal principe degli o- 
ralori, inopportuna. 

t) Cic. De officiti, NI, 8. 
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di fede: egli ha rivolto in opportunità di 
uccidere , la lìducia giusta della moglie 
nell’ asilo domestico, e nella presenza del 
capo della famiglia di lui, e ne'più solen- 
ni di lui giuramenti 1). 

13. Vano adunque .,ò il pretendere vio- 
lata la legge, perchè la decisione non e- 
sprime alcuna occasione esterna la quale 
avesse eccitata e precipitata all’ atto l'in- 
terna ferità del colpevole. Nè poi, la gran- 
corte ha giudicalo in fatto, che la volon- 
tà di lui sia stata determinata senza alcun 
motivo, ma dal ragionamento che motiva 
la decisione, apparisce chiaro, che la sua 
mala mente fu pervertitrice della sua vo- 
lontà, cioè a dire che 1’ iniquo motivo ne 
sia stato la soddisfazione che in un cuor 
barbaro produce 1' esecuzione d’ un mi- 
sfatto inesplicabile e stranamente atroce. 
Cosi ella narra la precedente immoralità 
di lui, la mestizia cupa, i malinconici fu- 
rori. Mala incus , malus animus 2) , è 
detto antichissimo, la cui terribile verità 
è attestata dalla coscienza di tulio il ge- 
nere umano: ella ha somministrato la ra- 
gione a tanti legislatori, onde punire più 
severamente gli omicidi! commessi per 
solo impeto di malvagità , senza esterna 
cagione. La quistione dunque in corte su- 
prema si riduce soltanto in conoscere, se 
questa dichiarazione di volontà di uccide- 
re, senza che ^ia nolo e spiegato un im- 
pulso esterno ad uccidere, sia abbastanza 
motivata nella decisione. 

16. Or la gran-corte ci nota in prima 
che il reo, pria che fosse sparecchiala la 
mensa, quando appunto gli uomini civili, 
cessalo il bisogno del cibo, si ricreano 
fra le gioie convivali degli ultimi bicchie- 
ri, sorse di repente, ed attraversò una log- 
gia che la stagione invernale (enea chiu- 
sa, per ricomparire alle spalle della spo- 
sa , improvida del suo reo destino ; con 
due pistole alle mani. Poi esamina i suoi 
interrogatori! , nell’ ultimo de’ quali egli 
avea detto, che in sorgere per passeggia- 
rc lungo la stanza, vide due pistole nuo- 
ve in uno scaffale: le prose; e dopo a- 
verne ammirata la costruzione, si avviò 

1) La frode ond'ogni conscienza è morsa, 

Può l'uomo usare in colui che si fida, 

E in quello che fidanza non imborsa. 

E qui parla in prima il poeta del secondo modo, 
o sia della imputabilità di coloro che offendono il 
incoio della umanità universale, senza alcun altro 


al fratello per conoscere come ne avea 
fatto acquisto, e giunto appena sotto la 
soglia della porta, nell' alto che conti- 
nuava a guardare tali armi, intese la 
esplosione d' una di esse, senza sapere 
come ciò fosse avvenuto , ignorando se 
fossero cariche. E la gran-corte il ripren- 
de di tardo e preparalo artifizio nella sua 
difesa, avendo maliziosamente dissimulata 
la circostanza di esser egli uscito per la 
loggia ; e poi lo riprende di mendacio, 
quando egli ha detto di aver veduto solo 
allora lo pistole, e d’ ignorare se fossero 
cariche. Peggior menzogna è poi, che stan- 
do egli sotto la soglia dell’ uscio, intento 
a guardare con ammirazione le armi, una 
di esse scattasse di per se stessa: per- 
ciocché in quella distanza (misurata di 
oltre tre palmi lino alla sedia della mo- 
glie) ed in quell’ altitudine di esaminare 
la costruzione delle armi, il colpo certa- 
mente avrebbe tenuto una via orizzonta e, 
o poco inclinala alla orizzontale, ed avreb- 
be ferita lei alle spalle, passandole il pet- 
to, con pericolo o della cognata o del fra- 
tello ebe erano di rincontro. Nè obblia la 
gran-corte di confrontare a quest’ ultimo 
interrogatorio gli altri due primi, e rile- 
varne le contraddizioni c le reticenze. E 
poi vaglia la dichiarazione di un falso te- 
stimone, che in pubblica discussione ag- 
giunse, aver l’uccisore tenuto in quel mo- 
mento pensili nelle sue mani le due pi- 
stole, colle bocche rivolte in giù sull’una 
e l’altra spalla della donna, altitudine che 
contraddetta dallo stesso reo, sarebbe sì 
forzata, che giunge all'impossibile, attesa 
la lunghezza delle armi (nientemeno che 
di un palmo c mezzo), e la mancanza di 
laccio o d’ anello per tenerle in atto sì ab- 
bandonale e sospese. 

II. Negala adunque ogni fede a si stra- 
ne invenzioni , la gran-corte si volse ai 
fatti permanenti , testimoni irrevocabili , 
die non ingannano, nè posson essere se- 
dotti. Quelle pistole erano alla fulminan- 
te, e di sì forte struttura, che anche in- 
grillate, non potevano scoccare affatto sen- 
za valida pressione al grilletto: qualunque 

di fede speciale. Poi soggiunge: 

Per l'altro modo quell' amor s'obblia, 

Che fa natura, e quel ch'è pai aggiunto, 

Di clic la fede speziai si cria. 

Dame, lof . XI, 52 e tegg. 

2) Terent, Andr. I. 1, v. 137. 
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urto o moto passaggiero sarebbe stato inef- plicala all’ omero della donna, con quel 
lìcace : questo è stato il giudizio de' più volontario rivolgimento del corpo dell’uc- 
accreditali periti. Il piombo mortifero al- cisore , e con quel forzato rovescio del 
l’ incontro entrò da sii in giù per la sca- braccio migliore c della inano , che dal 
pola sinistra , c perforando quanto trovò sommo della scapola sinistra ne diresse 
innanzi di più necessario alla vita, fu rin- la palla all' imo della parte destra dcl.to- 
venuto nella cavità destra del torace. Da race di lei. 

ciò conchiude la gran-corte, come ne con- 18. N'otrò questa forse motivazione più 
chiuderebbe ognuno non interamente sfor- che sufficiente della volontà? Non è ella 
nito di senso comune, essere impossibile infine una risoluzione di quistion mera di 
che la pistola scattasse da sé; esser anzi fatto 1)? Dimando perciò in nome delta 
evidente, che preparala poco innanzi con legge il rigettamcnlo del ricorso 2). 
ingrillarla, fosse 'stata repentinamente ap- — 

, XII E SECG. 

Nono grado d’ imputazione ne’ fatti volontari! di «angue. 

Onici DII PREMEDITATI 

SOMMARIO III. La premeditazione non perde, anzi riceve gra- 

Conclusione prima (N. XII). — Requisiti consti- vezzaquando fra gli elementi del motivo a de- 
fittivi della premeditaiione. linquere, ha parte un pregiudizio, § 5 a 7. 

I. Falli da' quali nella causa presente trae la gran- Conclusione terza ( N. XIV ). — Che <' intenda 
corlecriminale ileoneelto della premcdi'azione,$I. per causa proponionata all'atrocità di un mi- 
ti. In ogni atto volontario dell' uomo , sempre la sfatto premeditalo. 

deliberazione precede il fallo, $ 2 e 3. — Per I. Stalo della quistione, § I a 5. 
direi il fatto premeditato , questa deliberazione II. Antiche leggi , $ 0. — Clementi della prcnte- 
dev’ essere assidua prima del fallo , o staccata dilazione nella causa, ivi. 
per qualche intervallo da esso. — Leggo del 20 III. La causa che destò I' iniquo disegno, è suffl- 
maggio 1808, § 4. — Che l’assidua deliberazione cienle, ancorché non sia che un sospetto, 7; — 

si faccia con animo freddo e pacato, o con ani- perchè il sospetto negli animi corrotti métte to- 

mo sempre perturbato e dolente , la legge non sto altre radici, e si tramuta in odio ed in sete 
lo distingue, Jj 5. disangue, § 8 e 9 

III. Differenza tra il meditare de’ saggi e il me- Conclusione quarta ( N. XV ). — Uccisione pre- 

dilare degli animi incomposti , § G; — e tra la meditata, onde sentire ad un atroce ed empio 

perseverami nel proposito de* primi e la perii- pregiudizio. 

nacia de’ secondi, § 7. I. Stato della quistione, § 1 a 5. 

IV. Definizione della premeditazione, art. 35 1 11. II. Ben diverso è l’error di mente, a cui si sacri- 

pen., § 8. — Che s'intenda in questa defmizio- fica volontariamente il rispetto dovuto alla vita 

ne per prima e per dopo, § 9. ed a' dritti altrui, dalla follia che fa agire l’uo- 

V. Perché le nostre nuove leggi penali non fanno mo come macchina, § 6. 

uso della voce aguato, nel senso del guet-apens III. Misfatti che più spesso s'incontrano nello slata 
do’ Francesi, § 10 ed 11. di civiltà, $ 7. 

VI. Come gli elementi della premeditazione debba- IV. Se non escusa questi ultimi il servire talvolta 
no nella motivazione esprimersi partitamente, c alla scienza, molto meno escusa que’ primi, il 
poi riunirsi in una somma, pronunziando il giu- servire al pregiudizio, § 8. 

dizio del disegno formato prima ilei/’ azione, § V. Coarhiusione, § 9. 

12 e 13. Concussione quinta (fi. XVI). — Degli omicida 

VII. Applicazione della teoria alla causa, 14 a IO. la di cui causale sema premeditaiione avrebbe 

Conclusione seconda (S. XIII). — Della preme- prodotta una scusa. — Discussione degli art. 

ditaiione, la di cui esecuzione dipenda da qual- 902 e 293 pr. pen. 

che circostanti o condizione. I. Stalo della quistione, <5 1. 

I. Stato della quistione. tj 1 a 3. II. Della incscitsabililà degli omicidii premeditati, §2. 

II. L'omicidio è sempre premeditalo, quando se n'è III. Gl’individui sospetti di complicità, ina non 

formato il proposito prima dell’ azione , benché compresi nell'accusa, possono essere chiamali a 

I' occasione di eseguire il reo disegno non sia deporre, § 3. 

venuta che improvvisamente, § 4. IV. Art. 293 pr. pen., § 4 e 5. 

t) La parte della decisione, colla quale si de- 2) Cosi è stato deciso. — t.a stessa quistione fu 
cidono le quislioni di fatto, non è soggetta a ri - da noi abbondantemente trattata nella causa di Ma- 
corso per la parte che riguarda la convinzione strogiacomo , 2t giugno 1833. — V. i $$ 2ti e 
de' giudici. Art. 292 pr. pen. segg. del n. XVIII, pag. 234. 
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XII. 


conatHntlvi doli» premeditazione. — Art. 3SI IL p«l. 


Derequisiti 

1. Signori 1), i falli ond'è motivala la 
dichiarazione di reità in questa causa, so- 
no, I, alcuni danni cagionati dalla fami- 
glia dell’ uccisore ne' fondi della sorella 
dell’ ucciso ; II, le querele pubbliche di 
costei, di non poter più sopportare. . e 
doversi prendere qualche es}>e.dicntc: III, 
l'impegno de’ germani di lei, fra i quali 
il più caldo era forse lo stesso ucciso, di 
vendicarne i torli : che però 1’ uccisore 
avesse saputo queste minacce. e voluto pre- 
venirle, non è desunto che dal fatto stes- 
so dell 'uccisione , la quale senza di ciò 
rimarrebbe commessa per causa ignota 2); 
IV, il fatto medesimo dell'aggressione in 
campagna, mentre il misero ucciso, sicu- 
ro di sè, in una notte serena di agosto, 
a cielo aperto dormiva; V , la ferocia c 
moltiplicilà de’ colpi, ond’ei passò dal son- 
no alla morte. — Cosi si dà al misfatto la 
sola cagione di un timore, presunto nel- 
l’uccisore, ebe a suo danno o de’ fratelli 
suoi , quelle parole della donna non si 
volgessero in fatti, e le minacce in ofTe- 
se. Le quali cose cosi esposte , vengon 
chiuse dalla gran-corte nel modo seguen- 
te: Considerando, clic da ciò la fredda 
]ireniedilazione nel criminoso operare 
del reo chiaramente si scorge : Consta 
che nell' omicidio sia concorsa la pre- 
meditazione. 

2. È questa forse una motivazione suf- 
ficiente della definizione del misfatto ? — 
Ecco la sola quislionc che vien proposta 
alla corte suprema. 

3. Che il colpevole abbia voluto la mor- 
te di quell' infelice, non può mettersi in 

1) Conclusioni pronunziale all'udienza delio cor- 
te suprema nel ili 4 marzo 4833 , nella causa di 
Saverio Dasloli-Lori , IJiuNcn comm. , NicoLINI 
m. p., Lorenzo Sanisi avv. del ricorrente. 

2) E da ciò si scorge che la smania di stabilire 
una causa esterna per ogni reato , pregiudica so- 
vente, più che non giova a’ rei. V. la conclusione 
precedente § 12. Di ogni umana deliberazione vi 
è sempre una causa. Ma che dee fare il giudice , 
quando non gli riesce di conoscerla? Sarà per que- 
sto l'omicidio men volontario? È difficile però che. 
ignorala ia causa , possa dirsi premeditato il mi- 
sfatto. Allora il partilo più sicuro è dichiararlo 
volontario, non già perchè senza causale, ma per 


dubbio. Che poi il reo proposito di ucci- 
dere abbia nella sua mente preceduto al- 
meno di qualche instante i suoi colpi, ò 
nella nalttra della cosa. Perciocché nelle 
azioni volontarie il movimento, ancorché 
improvviso, dell’ animo, procede sempre 
quello , ancorché subitapco , del braccio. 
Di DIO solo è il fiat lux, et facla est lux. 
Per l'uomo prima é il volere ; poi viene, 
più o meno prontamente, la successione 
degli atti suoi sino all’esecuzione. Ma non 
perciò la legge chiama premeditati tutti 
gli alti voloniarii. In quelli che son com- 
messi per impelo, o deliberati ex impro- 
viso, il fatto anteriore della deliberazione 
dell’animo si presume dalla legge come 
confuso in un sol atto co' fatti posteriori 
«Iella esecuzione: la rapidità fa parere si- 
multanei, non che istantanei, gli atti in 
realtà successivi. Ma quale é la regola per 
distinguere il caso di questa specie di 
presunta confusione, dall' altro in cui la 
deliberazion precedente dee reputarsi co- 
sì anteriore . che possa guardarsi come 
staccala c distinta dal fatto commesso? 

4. La regola dell'antica c della nuova 
nostra giurisprudenza, é clic per indistinte 
e confuse si tengono la deliberazione e l'e- 
secuzione, quando l'eccitamento a delinque- 
re, e la determinazione interna che n'è ori- 
ginata, e gli atti i quali immediatamente la 
seguono, son con Unni .cioè, con azione non 
mài sospesa e interrotta di movimenti ed o- 
peraziotti ad un fine 3): in continenti, ex 
continenti, dicea la vecchia scuola 4), cioè 
senza divertire ad alti estranei. Quando 
poi l'uomo diverte ad alti estranei , e non 

causalo ignota o mal certa. La pena ne diventa 
minore, ma il giudice non abusa del suo criterio 
morale con presumere una causale che pienamente 
non consta : abuso allora più vituperoso, quando 
se n'aggrava la pena. 

3) Quindi continuo per slatini ac. — Continuo 
ut vitlil, non (iuftitarit e mensa tollere , Cic. in 
Verrem, VI, 24. 

4) Sulla significazione di queste frasi . v. le no- 
sire conclusioni, n. XIX , nella causa di Tomma- 
so Zeppa, § 9 e 10, pag. 127 e seg. — V. pure la 
nota 2 pag .276 e la noia 6 pag. 287 ed il n. 
XIII, $ 12, pag. 391. 
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pertanto la determinazione già formata nel- 
l’animo non si cangia, ma con forza assidua 
prende più vigore dal tempo 1), allora la 
legge la considera comedistinta dall’ultimo 
adempimento, e definisce questo premedi- 
tato. L’atto della mente in questo caso è 
un pensiero dominante, che a nuocer tem- 
po c luogo aspetta, e che distratto più che 
sopito, toma da un tenue obblio sempre 
più forte, richiamando lo sviate immagini 
incessantemente al primo proposito : ex 
animi propositione eius mentis sii , ut 
occasione itala id c.ommissurus sii 2). 
Perciò la legge del 20 maggio 1808, usci- 
ta dalla nostra antica giurisprudenza, vol- 
le nella premeditazione, tra il primo mo- 
to dell’animo e l'esecuzione, il trascorri- 
mento almeno di dodici ore, o della not- 
te, il qual tempo reputò bastante, nell’or- 
dinario corso delle cose c presso la co-j 
inune degli uomini , ad estinguere 1' ec- 
cesso di ogni passione 3). Esser diverso 
per malvagità da ciò che per natura non 
solo gli uomini per lo più sono, ma tul- 
li debbono essere, è la cosa principale, 
se non la sola , che richiama sul reo la 
particolar vigilanza del legislatore. 

5. Per lo che non è nella presunzione 
della estinzione dell' eccesso della passio- 
ne nell' individuo, il fondamento della se- 
verità della legge pei misfatti premedita- 
ti. Presumere ciò che quasi sempre è con- 
trario al fatto, sarebbe un sostituire l'im- 
maginario al reale, pessima misura della 
imputabilità delle umane azioni. Bensì dee 
dirsi, che sol pochissimi e profondi mal- 
vagi , fra le ambagi di lunghi consigli, 
calcolano il tempo ed il luogo ed il modo 
onde commettere un assassinio , benché 
in essi per lo più fervida è f ini quando 
se ne affaccia il pensiero, più fervida quan- 
do ritorna in mente 1’ offesa 4), fervidis- 
sima c terribile nel punto della vendetta. 


1) Auiduut, quando riguarda le cose, si usa in 
cambio di conlinuuj. Cosi assidua rapitur verti- 
gine coelum, disse Ovidio , Mei. II, 70 ; assiduo 
mot u re» quaeque jerun tur , disse Lucrezio, I 
903; e Manzoni parlando del sole, disse che con 
la vampa assidua V immobil' aura incende. Ma 
quando riguarda le persone, la voce assiduo dimo- 
stra pensieri ed opere tendenti tutte perseverante- 
mente ad un fine, benché ad ora ad ora sospesi e 
nel lor processo interrotti. Quindi noi diciamo as- 
siduita negli stvdti; e Properzio assiduus bella 
gerii. 11. 9, v. 16, e Svktonio , assiduus circa 


Ma comune è negli uomini, che la ven- 
detta sia una reazione pronta dell'oltrag- 
gio: vi vuole tutta la fona della ragione, 
della civiltà, e più di lutto della religio- 
ne, per non sentirne allora, o dissimular- 
ne lo stimolo. Quindi il vendicarsi imme- 
diatamente dopo 1’ offesa, senza che siasi 
passato ad atti estranei, è scusato, alme- 
no con la scusa generale dell’ impelo 5). 
Ma non è costume umano esser pertinace 
nello- sdegno; anzi è ordinario, che pas- 
sato un certo tempo, e intcrrolto il pen- 
siero da alti estranei, f ira si estingua o 
si freni. Mostra dunque un cuor ferino co- 
lui, che ad onta di ciò non rattempera la 
sua sete di sangue. Per lo che conviene, 
che fra i rei pensieri, a' quali, senza rad- 
dolcirsi al balsamo salutare del tempo , 
fuori del costume umano ci non solo ri- 
torna , ma li fomenta e accarezza, sorga 
la minaccia d'una pena più forte, la quale 
col terrore lo impietri dentro, ed agghiac- 
ci il tristo suo fuoco: ragione che inchio- 
dò già in petto ad Aslrca il teschio di Me- 
dusa. Nè il legislatore richiede che la pre- 
meditazione sia fredda o per tutto il suo 
tempo furiosa e fervente: ci non obbliga 
i giudici a distinguere lo stato dell'animo 
o rattemperato, o tuttavia infiammato del 
reo. Non importa ch’egli, ogni volta che 
gli torna a mente l’offesa, si trasporti fu- 
ribondo ad atti d’ira e minacce di sangue; 
non importa eh’ egli non trovi posa fra 
le ombre della notte, c che il suo sonno 
sia agitato c interrotto da larve importu- 
ne . e dalle Furie delia vendetta. Altri- 
menti per ogni reo sarebbe necessario un 
codice, basta eh’ ei sia stalo implacabile. 
Quindi l’aggiunto fredda atta voce preme- 
ditazione in questa causa , è del tutto 
vana ; tanto più che non abbiamo alcun 
fatto di pacato ragionamento del reo, nè 
di concerto tranquillo , clic lo sostenga. 


icftolo», in Tib. 12. 

2) L. 225, De veri. sign. 

3) Ari. 5, legge penale del 20 maggia 1808. 
i) ... . Nec iam lolleraro labores 
tlllerius potcram: quia nunc mihi frigidi)* arlus, 
Dum loquor, horror liabet: pars est mevinisse 

(do loms. 
Ovid. Mei. IX, 289. 

Anzi spesso il riandare in mente 1' offesa produce 
maggiore perturbazione d'animo che l'alto medesi- 
mo dell'oltraggio. 

5) V. il n. XI, S 23 > P‘8- 3g * e segg. 



— 512 — 


0 fredda, o non fredda. le leggi non s'in* 
caricano d’ altro che della premedita- 
zione 1). 

6. Modilari è già lo stesso' che consi- 
derare \ perpcnderc, mente volutare, me- 
dio animo versare. Ma la meditazione dei 
malvagi non è 1’ analisi e la sintesi dei 
matematici e dc’giureconsuIlL S'cllirò un 
assiduo volger misfatti nell'animo, unguar- 
darne , senza rifuggir con orrore, i rei 
frutti, prelibarne la gioia crudele, bilan- 
ciarne i mezzi più accetti guanto più per- 
fidi, ciò non può farsi senza perturbazio- 
ne di cuore , c senza scovolgimenlo di 
mente, troppo lontano dalla calma del ve- 
ro consiglio. Si può però meditare senza 
volere ancor 1’ allo. Praemcdilnr all' in- 
contro, jirius meditor, spiega il rapporto 
tra la meditazione interna, è l’atto ester- 
no che dee conseguitarla. Tanto più dun- 
que un tal concetto nel reo è disforme da 
quello del sapiente. Cosi . p. c. est sa- 
pientis quidquid Uomini accidere possi t, 
id praemeditari, ferendum modico esse 
si evcnerit 2). Ma la previdenza del pri- 
mo è una contraffazione di questa del se- 
condo. La voce jrremeditazione disegna 
nell’ uno c nell' altro assiduità di pensie- 
ro e moltissima cura: ma oh quanto quel- 
la è diversa da questa! NeH’uno è lo stu- 
dio tranquillo, la cura pacala, l’ elcvazion 
celeste di Pitagora c di Galileo: nell' al- 
tro è lo studio efferato, la cura torbida di 
Nerone : che anche di lui disse Tacito : 
multa atra tenlans cUliaram, et prae- 
meditans, quando egli, deposte anche le 
apparenze della imperiai maestà , usciva 
fra i suoi sulla scena, nec ulla morilms 
olim comiplis plus lihidinum drcumde- 
dil , quam illa collnvies . ... et moe- 
rens Bwms ac laudane 3). Io rido me- 
co stesso e deploro 1’ abuso dell’ingeguo, 


quand’ odo parlare de’ calcoli de' rei, co» 
me si parlerebbe di quei d'Archimede; e 
perchè non si trovano simili a questi , 
negare la premeditazione ne’ misfatti 4). 
So pur io, che se il tale avesse usata la 
tal precauzione, se avesse provveduta la 
tal cosa, non sarebbe stalo nel tal modo 
scoverto. Che diremo per ciò? Se la lun- 
ga previdenza del saggio non lo fa sem- 
pre riuscire in un’ azione virtuosa, scuse- 
remo il reo quante volle ad onta della 
sua premeditazione non è riuscito ad ot- 
tenere la impunità eh’ ei voleva 5)? È un 
misto in lui d' insania di rea passione, c 
di consiglio , o per dir meglio di abuso 
di consiglio. II mal nume, dice T illustre 
storico continuatore del Guicciardini , il 
I mal nume da cui son tocchi i malvagi , 
manda prima la furia per far commettere 
il misfatto, poi la mentecattaggine per in- 
contrare il gastigo. La legge, lo ripeto , 
non vuole altro che avverala nel reo l’ i- 
potesi della premeditazione, ma non può 
volerla avvenuta nel modo eh’ è sì raro 
anche ne’ virtuosi e nc'saggi, si che pre- 
vegga tuli’ i casi: ella naturalmente ha 
con sè qualche parte d'imprevidenza e di 
stoltezza, clic inavvedutamente manifesta 
in fine se stessa. 

1. Solamente è da osservare, che per- 
chè si avveri quest'ipotesi, non basta l’a- 
ver voluto prima di agire : ciò sarebbe 
comune a tutte le azioni volontarie (§ 3). 
Vi occorre un’ostinata determinazione, o 
sia una serie di determinazioni costanti, 
che renda in fine inflessibile, e più effi- 
cace, e certa di passare all’atto la prima; 
si clic le posteriori ratifichino 1' antece- 
dente, togliendone alla mente gli ostacoli 
ed agevolandone l’esecuzione. Fino a tan- 
to che 1’ uom dice fra sè , che debb'io 
far ? che mi consigli, Amore 4) ? fino a 


1) Lo duo coso che si leggono in quasi tutti gli 
scrittori delle cose penali , necessità di stabilire 
una causale del reato, e pacatezza fredda dell’ani- 
mo del reo nella premeditazione , a me sembrano 
due solenni pregiudizi). È necessario investigar la 
causale; ma quando ella non si può scuoprire, non 
per ciò il reato non è stato commesso, o è stato 
commesso sempre involontariamente. Cosi è neces- 
sario risalire al tempo in cui si è cominciato a 
muovere il pensiere verso il reato ; ma la fredda 
tranquillità riacquistata dall' animo , o il ribolli- 
mento assiduo dell’ ira, poco influisce alla defini- 
zione del fatto. Anzi appunto perchè si premedita 
un misfatto, non è possibile, che ciò si faccia con 


la calma vera della ragione- Quando la ragione ha 
riacquistato tutto il suo impero, ella è necessaria- 
mente principio motore di virtù, non di assassina. 

ì) Cic. Philipp. XI, 3. 

3) TaC. Ann. XIV, 15. 

4) Perciò Platone disse, consulto per tram. 
Maiora supplicia iilis dece! imponere qui consulto 
per ira in inter fecerunt: itlis contro qui repente et 
inconsulta leviora. De leg. lib 9. 

5) Si disegna col più meditato consiglio l’ordi- 
ne d'una battaglia ; e non pertanto una pinciola 
inavvertenza fa fallire il consiglio Vi manca por 
ciò il fatto del meditato disegno? Gli uomini, dice 
il Guicciardini (XVIII, 3) , ri persuadono spesso 
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tanto thè si e no nel capo gli tenzona 1), 
fino a tanto che utililas ad se rapere , 
honestas contro revocare ad se videtur, 
et fil ut distrahalur deliberando animus 
afferatque ancipitem curavi cogitandi2), 
vi è ancor guerra fra i pensieri, nè de- 
terminazione vi è ancora. Se questa , to- 
sto ch'è fermata, vien seguita immediata- 
mente dall'azione, non perde l’omicidio il 
carattere di semplicemente volontario ; 
comecché nell’animo il dibattimento deli- 
berativo sia più antico di giorni e di me- 
si. Per esservi premeditazione, conviene 
che la determinazione sia stala statuita 
già prima , c poi confermata e riconfer- 
mata ogni volta che ne risorse il pensie- 
ro: è il ralum degli antichi, cioè, a dire 
lo stabile , il fisso. V immutabile 3): non 
prius ralum est, guani si perseverante 
apparuil iudicium animi fuisse 4). E 
questi perseveranza nelle cose buone è 
fortezza 5), la quale è definita da Cicero- 
re: in rottone bene considerata stabili is 
et perpetua perinansio 6). 3Ia unicuique 
virluti finilimumvUium reperUur; ul au- 
dacia quac fidentiae; pertinacia, quae 
perseveranliae finitima est 1). E la perti- 
nacia, \hio il quale per l’appunto si richie- 
de nella premeditazione criminosa, *è la 
durezza, l’ostinazione la pervicacia in non 
cedere, e non desistere da un iniquo de- 
siderio 8). Sorto questo in un momento 
d’ira o d'altra incomposUi passione, il so- 
lo dubitare se debba darvisi sfogo , non 
che il metterlo in deliberazione, sarebbe 
colpevole 9). < he diremo se lo stato di 
deliberazione sia lungo , ripetuto , osti- 
nato? 

8. Se non che la legge non presume 
mai si rea persistenza: ella dev’essere ni- 
tidamente provata : altrimenti il reato si 

dopo V avvenimento, che te li folte fatta o non 
fatta una cosa tale , sarebbe succeduto certo ef- 
fetto: ma seti potesse vedere la ipertonia, si tro- 
verebbero motte volte fallaci simili giudiiii. Cbe 
diremo . se nelle constine presiede la passione ? 
Consulta per tram. (V. la nota prec.)- E più fa- 
cile allora che il disegno riesca fallace e senza ef- 
fetto (pffr buona ventura de’ buoni); ma non è me- 
no premeditato 

1) Inf. Vili, 111. 

I) Cic. De off., 1, 3. Deliberare, nel significalo 
suo proprio , non è sinonimo di statuire , deter- 
minare 

3) Certuni, ralum, stabile, fixum, firmum, fucs- 
ie ■ Cic. Acati. IV , 9 et 46. Quindi ratificare è 
spesso sinonimo di confermare con giuramento. 

Nicoum — Quietimi di Dritto. 


ha per semplicemente volontario. Per lo 
che ella non nc abbandona il concetto 
alla intelligenza volgare, ma lo definisce. 
La premeditazione consiste nel disegno 
formato prima dell'azione contro la per- 
sona d’ un individuo determinato, o an- 
che contro la persona di un individuo in- 
determinato che sarà trovato o incontra- 
lo, quando anche se ne faccia dipende- 
re l'esecuzione dal concorso di qualche 
circostanza o condizione 10). Ecco un'idea 
composta, ma di elementi molto distinti ed 
ordinali. Conviene prima, che vi sia un 
disegno formato: voce pittorica, la qua- 
le dinota un'immagine ben contornala e 
di forma precisa. Non basta dunque la 
disposizione di un animo ostile, nè un lun- 
go agitarsi fra opposti pensieri , nè una 
malvoglienza indeterminata, benché perti- 
nace lino all' inimicizia ed all' odio. Ciò 
può servir di scala al disegno d’uccidere, 
e perciò può esserne argomento; ma non 
è per sè un disegno formalo. Quanti ne- 
mici perdonano nel loro cuore, ed osten- 
tano le apparenze del disprezzo o del- 
l'inimicizia, per falsa gloria di fermezza? 
Quanti sono inesorabili, ma incapaci d'un 
iniquo disegno? Nè perchè hai ucciso il 
tuo inimico, l’hai ucciso appensatamenfe. 
L'averlo incontralo in luogo solitario Tes- 
serli allora imbattuto a caso in un inslru- 
mcnto di morte, un moto improviso del- 
l'animo, un gesto, un' occhiata, una cir- 
costanza mal appresa ed indcDnibile, ha 
potuto rimescolarti il sangue, e determi- 
narli in quel momento alla strage. L'omi- 
cidio in questo caso sarebbe determina- 
to ex improviso. 

9. Ecco perchè alle parole disegno for- 
malo , succedono le altre: jrrima (voce 
di tempo) prima dell’azione. Queste mo- 

Giove in Virgilio, Aen. IX, v. 104. 

Dixerat, idque ratum slygii per (lamina fratria. 

Annuii. 

4) !.. 48, De reputi» «uri». 

5) Ch' è il iustum et tenacem propositi rtrum 
di Orazio. Od. Ili, 3. 

6) De inuenfione, II, 54. 

7) Idea, ibidem. 

8) V. ciò che ne abbiam detto al n. XI , § tO 
e segp. pag. 380 e segg. 

9) In i pia dubitotionc facinut incst. Ergo tu 

drlibcronda non aunf , in puièui est turpi» ipso 
deliberai io. Atquc eli am ex omni deliberatione 
celandi et occulttndi, spes atque opini o removen- 
da est. Ctc. Off. Ili, 8. • 

10) Art. 351 II. pcn 

13 
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strano chiaro che la formazione del dise- 
gno dev’ essere così distinta per tempo 
dal momento dell' azione, che l'una e l'al- 
tra non possano mai confondersi in un 
atto solo. E questa separazione di tempo 
tra il proposito ed il fatto, dev’essere sen- 
sibile e fisica; il che non può verificarsi, 
che col passaggio ad alti estranei. Oggi 
la legge non guarda più, se questo tem- 
po sia destinato dalla natura al sonno, o 
sia di venliquattr' ore o di dodici; ma ri- 
chiede solamente, che il prima ed il cfo- 
po sieno ben distinti e separali fra loro. 
Il fremito dell' ira per più tempo ferven- 
te, la preparazione delle armi, le insidie 
e 1* aguato, la inolliplicità stessa de' col- 
pi, c la ferocia dell' esecuzione, sono ar- 
gomenti più o meno convolivi del dise- 
gno formato prima dell' azione, ma niun 
d’ essi costituisce per sè. nè per presun- 
zione di legge , immancabilmente questo 
disegno. Egli è necessario che il giudice 
da questi fatti tragga il concetto, che il 
disegno compiutamente formato nell' ani- 
mo vi sia rimasto consentito , ratificato, 
irrevocato per qualche tempo prima dol- 
1’ azione 1). 

10. Anzi è da avvertire, che le nuove 
leggi penali furono appo noi precedute 
dal codice francese, i di cui articoli 296 
e 302 qualificavano assassinio e punivan 

1) Secondo questi principi! io avrei desiderato 
che la motivazione della premeditazione non doves- 
se riputarsi mai piena, se non quando gl’ indizii, 
desunti da’ fatti esterni, fossero propri! a ben sta- 
bilire il giudizio , non della lunghezza della so- 
spensione d’un animo in alto eli’ ei delibera , ma 
della deliberazione già compiuta Ano alla determi- 
nazione irrevocabilmente fissata prima detrazione. 
Ma la corte suprema è stata talvolta d’ avviso che 
bastasse avere il giudico detto semplicemente: dai 
fatti esposti si rileva il disegno formato prima 
dell' anione. Così non ammise le mie conclusioni, 
e rigettò il ricorso nella causa di Gennaro Monda, 
10 luglio 1833, Longobardi comm., Ff.d. Castrio* 
ta-Scanderberg avv. S M. poi fece grazia della 
vita al condannato. In altre cause però , simili a 
questa , come rileveremo nella nota ultima della 
presente conclusione, ha deciso concordemente al 
mio avviso. 

2) Questa specie di aguato { guet-apens ) è mae- 
strevolmente descritto HiHWriosto, IX, 73. 

3) Dante, Inf. XXVII, 76. — È un dolo, di fat- 
to, Aguato non è voce che deriva dal linguaggio 
originale de' nostri padri: gl'italiani han raddolcito 
con essa a'cuni vocaboli settentrionali, guad , gued, 
guet , wagte , wacter , da cui guatare , guardare. 
Guatare è propriamente fissar l'occhio con tutta 


di morte 1’ omicidio volontario , qualora 
fosse commesso o con premeditazione, o 
con Vagliato. Vagitalo poi.dicea fari. 298, 
consiste nell' attendere per più o meno 
tempo, in uno o diversi luoghi , un indi- 
viduo, sia per dargli morie, sia per eser- 
citare su di lui alli di violenza 2). Ma 
il nostro legislatore osservò, che questo 
attendere più o meno, è in quest’ art. 
così indeterminato di modo e di tempo, 
che ben potrebbe avvenire all’ aperto, e 
senz’ armi, ed anche in continuazione di 
una provocazione che scuserebbe 1’ omi- 
cidio. All’ incontro la significazione pro- 
pria dell' italiano agnato, è più generale: 
ogni macchinazione furliva o falsamente 
colorata, come p. e. il mettersi in imbo- 
scata nelle fazioni militari, e 1’ affidare e 
sicurare alcuno con Tallace amicizia, e la 
trama di farlo andare in un luogo ove 
benché non sia appostato lo slesso colpe- 
vole, si trovi preparato un tranello qua- 
lunque o instrumento di morie, qual sa- 
rebbe p. e. un precipizio mascherato o un 
trabocchetto da fiere; ogni laccio a buon 
conio, ogni tradimento, ogn’ inganno . ap- 
parecchiato con atti e con maniere obbli- 
que e segrete , che il gran padre della 
nuòva italica sapienza espresse in quel 
verso: 

Gli accorgimenti c le coperte vie 3). 

l'intensità dell'attenzione. Si volge all'acqua peri- 
gliata, e guata. Inf. 1. 21. Guardar l’un l'altro, 
come al ver ti guata Inf. VVt, 78. Ha Virgilio 
wi ditte, die pur gualcì Inf. XXIX , 6. Quindi 
guardare , per andar cercando con gli occhi , e 
poi per vegliare »u di una cota. cuttndire, con- 
servare. — Da ciò la voce guardia, ch'é il Ialino 
cuti os. speculai or, e xc ubine; e far la guardia et- 
ter di guardia, si adopera invece di far la senti- 
nella , che i pili antichi dicevano afare a gua ra- 
ffinilo, n sguaraguato; t sguaraguardia era van- 
guardia. — Lo star quasi in sentinella per ispiare 
lo mosse del nemico , onde sorprenderlo ed ucci- 
lerlo più sicuramente, è guato, aguato, o aggua- 
to. Arni o;n‘ insidia, ogni dolo, e la cosa stessa 
■■ la macchina con cui s’insidia (come i dolus nel- 
l'ipse doli fabricator Epe ot in Virgilio) è dello 
aguato Cosi Dante, Inf. XXVI, 58, nel descriver 
la pena di l'iisse e Diomede in quella lor fiamma 
biforcuta, disse: 

E dentro dalla lor fiamma si geme 

L'agualo del cavai che fé la porta 

Ond’usci de’ Romaui il gentil seme. 

Quindi aguatare il pesce alla lenta. Trarre il ne- 
mico in più acconcio luogo per te. che più age- 
volmente vincere lo posti, b mettere aguato. E 
dicesi luogo, caso ed anche inganno aguatevole , 
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Ma in tutti questi casi 1’ insidia min fa 
che rivelare il proponimento, onde il già 
disposto, cada a provveduto fine, o sia 
la premeditazione. Era inutile adunque 
il farne oggetto a parte di legge. All’in- 
contro ove 1' attender sia breve, ed alla 
discoverta, e senza passaggio ad alti estra- 
nei dopo 1* ofTcsa, come qualificar d'assas- 
sinio 1' uccisione di colui che invece di 
fuggire dal cimento, torna sul luogo, ed 
ofTre improvido il suo petto a’ colpi del 
nemico, fermato qualche instante ad at- 
tendere, ma tuttavia, e con fremito con- 
tinuato, bollente di sdegno ? 

11. Per le quali cose parve inutile nel 
primo caso, c pericoloso alla giustizia nel 
secondo , il ritenere nel codice la diffe- 
renza tra la premeditazione, e 1’ agnato 
così inteso. Venne perciò soppressa quel- 
la ristretta riduzione della significazione 
dell'italiano aguato, (a) ài caso del gue.l- 
apern de’ Francesi; ed ugualmente venne 
abolita la indistinta sanzion penale per 
tale specie di agnato ; sanzione che potea 
divenir atroce se non vi fosse accompa- 
gnata, con tult'i suoi caratteri, la preme- 
ditazione. Gli omicidii volontari non han- 
no di per se stessi altra distinzione è fra 
noi, che di premeditati, e non premedi- 

quello clf è pieno di aguati , o atto agli aguati. 
E aguatatore , aguatalrice , è chi pone o sta in 
aguali, o vi tien mano: da cui forse agguantato- 
re, si comune fra i volgari nel fòro napolitano , 
per disegnare i fraudolenti ricettatori delle cose 
furtive. — Cosi il guet-apens de' Francesi è di si- 
gnificazione assai più ristretta dell'italiano aguato 
(a) Il novello codice penale qualifica per as- 
sassinio l'omicidio commesso con prodiiione o pre • 
meditazione, o con agualo ( art. 526 ). Nelle an- 
tiche provincie del /legno i colpevoli dei crimini 
di parricidio, di vemficio, di infanticidio e di as- 
sassinio sono puniti di morte [art. 531). Codesto 
articolo fu modificato dal decreto 17 febbrai » 
1861 per lo quale gli omicidii per aguato e per 
prodizione , sebbene ritengono la qualifica di as- 
sassina sono nondimeno puniti coi lavori fonali 
a trita ( art. 334 modificato dal detto decreto ) 
La prodiiione si verifica quando con simulatone 
di a mtrtiia od in qualunque altro modo siasi 
tratto nelle insidie colui che fu ucciso od altri- 
menti offeso e che non aveva motivo di diffidare 
dell' uccisore od uffenditore. ( art. 5 27 ). Il legi- 
slatore aggrava a ragione la pena contro una per- 
fidia cosi iniqua qual e quella (li uccidere prodi 
toriamente la ritiima , cioè simulando amiciiia 
verso la stessa , nello scopo di renderla noncuran- 
te della propria difesa e coglierla alla sprovvista : 
ordinariamente gli scellerati predisposti ad un o- 
micidio procurano invitare ad un pi amo o convito 


Ulti; Vaglialo, tanto nell’ accorciato sen- 
so francese, quanto nell'ampio senso ita- 
liano, è uno de' falli, da’ quali può argo- 
mentarsi la premeditazione. E la nostra 
antica giurisprudenza la quale faceva uso 
della voce appostamento, era così tenace 
del principio di non esser questo che un 
fatto in cui si ritrae più fortemente e si 
mette in alto la premeditazione, che nei 
primi mesi della esecuzione dei codice 
francese , parve risibile e conlraddittoria 
alla corte suprema la dichiarazione termi- 
nativa di reità falla da qualche corte: non 
consta della premeditazione: consta del- 
l' agualo; e queste decisioni vennero tut- 
te, sulle mie conclusioni, costantemente 
annullale. 

12. Sempre però è vero, che la frase, 
omicidio premeditato, racchiude due ben 
distinti groppi d' idee. L’un d’essi è con- 
stituito da lutti gli elementi dell'omicidio 
volontario , i quali non riguardano che 
1’ alto ultimo del reato; cioè 1' uccisione 
dell’ uomo commessa da chi ebbe in quel- 
1' alto intenzione di uccidere. L' altro ri- 
guarda questa inlenzion medesima , ma 
conccpula, medilala, fissa in mente, prima 
dell' azione: la legge abbandona al crite- 
rio c religione de’ giudici il leinpo piò 
• 

il proprio rivale, assicurandogli sopito l’antico li- 
vore, e dopo gli fanno pagare col proprio sangue 
là imprudenza avuta di credete alle loro ipocrite 
asxicurationi. La nuovd legge sebbene punisce io- 1 
miciJio proditorio coi lavori forzali a vita, fa sal- 
ve le pene maggiori pei casi di premeditazione, 
ove si potesse assodare un disegno formato pri- 
ma deli azione e commesso il reato dopo fatto 
passaggio ad atti estranei. 

L'agnato consiste neliaspctlare per maggiore o 
minor tempo in uno od in diversi luoghi una per- 
sona sia per ucciderla, sia per esercitare contro 
di essa atti di violenza (art. 527). L’ aguato fu 
definito dai dottori dolosa atque fraudolenta expec- 
lalio; epperó non sarebbe tale un passeggiare allo 
scnverlo ed in luogo dove la vittima poteva av- 
vertire la persona del proprio inimico e difende- 
re. Celarsi invece da dentro «n vicolo, una siepe , 
un albero ed aggredire alle spalle il proprio ini- 
mico ed ucciderlo senza permettergli una qualun- 
que difesa, è precisamente qiielto che costituisce 
l'agualo nel senso della legge; la quale anche in 
tal caso fa salva la pena più grave che è quella 
di morte, ove il fatto presentasse i caratteri detta 
premeditazione, cioè quando oltre l'aspettare un 
tempo più o meno breve ed aggredire la vittima 
nel momento che meno se lo aspettava, senza dar- 
gli agio di prevenire le offese , si assoda quel prece- 
dente disegno formato prima dell'azione costituen- 
te la premeditazione. 
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lungo o più breve di questo stato di de- 
liberazione. Se non che sempre dev’ esi- 
ster prima di quella continuità di atti in- 
terni ed esterni i quali costituiscono la 
catastrofe ultima del reato, o sia razio- 
ne, ed un tal prima dev’ essere non sol 
precedente, pia staccato da questa, il che 
non può intervenire che per la interpo- 
sizione di atti estranei, o presunti conve- 
nientemente pel lungo trascorrimenlo del 
tempo , o rilevati effettivamente dalle di- 
verse azioni dei colpevole, specialmente 
quando queste possano ingenerar nell' a- 
nirno altrui la fidanza ragionevole o di 
non essersi mai destata nel reo alcun'ira, 

0 di essersi già l’ ira rattemperata e at- 
tutata. 

13. Per lo che la premeditazione deve 
avere una motivazion distinta dalla dichia- 
razione di omicidio volontario. Non è già 
eh' io vi richiegga sempre una quistione 
apposita e separata. Basta una considera- 
zione , che mostri la premeditazione co- 
me inviscerata nella serie de’falti. Ma que- 
sta considerazione deve esporre prima gli 
elementi di fatto fra i quali si forma un 
tal concetto nell' animo del reo, e poi-dee 
riunirli, come in una somma, espressa con 
le parole della legge , disegno formato 
prima dell'azione 1). 

14. Or gl'indizii della premeditazione (a) 
nella causa presente potrebbero, come so- 
no esposti, risolversi anche in indizii di 
un omicidio, feroce si, ma semplicemente 
volontario : poiché non è detto nella de- 
cisione che 1’ ucciso, sapendo il luogo ove 
dormiva quell' infelice, vi si recò per uc- 
ciderlo: l' arme micidiale non fu che una 
mazza: le minacce precedenti furono del- 
ti Sulle regole della motivazione, v., nel n. IV 

1 SS 3 e se *8 ■ P a «- ,73 - 

(a) Anche pel novello codice di procedura pe- 
nale dee formarsi apposita quistione ai giurati 
dell ' aggravante della premedi taiione (art. 494.) 

2) La nostra legge penale de’ 20 maggio 1808, 
da questa sola circostanza di essersi ucciso un uo- 
aio che dormiva, avrebbe considerato come qualità 
aggravante la sopraffazione, ed avrebbe punito l'o- 
micidio di morte esemplare (art. 197). Ma le nuo- 
ve nostre leggi penali han creduto troppo soggetta 
all'arbitrario la qualificazione della sopraffazione, 
che può estendersi ad ogni sopruso; c non ha con- 
servala questa disposizione di rigore, se non quan- 
do vi è aggiunta la premeditazione nel far uso di 
mezzi preparali per opprimere chi meno se '(pen- 
sa. Allora la sopraffazione stessa ha con sé la cir- 
costanza aggravante della premeditazione. — Più 


P ucciso c dei suoi conlro l’uccisore, non 
dell’ uccisore conlro P ucciso. Chi dice , 
che in tempo di campestri estive fatiche, 
un campagnuolo, qual era l'uccisore, non 
si fosse avvenuto per caso in lui che dor- 
miva, e dall’opportunità di ucciderlo sen- 
za resistenza, ne avesse preso immediata- 
mente consiglio 2)? 

15. Non basta il dire: Considerando 
che ila ciò lafreddapremeditazione chia- 
ramente si scorge. Da' ripetuti colpi si 
scorge ben altro, che un animo freddo e 
posalo. Dovea la gran-corte nelle sue con- 
siderazioni spiegare il disegno prima del- 
l'azione. La voce premeditazione appar- 
tiene alla conseguenza del sillogismo giu- 
diziario constitutivo della decisione, o sia 
alla dichiarazione di reità; e la motivazio- 
ne doveva esprimere le idee semplici nel- 
le quali P art. 351 risolve questa idea 
complessa, in ohe risiede la minore del 
sillogismo medesimo. Dir premeditazione, 
perchè vi è premeditazione , è una peli- 
zion di principio. Dovea dir la gran-cor- 
te: vi è premeditazione, perchè il disegno 
di uccidere fu formalo prima dell'azio- 
ne: nè so se ne avrebbe avuto ben d'on- 
de 3). 

16. Per queste ragioni io credo inai 
motivata la dichiarazione di questa quali- 
ficazione del misfatto, e perciò violato l'ar- 
ticolo 219 della legge organica. Dimando 
dunque, che ritenuti i fatti elementari , e 
la dichiarazione di omicidio volontario, si 
annulli la dichiarazione della premedita- 
zione, perchè un'altra gran-corte, meglio 
seguendo le norme dell’art. 351, tolga o 
dia, ex animi sui sentenlia, questa qua- 
lità al reato 4). 

appresso, n. XIV, ne daremo un altro esempio. 

3) La motivazione delle decisioni è la prima 
parenti* della giustizia contro l'arbitrio. Questo è 
il primo principio di differenza tra la giurispru- 
denza nostra penale, e la francese. V. la. nostra 
Prue, penale, parte I, $ 142 , parte II , § 220, 
parte III, § 541 c 1124 e segg. 

4} Cosi fu deciso. — Lo stesso era stato detto 
da me nella causa di Domenico e Pasquale Zerilli , 
1C luglio 1832, Loscobaudi comm., Lon. Smisi 
avv. , ove la gran-corte criminale avea solamente 
argomentata la premeditazione, perché non reslava 
dubbio che il misfatto fu eseguilo con concerto 
fra i due uccisori Ma fu questo un concerto pre- 
so forse all'istante, o formato prima dell’ aziooe ? 
La gran-corte noi disse. Dunque ciò non motiva- 
va la premeditazione. — Nella causa del coniugi- 
cida Angelo Cerulli. 27 genn. 1834, Celektako 
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XIII. 

Della premeditazione rafforzata da Issisi «so pregiudizio. 


ì. Signori I) , in Muro , città famosa 
per la tragica morte d’ una più sventurata 
che colpevole Regina, viveva un uomo del 
volgo, chiamato Giuseppe Zeccola, tanto 
povero di stato, quanto abborrente da ogni 
onesta fatica, cupido non pertanto di can- 
giar fortuna, e indifferente a tutte le ma- 
le arti per acquistarla. Vagava pure per 
colà un accattone , il quale soslenca sua 
vita , vendendo in segreto a’ più creduli 
farmachi noli a sè solo , scongiuramenti 
e amuleti . e facendo intendere di poter 
tutto con l'aiuto degli spiriti infernali. E 

cornai. , Nicouni ai. p. . Giuseppe Notarohebti 
»«., la gran-corte esponeva le turpi infedeltà della 
moglie , la minaccia del marito poche ora prima 
doU'uccisionc, quando non trovò lei nella casa con- 
iugale , le minacce messe in atto quando ella si 
ritirò; ma non definiva che il preciso disegno della 
vendetta fn formato prima detrazione; e la corte 
suprema annullò la definizione di omicidio preme- 
ditalo. — Danneggiato Giuseppe Gallo ne’ suoi fon- 
di da' convicini pastori , si mette in aguato per 
sorprenderli. Ne sopraggiunge uno coi suoi ani- 
mali: egli uccide costui. La gran-corte senta in- 
vestigare, nè dire che quell'aguato era col disegno 
di uccidere, diede all'omicidio carattere di preme- 
ditazione. La corte suprema credette non motivala 
questa dichiarazione, c 1' annullò. Arresto del 38 
luglio 1835 . Celentano comm., Nicouni n, p., 
Leopoldo Tarantini avv. del ricorrente. — Nella 
causa di fissa Manfrecola , 35 luglio t83G , De 
Luca comm. , Nicouni m. p.. Gius. Portaluppi 
avv. , la corte suprema annullò pure la dichiara- 
zione di omicidio premeditato , considerando che 
la premeditazione essendo una circostanza aggra- 
vante dev' essere motivata nella stessa guisa che 
il misfatto principale , e che nella specie manca 
assolutamente la motivazione della premeditazio- 
ne: massima che deve aversi sempre presente nelle 
cause di misfatti di sangue premeditali. 

1) Conclusioni pronunziate all'udienza della corte 
suprema, 34 agosto 1836, nella causa di Giuseppe 
Zeccola, detto lo Stregone. Montone comm., Ni- 
colini m. p. , Leopoldo Tarantini avvocato del 
condannato. — L'aringa di questo giovine valoroso, 
la quale seppe, in un uditorio numeroso oltre l'u- 
sato e coltissimo, destar interesse per uno de’ più 
schifosi ed orribili assassini!, fu pubblicala per le 
stampe, e ricevuta con applauso dal pubblico. 

3) Nè dal nome del volgo voglio fuori, 

Eccetto Tuoni prudente, trar persona: 
Piatemi usar qui le parole delTAmosTo (Furioso 
XLIV, 50) il quale soggiunge immediatamente, che 
nè ricchezza, nè nascita, nè grado ne trasse mai 
alcuno. 


in questa età che alcuni vantano privile- 
giata a segno da fallirvi la massima, che 
il volgo è sempre volgo 2) , costui avea 
clienti e proseliti 3) : nè alcuno avverti- 
va, che s’egli fosse stato si potente, non 
sarebbe stato si immemore di sè , nè a- 
vrebbe mancato di cangiare in meglio i 
suoi luridi cenci. Assiduo più d'ogni altro 
gli era a’ftanchi lo Zeccola, avido d' im- 
pararne gli arcani. E dopo un anno giù 
crcdea possederli ; e molti lo credevan 
con lui; tal che se quegli avea nome di 
Zingaro (a), lui chiamavano, più con or- 

Ma la prudenza, ma il giudizio buono, 

Grazie che dal Ciel date a pochi sono. 

3) Perchè in ogni tempo fanno sì facile fortuna 
le iattanze de’ gran promettitori , particolarmente 
quando hanno l'arte d’involgere i mezzi dell’adem- 
pimento in qualche velo misterioso e segreto? Per- 
chè in ogni mestiere hanno tanta voga gl'impostori ? 
Perchè la fede che si ha in essi è tanto più salda, 
quanto più l'impostura è inconcepibile e assurda? 
Il volgo è esteso assai , c suo principal carattere 
è la credulità, quando si tratta d’irapadronirsi del 
futuro, di aver pronti rimedii ai mali della vita , 
e di soddisfare impunemente tutte le passioni. 
Quod volumus, facile credimus. Anche in tempi, 
che noi chiamiamo civili, e riscattati da ogni bir- 
liaro pregiudizio , fan fortuna ed han proseliti a 
schiere i datori magistrali di cartoline con farma- 
chi ignoti ed appena visibili, ì venditori di fumo, 
gl'iiistitulori di banchi di fortuna, ec. ec ec. Ed 
abbiam dritto di maravigliarci se altra volta più 
comunemente fra tutte le classi della società (V. 
la satira VI di Giovenale , v. 553 et segg.) , ed 
oggi in foece Romuli facciano fortuna e proseliti 
gl'indovini ed i maghi? Anzi più balorda mi sem- 
bra la credulità di chi oggi pensa ottener salute 
o fortuna per via di nuove scoperte chiuse nel 
cuore di chi, senza svelarne i principii, ne predi- 
ca colamenle gli elfetli portentosi , che non era 
quella di chi credeva a' circoli ed a' pentagoni ma- 
gici. Il fondamento di questa credulità è in un po- 
tere soprannaturale: vi si professa dunque Pigno- 
ratila del principio. Ma quella si fonda sopra mezzi 
naturali ed umani. E perchè non instruirsi prima 
de' modi onde agiscono, e de' pericoli die vi sono 
in praticarli! Vi si corre dunque non per rifles- 
sione, ma per pregiudizio di moda. 

(a) Giulia l'articolo 4SI coi. pen. sono consi- 
derali per vagabondi coloro che vagano da un luo- 
go all' altro affettando l' esercizio di una profes- 
sione, o di un mestiere insufficiente a procaccia- 
re la loro sussistenza , e coloro i quali fanno il 
mestiere di indovinare , pronosticare, o spiegare 
sogni per ritirare guadagno dall' altrui credulità 



rore superstizioso , che per disprezzo , 
stregone ; il quale mescendo empiamente 
le cose sacre alle profane, iva giù in trac- 
cia a mal fine di sante reliquie, c richie- 
deva un prete suo parente di dargli un 
purificiiloio non appena, eh’ ei lo avesse 
ne'sacri riti adoperato, e di mettere una 
pelle di talpa sotto il calice quando ei 
profferiva le tremende parole della con- 
secrazione. La somma de' più riposti se- 
greti dell’arte consisteva nel privilegio del- 
l'impunità d'ogni più reo misfatto, la qua- 
le si sarebbe ottenuta certa , o portando 
addosso troncati, il pollice e l' indice di 
un sacerdote novello, dopo averne tratta- 
ta 1' ostia consacrata , o uccidendo una 
vergine a Dio sacrata , ma obbligandone 
l’anima santa a passar prima, mentre spic- 
cava il suo volo al Cielo, tra il lezzo ed 
il fumo degli escrementi dell’ uccisore , 
onde depurarli; che cosi depurate e san- 

Essi sono puniti per quello loto fatto con tre mesi 
di carcere, ed alla stessa pena sono soggetti i rn- 
gabondi e gli nuoti che avranno contravvenuto 
ad una precedente ammoniiione fatta loro in con- 
formiti della legge di pubblica sicureua. A tale 
pena sarà aggiunta quella della sorvegliamo della 
pubblica sicureua (art. 437 modificato dal decre- 
to Ì6 novembre 1865). 

Si disputa in pratica se alcuno ammonito una 
volta e condannato quale colpevole di miositi , 
dopo scontala la pena, possa essere novellamente 
condannato per simile reato, ove non si dia im- 
mantinenti a stabile lavoro, e citi sema bisogno di 
altra ammonizione. Noi sosteniamo la negativa 
per la ragione che la pena estinguendo il reato, 
estingue il carico di oziosità per lo quale il preve- 
nuto è stalo tratto a {indizio e condannato; per- 
ché t'oiiosità essendo un reato continuo ha biso- 
gno di una certa serie di atti per essere costituito 
e perfetto nel suo genere, né basta all'uopo uno 
o due giorni di privazione di lavoro, molte volte 
- non volontaria; quindi per assicurare la ricaduta 
in un precedente stalo di otiosilà, crediamo do- 
versi ammonire chi ne é fatto segno novellamente 
per dare fondamento legale alla seconda con- 
danna con l’aggravanledelta recidiva. Occorrendo 
adunque un insieme di fatti per costituire tosta- 
to d'miosità, ciascun vede con quanta leggerena 
ed illegalità zi procede da taluni all' arresto di 
persone uscite, da Ire o quattro giorni dal carcere 
sotto un novello carico di oz iosilà, in base della 
prima ammonizione, e quasi fosse stato un non- 
nulla la pena non é guari espiatu e la condanna 
sofferta . e si potesse dare la qualifica di osi oso 
ad un individuo trovato senza lavoro in un' ora 
determinata del giorno ■ la novella ammonizione 
fatta al seguita di un discreto numero di giorni 
passati nell'ano, é indispensabile per assodare le 
tenderne del gii condannato per simile reato, e per 


liticate rimarrebbero tutte le passate e le 
future scelleratezze di lui 1). Orribile im- 
pasto di assurdità, di atrocità, di empie- 
tà ! Le quali vagheggiate soltanto in pen- 
siero , mostrerebbero (ino a qual segno 
può essere corrotto il cuore da una men- 
te corrottissima 2). Clic diremo vedendo- 
le verificale ? 

2. Venerata per costumi veramente san- 
ti ,‘ era tenuta in Muro una monaca , u- 
scita per motivi canonici col debito per- 
messo dal chiostro: ella viveva con una 
sua germana, non meno religiosa di lei: 
agiate gentildonne, e già d’ anni mature. 
Con esse convivevano due giovinette, ni- 
poti da fratello, l’una di presso a’diciotto 
anni, l’altra di dodici. Se non che, prima 
clic lo Zeccola acquistalo avesse la fama 
odiosa di stregone, impietosite quelle del 
suo misero stato, ad intercessione del fra- 
tello di lui ch'era lor domestico, gli die- 

coslituire la riprodmione del nuovo stalo di oz io 
per gli ordinari i effetti di legge a suo danno. 

1) Pare dal processo che il furbo oiacsiro non 
avesse sottoposto il suo, quanto empio, altrellanlo 
ridevole segreto, a si ree condizioni, che per sal- 
vare l'onor dell’arte agli occhi del balordo scolare, 
credendo queste d'impossibile adempimento. 

i) Mala mens, inalus animus ( V. la conclus, 
precedente § 15). E tanto divien mala la mente 
per ignoranza barbara , quanto per corruzione di 
civiltà , allor che, p. e. invece del recle sapere, 
si fa caso delle sottigliezze sofìstiche , e prevale 
ogni esagerazione al vero, dalla quale nascono poi 
pregiudizii non meno orgogliosi e fatali de’ pregiu- 
dizi! della ignoranza e delia barbarie. E scommet- 
tete pure clic fra quei tanti i quali ora deridono 
i sorlilegii e le fatture , perchè non più di moda 
nel bel mondo, vi ha tali che non sono meno fur- 
bi di quel Zingaro, nè men balordi di questo Zec- 
cola ; e se tornasse quella moda, farebbero quel- 
l'istesso. Quid rides ? Mutato nomine de te fabula 
narralur. L'Omero Ferrarese che ne sapeva più 
che ogni altro, non obbliò quesl'ingannatori e que- 
sti ingannali nel cerchio della Luna , dopo aver 
dello mollo prima (Vili, 1). 

Oh quante sono incantatrici, oh quanti 
Incanlator fra noi, che non si sauno! 

Non con spirti costretti tali incanii, 

Nè con osacrvazion di stelle fanno; 

Ma con simulazion, menzogne c frodi 
l.egano i cor d'indissolubil nodi. 

Chi l'anello d'Angelica, o più tosto 
Chi avesse quel della ragion, potria 
Vedere a tutti il viso, che nascosto 
Da finzione e d’arie non saria. 

Ma questo audio della ragione non è dono si fa- 
cile; e spesso chi più credo possederlo, ne possie- 
de uno non meno immaginario di quello di Ange- 
lica. 


dero , per farlo faticare e vivere onesta- 
mente, un fondo loro in affìtto, coti la so- 
lita clausola dell'arresto personale in caso 
ch’ei mancasse di pagar la mercede. Ma 
egli avea rivolto già l'animo a ben altro 
che a coltivar terreni: de'frulti scarsi che 
gli offriva la natura non fecondata dal la- 
voro, si serviva per pagare il vile impo- 
store che si avea tolto a maestro. Non po- 
tette adunque per la sua iinpunlualità rin- 
novare l'affitto, e fu citato a pagar l'csta- 
glio dc'due anni trascorsi, con la minac- 
cia dell’arresto. Se ne sdegnò l'iniquo, e 
per vendicarsi concepì il disegno di ucci- 
dere le due, e rimase tanto più liso in si 
reo proposito , quanto più opportuno ei 
lo vide per provvedere, coni’ ci sperava , 
alla sua sicurezza personale, e nel tempo 
stesso eseguire l'incanto 1). 

3. Era il mese di- ottobre. Sapeva il 
perverso che il fratello dovea recarsi in 
campagna ad assistere per le sue padro- 
ne alla vendemmia; sapeva che due ore 
prima di far giorno egli dovea prender da 
esse molti oggetti per uso de’vendemmia- 
tori; sapea pure che la religiosa, perchè 
la sorella, più male di lei in salute , ri- 
maner soleva fino a pieno giorno nel let- 
to, sarebbe discesa tutta sola ad aprir la 
casa a costui. Cosi avvenne. Alla voce 

1) Ed ecco i rei frutti delle credenze popolare 
clie alcuni in ogni tempo hanno avuto interesse 
di mantener vive ad onla della legge. Nella nota 
alla pag. 479 abbiamo fatto menzione dell' ultima 
causa di sortilegio no’ nostri antichi tribunali. Ella 
fu trattata nel 1770 a carico di Cecilia Faragó. 
(E un error di stampa il 1771: l’allegazione eru- 
ditissima del cav. Gius. Rafaelli pubblicata al- 
lora per le stampe è del 26 marzo 1770). Ma ol- 
tre ai rescritto reale di cui abbiam ragionato in 
quella nota, merita di essere riferito un altro del 
29 dicembre dello stesso anno 1770, con cui it Re 
disapprovando che si fosse aperto procedimento per 
accusa si fatta, dichiara ch'essendosi mal ordinata 
la instruzione delle pruove , e commessa questa 
dalla regia udienza all’uditore d’Elia « |' udienza 
■ non ha dritto alcuno atte diete ( diremmo ora 

• indennità) guadagnate dall’uditore d’Elia; onde 

• vuole il Re che li ducali 400 depositati per le 
t medesime si dieno all'accusata Faragó in parie 

• del compenso rhe se le deve per li danni, spese 
» e disastri cagionati alla medesima con la calun- 
« nia. » A questi si aggiunsero 1500 altri ducati 
che le furono pagati da calunniatori. Essi avevano 
imputato ad arte magica esercitata da lei la morte 
di un canonico avvenuta per tisichezza. Tra i fatti 
magici raccolti da quel buon d’Elia, non era il più 
ridevole quello, che si era arrestato il canto e Fen- 
duta rauca la voce del canonico ad un guardo che 


del domestico si desta la monaca , e giù 
venula schiude il portone. Che in quel 
allo però avesse Giuseppe Zeccola violen- 
temente da se rimosso il fratello , come 
costui asserisce, ovvero entrambi si fos- 
sero precipitati insieme all' opera scelle- 
rata, e se costui fosse in altro modo suo 
complice, oppur no, non è constato ab- 
bastanza. Solo è ritnaso certo, ch’ei d'un 
tratto saltò addosso alla misera, e chiu- 
sale la bocca, le troncò con un rasoio il 
varco della parola e delle aure vitali 2). 
E tosto accanto a lei 

foedissima ventri» 

Profluvio i ; tum vox alnim dira i/i* 
fero doreni 3). 
Alla qual voce riscossa l'altra sorella dal 
sonno, si senti loslo ancor ella immerge- 
re un ferro nella gola. Delle due nipoti 
che dormivano nella camera appresso . 
la maggiore accorse esterrefatta , benché 
mezza ignuda, al rumore, c riconosciuto 
l'uccisore al lume che immantinenti egli 
spense, lo assalse e lo ghermì animosa, 
sì che in quella oscurità spaventevole cad- 
dero entrambi colluttando sul suolo. Ei 
per Svincolarsi dalle braccia vigorose, e 
difendersi da' morsi di lei , la feria qua 
e là con l'arme stessa stillante ancora del 
sangue dell'ultima zia; ma ella iropadro* 

gli gettò sopra la Faragó in Chiesa, mentrei can- 
tava sull’argano. Tosto che simili scempiaggini son 
credule finanche ila’ magistrati, qual maraviglia che 
le creda l’uom volgare agitalo da iniqua passione, 
e cti'ei cerchi un mago per soddisfar questa? To- 
sto che si va chiedendo un impostore por prezzo, 
la sola ricerca è seme più fecondo de’ denti di 
Cadmo. 

2) Nella stessa eruditissima allegazione di Ra- 
faelli si distingue la magia vana per rapir qual- 
che soldo dal volgo ignorante, da quella che inse- 
gna veneflcii ed uccisioni occulte , e che fondata 
su pregiudizi! abbominevoli insegna a far uso di 
questi mezzi sanguinarli. E cita il Mafeei, che 
uellMrfe magica annichilila raccoglie da lutti gli 
scrittori deli’ antichità esempii orribili, non so se 
di maggiore stoltezza, o ferocia. • Di questa razza, 

• egli dice, furono le magie, che si punirono con 
« le leggi : non le fatture fatte con carmi di Ba- 

• bilonia: furon le enormi scelleratezze che commel- 
« leansi nel praticare qnest'irle »• Se qualche le- 
gislatore trascorse a punire in generale coloro che 
spacciavano di esser maghi, ciò fu perché di rado 
rimanevao costoro a sole apparenze da giuoco; essi 
non pur si macchiavano de’ più nefandi reati, ma 
persuadendo agli sciocchi l’impunità, gl’indoeevano 
a servirsi di polveri omicide, e di altri mezzi, che 
eran ben altro che magici. 

3) Vitto. Acn. ili, v. 216 e 228. 
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n itasi del micidiale instrumento, lo feri- 
va con questo alla sua volta, quand'egli 
le scappò di mano e fuggissi. La minor 
fanciulla intanto acclamava a gran voce 
dal balcone. Accorse molta gente ; ed il 
cadavere esangue delle due e quattro gra- 
vi ferite, prezzo del coraggio veramente 
Lucano della giovine forte, atque alvi ve- 
stì ffia foeda relicla 1), formarono il fon- 
damento della pruova generica. La rico- 
noscenza del reo fatta da costei in giu- 
dizio, c più di questa nominazione, le trac- 
ce lasciate in viso e nelle braccia di lui 
traile ugne, da’ morsi, dalle ferite cagio- 
nategli virilmente dalla donzella , certifi- 
carono in Zeccola l'omicida. Il rimanente 
della pruova speciflca ha chiarito la cau- 
sale del reato; si ch’egli è stato convinto 
di due omicidii premeditati, e condanna- 
lo all’estremo supplizio. 

4. Tutta la forza del mezzo per annul- 
lamento avverso questa decisione, è ripo- 
sta nel seguente ragionamento. — Il fratello 
del condannato non è risultato complice 
di lui. Dee dirsi dunque che nulla di 
concertino era fra i due. Ma il portone 
non si sarebbe aperto certamente in quel- 
l’ora alla sola voce del condannato: l'op- 
portunità al misfatto dipendeva da molte 
circostanze , le quali non erano in pote- 
stà sua, tal che riunir si potessero a di- 
segno per servire al misfatto. Fu dunque 
il caso che le offerse a lui improvvise ; 
ed al primo presentarsi di esse , gli do- 
vettero balenare in pensiero e la citazio- 
ne giudiziaria, ed il pericolo del carcere 

1) Vmc. Aen. III. v. SU. 

2) Avvegua eli" io mi senta 
Ben tetragono a" colpi di ventura. 

Dante, Par. XVII, 83. 

3) ■ Teofrasto ne" libri morali, dove disamina, 
« se a norma della fortuna si cangino anche i co- 
« slumi, e se questi, agitati da' mali del corpo, si 

• disgiungano dalla viriti, lasciò scritto che Peri- 

• eie, essendo infermo, mostrava ad un amico suo 

• ch'era tenuto a trovarlo, un amuleto che intor- 
« no al collo gli aveano appeso le donne, volen- 
■ dogli con ciò dinotare di esser molto aggravato 

• dal male, quando comportava si fatta scenipiag- 

• gine. » Plutarco nella vita di Pericle. 

4) Nelle folle selve di Castell'a mare e Gragna- 
no, così care agli stranieri per le belle passeggia- 
te, per le vedute pittoresche, e per l'orezzo grato 
in està, gli alberi si mostrano in sì biztarra forma 
al lume incerto della lana, e poi nello notti pro- 
cellose si scuotono in suoni cosi strani per l’eco 
che ne rimbomba dalle valli, che il volgo ignoran- 


per debito, e la smania di diventare con 
1' uccisione della monaca ben tetragono 
a'colpi d’ogni giudiziaria ventura t). Quel- 
l’ubbidir del suo ventre ad una sconvol- 
ta si, ma prepotente immaginativa, pote- 
va mai essere premeditatamente apparec- 
chiato? E l’idea che l'occupava, di poter 
tutto con i magici arcani, non lo mette- 
va forse in uno stato di perturbazione 
perenne, e di demenza? Vista l’occasione, 
il delirio della mente si rivolse ad tin’nzio- 
ne che fa fremere ogni cuore bennato , 
ma che guardata con occhio filosofico non 
è che il traviamento di una conscienza 
più erronea che colpevole. 

5. Vano sforzo d' ingegno ! Degni di 
compassione e di riso, e maraviglia vana 
del volgo sono coloro che per via di nu- 
meri e di punti e di linee pronunziano, 
senza disegno di nuocere ad alcuno , le 
sorti future : le strade c i botteghini di 
lotto ne son pieni. E costoro vivono e 
guadagnano, sì perchè infinita è la schie- 
ra degli schiocchi; e si perchè assai raro 
è che anche 1' uom saggio non renda in 
qualche momento un tributo agli errori ed 
a’pregiudizii popolari, particolarmente se 
l'anima depressa cade col corpo da qualche 
infermità prostrato 3). Ma questa compas- 
sione c questo riso sarebber fatali alla pub- 
blica sicurezza, non che al pubblico costu- 
me, se non si volgessero in isdegno e pu- 
nizion severa contro chi allettando la cre- 
dula ignoranza con drti vane, usasse poi 
consigli efferati o veleni per compiere una 
vantata magia 4). Non è in questo caso 

te non vi è colto mai dalla notte senza terrore, e 
scompaginamento di fantasia. Nel 1832 fu pubbli- 
cata un'operetta dedicata a monsignor Colangelo, 
in cui non si dubitò affermare che l'autore, ed altri 
fededegni al pari di lui, aveano veduto piò volte le 
streghe svolazzanti fra quei rami ed intente a ne- 
fandi sortilegio Certo è però che nel 1885 vi si 
scuoprì una compagnia di donne che facean pro- 
fessione di vender filtri amatori!, e polveri arcane; 
e sorpreso il loro abituro, vi si trovarono figure, 
ossa, ceneri arsicciate, ed altre pretese malie. Ma 
si sarebbe mai questa rea associazione riunita, se 
quel popolare pregiudizio non fosse stato confer- 
mato con voci e scritti presso il volgo autorevoli? 
Se non che la vera malia era l’arsenico, che con- 
segnato in segreto ad uno sciagurato il quale de- 
siderava abbreviare i dì della moglie, ne produsse 
l'avvelenamento. Egli fu condannato all'ultimo sup- 
plizio, ed il suo ricorso rigettato. Arresto del di 1 
febb. 1886, nella causa di Paolo forino. Franchi 
cornai., Celentano m. p., N. Nicouni an. Esem. 
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che abbiamo soltanto negromanti vaghi di 
semplici fantasmagorie , nè idromanti che 
danno caraflìnc innocue per farmaco uni- 
versale, nè piromanti che cangiano le cose 
col fuoco, nè areomanti che fan prodigi 
co'gas, ne’geomanti che van misurando le 
avventure degli uomini co'crepacci, co’se- 
ni, e colle vertigini della terra: noi abbia- 
mo avvelenatori ed assassini, tanto più rei 
quanto più con la fiducia dell'Impunità for- 
tificano gli animi al misfatto. L' errore in 
questo condannato era di poter diventare a 
forza di misfatti impunito. Tanto più dunque 
ei doveva abbonirli ; perchè ci sapeva di 
violare le leggi più sacre commettendoli. 
Contraria dunque ad ogni morale è la sua 
difesa:echi può mai esser sicuro di sua vita 
in faccia ad un perfido, che si credesse in-| 


violabile ed affalato ? L'irresolutezza stessa 
della giustizia in punirlo, potrebbe fortifi- 
care un sì reo' pregiudizio. 

6. Quanto poi alla premeditazione , la 
gran-corte, giudice inappellabile del fatto, 
ci assicura ch’ei si parli di sua casa dietro 
alle poste de’ passi del fratello ma armato di 
rasoio e di coltello con disegno di uccide- 
re, se l'occasione gli era favorevole. E fari. 
351 delle 11. pen. annovera fra gli omicidii 
premeditali, quello di cui si faccia dipen- 
dere l'esecuzione dal concorso di qualche 
circostanza o condizione: si modo cjus 
mentis sii. ut occasione data id commis- 
surns sii 1). 

1. Per queste ragioni io dimando in no- 
me della legge il rigetlamenlo del ri- 
corso 2). 


XIV. 

Che •' Intenda per sansa proporzionata ad un mUftatto 
premeditato. 


1 . Signori 3), di nuovo genere di atro- 
cità mi convien oggi far parola, e dar ma- 
teria a tristi riflessioni sulla perversione 
dell'uomo, quand' ei non ha più freno di 
religione nè di pudore. L’omicida clic con- 
dannato all’estremo supplizio ricorre a voi 
come a speranza ultima di sua salute, vi 
espone per mezzo del valoroso suo difen- 
sore, che niuna oflesa egli aveva ricevuta 
dall' ucciso, e che perciò niun desiderio 
di vendicarsi poteva sorgergli nell'animo; 
cli'erano entrambi si l’uno sicuro dell'al- 
tro, che dormivano tranquillamente vicini 


in quella notte fatale; che i cooperatori 
alla morte di quell’ infelice erano giovi- 
netti, nuovi ad ogni reato ; e che perciò 
il funesto avvenimento fu più un giuoco 
indiscreto , clic un premeditato misfatto. 
Ma per quanto si attenui l'orrore dell'av- 
venimento, ne rimane pur tanto, da con- 
tristarne il cuore il più risoluto, ed atter- 
rirlo. 

2. Domenico Barberio, figlio di un con- 
tadino comodo di terreni e di bestiami , 
spiegò assai per tempo un’ indole si su- 
perba c feroce, ch’era temuto da tutta la 


pio Brave, ma che per timore non influisse sul pre- 
giudizio a danno di chi ne traeva profitto, produsse 
nel 1832 l'operetta sopra citata. Non sarebbe stato 
meglio l’insegnare quali veramente erano gli arcani 
venefici che quivi si professavano ? Ma questo non 
avrebbe prodotto alcun profitto a chi vantava aver 
l'arte di combattere scongiuramenli rei con buoni 
scongiuramcnti, e la magia nera con la bianca. Quid 
non nio rialia peclora cogit, auri sacra fama ? 

1) L. 225 De rei*/#. sign 

2) Cosi è stato deciso. —V. nel n. XVI, pag. 119. 
il caso d'un omicidio commesso per liberarsi dalia 
iettatura, altro pregiudiiio appo noi, per lo più sol- 
lazzevole e fonto di giuochi e di riso, ma che talvol- 
ta partorisce ree conseguenze al pari di ogn’altro 
pregiudizio. K quanti ne produce il falso punto 
d'onore? Quanti il pregiudizio del grado? Quanti 
quello di poter lutto cou l'oro? Se scorriamo gli 
annali de’ più atroci misfatti , particolarmente se 
sono premeditati, non ne troveremo alcuno in cui 

Nicoli*! — Quislioni di Dritto. 


non si mescoli o per principio, o por mezzo, o per 
fine un qualche pregiudizio. Rettificala la mente, 
si rettifica necessariamente la volontà, e spariscono 
o almeno diminuiscono i misfatti. Ripetiamo sem- 
pre che i lumi umani anche hanno i loro errori, 
fonti di reati, ma questi son sempre minori, e meno 
atroci di quelli della barbarie c dell'ignoranza; del- 
l’ignoranza che criterio non ha, che da pochi, non 
da tutl’i fatti giudica, che a molte preconcette opi- 
nioni, a molti errori di mente, a molte ptcciolc pas- 
sioni in picchia sfera raggirantisi soggiace. Parla- 
no di semplicità, e di non so quale natio candore* 
Ma la piu grande di tutte le semplicità 6 credere 
che con la semplicità non vi possa essere perfidia 
o falsità. Botta, l'refaùone. 

3) Conclusioni all’udienza del 25 gennaio 1837, 
nella causa di Domenico e Pietro Barberio, Fu sv- 
eni comnt., Nicolini in. p., Giuseppe Pisaneiu 
avvocato. 
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contrada come capace di ogni eccesso. 
Giovine, congiunto a giovine sposa . non 
rispettava il suo talamo coniugale più che 
1' altrui : se non che i suoi adulteri voti 
erano più che ad altre, rivolli ad una, cui 
non poteva aver accesso nelle ore di assen- 
za dell’ inconstipevole marito , senza es- 
sere osservato dal capo dc’guardiani della 
mandra paterna 1) : questi è descritto da 
tulli i testimoni del processo , non solo 
qual uomo attentissimo a’suoi doveri c fe- 
dele alla famiglia in mezzo alla quale era 
nato, ma qual esempio dell'antica sempli- 
cità di costumi, e della ingenuità pastorale 
descritta da Teocrito e da Meli, l’er lo che 
mal dissimulava la sua disapprovazione per 
le sregolatezze lascive del giovine padro- 
ne. Di là il sospetto in costui, ch'ei vo- 
lesse rivelarle al padre ed alla moglie. 
Quindi cominciò a maltrattarlo: ma avvez- 
zo il buon mandriano a così soffrirlo Un 
da fanciullo, continuava a servire con pa- 
ce, contento a qualche avvertimento reli- 
gioso che di quando in quando con moz- 
ze parole gli faceva. Ma l'altro misurando 
dal suo il cuore di lui, quanto più cerca- 
va con giornaliere ingiurie avvilirlo, tanto 
più temea eh' ei volesse vendicarsene, c 
nuocere a lui irritandone i suoi . e nuo- 
cere all’amata aprendo gli occhi al mari- 
to; si che più volte palesò apertamente a 
costei, che volea disfarsi di si importuno 
testimonio. 

3. 11 bestiame della sua famiglia era 
diviso ili tre grandi ricoveri, fonnati in 
campagna V uno presso dell' altro: egli c 
due suoi fratelli minori dormivano talvol- 
ta in uno di essi; in un altro gli altri pa- 
stori; in quel di mezzo il pastore odiato: 
il quale ei sapeva, che stanco delle fati- 
che del giorno, solca prendere sonno si 
tranquillo c profondo, che mostrava per- 
duto ogni senso, e fuor che il grido de- 
gli animali datigli in custodia, ogni altro 
scuotimento o rèmore era estraneo per lui. 
L’iracondo padrone ne lo riprendeva spes- 
so aspramente, e lo invidiava; ma lo stato 
della coscienza dc'duc era troppo diverso. 

4. F, così in quel casolare di mezzo, in 
una notte estiva dello scorso anno, ripo- 
sava di sè sicuro 1' addormentato custode. 

<) Guatano nel dialetto della provincia : forse 
da guatdrado, voce antica, indicante ugnare. Cosi 
per contrario, Archimandrita dinotò in prima ca- 


Ma nell' abituro a sinistra non dormiva 
l' iniquo: egli ne usciva, e vi rientrava 
smanioso , portandosi incessantemente a 
spiarlo. Finalmente assicuratosi che per 
niuna scossa si sarebbe destato , prende 
una fune, rendala giù meno scabra, e più 
pieghevole dall’ uso, c va a .legargliene le 
braccia ed i piedi , perche non potesse 
più distendersi nò rizzarsi. Quindi del ca- 
po d’ un’ altra fune più lunga gli fa un 
cappio alla gola , e montando su d una 
scranna rurale, ne getta 1 opposto capo 
alla trave che sosteneva il tetto. Preparato 
ciò, chiama i due suoi fratelli; mette l'un 
d'essi, giovinetto di quattordici anni, alla 
porta, per impedir l'ingresso ad ognuno; 
ordina all'altro di tirare a sè il capo della 
fune che scorreva su per la trave, men- 
tr' egli preso vigorosamente quel corpo , 
che sì somigliava ad un morto, lo solle- 
va alto di tèrra. Allora il misero si destò 
dal mal sonno ; ma gettalo il sol grido. 
Madonna aiutami , era già pensolono c 
spirante, quando ei ghiaiosi sul capo del- 
la fune raccomandato al fratello, fece tal 
forza su d’ esso , che il corpo già quasi 
esamino, il quale in aria cercava invano, 
più per macchinai movimento , che per 
riflessione svincolarsi, elevò sino al som- 
mo. Allora legò il capo medesimo ad al- 
tra trave, e con minacce furibonde corse 
sulla porla ad allontanarne gli altri pasto- 
ri. Ubbidito per tema, si sedette il car- 
nefice a contemplare con orribile gioia gli 
ultimi moti c gli ultimi aneliti di quell in- 
felice. Nè di là si mosse, clic dopo un'o- 
ra e mezza, quando fu più che certo, che 
era compiuto il fato della sua vittima. 

5. La gran-corte criminale non ha tro- 
valo pruova alcuna di concerto tra i fra- 
telli: anzi non ha creduto che il minore 
de’ tre fosse complice del misfatto, aven- 
do ubbidito per tema al reo fratello con 
inlraltenefSi sulla soglia del casolare. 1. al- 
tro è stalo dichiarato complice, ma senza 
premeditazione: quindi è stalo condannato 
al minimo del secondo grado dei ferri, 
come se anche senza la cooperazione di 
lui il misfatto sarebbe stato commesso: il 
che. se non vogliano dire abuso scanda- 
loso del criterio morale, è certamente u- 

po della mandria , e poi fu voce di superiorità c 
di onore fra i religiosi- 


na benignità che il caso atroce non esi- 
<je. Domenico è stillo dichiaralo colpevole 
d’ omicidio premeditato, e condannato alla 
decapitazione. 

G. Le antiche nostre leggi, e la legge 
penale de’ 20 maggio 1808 punivano di 
morte esemplare l'omicidio commesso con 
prodizione, con sopraffazione, con insidie, 
con simulazione di amicizia, con abuso di 
di ospitalità o di qualunque confidenza , 
o con qualunque mezzo che 1’ ordinaria 
buona fede degli uomini non permetteva 
che l’ucciso sospettasse 1). Il codice pe- 
nale francese, già per qualche tempo in 
uso fra noi , punisce come colpevoli di 
assassinio tutti quei malfattori, qualunque 
sia la di loro denominazione, che per l'e- 
secuzione dell’ omicidio impieghino toc- 
menti, o commettano atti di barbarie 2). 
Tutte queste circostanze sono orribilmen- 
te riunite in quest'omicidio, che sì fa fre- 
mere l'umanità c la natura. Le nuove no- 
stre leggi non le disprezzano, mavì esi- 
gono la premeditazione. E qual uccisione 
è più premeditala di questa? La gran-cor- 
te mette nella più chiara evidenza il repli- 
calo proposito di uccidere esternato dal 
reo: descrive lui in aguato per più tem- 
po, ed entrare ed uscire onde farsi certo 
dell’opportunità ad eseguire f iniquo di- 
segno: deliberando fra sè, egli avea sta- 
tuito nel suo cuore di uccidere il suo 
guardiano: ancorché volesse credersi che 
questa deliberazione non fosse stala de- 
terminala irrevocabilmente che al cadere 
del giorno che precedette quella notte fe- 
rale, è sempre evidente il disegno forma- 
to prima dell'azione. 

7. Ma la causa a delinquere, si dice dal 
difensore , non è che un vano sospetto. 
Qual proporzione vi é fra questo, ed un 
effetto cosi straordinario? Esso si spiega 
più agevolmente, considerando un uomo, 
immorale si, ma non preoccupato da de- 
siderio di sangue, che prima lega un uo- 
mo per giuoco, e poi l’uccide per subita 
ferocia. Se avesse premeditato l'omicidio, 
ne avrebbe precedentemente renduti con- 
sapevoli i due che agirono con lui. 

8. In primo luogo però è qui da ripe- 
tere ciò che uno de'più profondi conosci- 
tori del cuore umano avverte 3) , esser 

1) Ari. 197. II. 20 maggio 1808. 

2) Art. 303, cod. pen. fr. 

3) Guicciardini, Storia, lib. XVI, cip. S. 


naturale che dietro al sospetto viene l'o- 
dio; dietro all’ odio le offese; con le of- 
fese il timore del risentimento e della 
vendetta; la memoria infine delle ingiurie, 
maggiore senza dubbio e più implacabile 
in chi le fa clic in chi le riceve. Così 
quel che in prima non fu che sospetto , 
fa poi altre radici, e diventa altro umo- 
re , al quale in altri veggiamo ogni dì 
conseguitare la congiunzione e la intrin- 
sichezza con gl’inimici di chi si offende, 
e i disegni non solo di assicurarsi , ma 
ancora di guadagnare della rovina dell’of- 
feso. Quesl’ulliino oggetto mal polea veri- 
ficarsi nel caso di cui ragioniamo. Ma il 
disdegno di non poter render complice 
delle sue laidezze un cuore sì probo, l’or- 
goglio offeso dal dover temere la disap- 
provazione d'un suo servo, la dissimiylian- 
za do’costumi, ne’ quali ci si vedeva da 
lui vinto di tanto , ecco i mantici iniqui 
dell'odio scellerato, ecco le cause del di- 
segno feroce, tanto più pertinace, quan- 
to più inattaccabile e prepotente egli am- 
biva comparire agli occhi dell’ adultera. 
Ella stessa ha giuralo in pubblica discus- 
sione in faccia a lui ; che in mezzo a 
que’ furori invano ella cercava amman- 
sirlo, benché avesse riputato sempre le 
sue minacce, più sfogo di superbia vana, 
che proposito di animo profondamente, 
scosso e capace a metterle in atto. Ma 
egli le ha messe effettivamente in atto, e 
nel modo il più efferato e truculento. Per 
gli eiTelti apparisce, che le sue parole a 
costei, non erano iattanze vane, ma sve- 
latici d' un reo proposito . e d' un vero 
disegno formato prima dell’azione. Negli 
animi ben composti 1’ altrui sospetto è 
nulla; anzi è causa ond'cssi, non che so- 
lo abborrire il inale , si sottraggano con 
cura di ogni apparenza del male: ma ne- 
gli animi corrotti e feroci genera il di- 
spetto c l' ira, e quindi le insidie atroci 
e l’abuso d'ogni dritto. Quando mai fini- 
remo di supporre ne'cuori perversi il cal- 
colo e la prudenza della virtù e della ra- 
gione, che pure negli uomini saggi è si 
raro i)? 

9. Io dimando in nome della legge il 
rigellamcnto del ricorso 5) 

A) V. sap. il n. XI, pag. 565. 

S) Cosi è stalo deciso. 
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XV. 

Altra uccisione premeditata , onde servire ad nn atroce 
pregiudizio. — V, 71, XIII. 

1. Signori 1), è singolare la filosofia di si ascondesse un Icsoro; e dava a ciò fe- 
alcuni, i quali s'irritano contro le passio- de il continuo rinvenirsi sotto il vomero 
ni naturali, pronti sempre a scusare ne- e la vanga , non lungi di là , come per 
gli uomini profondamente perversi gli cf- tutto il territorio Frenlano, vasi, slatuct- 
felti del pregiudizio; quasi che un errore te e monete di pregio. Chi non sa l’opu- 
di mente , per secondare il quale si va lenza e lo splendore antico di quella re- 
volontariamente ad un misfatto , renda gionc ? Ma siccome il suolo di quel ca- 
sempre erronea più che colpevole Fazio- stello era stato tentato invano da molli, 
ne. Ma chi è che non escusi e non com- così negli animi superstiziosi del volgo 
patisca l'ignorante e lo sciocco, s’ei non sorse la credenza , clic quivi , a guardia 
pensa , non può pensare come Socrate del tesoro, vegliasse una potestà inferna- 
e Galileo ? Chi è che voglia menar- le; il che remica molti, non che le fcm- 
lo in giudizio, e condannarlo per una fan- minette, timidi ad accostarvisi di notte : 
tastici! speranza, 0 per un risibil timore? pregiudizio fin qui innocuo, c degno so- 
Ma se egli per verificare la speranza fon- io di disprezzo e di riso, 
data su d’un pregiudizio, sagrifichi all’i- 3. Ma il nostro amatore di far suo l'im- 
dolo eli’ ei si forma in pensiero , la vita maginato deposito , vi andava spesso a 
d’un innocente, non sarà forse più rea di i spiare , e farvi scavi di nascosto ; e gli 
chi sagrifica all'amor suo il rivale, 0 l’e- pareva a’ colpi della sua zappa rispondes- 
mulo alla sua ambizione? Le leggi penali se un cupo rimbombo, e rumor di cale- 
non puniscono le passioni ed i pregiudi- ne, e voci sovrumane, le quali poi nc’not- 
zi innocui: calmar quelle, ed illuminar quc- turni suoi sogni ei traduceva in promes- 
sli, appartiene alle leggi amministrative se del tesoro a condizione di dar l'anima 
sostenute dalla religione , e propagatriei al reo spirito custode. E continuamente 
della instruzionc e della pubblica mora- andava ruminando quel che anni addietro 
le. Ma quando per soddisfare una passio- gli avea rivelalo un mendicante , temilo 
ne si ascolta il pregiudizio che persuade da lui per cava-tesori c per mago , che 
un misfatto, lo stravolgimento della men- ciò si sarebbe fatto sempre indarno , se 
te va a paro con quello del cuore, nè per j non si fosse sagrifìcata a quel demone 
animi cosi corrotti può esservi altro fre- un’innocente, bambina: che non era egli 
no che la minaccia della pena, compagna uno di quelli che si contentano di vane 
inesorabile, non della rea cogitazione, ma promesse ; voleva un fatto atroce che le 
del fatto criminoso. suggellasse col sangue. Nè a questa idea 

2. In Fossaceca, terra popolosa, e nel- fu mai l'iniquo compreso d’orrore, anzi vi 
l'Abruzzo chietino non ultima per agrieoi- affissava e sempre più vi abituava il pun- 
tura , per industria . e nella classe più siero; si clic andò più mesi attorno nella 
agiata per un certo fiore d’ instruzionc , speranza di trovare qualche infelice espo- 
viveva un contadino, povero di fortuna , sia, per rapirla, ed effettuare il disegno, 
ma avido di salire senza travaglio a rie- Quando le sue ricerche gli tornarono va- 
chcz.za clic Io mettesse in gran stalo. Ec- ne , si volse ad una bambina di cui la 
co una passione immoderala, che la ino- moglie di reccnle lo avea fallo padre; ma 
rale religiosa c civile rintuzzano, ma che l'amor materno salvò la pargoletta da’fu- 
ritenuta in questi confini, le leggi pena- rori del perverso consorte, atterrilo dalla 
li possono perdonare.— Intanto correa fa- minaccia di veder disvelato alla giustizia il 
ma tra il volgo, che là presso , in erma suo infame proposito, 
campagna, fra i ruderi di antico edilizio 4. Non però ci cangiollo. Un giovine 

1) Conclusioni all'udienza del ili i giueno 1838, Tarantini e Niccola di Giovanni avv. de' due 
nella causa di Paolo Stante ed Amodio Camplese, condannali. 

- Longobardi comni. , Nicolini m. p. , Leopoldo — 
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men povero di lui, nè meno indifferente 
ad ogni eccesso, amava, se amor può ap- 
prendersi in cuor sì brutale, e richiedeva 
in isposa la sua figlia maggiore. Qual do- 
te io posso darti, ei diceva, e qual bene 
in tanta tua povertà tu speri dal matrimo- 
nio? E confidava lui i suoi arcani, e lo sol- 
lecitava, come condizione e premio delle 
nozze, ad essergli aiutatore nell' orribile 
progetto. E costui, già divorando in men- 
te la sua inaspettata fortuna , rispondeva 
essergli ciò facile, perchè la moglie di un 
suo cugino si era sgravidata di fresco. Ella 
solea dormire còl marito in un tugurio, la 
cui porta in quelle notti estive lasciavano 
aperta: il solo guardiano, gli era familiare; 
ed il perfido andava considerando, che 
questo, vedendolo entrare , non gli si sa- 
rebbe opposto , sol che in qualche notte 
antecedente gli si fosse presentato accarez- 
zandolo per farne la pruova. Cosi per l'uso 
esecrando avrebbe francamente rapita l’in- 
nocente bambina. 

5. E cosi fece. La bambina fu rapita: fu 
portala a gran passi sul luogo disegnato ; 
e quivi evocando lo spirito d'abbissò, die- 
tro le empie voci: dacci il tesoro eccoti le 
nostre anime, la scannarono su d’ un mu- 
ricciuolo, altare a’carnefici. Ma invano dal- 
l’inferno lungamente invocato aspettarono 
alcun segno. L'inferno vero con tutte le 
sue furie era loro nel cuore. Non pertanto 
cominciarono a svolgere il terreno , ma 
con mani incerte e tremanti; perchè un 
gelo mortale scorrea loro per le ossa. E 
tra loro si guardavan sorpresi , c poi si 
rimproveravano l’un l’altro a vicenda, non 
solo di viltà, ma di avere alla prima vi- 
sta di quel sangue innocente , e più al- 
l'orrore dopo il sagrifizio, trepidalo , ed 
invocate le anime del purgatorio; invoca- 
zione che avea rotto l'incanto. Da'rimpro- 
veri si venne alle minacce, dalle minac- 
ce alla rissa. Intanto si destò la misera 
madre, e steso il braccio verso la culla, 
si avvide che la figlia non v'era. Sveglia 
il marilo;escono mezzo ignudi per la cam- 
pagna; destano i pastori ed i coloni vi- 
cini ; chi corre di qua, chi di là, fino a 
tanto che si avvengono ne' due, già alle 
prese, c ciechi d'ira fra loro. — Conressi 
costoro e convinti d'omicidio premeditato, 
sono stali condannati all'ultimo supplizio. 

1) V. la nostra conclusione, n. XVIII, pag, 236. 


G. È nuovo forse negli annali crimina- 
li ciò ch’è avvenuto in questa causa : il 
più vecchio de’ due non solo nella pub- 
blica discussione ha ripetuta tìl filo la 
orribile istoria innanzi a tutti i giudici ed 
al pubblico inorridito, ma nè anche gua- 
rito allora di mente dal suo instante pe- 
ricolo, è stalo pertinace a segno nel suo 
errore , che ha attribuito all’ invocazione 
sacra del compagno la trista riuscita del- 
l’affare. Da ciò deduce il suo difensore , 
eh' egli sia più demente che reo. Ma in- 
terrogato dal presidente se in far rapire 
ed in uccidere quella bambina, egli aves- . 
se veduto tutto l’orrore del suo misfatto, 
ha pur confessato ch'ei lo vide benissimo, 
e che lo volle, tenendo per certo di can- 
giar fortuna. Cosi avea dello innanzi a 
tutti coloro clic lo sorpresero; cosi avea 
ripetuto il di seguente nel suo primo in- 
terrogatorio innanzi al giudice del luogo. 
Nè mai prima , nè dopo il fatto egli ha 
mostrato alcun segno di quell’alienazione 
di mente che sovverte ogni sentimento . 
e toglie in tutto, o almeno sconvolge ed 
oscura la coscienza delle proprie azioni. 
Non dunque di demenza o furore, a’ ter- 
mini dell'art. Gl delle 11. penali , ma di 
profonda e più che infernale malvagità 
dee parlarsi in questa causa 1). Certo 
(son parole del Maszojci) certo se in al- 
cun caso par che si possa attribuire in 
tutto l’errore all’intelletto, e scusarne la 
coscienza , egli è quando si tratti de'po- 
clii, nella vita interna de'quali appaia un 
obbedir risoluto alla coscienza, non quan- 
do tutto si fa ad un fine criminoso dal 
quale abborre ogni coscienza. Siamo noi 
forse in quello o in questo caso ? Igno- 
ranti c pregiudicati , e malvagi insieme 
oltre ogni umano confine, troveranno scu- 
sa della malvagità la più sagrilega ’. sol 
perchè sono pregiudicati e ignoranti? 

1 . So che non manca chi si compiace 
ripetere, che quanto son minori le cono- 
scenze ed i lumi, tanto meno si conosco- 
| no gli oggetti che possono servir di mo- 
livi al male, o di mezzi onde commetter- 
lo. Quindi è che molti credono ancheg- 
gi pericoloso il progredimento della ci- 
viltà , c parlano della ignoranza , come 
d’uno stato di pubblica beatezza. Ma l'età 
dell’oro non è che nella fantasia de’poe- 
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ti. Per fermo, a proporzione dell’avanza- eccessi. Simili nel loro principio motore, 
mento della civiltà, svaniscono e divcntan o analoghi a questo di cui ragioniamo , 
rarissimi i reati, almeno questi de' quali lai misfatti cran frequenti altra volta in 
siam costretti a parlare, fomentali da as- Europa e forse meno che altrove , in 
surde credenze. E chi non sà, che a' più Italia. Usciti già dalla nostra memoria , 
grandi misfatti è assai sufficiente il più oggi per stranezza di moda ci sono ri- 
picciolo grado di conoscenze comuni?L’uo- portati innanzi da alcuni romanzieri 1); 
ino il più ignorante ne ha già troppo per ma non son tornati a funestare i nostri 
volgerle a male con la più fina industria, giudizii che nel caso di qualche scellera- 
c co'mezzi men facili ad esser preveduti, io balordo, uscito delle classi più vili. E 
Solo può dirsi che dove in un popolo questi due condannali sono del numero, 
grossolano sono assai maggiori di nume- Or se costoro fossero stati due cultori di 
ro i misfatti di violenza prodotti da pas- scienze naturali , che per conoscere ine- 
sioni brutali, in un popolo colto cedono glio lo svolgimento degli organi vitali 
questi il luogo a'reati di accorgimento e nell'uomo, avessero tolto via un fanciullo 
d'intrigo. Chi però non osserva, se anche vivo con frode, e poi indifferenti a'vagiti 
volesse credersi nelle due epoche di bar- di quell’ essere innocente , lo avessero 
barie e di civiltà, uguale il numero de'sc- messo co' loro ferri in brani per osser- 
condi. chi non osserva , che il danno e varile le viscere palpitanti, polrebber es- 
l' allarme pubblico è sempre assai mino- si inercar scusa alcuna dal pensiero loro 
re pei secondi , che pei primi ; e che predominante di rapire alla natura i suoi 
diversificando i mezzi della malvagità, si segreti e coglierla sul fallo? Che diremo 
vanno gradualmente sostituendo a quelli di'due miserabili che ciò fanno , spinti 
ch'erano spaventosamente noccvoli, quel- da un pregiudizio orribilmente supersti- 
ti che lo son meno , e clic meno attac- zioso , per solo fine di arricchire , con- 
cano la pubblica sicurezza? giungendo l'empietà sagrilega al più tru- 

8. Certo è che in proporzione che i ce e proditorio assassinio? 
lumi son più diffusi, manca col mancare 9. io perciò dimando in nome della 

de' pregiudizi! un gran fomite di orribili legge il rigcltamcnlo del ricorso 2). 


« 

Degli omicidi! la di cui causale sarebbe siala «“scusabile senza pre- 
meditazione. — Ari. 3SI li. per 1. — Discussione sugli articoli W* e 

>04 pr. pcn. 

1. Signori 3), scuso 1 volentieri chiun- versa alle nozze; chè ben sentiva di aver 
que in udir la causa presente sia rima- qualche colpa a si falli amori ; pcrcliù 
sto commosso alla trista istoria di que.sla quella fanciulla , poverissima di fortuna, 
sciagurata. Villanella di diciassette anni, era siala da lei accolla ed accarezzata e 
e di maniere , non che pudiche , schive nudrita come figlia in sua casa: anzi fin 
e disdegnose , fu sempre tenuta onesta . da'primi anni del figlio ella si era colli- 
quanti) bella, finché amante riamata non piaciuta di vederli compagni ne' giuochi 
diede l' imperio di sé ad un giovine di fanciulleschi , c ne' pruni loro campestri 
poco maggior clà della sua, il quale vo- lavori; nè fatti adulti impediva clic trat- 
lea farla sua sposa. E la madre di lui , tasserò insieme come fratelli. Ma il mari» 
buona ed agiata conladina , non era av- lo , non si tosto ebbe scorto il pensiero 

1) I romanzieri , particolarmente gli educali in Ai Lemuri c alle streghe, 
quell'alidore «cuoia boreale, di cui parla Monti, Sermone sulla mitologia, 

o [Tetta no con singolare compiacenza di raccoglier- -) Cosi è sialo deciso. 

ue e pubblicarne le più strane memorie , si che 3) Conclusioni all’udienza del di 22 ili api ile 
ornai 1839, nella causa di Fortunata Pìgnalelli, Mon- 

l.e Grazie anch'esse (orrendo a dirsi!), tose comm., Nicolini m. p., Gennaro di Kilip- 

Senza il cui riso nulla cosa è bella, po avv. della ricorrente. 

Corser proscritte e fuggitive il campo — 
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della moglie c del figlio, montò in gran 
furore , perchè la giovine non potea re- 
care a costui altra dote , che un cuore 
passionato, ed una tal quale svelta robu- 
stezza di persona, alta a qualunque dome- 
stica fatica. La scacciò di casa, la svilla- 
neggiò pubblicamente piu volte con nomi 
turpissimi, giunse finanche a batterla c 
schiaffeggiarla in piazza , e minacciarla di 
peggio, se più rincontrava. Le quali con- 
tumelie pcnetravanle troppo addentro nel- 
l’anima, perchè il ventre crescente accusa- 
va nella misera di dì in dì più manifesta la 
iattura della sua innocenza. Del quale no- 
vello suo stato fatto certo anche colui, la 
denunziò quat prostituta , o mescendo a 
questa infamia altre calunnie , la fè chia- 
mare. innanzi all'autorità del luogo ed esa- 
minare, e trattenere più giorni fra gendar- 
mi cd uomini di polizia in un corpo di 
guardia. Allora si, ch’ella non conobbe 
più freno nè misura. La perdila dell’onore 
non riparabile prontamente con un nodo , 
di cui già si dileguava con tanta vergogna 
di lei la speranza, le rendeva insopportabi- 
le la luce degli uomini. Venduto qualche 
femminile ornamento dono dell’ amante, 
comprò una pistola, ed errando sola e rab- 
biosa pei boschi vicini, assuefacea la ma- 
no a quell’arme contro le lucertole e con- 
tro i conigli. Quando già fu sicura di ben 
assestare i suoi colpi, si mise in aguato in 
un bivio dove passar doveva il suo fiero 
persecutore. Nò mollo lo attese. Al vederlo 
spuntare, gli va contro furibonda, gli sca- 
rica il piombo mortifero al petto, e lo la- 
scia nel sangue. 

2. Arrestata poco dopo, è stata convinta 
di omicidio premeditato, c condannata alla 
pena di morte. La sua età nel momento 
del misfatto avea di già, benché di poco, 
varcali gli anni diciotlo. Cosi non può ri- 
cevere alcun sussidio dall" art. tifi delle 11. 
pen. 1). 11 giovane valoroso cui venne af- 
fidata la difesa di lei, ha sostenuto qual 
primo mezzo di annullamento, la mancan- 
za nel fatto de’ caratteri legali della pre- 
meditazione : ha messo in veduta le su- 
pcrchieric c le ingiurie, provocatrici na- 
ti V. le nostre conclusioni, n. XI , pag. SS e 
n. XVI , pag. SIS . nelle quali abhiam ragionalo 
dell’età, sotto l'aspetto di circostanza atlcnuatrice 
della pena ne’ reati de' minori. 

4) Art. 494 pr. pen. 

3) Art. 3S1 II. pen. 


turali, se son giuste, dell’ira: ha cercato 
mostrar casuale , e non per aguato, quel- 
l’ ultimo incontro. Ma il giudice del fatto 
lo ha sventuratamente estimalo altrimen- 
ti : il risultamento della sua convizione 
non è soggetto a ricorso 2). E data per 
vera la preparazione dell’ arme, e lo ripe- 
tute pruove onde addestrare il braccio ine- 
sperto a maneggiarla , e 1‘ aspettare per 
qualche tempo l’individuo odiato con l'ar- 
ine stessa già caricata per dargli morte, 
la causa presenta fatti troppo patenti onde 
dedurne il disegno formato prima dell’a- 
zione 3). Le percosse e le ingiurie sono 
di olir’ epoca : le ultime e più gravi pre- 
cedono di quaranta giorni il misfatto. In 
lutto questo frattempo l’accusala non fece 
che eccitarsi sempre più alla vendetta , 
confermarsi nel suo proposito , e prepa- 
rarsi ad eseguirla. Niun misfatto all’ in- 
contro può essere scusalo dalla provoca- 
zione , se non quando la conseguiti in 
conlincnli 4). L’omicidio premeditato non 
è mai scusabile 5). Ed invano mi si mette 
innanzi una opinione data fuori da ine 
stesso innanzi alla pubblicazione della leg- 
ge, che potrebbe meritare qualche mino- 
razione di pena chi pcrcausa fortemente 
scusante premediti una vendetta 6). Pub- 
blicata la legge, merita d’essere registra- 
to tra i folli chi presume d’esser più sa- 
vio del legislatore. Questo motivo adun- 
que parmi che possa destar solamente una 
inutile compassione . che il magistrato 
forte debbe incontanente reprimere 7). 

3. Più efficaci io trovo i due molivi che 
sostengono violalo il rito in parti essen- 
ziali. Tra i testimoni a discarico 1’ accu- 
sata dimandò, che venisse citalo lo stesso 
suo amante. Costui era stato arrestalo pri- 
ma di lei, per sospetti di complicità, qual 
istigatore del fatto. Fu però liberato pri- 
ma del giudizio , benché non definitiva- 
mente. Egli era figlio dell’ucciso; ma non 
aveva vincolo alcuno di parentela con la 
accusala, non ne era l’avvocalo , non il 
denunzianle pecuniariamente ricompensa- 
lo , ond’ essere cassalo dalla lista de’ te- 
stimoni a' termini dell' art. 202 della pro- 
ci V. le nostre conclusioni n. XIX, pag. 127 . 

5) Ari. 385 II. pen. 

6) V. il n XI, S ”, pag. 384. 

7) E sol nel petto 

Sente, ma tosto il seda, un piccini moto. 

Gerus. XIII, 33. 



— 588 — 


redura penale 1). Doveva dunque essere! 
chiamalo a deporre, come statuisce l'art. 
204. La sua qualità di figlio dell' ucciso, 
non meno che la propensione del suo cuo- 
?e verso l’accusata, non potevano clic en- 
trare nel calcolo della fede della sua de- 
posizione. Non pertanto la gran-corte vietò 
che fosse citalo , perchè sospetto di com- 
plicità. Cosi ha aggiunto un’ altra ecce- 
zione all' art. 202. La stessa legge di pro- 
cedura del 1808 sì feconda di repulse , 
ammette sempre per testimoni i sospetti 
di complicità, benché senza giuramento : 
se non che di questa specie di detti vuole 
che il giudice si serva conte distruzione 
nel valutare la verità delle altre pruove. 
Contro di un tal divieto fallo dalla gran 
corte , vi è protesta per annullamento. 
Parmi evidentemente violato 1’ art. 202 , 
non meno che l’articolo 204 pr. penale. 

4. Oltre a ciò , il ferito sopravvissuto 
qualche giorno al colpo, fece tre succes- 
sive dichiarazioni. La seconda è più par- 


ticolareggiata , si per la causale del mi- 
sfatto , e si per 1’ aguato. Di questa se- 
conda la gran-corte fa nominatamente men- 
zione nel suo ragionamento. Ma essa non 
era stala letta nè esaminata nella pubbli- 
ca udienza. Violato è dunque 1’ articolo 
293 , ov' è statuito , che alcun fatto non 
può essere espresso nella decisione, che 
non sia stato esaminato nella pubblica 
discussione , meuoccliò non si tratti di 
fatti non messi in controversia. Or certa- 
mente l’agualo era negato costantemente 
dalla rea, non che controvertilo; e questo 
aguato prende forma e si sostiene nella 
decisione, soltanto per la seconda e. più 
nimichevole, benché non letta nè discus- 
sa, dichiarazione dell'ucciso 2). 

5. Richiedo adunque che il primo mo- 
tivo sia rigettato, e che ammessi gli altri 
due, si annulli il procedimento con la de- 
cisione dal termine delle venliquattr’ ore 
in avanti 3). 


XVII. 


Il Ipr eduzione della stessa qulstinne trattata al n. X. 

Art. 193, II. pcn. e 4i7 pr. pen. 


Ad onta di molti arresti uniformi pro- 
nunziali dalla corte suprema sulla quistio- 
ne. se In ritrattazione di cui parla l'art. 
193 delle II. pcn. sia utile quando è 
folta nel giudizio penale di falso dopu 
l’alto di accusa . pure la giurisprudenza 
non se n’è ancora uniformemente fissala. 
Si è presentata recentemente in corte su- 

S0MMAR10 

I. Siilo della quistione, § 1. 

II. Teslo delfici. 193. — I suoi confini non sono 
nella qualità dotta caria falsa, bensì nella con- 
dizione della ritrattazione, $ S. 

III. Questa condizione è duplice, § 3. — I, lari- 
trattazione dei 'esser fatta prima della sentenz i 
terminativa del giudizio nel quale fu inslruito o 
prodotto il falso; II, dev' esser fatta nella sedo 
stessa di questo giudizio , e non nella sede di 
quello della falsità della carta, $ 4. 

1) V. il n. IX, pag. 73. 

2) Se peri dal contesto del verbale della pub- 
blica discussione e della decisione può ragionevol- 
mente arguirsi che la lettura di una fra più di- 
chiarazioni d’un testimonio sia stala fatta, ad onta 
che non sia stata espressamente indicata nel detto 
verbale, c sia mentovata nella decisione , la nul- 


prema la quistione stessa, nella quale ho 
dovuto di nuovo ripigliar la cosa da’prin- 
cipii con le seguenti conclusioni. In es- 
sa abbiam cercalo prevenire tulle le dif- 
ficoltà, particolarmente nel confronto del 
detto art. 193 con gli articoli 446 c 447 
pr. pen. 


IV. Ragioni desunte dalla condizione necessaria ad 
ogni pentimento onde sia efficace . § 5. — Ra- 
gioni, tx abiurilo. 8. — Ragioni dalla qualità 
diversa degli attori ne' due giudizii, § 7. — Ra- 
gioni dal caso in cui la carta falsa fosse stala 
prodotta in un giudizio penale, § 8. 

V. Niuna differenza per fari. 193 ò che la scrit- 
tura falsa sia pubblica, 0 privata, § 

VI. Henefizio particolare per le scritture priva e, 
§ 10. — Mezzi che ha il danneggiato onde non 
sentir danno da una falsità ritrattata. $ Il a 14. 

VII. Applicazione della teoria alla causa, § 

lità non regge, particolarmente ove questa dichia- 
razione che si dice non letta, non è stata accolla 
come vera , ma rigettala come mendace. Arresto 
del S4 febb. 1840, nella causa di Xiccola Massa- 
ro, Celentano conno., Nicouki m. p. 

3) Cosi è sialo deciso. 
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1. Signori 1), nella causa di cui ci occu- 
piamo, abbiamo un uomo giudicato per 
falso in privata scrittura presentata da lui 
in un giudizio civile. Al cominciarnento 
del giudizio penale, ei fu citalo a dichia- 
rare se intendeva far uso o desistere di 
far uso, del documento. Egli dichiarò clic 
inlendea servirsene. Cosi si aperse 1' in- 
slruzione; ed accusalo il reo formalmen- 
te ed arrestato, egli in vista delle pruovc 
raccolte, si ritrattò nel suo constitelo; e 
poi in tutto il corso della pubblica di- 
scussione ha continuato a menare innan- 
zi la sua ritrattazione, invocando il bene- 
lizio dcU'art. 193 delle 11. pen. 11 mini- 
stero pubblico vi ha dissentilo: la gran- 
corte glie lo ha accordato. Il ministero 
pubblico ne ricorre a Voi. — Tutta dunque 
la quistione è della estensione e de' con- 
tini di quest' art. 2)'. 

2. Esso è cosi conccputo: Il falso te- 
stimone, egualmente che la persona che 
Ita formalo o scientemente prodotto una 
carta falsa, se si ritratti prima della de- 
cisione o sentenza, sarà punito col jrrimo 
al secondo grado di prigionia , quante 
volle per la falsità sarebbe punito di pe- 
na criminale. Non imporla dunque che 
la caria falsa soggetta a pena criminale, 
abbia sembianza di fede di credilo , di 
polizza notata in fede, o di ordine del Ile 
o dei suoi ministri segretarii ili sialo, o 
di registro pubblico, o di decisione o di 
atto pubblico notarile , o di scrittura di 
commercio o di banco privato, o di scrit- 
tura privata: benché le pene di quéste 
varie falsità trascorrano dal sommo all'imo 
tutta la scala penale 3) , la legge è si 

1) All’ udienza del di 13 dicembre 1839 , nella 
causa di Raffaele Vitelli, Franchi comm., Nicou- 
n i in. p. 

2) V. la serie degli arresti pronunziati intorno a 
questa qui$tione,*up.n.X, nelle note alle p. 501-502. 

3) La pena della falsità in privata scrittura è la 
reclusione. Art. 293 II. pen. 

4) Art. 73 11. pen. 

5) Art. 192 II. pen. , ove è preveduto il caso 
clic in un giudizio capitale il falso abbia prodotto 
una condanna di morte. Nel regno ciò è avvenuto 
nella causa Scaramella, giudicata nel 1808, e po- 
trebbe ancora avvenire. Se dalie discussioni di una 
causa risultassero gravi argomenti della falsità di 
una deposizione di testimonio, Kart. 265 pr. pen. 
autorizza la gran-corte di mettere costui in islato 
di arresto, ed inviarlo poi ad un giudizio penale 
di falso, ma non per ciò dee sciogliere la conti- 
nenza della causa , e sospendere quella ove il fai- 

Nicolim — Quistioni di Drillo. 


clemente, che in qualunque di esse Tuoni 
cada, a chi si ritratti non dà maggior pe- 
na clic di sci mesi a due anni di prigio- 
nia. L'estensione dunque della benignità 
dell’art. non è ristretta dalla qualità del- 
la caria , nè dal line e dall’ oggetto del 
reato: i suoi condili sono solamente nel- 
la condizione che vi si richiede. 

3. E duplice è questa, perchè guarda 
in prima il tempo , e poi la sede della 
ritrattazione. Il tempo della ritrattazione 
dev’ essere anteriore alla sentenza o de- 
cisione definitiva nel giudizio o penale o 
civile ove il falso fu instruito o prodotto: 
la sede non può esser altra clic quella di 
questo giudizio medesimo. ' 

4. Imperocché le parole delle quali 
Tart. fa uso, sono : se si ritraiti prima 
della decisione o sentenza ; e niuno può 
creder mai, che questa decisione o sen- 
tenza sia la criminale della carta falsa : 
ella è bensì la decisione o sentenza di 
quel giudizio pel quale la caria falsa fu 
prodotta. Il pentimento non può mai gio- 
vare al reo, se non è anlcriore aU’ulliino 
scopo ch’ei si proponeva qual causa fina- 
le del reato 4). Oltre a ciò non sempre 
la falsità si seuopre prima che si dia ter- 
mino al giudizio per lo quale essa venne 
inslruita ; e sarebbe incomportabile che 
il falsario abbia raggiunto il suo scopo 
con toglier altrui in un giudizio civile la 
roba , o in un giudizio criminale anche 
la libertà e la vita, e poi abbia la facol- 
tà di eludere il giusto rigor della legge, 
con cambiare a suo arbitrio la reclusione, 
i ferri e finanche l'ergastolo e la morte 5) 
in prigionia, sol che si ritraili prima del- 

so fa deposto, per subordinarne in fine la decisio- 
ne al giudizio contro il testimone. Se il giudizio 
di falso è indispensabile alla convitione della cau- 
sa ov'esso è deposto, la gran-corto chiuderà questa 
con un non consta , e fra i due anni solleciterà 
il giudizio di falso, per rischiararne poi l’estima- 
zione delle pruove nel ripigliare la prima causa. 
Se però questa causa può decidersi, rigettando la 
dichiarazione del tcstieione come mendace in for- 
za del confronto con le altre pruovc, ha auche il 
potere di farlo, perocché l'accusa di falso contro 
il testimone non impedisce di dritto che si pronun- 
zi! la decisione a favore o contro di colai, .eh' è 
sottoposto al giuditio ove il falso é deposto. Ar- 
resto del T aprile 1837 nella causa di Camitlo de 
Giorgio, Montone cornili , Nicouni m. p. Arresto 
del 17 febb. 1840 nella causa ili Francesco- Anto- 
nio Pironi, FiuNCHt romm., Nicolini m. p. Ar- 
resto del 18 marzo 1840, nella causa di Prance- 

13 


ed by Google 



la decisione nel giudizio criminale contro 
di lui. Sarebbe un favorire stranamente 
il mal' talento del reo , se gli si desse 
luogo di spingere innanzi le sue fraudi 
l'ino a tanto che non è scoperto in un giu 
dizio penale , ed escusarlo quivi s’ ci s' 
ritratti , benché non animato dalla co- 
scienza c daU’orrore di veder altri dalle 
sue nude arti irretito, ma sospinto sol dal 
timore d’una pena certa e imminente. 
L’anteriorità dunque, dalla ritrattazione 
prima della decisione , riguarda evidente- 
mente il giudizio stesso in cui la carta 
falsa fu prodotta, o in cui fu la testimo- 
nianza falsa rcnduta. Nè può dirsi il giudi- 
zio stesso, nè può il pentimento procedere 
da sola coscienza e da ritorno virtuoso 
a’ buoni principii, se la ritrattazione non 
è fatta pur quivi. Quando il falsario per 
la sua pertinacia nel giudizio ove ha pro- 
dotto la carta, si lascia trasportare al giu- 
dizio criminale di falso, egli non può piò 
render fruttifero il suo pentimento: è un 
reo confesso , non un reo utilmente ri- 
trattalo. 

S. Stranissimo è poi il dire efficace un 
tal pentimento anche ncH'ulliino constite- 
lo, anche nel corso della pubblica discus- 
sione, purché la ritrattazione avvenga pri- 
ma della pronunziazione della condanna 
del falsario. E che ? Quanto piò il falso 
diventa scandaloso e manifesto, tanto piò 
sarebbe indulgente la legge? La ritratta- 
zione del reo per avere indulgenza , de- 
v’ esser quella per cui un cuore umano 
perdona, quando cioè chi li assale, li cade 
innanzi pentito prima del colpo. Questo 
è il perdono che la legge dichiara non 
pur utile, ma necessario. Ma quando ei 
li ha ferito, quando la giustizia penale si 
è impadronita di lui, il perdono è sempre 
una virtù cristiana ma senza effetti civili: 
perchè il domandar mercè non mostra piò 
la virtù rinascente in un animo traviato), 
ma lamor proprio «teli’ uom vile , in cui 
non può altro che il tremor della pena. 

6. Ed improvvida giustizia sarebbe quel- 
la che permettesse al reo di trascorrere 
ostinato tutto il corso del giudizio crimi- 
nale instiluito contro di lui , per dargli 
in fine la scelta o del trionfo a forza di 

*co Serpe, Longobardi comm., Nicoi.ini m. p.— 
V. il n seguente. 

1) Art. 495 pr. civ. 

2) Ari. 544, n. 9 pr civ. 


pertinacia , ove sia aiutato 'dalla fortuna 
con la debolezza e vacillamento delle pruo- 
vc contro di lui . o di un semi-trionfo 
ove mai dopo aver fatto tutti gli sforzi 
per sostener vero ciò ch'è falso, supera- 
to in fine da'testimoni, convinto dagl'in- 
dizii, condannalo già dal pubblico giudi- 
zio. ci non vede altro scampo per derider 
la legge, che questo facil mezzo di tarda 
ritrattazione, il quale dalla sola sua vo- 
lontà dipende. Quale sarebbe la ragion 
motrice e il line della legge per ispiegar 
co'falsarii una sì inopportuna indulgenza? 
Le rinunzie all' istanza , in quelle cause 
criminali nelle quali sono efficaci , deb- 
bono proporsi almeno prima che si chiu- 
da il termine delle note de' testimoni E 
per giudizii si gravi, ne'quali il ministero 
pubblico dee procedere non solo senza 
instanza privata, ma anche ad onta della 
privata rilrallazion di querela, si darà un 
adito si ampio, ed un tempo cosi strana- 
mente indclinilo alla ritrattazione del col- 
pevole? 

1. Le ritrattazioni c le rinunzie utili 
debbono farsi in quel giudizio ove si tro- 
vi un contraddittore idoneo e capace ad 
accettarle 1). E perciò sebbene una fal- 
sità nel giudizio civile sia riconosciuta c 
dichiarala dopo il giudicato 2) , se vi è 
adito ancora a ricorso civile , nella sede, 
di questo può ancora il reo ritrattarsi 
utilmente, perchè così distrugge ci stes- 
so tutti gli effetti della vittoria con tanto 
dolo ottenuta. Ma se il ricorso civile è 
fuori tempo, o il reo si ostini anche nel- 
la sede di questo straordinario rimedio, 
sì che il documento falso cangi di sede, 
ed esso debba essere giudicato in prin- 
cipale dalla gran-corte criminale , allora 
la rinunzia alla carta trova un attor diver- 
so, qual è il ministero pubblico 3) il qua- 
le non deve, nè può accettarla: egli dee 
proseguir l'accusa, nè può recederne che 
o per mancanza della pruova della falsi- 
tà, o per pruova positiva delia innocenza 
dell'Imputato-. 

8. Piò grave è il caso, quando il pri- 
mo giudizio, quello cioè in cui fu esibita 
la carta falsa, sin giudizio penale 4). tu 
esso il testimone falso , o il produttore 

9) L’ anione penalo ò essentialmenle pubblica . 
di appartiene esclusivamente agli uffimli incari- 
cati del pubblico ministero. Art. ! pr. pen 

4) Art. 188 II. pen. 
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(lolla carta falsa può utilmente ritrattarsi 
prima della decisione o sentenza: ri sono 
parti interessale cosi il ministero pubbli- 
co, che l'accusato , e con azione sussi- 
diaria anche la parte-civile: costoro sono 
abili ad accettarvi la ritrattazione c la ri- 
nunzia. Ma se si passa ad altro giudizio 
contro quel testimone o falsario, ecco can- 
giato l'oggetto, cangiate le parti conten- 
denti, o almeno è cangiata la loro qualità 
c la ragion del contendere, e qualunque 
di questi cangiamenti aliam alque aliam 
rem facit 1). Chi dunque può accettarvi 
utilmente la ritrattazione che dovea tron- 
care da per sè il primo giudizio? All' in- 
contro ha potuto essere già eseguito il 
giudicato che sul falso si fondava. E chi 
potrà più restituire al reo la libertà che 
gli è stala tolta fra ceppi, o la vita che ha 
lasciata sopra un patibolo? Non è già che 
messo in arresto un testimone per indi- 
zìi della sua falsità , debba sospendersi 
sempre il giudizio della causa nella quale 
ci depone 2): il giudizio può proseguirsi, 
e ne può risultare una condanna. Ma l’arl. 
193 non distingue se il giudizio in cui 
si è prodotta la carta, sia penale o civi- 
le. Se mai valesse la ritrattazione quando 
è fatta nel secondo (giudizio , o sin nel 
giudizio criminale di falso, dovrebbe val- 
lerò in tulli i casi, sia che il primo giu- 
dizio fosse stato civile, sia che fosse sta- 
lo penale. 

9. E nemmeno l'art. 193 distingue la 
carta privata dalla pubblica. False testi- 
monianze, scritture private , inslrumenli 
pubblici , tutto entra quivi ugualmente 
nella stessa sanzione'. Se dunque si vo- 
lesse estendere la inlerpctrazione dell'art. 
per la ritrattazione delle scritture privale, 
dovrebbe ugualmcnle estendersi per le 
scritture pubbliche, e per tulli i casi co- 
si civili che penali, o che la decisione 
del primo giudizio sia stata sospesa , o 
che pronunziata ed eseguita. 

10. Se non che le scritture privale 
hanno un benefìzio più ampio dagli art. 
44G e 441 pr. penale , e questo è tutto 
della sede del secondo giudizio, o sia del 
penale di falso. Il qual giudizio non può 
avviarsi mai per falsità di scritture pri- 
vale, se non quando sia interpellato il reo, 

1) L. ìì, 0. XLIV, 1, De excepl . rei indicata». 

S) V. la noia 5, pag. 589. 


se intenda far uso o desistere dal far uso 
della carta falsa. Che s’egli fra otto gior- 
ni risponde di non volerne far uso, o de- 
sistere dal farne uso, non vi è più luogo 
a giudizio di falso. Adunque questo pri- 
mo allo, ove l'imputalo risponda pertina- 
cemente, è il principio del processo pe- 
nale; n'estingue l'azione, ov’ ei riconosca 
il suo torto e rinunzii. E ciò dimostra 
sempre più che niuna rinunzia può esser 
elTìcace-se non prima che cominci il giu- 
dizio penale. 

1 1 . E dessi avvertire , che il divieto 
del procedimento penale , in caso di ri- 
nunzia agli effetti legali della caria, non 
è nell'art. 441 che pel solo reato di fal- 
so. Adunque in primo luogo, se si è re- 
calo dal falso un danno irrclraltabilc ci- 
vile , questo dev’ essere ristorato con la 
coazion personale , come danni-interessi 
risultanti da un'accusa penale 3). In se- 
condo luogo, la carta si ha per falsa , c 
questo falso ha un autor certo in chi vi 
rinunzia, come l'avrebbe certo in chi ac- 
cetta la rinunzia all'inslunza o l' indulto. 
Tal carta dunque può far base d’ un giu- 
dizio penale di frode 4): imperocché la 
legge perdona la pena del falso, non quel- 
la che può nascere da altri reati connes- 
si al falso; né può far soffrire altrui un 
danno doloso impunemente. lidie rispon- 
de a coloro che credono non equo c cle- 
mente, ma ingiusto, il benefizio dell’art. 
441. Iniquo bensì ed ingiustissimo sareb- 
be , se a’ rei , sottoposti già al giudizio 
penale di falso , si concedesse poi di ri- 
trattarsi per non avere clic una pena an- 
che minore della frode. Unico è il bene- 
fizio che si ha nella sede del primo giu- 
dizio, ed è quello dell'art. 193. Unico 6 
nella sede del secondo, ed 6 quello dei- 
pari. 441. 

12. Né può dolersi di ciò la parte ci- 
vile. Imperocché cosa mai ella avrebbe 
ottenuto da un giudizio penale? Non altro 
che il ristoro de’ danni-interessi con l'ar- 
resto personale: chè certo la pena non è 
vendetta del privato offeso, ma sanzione di 
ragion pubblica. Or i danni-interessi sono 
sempre di lor natura civilmente riparabi- 
li. ( hi ha fatto danno altrui col mezzo 
del falso e neghi ristorarlo, conserva gli 

3) Art. -ti II. pen. 

4) Art. 430 n. 5 11. pen. 


ale 



- 592 — 


effetti d’un titolo reo, c continua a farne 
uso. Ecco perchè 1’ art. 446 ordina che 
costui s’interpelli, non solo se intenda far 
uso della carta falsa , il che riguarda il 
danno non fatto ancora, ma anche se vo- 
glia desistere dal farne uso. Quando egli 
dichiari tutto ciò, è evidente che si sot- 
topone alle restituzioni ed a’danni-intcrcs- 
si ; nò solamente con lutti i mezzi delle 
leggi civili, ma anche co’ mezzi del giu- 
dizio penale, nella sede del quale ha ri- 
nunziato alla carta. 

13. Ma se il danno nato dal falso è ir- 
reparabile per la libertà o per la vita , 
vana è la risposta che non intende il reo 
più far uso o desistere dal far uso della 
carta falsa, perchè l’uso è Unito, e la car- 
ta falsa ha già prodotto un giudicato ir- 
retrallabile ed eseguito. L'ellìeacia dunque 
della ritrattazione a'termini dell'arl. 11)3, 
riguarda il falso g indiziario , quando non 
ancora ha corrotto un giudicalo , perchè 
non ancora trasfuso in questo con giudi- 
ziale e necessaria novazione 1) : il suo 
luogo è quello dove tal trasfusione dove- 
va operarsi. L’eflicacia poi della rinunzia 
a’ termini dell’ art. 447, si misura dalla 
possibilità legale di ristorare il danno; c 
fatta al suo luogo, cioè dove comincia il 
giudizio penale, si estingue l’azion pena- 
le nascente {la una falsa obbligazione pri- 
vala, ancorché pria del giudizio eseguita 
0 per negligenza di ehi n'ò ferito, 0 per 
frode di chi ne fa uso; perchè l’obbliga- 
zione non era ancor passala in un giudi- 
cato, e 1’ esecuzione non toglie al dan- 
neggialo gli stessi mezzi legali , i quali 
nei caso di un giudizio penaic, vinto con- 
tro del falsario , si darebbero a lui per 
essere civilmente rimborsato. 

14. Sempre dunque rimane vero il prin- 
cipio che il benefìzio dell’art. 193 non può 
invocarsi che pel falso giudiziario, e nel 
giudizio stesso in cui si è prodotta la fal- 
sa carta, prima però che quivi l’ obbliga- 
zione exsfijmfatitsiasi trasformala inactio- 
nem indicali. La legge in questo caso non 

1) Kavalio iudicii accepti . . . lite contestala , 
1. 20, D. XLVI, 2 , De nova tionibus. — 1 Vovatio 
linee necessaria, transfusa ohligalione ex stipulatu 
in aclionem iudicati. Navata vero priori obliga- 
tione per rem iudicatam, non novari hypotheca- 
riam, non fideicommissariam , ctc. CuiACIUS, edit. 
nc.ip. IX, 114. 

2) Cosi è stalo deciso. — Tra le quistioni clic 
sembrano le pii chiare, e che nonpertanto si ri- | 


distingue carta pubblica da privata, nè carte 
false da falsa testimonianza; c la ritrattazio- 
ne dev’ esservi spontanea, senza bisogno 
d'interpellnzione. All’ incontro il benefizio 
degli art. 446 e 447 pr. peti, riguarda le 
sole scritture private, sino a tanto che ri- 
mangano nella lor primitiva figura di pri- 
vale scritture e titoli dcll'obbligazione: nè 
vi si può procedere senza intcrpellazione: 
tal clic quando il reo o non risponda fra 
otto giorni, o dietro l' intcrpellazione di- 
chiari che intende servirsi, c continuare 
a servirsi del documento, ogni dichiara- 
zion successiva di non più volersene ser- 
vire, NON PHOOI lìtt*’ alcun effetto. 

lo. Or il resistente al ricorso del pub- 
blico ministero produsse una falsa carta 
privala in giudizio civile; c fino a tanto 
che questo si agitò, non si ritrattò, mai. 
Perdette dunque il benefizio dell' art. 193 
delle II. pen. — Menalo al giudizio penale 
di falso, ed interpellato se volca desiste- 
re dal far uso del documento, rispose af- 
fermativamente. Perdette dunque il bene- 
fìzio degli art. 446 e 447 pr. pen. — Quan- 
do poi vide vani i suoi sforzi per sostener 
vera la carta, ei si è ritrattalo. Ma que- 
sta ritrattazione, utile nella contestazione 
del primo giudizio per attenuar la pena 
del falso giudiziario, non lo è nel secon- 
do per estinguere f azion penale nascen- 
te dal falso in privata scrittura. Il se- 
condo, ò sia il giudizio penale, non è qui 
del falso giudiziario , ma semplicemente 
di privata scrittura; e, non olire che l'u- 
nico presidio degli art. 446 e 447. Fuori 
di questo, ogni dichiarazion successiva del 
reo non produrrà alcun effetto — Non- 
dimeno la gran-corte che non potea più 
dargli il benefizio di qqesli due art., gli 
ha accordato l’altro dell’ art. 193 per ri- 
trattazione falla in sede non sua. Bene 
dunque il ministero pubblico ne ha pro- 
dotto ricorso; ed io chiedo f annullamen- 
to della decisione, cominciando da quella 
parte che si fonda su fari. 193 cosi male 
applicalo 2). 

producono ogni giorno, lo più complicate son quelle 
che riguardano le differenze tra i'giudizii civili e 
penali; e perciò a questa conclusione crediamo utile 
di aggiungerne altra nel n. seguente sulla quislio- 
ne antica, quando civiltà aclio criminali praeiu- 
dicci , benché ella sia stata da noi lungamente 
trattala nella nostra Procedura penale, parte pri- 
ma, $ 982 e segg. 



— S93 — 

XVIII. 

Quando l' azion civile può esser di pregiudizio alla penale , 

e viceversa. Art. S. pr. pen. 


SOMMARIO 

! Slato della quistione, § 1. 

II. Perciò'? P aiion peonie pregiudichi alla civile , 
particolarmente quando il documento su cui la 
civile si fonda, è attaccato di falso? § 3. 

III. Perché la civile non pregiudichi mai alla pe- 
nale? $ 3. — Eccezione per le quistioni di sta- 
to, § 4. — Metodo che ofTre la procedura pe- 
nale per le altre quislioni civili che hanno ap- 
parenza di pregiudiziali, $ 5. — Eccesso di po- 
tere di un giudice penalo il quale segua altro 
metodo, $ è e 7. 

IV. Applicazione di questi principii alla causa. — 
Qui l’azione del ministero pubblico è per misfat- 
to: qjla è indipendente dall'azion civile, $ 8 — 
Mezzi che avea la gran-corte per udire il reo , 

!. Signori 1), abbiamo un ricorso del 
ministero pubblico contro d’ una decisio- 
ne, la quale sospende indefinitamente l’e- 
sercizio dell’ azion penale nascente da 
misfatto , riserbandola all' esito d' un giu- 
dizio .civile. Se tal sospensione ripu- 
gni alla legge, è stata quistione più volle 
agitata in corte suprema 2). Giova rias- 
sumerne i principii, onde applicarli alla 
causa. 

2. Xon i) nuovo che il giudizio penale so- 
spenda il corso di un giudizio civile 3). Ciò 
avviene in particolare quando un documen- 
to è impugnalo di falso principale 4), c in 
generale quando un fatto qualunque dà 
luogo nel tempo stesso all’ azion penale 
ed all’ azione civile 5). Il giudizio penale 
pregiudica in questo caso al giudizio ci- 
vile, ancorché una o tutte le parli inte- 
ressate nel civile non intervengano nel pe- 
nale; perché ogni giudizio penale é di or- 
dine pubblico, mentre il civile è d’ inte- 
resse privalo, c questo è subordinato a 
quello, non quello a questo. In rapporto 
poi ai falso, chiunque si avvale d" un do- 
cumento nel giudizio civile, se ne avvale 
per la pubblica fede di cui il documento 

1) Conclusioni nella Causa di Francesco-Saverio 
Pompelti , 13 marzo 1340 , Losgodardi comm , 
Nicousi ni. p. 

2) V. il n. VI», § 5, pag. 536, note 2-3. 

3) V. la nostra Proc. pen., parte prima, § 982 
e icgg. De concunenhiui actionibus. 


mettendolo in custodia, § 0 c IO. — Come la 
gran-corte devia da questo metodo, 11. 

V. Motivazione della decisione attaccala di ricorso' 
per annullamento. — Errore nella proposizion 
principale di essa, § 12 c 13. — Errori nel pro- 
seguimento, § 14 a 16. — Niuna legge vieta di 
chiamare il reo, ancorché non sottoposto ad al- 
cun modo di cuslodia, d. $ 16. — Errore nel- 
l’ultima parte del ragionamento, § 17. 

VI. Dispositive. — Vi si fondono e vi si rendono 
più sensibili tutte le violazioni delle norme so- 
pra discorse, S 18. 

VII. La decisione non é interlocutoria nel senso 
legale della voce, $ 19 a 21. 

Vili. Non osta al ricorso la mancanza di nolilìca- 
zione al reo, § 22. 

IX. Conchiusione, § 23. 

slesso porla l’ impronta. Tosto clic que- 
sta è legalmente attaccata nell’ interesse 
dell' intera società da citi esclusivamente 
esercita l’azione pubblica nascente da rea- 
to , evidentemente la forza dell’atto é so- 
spesa fino al termine di questo giudizio , 
ed é sospesa nell' interesse di lutti. 

3. Ma appunto perchè l’ azion penale 
nascente da reato è essenzialmente pub- 
blica , ed appartiene esclusivamente agli 
uflìziali incaricati del pubblico ministero 
presso i magistrati institutti per 1’ am- 
ministrazione della giustizia penale 6) , 
non si tosto ella è staiti insinuila una vol- 
ta, non può essere sospesa mai per subor- 
dinarla ad un giudizio d' interesse mino- 
re. nel quale l' incaricato del pubblico mi- 
nistero non può intervenire, c che senza 
di lui può ad arbitrio delle parti privale 
spingersi innanzi, arrestarsi e transigersi. 
È sempre in rapporto a lui res inler ulios 
acla, la cui contestazione, o sia acceptum 
illdicium, non può riguardarlo, nè riguar- 
dare la sua azione, nè arrestarla o sospen- 
derne il progredimento. 

4. Vi ha, è vero, qualche quislione ci- 
vile che pregiudica la penale : tale è la 

4) Art. 1273 II. ec. — Ari. 335 e 345 pr. civ.— 
V. la d. nostra Proc. pen. -parte prima , $ 994 , 
1013, 1016 ; e parte seconda , § 392, 918, 919, 
921, 922, 923, 949. 

5) Ari. 5 pr. pen. 

6) Art. 153 e 154 I. org. — Art. 2 pr. pen. 
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quistionc di stato. Ma questa è espressa- 
mente indicata dal legislatore; ed ella in 
verità non sospende- un giudizio penale 
già instiluito; impedisce bensì che questo 
s' instituisca. L' azione criminale contro 
la soppressione di stato non potrà in- 
traprendersi. se non dopo la sentenza 
definitiva sulla questione di stato 1). 

5. Nelle altre cause però , dove p. c. è 
ancor dubbia la proprietà d’una cosa usur- 
pata o involala , il giudice penale non è 
da alcuna legge costretto a rinviar la qui- 
stione ai tribunali civili (a); egli dee defi- 
nirla: e se ne' suoi mezzi non trova tanto 
da giungervi, dirà nel corso della instru- 
zione: attesa l' insufficienza degl' indizii, 
il ministero pubblico somministri altre 
pruove, formolo secondo la quale il pub- 
blico ministero ha intero il periodo della 
prescrizione ordinaria. Nel giudizio poi di 
sottoposizionc all'accusa, la legge gli som- 
ministra la forinola: si metta il reo in 
istato di libertà provvisoria, e non con- 
sta nel giudizio dietro discussione pub- 
blica : forinole entrambe che abbreviano 
la prescrizione ad un biennio (b) E cosi 
il giudizio di una gran-corte criminale in- 
torno all'azione del pubblico ministero cui 
non convenga alcuna eccezione perento- 
ria, è sempre giudizio di sufficienza o in- 
sufficienza di pruove ; c le sue forinole , 
secondo lo stato in cui si trova il giudi- 
zio, non posson esser altre clic quelle de- 
gli art. 114, 149 e segg , c 211 pr. pcn. 
Clic se nel corso della prescrizione o or- 
dinaria o- biennale le parti private s’ im- 
pegnino in un giudizio civile, e questo ri- 
sulti in modo da fornire a tempo un do- 

1) Art. 4AU li. cc. 

(a) Invece pel novello codice di procedura pe- 
nale è cosi stabilito: Ove contro l'azione penale si 
proponessero eccezioni di dritto civile concernenti 
la proprietà o altro diritto reale, le quali se sussi- 
stessero escluderebbero il reato , il giudice trovando 
in esse qualche apparenza di fondamento, potrà so- 
spendere il giudizio e rimettere la cognizione del 
merito delle dette eccezioni al giudice competente, 
fissando un termine all'imputato per procurarne 
la risoluzione (art. 33). Se l'imputato assume di es- 
sere proprietario della cosa litigiosa o del diritto 
reale, di servitù od altro, e la eccezione à fonda- 
mento ed escluderebbe il reato , ove venisse stabi- 
lita , in tal caso può sospendersi il giudizio pe- 
nale. Trattandosi di una eccezione cosi sostan- 
ziale alla regola della prevalenza dell'azione pub- 
blica su la privata, essa non è capace di estensione 
ad altri casi. Non ci sarebbe quindi luogo a rinvio 


cumenlo al ministero pubblico penate, on- 
de convalidare le sue pruove , e prose- 
guire o riassumere l’esercizio dell’ azione 
pubblica, egli lo farà. Ma è contro i prin- 
cipii c l’indole de’ giudizi! penali, eh’ ci 
sospenda indefinitamente la sua azione , 
per attendere che te parli private inslilùi- 
scano c proseguano sino alla fine un giu- 
dizio civile. Una gran-corte che ciò ordi- 
nasse, commetterebbe un eccesso di po- 
tere 2), perchè sommetlerebbe un giudi- 
zio d’ ordine pubblico ad un giudizio d'in- 
teresse privato, terrebbe il ministero pub- 
blico legalo a ciò che si farà in un giu- 
dizio civile tra privati, sconoscerebbe da 
una banda 1’ estensione della sua stessa 
giurisdizione, e la trascenderebbe dall'al- 
tra ordinando a’ privati nel loro interesse 
ciò clic non può ordinare che nell^ inte- 
resse del pubblico ministero. 

C. Di fatti due sono le parli principali 
e necessarie ne' giudizii penali, il mini- 
stero pubblico ed il reo. Può esservi tal- 
volta anche la parte civile; ma ella è ne- 
cessaria , interventrice , volontaria , c la 
sua intervenzion legale non si spiega ve- 
ramente che dopo il giudizio di sollopo- 
sizionc all' accusa 3). Anzi ella può sem- 
pre ritirarsi dal giudizio quantunque vuole 
fino all' ultima conciiiusione all’ udienza , 
perchè può sperimentare la sua azione 
tanto nel tempo stesso dell' esercizio dei- 
fi azion penale, quanto separatamente pres- 
so i giudici civili. In questo secondo caso 
l’esercizio dell’ azion civile t sospeso di 
dritto finché non siasi pronunziato defini- 
tivamente sull’ azione penale. 

7. Or se una gran-corte, in vece di ciò, 

per somigliante eccezione anzidetto in un reato 
di esercizio arbitrario di ragioni con vio/ensa , 
giacché questa è sempre riprensibile, ed anche prò - 
vaio il diritto da parte deli agente ♦ ciò attenua solo 
il realo per iart. $88 cod . penale , non lo esclu- 
de: in lai caso il giudice penale come giudice del * 
l'azione è altresi giudice dell'eccezione , e provata 
questa nei modi ordinarti, si farà luogo alle analo - 
ghe diminuzioni di pena. 

(b) Oggi non è più riconosciuta questa prescri- 
zione abbreviala ; epperó ove la Sezione di accusa 
dichiara non farsi luogo a procedimento penale 
per insufficienza delle prove raccolte, il processo 
si pud sempre riaprire fino a che Taiione penale 
non sia prescritta od altrimenti estinta. 

2) DeU'ercff&o di potere abbiamo dato la definì- 1 
zione e gli esempii nella nostra Proc. pen. parte 
terza, § 113 e segg. 

3) Art. 168 pr. pcn. 
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sospendesse piuttosto l'esercizio dcll’azion 
))euale fino a tanto che l'azion civile fra 
la parte interventrice ed il reo non si de- 
cida, non turberebbe forse la natura ilei 
ijiudizio penale, subordinandolo a giudizii 
che gli sono per legge subordinali? Met- 
terebbe certo il ministero pubblico nella 
dipendenza delle parli private; lo pregiu- 
dicherebbe con alti e giudizi! nc’quali ei 
non interviene, nè può essere trasporta- 
lo; uscirebbe da' suoi confini, ed ordine- 
rebbe cosa che le parli possono , se vo- 
gliono , eseguire e non eseguire, comin- 
ciare e non finire, comporre c modificare 
a lor talento. Se la stessa pruova gene- 
rica è dubbiosa, come può accadere nella 
usurpazione c nel furto ove non si cono- 
sca chiaro se la cosa usurpala o involala 
appartenga al reo stesso o ad altri, una 
gran-corte criminale che non trova nelle 
sue facoltà vie aperte a chiarirla, non ha 
altro a fare clic quello che le viene indi- 
calo da’ mentovali art 114, 149 c segg., 
e 217. Ordinare clic le parli private si 
provveggano in un giudizio civile , può 
farsi unicamente quando , definito il giu- 
dizio penale, non resta che provvedere ai 
danni-interessi, per l’ ammontar de’ quali 
non sia stato nel penale ben inslruita ra- 
zione civile. 

8. Stabiliti questi principi! , è agevole 
applicarli alla causa di cui trattiamo. Si 
consegnano somme gravi all’ imputalo per 
1’ uso determinalo d' una coltivazione di 
ròbbia. Crede il ministero pubblico, che 
queste sieno state distornale dal debitore 
per suoi particolari vantaggi. Da questo 
fatto egli, trae la definizione di frode qua- 
lificata. che a' termini degli art. 433 n. 
4, e 434 è punibile di reclusione. Spiega 
dunque la sua azione pubblica per misfat- 
to, la quale di sua natura ,è indipendente 
da ogni distanza privata. È vero, ed è di 
fallo, che la querela de' danneggiati l'ha 
suscitata; ma questo riguarda il solo allo 
il quale inizia il procedimento; e poteva 
iniziarlo cosi questa querela, come ogni 
denunzia o notizia qualunque. Iniziato il 
procedimento, l'azione del ministero pub- 
blico va innanzi da sé, nè Ita più mestieri 
d’ instanza privata, o di giudizii civili: uè 
quella, nè questi turbano nè cangiano l'in- 
dole della pubblica azione. 

9. Or in forza di tale azione, non co- 
municatagli dalle parti, ma deputata dalla 


legge, il ministero pubblico fa inslruirc il 
processo. Vi unisce molte lettere , molti 
inslrumenti pubblici, c conti c scritture 
private; c tiene per già compiuto la sua 
opera. Avrebbe potuto spedire un man- 
dato di deposito, e far quindi interrogare 
il reo sopra queste carte. Ma egli ebbe 
la lodevole moderazione di sottomettere 
tutto l’ instruzione alla gran-corte , e di- 
stinguendo in capi le pruove acquistate, 
e sostenendo esser esse sufficienti, diman- 
dò la spedizione d'un mandato di arresto. 
La gran-corto potea negarlo, o accordar- 
lo , secondo 1’ estimazione che avrebbe 
fatta delle pruove. Conseguenza del rifiuto 
sarebbe stalo ciò clic prescrive lari. 1 1 4: 
conseguenza della spedizione del monda- 
dato sarebbe stata anche l' interrogazione 
del reo, c la presentazione a lui di tulli 
i documenti che parlivan da lui. Dietro 
le sue risposte , tulle le circostanze di 
fatto da lui dedotte sarebbero state ri- 
schiarate in continuazione della distru- 
zione. 

10. Ed a queste conseguenze son cor- 
rispondenti i poteri che accorda la legge 
a' giudici penali, tanto nel caso clic aves- 
sero spedito il mandalo di arresto, quan- 
to nel caso che lo avesser negato. Se non 
che per non accordarlo tre sole ragioni 
essi potevano avere ; o che il fatto non 
fosse qualificalo reato , o che gl’ indizii 
raccolti non colpissero affililo l’imputato, 
o che questi non fossero sufficienti a pro- 
nunziare almeno la probabilità della reità 
di costui. Della prima c della seconda ra- 
gione non è lecito muover dubbio nella 
causa presente; il fatto dedotto dal pub- 
blico ministero è letteralmente preveduto 
dagli art. 433, e 434 ch’egli invoca nella 
sua requisitoria , e tutti gl’ indizii, tulle 
le pruove, gravi o lievi ch’essi sieno, col- 
piscono quest’imputato, e non colpiscono 
clic questo solo imputato. Non rimaneva 
dunque altro alla gran-corte criminale , 
che il discutere se queste pruove erano 
sufficienti a chiarirlo probabilmente reo 
fino a soggettarlo ad un mandato di ar- 
resto. 

1 1 . Potrei ben sostenere che le pruove 
fin qui raccolte sono più che sufficienti 
per si fatto mandato. Ma la corte supre- 
ma non è giudice della sufficienza delle 
pruove. Dico solo, che questo sufficienza 
onde ottenere un tal mandato, era laqui- 
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stione , che unica nello stalo in cui era 
la causa, richiamava per legge I' attenzio- 
ne della gran-corte, e l’unica che le pre- 
sentava il pubblico ministero. E la gran- 
corte, f stimatrice sovrana de’ fatti e delle 
pruovc. aveva il potere di dichiararle in- 
sufficienti , se la sua coscienza cosi le 
dettava, c dichiarare nel tempo stesso il 
bisogno d’ indagini ulteriori, e sospende- 
re di pronunziare 1’ arresto, ina a fin di 
ottenere pruove maggiori dal tempo, non 
mai sospendere 1’ azione del pubblico mi- 
nistero e impedirgli di ricercare da per 
sé queste pruove. Nonpertanto ella non 
s' incaricò afTatto, di questa quistionc, an- 
zi la sfuggì, e deviò in una sentenza, che 
non sospende il solo mandato di arresto, 
ma sospende il corso della sua giurisdi- 
zione , e non al pubblico ministero , ma 
alle parti privale ingiunse alti che non so- 
no di sua competenza. 

12. •£ cosi viene a perdersi nel labe- 
rinto -di erronei ragionamenti. Ella inco- 
mincia dimenticando in prima che l’azione 
di cui doveva per allora estimare le pruo- 
vc. era solamente l’azione pubblica eser- 
citata esclusivamente dal pubblico mini- 
stero : ed in vece si rivolge a cercare 
quali azioni civili innanzi «'tribunali civili 
sarebbero spettale alla parte-civile per la 
società con l'irnpulato ch’era il socio am- 
ministratore. Ma altro è lo scioglimento 
della società ed il conto, altro la distra- 
zione di somme date per uso determina- 
to. Sia pure che l’ imputato, nel conto da 
rendere, dimostri l' opera sua di tal prez- 
zo , che assorbisca per questa sola via 
tutte le somme ricevute: questo sarà un 
suo credilo contro la società. Ma non re- 
sta men vero, I, eli’ egli con inganno fé 
credere alla società 1’ esistenza ora di 59, 
ora di 54, ora di 41 tommolale di terre- 
no da lui impiegale per la coltura, men- 
tre queste non erano che 38; II, che ai 
socii. onde carpirne sempre più danaro, 
persuase la necessità d’ un numero ecce 
dente di operai, eli’ egli non impiegava, 
o impiegava per particolare suo uso; 111, 
eh’ egli vendeva per sò la ràbbia, in atto 
che con inganno e rigiri colpevoli persua- 
deva a’ socii di non averne ancora inco- 
minciata l'estrazione; e IV, che por 5115. 
02 di danaro ricevuto per quest' uso de- 


terminato. non diede a’ socii che 868 du- 
cali di ròbbia. Così quadripartito era il 
riassunto di tutte le pruove che presen- 
tava il ministero pubblico. La gran-corte 
non dovea far altro che giudicare se que- 
ste erano sufficienti a mostrar gli estremi 
della frode. Poteva anche da altri elemen- 
ti, esistenti forse in processo, trovar pro- 
vato il contrario. Ma ella n’ evitò la di- 
scussione. e si rivolse a vedere quante c 
quali azioni spettavano a’ socii contro il 
socio amministratore. Fece dunque quel 
che non poteva; non fece quel che poteva 
e doveva. 

13. E pure ella stessa era conscia, non 
essere ancora il tempo in cui potesse de- 
gl’ interessi della parte-civile disputarsi. 
Altrimenti perchè non citarla nè udirla ? 
Questa aveva eletto regolarmente nella re- 
sidenza di lei il suo domicilio 1). All’in- 
contro quest'azion privata e civile, o era 
pregiudiziale alla pubblica e penale, o non 
l'era. La gran-corte non dice che lo sia; 
c se la legge sostenesse ciò espressamen- 
te, come fa espressamente nelle quistio- 
ni di stato, la gran-corte doveva esclude- 
re fin dal principio , e non sospendere 
l'azione del pubblico ministero: niun pro- 
cedimento avrebbe potuto cominciare sen- 
za la definitiva nel giudizio civile, e nul- 
lo sarebbe stalo il già cominciato. Se poi 
non l’era, come non lo è veramente, al- 
lora la gran-corte non doveva obbliare di 
aver in pronto lutti i mezzi onde chiari- 
re da sè, senza bisogno de'lribunali civi- 
li, quei dubbii della istruzione i quali le 
parvero sorti. 

14. Imperocché la gran-corte , prose- 
guendo il suo ragionamento , parla dei- 
fi obbligo che ha il socio amministratore 
di rendere il conto. Ma qual legge vi è, 
che questo necessariamente debba render- 
si innanzi a'tribunali civili? Se l’azion civi- 
le se ne subordina alla definizione di un 
reato, il conto si risolve in azione di dan- 
ni-interessi presso i giudici penali ; e 
quando questa all'esito del giudizio pena- 
le non presenta tulli gli elementi per esse- 
re risoluta ne’ suoi più minuti particolari, 
allora, in fine del giudizio penale , e non 
nel suo corso , può la gran-corte rinviar- 
ne la quistionc a’giudici civili (sup. § 7. ) 
Oltre a ciò il conto di una società allora 


1) Art 47 pr. civ. 
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dee rendersi innanzi a’ tribunali civili, c 
giurare , quando le parli non convengo- 
no altrimenti fra loro. Quindi niun giu- 
dice , e meno un giudice penale, può di 
ufizio e senza udire entrambe le parti, 
pronunziare questa necessità di rendere 
il conto giudiziariamente con tutte le for- 
me della procedura civile. Ha forse la 
gran corte inteso il socio amministratore'? 
É se costui desse per vero ed accettato il 
suo confo, e riconoscesse in piè d’esso le 
sue soscrizioni, e tutto ciò fosse accettato 
dagli altri socii, il conto sarebbe dulo, nè 
alcun giudice potrebbe più ordinare, che 
si dia secondo le forme di procedura. Ec- 
cesso di potere è ordinare che le parti fac- 
ciano ciò che il giudice dee fare, come ec- 
cesso di potere è ordinar d’uflzio ciò che 
non può ordinarsi senza dimanda di alcuna, 
delle parti. 

15. Lo stesso è a dirsi della verificazione 
o ricognizione delle scritture private. Ila 
forse la gran-corte inteso dire dal socio 
amministratore, autore di questo conto, 
ch’egli nega e non riconosce le sue soscri- 
zioni ' E quando ciò fosse avvenuto , era 
questo niego pregiudizievoleal giudizio pe- 
nale? I giudici penali hanno facoltà di far 
perizie e verificare i caratteri, come l’han- 
no i giudici civili. Rinviare ciò a’giudici ci- 
vili è sconoscere e negare le proprie facol- 
tà concesse dalla legge. Altrimenti niun 
giudizio penale di falso o di frode potrebbe 
portarsi al termine, se prima le parti priva- 
te non si proveggano al civile per la veri- 
ficazione de'loro documenti. 

16. Nè alla gran-corte mancavano i 
mezzi per eseguire tutto questo nello sta- 
to in cui era allora la istruzione, anche 
senza la carcerazione dell' imputalo. Non 
è certo la corte suprema di massime: si 
stranamente feroci, che creda non poter- 
si udire alcuna' spiegazione da un reo , 
s’ egli non sia sotto alcun modo di cu- 
stodia L’ imputato non può da sè , ove 
non si trovi in questa condizione , non 
può produrre da sé, alcun mezzo di dife- 
sa. Ma chi vieta al giudice di chiamarlo 
per qualche rischiaramento? Dcbbe anzi 
chiamarlo ne’ reperti ; può chiamarlo in 
contraddizione con la parte-civile ne’giu- 
dizii di falsità ; c la legge del 1808 ag- 
giungeva a’ casi di falsità tutti i casi di 
frode, e di dubbia reità. L’ antico nostro 
rito rimetteva sempre alla prudenza del 
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giudice il pronunziare : veniant parie s 
compì; e nelle cause appunto di frode, 
i processi eh’ esaminiamo ogni giorno co- 
minciano per lo più da un atto di con- 
traddizione. L’ art 453 che parla nomi- 
natamente de’ processi di falsità, non e- 
sclude che be’ processi di frode, i quali 
a quelli di falsità sono tanto affini, il giu- 
dice faccia il medesimo , quando creda 
poter quest’atto contribuire allo scuopri- 
mento del vero. La ragione dell* legge 
è la stessa. Trattandosi poi di ricogni- 
zione di documenti o di altri oggetti che 
si presentano ne’giudizii penali, l’art. 91 
pr. pen. parla non solo di querelanti e 
di testimoni, ma di chiunque altro si cre- 
da utile per assicurare la verità d’ un 
fatto . o la identità d’ un oggetto ; ed in 
questa classe annovera espressamente gli 
imputati. Nè fa , né può far distinzione, 
se costoro si trovino o no sotto alcun 
modo di custodia. Quando è dubbio se 
un documento importante appartenga o 
non appartenga ali’ imputalo , quando il 
documento può ricevere una spiegazione 
che può giovare all’ imputalo medesimo, 
1’ umanità e la ragione consigliano a 
non correr di lancio ad un mandato 
di arresto : il giudice fa venir lui innan- 
zi a sè, come fa venire il querelante, il 
testimone, e qualunque altra persona. La 
di lui reità fino a quel punto è dubbia, 
come è dubbio il diritto o la calunnia del 
querelante. Ciò che la ragione consiglia, e 
la legge non vieta, è sempre in poter del 
giudice di fare. Perchè dunque non farlo 
in un caso espresso, qual è quello dell’art. 
91? Niuna necessità dunque di dritto im- 
poneva alla gran-corte di rinviare al giu- 
dizio civile queste verificazioni, tanto più 
che le carte non erano state ancora da al- 
cuno impugnate, nè ciò era stato richiesto. 

17. Strano è poi il timore che mostra 
aver la gran-corte d’ una contrarietà di 
giudicati. Questo non può avvenir mai fra 
un tribunal civile ed un penale per 1’ a- 
zione pubblica , perchè il tribunal civile 
non ha potere punitivo. Noi può per l’ a- 
zion civile de’ danni-interessi , perchè o 
questa è giudicata dal giudice penale co- 
me dipendenza della penale azione, e non 
vi è più luogo a giudizio civile ; o è ri- 
messa al giudice civile dopo il giudizio 
penale (sup. 6 7 e 14), ed allora è tutta 
definita dal giudice civile. 
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18. E dopo si fallo erronee considera- 
/.ioni la gran-corte decise: Prima di pro- 
nunziare sulla requisitoria del pubblico 
ministero , delibera che la parie civile 
procuri la esibizione e la discussione 
del conto nel tribunale competente a’ter- 
mini della legge. Chi non v%dc in que- 
sta dispositiva, die la gran-corte si è cre- 
duta incompetente a far quelle verifica- 
zioni, mentre lo era per legge ? clic ha 
subordinalo alla discussione minuta del 
conto fra le par li privale tin'azion di fro- 
de qualificata, che indipendente dall'esi- 
to del conto, nasceva dal fatto dell’impu 
tato ; fatto confessato da lui stesso prima 
della querela ? che ha arrestata e sospe- 
sa 1' azion penale per attende I' osilo di 
una causa civile, quando la legge sospen- 
de la civile per attender l'esito della pe- 
nale ? che astringe le parti ad un giudi- 
zio civile, di sua natura volontario, men- 
tre non sa la volontà delle parli ? e che 
in One non curando di estimare la suffi- 
cienza delle pruove presentate dal pub- 
blico ministero. unica quLslionc che dovea 
risolvere , si volge a quislioni estranee 
a' giudizii penali, le quali allora solo po- 
tevano aversi in mira , (piando spiegata 
la legale intervenzione della parte-civile, 
era il tempo di statuire sopra i suoi dan- 
ni-interessi 7 Qualunque dubbio di fatto 
non potea partorir altro che 1’ ordinazio- 
ne d' indagini ulteriori . ma nella sede 
stessa del giudizio criminale, ma nella di- 
pendenza della gran-corte criminale, ma 
sotto la vigilanza del ministero pubblico 
criminale. Violate son dunque le norme 
fondamentali del dritto penale , cioè gli 
art. 153 e 134 della legge organica, ed 
1, 2 c 5 pr. penale ; si è contravvenuto 
all' art 91 c 114 della slessa pr. penale; 
si è sconvolto 1' ordine delle giurisdizio- 
ni stabilito tra il potere puramente civile 
eri il penale dall' art. 485 ; e si è com- 
messo un eccesso di potere , arrestando 
indefinitamente l'azione del ministero pub- 
blico per aspettar fatti e giudizii clic non 
possono dipendere da lui, e ne' quali ei 
non può mai intervenire. 

19. Nè questa è una interlocutoria con- 
tro la quale non si apre adito alla corte 
suprema se non dopo la definitiva 1). To- 
sto che i nomi di legge son definiti dalla 

I) Art. 305 pr. pen. 


legge medesima, non possiamo sostituire 
a si falle definizioni altro concetto che 
quello eh’ ella vi comprende. L' interlo- 
cutoria non soggetta ad annullamento pri- 
ma della definitiva, è quella stessa eh' è 
definita dall’ art. 516 pr. civ., quella cioè 
che nemmeno è soggetta ad appello. So- 
no interlocutorie, le sentenze che il tri- 
bunale profferisce avanti la decisione 
definitiva, per ordinare una irritava, una 
verificazione, una perizia, o un atto qua- 
lunque che sia relativo al merito della 
causa, e che potrebbé essergli di pregiu- 
dizio. Qucsla pruova dunque, questa ve- 
rificazione, questa perizia, quest’atto, deb- 
l)on essere fra le parti che sono in giu- 
dizio, e tali clic possan farsi eseguire dal 
giudice che interloquisce. Se dunque le. 
postre parti-civili avessero adito il giudice 
civile per ottenere dal socio amministra- 
tore la differenza tra gli 8G8, ed i 3115. 
16, interlocutoria di questo genere sareb- 
be stata la sentenza del tribunal civile : 
prima di i>ronunziare sulla dimanda, 
gli allori procurino t ' esibizione e la di- 
scussione del conio. Cosi se il ministero 
pubblico avesse intentata un'azione di com- 
plicità nella frode contro alcun operaio 
dell'imputato principale, interlocutoria sa- 
rchile stata la decisione: prima di pro- 
nunziare sulla requisitoria del mandato 
di arresto contro i complici, il ministero 
pubblico procuri il compimento della 
inslruzione contro il reo principale. Ma 
se il tribunal civile sospende 1' esercizio 
dell' azione legalmente dedotta, per aspet- 
tare indefinitamente un giudizio penale 
che non ha che fare con la causa; ovvero 
se la gran-corte criminale sospende I' e- 
sercizio dell'azion penale per aspettar l'e- 
sito d' un giudizio civile che non può 
guardare altro che i particolari dell'azion 
civile , non è questa l’ interlocutoria di 
cui parla 1’ art. 516: il giudice non in- 
terloquilnr. cioè dicil ius inter parte», et 
intra fines indirti, ma bensì extra mo- 
dum, extra causimi absona dicit : stravol- 
ga , non interloquisce ; esce da’ contini 
della giurisdizione, e commette un ecces- 
so di potere. I documenti che contengono 
obbligazioni civili, possono servir talvolta 
di elementi di pruova ; ma se la gran- 
corte non trovi ne’ suoi poteri come di- 
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'svestirne i dubbii, e senza di ciò mal possa 
definire la causa, dee piuttosto chiudere 
il processo, che ordinare a'privati di an- 
dare a disvestir quelli, senza che vi pren- 
da parte il ministero pubblico, ne' tribu- 
nali civili. 

20. Si sa che le decisioni sono o prepa- 
ratorie, o interlocutorie , o definitive. Ma 
essenza delle preparatorie , come delle in- 
terlocutorie, 6 che il giudice non ne. riman- 
ga in alcun modo legalo: ei può sempre ri- 
formarle c rivocarlc , quando pronunzierà 
definitivamente in merito . . in qualunque 
modo sien esse eseguite dalle parli 1). Or 
immaginiamo che questo provvedimento 
«Iella gran-corte non si esegua dalle parli 
private. Ha ella più il potere di riformarlo 
o di rivoearlo ? 

21. Ma è forse definitiva? .Non oserei so- 
stenerlo. Non è definitivo, non ò prepara- 


toria , non è interlocutoria. E un eccesso 
di potere: questo è il vero suo nome; nulli- 
tà sempre sostanziale , sempre d’ ordine 
pubblico. Gli eccessi di potere rientrano 
nella incoinpelenz . anzi sono i più censu- 
rabili fra gh atti tutti d’ incompetenza. Son 
compresi dunque tanto nel disposto del- 
l'arl.115 della 1. organica, quanto in quel- 
lo degli art. 151, 3Ò5 e 485 pr. pen. 

22. Ma il ricorso non fu inlimatoaU'nipu- 
tato.E non doveva esserlo, perchè la causa 
è ancora nel corso della distruzione, il reo 
non è presente in giudizio, e non si tratta 
che dell'interesse del pubblico ministero , 
cui s'impedisce contro ogni legge di eser- 
citar la sua azionò. Mal puf» dunque ragio- 
narsi di decadenza u'icnnini dell* art. 313 
pr. pen. 

23. Per queste ragioni io dimando 1‘ an- 
nullamento della decisione 2). 


XIX. 


QUBTA CLASSE DE~ REATI DI SA-TCIE 

denti di «angue aggravati dal concorno di alcune eircoatuuzc 
di pcraonu o di fatto. 


SOMMARIO ' 

I Selle classi de' reali di sangue. — Raccapitola- 
ziune delle prime ire classi, § 1. 

II. Segue la quarta classe, § 2. 

III. Reali di sangue aggravali da rapporti perso- 
nali tra l'uccisore c l’ucciso, ji 3 et. 

IV. Circostanze personali del reu senza rapporto 

1. Nell’ avvertenza preliminare a’ nn. IX 
e seyy. ( pag. 10 ) abbiamo distinto lutti i 
reati di sangue in sette classi. 

Prima classe . — Quando VcHctlo è avve- 
nuto senza l'intelligenza e la determinazio- 
ne di chi n'è più instrumcnlo meccanico , 
che volontario. N’è condizione, clic TefloUo 
non sia stato preveduto dall'agente. Adun- 
que i gradi d' imputazione vi avanzano a 
misura clic l'cITelto medesimo polea preve- 
dersi. Il principio distaigliela classe in tre 
gradi, esposti da noi nc'nn. II a XX pag. 
165 a 240. I.a mancanza assoluta non solo 
di previdenza, ma d'intelligenza, è presun- 
zione iìtris el de iure ne' fanciulli minori 
di anni nove ( n. XI , pag. 11 e n. XVI , 
pag. 218 ); mentre ne'folli e ne' briachi è 

t) Art. 153 e 515 pr. civ. 


i coll’ucciso. — Eli, § 5. — Sialo giudiziale dui 
reo. § C> ad II. 

V. Reali di sangue aggravali dalla premeditazione 
0 dalla causale del reato, § 14 a 14. 

VI. Reati di sangue aggravati dal luogo, § 15. 

VII. Reali di sangue aggravali dal mezzo, § 16 — 
Passaggio alla classe quinta-, § 17. 

questione di fatto individuale (n.XlV, paq. 
101, n. XYI11 e XIX. pag. 226). 

Secondi».— Quando vi è intelligenza e 
volontà , ma ne fallisce 1' eiTetto: apparec- 
chio e minaccia , attentalo propriamente 
detto, reato tentato, reato mancato (n. XXI, 
XXII, XXIII, pag. 131). 

Tersa. — Quando l'effetto corrisponde al- 
la determinazione della volontà. Nove gradi 
ha questa classe . esposti da noi ne'nn. IX 
a XXIV pag. 121. XXIV a XXX pag. 286, 
VII, XI a XXXVII pag. 354, ed XI a XVI , 
pay. 563. 

2. La quarta classe riguarda i reali di 
sangue aggravali da circostanze o persona- 
li, o di fallo. Le personali o riguardano le 
relazioni tra il reo e l'ucciso, o il reo sola- 
si Cosi è stato deciso. 
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mente. Ve ne ha poi di fatto , ed insieme 
anche di persona, e son relative alla cau- 
sale, al luogo cd al mezzo. Le circostan- 
ze di tempo aggravano i furti, non i reati 
di sangue. — Esponiamo le relazioni prin- 
cipali proprie di questa classe. 

3. Vengono in prima le relazioni civili 
di persona tra il reo e l’ ucciso. Cinque 
nc sono i casi. 

I. Parricidio— Vedi il n.VI pag. 59 ed il 
n. XIV pag. 394. — La corte suprema esige 
che nella forinola terminativa della quistio- 
ne di fatto, per l'applicazione del n.l dello 
art. 332, si aggiunga alla voce parricido il 
carattere di volontario : Consta che A. M. 
abbia commesso parricidio volontario. 
Imperocché anche l'uccision del padre av- 
venuta per disaccortezza, per negligenza, 
per eccesso di affezione e di rispetto, sa- 
rebbe punibile; e mal si direbbe parricidio 
a’termini dcH’art. 352 I). Se però in que- 
sta forinola terminativa, in vece delle paro- 
le parricidio volontario, si usano l’ equi- 
valenti, omicidio volontario in persona 
del padre, la legge non è violata 2). 

II. Infanticidio, cd ogni reato di san- 
gue in persona de’ figli. — Vedi i nn. VI e 
XVIII, pag. 178 e XXXI, XXXII, XXXIII, 
pag. 143. 

ìli. Fratricidio. — V. i nn. XXIV pag. 
147 , V pag. 174, VII , XIX c XXVIII 
pag. 354. 

IV. Coniugiddio. — V. inn.VII c XXIII 
pag. 61. VII. XIX . XXII, pag. 180, XIII, 
XIV, pag. 388 ed XI pag. 563. 

V. Uffizialc pubblico a’ termini degli 
art. 237 e 246 11. pen.V.il n. XXVII, pag. 
301, ove abbiam notato quali circostanze 
sieno necessarie onde qualificare un reato 

1) Arresto del 3 giugno 1834 , nella causa di 
Antonio Muna, Montone comm., Nicolini m. p., 
Lf.oi*. Tarantini ary. del ricorrente. Nella qual 
causa, e nelle simili, io sono stato di sentimento 
apposto alla corte suprema, perchè la voce parri- 
cidio è definita dall'alt. 348 ; e tanto è dire par- 
ricidio, quanto omicidio volontario in persona del 
padre . 

4) Arresto del 13 gennaio 1837 nella causa di 
Pasquale Forte e Leonardo Lupo. Montone comm., 
Nicount m. p., Kaff. Conforti avv. 

3) Art. 434, 483 II. cc. 

(a} La giurisprudema dei nostri tribunali decise 
invece che il matrimonio celebralo solo ecclesiasti- 
camente era bastante per attribuire la qualità di 
coniuge per gli effetti della legge penale; il che fu 
poscia dichiarato col decreto del 23 settembre 1S40 
per la quale ai stabilì che la suasione dcll'art. 353 


di sangue per la condizione di uftziale 
pubblico nella persona che n’è la vitti- 
ma. — Custodi c carcerieri a’termini del • 
1’ art. 240 § 2. — Ingiurie, minaccic, 
percosse e ferite in persona de' ministri 
del santuario o degli ufiziali pubblici, ai 
termini degli art. 103 e 174 e segg. — 
Ne tratteremo ampiamente quando ragio- 
neremo de’reati contro la religione, c con- 
tro 1' amministrazione pubblica. — V. il 
n. XXII pag. 142. 

4. Civili abbiam chiamate queste rela- 
zioni , non perchè le relazioni tra padre 
e figlio, e fratelli, non sieno anche natu- 
rali , ma perchè se non vi è fra costoro 
il vincolo civile , la , severità della legge 
non ha luogo. Pei figli concepiti duran- 
te il matrimonio 6 presunzione di dritto 
che abbiano per padre il marito: le inda- 
gini sulla paternità son vietate 3). Ha i 
figli naturali non riconosciuti, come gl’in- 
cestuosi e gli adulterini che non possono 
aspirare ad effetti civili , tranne che agli 
alimenti, non son compresi nella severità 
degli art. 348,352 c 353 11. pen. All’in- 
contro vi son compresi i padri e figli adot- 
tivi. La legge dunque non guarda che il 
vincolo civile, quello cioè da cui nasco- 
no i doveri civili di famiglia , e tutti gli 
obblighi civili per ciascun membro di es- 
sa. Cosi credo clic non sarchile coniugici- 
dio e soggclto alla sanzione degli art. 333 
e 383, quando il matrimonio, eomechè va- 
lido per altra ragione, non sia stato ce- 
lebrato con le sollcnnità delle forme ec- 
clesiastiche insieme e civili, come il co- 
dice prescrive , perchè abbia effetti civi- 
li (a). Quindi non è pruova piena del ma- 
trimonio il solo estratto degli alti parroc- 

delle leggi penali avea luogo anche nel caso di omi- 
cidio volontario del coniuge per matrimonio clande- 
stino o di coscienza; e quindi per una maggior ra- 
gione te nostre gran Corti criminali ritenevano in- 
cora*) nel reato di bigamia colui che avesse con- 
tratto un doppio matrimonio , .sia il primo legitti- 
mo ed il secondo solo ecclesiastico , o viceversa , 
e pel decreto del di Umano 1839 fu inoltre de- 
terminato che la vedova la quale andasse a secon- 
de none con nodo solo ecclesiastico perdeva la 
pensione, e non poteva in genere conservare alcun 
diritto, o vantaggio che per disposizione di legge, 
per convenzione qualunque, o per beneficenza del 
primo coniuge era conceduto allo sialo vedovile e 
da quello condizionato. 

Oggi la cosa debbe risolversi in senso contrario , 
giacché il nodo ecclesiastico non preceduto o se- 
guito dal matrimonio civile , vincolando la sola co- 


ditali : vi occorre anche l’estratto degli 
atti dello stato civile 1). Si avverta però 
che questa mancanza non può esser gio- 
vevole al reo quando non è opposta in ter- 
mine, o il fatto non è messo in contro- 
versia. o vien supplito da altre pruove. 

5. Dopo le relazioni civili Ini l'ucciso- 
re e 1* ucciso, vengono le circostanze per- 
sonali del reo , ma senza rapporto all’uc- 
ciso. Ed in primo luogo si guarda 1’ età 
tra i nove e i diciotlo anni. Le attenuanti 
per circostanza personale dell' età sono 
state da noi ampiamente discusse nel nu- 
mero XI, pag. 82 e nel numero XVI pag. 
218. L’età maggiore di anni diciotto (a), 
qualunque ella sia, non aggrava nò dimi- 
nuisce la imputazione o la pena. Così pu- 
re a nulla influisce la differenza del ses- 
so. Solamente può questa temperare il mo- 
do della espiazione della pena, come fa 
pure 1’ età maggiore di anni settanta. Per 
1’ art. 310 dello statuto penale militare 
l’ età influisce talvolta all' esecuzione im- 
mediata della pena di morte , o alla so- 
spensione e raccomandazione alla clemen- 
za del Principe. 

6 In secondo luogo è da considerare 
lo stato giudiziale del reo ; vogliam dire, 
s’ ei sia stato precedentemente condan- 

scienza del cittadino, non lo rende passibile di al- 
cuna sornione stabilita per la violazione delle leggi 
dello Stato. La uccisione della persona con la qua- 
le si è contralto solo matrimonio ecclesiastico di 
luogo aWapplicazione della pena dei venti anni di 
lavori forzati a tempo stabilita per gli estranei. Lo 
stesso vincolo ecclesiastico come non è sufficiente i 
per attribuire pensione alla moglie di un impiegato I 
governativo, non la farebbe perdere alla pensionista, 
la quale contraesse un novello matrimonio solo 1 
ecclesiasticamente. Chi avesse un matrimonio le- 
gittimo contratto, cioè secondo le leggi dello Stato 
e della chiesa, o dello Stato soltanto, e dopo un se- 
condo matrimonio contraesse solo ecclesiasticamen- 
te, non potrebbe essere considerato come bigamo, e 
sottoposto all’analoga pena segnata dalla legge. 
E vero che untai fatto costituirebbe la più flagran- 
te, delle immoralità da parte del suo autore, ma ol- 
tre la pubblica censura , la disistima alla quale 
certamente soggiace , non potrebbe soggettarsi a 
pena veruna. 

Nondimeno se il matrimonio ecclesiastico fu 
contratto sotto lo impero dei cennati Decreti Rea- 
li, il secondo matrimonio legittimo contratto giu- 
sta il codice vegliente , farebbe incorrere nella pena 
della bigamia il suo autore. 

1) Arresto del 15 die. 1837 nella causa di Vi- 
tantonio Lamanna, Longobardi comm., Nicolini 
m. p. , Aurelio Saliceti avv. del ricorrente. — 
In altra causa si è cercato sostenere essere no- 


nato per altro reato. Condannato alcuno 
per reato , precedentemente alla esecu- 
zione d’ altro reato , tal condanna è una 
circostanza che non è intrinseca al nuo- 
vo fatto: ella costituisce lo stato giudizia- 
le di chi lo commette: è circostanza pu- 
ramente personale; poiché il primo reato 
è stato già punito, e quel giudicato non 
più rientra in disamina. 11 nuovo fatto cri- 
minoso è definito qual è , c nello stesso 
modo come se fosse stalo commesso da 
chi la prima volta delinque. È recidivo 
chiunque, dopo di essere stalo condan- 
nalo per un reato , commetta altro rea- 
to ; circostanza di persona , c non di 
fallo. 

X. Nella lingua del Lazio radilo, reci- 
dere. 2) è ricadere 3). Quindi recidimi s. 
Abbiamo però negli autori recidivati fc- 
bres 4), non reus reddivus. Anzi questo 
aggiunto dato alle cose, le indica ripullu- 
lanti piuttosto, che ricadenti 5). Ed a ine 
piacerebbe nelle cose penali piuttosto que- 
sta significazion rigogliosa della voce, che 
l’altra di ricaduta, perché il cadere o il 
ricadere ci riporta subito la mente a ciò 
che per debolezza umana avviene ne' falli 
casuali , o ne' colposi vicini al caso 6) , 
mentre partendo dall’ altra significazione, 

cessarlo anche il l'iato del presidente di prima io- 
stanza, e di questa mancanza si è elevato un mez- 
zo per annullamento. Ma ciò non riguarda che 
una torma estrinseca, ed il mezzo è stato rigettato. 

(a) Oggi la eli maggiore è prolungata a il 
anni, salve le eccezioni dell' ari. 91 cod. pen. 

2) Col ci breve, quasi rccaiere, a diflerenza di 
recido, recidere, in cui la sillaba ci è lunga, da 
re e coedo, tagliare. Supplicio culpa reciditur. 
llon. Od. Ili, 24, v. 3i. 

3) Or linea in le istaec recident contumeliae. 
Phot. Sten., II, 3, v. 51. 

4) Puh. //i.if. no t. XXX, 11, 30.— Cels. HI, 4. 

5) Et recidiva raaiiu posuisscm Pergama victis. 
Dum Latium Teucri, rrcidivaque Pergama (quaerunt. 
Cosi Vino. Aen . IV, 314; X, 58 A' quali luoghi 
Servio osserva, che la voce è impiegala nel senso 
delle cose rustiche, ove arborei rccidivae.sunt quae 
sectae reputlulanl. Nel qual senso è anche adope- 
rata la voce di Giovenale, Sat. VI, § 363. 

Veluli eiacta recidivus pullulai arca 

Nummus. 

6) Casu» a cadendo. — V. il n. Il, pag. 165. — 
Nel dritto canonico troviamo usata la voce, ugual- 
mente di origine benigna, relapsus. Labi, lapsus è 
sdrucciolare, cadere; e relabor e tornare indietro. 
Cosi Orazio per dir l’impossibile, 

Quis neget arduis 
Pronos relabi posse rivos 
Monlibus? Hor. Od. 1,29, v. 10. 



— 602 — 


/ 

vendiamo subito il mal seme che vivo ri- 
pullula, perchè mal compresso dalla pe- 
na della prima reità; e quindi Iroviam la 
ragione di dare alla reilà seconda una pe- 
na forte che estingua in tutto quel reo 
germe, e lo disvella. 

8 Illustri autori han credulo, che con- 
dannalo un uomo per qualunque reato , 
non possa più direttamente nè indiretta- 
mente porsi a questo mente nel giudizio 
di un secondo reato: ciascun reato ha la 
sua pena proporzionata alla sua qualità e 
quantità, nè questa può essere accresciuta 
da circostanze che non son le sue. Ma non 
è dubbio, che alcune persone hanno do- 
veri più forti degli altri, e ifi proporzione 
di lai doveri, ove li violano, debbon es- 
sere più severamente puniti. Chi non è 
ancora condannato , non ha che il freno 
generale della minaccia della legge, co- 
mune a tulli i cittadini. Ma chi delinque 
essendo tuttavia nello stato giudiziale d'u- 
na condanna irrelrattabile , mostra bene 
clic il suo animo è rotto ad ogni vizio, e 
che per lui, individualmente per lui, la 
pena ordinaria è troppo insufficiente a spe- 
gnere il tristo germe de’ reali. Perciò ab- 
biamo annoverato il principio penale delia 
recidiva tra le circostanze personali che 
aggravano la pena. Non è il primo reato 
che agisca direttamente o indirettamente 
sul secondo, ma è lo stalo giuridico del 
reo eh’ esige maggior forza di repressione 
contro di lui; perchè 1' aver misfatto una 
volta gli è di scala c di abitudine a nuovi 
misfatti , c invece di emendarsi dopo la 
condanna, in cadem temerilatc propositi 
perseveravit 1). 

1) Cosi Callistrato nell» 1. 28, XLVIII, 19, De 
pdrnis. — Nelle leggi romane non troviamo una re- 
gola generale che accresca la pena de’ recidivi. In 
questa I. 28 si prevede il caso di eccitatori di popo- 
lari tumulti » pei quali la prima volta si minaccia 
la fustigazione e Io scacciamento dagli spettacoli, la 
seconda l'esilio, e quando saepius sediliose et tur- ì 
bulenter se gesserint, la morte. — Lo nostre pram- 
matiche De furti s, punivano severamente i recidivi; 
disposizione ancli'cssa particolare pel furto. — Ma il 
Levitico, XXVI, 18, ci dà regole più generali. Sin 
aulem nec sic obedieritis miki, addato correptio- 
nes vestras septulum; et conteram superbia m duri- 
tiae vestrae. fccco la legge, e la ragione tinaie della 
legge. — Gli art. 70 e 71 della legge de* 20 maggio 
1808 trattano della recidiva, ma non danno ad essa 
altro effetto che di distruggere le scusanti. — L'art. 
58 del cod. pen. fr. fa giugnere la pena della reci- 
diva fino a quella della morte. Ma il nostro legista- 


9. Fissati questi principii , ò facile il 
risolvere tulle le quistioni relative alla re- 
cidiva. — Niente rileva se la legge sotto 
il cui impero il reo fu condannalo, non 
prevedeva il caso della recidiva: per ap- 
plicargli una pena più fo le quando è di- 
chiarato colpevole di un secondo reato . 
non si richiede altro se non ch’egli allor 
die commise questo, era nello sialo giu- 
diziale di condannalo per altro realo: non 
è la legge abolita clic si applica a lui, 
ma la nuova, che a tutti i condannati pri- 
ma eli' ella fosse pubblicata, come a tutti 
i condannati i quali lo sarebbero stati do- 
po. porse con la pena più gravo un mo- 
tivo più sensibile onde emendarsi 2); e 
perciò io porlo opinione , cito, anche un 
già condannalo in paese straniero, se ve- 
nuto poscia nel regno vi delinque, ci dee 
sottostare alla pena de’ recidivi 3). — 
Niente del pari rileva che la prima con- 
danna fosse siala pronunziala in giudizio 
plenario, o in sommario cd in truglio: ba- 
sta di’ ella sia siala condanna irrctratta- 
bile 4); niente che il nuovo reato sia 
dello slesso genere o di genere diverso 
dal primo (a); niente che la prima pena 
sia stata condonata per grazia o prescritta, 
perchè pena condonata , pena prescritta, 
equivalgono a pena espiata , c la grazia 
del principe e la prescrizione libera il reo 
dalla esecuzione materiale della pena, non 
dallo stato legale di condannalo: è il ca- 
so veramcnle in cui impunitalem veteris 
adinissi non emendationi polius, guani 
consuetudini deputarmi 5). 

10. Se non che l’applicazione della legge 
per un secondo realo, diversa è in colui 

toro hi corretto questa durezza. I.a recidiva non 
può far accrescere la pena vhe lino all'ergastolo, 
tranne pei condannali all’ergastolo nel caso contem- 
plato dall'art. 81. 

2) Arresto del di 11 settembre 1837 nella causa 
di Frdncejco-.'tntouio Prestiteo, Lo V.on ardi contili. 
NlCOUM m. p. . 

3) V. il n. IV, pag. 26. 

4) Arresto del di 24 febb. 1840 nella causa di 
Pietro ile Angelis, Pad sxo-Larosa canini., Nico- 
i.ixi in. p. — V. il n. XXXVI, pag. 4C4 ove è di- 
scussa questa quistionc nella causa dello stesso de 
Angeli s sul ricorso del pubblico ministero. Egli 
quindi fu condannato all'ergastolo, cd il suo ricorso 
col detto arresto del 24 Tebb. è stalo rigettato. 

(a) Pel codice penale toscano abitiamo gii veduto 
che il primo reato dev'essere della stessa specie del 
precedente. 

5) L. 3, C. I, 4, De episcopali aud — L. 16, C 
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eh' è nello stato giuridico di condannato 
per misfatto, da quello di colui ch'è nello 
stato di condannato per delitto. Un mino- 
re condannato per misfatto a pena cor- 
rezionale, ma unicamente per effetto del- 
l'età minore di anni 18, non è meno con- 
dannato per misfatto del maggiore con- 
dannato a pena criminale: l’età, come la 
recidiva, son circostanze personali, ma e- 
strinseche alla natura del fatto crimino- 
so 1). Se poi la prima condanna è stata 
correzionale per escusanti intrinseche al 
fatto , il reo non può per ciò dirsi con- 
dannato per misfatto. 

11. Solo è da avvertire eh’ essendo la 
qualità di condannalo una circostanza c- 
strinseca al nuovo misfatto, non può una 
gran-corte criminale aggiungerla nella de- 
cisione, se non sia stata dedotta nell'ac- 
cusa (a), c se non se ne legga in pubbli- 
ca discussione il documento 2). — Intor- 
no alla differenza tra la recidiva e la rei- 
terazione, ragioneremo nel trattare della 
quinta classe de’ reati di sangue. — Le 
teorie cosi della recidiva, come della rei- 
terazione son comuni cosi a' reati di san- 
gue, come ad ogni altra specie di reati. 
Un condannato per reato di sangue se poi 
commette falsità o furto, o viceversa , è 
sempre recidivo. 

12. Alle circostanze solamente perso- 
nali seguono le circostanze personali in- 
sieme e di fatto. Tali sono la premedita- 
zione c la causale del reato — La pre- 
meditazione qualifica sempre il reato di 
sangue, ancorché la causale non sia ini- 
qua; ancorché fosse nata da un reato del- 
l'ucciso; ancorché se avesse agito in con- 
tinenti , avrebbe scusata l’ uccisione. — 
Ne abbiamo ampiamente ragionalo ne'nn. 
XII a XVI a pag. 569. 

13. Le causali aggravanti, ancorché 
f omicidio non sia premeditato, sono tre. 

I. L’omicidio in persona di chi non é 
I’ offensore per vendicare un’ offesa da al- 
tri ricevuta. — Art. 352, n. 5. 11. pen.— 
È l'innoximi prò noxio delle nostre an- 

I, 5, De luterei, et manìchaeis. — V. la nostra 
proc. pen- 1, $ 925 a 928, 10i3, 1024. 

I) V. i nn. XI, XII , XIII, pag. 82 — V. i nn 
XVI e XVII. pag 218. 

(a) Oggi la gìureprudenia è mollo dubbia al 
riguardo , e tende piuttosto a ritenere sufficiente 
la sola lettura della fede di perguisiiione in di- 
battimento come boto legale della recidiva . 


tiche prammatiche, e dell’ art. 196 della 
1. 20 maggio 1808. 

II. L'omicidio che abbia per oggetto la 
impunità o la soppressione della pruova 
di un reato, o la facilitazione d’altro rea- 
to, benché l’ oggetto non se ne sia otte- 
nuto. — Rientra nella quinta classe, o sia 
nella categoria dei reati di sangue connessi 
ad altri reali. 

III. L'omicidio per altrui mandalo, sia 
mercenario, sia gratuito. — Rientra nella 
sesta classe nel trattato della complicità. 

li. La causale adunque è quella che 
aggrava nei mentovali tre casi i reali di 
sangue. Altre causali possono renderli c- 
scusabili. Ne abbiamo ragionato ampia- 
mente ne’ numeri precedenti , trattando 
delle scuse. 

15. Dopo aver numerate le circostanze 
personali, o miste di persona e di fallo, 
vengono le altre circostanze clic riguar- 
dano il solo fatto criminoso. Tali sono il 
luogo ed il mezzo. • 

Luogo. — Se i reati son commessi nelle 
pubbliche chiese in atto di sacre funzio- 
ni, la circostanza del luogo li aggrava. Art. 
95 e 101. 

16. Mezzo. — Veleno ed incendio. 

I. Veneficio, art. 350 11. pen. — V. pel 
tentato veneficio il num. XXIII pag. 281. 
Una rea donna prepara una quantità di 
veleno atta ad uccidere, e va via: la vit- 
tima disegnata non ne sorbisce incauta che 
una porzione, inefficace per sé ad uccide- 
re ; ed ai primi effetti getta la bevanda. 
Questo è stato dichiarato veneficio tenta- 
lo. Non la quantità sorbita, ma la propi- 
natone di quantità atta ad uccidere, con- 
stiluisce questo tentativo. Propinare é in- 
vitare a bere, o pregustando il bicchiere 
che si offre, o presentando semplicemente 
cibo o bevanda. Propino, poculum ma- 
gnum, ilio ebibil 3). Cu m venenum, ut 
siliens , abduxissct, arridens, propino , 
inquii, hoc pulcro, Criliae 4). Propinilo 
modo conditum Sabinum 5). Vencnatam 
partein edendam propinane 6). Or l'ini- 

2) Arresto del 20 agosto 1832, nella causa ili 
Paolo Latronico, Franchi comm., Brancia m. p.— 
Arresto del 22 dello stesso mese ed anno nella cau- 
sa di Luigi 8' Onofrio . 

3) Plact. Cure. Il, 3. 8. 

4) Cic. Tute. I. 40. 

5) Maht. X, 49. 

6) Capitolin. A/. Aurei. 15. ' £ ; 
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qua propinatrice del veleno, dichiarata gl mcendii colposi V. il n. Ili, pag. IH. 
colpevole di tanto veneficio, attaccò si fai- 17. Molte quistioni importanti si presen- 
ta dichiarazione, perchè la quantità bevuta tano ogni giorno intorno a questa quarta 
non era atta ad uccidere; ma il ricorso è classe di reali di sangue. Ma le più co- 
stato rigettato, perchè la quantità propi- munì son queste. Delie altre ragioneremo 
nata lo era 1). appresso. — Passiamo alla quinta classe. 

II. Incendio, art. 438 c scgg. — Per — 

XX. 

QVINTi CLASSE DE' BEATI DI SABCiE 

Concorso d' altri reati co’ reati di sanatie. 


SOMMARIO 

! Distinzione di «fucsia categoria io sei casi, $ 1. 

II. Primo caso. — Concorso de! sequestro della 
persooa co’ reati di sangue, $ 2.. 

III. Secondo. — Concorso dello stupro, § 3. — Che 

intende la legge per stupro violento, 4. — Quid, 

se negli atti particolari conslituenli lo stupro, il 
solo primo sia indubitatamente violento, e gli 
altri sicno produttori di sofferenza senza resisten- 
za fisica, § 5 — Stupro violento net quale inter- 
venga un omicidio, § G a 8.— Quid, se il brutale 
impeto stesso dello stupro sia quello che uccida ? 
S 9- — Quali articoli di legge debbano necessaria- 
mente trascriversi in caso di condanna per stupro 

1. Non vi ha dubbio, che quando più 
1’ uomo è rotto al vizio , non che a' mi- 
sfatti, tanto più è pericoloso, e degnò di 
maggior repressione nell’ ordine civile. 
Quindi l'aggravamento della pene ne’ re- 
cidivi 2). Ma più grave è se un reato sia 
scala ed occasione, o causa, o mezzo, o 
fine d’ un altro; il che non è infrequente 
ne’ reati di sangue. Le nostre leggi distin- 
guono questa categoria in sei casi. . 

2. Primo caso. — L’arresto arbitrario 
ed il sequestro della persona sono misfat- 
ti. Se vi si aggiungano ferite o percosse 
o altre offese che abbiano anch’esse ca- 
rattere di misfatto, o l’arresto e il seque- 
stro sieno stati eseguiti con tormenti di 
corpo, la pena sarà del quarto grado di 

1) Arresiti del 12 febbraio 1840 nella causa di 
Teresa Zecchini , Cri. fintano comm. , Nicoli ni 
m. p. 

2) V. il n. precedente, § 6 e segg. 

3) Art. 171 II. pen. 

4) V. il n. X, pag. 550. 

5) Queste parole della legge sono un argomento 
di più di ciò che abbiamo dello per l'art. 193 II, 
pen. I.a ritrattazione del falso giudiziario deve avve- 
nire pria di aprirsi il procedimento penale di falso. 


violento nel quale intervenga l’omicidio, § IO. 

IV. Terso. — Furto accompagnato da omicidio, $ 
11. — Che s'inlende per la parola accompagnato , 
8 12 e 13, — Usurpazione, $ 14. 

V. Quarto. — Concorso dell'omicidio con l’incendio, 
§ l i. — Imputazione de’ reati non voluti, quan- 
do questi, senza volerli direttamente, nascano da 
reali volonlarii, ini. 

VI. Quinto. — Disposizione generale per gli omici- 
di! connessi con qualunque altro reato, § 16. 

VII. Sesto. — Più reati non connessi fra loro, ma 
giudicali nel medesimo giudizio. — Recidiva, § 
16. — Reiterazione, 8 18. — Quistioni varie in- 
torno alla reiterazione, § 19 a 23. — Passaggio 
alla classe sesta, $ 24. 

ferri 3). — E qui la legge, sollecita della 
salvezza c della libertà del sequestrato , 
seconda propizia il pentimento del reo 4). 
Imperocché quando egli, pria di aprirsi 
il jrrocedimento 5), abbia renduta la li- 
bertà alla persona arrestata , detenuta o 
sequestrata, innanzi del terzo giorno com- 
piuto dopo quello dell'arresto o della de- 
tenzione o del sequestro, la pena non è 
che del terzo grado di prigionia 6) ; nel 
quale caso il carcere privato, la detenzione 
o sequestro, cosi attenuati, diventano reali 
correzionali , cioè non misfatti , ma de- 
litti 7). 

3. Secondo caso. — Lo stupro violento 
è punito di reclusione (a) 8). Se vi sia 
intervenuto omicidio , benché seraplice- 

V. il d. n. X, § 19 e segg., pag. 558 ed il n. XVII, 
pag 588. 

6) Art. 172 II. pen. 

7) Arresto del 3 febb. 1834, nella causa di Nic- 
colo de Ninno, Celentano comm., Nicolini m. p. 

(a) Pel novello codice penale la stupro violento 
è punito con la relegauone estendìbile a dieci 
anni {ari. 4S9). 

8) Lo stupro violento non può essere persegui- 
tato in giustizia senza ìnslanza di parte privata. 
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mente volontario , la pena è quella della 
morte I). 

i. Sul che sono state elevale parecchie 
quistioni. — In primo luogo si è dispu- 
tato de' caratteri della violenza nello stu- 
pro. L'arl. 408 delle 11. pen. qualifica il 
furto, come accompagnato da violenza, per 
alcuni modi che fan temere ingiurie ed 
offese alla persona del dirubato dalla ban- 
da del ladro , come p. e. quando costui 
si presenta armato, benché senza minac- 
cia d' impiegare le armi. Nello stupro si 
richiede violenza effettiva, o sì prossima 
questa, che non dia luogo alla scelta: 

Rendili alle mie voglie, o qui l'uccido. 
Non può dunque dichiararsi violento lo 
stupro sol perchè alcuno si è presentalo 
armalo alla donna, senza impiegar le armi, 
o minacciare d'usarne: la violenza dev’es- 
sere effettiva, ed o fisica cd inerente al- 
1’ atto, o tale, ma presente, qual’ è il ti- 
more che cade in Constant em virum; pe- 
ricolo vero della vita, e non quella debo- 
lezza femminile che non può mai giustifi- 
care la iattura dell' onore 2). Quindi si ri- 
chiede meno a qualificare il furto con vio- 
lenza, che a qualificare lo stupro violen- 
to ; e la corte suprema ha credulo sein- j 
pre illegale la forinola presa daffari. 418 
pei furti: consta che il tale abbia com- 
messo stupro accompagnato da violenza. 
Le parole della legge stupro violento, le 
quali indicano appunto violenza attuale . 

Si è disputato se avvenuto il reato in persona di 
età minore , tal che la querela e l' instanza siasi 
prodotta dal tutore , o dalla madre e lulrice , vi 
diventi efficaco la rinunzia del solo tutore o tulri- 
ce. La corte suprema ha osservato, che I' atto di 
querela o dell’inslanza per la punizione, ed anche 
della conslituzione di parte-civile, oltre ad essere 
autorizzalo ne' tutori dall'arl. 37 pr. pen. , è un 
atto di amministrazione, che riguarda un’azion per- 
sonale , ed è di sua natura urgente per non Or 
disperdere le pruovc. All'incontro l'atto di rinun- 
zia per essere efficace dev'essere accettalo dal ree, 
e con esso le parti pongono fine ad una lite gii 
incominciata , o prevengono una lite che sia per 
nascere. É dunque un quasi-contratlo , ed una 
traruaiione . Ma il tutore non può contrarre nè 
transigere per lo minore . nò per 1* interdetto, so 
non a norma dell' art. 390 11. civ. (art. 1916 e 
1917 II. civ ). Dunque per rinunziare egli ha me- 
stieri di essere autorizzato dal consiglio di fami- 
glia e dal parere di tre giureconsulti indicati dal 
procuratore del Itr. presso il tribunal civile; e la 
transazione non sarà valida se non quando sarà 
stata omologata dal Irihunal civile. Né vale il di- 
re, che chi può querelare può rinunziare: percioc- 

Nicolim — Quistioni di Drillo. 


onde la volontà contraria è renduta impo- 
tente ed assolutamente passiva, non pos- 
son essere alterale 3). 

5. In secondo luogo si è messo in di- 
samina, se essendo il cominciamcnto del- 
la turpe azione violento per violenza fisi- 
ca cd effettiva , la sofferenza degli atti 
successivi debba pure riputarsi violenta. 
Cosi si è dubitato , se trasportata a viva 
forza una giovinetta fuor della strada ove 
camminava sicura, e gittata a terra in un 
seminato , benchò senza uso di armi nè 
minacciata di morte, lo stupro fosse vio- 
lento; e se subentrato immediatamente al 
primo stupratore un altro che ne abusò 
poscia senza resistenza alcuna, costui Tos- 
se pur reo di stupro violento. Ma la cor- 
te suprema considerò quanto al primo, 
che la violenza armata conslituiscc solo 
una circostanza aggravante, mentre l'ipo- 
tesi dell'art. 333 è per l'appunto di vio- 
lenza senz’armi, qual era il caso propo- 
sto: e stoltezza sarebbe il non riconosce- 
re in tutto il progredimento dell' azione 
I' effetto di quella violenza che non solo 
vinse la volontà resistente della donzella, 
ma la mise in istato di non poter fare più 
j difesa. Quanto poi al secondo si osservò, 
che non per blandizie, non per persuasi- 
ve, non per petulanza giunse quest' altro 
all'Impuro suo line; nè ella era uscita mai 
dalla sofferenza continuata d’ una forza 
maggiore; e senza che dopo il primo al- 
che questa massima può valere per chi fa querela 
per offese proprie , non per chi la fa per altri, i 
cui dritti potevano esser conservati, ma non com- 
promessi senza la sua volontà ; e se l'interessato 
è minore , noi posson essere senza le forme in- 
dicate dalla legge. Arresto del 5 nov. 1833 nella 
causa di Pasquale .Vanitone . Cahpiuno comm. , 
Nicolini m. p. — Arresto del 17 febbraio 1840, 
nella causa di Cataldo lUttulli, Franchi comm., 
Nicolini m p. 

1) Art. 333 e 343 II. pen. 

3) Questa violenza dev’essere quella che giusti- 
ficherebbe l‘ omicidio , se la donna forte riuscisse 
fortunata contro il brutale assalitore. V. i nn. XXV 
e XXVI, pag. 390 e segg. Vi si esige dunque o un 
atto di sorpresa violenta che metta la persona fuori 
dello stato di ogni difesa, o atti di resistenza ve- 
ra per parte di lei , diventali inefficaci contro la 
superchieria Altrimenti le stesse preghiere e le 
lagrime ( inultus ut flebo puer di Orazio ) sono 
piuttosto affettazioni e moine , le quali rivelano , 
che 

Vim licei appellcs, grata est vis illa puellis. 

3) Arresto del 9 luglio 1 832 nella cauta di Do- 
nato Ciarullo, Cakerano comm., Nicolini ut. p. 
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tacco le fosse dato di rifarsi e sorgere in 
piedi, da lui che per umanità e per re- 
ligione avrebbe dovuto soccorrerla, soffer- 
se il secondo: fatto, in cui la perdita di 
ciò ch’ella avea di più caro, non è nien 
grave della contumelia che le si recò con 
la presenza e l’azion successiva de' due, 
quasi che fosse stata una vii meretrice. 
Entrambi dunque furono ritenuti come 
colpevoli di stupro violento; e solo fu con 
indcgnazionc disapprovato , che la gran- 
corte criminale non avesse riconosciuto 
nel fatto l’aiuto scambievole de’due. a’ter- 
mini dell’art. 311, n. 1. e con benignità 
inopportuna li avesse dannati al minimo 
della reclusione 1). 

6. In terzo luogo si è fatta quistione 
in che consista il nesso tra lo stupro vio- 
lento e l’omicidio, perchè possa esserne 
condannato il colpevole all’estrema delle 
pene. Nel num. Ili , pag. 21 , noi ab- 
bialo trattata la quistione generale, qua- 
le debba essere il carattere del nesso fra- 
due reali, quando la legge per la loro 
unione ne aggravi la pena Ma sembra 
che la legge guardi con più rigore lo stu- 
pro , che ogni altro reato quando vi si 
aggiunga l’omicidio. 

i. Imperocché I' art. 341 11. pen. dà 
un grado di più di pena, se la persona 
contro di cui si è usata violenza o se al- 
tra persona accorsa vi suo aiuto, sia sta- 
la ferita o percossa; e l’art. 342 soggiun- 
se: i reati preveduti nel precedente arti- 
colo, tentali , mancali o consumali, sa- 
ranno puniti col quarto grado de' ferri, 
quando la ferita e percossa abbiaicaral- 
teri di omicidio tentalo o mancato. Se vi 
sia intervenuto l'omicidio , la pena sarà 
quella della morte. Or è piaciuto ad al- 
cuni contraddire all’applicazione di questo 
art. 342, quando non si avveri l’ ipotesi 

1) Arresto del 3 «osto 1832, netta causa Mau- 
riello e Finitilo, Cameiwno comm , Nicoliki m. 
p. — Della violetti» tisica ed effettiva , necessaria 
perchè t'atteniato al pudoro si dica violento, e del 
modo onde motivarla, abbiamo ragionalo nel Suppl. 
alla colle sione delle II. n V, § 6 , n. XI, V 8, 
n. XII. § 7, n. XIII. $47, n. XIV, $ 5. 

(a) Pel novello codice penale te nella consuma- 
» ione, dello stupro violento avviene la morte della 
stuprala, l'agente guai responsabile di omicidio vo- 
lontario, o di offesa volontaria dalla quale è se- 
guila la morte, sarà soggetto alla pena ordinario 
dell' omicidio od a quella diminuita di uno o due 
gradi ove concorra il beneficio dall’ ultra finem ; 


dell’art. 352, n. 6: sarà punito di morte 
l’omicidio che abbia per oggetto l'impuni- 
tà o la soppressione della pmova d’ un 
reato o la facilitazione d' un altro reato 
benehb l'oggetto non se ne sia ottenuto. 
Ma se. fosse ciò. l’art. 342 sarebbe inu- 
tile. L’art. 352 n. 6 è generale per tutti 
i reati, ed in un de’suoi casi è anche ap- 
plicabile all’omicidio della persona stupra- 
ta, ove cioè queslo non avvenga incon- 
tinenti, ma dopo, onde sopprimer la pruo- 
va. Quando la percossa o la ferita o ro- 
micidio è commesso in continenti, allora 
è preveduto in tulli i casi dall’ art. 342. 
Non dunque solamente se l’omicidio av- 
venga per facilitare il reato, o per sop- 
primer la pruova, ma anche se avvenga 
per disprezzo brutale , o per sazietà , o 
Iter quel misto di libidine c di ferocia si 
frequente ne’citori dissoluti, di cui tante 
volte sono state vittime miserande le cit- 
tà intere e le fortezze prese d’assalto. La 
legge dice solo: se la jiersona sia stata 
ferita o percossa... se vi sia intervenuto 
l'omicidio (a). H reato che interviene in 
un fatto, così nell’incominciare, clic nell’c- 
seguire e compiere un fatto, non è altro 
clic quello il quale avviene o frammisto a 
questo, o nc’momenli antecedenti c sus- 
seguenti ad esso congiunti. 

8. È piaciuto pure ad alcuni esclude- 
re dall’ art. 342 coloro ne’ quali per uc- 
cidere ha agito altro motivo, occasionato 
bensì dallo stupro, ma clic non è solo la 
libidine. Tale fu il caso d’una donna, che 
spinta all’ estremo dalla violenza sofferta, 
ingiuriò e percosse il suo violatore, e co- 
stui 1’ uccise, si che senza guest’ ultima 
cagione sopraggiunta, l'omicidio forse non 
sarebbe avvenuto. Di ciò abbiamo trattato 
altrove 21. Tale fu pure la bestialità sa- 
grilcga d‘ un mostro più feroce, che uc- 

m a non sari passibile della pena di morte che 
nel caso di aver commesso V omicidio per celare 
lo stupro precedentemente consumato Però in 
quest' ultimo caso bisogna proporre ai giurali la 
quistione del nesso, cioè te la uccisione fu consu- 
mata nello scopo di distruggere la prova dello 
stupro già commesso: nè vi è codeslo scopo se la 
morte della stuprata è siala la conseguenti di 
malattia comunicala alla vittima , o del terrore 
ispiratole per consumare lo stupro, o dei ferimenti 
commessi allo scopo di fonarla a condiscenderà 
al desiderio del seduttore. 

2) V. il n. XXXVI, pag. M 
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cise la donna violata, sol perchè ella gli 
alzò supplichevole sugli occhi una corona 
con la santa medaglia della Vergine. Ma 
la corte suprema con giusta severità ri- 
gettò si fatte cavili, azioni 1). — Altri poi 
ha voluto sottrarre dal rigor deila legge 
chi per vendetta d’una ingiuria preceden- 
temente ricevuta ha stuprato ed ucciso. 
Cosi un pastorello ili dodici anni che suo- 
nava con arie il flauto pastorale, pregato 
con puerile insistenza da fanciulla di pari 
età a farne sentir di nuovo 1’ armonia, le 
rispose scherzando con equivoche parole. 
Di ciò adontato il padre di lei. giurò di 
fargli sentire il suo flauto. E dopo qual- 
che giorno, trovatolo solo, lo ghermì, ne 
abusò, gl’ intromise poi un grosso stecco 
nella parte violata, e denudalo l' impiccò 
ad un albero, spettacolo osceno e mise- 
revole a tutta quella campagna. Dannato 
nel capo, il suo valoroso difensore soste- 
neva esser questo misfatto d’ ira, non di 
libidine. È libidine cITcrata , rispose la 
corlc suprema, c rigettò il ricorso 2). E 
quanti stupri non hanno altra causale, che 
la vendetta d'uu'offesa ricevuta 3)? Quanti 
ne hanno una cagione mcn rea, quella p. 
e. di togliere ogni ostacolo ad un matri- 
monio ? La legge forse distingue il caso 
in cui si venga all' atto turpe per quel 
solo impeto brutale, proprio de' pcccator 
carnali , 

Che la ragion sommettono al talento 4), 
da quello in cui si stimoli e si aguzzi 
quest' impeto , onde ' servire ad un' altra 
passione? Quello è comune a tulli i sel- 
vaggi, che poco differenziano da'bruti 5). 
Ma irritarlo per altro disegno, falsilica la 

1) La sacra corona clic strinse fra le mani e si 
avvolse al collo una giovine forese, venuta a mano 
d'uomini scellerati, fu il pegno di fiducia e di soc- 
corso nella Lucia del Manzoni , la qu.ile nò fu 
soccorsa in efTelti (cap. 21). Lo scellerato di cui 
parliamo, troverebbe posto convenevole tra gli av- 
venimenti schifosi di altri romanzi, intenti non già 
ad inslruire , come i Promessi sposi , ma a farci 
ribrezzo co'più orribili esempii di degradazione del- 
l' umana natura. — V. la nota 1 alla pag. 115, ove 
abbiam riferita questa causa. 

2) Arresto del dì II giugno 1838, nella causa 
di Francesco Famiglietti, Longobardi comm., Ni- 
col. ini in. p., Ani. Fazzini avv. del condannato. 

3) E non è che per vendetta d un oltraggio al- 
l’onore 1’ hunc perminxerunt catone s di Orazio, 
Sat. 11. 44. 

4) Dante. Infcr. V, 38. 

5) Tout le monde sait que le meranisme de ces 
partiti est indépendant de la volonté: on ne coni - 


stessa natura, e di tanto è più ributtante 
e odioso, quanto è meno mosso da biso- 
gno mal temperato, si, ma pure animale. 
Potrebbe 1’ alto consumarsi senza eccita- 
mento forzato alla libidine? Se la religione 
e la legge esecrano il fine solo del gros- 
solano godimento, mollo più lo esecrano 
quando vi si mesce e n' è causa il fine 
di vendicarsi: questo aggrava, non escusa 
il reato. Un motivo mcn reo , se muove 
al solo attentato al pudore , è pure gra- 
vemente riprovato , ma può meritare la 
remissione e la riconciliazione dell'offesa. 
Se però vi si aggiunga la sua uccisione, 
chi è che non ne prenda scandalo ed or- 
ror maggiore, e non raddoppii la sua in- 
degnazionc contro il libertino omicida? 

9. In quarto luogo si è dubitato, se in- 
tervenuto I’ omicidio per l' impeto dello 
stesso stupro violento, sia applicabile l'art. 
342. E qual difficoltà può esservi, se, que- 
sto è appunto il caso dello stupro in cui 
è intervenuto l’omicidio? Solo può dispu- 
tarsi della minorante dell'arl. 391, se l'uo- 
mo incontinente non polea prevederne lo 
effetto più funesto C). 

10. In fine si è osservato , che P art. 
342 comincia con le parole: I reati pre- 
veduti ne' precedenti articoli i§ 1). È egli 
necessario , in caso di condanna , il tra- 
scrivere non solo quesl'art. 342, nel quale 
è stanziata la pena, ma anche i preceden- 
ti? La corte suprema ha risposto negati- 
vamente 1). 11 rcal rescritto del di 8 mar- 
zo 1820, spiegando l’inlciligenza dell'arl. 
294 proc. penale, non esige altro che la 
trascrizione del solo testo della legge-ap- 
plicata 8). 

mande pas a ces organes: fame ne peut'les régir: 
c'est do corps humain la partie la plus animale. 
Pourguoi donc fhomme ne traite-t-il il pas etite 
parlie cornine rebelle , o u du moine omme étran • 
gére ? Pourquoi semble - 1 - il lui oheir ? Buffon , 
de fhomme, art. de la puberlè Ma quando la par- 
ie animale non agisce come rubella per Sforzare 
la volontà regina, ma questa regina sforza lei con- 
tro la sua natura, sarebbe strano che se è colpe- 
vole la volontà quando debole si lascia sforzare , 
lo fosse meno quando ella sforza. Non è ladro , 
disse Paolo, qui ancillam non merelricem libidi- 
ni* causa subripuit (L- 82, D- De furti*). Ma lo 
è più gravemente se alla libidine aggiunge anche 
V avidità di far sua la schiava contro la volontà 
del padrone. 

6) V. il n. Vili. pag. 184. 

7) Arresto del 3 agosto 1835, nella causa di Pi- 
lo di Marino , Montone comm., Nicolini m. p. 

8) In caso di stupro in cui intervenga Pomici- 
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11. Terzo caso. — Furio accompagna- 
lo da omicidio consumalo, o da ferite o 
percosse che costituiscano l'omicidio man- 
calo 1). 

12. La prima quislione che si è agitata 
sopra questo articolo, è stata deffinlclli- 
genzn della parola accompagnalo. La leg- 
ge non dice, come disse negli stupri, fur- 
to nel quale intervenga omicidio (§ 1). 
La parola accompagnato , al pari della 
frase, in cui sia intervenuto, indica egual- 
mente che l'omicidio accada neH’utlo stes- 
so del furto, o incontanente 2) .Ma la cor- 
te suprema di giustizia lìn dal 1813 diede 
una signilìcazione certa alla frase, omici- 
dio che accompagna altro reato, e segnò 
la differenza di questa dall'altra frase, o- 
micidio che interviene mentre si commet- 
te un altro reato, l’er verilicarsi la prima 
ipotesi dee scoprirsi nel proposito del mi- 
sfattore il nesso fra i due reali di far ser- 
vire l'omicidio alla consumazione del furto 
o impunità del reo 3). La giurisprudenza 
della corte suprema si è poi trasfusa nel- 
1' art. 4U8 n. 3 , delle 11. pen., e questo 
nesso si rinviene sol quando l'atto di vio- 
lenza alla persona si commetta prima o 
contemporaneamente al furto , o anche 
immediatamente dopo , a<t oggetto di age- 
volarne la consumazione o l'impunità, o 
di salvarsi dall’ arresto o dalla conclama- 
zione, o di far ritogliere la cosa invola- 
ta, o in vendetta il' essere stalo impedito 
o procuralo d'impedire il furto, o in ven- 
detta d'essere stata ritolta la cosa invola- 
ta, o scoverto V autore. Le quali ipotesi 
sono tutte regolale dalla condizione , se si 

dio, ove sia slato accusato lo stupro e non l'omi- 
cidio, o ricevermi, si è quistionato, se si possa in 
altro giudizio perseguitare il reato non compreso 
nel primo atto di accusa. Vedine la quistione al 
n. XX, § tfT c t7 , pag.243 — l'cr le remissioni 
in caso di stupro violento , Tari 40 delle II. di 
procedura penale esclude il caso in cui il realo 
sia commesso con riunione armalo. 11 reai re- 
scritto de' 27 novembre 1819 prescrive , che que- 
sta riunione armata . per escludere il benclizio 
della remissione, debba esser tale die conslituisca 
la violenza pubblica a' termini dell' art. 147 II. 
penali. 

1) Art. 418 II. pen. 

2) La forza della frase in continenti, è stata da 
noi indicata al n. XIX, ^ 9 e 10, pag. 128. 

3) V. il n. Ili, pag. 21. 

4) Arresto del 23 luglio 1832 , netta causa di 
Pasquale Riho ed /Inforno Sii eie. Montone comm.. 
Nicolini m. p. — Arresto del 29 novembre 1833 


commetta prima o contemporaneamente 
al furio, o anche, immediatamente dopo; 
e cosi In parola accompagnato dell’ tiri. 
428 è tuttavia lo slesso che 1' antico in 
continenti. Quando l'omicidio non avvie- 
ne in continenti, bisogna ricorrere, come 
abbiamo dello per gli stupri (§ 1), all'art. 
352 n. 0, del quale ragioneremo or ora. 
Sempre però è vero clic Tari. 418 trae 
la sua spiegazione unicamente daffari. 408 
n. 3: altrimenti si rischierebbe di cadere 
nell'arbitrario. Et hoc iure utimur 4). 

13. Nè rileva se l'omicidio sia sialo 
improvvisamente deliberato nell' allo del 
furto, o entrò nel disegno precedente 5). 
Solo si ò dubitato, se l' involamento d’una 
cambiale, o l'eslorsione d'una soscrizione 
a false obbliganze, accompagnata da omi- 
cidio, entri nel caso dell'art. 418. La cor- 
te suprema è stata della opinione più ri- 
gida 6). Sempre però si è richiesto che 
nella decisione si esprimesse con apposito 
ragionamento il nesso indicato daffartic. 
408 tra l' omicidio e 1’ altro rcalo : altri- 
menti si è annullala la condanna per man- 
canza di motivazione 1). 

14. Da ultimo la legge contempla, co- 
me caso affine al btrlo accompagnalo da 
realo ili sangue, anche l'usurpazione ac- 
compagnala da omicidio (onsumato , o 
da ferite o percosse che constituiscano 
l'omicidio mancato 8). La pena, come la 
intelligenza della ipotesi in caso di usur- 
pazione, è la stessa, che quella pei fur- 
ti, tranne che in questi la pena dcbb'es- 
sere espiata col laccio in su le forche. 

15. Quarto caso. — Nell'incendio volon- 

nolb causa di Pompeo Cibellis, Montone votimi.. 
Brincia m. p. — Arresto del 6 nov. 1839 nella 
causa di Slauriiio Epifanio , Longobardi comin., 
Nicolini in. p., Carlo I’oerio avv. del ricorren- 
te: ed altri arresti moltissimi, c sempre uniformi. 

5) Arresto del 9 settembre 1833, nella causa di 
Francesco Cinque. Montone comm., Nicolini m.p. 

li) Arresto del 15 marzo 1837 , nella causa di 
Paolino Greco, Longobardi commessario, Nicoli- 
ni ni. p., G Marini-Serra avv — L’avvocato ge- 
nerale dimandò i’ annullamento della definizione 
del misfatto, credendo che non l’art. 418, ma l’art. 
352 n. 6 fosse applicabile. So il fine cui si pro- 
pose il mlsfatlore, non era il furto, ma altro reato, 
non potea dirsi furto accompagnato da omicidio , 
ni la pena era del laccio sulle forche. Ma la corte 
suprema rigctlò il ricorso. 

7) Arresto del 25 settembre 1835 nella causa di 
Pietro della Rosa, Montone comm., Nicolini m.p. 

8) Art. 429 11. pen. 
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lario d'una casa, d'un fondaco, d'un'abi- 
tazionc, o di altro edilizio o ricovero qua- 
lunque, abitato da persone nell’alto del- 
l' incendio, se vi è perita o rimasta gra- 
vcmente offesa alcuna persona, la pena è 
sempre quella dell'ultimo supplizio, an- 
corché l' incendialore non avesse avuto in- 
tenzione di uccidere o ferire quella per- 
sona, nè avesse saputo ch'ella vi era 1). 
È uno de' pochi casi in cui 1’ omicidio 
colposo intervenuto per un reato piena- 
mente doloso . aggrava questo lino alla 
morte. — Le ferite o percosse volontarie 
dalle quali deriva fra quaranta giorni la 
morte dell'ofleso, benché l'offensore non 
avesse avuto intenzione di uccidere , nè 
avesse preveduto l'omicidio, constituircb- 
bero del pari un omicidio colposo deri- 
vato da un reato doloso. Nondimeno il 
colpevole è tenuto qual omicida. La qui- 
stione sola che in questo caso rimane, è 
s' egli che non ha preveduto tal conse- 
guenza funesta, polca prevederla. La leg- 
ge presume eh’ egli il poteva, se ha fatto 
uso di armi proprie. In ogni altro caso 
è pura quistione di fatto individuale. Ne 
abbiamo già trattato ampiamente 2). Se 
dunque il reo abbia ferito o percosso pre- 
meditatamente, e polca prevedere le con- 
seguenze maggiori d'una ferita o percossa 
premeditala, egli sarà tenuto qual omicida 
con premeditazione. 

16. Quinto caso; sanzione generale. — 
Sarà punito colia morte l' omicidio che 
abbia per oggetto l' impunità o la sop- 
pressione delia pruova di un rea to, o la 
facilitazione d' un altro reato , benché 
l' oggetto non se ne sia ottenuto 3). Ne 
abbiamo ragionato anche sopra (§ 7 e 12). 
Qui non si esige necessariamente la con- 
temporaneità c la continuità dell'nlto: non 
si mira clic aHVggctto; il nesso tra l’uno 
c 1' altro reato è nel solo proposito del 
delinquente. Nè importa che 1' omicidio 
sia avvenuto mollo prima o molto dopo 
dell'altro reato, nè che sia o non sia pre- 
meditato. Basta che questo si commetta 
per uno degli oggetti sopra indicali. Adun- 
que gli art. 342, 418 e 429 riguardano 
gli omicidii commessi in continenti allo 
stupro o al furto o alla usurpazione: l’art. 

1) Art. 138 e jcrr. II. pcn. 

9) V. i nn. Il e seg«. pag- SI- 

3) Ari. 352, n. 0, II. pon. V. la noia pag. 608. 

i) Arresto del 22 dicembre 1834 nella causa di 


352, num. 6, non fa conto del tempo. 

11. Sesto caso. — Fuori del concorso 
de’ reati nelle cinque sopra descritte par- 
ticolari circostanze , il reo di più reati i 
quali non abbiano in sè alcuna connes- 
sione fra di loro, se è stato giudicato pei 
più antichi , si che si trovi nello stato 
giuridico di condannato , ed o nel corso 
della pena, o dopo 1* espiazione di essa, 
commetta altro reato, il reato già giudi- 
cato noti entra più in disamina nella cau- 
sa del reato più recente : solamente vi è 
consideralo lo stato giudiziale del reo, co- 
me una circostanza personale. Di ciò ab- 
biniti ragionato nel n. precedente (§ C). 

18. Ma se nò del primo nè de’ poste- 
riori reati egli sia stalo ancor giudicato, 
egli è reiteratore, non recidivo i al che 
non si è provveduto da altri codici pe- 
nali, tranne il codice sardo pubblicato in 
ottobre 1839. La legge nostra de’20 mag- 
gio 1808 diede alla reiterazione gli stessi 
effetti della recidiva. Ma il codice ilei 1819 
porge norme assai più filosòfiche e gra- 
duate pei varii casi della reiterazione , e 
per le differenze tra questa e la reci- 
diva. 

19. Abbiamo detto nel n. precedente 
(§ 11), che non può una gran-corte con- 
dannare alcuno come recidivo se ciò non 
è espresso nell’atto di accusa. Ma quando 
alcuno è accusato di più reali nel mede- 
simo giudizio, la reiterazione è circostan- 
za intrinseca al fallo, e benché la parola 
reiterazione non sia espressa nell’atto di 
accusa, pure deve il giudice condannare 
il reo come reiteratore. All’ incontro se il 
reo fosse stato giudicato solamente pel se- 
condo reato, c non già pel primo, niuna 
legge vieta di’ ci possa essere menato in 
giudizio pel primo reato; ma non può il 
giudice condannarlo come recidivo , nè 
come reiteratore. Non come recidivo, per- 
chè l’ imputato della prima reità la quale 
viene in giudizio, non n’ era stato ancor 
condannalo quando commise la seconda; 
non come reiteratore, perchè si esige per 
1’ accrescimento della pena, che i due o 
più reali sieno soltopo ti allo stesso giu- 
dizio 4). Se i due reati son giudicali in 
due diversi giudizii, ciascuno avrà la sua 

Marino Mattoni, Cf.lf.nta.no comm., Nicolixi m. 
p. — Arresto del 1 aprile 1840 nella causa di Giu- 
seppe Tilioferrante, I'agano-Larosa comm., Nico- 
li?*! m. p. 



pena ordinaria , e per la esecuzione si 
serberà la norma dell'art. 53 delle 11. p. 1). 

2'». Può certamente una gran-corte ad 
un reo d’ un solo misfalto applicare al 
massimo la pena , s' ella è temporanea. 
Ma se la gran-corte vi considera la reite- 
razione di più misfatti, mentre ha trovato 
un d’ essi così escusabile che non ineriti 
altro che una pena correzionale, e crede 
dovere appunto per la reiterazione, dare 
il massimo della pena al reato più grave, 
ella offende la legge. Ella poteva ciò fa- 
re, perchè il minimo al massimo del gra- 
do è rimesso al suo arbitrio 2); ma non 
può dire di dover farlo per necessità di 
legge, quando 1’ uno de’ due reati è di- 
ventalo correzionale 3). 

21. Abbiamo osservalo anche nel n. 
precedente (§ 9), che la pena condonala 
per grazia, ò prescritta, ritiene il reo nel- 
lo stato giuridico di condannalo. Se dun- 
que ei commette altro reato, è recidivo - 
Ma se non la pena giudicata già sulla 
prima accusa, ma l’ azion penale pria di 
essere giudicata è prescritta, egli non può 
esser più considerato qual reileralore , 
perchè pel primo reato non pure non vi 
è più luogo a procedimento, ma gli si dee 
la fede di perquisizione negativa -t). Ove 
poi 1' azion penale sia amnistiata, il nuo- 
vo reato la ravviva; ed il reo dev' esser 
menato in giudizio si pel primo e si pel 
secondo reato colla qualità di reileralore. 
Se non che nella decisione la prima qui- 
stione è della sussistenza del reato rav- 
vivature, cioè a dire del secondo. Se que- 
sto non consta, non si passa ad altra qtti- 
stion di fatto, ed il reo è liberalo. Se poi 
consta che il reo lo abbia commesso, al- 
lora si passa a conoscere se consti del 
primo reato, onde darsi luogo al disposto 
dell’ art. 86 della 11. peri. 5). 

22. Ed è da avvertire, che la corte su- 
prema ha creduto, non senza qualche mio 
dubbio , che pel reato già amnistiato 
non possa il reo invocare la prescrizione. 

1) Arresto del 31 aposto 1838 n»*Ha causa di 
Niccolo Conia, Longobardi comm.. Nicolini m.p 

2) Arbitrio che non dee trasmutarsi in capriccio. 
È V arbitrium boni t’iri degli antichi. — V. il n. 
XI, pag. 200. 

3) Arresto del di 11 luglio 1832 , nella causa 
di Giuseppe Rubillo, Di Giovanni comi»., Nicoli* 
mi m. p. 

A) Arresto del di 11 genn. 1830 nella causa di 


La ragione che se n’ è data, è che il mi- 
nistero pubblico non agisce contro di esso 
che in forza del nuovo reato che ne rav- 
viverebbe 1’ azione; poiché il reo goden- 
do 1’ amnistia fino a tanto solamen e che 
non incorra in nuovo reato, fino a tanto 
che tal condizione non si avveri, l'azione 
del ministero pubblico è più sopita, che 
estinta: cessai, non oxlinguitur; eeotìlra 
non valentem agcrc non currit praescri- 
ptio 6). Se non che ragione di dubitare 
per me è stata sempre l’osservazione, che 
1' amnistia non è impedimento di uomo o 
di fortuito accidente, ma è un fatto del 
principe che abolisce 1’ azione e vieta al 
ministero pubblico di riassumerla in ogni 
caso, tranne quello in cui cada il reo in 
novello reato. Or se allor eh’ ei cade in 
questo nuovo reato, sia già scorso il ter- 
mine della prescrizione dell’ azione , la 
prescrizione forma un' eccezione più forte 
dell' amnistia, perchè è di drillo pubbli- 
co, nè può rinunziarvisi, come può rinun- 
ziarsi all’ amnistia. La legge che parlando 
dell' eccezione perentoria dell’ amnistia , 
la toglie espressamente di mezzo quando 
si commette un nuovo reato , non toglie 
di mezzo in questo stesso caso anche la 
prescrizione ; la quale corre sempre da 
momento in momento , dall’ ultimo atto 
giudiziario della causa in poi. 

23. Abbiamo già esposta la legge, che 
punisce di morte l'omicidio commesso per 
riuscire impunito da un altro reato (§ 16). 
Se però un altro reato , come p. e. la 
falsità, si commette per riuscire impunito 
d’un omicidio , questo falso giudiziario 
non constituisce che la semplice reitera- 
zione in misfatto, quante volte però l'omi- 
cidio e la falsità formino oggetto dell’ac- 
cusa medesima 1). 

2i. Questi ci sembrano i casi più ov- 
vii di più reati clic si aggravano fra di 
loro. Passiamo ora a ragionare di più per- 
sone che commettono lo stesso reato. 


h'midio Limongelìi , De Luca corniti. , Nicolini 
in. p. 

6) Arresto del 1 ottobre 1832 nella causa ili 
Riagio d‘ Ambra, (Iaveiuno cointn.. Nicolini ni p. 

6 1 Arresto del di 30 settembre 1835 nella causa di 
Giuseppe di Lotto , Muntone comui , Nicolini 
m p. 

7) Arresto del di 4 novembre 1839, nella causa 
di Raffaele Rogano e Sabatino di Michele , De 
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XXI. 

SESTA CLASSE DE' REATI DI SAXGCE. 

Concorso di piò persone nello stesso rosi». 


SOMMARIO 

I. Non tuli* questa classe è compresa nel solo 

Irattato della complicità, § 1. 

II. Cerne una gran-corte possa sanare la definizio- 
ne del reato accusato, e quindi la pena, diver- 

1. Il concorso di più persone in un 
reato di sangue non solamente può av- 
venire per complicità, come abbiam ve- 
duto nel n. XXII I (pag. 145), nel n. XXIX 
pag. 310), nc' nn. IX (pag. 369), XXIX 
pap. 439) , XXX11 (pap. 430) c XXXVII 

tpap. 461) e nc' nn. XIV (pap 381) c XV 
(pap. 384):può avvenire ancora senza con- 
certo nc conscienza di ciò che si fa o vuol 
farsi dapli altri. Ne abbiamo pia presentati 
molti casi, particolarmente ncpli omicidii 
in rissa. Vedi i nn. XVI (pap. 400), XXI 
(pag. ili), XXVII (pap. 434) e XXVIII 
(pap. 436). 

2. Stabilita questa distinzione, è facile 
il dedurne che se molli sieno accusati 
come colpevoli di un omicidio , può la 
gran-corte, senza nuovo giudizio, dichia- 
rare per ciascuno la precisa reità, come 
p. e. dichiarar complice chi c accusalo 
qual autor principale. 

3. E ciò deriva dollari. 299 procedura 
penale: Se nel corso delle discussioni ri- 
sulti un misfatto nuovo clic non sia sialo 
mentovato nell' allo di accusa, la gran- 
corte, a pena di nullità, non può giudi- 
carne in quello stesso giudizio: l'imputa- 
to sarà rimesso ad un giudizio novello. 
Può dunque giudicarne in quello stesso 
giudizio, quando il misfatto sia mentova- 
to neH’atlo di accusa. Se dunque nell'al- 
to di accusa è dello p. e. che l'accusato 
di furto vien manifestato tale, perchè ave- 
va in potere gli oggetti furtivi , sta che 
questi sono stati legalmente reperti pres- 
tate* comm., Nicouni m. p., A. Ciancio avvoca- 
to de' ricorrenti. 

N. B. Al § * del n. precedente, relativo al con- 
ili gicidio, si aggiunga , che quando il matrimonio 
legittimo è messo in controversia, commette nullità 
una gran-corte , se trac )a sua convizione da un 
estratto dello stato civile in cui manchi qual- 


samonte dal riassunto dell'atto di accusa, § 2 
e 3. 

III. Violenza pubblica, specie di aggravante nella 
complicità , § 4. — Passaggio alla classe setti- 
ma, $ 5. 

V 

so di lui , sia che per altre pruovc ci 
n'è chiarito ditentore, la ricettazione de- 
gli oggetti furtivi non è un misfatto nuo- 
vo la di cui notizia sorge improvvisamen- 
te nel corso della pubblica discussione , 
ma era già mentovalo neH'atlo di accusa, 
e può la gran-corte pronunziare : non 
consta che l' accusato abbia commesso 
furto , ma consta che. abbia commesso 
sciente ricettazione. Cosi pure, accusalo 
alcuno di omicidio per mezzo di ferite , 
ovvero accusato di veneficio per mezzo 
di sostanze medicinali a nocevoli alla sa- 
lute, può essere assoluto dell'omicidio, o 
del veneficio , e dichiarato colpevole di 
ferita, o di vendita di bevande adultera- 
le, o di spaccio di sostanze medicinali 
in contravvenzione de’ regolamenti. Cosi 
finalmente, accusale più persone di aver 
commesso un omicidio, nel loro concor- 
so scambievole risiede la complicità ri- 
spettiva; e dichiarare l'uno autor princi- 
pale, c l'altro complice, o dichiarar tulli 
complici rispettivi , non è un fallo nuo- 
vo , ma era inerente al fallo slesso già 
spiegato nell’ alto di accusa. Al che van 
d’accordo le facoltà accordate al pubbli- 
co ministero dall'art. 276 1). 

4 . In quanto poi a'principii della teo- 
ria della complicità secondo le nostre 
leggi, è da distinguere il caso della riu- 
nione armata che constituisce la violenza 
pubblica, da quello in citi vi c riunione 
senza violenza pubblica. È accompagnato 
da violenza pubblica ogni reato commes- 

che formalità richiesi* dall'art. 47 delle II. cc. , c 
non pertanto chiami questo, estratto legale. Arre- 
sto del 24 aprile <840 nella causa di Michele Bu- 
fano, Montone comm., Nicouni m. p., Leop. Ta- 
rantini in. 

1) V. il n. XXI, pag. 137. 
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so da un numero non minoro di Ire in- 
dividui riuniti a fine di delinquere ( ec- 
co la scienza mutua, senza la quale non 
v'è complicità), de'quali due almeno sic- 
no portatori di armi proprie. La violenza 
pubblica adunque è una specie di com- 
plicità, anzi n'ò una circostanza aggravan- 
le : perchè allora nel misfatto abbiamo 
cèrta la sciente coopcrazione scambievole 
sostenuta col mezzo delle armi proprie , 
1’ uso delle quali non è permesso clic al- 
la forza pubblica. Mancata la complicità, 


manca l’aggravamento della pubblica vio- 
lenza. Quindi non vi è violenza pubblica, 
se alcuno della riunione armata abbia 
commesso il misfatto di sua sola volontà 
senza scienza nè facilitazione sciente de- 
gli altri 1). 

5. Abbiamo discorso della violenza pub- 
blica nel nostro trattalo delle ormi (N. IX 
e X, pag. 188 e scgg.) Della complicità 
senza violenza pubblica ragioneremo nel 
n. seguente. 


XXII. 


SETTIMA CLASSE DE’ REATI DI SAXGVE. 


Commissione di circostanze appartenenti a più 
delle tammrnlovate altre classi. 


AVVERTENZA PRELIMINARE 


AV reali di sangue possono insiem commiste 
/rot arsi e più circostanze personali e di fatto, 
e più e diversi reati di varia imputazione, c più 
persone , ec. ec. tjuesta mistura conslituisce la 
7." classe, secondo la nostra ripartizione, p.72. 

SOMMARIO 

I. Preminenza della nostra legislazione penalo in- 
torna al tentativo ed alla complicità. § t. — La 
teoria ne fu fondata cotta giurisprudenza beni- 
gna della reai camera di S. Chiara, $ 3 — Co- 
me, e perchè la giurisprudenza è stata sempre 
temperamento di benignità, e supplimcnto della 
legge, § 3. 

II. Stato della quistionc , § i. — Confusione co- 
mune ne' nomi e ne' caratteri distintivi di autor 
principale e di complice : in distinguer questi 
sta tutta la causa, I 5 e 6. 

HI. Discussione intorno alle voci impiegate per 
disegnare i complici. — Quando il legislatore de- 
finisce un nome dì legge, l'allontanarsi da que- 
sta legale significazione, è violare manifestamen- 
te il lesto della legge, § 7. — La parola eom- 
plex non è nelle 11. romane: vi è contcienlia, 
c qualche altra voce di genere, 8. — Ancfor, 
socius propriamente detto , ed a (finis ne furono 
le tre specie , )j 9. — Coma le voci corretta . 
complex , sicnsi introdotte nel fóro penale , § 
10. — Diventate voci italiane . sono state sem- 

t) Art. 147 II. pcn. — Se però una comitiva 
armata riunita nel fine di commetter reali, senza 
specificato disegno di questo o di quello, agendo 
in seguito di tal concerto comune , si divida nei 
suoi componenti , si che da uno o da due di essi 
si commetta un misfatto senza la presenza degli 
altri . quest'uno o questi due sono sempre tenuti 
di violenza pubblica, e gli altri di complicità. Art. 


Tale i il caso della conclusione seguente, in cui 
si tratta di furto arciìmpagnato da omicidio, c 
di complicità: quinta efesia classe commiste in- 
sieme. 


pre arbitrariamente definite, lì 11. 

IV. Nomi e sistema adottati appn noi dalla legge 
penale de' 20 maggio 1808, jg 12. 

V. Il sistema vero nasce dal seguire la natura dello 
cose: questa è, che in un fatto in cui molti so- 
no implicati, non sempre tutti materialmente lo 
eseguono: spesso altri lo consuma fisicamente, 
altri v’ influisce e coopera , § 13. — Il nonte 
niente rileva: intanto la legge chiama nufore, o 
autor principale il prime, e complice il secondo, 
S li e 15. 

VI. La materiale esecuzione del reato, in quanto 
all’atto fisica non ba gradi: ma le occasioni, le 
concanse , la partecipazione nel fatto , possono 
avere gradi d' influenza infiniti: la legge riduce 
questi a due soli in quanta alla definizione, co- 
me a due in quanto all’imputazione ed alla pe- 
na, J 16 e 17. 

Vii. Questi gradi non sono confusi dal vocabolo 
corteo di cui talvolta fa uso la legge : esso è 
vocabolo di genere, come conscienfia , «ociefes: 
le due sue specie sono sempre autore c compli- 
ce, $ 18 e 19. 

155 II. pen. — Arresto del 16 dicembre 1833 nella 
causa di Domenica Summonte, I.elcntano coniai., 
Nicolini m. p. — Arresto del 27 luglio 1835, nella 
causa di Francesco Imperatore. Losuonanpi colimi . 
Nicolimi ni. p. — Le quistiuni più importanti in- 
torno alla l'iofenaa pubblica sono state trattale 
nel Sappi, alla colles. delle II. n. 82 , 83 , 88, 
113 e segg. V. quivi le massime 109 a 124. 
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▼III. Come queste disposizioni e gradarioni si sem- 
plici onorino l'umanità, e giovino alla giustizia, 
S 20 a 22. 

IX. Ciò è dimostrato dalla natura dell'uomo, e dalla 
ragion della legge. $ 23: — particolarmente nei 
misfatti atroci e premeditati, $ 24. 

X. Perchè , sebbene il codice romano non avesse 
espressamente stanziate queste distinzioni , ciò 
nondimeno la giurisprudenza appo noi era in 
grado di supplirle, § 25. 

XI. Perchè non avendole stanziate il codice fran- 
cese , non possono esse supplitisi dalla giuri- 
sprudenza, § 26. 

XII. Per sottrarre appo noi alcun caso da queste 
salutari definizioni e distinzioni, dev' essere un 

Sezione I. 

Stato della questione. 

1. Signori 1), tutte le volte che a me 
si offre l’occasione di ragionare di quella 
parte di patria giurisprudenza , la quale 
trasfusa neU’ultima nostra legislazione pe- 
nale, innalza questa al di sopra di ogni al- 
tra, non che della francese , mi gode ve- 
ramente l’ animo, e niun discorso io fo e 
ripeto tanto volentieri. Superiorità sì fatta 
è già celebrata da scrittori chiarissimi; e 
se alcuno con troppa leggerezza ha asse- 
rito , non essere le nosire leggi penali , 
che una copia del codice penale di Fran- 
cia 2), è surto a vendicarle lo stesso pro- 
curator-generale presso la corte di cassa- 
li Conclusioni pronunziate nella causa di Dome- 
nico Maialino c Vincemo Barletta , 8 marzo 1837 , 
Montone comm., Nicolini m. p., Leopoldo Taran- 
tini aw. de' ricorrenti. 

2) Nella nostra Procedura penale abbiamo toc- 
calo spesso quest’argonicnto e particolarmente nella 
parie prima, § 281, 282 e 720, e nella parie tee on- 
da, fi 3bl e 352. 

3) Dupin, Profession d' avocai, Bibliothique eliol- 
ite dei livret de droit, tit. 10, art. 16, § 2. 

1) Abbiamo trattato del tentativo ne'nn. XXI , 
XXII e XXIII , pag. 245 e segg. Quisl. di diritto ; 
e quivi abbinai dimostrato , come la teoria del ten- 
tativo sia legata a quella della complicità ( § 58). 
Per compierne il trattalo , giova aggiungervi ciò 
che abbiam detto del tentato veneficio alla pag. 
603. E non ha guari si è presentata alla corte 
suprema una causa di furto tentato , in cui due 
donne con tutta la piò pertinace intenzione di com- 
mettere un furto , scavarono il pavimento su cui 
poggiava un armadio, credendovi riposto danaro ; 
ma nulla vi rinvennero, e rimaser deluse. Contut- 
tociò una gran-corte le dichiarò colpevoli di tenta- 
to furto. Ma la corte suprema annullò tal dichia- 
razione pei seguenti motivi: 

• Considerando che qualora là dove si vuoi com- 
mettere un furto , non esìstano gli oggetti furtivi , 

.Nicolini — Quistioni di Dritto. 


tal caso espressamente eccettuato, S 27. — Non 
lo è il furto accompagnato dall’omicidio, § 28. 

XIII. Metodo pratico per l'applicazione di tali de- 
finizioni e distinzioni, § 29 e 30. 

XIV. Quale n’è il mezzo per riconoscere in corte 
suprema se quest'applicazione siasi fatta legal- 
mente, § 3t. — Essenza della motivazione , e 
qual parte ne sia soggetta a censura, § 32 e 33. 
— Art. 327 pr pen-, § 34. 

XV. Esempli di cose giudicate sopra tal materia , 
s 35 e 36. 

XVI. Racetpitolazione di lotto il ragionamento , 
S 37. 

XVII. Conchiusione, § 38. 


zione di Parigi, l' illustre Dupin, il quale 
nella sua Biblioteca scelta de’ libri di di- 
ritto , non dubita esprimersi con queste 
solenni parole: « De’ nostri codici, quello 
che nel regno delle Due-Sicilie è stato 
soggetto a maggiori cangiamenti, è il co- 
dice penale ; e tulle le modificazioni fat- 
tevi, si veggono dettate da uno spirito co- 
stante di filantropia e di umanità. Non vi 
ha miglioramento , che ora ( correva il 
1832. quando ciò diccvasi in Francia) che 
ora si discuta qui nella camera de’ Pari, 
il quale non esista in Napoli fin dal 1819; 
e sopra basi ben più estese c più soli- 
de 3). » Nella enumerazione poi di questi 
miglioramenti non ha 1’ ultimo luogo la 
graduazione della imputazione e della pe- 
na relativamente al tentativo 4) ed alla 

chi si attenta a rubarli agisce unicamente per una 
falsa credenza; ma è impossibile ch’egli giunga alla 
esecuzione del reato; e perciò gli alti esterni i quali 
manifestano la rea volontà, non possono mai venir 
qualificali atti di vera esecuzione, non che atti pros- 
simi all’osecuzione; perchè per essi non si può giu- 
gner mai alia consumazione del reato. Cosi il tira- 
re un colpo fra i cespugli o fra le ombre, dove la 
fantasia dava corpo ad un individuo odiato , rivela 
certo un malvagio disegno; ma non è omicidio man- 
cato ni tentato , quante volte niun uomo , non che 
T individuo che vi si cercava , esisteva quivi , ni 
poteva corrervi pericolo; e molto meno lo è, quan- 
do in quel momento l'uomo il di cui sangue si ri- 
chiedea con lanl’ ira , era già uscito da più tempo 
naturalmente da’ vivi: 

• Che fondamento della convizione di ogni reato 
consumalo è in primo luogo 1* esistenza del sub- 
limilo del reato in atto che questo si commette , 
ed in secondo luogo la sua alterazione e cangia- 
mento di stato , o spari mento e mancanza come 
efletto dei reato che si è commesso: i reati poi ton- 
fati o mancati sono appunto tentativi , e non con- 
sumazione, perchè questa seconda parte della pruo- 
va generica non si è verificata contro il voto del 
colpevole. Ma non può esservi nemmen tentativo , 
se la prima parte della pruova generica non si ve- 
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complicità; graduazione eh' egli encomia 
come immaginata con estrema saggezza. 

2. Non pertanto vi ha ancora nel regno 
chi abhiura questa gloria, e per l'appunto 
nelle quistioni di complicità vuol dare al- 
l'uso de' nostri giudizii per guida la giu- 
risprudenza francese; mentre sarebbe più 
glorioso, c più proprio nostro, il ricorrere 
a quella della nostra reai camera di San- 
ta-Chiara : che non erano alla reai camera 
ignoti , anzi da lei son derivali i princi- 
pii che intorno a questa materia vengono 
stabiliti dalle nuove leggi penali. Ed io 
medesimo, benché tali teorie fosser con- 
trarie alla legislazione francese, ed avessi 
dovuto ragionarne ne' primi mesi della 
francese occupazione, io ve le ho soste- 
nute con successo nella causa dc’eomplici 
di Michele Salvato , esecutor materiale di 
molli misfatti commessi all’ingresso delle 
armi francesi , in febbraio 1806, col ca- 
rattere di concerto fra più persone per 
sedizione e saccheggio 1). E pure in que- 
sta specie di reati , le nostre prammati- 
che non distinguevano affatto esecutori 
materiali da compiici; la sola benignità 
della giurisprudenza , introdotta da quel 
supremo consesso , avea raddolcito per 
lungo uso il rigor della legge 2). 

3. Oggi sarebbe falsa, ed anche colpe- 
vole una giurisprudenza che si attentasse 
di contrabbilanciare , non che vincere la 
autorità della legge 3); però che la stessa 
legge ne toglie ogni pretesto , per aver 
ella adottate e stanziate le regole più bc- 
ni(jne di quella giurisprudenza. Cosi non 
piu la umanità del magistrato, ma la sa- 

rifichi , cioè se non si accerti 1' esisterne del sul>- 
bielto de’ reati, quando il colpevole si attentava a 
commetterli : 

« Che non constando alla gran-corte l'esistenza 
del danaro nel luogo tentalo dalle due ricorrenti , 
mal qualifica i loro atti come atti prossimi alla e- 
sccuzione : si ha un guasto fatto in luoghi tentati 
vanamente per commettervi un furto , ma non già 
un furto tentato ; poiché quanto più le due si ac- 
costavano alla scoperta intera del silo ove erede- 
vano riposto il tesoro , tanto più dovevano avve- 
dersi di andar lontane da ogni speranza di poter 
consumare il furto ; ed all' esaurirsi di tutti i loro 
mezzi, tutta la speranza ne svaniva: 

« Che perciò la stessa gran-corte , ritenendo le 
ricorrenti come colpevoli di tentativo di furto , ha 
seguito forse l' intelligenza volgare che si dà aita 
voce tentativo ; ma ha violato quella che ne dà la 
legge per sottoporre il reo alla pena del misfatto 
consumato, diminuita di uno o due gradi. • Arresto 


viezza del legislatore, nel reato medesimo 
in cui molti prendono parte , analizza e 
discerne la imputazione a ciascuno di essi 
particolare, secondo il grado della fisica 
c della morale influenza che ogni indivi- 
duo viene a spiegare nel fatto. Ma questa 
analisi e questo discernimento non è di 
quegli uomini che si arrestano alla scorza 
ed alle prime sembianze dell'avvenimen- 
to , e che se uno è il reato , non veggono 
più oltre, ed una stimano dover esser la 
imputazione di tutti, ed una la pena. Ed 
è singolare, che mentre i nostri antichi, 
forti delle 11. 13, D. de legibus , ed 11 e 
13, D. de poenis 4), raddolcivano sempre 
con qualche temperamento di benignità la 
severità della legge, c poi dell’uso di giu- 
dicare facevano a se stessi una legge, al- 
cuni de’ nuovi non sento» altro, che l’or- 
rore in confuso per 1’ azion criminosa, e 
per non saper disccrnere a minuto il gra- 
do preciso della imputazione di ciasche- 
duno de’ rei, credono rilasciata, anzi fu- 
nesta alla giustizia ogni dottrina che ne 
differenza il destino; e quel ch’à peggio, 
la lor maniera di vedere attribuiscono al 
legislatore 5). Or di questa coscienza , 
schiva si, ma alla grossa, di questa giu- 
stizia amministrata forse con zelo, ma con 
poco discernimento ed analisi , sembra 
a me che offra un esempio la causa pre- 
sente. 

4. In essa la gran-corte criminale ha 
dichiarato: Consta che Domenico Maiali- 
no e Vincenzo Barletta abbiano commes- 
so furto accompagnalo da omicidio con- 
sumato in persona di Remigio Maiolino; 

del 27 gennaio 1840 nella causa di Maddalena E- 
sposilo e Mana-Ntccoletla d'Àbramo, Franchi coro., 
Nicolini in. p. 

1) Difesi nella reai camera da me e dal mio e- 
gregio amico e compagno Francesco /.curia, di cui 
ancor deploriamo la perdita , i complici di Salvato 
furono liberati dall’estremo supplizio, e condannati, 
secondo le leggi d' allora , a pena straordinaria. V. 
la nostra Pr. pen I, 282, 393. 

2) V. nella nostra Pr. pen. i §§ 268 e segg. delia 
prima parte. 

3) V. Delle nostre Quisl. di diritto, il n. X, § 4 , 
5, 9 e 10, pag. 77 e segg. 

4) V. il d. n. X, § 4 e 5, pag. 77 d. Quistioni. 

S/ L'umanità ragionata ne’ giudici criminali è il 

ragion composta del loro spirito analitico e della 
estensione delle loro conoscenze. Da questo prin- 
cipio nasce la forinola nobilissima della pregh ieri 
cristiana ai sonno giudice: Quo magie cognoscis, 
eo facilita ignoscas. 


ed ha punito entrambi con l'estremo sup- 
plizio. L' omicidio che accompagna il fur- 
to, è secondo le nostre leggi una circo- 
stanza materiale del furio medesimo 1); 
e questa è che ne aggrava la pena fino 
alla morte 2). Ma 1' art. 77 delle nuove 
leggi penali prescrive, che le circostanze 
materiali le quali aggravano la pena di 
un reato, non nuocciono che agli autori, 
o a coloro tra i complici i quali ne han- 
no avuto la scienza nel momento dell’a- 
zione, o nel momento della cooperazio- 
ne conslitutiva della loro reità 3). La 
gran-corte non dà ad alcuno di questi due 
il carattere di complice. Dunque per col- 
pire entrambi della pena la quale è giu- 
stificata dalla circostanza materiale che 
accompagna il furto, dee aver tenuti en- 
trambi per autori di si fatta circostanza. 

E tali li definisce, quando dichiara ch'en- 
trambi abbiano commesso furto accom- 
pagnalo da omicidio. Ma son essi eflel- 
tivamente tali? In ciò risiede tutta la 
causa. 

5. Cinque ferite riportò il dirubato: la 
prima sulla testa fu aW istante mortale, 
perchè con frattura tale dell' osso parie- 
tale destro, che n’ era uscita fuori tutta 
la sostanza cerebrale : le altre quattro 
erano facili a guarirsi, per non avere in- 
teressalo organi essenziali alla vita. Un 
solo dunque è il colpo letale: la morte di 
quell’ infelice onde il furto è aggravato di 
tanto, non è fisicamente derivata che dal 
primo colpo solamente. 

6. Nè dubita la gran-corte se i due ac- 
cusati , ferendo un punto solo, avessero 
potuto entrambi produrre tale orribil frat- 
tura; anzi riconosce espressamente esser 
questa derivata da un sol percussore. L'al- 
tro dunque non è autore di questa circo- 

1) V. il u. XIX. Quistioni, « Se 13 pag. 599. 

2) L’art. 418 delle 11. pen. è cosi concepulo : 

Il furto accompagnato da omicidio consumato , 
tari punito colla morte. — Sul nesso necessario 
Ira il furto e l’omicidio— V. Quiif. di dritto, il n. 
IH, § 6 e seg. , pag. 22 e seg. ; ed il n. XX, § 
Il e segg. pag. 608. 

3) Adunque in due reati connessi , e de' quali 
l’uno è circostanza materiale aggravante dell’altro, 
uno degli accusati può essere autore d' un reato, 
e semplicemente complice dell'altro; e può esseri- 
autore o complice di quello , ed inconsapevole di 
questo. — Le circostanze personali, carne son quel- 
le della congiunziene di sangue, della recidiva, cd 
altre da noi esposte nel n. XIX, Quitt. pag. 559 ( 


stanza materiale che si esacerba la pena: 
imperocché uno esser lo stesso che due , 
non est in rebus humanis, imo impossi- 
bile est, per servirmi della frase di Paoeo, 
quando parla delle sentenze le quali sono 
nulle per se stesse , e senza bisogno di 
appellazione si rescindono 4). Se 1' altro 
vi ha cooperalo con piena scienza del fat- 
to , e con piena scienza della intenzione 
del compagno nel momento della coope- 
razione conslitutiva della sua reità (§ 4 ), 
ciò lo avrebbe rcnduto complice; e la 
gran-corte avrebbe dovuto così in pria de- 
finirlo, rilevando in secondo luogo, a' ter- 
mini dell’ art. 73, se nella scienza del 
reato la sua cooperazione fosse stata tale, 
che senza di essa il reato non sarebbe 
stato commesso. Questa sola era la via 
legale per cui entrambi potevan del pari 
esser colpiti di morte. Ma per questa via 
stessa potevan anche trovare qualche pre- 
sidio di salvezza. Prenderne un’ altra , e 
di quella circostanza materiale da cui vie- 
ne aggravalo il furto, definire autore colui 
che non 1’ ha eseguita, è lo slesso che di- 
chiararlo autore insieme e non autore, il 
che non puossi 

Per la contraddizion che no' l consente 5). 
È richiesto adunque dalla causa stessa che 
trattiamo , il fissare con precisione il senso 
legale delle due voci autore, e complice, e 
indagar la cagione onde spesso nella men- 
te di alcuni le loro significazioni si con- 
fondono. 

Sezio.ve li. 

Origine'c progressiva significazione delle 
voci indicanti la complicità. 

7. Fino a tanto che la legge non enume- 

non sono mai comunicabili. Art. 76 11. pen. Le 
circostanze poi che nell'art. 77 si dicono materiali, 
sono quelle inerenti al fatto. Materia è qui nel 
senso metafisico d'idea astratta di ciò che forma 
la rottama della cosa (Lotte dell'intelletto umano, 
lib. 3 . cap. 10, § 15). Quindi la causale, ed il 
fine del reato , sono circostanze materiali , non 
meno che la preparazione delle armi, l’uso di esse, 
la reiterazione de' colpi, e quant'altro di morale o 
di fisico forma la sostanza del fatto. Se di esse 
si ita la scienza nel momento dell’azione, sono co- 
municabili per effetto della complicità. 

4) L. 2 e 3, 11. XLIX, 8, Quae lententiae line 
apjieUatiunc rescindantur. 

5) Dante, inf. XXYH, 119. 
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ra nè indica tutte le idee del cui comples- 
so un suo vocabolo è segno, niuno offende 
la legge, quando intende il vocabolo come 
comunemente è inteso Ed io in fatto di 
lingua non sarei certamente di coscienza 
si scrupolosa e si schiva, chenel conversar 
sociale abborrissi chiamar tutti coloro che 
hanno parte in un reato, sodi, correi, 
partecipi, compartecipi, ed anche coa- 
deriti e coautori, se i devoti del trecento 
non si scandalezzarono a queste due ultime 
voci. Ma quando la legge non fa uso che 
di dati nomi, c li definisce, io qui nel tri- 
bunale vindice supremo dell'osservanza del- 
la legge, io debbo parlarono debbo esigere 
che i giudici parlino il solo linguaggio della 
legge; tanto maggiormente quando con un 
vocabolo, più che con un altro, non si tratta 
già di far rannuvolare vieppiù, o rasserena- 
re il torvo cipiglio defedanti, ma di affilare, 
o di rintuzzare la scure al carnefice. Or la 
legge nostra per disegnar molti, i quali 
prendon parte nel reato medesimo, non 
adopera, o Signori, che le sole due voci, 
autori e complici; e le definisce; ed in tali 
definizioni abbraccia tulli i casi possibili, 
ed anche questo del quale ci occupiamo. 
Io dunque non posso far uso, che di que- 
ste due voci; e confonderne insieme la si- 
gnificazione è un manifesto contraffacimen- 
to alla legge. So con quanti nomi alcuni 
scrittori chiamino e distinguano la unione 
di più al medesimo reato, ed è pregio del- 
1’ opera passarli a rassegna; ma da ciò non 
può trarsi che la storia ideale di questa 
parte di legislazione. 

8. 1 Romani giureconsulti intenti sem- 
pre ad elevare alle più alte regioni , pro- 
prie dello spirito umano, la morale legi- 
slativa, partivano sempre dall’animo e dal 
proposito del delinquente nel fissare la 
imputazione dc’reali. E le voci nascevano 
da questo principio. Quindi la parola com- 
plice, voce di materiale avviluppamento , 
non è nelle leggi romane: complex è no- 
me della bassa latinità. Cicerone, gran 

t) Cic. Philipp. Il, cip. il. 

2) Cic. Somn. Scip., 3. 

3) Tac. Ann. XIV, 57. 

4) Tac. itnn. Ili, 4. 

5) Tac. Ann. XI, 2. 

6) L. 16, pr. D. XLYMI, 19, De poemi. 

7) L. 39, $ 4, D. XL Vili, 5, Ad leg. ini. de 
adulteriti. 

8) L. 17 C. IX, 2, De accut. et imcriplionibne . 


maestro della filosofia della lingua, fa uso 
della parola propria dell'animo, consden- 
Ha 1) , toltane la significazion legale dal 
suo senso primitivo, saper con altri : con 
questa ei dinota , non pure I’ accordo di 
più volontà in un fatto, ma il concorso di 
esse in ogni qualunque azione o consiglio. 
Tal cospirazione di più voleri ad un fine, 
è la sola che rende gli uomini, iure vel 
ad iniuriam sodati 2). Societate scele- 
rum obstrictus 3) , consdenliae alicuius 
innexus 4), infida sodelate sceleri inli- 
gatus 5), sono frasi di Tacito. E consden- 
tia e societas criminis erano le voci so- 
lenni di dritto, le quali indicavano l'unione 
efficace e sciente di più rei nello stesso 
reato. Quindi Claudio Saturnino usò la 
frase, lalronum conscientiu G) per dire 
ciò che Modestino chiamava latronum so- 
cielas 7); e Teodosio ed Onorio dissero, 
veteris iuris aucloritas de se confessos ne 
interrogali quidem de aliorum coi rscre/r- 
t/a sinil 8), ove Antonino aveva detto, con- 
fessis ad societateh sceleri vocantibus 
alios, facile credi non oportet 9). 

9. Fissata cosi nelle voci conscienlias 
e societas la idea astratta del genere, Ci- 
cerone stesso scende ad indicarne con 
molta diligenza ed erudizione e filosofia 
gli elementi e i caratteri 10). Egli poi fa 
uso in più luoghi ora della frase consciws 
buie, ovvero huius , ora della frase con- 
senta facinori 11), differenza di costruzio- 
ne della quale i grammatici non videro la 
importanza: ella ci gioverà di qui a poco 
per far meglio sentire le disposizioni del- 
ia nostra legge. E della denominazione 
generica, conscienlia o societas, Livio di- 
stingue tre specie, auclor socitts, in sen- 
so più particolare, ed a/finis noxae 12). 
Auctor ha molte ed anche contrarie si- 
gnificazioni. La principale è quella di pri- 
ma origine e principio motore di un di- 
ritto o d una cosatelo libi auclor sum 13): 
ncque auctor sum alienae personae, sed 
mene 14): quindi la differenza di auclor 

9) L. 4, C. IX, 41, De quaeitionihus. 

10) D. Philipp. Il, 11, Il e 13. 

11) Conienti mtlti, de od. Ili, 73. — Conienti 
horum, prò Driotaro, 21. — 1/uic tanto facinori 
meni cometa, prò Coelio, 52. — Nello leggi poi fu 
detti) nitriti culpae. 

12) Liv. XXXVIII, 31, XXXIX, 18. 

13) Cic. De tegibiu, I, 53. 

14) Cic. De oratore, li, 194. 
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0 suaeor, e di auctor primus ed auctor 
secundus 1). All ’ autor primo del disegno 
e della esecuzione d’un reato fu dato an- 
che il nome di dux, dux sceleris 2). Nel 
qual senso il materiale esecutore del fatto 
non sarebbe auctor noxae, se non quan- 
do, secondo la bella frase di Tacito nullo 
duce sibi ipse est auctor 3) : altrimenti 
egli non sarebbe altro che adiulor 4), sa- 
telles, minisler. adminisler 5); gradi che 
nelle 11. romane si confondono in parli- 
ceps 6). Anzi Tacito stesso conserva la 
voce conscientia al solo primo autore , 
principio ed anima informante del reato 
( dux sceleris ) ; e lutti gli altri chiama 
innoxi conscientiae 1). — Non dee ta- 
cersi però un altro signiGcato della voce 
auctor, forse a quei tempi meno legale, 
ch’era per 1' appunto di materiale esecu- 
tore. Quindi vulneris auctor in Virgi- 
lio 8): e Salhasio ne insegna, esser detti 
anche auctores i gladiatori, e lutti coloro 

1 quali locano l'opera loro scellerata, per 
eseguire gli altrui malvagi disegni 9).— 
Socius poi nella più particolare sua signi- 
ficazione era chi interveniva col consiglio, 
suasor propriamente; o nel concerto dei 
mezzi, ope consilio: o nelle azioni, par- 
ticeps ; o infine per spalleggiare altrui , 


Comes 10). — Da ultimo affini» noxae era 
chi n’ è cooperator subalterno o chi non 
ancora ben socio e partecipe del fatto, vi 
è confitto (ad fine s) , ed è lutto disposto 
a divenirlo. 

10. L’ ignoranza confuse poi tutto. E 
siccome due o più i quali contraggono 
un'obbligazione solidale , i giureconsulti 
romani chiamarono consorti e correi 11), 
cosi le voci consors, correus. s'introdus- 
sero ancora nel fòro penale. 3Ia si avver- 
ta che nella collezione giustinianea non 
è mai impiegato il vocabolo correus per 
le materie criminali: imperocché in essa 
la solidarietà e la risponsabilità penale 
per fatti altrui, sono idee ripugnanti alla 
ragione , non che al dritto. Nelle cose 
pecuniarie, alcuno può benessere obbli- 
gato per un altro; ma nelle criminali niu- 
no può essere risponsabile che del fatto 
proprio: peccata suo» teneant auctores, 
nec ulterius progredialur mHus , quam 
repcriatur deliclum 12).— Finalmente da 
complecli , complexare , complcxus 13), 
nella decadenza della lingua si fece cova- 
plex, complice s 14), che fu ricordato da 
Annoino 15), come vocabolo usato in pri- 
ma ne’riti sacerdotali, per dinotare deos 
consente s di Varrone 16). 


1) L. 4, D. XXI, 2, De evictionibus. 

2) Cic. De amicitia, 12 — Praebere se aucto- 
rem, principem, ducem aticui. la. Episl. tamil. 
X. 6. 

3) Tac Hisl. II!, 71. 

4) Ministri libidini s, sul adiutore » ad iniuriam. 
Cic. De amicitia, 10. 

5) Satellite i, conscio*, ministro*. L. 5, § 6, C. 
IX, 8, Ad letj. iul. mai. — Malorum, facinorum 
ministro*. Tacito chiama gli uccisori di Agrippi- 
na, Ann. XIV, 62. — Puntando! rerum alrocium 
ministro!, ubi pretia scderum adepti, sedera ipsa 
aliis delegent. Ann. XIII, 43. E qui abbiamo se- 
condo Tacito, autori, ministri primi, e delegati 
per l'esecuiione, o sia ministri di ministri. — Lu- 
crezio fa anch'egli questa triplice distinzione; se 
non che la seconda classe egli chiama sodi, e gli 
ultimi propriamente ministri; 

Denique avarilies, et honorum caeca cupido, 

Quae raiseros bomines cogunt transcendere fines 
luris, et inlerdum socios scelerum, atque uinistros 
Ad summas emergere opes. 

De rer. natura, HI, 59. 

6) Particeps doli , fraudis , consilii , facinoris, 
furti, ec. sono frasi frequenti nel drillo romano. 

7) Inncxus conscientiae maina (Ann III, IO), 
intendendo di Tiberio , consapevole , benché non 
primus auctor , della congiurazione di Livia con 
Plancina nell’avvelenamento di Germanico. — Ne- 
stus culpat , b dello nella I. 4, C. XI , 35, quo 


quisguc ordine conveniatur. È il conscius facino- 
ri di ClC. 

8) Aen. iX, 748. 

9) Salmasius. in comm. ad Trebell. Gali. 12, 
ove allega due passi di finnico , ne’ quali aucto- 
res sono per l’appunto i malvagi esecutori del fallo 
criminoso. 

10) Comes è meno di soeius, perchè socius adiu- 
val , Comes sequilur — Non enim paruit Tib. 
Gracchi lemeritali, sed praefuit, nec se comiteu 
illius furoris, sed ducer prebuit. Cic. De amici- 
tia, 15. 

11) L. 3, Aj 3, XXXIV, 3, De liberntione legata. 

12) L 22. C. IX, 47, De poenis. È qui auctores 
è voce di genere, cioè tanlo tfuces sceleris, quan- 
to i partecipi. 

1 3) Nec dubium est. quin contundi tini, quos 
et nominum et rei coupuexus iungit. L. 142 De 
verb. sign. — Compitami armorurn presso Tacito 
(A gr. 36) indica rimescolamento di nemici, batta- 
glia da vicino. 

14) Ed in questa voce si riunirono tutte le si- 
gnificazioni sopra dette. Est una voluntatum co- 
rum qui sunt quodam foedere et vinculo cancor- 
ditte contundi, et quasi connexi atque implicali. 

15) Arrob. 3. — Isidoro poi dice; Compiei, qui 
uno peccalo vet crimine alteri est applicarne ad 
malum. 

16) Quasi eonsenlientes. Dii complices di Anno- 
ino, e consente t di Varuore, dodici urbani, dodici 
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11. Gl'italiani nuoti usarono promiscua- 
mente i nomi, consapevole, socio, correo, 
complice, compartecipe, consorte; e l’uso 
indistinto de’vocaboli ha fatto si, che nel- 
la mente de’meno scorti siensi mescolati 
in una tutti i collegati nel fatto medesi- 
mo, qualunque sia la parte che ciascun 
d’essi vi prenda; e cosi l’imputazione e la 
pena si è per lo più giudicata la stessa, 
perciò gli scrittori più benemeriti dell’u- 
manità han cercalo distinguer^ c definire 
ciascuna di queste parole. Ma il destino 
di esse è stato pur quello di tutte le vo- 
ci d’idee complesse: i diversi uomini e le 
diverse scuole non le hanno mai adope- 
rale a significare precisamente la stessa 
collezione d’idee: diversità, o per dir me- 
glio latitudine di signiOcato , la quale si 
trova in ogni lingua nc’nomi che rappre- 
sentano idee morali , c più se dalla pri- 
ma mossa dell’azione fino al compimento, 
rappresentano una troppo varia mistura 
di fatti fisici diversi, e morale influenza 
di diversi consigli. 

12. La nostra legge penale de’20 mag- 
gio 1 808 tentò apportare qualche luce in 
si varia confusione di vocaboli e d’idee; 
ma il fece con apparato forse troppo scien- 
tifico. Divise i reali in diretti ed indiret- 
ti , e tutti i rei , quando sono implicali 
nel medesimo fatto, distinse in agenti prin- 
cipali , coadiuvatoci e complici , quasi 
imitando la distinzion Liviana , auclorcs, 
sodi , affines ( § 9 ). Gli agenti princi- 
pali erano rei, ora di reato diretto, quan- 
do essi stessi erano esecutori del proprio 
proposito ( nullo duce sibi ipse auctor ); 
ora di reato indiretto, quando n’erano co- 
me sono i mandanti, l’anima direttrice e 
la causa primordiale ( duces scelcrìs). I 
coadiuvatoti ed i complici dicevansi 
sempre rei di rc^lo indiretto. Quelli pe- 
rò venivano estimati imputabili più grave- 

rustici, formavano il consiglio di Giove. — Or per 
classificare tulli questi nomi , i quali in fine ot- 
tennero una significazione promiscua ( destino di 
quasi tutti i nomi indicanti sentimenti, bisogni e 
cose civili) li distingueremo in tre classi, secondo 
la loro origine , prima clic passassero tutti ad un 
sol senso traslato. — I , Dalla persona , o sia dal 
consiglio c dall'animo ne’ rei, abbiamo le voci eon- 
acienfia, conscius ed anche comen aio, compirono, 
coniuratio : lt , Da! fatto e dalle azioni esterne, 
abbiamo le voci parlicept, aflìnit, compì exut, ne- 
xuj , connexua, inneiruj, complex, ed anche cornea; 
III, Dalla legge abbiamo auctor , «ociuj , correuz, 


mente di costoro; poiché complici, secon- 
do la legge de' 20 maggio , erano sola- 
mente i partecipi meno attivi del reato , 
come sono non solo i consulenti, gl’istiga- 
tori, i compagni (suasores, salellites, co- 
miles), ma anche i fautori con aiuto poste- 
riore, purché però, scienti del reato, non 
fossero d’altro colpevoli, che di averne fa- 
cilitata l’esecuzione. 

Sezione III. 

Definizione dell’ autor principale e del 

complice secondo le nostre leggi, e sue 

conseguenze. 

13. Intanto ognun vede che queste e 
tutte le altre distinzioni c definizioni de- 
gli antichi e de’ moderni scrittori , non 
sono che arbitrarie , c portano seco un 
certo inviluppamento d' idee , il quale è 
argomento non ultimo, che quanto più ci 
scostiamo dal naturale andamento delle 
cose, tanto più ci scostiamo dal vero. Im- 
perocché quando si vuol seguire la na- 
tura delle umane azioni, allora, prima di 
ricercare la intenzione e la coscienza dei 
colpevoli, nel che principalmente consiste 
il legame di più persone in un avveni- 
mento criminoso 1), dobbiam guardare 
1' azion fisica stessa, e la causa fisica del 
fatto. Senza azione fisica esterna, cogila- 
tionis poenam verno palitur 2). Or la 
causa fisica c prossima c veramente eflet- 
tricc dell’ avvenimento, è sol quell’ urto 
o colpo o ferita, e non altro: 1’ uomo che 
materialmente dà altrui con la sua mano 
la morte , è quegli che ha commesso il 
reato, egli è 1’ omicida: senza questo suo 
fatto l’ucciso non sarebbe stato ucciso: 
1' effetto fisico ha tutta la sua causa fisica 
in lui. Quindi 1' evento dannoso per la tal 
fìsica cagione, qual è p. e. la morte del- 

perchò non sono intesi che secondo la definizione 
data dalla legge: poi i nomi comuni relativi all'ani- 
mo, ed i nomi comuni relativi al fatto , diventan 
tutti nomi di legge , quando la legge li adopera 
promiscuamente co’ suoi. Ma da questa origine tri- 
plice si rivela chiaramente la triplice idea rappre- 
sentata da qualunque voce indicante complicità ; 
poiebì non ti è mai complicità senza la congiun- 
zione di colonia fra i rei; non vi è, senza mutua 
cooperatone nel fatto ; non vi è , senza che la 
legge ne statuisca l’imputazione ed i gradi. 

1) V. la nota 16 pag. 617. 

*) L. 18, D. XL Vili, 19, De poe ni». 


— 619 — 


1’ uomo per frattura al capo, è lo stesso 
ed immutabile in tutti pii omicidii , ca- 
suali, colposi, volontari, purché prodotti 
da pari fisica cagione; è il subbiello del 
reato in tutti, e perciò fallo generico : chi 
lo cagiona effettivamente , ei n’ è il vero 
autore, vulneris auclor (§ 9). Che se co- 
stui non si sarebbe mosso sertza il man- 
dato, senza la instigazione, senza l'inslru- 
zionc, senza la cooperazione, senza la spe- 
ranza del soccorso di un altro , questa è 
un’ altra serie di fatti i quali non sono la 
causa prossima c fisica della morte ; ne 
sono bensì la preparazione, le spinte de- 
terminanti, 1' origine, il principio, la cau- 
sa prima o la concausa, gl'impulsi estrin- 
seci, gli aiuti; argomento di varietà trop- 
po multiformi, ciascuna delle quali, se- 
condo 1* andamento del fatto particolare, 
può influire moltissimo, ed anche nulla o 
assai poco al suo cominciamento, c può 
pure o farlo arrestare a mezzo , ovvero 
portarlo sino alla sua consumazione. 

14. Or questa sola e vera distinzione 
dettata dalla natura c dalla filosofia, que- 
sta ha ispirato al nostro legislatore l'idea 
di distinguere solamente , chi con la sua 
mano effettua fisicamente il reato, da co- 
lui che lo muove, lo coadiuva, o vi coo- 
pera, senza però eh’ egli ne sia il fisico e 
materiale effettore. Quello egli chiama au- 
tore, rendendo legale il secondo signifi- 
cato indicato dal Salsiasio ( sup . § 9) ; 
quest’ altro è innexus culpae o conscicn- 
tiae, ed è complice ; e con questi due no- 
mi si disegnano tutti i compartecipi d’un 
reato. Autore o autori nel n. 3 nell’ art. 
74, autori principali nell’art. 75 1), uno 
degli autori nell’ art. 76, autorio coloro 
Ira i complici nell’ art. 77, indicano co- 
stantemente autore sinonimo di esecutore, 
e tal voce è in contrapposizione di com- 
plice. Cosi il mandante , il provocatore , 
l’ inslrutlorc (duces scelerà) non sono es- 
si gli esecutori dell’omicidio: dunque son 
complici • Il mandatario all’ incontro che 
esegue il misfatto (scolerà minister), oggi 
si chiama autore. £ cosi chi procura ar- 
ti Non dobbiamo rimanere illusi dalla parola 
aulor principale dell’ ari 75 , quasi che la voce 
principale indicasse il principio motore , o sia il 
direttore primo, anima dell'azione ; princept dux 
teeleris (V. la nota 8 pag. 217). La voce princi- 
pale nell’art, 75 ha l'istessa significazione che nel- 
la 1. 3, C. IX, 2, De accutationibu» ove, princ i- 


mi, instrumcnti o altri mezzi, i quali ser- 
vono all' azione , ugualmente che chi fa- 
cilita o assiste 1* esecutore o gli esecutori 
delle azioni ne’ fatti i quali le avranno 
preparate, facilitate , o consumate, nem- 
meno sono i fisici e materiali omicidi: 
dunque son pure complici; c chi, ancor- 
ché intervenga solamente all’ ultima cata- 
slofe, ancorché gli altri erano già prima 
di lui intenti con tutte le loro forze allo 
stesso effetto, ma non lo abbiamo prodot- 
to che a mezzo, se egli è che vibra il fi- 
sico colpo di morte , costui, e non altri, 
è autore. I nomi son segni delle idee. 
Queste e non altre ha attaccate il legi- 
slatore nostro a queste due voci. 

15 Dietro le quali definizioni ed esem- 
plificazioni, se più sono i vibratori di più 
colpi, tutti mortiferi , tutti sono autori. 
Se poi l'uno è vibratore del colpo letale, 
e gli altri han prodotto percosse o ferite 
men gravi, il primo è autore dell'omici- 
dio, ed i secondi, se hanno scienza della 
costui intenzione, son complici-, ed a vi- 
cenda i secondi sono autori delle percos- 
se e ferite, e l’omicida complice in que- 
ste. Quindi la complicità rispettiva. Dire 
che i secondi han commesso 1’ omicidio, 
dire che il primo ha commesso la ferita, 
è contrario alla realità del fatto , nè può 
dirsi se non figuratamente. La nostra leg- 
ge vuole , che la dichiarazione di reità 
dica la cosa qual è veramente, senza me- 
tonimie, nè altre figure oratorie. 

16. E queste denominazioni, in atto che 
rappresentano per se stesse la verità e la 
realità della cosa, nulla tolgono della for- 
za necessaria a'giudizii per reprimere se- 
veramente i colpevoli. Distinguiamo la de- 
finizione della pena. Secondo ciò che 
abbiam detto, tutti i casi di complicità in 
quanto alla definizione, si riducono a due 
classi. Nella prima entrano duces scelcris, 
quelli che o dieno coramessione e man- 
dato per commettere il reato, o per mez- 
zo di doni, di promesse, di minacce, di 
abuso di autorità o di potere , di mac- 
chinazioni o artifiziì colpevoli lo abbiano 

pali» reut i il mandatario, o sia ì’etecutore po- 
sto in opposizione al mandante, elio propriamente 
sarebbe dux sceleris. Dice adunque questa legge , 
che quando si delinque per altrui maudato practcr 
principale!* rel'n , mandatorem quoque ex -sua 
persona conveniri posse , ignotum non est . 
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provocato, o abbiano dato instrmioni per 
commetterlo; influenza nel fatto più mo- 
rale che fisica. Nè i rei ne son favoriti 
per la pena, perchè non vi ha in questa 
classe differenza alcuna tra i complici e 
gli autori principali. Ma benché pari per 
gli uni e per gli altri sia l’esito, sarebbe 
sempre erroneo e contrario alla verità del 
fatto il dichiarare, che il mandante, l'im- 
perante, il provocatore, l’instrutlore fosse 
autore, o sia che avesse egli commesso 
l’omicidio. Lo disser gli antichi: può dirlo 
oggi un oratore, ed il suo detto sarebbe 
giustificato dalla legale significazione del- 
la voce latina : ma il linguaggio del no- 
stro giudice di oggi non è pròprio e pre- 
ciso, se non è quello della nostra legge 
di oggi i ). — Questa prima classe di com- 
plici è indicata ne’ n. ì e 2 dell’art. 74 
delle 11. penali. Il suo carattere essenzia- 
le non è nella cooperazione fìsica : tutta 
la reità sta nel legame della scienza mu- 
tua e delle volontà , con la condizione , 
che nel complice risegga lo spirito ani- 
matore e la direzione del fatto, e nell'au- 
tore fisico l istrumento e la mano. Diffe- 
renti nel nome, e nella definizione, sono 
entrambi pareggiali nella pgna. 

17. La seconda classe è più nella in- 
fluenza fisica, che nella morale: esige an- 

1) Dire autore chi non è stato l’esecutor mate- 
riale dell'omicidio, è nullità. Arresto del 7 aprile 
1837 nella causa di Anselmo Amicangeli, Crtsctn- 
to di Afelio e Teresa Cieco ne, Losco bardi comm., 
Nicolini ni. p. 

2) L. IO, D. XLlf, 8, Quae in fraud. credito- 
rum. 

3) L. 131, De verb. signif. — L’occasione che 
si dà ad un reato qualunque, senza scienza di que- 
sto né cooperazione, non è complicità. Arresto del 
SS febbr. 1833, nella causa di Ottavio Villane , 
Camf.bano comm., Nicolini m. p. — Questa scien- 
za consiste nel conoscere l'intenzione rea dell’au- 
tore ed assentirai. Arresto del 2 agosto 1839 nella 
causa di Modestino Maslromonaco , Longobardi 
comm , Nicolini m. p. — La scienza del complice 
dev’ essere espressa nella motivazione ; altrimenti 
la dichiarazione di complicità non è motivata; e- 
spressa che è , non è soggetta a censura , perchè 
giudizio di fatto. Arresti del 7 nov. 1836 nella 
causa di Niccolo Carbonara; — del 5 giugno 1837, 
nella causa di Gregorio Baldari; — del 3 novem- 
bre 1837 nella causa di Vincenso Lamia, Longo- 
bardi comm., Nicolini m. p. 

i) Quando dunque si dichiara complice alcuno, 
è nullità di motivazione sa non si spiega il grado 
o sia la condizione della complicità con le parole 
stesse dell’ art. 75. Spiegato eh' esso è, tal grado 


eh’ essa la scienza del fatto , e la esige 
nel senso di Ulpiaso: quod ait praetor, 
sciente, sic accipimm, te conscio et frau- 
dem partecipante: non enim si simplici- 
ler scio, sed si parliceps fraudi s fui 2): 
poiché è noto da Umano stesso, che pres- 
so i Latini fraus et ipsa noxa dicitur. 
Adunque si fatta partecipazione in far no- 
cumento, dev’essere spiegata con qualche 
azione e cooperazione nel fatto 3).— Ciò 
è contenuto ne’ n. 3 e 4 dello stesso 
art. 74. Or in questa classe non è sem- 
pre pari l'influenza de'complici nella con- 
sumazione del fatto criminoso; e per ciò 
la lor pena non può esser sempre pari 
alla pena dell' autor principale. Quando 
in tal cooperazione si verifichi la condi- 
zione, che senza di espa il realo non sa- 
rebbe stato commesso, l’art. 75 pareggia 
il destino dell’autore e del complice : ma 
quando ella sia accidentale, allora la pe- 
na del complice discende di uno a due 
gradi da quella dell’aufor principale. Le 
quali parole dell’art. 75: si che senza di 
tal cooperazione il reato non sarebbe 
stato commesso 4), svelano maggiormente 
che con la frase, il tale ha commesso l'o- 
micidio , si disegna sempre 1' esecutore 
materiale, o sia l’autore, l’aufor princi- 
pale, e non il complice 5). 

è un giudizio di fallo, non soggetto a censura. 0. 
arresto del 5 giugno 1837 nella causa Baldari. 

5) Il codice sardo, pubblicato a’ 26 ottobre 1839, 
adotta le nostre distinzioni e la nostra giurispru- 
denza. Se non che in vece di dire complici di pri- 
mo, e complici di secondo grado , chiama quelli 
agenti principati , e costoro complici. Differenza 
di denominazione e non d'altro ; ed in questa si 
accosta più alla nostra legge de’ 20 maggio 1808 
(§ 12); menlre nella sanzion penale segue l'ulti- 
ma uoslri del 1819. — Le sue disposizioni son cosi 
coocepule: 

• Art. 107. Sono agenti principali, 

• I, coloro che avranno dato mandato percom- 

< mettere un reato: 

• II, coloro i quali con doni, con promesse, con 
« minacce, con abuso di potere o di autorità, o 

< con arlifiiii colpevoli avranno indotte taluno a 

< commetterlo. 

• III, coloro che concorreranno immediatamente 

• con l'opera loro all’esecuzione del reato, e che 
t nell’ atto in cui si eseguisce presteranno aiuto 

< efficace a commetterlo, 

i Art. 108. Sono complici: 

• I, coloro che istigheranno o daranno le instru- 

• zioni, le direzioni per commettere un reato: 

> II, coloro che avranno procurato le armi, gli 

• instrumenti o qualunque altro, mezzo che avrà 


nini! 
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18. Nè olire a questa vi è altra distin- 
zione. Alcuni la trovavano nella voce cor- 
reo. Ma panni chiaro clic come il diritto 
romano ebbe per voci di genere, eooscen- 
tia, società s (§ 9), così il nostro ha la vo- 
ce correo 1). Di questa fa uso l’ari. 316 
pr. pen., ov'è detto, che quando trattasi 
di causa individua, il ricorso di uno dei 
condannati sospende di dritto l'esecuzio- 
ne che riguarda il correo : il che signi- 
fica. che il ricorso del compiv o sospen- 
de l'esecuzione tanto per Yautor princi- 
pale, che per l'altro complice, ed il ri- 
corso dell' autor principale la sospende 
per gli altri autori e pei complici. Mol- 
te volte però la voce del genere si è im- 

• servito all* esecuzione del reato, sapendo I* uso 
« che si destinava di farne: 

« III , coloro, che senza l’immediato concorso 
« all’esecuzione del reato, avranno scientemente 
« aiutato od assistilo l'autore o gli autori del reato 

• ne’ fatti che lo avranno preparato, o facilitato, 

• o in que* falli clic lo avranno consumalo. 

« Art. 109. Gli agenti principali soggiaceranno 
« alla stessa pena degli autori del reato. — I 
« complici saranno puniti come gli autori del rea- 
li to. quando la loro coopcrazione sia stata tale, 

• che senza di essa non sarebbe slato commesso. 

« Negli altri casi la pena de’ complici sarà dimi- 
« imita da uno sino a tre gradi , secondo le cir* 

• costanze » 

La voce autori dunque nel codice sardo ha la 
slessa significazione che nel nostro. I nostri com- 
plici di primo grado sono quivi chiamati agenti 
principali: i nostri complici di fecondo grado son 
quivi detti semplicemente complici fa onore al 
sardo legislatore clic, attesa t* incertezza c la va- 
rietà dell’ influenza della seconda complicità, non 
sia rimasto contento alla discesa di due soli gradi 
di pena, com’è nel nostro codice, ma l’abbia voluta 
tino a Ire gradi, secondo le circostanze. 

1) fì'us è voce di procedura ; perchè recipere 
inter reut, come esse in reafu, non indica, pro- 
priamente parlando, ette sottoposto ad un'accusa 
legittima. La voce correi dunque indica più per- 
sone sottoposta atta medesima accusa, c giudicate 
nel giudizio medesimo. Siccome poi abhiam veduto 
in Dame dirsi accusa per violation di leggi ac- 
cusata (Inf. XXVIII , 35), cosi di reatus si fece 
anche un nome che indica il misfatto , e di reus 
il colpevole- Il dir correi dunque non indica che 
coaccusati, coimputati , ed anche colpevoli nel me- 
desimo fallo, o sia conari» facinori (sap. § 9). Ma 
disegna forse tal voce generale il grado particola- 
re della imputazione di siffatti correi ? Convien ri- 
correre alla distinzione degli art. 74 e segg. , e 
vedere citi di essi sia stato l’eseculor materiale del 
fatto, e chi il dux sederi» , o il compartecipe in 
qualunque altro modo; cioè a dire chi sia l’autore, 
a senso della nuova legge, e chi il complice di pri- 
mo o di secondo grado. 

2) In questo stesso senso lo statuto pen. mil. l 
Nicolim — Quistioni di Drillo. 


piegata in leggo por disegnare la specie 
più forte : e cosi nell* art. 456 delle II. 
pen. la voce correi*, è messa in contrap- 
posizione di complici , e vi disegna an- 
ch’essa gli autori , cioè i fisici esecuto- 
ri 2). Strano quindi sarebbe il dire che 
avendo la legge impiegato talvolta la voce 
correo , abbia creato con questa una ter- 
za specie , diversa dalle due di autori 
principali e di complici . o abbia alterata 
la definizione e Y esemplificazione della 
complicità. La definizione è data negli 
art. 74 e segg.; e tulle le altre volle che 
la legge parla d’implicati nello stesso rea- 
to, essa si riferisce evidentemente a que- 
sti art. di definizione 3). 

all’ art. 90, fra più coaccusati dello stesso reato, 
a’ termini dell' art. 224 , distingue gli autori dai 
complici , e dà ai primi il nome generico di cor- 
rei; cosa non infrequenze in dritto. 

3) Nella nota 16 pag. 617 abbiamo classificato 
tutti i nomi latini indicanti la unione di più per- 
sone intese a commettere un reato ; e lo abbiam 
fatto secondo la varia origine e la signiOcazion pri- 
mitiva di essi nomi, dalla quale poi essi medesimi 
son passali promiscuamente per traslato ad una 
significazione comune. Ma le 11. romane non danno 
con queste voci, che l’esemplificazione della com- 
plicità. senza definizione generale, e senza parti- 
colari espresse distinzioni. Non è inutile al nostro 
scopo il ridurre tulli questi esempii alle due classi 
della definizione, ed alla suddivisione in due della 
seconda classe, per la diversità della pena a nor- 
ma delle ultime nostre leggi. 

E primamente J lar.dator della 1. 15 , Ad teg. 
com. de sicariis, e della 1. 24, D. XLIX, 14 , De 
iure fisci; — Qui iuhet della I. 157, De rey. tu- 
ri*.' — Qui impelli/, instruit della I. 50, § 3, 0. 
XLVII, 2, De furtis, c della I I, D. XLVIJJ, 10, 
De falsi s; — Conducere aliquem ut iniuriam fa- 
ciat, della 1. Il, S i. D. XLVII , 10 , De intu- 
riis ; — Concitare et summittere aliquem ad fa- 
cie taluni della 1. 15. § 8 eod; — Colligere arma- 
tos ut damnum dent della I. 2, § 5. D. XLVII, 
8, De vi bonorum raptorum: esempi» son questi i 
quali entrano nella prima classe della nostra de- 
finizione. 

All’incontro aliis suadendo invine, della 1. 16, 
D. De poenis; — Ope consilio factum, et quiper - 
suadet consilio della I. 50 , § 1 e 3, De furtis, 
e della I. 5, § 2. D. XLVII, 15, De plagiaris; — 
Comite s della l. 5, D. XLVII I, 11, De repetun- 
dis; — Qui minitleriutn atque adiutorium prae - 
bel della d. I. 50, § 3, De furtis; — @u» furanti 
siynum (sigillo .«tessera di riconoscimento : altri 
legge sinum) praebuit della 1. G, D. X L Vili. 13, 
De peculatu; — Qui ferramenta re/ scalavi sciens 
commodaverit della 1. 54. § 4, De furtis; — @ui 
do munì praebet della I. 8, D. Ad teg. iul. de a- 
dulteriis; — Pecuniam subministrare della I. 7, 

I). XL Vili , 9, De parricida s ; son tutti esempii 
della seconda classe. 
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19. E per non uscire dall' esempio che 
ne dà la causa presente, noi qui abbiamo 
due correi tanto nel furio, quanto nell’o- 
micidio. Nel furio però l'uno e l'altro so- 
no di quella specie di correi che la legge 
chiama autori principali: nell' omicidio 
poi l'uno è autor principale, perche lo ha 
con le sue mani c col proprio suo colpo 
commesso; e l'altro ò complice, c lo è della 
seconda classe in quanto alla definizione, 
perchè costui non è indicalo qual mandan- 
te e duce dell'azione, ma agendo anch'egli 
tisicamente, ha partecipato nell'azione stes- 
sa criminosa, e con le sue azioni , o sia 
co'suoi colpi, benché di effetto minore, ha 
cooperatoaH’omicidio, e ne ha rcndula più 
facile la consumazione. Eglidunque rientra 
nella seconda classe, cioè nella definizione 
del n. 4 dcll'art. 74. 

Sezione IV. 

Giustizia ed u titilli di queste distinzioni. 

20. Nè queste distinzioni hanno sola- 
mente in mira la realtà delle cose , ed 
il vero purgato da ogni abuso d'immagi- 
nazione e di tropi: esse giovano eminèn- 
temente alla umanità ed alla giustizia. 1 
tropi non sono che ombre e figure , e 
chi ne trae conseguenze come da cose 
reali, prende il segno per la cosa signi- 
ficala, e dismette quello che veramente è, 
trattando le ombre come cosa salda 1).A 
giudicar coloro che son consapevoli e com- 
partecipi d'uri furto accompagnalo da omi- 
cidio, il numero de'quali può ben esser 
non piccolo, se bastasse la dichiarazione, 
consta che le han commesso , lutti dovreb- 
bero venir consegnati al carnefice. Ma 
sotto un Pri.vcipe egregio, l'estremo sup- 
plizio non è dato che assai raramente : 
carni ficem et luqucum , mi avvalgo della 

Dessimus genus receptalorum, sine qu ibus De- 
mo Intere eliti fatesi, della I. 1 , D. XLV1I, 16, 
De receplatoribui , non mono che si quii perfe- 
rendvm acceperit et scient furlintm esse, della 
I. 35 De furiti, possono fornire altri esempli della 
complicità della seconda classe, quando la scienza 
è mutua fra i ladri ed i ricettatori , o prima, o 
nell' allo che si cominelle il furto; e possono for- 
mare un reato a parte se la scienti è solamente 
posteriore- 

Vengono ultimi qui cognoteril tantum, nec in- 
dicaverit della I. 2, D. De parricidiis, e nonnun- 
quatn qui oculos et aurei delieto praeliet delia I. 


scnlcnzagrave di Pelo Traséa, pridem abò- 
lita; parole con le quali intendo disegna- 
re lo slesso che disegna il grande autor 
degli annali; cioè clic pena si cruda, data 
per lo innanzi troppo indistintamente , era 
in qucsli casi giù andata in disuso per be- 
nignità della nostra giurisprudenza (§ 2) : 
non en im quidquid tioceus reus merere- 
tnr, id egregio sub principe statuendum. 
Che (la ora, clic dopo d‘ esser stali preve- 
nuti i buoni principii , c distinti già dalla 
buona giurisprudenza, poenas legibus con- 
stituil priuceps, quibtts sinc indiami san- 
vilia,et lemporum infamia, supplicia de- 
cernerentur 2) ? 

21. E per conoscerne la pratica utili- 
tà, giova in primo luogo osservar di nuo- 
vo che 1’ art. 77 II. pen. non rende co- 
muni a tutti i ladri la circostanza mate- 
riale dell'omicidio (§ 4). 1,'iirt. 77, qual 
disposizione generale, manca nel codice 
francese: ve n'ha solamente un lampo per 
i ricettatori delle cose fnrtivc 3). Ma è 
da ricordare per gloria della nostra corte 
suprema, che quando quel codice era in 
vigore appo noi . qui, sulle ntic conclu- 
sioni , questa disposizioni cosi particola- 
re a'soli ricettatori, venne estesa per in- 
terpelrazionc a lutti i casi di complicità. 
Ciò fu stabilito la prima velia con l’arre- 
slo del 20 novembre 1813 nella causa di 
Paola Sgrò. I)a si umana giurisprudenza 
della corte suprema si formò dopo sei 
anni (nel 1819) il dello art. 77. Anzi il 
nostro sapientissimo legislatore tolse nel 
medesimo tempo dalla rubrica di compli- 
cità la stessa sciatile ricettazione delle co- 
se furtive, purché questa scienza non fos- 
se cominciata innanzi al furio, tal clic la 
promessa e la fiducia della ricellazione 
avesser facilitato il reato 4). Non vi è 
complicità per sola ratinbizione ed ex 
postinolo 5). Il chiarissimo nostro italiano 

0, C. [X, 18, De malefici*; ed anche gur non prò- 
hihel, qui rallini habet della I. 60 [). De reg , iu- 
rùr. ma costoro nò possono ora dirsi complici , nè 
le lepfci rumine li ebbero per sodi , ebe nu’ reati 
di maestà. 

1) Dante, Purjz. XXI, 130. 

2) Tac- Ann XIV, 48. — V. sup. § 2, 3 e 17. 

3) Art. 62 e 63 cod. pen. fr. 

4) Art. 458 11 pen. — V. la noia 16 in fin. p. 617. 

5) Cosi il mettere in circolazione la falsa mo- 
neta, c V uso sciente d' una carta falsa non sono 
da sè soli coostitutivi di complicità. Art. 264 e 
segj. 279, 292 11. pen. 


Digitized by CjOOqIc 



Pellegrino Rossi scrisse anch'egli, ma nel 
1829, che i ricetlalori i quali aveano avu- 
to la scienza del furto solamente dopo elio 
questo era stato commesso, non merita- 
vano il nome di complici ; e si dolse dei 
nuovi legislatori, che non avean sentilo in 
ciò quel che della la natura stessa delle 
cose 1). Ma l'illustre scrittore mostra in 
tutta l’egregia sua opera, che il nostro co- 
dice non gli era ancor pervenuto ; e per- 
ciò non dice molto, che prima assai di es- 
sere stata una sì saggia idea da lui sugge- 
rita, era stata qui conceputa, celie i nostri 
antichi tribunali giudicavano secondo que- 
sta teoria, c ch'ella formava già parte del- 
la nostra penale legislazione. 

22. In secondo luogo, quando si tratta 
di complici a'termini de' n. 3 e 4 dollari. 
14 (§ il), il giudice dee graduare Peflica- 
cia della coopcrazione. In tal modo di quei 
molli accusati si evita la carneficina indi- 
stinta, la quale farebbe forse più orrore 
del misfatto medesimo. Chi non partecipò 
all'altro misfatto, o sia alla circostanza ma- 
teriale dell’ omicidio clic accompagna il 
furto, riceve la sola pena del furio ; e di 
coloro che furono compartecipi anche di 
tal circostanza, il complice senza la cui coo- 
perazione non sarebbe stato commesso l'o- 
micidio, sarà il solo punito di morte in- 
siem con 1’ autore; gli altri avran vario il 
gasligo secondo le individuali loro azioni 
potendo il giudice trascorrere, dal minimo 
al massimo tutti gli anni di pena com- 
presi ne’ due gradi prossimamente infe- 
riori alla pena del sangue 2). 

23. La ragione della legge ne fa più 
palese la giustizia. Palla commcssione in- 
caricata del progetto del codice, della qua- 
le io ebbi l'onore di far parte 3), venne 
proposta si falla graduazione, come con- 
seguenza di ciò ch'era stato proposto pel 
tentativo. Se alcuno con la più decisa 
intenzion d' uccidere vibri un colpo e il 

t) Traile de droit penai, lib. 2, eh. 40. 

2) E sarebbe meglio poter discendere fino a Ire 
gradi, com‘6 nella legge piemontese. V. la noia 5 
pag. 620. 

Il) Col rea! decreto del 2 agosle 1816 

4) La nostra giurisprudenra intorno al tentati- 
ro. la quale precedette la pubblicazione delle leggi 
del 1810, 6 spiegata da noi in tutti i suoi parti- 
colari nel Suppl alla colie*, delle serie crini, 
n I t segg. —V. il n. XXI, (fi lisi. 45, 46 e 

47, p. 264— Ed il cod. sardo è in ciò puro confor- 
me al nostro, e non al francese. Art. 101 e segg. 


fallisca, o produca semplicemente una te- 
la , egli non ò tenuto che di tentato o 
mancato omicidio , punibile di uno a 
due gradi meno dell' omicidio consuma- 
to 4). Quando dunque egli agisca con un 
altro , conspirando insieme ad un fine , 
s’ei medesimo è consapevole della inten- 
zione altrui, ed agisce secondo questa in- 
tenzione, ha pur egli intenzione di ucci- 
dere; ma s'egli non uccide, il suo colpo 
può essere omicidio tentato o mancato , 
non mai omicidio consumalo. Il tentativo 
è punito più mitemente della consuma- 
zione del reato, affinchè se mai rimanga 
il primo colpo fallito, sorga nella mente 
del reo l’utile pensiero, che non gli sa- 
rebbe vano il suo pentimento 3). Non è 
certo lo stesso uccidere ripetendo il col- 
po, che arrestarsi al primo sì che 1’ uo- 
mo si salvi, r.razie alla Provvidenza, non 
vi è cuore efferato, in cui anche in mez- 
zo a’ più atroci pensieri , non rimanga 
qualche raggio di quella umanità, di quel- 
la compassione, ili quella giustizia , che 
non si tosto nasciamo, Iddio c inspira G); 
c quando lutto manchi, vivo è sempre il 
desio di scampar dalla pena Quanti an- 
darono ardenti e deliberatissimi al mi- 
sfatto, e gelarono al primo sgorgo di san- 
gue nemico che si videro zampillare su- 
gli occhi ? Quanti furono i rei , dal cui 
cuore feroce, scoccalo appena il grilletto 
dello schioppo, un volo 

Subilo usci, clic tal da il colpo a volol)ì 

2t. Certo è che più per salvezza degli 
assaliti , che per pietà degli aggressori, 
la legge seconda, anzi infiamma sempre 
più questi sentimenti. Perciocché ne' rea- 
ti commessi da molti, riuniti ad un fine 
criminoso, una pena indistinta rendereb- 
be ciascun d’essi sempre mal disposto di 
ristarsi a mezzo : ditto il primo passo 
ognun dc'rei, fermo nel reo proposito, e 
per disposizion fatto scettro 8), .si spinge- 

5) V. la nostra conci, nella causa Terrone, nei 
d. Suppl n. 1 , S 38 e segg. — V, nostre Qui- 
stio «i il n. X, $ 4, pag. 552. 

6) Cassi, traditi, di Lucano, a' versi (IX, 574). 

Nec vocibus ullis 

Numrn egei; diaitque semel n sccnlihus Auctor 

Quidquid .«ciré licei. 

Ed ecco audor nel senso di causa prima di un 
sentimento, ami di causa prima di tulle le cause. 
V. su p. 9. 

7) Tasso, Gerus. XX, 63. 

8) Petrarca, Trionfo della morte, cap. t. 



rebbe innanzi quanto più può, se la coo- 
perazione già spiegala , per cfFclto della 
sola coscienza del fallo , facesse pari in 
lutti la pena. Ma statuita diversa la pena 
secondo l’eflfeUo eh’ esce di mano a cia- 
scuno, è facile che il nensier salutare di 
questa diversità sorga improvviso nell’at- 
to del cimento, e che la speranza delllm- 
punilà o di una pena minore allontani in 
tutto taluni , e raffreddi altri -, anche in 
mezzo alla furia della stessa azione. Ed 
è nelle cose umane che in questo caso 
i più audaci, i quali non si veggono se- 
condali da’compagni con tutto (pici vigo- 
re che ne aspettavano, si arrestino ancor 
essi , nò procedano a mali maggiori di 
quelli che han già prodotto 1). La qual 
ragione rende più utile sì fatta differen- 
za di pena de’ reati premeditati , ed in 
quelle riunioni malvage lungamente con- 
ti È il bel ragionamento di Diodato a prò dei 
Mitilene'i contro Cleone nel liti. 3 di Tucidide. 

2) Mal dunque negli omicidii concertali fra più 
persone si vorrebbe indistintamente applicata a tulli 
la pena capitale. Se la ferita morta le è una sola, 
un solo è l’autore della morte; gli altri soli com- 
plici: non la premeditazione dell’omicidio è punita 
dall'estremo supplizio, ma l'omicìdio premeditato. 
Conosco che quando due han premeditato di ucci- 
dere, e concorrono entrambi all’alto dell'uccisione, 
è ben difficile, che l’uno si sarebbe spinto all’ulti- 
mo effetto, se la certezza della coopcrazione del- 
l'altro non lo avesse fatto più audace. Ma ciò ciré 
diffide, non è impossibile. Quindi se un colpo so o 
è il mortifero . non può trascurarsi di elevar la 
quistione della efficacia della coopcrazione dell'al- 
tro. Arresto del 30 luglio 1832 , nella causa di 
Vincenzo Montone comm.. Nicol .* ni m. p.— 
Arresto del 3 agosto 1832, nella causa di Panquale 
La manna, Lokcobardi cornili., Nicolini ni. p. — 
Ai resto del 17 del medesimo agosto nella causa di 
Dona Grandinetti c Domenico Cariali , Franchi 
comm., Nicolini in p. — Arresto nella causa di 
Leonardo Perri , 26 settembre 1832 , Muntone 
comm., Nicolini m. p , Giuseppe Sabatini aw. — 
Arresto del IO ottobre 1832, nella causa di Giu- 
seppe Procaccino, Montone comm. , Nicolini m 
p. — Arresto*nella causa di Ferdinando Campagna 
5 nov. 1832, Montone comm. , Nicolini m. p., 
Giuseppe Marini-Serra av . — Arresti dei 3 giu- 
gno 1833 , nella causa di Francesco Pilirri, Ce- 
lentano comm., Nicolini m. p.— del 6 novemb. 
1833 nella causa di Michete Pelli, e Niccol a- Ma- 
ria Cosciali, Lonci rardi comm . Nicolini m.p. — 
de) 23 aprile 1831 nella causa di Domenica n Ionio 
Cano-Calarco , Longobardi comm , Nicolini m. 
p — del 22 settembre 1834, nella causa di Nic- 
colo Lilrenla, Montone con.m., Nicolini ni. p.. 
Bar. Poerio avv. — dello stesso giorno pel detto 
Ferd. Campagna, giudicalo in grado di rinvio do- 
po V arresto del 5 nov. 1832 , Montone comm. , 


erriate fra animi freddi e padroni di sò. 
ohe non 1* è ne’ fatti improvvisi regolali 
dal caso e dalle passioni del momento. 
Imperocché quando in luogo solitario tu 
cadi in mano ad assassini, riuniti in agua- 
to . e deliberati a rubarti ed ucciderti , 
potrai bene dopo sì tristo evento esserne 
vendicato, ma ninna forza umana può soc- 
correrli e salvarti, se non è il raffredda- 
mento spontaneo del reo proposito , se 
non ò il lampo di qualche pietà in cuo- 
ri sì perversi, se non è la diffidenza mu- 
tua degli aggressori nell’ atto stesso del 
reato. Per lo che quanto più grave, quan- 
to più disposto a provveduto fine è il mi- 
sfatto, tanto più è necessario richiamare 
rintcressc di ciascun reo a ritirarsi , o 
ad essere meno attivo nella esecuzione 2). 

25. Le leggi romane le quali guarda- 
vano più Lintenzione che il fallo 3), avreb- 

Nicolinj ni. p., Marini-Serra aw. — del 10 nov. 
1834, nella causa di Liborio Ma tomo, Celentano 
comm., Nicolini m. p —del 17 nov. 1 83 i nella 
causa di Emilia Runcillo, Montone cium., N «co- 
lini m. p. — del 24 febb. 1836 nella causa Ste- 
fanile e Graziano, Celentano comm. , Nicolini 
m. p ec. ec. ec. — Niuna parte di giurispruden- 
za è costata tanta fatica, quanto questa della com- 
plicità negli omicidii premeditali. E pure par cosi 
semplice il dire il vero dulia cosa , e per chi ha 
commesso l’omicidio dichiarare: consta che lo ha 
commesso, per chi ha assistilo o ferito, ma non è 
certo che sia l* omicida , dichiarare : consta eh ’ è 
complice, e quindi discendere alla quistione della 
efficacia della sua coopcrazione nel fatto. Ma il 
concerto ad uccidere tuiba si l’animo de’ giudici, 
che se ne fa derivare quasi virtualmente la conse- 
guenza , che senza il concerto e la cooperazione 
scambievole de’ rei l'omicdio non sarebbe avvenuto. 
E sia vero pur ciò Non è però vero per piesun- 
zione iuria et de iure. Pud esserlo nel fallo ; e 
perciò vi è bisogno di essere risoluto e motivato 
in fjito. — Sempre adunque quando due feriscane, 
ed un solo è il colpo di morie, chiamare entram- 
bi autori principali, è nullità. Ar- esili do) 7 giu- 
gno 1837 nella causa Piccato c Ria fora . Longo- 
b a noi comm., Nicolini m. p. — Se in qucsio caso 
s’ignora da chi de’ due sia uscito il colpo mortale, 
entrambi son complici rispettivi (§ 15); e pnsson 
essere entrambi dichiarali complici di primo grado: 
arte» lo del 20 settembre 1837 nella causa di An- 
gelanlonio de Luca, e Carmine Setola; — del pari 
clic possono entrambi esser dichiarati complici di 
secondo grado : arresto del 25 aprile 1838 nella 
Causa di V'ineenio Scardinato e Vitaliano Genti- 
le, Celentano comm. , Nicolini ni. p. — Questa 
ò pura quistione di fallo, ma comunque si risolva, 
dev'essere espressa. 

3) iVec enim factum quaerilur, ned cauta fa- 
ciendi. L. 31», D. XLV1I, 2, De furtis. — V. sup 

S 8. 
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fiero ritenuto in questo caso si il reo di 
tentativo, e si il reo di sciente coopera- 
tone, qual omicida. F.urn qui hominem 
non occidif. sai vulneravi l ut orcidal , 
prò homieida damnandum I). Nonper- 
tanto coloro i quali per giudicare deile 
antiche legislazioni, non ne prendono che 
qualche particella sola 2) , debbono av- 
vertire, elio ciò riguardava la sola defi- 
nizione. Imperocché per la pena ci lasciò 
scritto Ulpmho , licci judivi quam vidi 
sententiam ferre. vel graviorem vel le- 
vitinoli; Un I amen ut in xdroque modo 
ralionem non excedat 3). Questa ragione 
di equità Iacea supplire con la giurispru- 
denza alla distinzione della pena , ogni 
qualunque volta la legge era stata indi- 
stinta nella definizione 4). Cosi fece la 
nostra camera reale , distinguendo sem- 
pre 'nella pena il tentativo dalla consu- 
mazione, ed il complice dall'agente tisico, 
che ora diciamo (nitore (§ 2). Ma oggi 
che fari. 200 della 1. org. , e 1’ art. 63 
delle li. pen. vietano di mitigar la pena 
fuori de'casi e delle circostanze in cui la 
legge permetta di applicarne una men 
rigorosa, dobbiamo render grazie alia be- 
nignità del legislatore, che non rende ne- 
cessario il supplire con la giurispruden- 
za la legge. 

Sezione V. 

Metodo di applicazione. 

26. Qual è però per noi il metodo di 

1) L. t, § 3, l) XLVIII, 8, Ile litanie. — V. 
la noia preced. — In malcficii* volutila* speclalur, 
non fX'tns. Nihil interest orcidal qui*, un cau- 
sa .v» morti* praebeat. Mandótor caedts prò hoim- 
cida habetur. L. t i e 15 end. 

2) A fiorite di tutta la collezione giustinianea 
era scritto: Incitale e*l, ni*i loia tege pe.rspecla, 
una aliqua pullulila eiun proposi la, indicare, vel 
respomiéie L. 2i, D. De tegibus. — X le nostre 
Quitti, n. XV $ I. r 21! n XXI, $ 2. pag 246. 

3) L. 13, l>. XLVIII , 19, De poenis, V. suo 

8 3 . 

4) InlerprelaHone, vel certe iuriidictione tup- 
pleri. L. 13, n. I, 3, Ile leqilitis. 

5) Ari. 2 c 59 end. pen. fr. 

6} Eil mirile ilopn la pubblicazione del codice 
ilei 1819, quando ne 1 falli elementari, e nella mo- 
tivala estimazione di essi si trovò espresso il giu* 
dizlo che la cooperarione del complice fosse stala 
costi cdirace, cito senza di essa i’omicid o non sa- 
rebbe sialo comoiesso , è siala talvolta perdonala 
la inesattezza dalla formula terminativa della di- 
chiarazione della reità; e poiché la pena della leg- 
ge era indislinia per tulli , e questa conseguenza 


applicazione della legge nel caso della 
compiila di seconda classo (§ 11)? Le leg- 
gi francesi stanziarono la stessa pena pel 
reato consumato e pel tentativo . e per pari 
ragione fecer lo stesso per l'aittor princi- 
pale c pel complice 5>. L'indifferenza della 
pena rende quivi i giudici di fallo meno at- 
tenti a questa o a quella formolo nella di- 
chiarazione di reità. Noi stessi quando era 
qui in vigore il codice francese , ne se- 
guimmo talvolta la inesattezza ; e nella 
causa ticntile e Galliò, trattata nel dì 2 
di settembre del 1813 , benché quivi la 
formula , consta che abbiati commesso 
omicidio volontario, indistinta per entram- 
bi , non corrispondesse al fallo , perché- 
un solo in verità era stato il colpo mor- 
tifero , pure si fece di ciò poco conto , 
perché allora bastava, che le loro azioni 
fossero in lai rapporto fra di loro , che 
legale insieme tendessero alla consuma- 
zione del reato medesimo 6). 

21. Oggi però il grado di sì fatto le- 
game non è più indifferente per ia pena, 
l’or togliere al reo il beneficio tanto della 
regola pel lenlalivo, quanto della regola 
per la complicità, conviene clic il reato 
ne sia espressamente eccettuato. Salve le 
eccezioni in alenili casi particolari pre- 
veduti dalla legge. , è dello pel tentati- 
vo 1): salvi sempre i casi ne' quali la 
legge abbia diversamente disposto, è det- 
to per la complicità 8). 

28. Tutta dunque la causa risiede in 

nasceva dal l'insieme della decisione, si è rigettalo 
il ricorso. Arresto del 13 luglio 1836 nella causa 
ili Leonardo Novelliti, Cruentano c«unin., Nicoi.m 
m. p. - Arreso del 1-1 settembre 1836. nella cau- 
'.i di Famighetti c Spai ucci , Longobardi comm., 
Nicoljnj m. p. — Si avverta però che questi nou 
sono che due esempli, r che, a dire il vero, non 
giustificano chi si li prende a modello , che con* 
lento di disliugtiere solamente nella motivazione, 
c «da piti nel vi/io di meliere in -un fascio complici 
ed autori nella dichiarazione terminativa. Ciò può 
farsi solamente quando son tanti i colpi mortiferi, 
quanti sono i rei intervenuti nel fatto ($. 15). Ar- 
rosti del 15 aprile 18 i3 nella causa di Pasquale 
Barbalo; — del 23 gennaio 1837 nella musa di 
Pasquale Forte e Leonardo Lupo ; — del 28 aprile 
1837, nella CJiisa di Angelo Mentitilo e Carolina 
.\t coletta; — del 19 genn. 1838 nella causa di 
Tommaso Greco; — del 2 aprile dello stesso anno 
nella causa ili Da silio Gentile ; — del 20 luglio an- 
che del 1838 nella causa di Luigi Caponi , per 
tutte Montone comm., Nicoli.m ni. p. 

7) Art. 69 e 70 II. pen. 

8) Art 75 11. pen. 
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conoscere, se Tari. 418 II. pen. il quale 
prevede il furto accompagnato da omici- 
dio , sia espressamente fra i casi di ec- 
cezione. Lo è se l' omicidio è manca- 
lo 1); non lo è , se questo è semplice- 
mente tentato. Intanto l'impugnata deci- 
sione non dice, che l’uno degli accusati 
abbia commesso un omicidio consumalo, 
e l'altro un mancato : entrambi, ella di- 
ce, ban commesso omicidio consumalo.— 
Similmente lo stesso art. 418 , il quale 
fa eccezione alla regola che riguarda l’o- 
micidio mancato, non ne fa per 1’ omi- 
cidio tentato , e nemmeno ne fa pei 
complici. La legge dunque per questo 
reato fa rimanere in vigore tanto la re- 
gola che riguarda il solo tantalico, quan- 
to la regola della complicità. Dunque in 
forza di ciò avrebbe dovuto esaminarsi in 
prima se le quattro ferite facili a gua- 
rirsi (§ 5) costituissero in questa causa 
il reato eccettuato dalla regola, cioè l’o- 
micidio mancato , o più veramente il 
reato non eccettuato, cioè l'omict’dio ten- 
talo', e poi nel grado della complicità in- 
dividualmente rilevata, doveasi esaminare 
qual fosse il grado della pena. 

29. Ma che si farà, dice alcuno, quan- 
do di tulli gl'implicati nel medesimo omi- 
cidio, nemmeno alcun di essi sa la ma- 
no da cui sia uscito il colpo omicida ? 
La risposta è facile : si dichiari la pura 
verità: non consta chi sia l'autore del-\ 
l'omicidio; e per dirla colla formolo del- 
l'art. 211: non consta chi degli accusali 
abbia commesso l’omicidio. Ma ciò non 
vuol dire eh’ essi ne vadano impuniti. 

* 

1} Il furto accompagnalo tla omicidio consuma- 
la, o da ferita o percossa che costiluisca l'omici- 
dio mancato, sarà punito colta morte. Nel ohe è 
ila osservare , che non ogni omicidio mancalo è 
qui eccettualo dalla redola dell' art. 69 II. pen., 
quel solo omicidio mancato che lascia tracce per- 
manenti nel dirubalo con ferite o percosse, lievi o 
pravi ch’esse sicno. 

2) V. sup. § 9. — Eripitur persona, manet res, 
disse Luca. Ili, 58. Non saprei trovare parole più 
lllosoficlie e precise ond'espritnere il concetto. Con 
tutto ciò per Pappi inazione degli art. delle li. pen- 
intorno alla complicità vi ha tuttavia chi crede 
non potersi alcuno dir complice, se non si sctto- 
pra in un altro Yautor principale. Ma convien di- 
stinguere ciò che è, e che dev' essere, da ciò clic 
noi possiamo saperne. Quando io sruopro in alcu- 
no certi ed indubitati i caratteri di complice , vi 
dev'essere certamente un aulor principale, ma io 
non l'ho potuto conoscere. Quegli allora non può 


L'omicidio certamente è stalo commesso 
da uno di loro ; e ciascuno 6 stalo coa- 
diuvalore c cooperatore del fatto (§ lo). 
Se niuno può esser dichiaralo con cer- 
tezza complice del lai autore, cioè con- 
scius huic o huiiis , ognuno al certo è 
complice nel reato perchè il suo fallo è 
innesso al reato, innexus culpae: egli è 
conscius facinori 2). Consta dunque per 

10 meno che tulli sieno complici correla- 
tivi fra di loro. Non ò nuovo, che i com- 
plici possati essere giudicali senza che 
si conosca 1' autor principale. Mollo più 
posson essi venir giudicali c convinti di 
complicità . quando 1’ autore principale 
è certamente fra di essi , ma chi d’ essi 
precisamente sia quello, non consta. Al- 
lora si esaminerà per ciascuno, se l’omi- 
cidio sarebbe avvenuto senza la sua eoo- 
perazione; c la verità e la giustizia trion- 
feranno. Che se ciascun d’ essi contrabi- 
lancia gli altri nelle azioni certe c pro- 
prie di ciascuno , se niuna di queste 
azioni può definirsi si grave, che pareg- 
gi quella d'un autor principale, qual ma- 
le vi è poi che sia risparmiato il sangue 
ili tutti? L'ergastolo e il quarto grado di 
ferri non sono pena da giuoco; e noi fortu- 
ualamcnle viviamo sotto di un Prircipe , 
nel cui cuore vive scolpilo il sentimento 
generoso di Traiaso, satius esse impuni- 
lum relinqui facinus noconti s , quatti in- 
nocenlem damnare 3) Per fermo , la de- 
tcrminazione di fare, precede sempre il fat- 
to, e la consapevolezza nmlua di più agen- 
ti precede l’azione. Tulli dunque natural- 
mente son complici corrispettivi fra di ta- 
llirsi conscius huic aut ittius , ma è certo con- 
scia* facinori ; come se scuopro il mandante , e 
non posso convincere il tal altro come mandata- 
rio, e se convinco il ricettatore , e non scudpro 

11 ladro. Arresto ilei 12 nov 1832 nella causa di 
Francesco tlosanclli, Celmtako comm., Nlcouxi 
ni. p. Cosi puro accusato alcuno di furto , qual 
aitlcr principale di esso, può rimaner oubbio s'egli 
l'abhia con la sua mano eseguito, ma la conosciuta 
qualità furtiva delle cose reparte presso di lui , 
può convincerlo complice se sia chiara la sua scicn- 
7 . a anteriore al reato , o almeno ricettatore , se 
quella scienza della qualità furtiva delle cose non 
consti di essersi avuta prima dell’alto del ricelta- 
mcnto. Arresto del 9 novembre 1832, nella causa 
di Doni, de .Vintone, Longobardi coni ni., Ntcot.ix I 
m. p. — V. sup. i $$ 8 , 9 c 21 , e la nota 3 
pag. 621. 

3) L. 5, D. XLVIII, 19, De poenis. - V. sup. 

§ >9 
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ro, ad onta che nell'azione questo reo aiu- 
ti semplicemente c cooperi e quell’ altro 
compia l'azione. Dir tulli cospiratori, e aiu- 
tatori scambievoli , nel fatto , è la prima 
essenziale idea ch'entra come elemento ne- 
cessario nel concetto della reità di più 
persone pel fatto medesimo l);e se consta 
chiaramente sol questo c non altro , nulla 
si dice di contrario alla natura delle cose, 
dichiarando solo la complicità corrispet- 
liva. 

30. E perciò se 1’ accusa presenta tutti 
i rei come aulori del reato, può il giudice 
senza nuova accusa dichiarare alcun d'es- 
si, o tutti semplicemente complici. Ancor- 
ché aulori, pure sarebbero lutti complici 
l'uno rispettivamente all'altro (j 15). Non 
è dunque un fatto nuovo non mentovato 
nell'alto di accusa 2). 

31. Veggo bene che ciò richiede intel- 
ligenza non pure e spirilo di analisi, ma 
lungo uso ed attenzione infinita. Ma da 
quando in qua 6 divenuto lieve il saper 
giudicare della viti degli uomini? I giu- 
rali in Francia pronunziano semplicemen- 
te: no, l'accusalo non è colpevole: ovve- 
ro, si, è colpevole di aver commesso il 
misfatto con tutte le circostanze indicate 
nella posizione delle quistioni ; ovvero 
è colpevole di aver commesso il misfatto 
colla tal circostanza , non con la tal al- 
tra 3). Ma è certo eh' essi non possono 
giungere a tal conclusione, se pria nel 
loro animo non isvolgano tutto il fatto, e 
se non riducano a' suoi elementi la pro- 
posizion complessa la quale forma l'ogget- 
to della quislione che lor si presenta; in 
seguilo debbono riconoscere, se ciascuno 
di questi elementi si verifichi nella cau- 
sa lor data a decidere; in fine dedur deb- 
bono da sì fatti elementi , come conse- 
guenza necessaria, la dichiarazione di rei- 


tà. Progression logica è questa, indispen- » 
sabilc ed essenziale ad ogni mente che 
di qualche cosa voglia prender conoscen- 
za, e giudicarne. 

32. Se non che i giurati in Francia 
non sono obbligali ad esprimere questa 
serie di logiche operazioni c questo ra- 
gionamento : i nostri giudici lo sono. K 
ciò era stalo prescritto appo noi fin dal 
1174. Con quella prammatica ebbe freno 
ogni leggerezza de' giudici , e lor si pre- 
scrisse un conto da rendere al pubblico 
della sincerità del giudizio. I partegiani 
dell’ arbitrio se ne dolsero ; ma rispose 
ad essi con forti parole la prammatica del 
23 novembre di quell' anno medesimo ; 
leggi salutarissime , alle quali si lega la 
gloria di un gran ministro che le propo- 
se, e quella di un grandissimo pubblici- 
sta che le contentò, T.mxci e Filasgieri. 
L'art. 206 del regolamento di procedura 
del 1803 venne a respristinarle; e l'arti- 
colo 219 della 1. org. del 1811 le ha man- 
tenute in vigore. Finalmente nel 1819 gli 
art. 293 e 294 pr. pen. venner così con- 
cepiti : Le quistioni di fallo debbono es- 
sere distinte da quelle dell' applicazione, 
della letjqe : il fatto dal quale deriva la 
risoluzione delle quistioni, debb' essere 
espresso, a pena di nullità, nella deci- 
sione 4). 

33. La differenza dunque tra il meto- 
do francese della pronunziazionc del giu-, 
dizio, ed il nostro, è che quivi la legge 
è contenta al nudo si o no de’giurati; la 
legge napolitana vuole, ed il volle fin dal 
1174, che i fatti da'quali deriva la risolu- 
zione della quistione.sieno espressi ad uno 
ad uno nella decisione; tal che il convinci- 
mento sopra ciascuno di questi elementi 
c la loro estimazione, è un giudizio pu- 
ramente di fatto , non soggetto a ricor- 


1) V. *u)>ra il § 15, e la nota 2 pag. ti24. 

2) Art. 299 pr. pen. — Arresto sopracitato de) 
• r > giugno 1838 nella causa Scandinaro e Gentile, 
Cf. lenta no cornai., Nicolini m. p. — Arresto del 
IO aprile 1839 nella causa di Carmine di Giorgio, 
Montone cumm., Nicolini ni. p. — Anzi accusalo 
alcuno nominatamente come complice per uno dei 
nn. dell'art. 74 11. pen., egli può essere dichiarato 
colpevole a’ termini di un altro n. dello stesso art. 
L'un n. è gradazione dell’altro. Arresto de’ 9 gen- 
naio 1839 nella causa di Fabriiio Stefanelli , Lon- 
gobardi comm., Nicolini m. p., IUff. Conforti 
avv. del ricorrente. — In questa stessa causa si 
ripetette U massima antica , che se i correi son 


giudicati in separato giudizio, la dichiarazione di 
reità fatta io favore o contro dell’uno, non giova, 
nè nuoce all'altro. Stefanelli era complice di pri- 
ma classe, perchè mandante non solo, ma macchi- 
natore di lutti gli artifizii colpevoli, onde si com- 
mise 1’ omicidio. Intanto in separato giudizio , fu 
assoluto il mandatario, o sia l’autore ed esecutore 
del misfatto per prezzo; ed in altro giudizio Ste- 
fanelli fu condannalo all* estrema delle pene. Il 
suo ricorso venne rigettato. 

3) Art. 345, cod. d'instruclion criminelle. 

4; Y h nostra Proc. pen . I, $ 242, II, $ 223, 
III, $ 226, 541. 
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so 1) ; ma il vedere se tali elementi di 
fallo sieno lutti quelli dai quali si consli- 
tuisce la proposizion eomplessa della di- 
chiarazione di reità , è piuttosto un giu- 
dizio di dritto, c può esser materia di re- 
visione o censura, e perciò di ricorso. 

31. Imperocché cosa è mai la dichia- 
razione di reità , consta che Maiolino c 
Barletta abbiano commesso furto accom- 
pagnalo da omicidio consumato (§ 4) ? 
Ella non ò che l'ipotesi dell* art. il 8 
delle leggi penali, verificata nella causa. 
Ogni legge penale consta sempre di due 
parti, ipotesi di fatto, sanzione punitiva. 
11 dire: se si commette furto accompa- 
gnato da omicidio consumato, forma l' i- 
polesi; la soggiunta: questo sarà punito 
di morte, ò la sanzione. E eh non vede 
che il sapere quante c quali idee compon- 
gono l' idea complessa , furto accompa- 
gnalo da omicidio consumato, è quistio- 
ne di dritto, e non di fatto ? Vedere poi 
se ciascuna di queste idee siasi verilìcata 
nella causa, è fallo e non dritto. Da ciò 
deriva, che alla corte suprema, magistra- 
to censore non del giudizio di fallo, ma 
del giudizio di diritto, è diretto l’ art. 327 
pr. pen.: Seia definizione del reato k in 
contraddizione co' fatti espressi colla de- 
cisione impugnata, la corte suprema pro- 
nunzierò esservi nullità. Orne'falli espres- 
si colla decisione impugnala uno è il col- 
po mortifero, vibralo da un braccio so- 
lo 2). La proposizione dunque che due 
abhian commesso l' omicidio , ò in con- 
traddizione con questo fallo ( § G ) . se 
pure non volessimo dare alla frase, com- 
mettere un omicidio, la significazione im- 
propria d' un tropo. Ma l' impiccamento 
d'un uomo panni , se non m'inganno , 
qualche cosa di fìsico assai e di reale , 
non metonimia o altra figura rcttorica(§ 20). 


33. Tutto ciò ben considerato da que- 
sta corte suprema, le ha fatto creder sem- 
pre falsa, non che erronea , ogni defini- 
zione di reità la quale confondesse le idee 
di esecuzione materiale e di complicità. 
Il dire che il tal reo ha conspirato allo 
stesso fine , che ha vibrato il colpo nel 
medesimo tempo, che ha ferito ed avreb- 
be continuato a ferire se non avesse ve- 
duto già spirata la vittima , non è altro 
che dire, aver egli coadiuvato , facilitato 
ed assistito 1 autore, cioè T esecutore . 
nelle azioni che hanno tìsicamente con- 
sumato 1’ omicidio. Dunque in generale è 
complice e. non autore, a'termini del n, 4 
dell' art. 74; ed in particolare k compli- 
ce per cooperazione, a’termini dcH'art.73. 
Può ben essere tenuto alla stessa pena : 
ma non perciò si cangerà la definizione 
della reità e la natura del fatto, si clic 
egli ne diventi I’ autore materiale. Per- 
chè egli abbia la slessa pena convien di- 
chiararlo complice, qual' è ; e poi dichia- 
rarlo tal complice, che senza la sua coo- 
pcrazione il reato non sarebbe stato com- 
messo 3). Dirlo socio, niente rileva: voce 
è questa non usata nelle nostre leggi pe- 
nali. Che se nel fòro vien mai presa in 
prestanza dalle leggi puramente civili , 
ella non può da sé sola , senza manda- 
lo espresso del legislatore . render co- 
mune alle malcrie criminali la solidarie- 
tà e la responsabilità dei socii nelle ci- 
vili obbligazioni (§ 10). Dirlo poi correo, 
non dice altro fuor di' egli è implicato 
nell' altrui reato c nell' altrui accusa 4); 
ma per conoscere il suo grado preciso 
d’ imputazione e di pena , convien risol- 
vere s’egli k correo dell'altro come, au- 
tore . o come complice del fatto. Sempre 
dunque la quislione si riduco a vedere 
s' egli sia autore o complice: e quando 


1) F, sopra di ciò pompano i due primi arresti, 
da noi indicati nella nota 6 pai:, 635. 

i) Ftipeliomo , (he quando più colpi son lutti 
mortiferi non vi è bisogno di quistione di compli- 
cità. Tutti i rei sono autori principali. — V. la d 
nota li pag. 635. 

3) Dir complice senza indicarne il grado con le 
parole stesse degli art. 71 e segg. , ti nullità : lo 
abbiamo sopra rilevalo più volte ($ 33 e 39). Nè 
vale che si tratti di veneficio: arresto del di 8 lu- 
glio 1833 nella causa Germanio e Massoni , Ce- 
lentano comi»., Nicolini m. p., Tarasti*! m„ 
o d'infanticidio: arresto del 13 agosto 1831 nella 
causa di Luigia Chiurlino, Mostosc comm., Ki- 


colini m. p. — Tal che dichiarare due accusali 
autori e complici rispedivi, senza precisare qual 
sia 1’ autore, quale il complice, ed io rhc grado, 
è contraffare alla legge. Arresti del 36 agosto 1833 
nella causa di .tfaria-Anfomo de Finis c Croata 
Barbato, LoscoBARni comm, Letizia m. p. — del 
24 novembre 1831 nella causa di Francesco Tri- 
podi e Maria Salo. Longobardi comm , Nicoi.tsi 
m, p., Liborio Honaso avv. — del 31 luglio 1835 
nelia causa di Giuseppe ed Alessandro Spagnuolo, 
Longobardi comm. , Kicouni m. p. — V. le no- 
stre conclusioni nella della causa Cinurasso . di que- 
ste nostre Quistioni, n. XXXII, pag. 150 
1) V. sopra la nota t pag. 33 t. 
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egli è complice della seconda classe, quale 
sia slata l'efficacia della sua cooperazione. 

36. Molli sono gli arresti, ne’ quali tutto 
ciò avete stabilito negli omicidii sempli- 
cemente volontari 1). Lo avete a mag- 
gior ragione fissato negli omicidii preme- 
ditati 2). Ed in quelli che accompagnano 
i furti, qual è il caso della causa presen- 
te, io rammento i vostri arresti del di 23 
luglio 1832 nella causa Rizzo c Miele ; 
de’ dì 22 febbraio, 28 giugno, 6, 16 c 23 
settembre 1833 nelle cinque cause Me- 
lacelo , Fusco, Pclta, Raicaldi e Sollazzo; 
del di 26 febbraio 1834 nella causa Ruf- 
fa; de’ dì 15 e 21 luglio e 10 agosto 1835 
nelle tre cause Avella, Imperatore e Ga- 
gliotli. I due vostri arresti nella causa 
Imperatore, e nella causa Gagliotti, pos- 
sono dirsi veramente magistrali , perchè 
nulla intorno alla quistione lasciano a de- 
siderare. 

Sezione VI. 

Raccapitolazione. 

31. Raccapilolando dunque tutto il no- 
stro ragionamento, giova ripetere, — che 
la quistione di essere due o più rei, col- 
pevoli di furto accompagnalo da omicidio, 
meritava di esser distinta per reati e per 
persone: fari. 286 pr. pen. ne dà il ri- 
cordo o ne fornisce il mezzo ( § 4 ); — 
che da’ fatti espressi nella decisione ap- 
parisce chiaro , eh’ entrambi i ricorrenti 
sieno autori principali dell'omicidio (§5); — 
eh’ è in contraddizione di questi fatti il di- 
chiarare indistintamente, eh’ entrambi ab- 
bian commesso l’omicidio ( § 6 e 34); — 
che qualunque sia il concorso, qualunque 
la coopcrazione efficace di colui che ha 
ferito e non ucciso , egli è complice , e 
non autor principale ( § 19 c 34);— che 
questa complicità non è di quella specie 
che mena per se stessa il reo alla pena 

1) Arresti del 21 settembre 1832 nella causa di 
Giuseppe Chiaverò, Muntone corniti., Nicolini di. 
p. — del - r > nov. 1832 nella causa di .Antonio e 
Giuseppe llubilotta, LoNcouAnot comni., Nicolini 
ni. p. — * del li agosto 1833 nella causa di Dome- 
nico Bonfigtio . Celentano conmi. , Nicolini m. 
p. — del 19 febbraio 1834 nella causa di Concetta 
Petrelli, Celentano comm., Nicolini ni. p. — del 
17 novembre 1834 nella causa di Giuv anni /tos- 
ti; — del 1 luglio 1835 nella causa di Giuseppe 

Nicolini— Quislioni di Dritto. 


medesima dell’ autor principale ( § 16 ) : 
ella è soggetta alla quistione, se t’ auto- 
re avrebbe commesso il reato senza si 
fatta cooperazione ( § 6 e 11 ) ; — che 
le ferite prodotte dal cooperatore poteva- 
no ben avere il carattere di mancato omi- 
cidio; nel qual caso l’ uno sarebbe anda- 
to a morte per furto accompagnato da omi- 
cidio consumato, 1’ altro per furto accom- 
pagnato da omicidio mancato ( § 28 ); — 
che prescindendo da ciò , la gran-corte 
polca considerare questa cooperazione co- 
si efficace, che senza di essa sarebbe sta- 
ta o vacillante la determinazione dell’omi- 
cida al misfatto, o dubbio il successo, e 
colpire perciò entrambi della pena mede- 
sima ( § 22 ); —che ove fosse rimasto in- 
certo chi de' due fosse stato il feritore , 
e chi 1’ omicida, entrambi certamente si 
coadiuvarono e cooperarono a vicenda nel 
reato medesimo; conscii facmori (§ 29): 
non potevano dunque sfuggire la dichia- 
razione di complici scambievoli e corre- 
lativi (§15); — che ciò però polea me- 
nare o a simiglianza, o a differenza di pe- 
na ( § 6 e 22 ); — che da ultimo, quante 
volle in tale complicità fosse rimasto in- 
certo nel cuore de’ giudici, se la coope- 
razione mutua fosse stata tale che senza 
dell’ un reo l’ altro avrebbe pur commes- 
so il reato, conveniva piegare il capo ai 
disegni arcani della Provvidenza ( § 23 e 
24 ), la quale volendo che non si scuo- 
prisse il reale e vero omicida, nè il grado 
vero di complicità , giudica ben punito in 
entrambi il misfatto con uno a due gradi 
di meno della pena ordinaria (§ 22 e 29). 

38. Or di tali vie tutte legali, tanto per 
ispiegare un indistinto e giusto rigore , 
quanto per temperar questo in uno de’due 
rei, o in entrambi con la benignità della 
legge , di tali vie offerte alla gran-corte 
dai legislatore , ella non ne tenne alcu- 
na ( § 6 ). Scelse quella clic la giurispru- 
denza francese suggerì nella causa Gen- 

Famiglielti c Domenica Spallacci , Loncodardi 
coroni., Nicolini ni. p. — del 6 agosto 1835 nella 
causa di Bruno Cagliali, — del 5 novembre dello 
anno nella causa di Francesco Muraca, — del di 
Il nov. 1836 nella causa di Coni. Passero, Ce- 
lentano comni., Nicolini ni. p. 

2) Gli esempli delle cose giudicale per gli omi- 
cidii premeditali, sono siali da noi rammentali alla 
nula 2 pag. 624. 

80 
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file e Galliò , e che cesse a più miti prin- 
cipii per la legislazion nostra del 1819 
( § 25 e 26 ). Ella dunque violò , a mio 
avviso , gli art. 14, 15 c 11 delle leggi 
penali, c pronunziò una dichiarazione di 
reità in contraddizione co' falli espressi 
nella decisione. 

39. Per le quali cose è giusto, che tal 
decisione sia rescissa : chè anche dalla 


romana sapienza fu prescritto, che si re- 
scindano senza appellazione le sentenze in 
cui cose contraddittorie e repugnanti fra 
loro si contengono ( § 6 ). Avvalendomi 
dunque delle facoltà concedute alla corte 
suprema dall'arl. 321 proc. penale ($34), 
io domando in nome della legge 1' annul- 
lamento di questa decisione 1). 


I. 


DELLA UNIFORMITÀ E CELERITÀ 


nell’ amministrazione della giustizia. 

DISCORSO 2). 


Composiliu» cuncta, guani fesiinantius agere. 
Tac. Ann. XV, 3. 

Rapido ri, ma rapido con legge. 
Tasso, Gerus. Ili S. 


1. Ben augurale, e nell’ adempimento 
de’ vostri nobili ufizii feconde d' utili ef- 
fetti, sono statelo Signori, nel 1839 due 
novità, l'una comune a lutto l'ordine am- 
ministrativo e giudiziario del regno, 1' al- 
tra temporanea ed a noi particolare: ed 
io incaricato ad aprir l'esercizio del 1840, 
mi mostrerei straniero a ciò che più de- 
gno di nota accade fra noi, se l'anno che 
sorse non legassi a quello che cadde, di- 
scorrendo qui di tali novità le cagioni. 
Già vedete eh’ io intendo in pria ragiona- 
re della rivocazione dell’ atto sovrano , il 
quale in tutti i tribunali, compresa la cor- 
te suprema , statuiva dover sedere al di 
qua del Faro soli Napolitani, e soli Sici- 
liani al di là 3); e poi della divisione in 
due di quella che qui per lo innanzi era 
una sola camera civile. Per effetto di que- 
sta divisione , la spedizione degli affari 
civili , ritardata ne' precedenti anni per 
cagioni indipendenti da noi, si è rcndula 

1) Cosi è stalo deciso, et hoc iure u timur. 

S) Pronunziato all’ udienza pubblica della corte 
suprema di giustizia di Napoli, a camere riunite, 
Vici di 7 di gennaio 1840 , giorno del riaprimelo 
solenne dell' anno giudiziario. 

3) Atto sovrano del di 11 dicembre 1846, rivo- 
calo in parte con legge del 31 ottobre 1837. 

4) L’ uniforme tardità per ostinatezza ricalci- 
trante, fu detta da Plinio propria di quella bestia 


ora più piena e più celere; come per ef- 
fetto di quella rivocazione si toglie ornai 
tra le due parti del regno ogni difformità 
nella maniera di giudicare e nella giuri- 
sprudenza. L' uniformità ombrosa e restia 
per caparbietà, o lenta per torpore, ò da 
esseri in cui non ferve scintilla d’ingegno, 
non clic fiamma d’ italico intelletto 4): la 
celerità incomposta, ridevole in tutti gli 
alti della vita, è funesta e contraria al loro 
scopo negli alti giudiziari!. Uniformità nei 
principii, seguita da intelligente celerità 
nello svolgimento della loro azione, è il 
solo fenomeno, il quale disvela nell’ ani- 
ma d' uno stato quella forza di mente ve- 
ramente regia, che ricca del passato, in- 
forma d' un solo spirito c tutto vi contie- 
ne il presente, e cosi unito lo spinge ad 
un felice avvenire. 

2. E incominciando da quella novità 
che ad uniformità riduce in tutte le parti 
del regno il sistema de’ giudizii, è noto 

ex rquo et arino genilae , ned < (freni*, et tardila • 
tir indomitac. Misi. nal. VII , 44 , 69 : U larda 
uniformiti per mancanza d’ energia , fu descritta 
da Danti nel Purg. Ili, v. 79 e segg. 

Come le pecorelle escon dal chiuso, 

E ciò che fa la prima, e l'alt re fanno 

Semplici e quete, e lo ’mpercliè non sanno. 
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che dopo aver Ruggiero, e più Federico, 
con braccio forte e con una sola legisla- 
zione, ridotto tanti piccioli stali in una 
monarchia, spenta la stirpe di quei re, la 
mala signoria produsse nel corpo politico 
di tanta conquista ciò che spaventosa ca- 
tastrofe in tempi remotissimi prodotto a- 
veva nel tìsico: Napoli e Sicilia formarono 
due regni 1). Ben si mantenne qualche 
fondamento d’ unione, perchè comuni ai 
due territorii rimasero le leggi de’ Nor- 
manni e degli Svevi, non clie il fonte di 
ogni equità civile, il diritto romano. Ma 
le due dominazioni eran troppo nemiche: 
angustissima la foce che le partiva, e tan- 
to più infensi gli animi c ostinati: emula- 
zioni superbe; conspirazioni ed armi, in- 
tente di qua a vendicarsi e ricuperare, di 
là a difendersi e mantenere; le onte irritar 
gli sdegni alla vendetta, la vendetta rin- 
novare le onte; i due popoli nudriti delle 
passioni de loro dominatori, c da fratelli 
diventati aneli' essi nemici. 

3. Ed invano li regolò poscia un re 
solo : la disparità degl’ impegni era già 
stanziata dalle offese reciproche e dagli 
anni. Un altro re pari a Federico, l’avreb- 
be fatta, or con la forza, or con la pru- 
denza civile, sparire: chè a distrugger lo 
spirito di parte ed il pregiudizio, sareb- 
bero da sè concorsi gl’ interessi veri dei 
popoli. Ma Carlo Y che il poteva, costretto 
a governare per viceré paesi lontani, li 
amò piuttosto divisi, che uniti in nazione, 
e non volle: i Filippi ed i Carli che gli 
succedettero, stretti troppo al suo esem- 
pio, ed ora mal provvidi, ora deboli, noi 
potettero. Capitoli e prammatiche al di 
qua, capitoli contrarii e prammatiche di- 
verse al di là, succedentisi in volumi im- 
mensi, ne’ quali rimaneva affogato il ger- 
me della legislazione originaria c comune: 
e perchè sparisse ogni orma della primi- 
tiva fratellanza, c finanche la flsonomia di 
famiglia, si adottava in molte leggi il vol- 
gar dialetto, allora rozzissimo, benché poi 
renduto si leggiadro dal Cai-asso e dal 
Meli , quasi che 1’ un popolo sdegnasse 
d’ essere italiano , perchè italiano era 
1’ altro. 

4 . Ma ricrea l’animo e lo ristora il ram- 

1) Nel 1383. E sarebbero rimasli, dire Danti , 
sempre uniti per bene dell'Italia, Se mala signo- 
ria, ec. ec. Par. Vili, 73. 


mentare, che dopo cinque secoli di tanta 
disgiunzione, in pria violenta, poi soste- 
nuta da’ due pessimi consiglieri, il timore 
e 1’ orgoglio , invecchiala in fine fra le 
arti di addormentatrice politica, venne a 
noi al maggior uopo , come spedito dal 
Cielo, il Re CARLO BORBONE. Non per- 
tanto, come che sdegnoso d’ impugnare 
uno scettro sì mal spezzato in due. Ei 
non amò correr di lancio agli estremi , 
nemici di ogni impresa generosa; e lutto 
spiegando quel reai senno di cui splen- 
dette si chiaro, fu contento alla prepara- 
zione dell' opera, onde lasciarne il com- 
pimento al suo augusto figliuolo. Cosi tut- 
te le sue leggi spirarono concordia ed 
unità nell’amministrazione ; c FERDINAN- 
DO I potette di due troni formare un sol 
trono , abolir finalmente nelle due parti 
de' suoi reali domimi tanti antichi e si 
diversi statuti, e dare ad entrambe, be- 
nefizio inestimabile, un codice medesimo. 

5. Se non che 1’ azione di due secolari 
c cosi varie legislazioni, dovea di neces- 
sità spiegarsi discorde nella esecuzione 
della nuova. Dettalo dalle cose stesse è 
che le leggi anteriori e le posteriori en- 
trino le unc nelle altre, e queste trovino 
in quelle appicco non pure e spiegazione, 
ma al bisogno anche supplimento. Tosto 
che una certa analogia, non che identità 
di ragioni c di casi nelle une e nelle altre 
ravvisasi, la scuola del fòro se ne impa- 
dronisce, e riceve da ciò un’ utile occa- 
sione per trasportare a via d’ interpetra- 
zione i’escrcizio di ogni giurisdizione dal- 
1’ antico al recente 2). Ed a misura che 
la legge vecchia più dilTerenzia in due 
popoli, più differente ne nasce l’csecuzion 
della nuova. Questa è la ragione per cui 
in tanti punti di legge conformg, disfor- 
mo è la giurisprudenza nostra dalla fran- 
cese. 

6. Ma per restringerci alle sole relazioni 
tra noi e la Sicilia, testimonio di tal ve- 
rità sia l'utile interdetto Salviano, uscito 
non so da qual Salvio , ma certamente 
dalla prima romana legislazione Or seb- 
bene fosse questa comune al continente 
ed all’ isola, pure un tale interdetto pas- 
sato a traverso di tanti secoli di divisio- 

8) L. 3, '§ 5 , D. De origine iurij. — L. 13 , 
36, 37. D. De legibus. 
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ne, qui si trasformò in giudizio di assi- 
stenza , là in immissione del credilore nel 
possesso de’ beni del debitore, possesso 
trasmessitele, il quale difTuso in tutta la 
Sicilia, vi rendette qran parte delle pro- 
prietà prediali salviana e precaria. Venne 
poscia, comune a tutti i sudditi del He il 
codice nuovo, nel quale tutte caddero le 
leggi antiche. Non parlò di assistenza più 
che di Salviano ; ma regolò la materia 
de’ diritti sulle cose ed alle cose, sì per 
credili, e sì per ragioni da altro fonte de- 
rivanti. Ond' è clic l'esecuzione n’ò stata 
poi così varia in Napoli e in Sicilia? Non 
è forse il fòro siculo conspicuo per inge- 
gni acutissimi, atti non solo, ma abituati 
a tutte le controversie del dritto pubblico 
c privato , perfezionali dallo studio , or- 
nali di ogni erudizione, assidui in tener 
dietro con intelligenza c con critica a tut- 
to 1' andamento delle nuove leggi ed in 
Napoli ed in Francia? La sola cducazion 
forense , eseguita quivi con un corso an- 
tico di leggi, c qui con un altro, produs- 
se lo stesso, che già si vide nell' osser- 
vanza del drillo romano, quando ei risor- 
se fra le consuetudini c le leggi del me- 
dio evo: le voci, non che le cose, vi fu- 
rono intese da ciascuno a suo modo ; c 
quanto più gl' intelletti eran forti , tanto 
più ingegnosi a piegarle alle loro idee fa- 
vorite. Cosi del pari, benché un solo sia 
il 1$e, fonte di tutte le giurisdizioni, ben- 
ché una sola c la medesima la legislazio- 
ne, pure ne nacquero varietà non poche 
fra l’isola ed il continente. 

1. Rimaneva adunque ancor qualche co- 
sa al compimento dell’opera immortale di 
CARLO BORBONE e di FERDINANDO suo 
figlio; e ciò consisteva in disfare un'edu-i 
cazione sì annosa, e rifarla sì. che tolto 
in brev’ ora a ciascuna delle due scuole 
quanto aveano di discordante fra loro , 
entrambe si fondessero in una. Ma come 
eseguirlo ? Non vi era altro mezzo , che 
mescerle insieme; bisogno già sentilo da 
tutti i buoni, perché addottrinali da' tri- 
sti effetti delle antiche gare, nelle quali 
ei vedevano la principal causa della no- 
stra debolezza. K non siamo forse, dicean- 
si insieme 1' un f altro , pon siam forse 
noi tutti, sudditi c figli del medesimo Re, 

t) Nel 18i7 io feci di queste controversie tul- 
l' utUc-Salviano il soggetto d‘ un trattelo che qui 


del Padre medesimo? Nati egualmente ove 
brilla più chiaro il bel zaffiro deU'ilalico 
cielo; circondali dallo stesso mare; in un 
suolo egualmente ferace sì de' prodotti 
minerali ed agricoli i più necessarii e più 
vaghi, e sì degl’ ingegni i più eletti; in- 
chinevoli per indole e per simiglianza di 
costumi, c spesso necessitati dalla natura 
degli eventi a soccorsi scambievoli ; co- 
muni i bisogni, comuni i traffichi, comu- 
ne e indivisa l'eredità preziosa della glo- 
ria avita; indistinti oggimai per legge nella 
estimazione de’ dritti e delle obbligazioni; 
stretti da vincoli mutui c incessanti di al- 
leanze domestiche, di contraili, e finan- 
che (oh! così non fosse!) di complicità 
ne’ delitti; pari ne’ pericoli delle tempeste 
drslruggilrici e degli accesi vulcani; e se 
disgiunti da breve tratto di mare, avver- 
•tili sempre dalle vcsligia, rimase eterne 
uellc opposte sue ripe, della nostri inti- 
nta ed originaria unione ; qual é il pre- 
giudizio , quale la gelosia bizzarra , ehe 
ci tiene nelle cose del fòro, e solamente 
nelle cose ilei fòro, si dannosamente di- 
sgiunti ? Trasportino pure in Napoli i ma- 
gistrali siciliani le tradizioni dell' antica 
sicuia sapienza; rendano i napolitani in- 
digena in Sicilia la loro; c sol così potrà 
sparire lo scandalo che in qualche mo- 
mento di scettica misantropia facea Pa- 
scal esclamare: strana giustizia ! i di cui 
confini sono un monte o uno stretto, ed 
in cui un meridiano decide della verità, 
ed un grado di elevazione di polo rove- 
scia ogni norma di dritto! Perché non si 
decide una volta nello stesso modo in Na- 
poli , Trani , Catanzaro ed Aquila , come 
in Palermo, Messina e Catania ? Così l'e- 
duenzion legale del regno sarà compiuta 
fra breve, il fòro non sarà che uno, una 
la maniera di giudicare, una la giurispru- 
denza. — Il Re l’ intese, ed al pubblico 
volo sorrise. 

8. E per tal modo i Siciliani fra noi , 
ed i nostri fra i Siciliani hanno di già 
nel corso meno ancor di due anni, ridotto 
ad uniformità molte parti di dissonante 
giurisprudenza: né ultimo luogo ha quella 
che riguarda 1’ utile Salviano, proposto 
da me poco innanzi ad esempio 1). E 
qual movimento nuovo di emula alacrità 

al n. II riproduciamo; ma le ultime decisioni della 
gran-corte civile di Palermo lian dato occasione 
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in bene operare e corrispondere alla fi- 
ducia che in noi ripone il Re Signor No- 
stro, qual riverbero di lumi, qual comu- 
nicazione mutua di pensieri c consigli , 
non è derivata in questa corte suprema 
dall'aver nel suo seno tanti magistrati, i 
quali illustrarono il Fóro di Sicilia ? L’an- 
no che scorre ne vide gli cITetli, speran- 
za non più dubbia, ma certezza per gli an- 
ni avvenire. 

9. Per la quale edueazion comune del 
fòro, renduta ovunque uniforme la stessa 
maniera di giudicare, ne nasce rompagna 
la prontezza e la celerità ne’ giudizii c 
non quella precipitosa, ambiziósa, impa- 
ziente, che non discioglie i nodi , ma li 
tronca ; si quella delle anime illuminale 
c forti, agenti sempre ad un fine, c non 
trattenute incerte fra 1’ urto discorde di 
opposte opinioni. La giustizia, dice Cice- 
rone, non ha valore che per l’uso: ella 
agisce esteriormente e da sè, balzando 
per sua natura tutta intera al di fuori . 
spiccala sempre c visibile. E s’ ella per 
ciò, più che ogni altra virtù, accorre spon- 
tanea c si slarga fra le altrui pretensioni 
contrarie, ond'estiraarne le utilità c sno- 
darne le dubbiezze 1), il farsi lungamen- 
te aspettare è incomportabile con' la sua 
natura. Anzi non è che ingiustizia odio- 
sissima il tener ansie lungamente le men- 
ti, scoraggiare i buoni, far godere mollo 
tempo a’ perversi i frutti della malvagità 
c della mala fede, trattenere in ceppi l'in- 
nocente, ritardare e infievolire il pubbli- 
co esempio , e rendere di di in di più 
complicale le difficoltà de’ giudizii. c dan- 
nosa, non che pericolosa a chi poi tardi 
1’ ottiene, la stessa vittoria. 

10. Vero ò che la rapidità de’ nostri 
giudizii non può esser mai quella delle 
prime società, nelle quali udito il reo in 
contraddizione dell’ attore o dell’ offeso . 
ora senza testimoni , ora con pochi . il 
giudice assolveva incontanento o condan- 
nava. Sviluppate meglio le menti . cre- 
sciuti ed implicali fra loro i bisogni, dif- 
fieultato da’ nuovi accorgimenti, dalle nuo- 

ad un rescritto reale che le fa tutte sparire. 

1) Virlut in uso sui tota posila est. — luslitia 
forai special, et proiecta loia est, alque emine I.— 
Quae virlus, pruder celerai , se ad alienar por- 
rigit utilitales, alque esplicai, Cic. De re pudi- 
ca 1, 2. IH. 7, iterum edente Maio, Romae, 1828. 

2) Principi summum rerum iudicium dii de- 


vo c più smascherate passioni , e dalla 
stessa moltiplicità de’ nuovi mezzi, il rin- 
venimento del vero, convenne parlicola- 
reggiar meglio i casi, non che le specie, 
c fatta della investigazione e del ragio- 
namento un’arte logico-critica, dar anche 
con le norme di procedura una logica 
pratica a’ magistrati. Cosi la nostra spe- 
ditezza dev’ essere assai misurata, la no- 
stra celerità composta. E però a rendere 
efficace il rimedio che si desidera a’ ri- 
tardi giudiziarii , convien prima ben di- 
stinguere quelli che provengono dallo in- 
stituzioni, da quelli che oppongono i ma- 
gistrati medesimi, c gli uni e gli altri da 
quelli che nascono dalla natura degli affari. 

11. Quanto alle istituzioni, nostro ufi- 
zio è ubbidirle, non giudicarle 2). Gl’in- 
dugi clic prescrive il legislatore, non sono 
perdite di tempo , ma guadagni , per lo 
svolgimento del dritto delle parti, e per 
la ponderazione, necessaria al giudizio. Era 
a’nostri padri non lieve cagion di len- 
tezza la incslrigabile confusione delle giu- 
risdizioni, e quello clic il Re Ferdinando I 
dall’alto del suo trono detini, cumulo di 
leggi, folte in diversi secoli, per diversi 
popoli, differenti di costumi e di forme 
di governo , scritte in diverse lingue , 
senza un disegno generale, e spesso con 
opposti principii 3). SI fatta congerie , 
grande impedimento alla uniformità e ce- 
lerilà de’giudizii, ò sparita: la legislazio- 
ne corrisponde or tutta a quella unità 
d'instituzioni politiche e civili, clic for- 
mano il dritto pubblico del regno 4). Ri- 
maneva ancora nelle cariche un muro, ben- 
ché tenue, di separazione tra i Napoleta- 
ni ed i Siciliani. Ma tal separazione fu 
solamente uno slato intermedio (son pa- 
role dello stesso legislatore) da servir di 
preparazione al compimento della g ran- 
de opera, onde rimuovere insensibilmen- 
te i molti ostacoli nascenti dagli usi c 
dalle abitudini, i quali avrebbero sempre 
paralizzalo il corso della nuova ammini- 
strazione, quand' ella ad un colpo fosse 
s lata surrogata all’ antica 5). E questo 

dere: nobis obtequii gloria relieta est. Tac. Ann. 
VI. 8. 

3) Parole dell’esordio del reai decreto 2 agosto 
1815. 

4) Parole dell’esordio della 1. 11 dicembre 1816. 

5) Parole dell’esordio della I. 12 ottobre 1817.— 
Qnesto stalo intermedio cominciò con crearsi in 
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stato intermedio è già , per ciTctlo del- 
l’ultima reale determinazione, cessalo. Niu- 
no dunque può più accusare le nostre in- 
slituzioni, niuno mercar più scusa dal di- 

Napoli una giunta suprema di Sicilia , mista di 
magistrali Napolitani o Siciliani; e ciò nel tempo 
stesso che con attribuzioni supreme nei tribunali 
maggiori .erano Napolitani in Sicilia il consultore ed 
il conservatore , e Siciliani in Napoli due consulto- 
ri. V. la nostra Procedura , I , 296 , ove abbiamo 
fatto onorata menzione di molti illustri personaggi, 
che istruendo qui noi delle cose di Sicilia, c là i Si- 
ciliani delle cose del continente, rannodavano nei 
loro giudizii le due legislazioni. Io feci però so- 
lo alcun cenno di quei del mio tempo , come 
Caudillo e Ferreri, Migliorini e Troysi; 1* ul- 
timo dei quali mi fu poi collega , si nella com- 
mestione legislativa del 1814 e si nell'altra del 
1815 , e finalmente nel ministero pubblico presso 
la corte suprema. Bello ed istruttivo era udirlo con 
quanta sagacilà in tutte le quislioni ei mesceva ai 
principii del dritto romano in cui fu maestro si 
solenne, la giurisprudenza sicula nella cui dottri- 
na ci si fece ammirare per tanti anni consultore 
in Palermo. Pubblicato poi il nuovo codice in Si- 
cilia, si scelsero dalla nostra magistratura ingegni 
assai svegliati e ricchi di esperienza nelle cose del 
fòro; ed ogni tribunal siciliano n* ebbe uno o piò 
d' uno : chè vano è sperare nelle più utili rifor- 
me alcuna cosa di buono da uomini di tardo e mal 
esercitato intelletto. Ben li avremmo per causa di 
ouore tutti qui nominati, se non fosse stalo il ti- 
more di offenderne la modestia. 

Ma dov’ è fra costoro Michele Morgigni ? Egli 
mancò ai vivi fin dal di 24 di giugno 1822. Se è 
vero ciò che disse Cicerone , che il decoro è ri- 
posto in tre doti , avvenenza di persona , compo- 
stezza di maniere, e forma di dire opportunamente 
ornata, chi più di luì ebbe diritto a tal lode ? Io lo 
vidi in tutta la freschezza del quarto suo lustro, 
presso quel laborioso e si benemerito giureconsul- 
to, Michele Terracina, famoso per le sue eddorna- 
daric accademie, nelle quali con battaglie finte ad- 
destrava la gioventù forense alle vere. Correva il 
1802 , ed io già da qualche anno volgeva ad liso 
non infecondo sì utili esercizii , anche miei una 
volta, ed anche presso di lui. 11 professore illustre, 
ma non sempre faceto nè erudito a proposito, con 
quella sua patriarcale compiacenza alla buona riu- 
scita degli allievi, me '1 presentava dicendo: eccoli 
uno de’ miei più bravi; la vivacità de)P occhio , e 
P incarnalo perenne delle guance li mostrano in 
lui il Manfredi dell'autore che tu metti per lutto: 
Biondo era e bello e di gentile aspetto. 

F, subito Morgigni : ma nè biondo , nè di Ouhbio 
natale son io , nè vorrei lasciar mai la persona 
rotta di punte mortali, o aver che fare col pastor 
di Cosenza. Risposta si pronta, fatta con le parole 
dell’Alighieri (Purg. Ili, 118), ad un verso dell’A- 
lighieri si poco a lui confacente , mi destarono ed 
ammirazione e piacere ; e quel giorno mi legò Mor- 
gigni per sempre in fede d’amicizia. 1/ ebbi vicino 
nel fòro: grato m’era l'udirlo artngare; più grato il 
leggere le sue poesie ed i suoi scritti legali ; e chi 


fclto di armonia fra le nostre leggi, quante 
volle le decisioni dei tribunali giungano 
più tarde dell’ uopo, o presentino princi- 
pii discordi. 

fu mai giureconsulto eloquente senza il fuoco sa- 
cro delle Muse ? Tra si fatte sue aringhe c scrittu- 
re primeggiavano quelle relative a cause ammini- 
strative nella Sommaria , splendide de' più bei lu- 
mi della storia patria c della pubblica economia. 
Kd in questi studii, mescendo noi, come solevamo, 
alle cose più serie riso non incivile , ei rammen- 
tava talvolta quel biondo per nero del buon Ter- 
ragna, ed io quel Manfredi di Dante , che avrebbe 
potuto più acconciamente far luogo al Floro di 0- 
razio ( Ep . I, 3, v. 20). Or chi avrebbe detto mai , 
che giovine ancora ei dovesse un giorno lasciare 
pur sulla strada , rotta la persona da punte mor- 
tali, benché non di spada, ma di sassi, ne' quali pre- 
cipitando di cavallo egli diè miserevolmente di te- 
sta , e che un pastor sacro di Cosenza ne avrebbe 
trasmutale le ossa , benché non a lume spento , ma 
con tutti gli onori dovuti alle sue virtù, e in mez- 
zo al lutto de* buoni ? 

La fama della pienezza delle sue conoscenze e- 
conomiche lo menò nel 1806 all* amministrazione 
interina de* reali siti di Persano : quella delle le- 
gali nel 1808 al tribunal civile di Capitanata. Il 
decreto medesimo chiamava a magistratura più ele- 
vala il suo maestro Terracina. Nulla di più com- 
movente delle lagrime di gioia di costui, allorché 
il grato discepolo , baciandogli la mano, gli pre- 
sentò il diploma della promozione sua alla toga , 
frutto non lardo delle cure di lui. Ma Morgìgni 
non si avanza strascinandosi a stento ver l'ottimo, 
ei vi vola ; chè tosto mostrò d'esser fatto per rap- 
presentare il governo , e concionare in pubblico, e 
dirigere ed instruire i magistrali minori ; pregi di 
un procuratore del Re , i 'quali nel 1813 gli fecero 
conferire la procura regia presso il tribunal civile 
di Molise. 

Quando poi nel dì 9 di giugno 1817 accadde la 
soppressione assoluta di tutti i tribunali , onde dar 
luogo al nuovo riordinamento giudiziale , egli ven- 
ne nominato in Campobasso, come io lo era stato in 
Napoli, procuratore del Re presso la commessione 
temporaria , che fece per quaranta giorni in ogni 
provincia le veci di tutte le giurisdizioni cosi ci- 
vili che penali : carica , in cui non so se maggiore 
fu la fiducia del governo in conferirla , o la molli- 
plicità e la difficoltà del travaglio in esercitarla. 
Riaperto nel 21 di luglio il corso ordinario de' giu- 
dizii, ei si trovò promosso alla gran-corte criminale 
con missione di procuratore del Re presso lo stesso 
tribunal civile di Molise. 

In questo mezzo ei pubblicava l' Analisi del Re- 
golamento de' conciliatori , magistratura nuova , 
che forma come il basamento della nuova pirami- 
de giudiziaria. Quest' opera , nella quale la più 
profonda filosofìa del dritto prende forme si sem- 
plici ed ingenue , mostra ad ognun che sa , che 
chi cosi la fece , la fece con arte apposita onde 
meglio giovare la classe per l’appunto de'concilia- 
tori, non giureconsulti di professione ; ma ben da 
ogni pagina traspare la più ricca vena della scienza. 
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12. Ben possono venirne accusati gli 
autori, e senza scusa, tranne quella che 
siam uomini, e vizii vi avran fin clic uo- 
mini , benché nè continui ', e dall' inter- 
venzione dc’migliori sieno contrappcsali 1). 
E certo non sarebbe delle instituzioni, ma 
dell’uomo, ,il difetto d’ordine, per cui si 
rischia di andare sbalestratamente o a ri- 
lento; dell’uomo, la troppo timorata per- 
plessità che trova ad ogni ombra un pe- 
ricolo, ad ogni variar di sembianza un ca- 
so affatto nuovo , ad ogni contrarietà di 
pareri un nodo non solubile che per l’in- 
tervento dello stesso legislatore 2) ; del- 
1' uomo, il velo onde si ammanta la tar- 
dità dell' ingegno , atteggiando a dignità 
un silenzio eternamente gelido, che può 
dirsi veramente d’ ogni luce mulo ; del- 
l’ uomo, l’imbarazzo tra le costumanze na- 
politano e le siciliane, tra le vecchie nor- 

Nel 1819 si rendevi cornane alla Sicilia il no- 
stro codice ed il nostro ordinamento giudiziario ; 
ed in luglio di quell’anno venia Morgigni prescelto 
all’esercizio del pubblico ministero , si civile che 
criminale , in Trapani. Chi pud numerar quivi gli 
accidenti straordinarii per contese giurisdizionali , 
per contrarietà tra le leggi antiche e le nuove , per 
fuga improvvisa di turbe di condannati da' luoghi 
di pena, che l'obbligarono a provvedimenti energici 
insieme e prudenti, e non pertanto istantanei ? Chi 
le commessioni delicatissime, direttamente andate- 
gli dall’ allora luogotenente generale , e poi Re , 
Francesco 1 ? La sua ingenita e più che siculi 
prontezza ed alacrità in concepire ed afferrare in 
un attimo i rapporti più lontani degli avvenimenti 
c delle cose , la celerità e fermezza in eseguire , 
la venusta facilità il esprimersi , l - urbana corte- 
sia in conversare e raddolcire co' modi la severità 
dell’ ufizio, gli rendettero in terra non sua bene- 
vole anche le menti men propense alle novità in- 
trodotte. 

Tornato da si onorala missione , ei fu in set- 
tembre del 1830 innalzato a procuratore del Re 
presso la gran-corte criminale in Lucerà , e poco 
stante in Cosenza. Qui fu che per accidenti trop- 
po noti , ottenne la facoltà di tornare alla sua pri- 
ma profession giovanile : esperimento assai peri- 
glioso e crogiuolo vero della virtù e della pubblica 
opinione di chi fu magistrato; tanto più ch'ei scelse 
per teatro della sua avvocheria Cosenza stessa, se- 
de ultima della sua magistratura in tempi oltre 
ogni dire difficili. Ma nella patria generosa di Te- 
lesio, la memoria di aver egli con alta integrità e 
senza macchia sostenuta la carica , gli aggiunse 
nelle difese della numerosa clientela che tosto af- 
folloglisi intorno, grande augumento di credilo , ed 
autorità più solenne. 

Nella state sogliono i nobili Cosentini passare 
ad aure più fresche e salubri ne' villaggi vicini ; e 
Morgigni con essi. Al tornare in città per aringare 
una causa , gli sopravvenne il caso miserando da 


me c le nuove, che nelle menti senza prin- 
cipii, confonde le due leggi a si; mal noie: 
dell' uomo in fine quella petulante affet- 
tazione di far tutto senza far nulla, gesti- 
colando, anelando, trafelando, e perden- 
do in una c la tranquillità dell’ ozio , sì 
per certuni beata , e la compostezza e la 
autorità della toga 3). Ma di tai difetti , 
non più de'tempi nostri, ampio ne dà il 
compenso quella schiera bennata , eli’ e- 
ducala qui, come in Sicilia, a ben fare, 
operando c meditando si purga de’ pre- 
giudizi! delle età varie della vita civile, e 
del municipio. Spontanea è sempre in que- 
sta la celerità, c quasi non avvertita, per- 
chè sempre la ripctizion costante e fre- 
quente degli atti convenienti alla natura 
delle cose, converte in facilità spedita, o- 
gni opera, ogni studio, ogni umana atti- 
iudine 4). L’uso per lungo tempo unifor- 
mò sopra discorso. Cosi egli peri di soliquaranla 
anni ; perchè nato in Gravina nel 1783. È vano il 
ragionare de' suoi studii puerili. Solo è degno di 
nota, che l’avvocato Vincenzo suo padre, vista l'in- 
dole felice del fanciullo , lo affidò al suo illustre 
congiunto , arciprete nella cattedrale di Molfetta , 
D. Giuscppe-Maria Giovine , uno degl' ingegni più 
elevati c più vasti , che abbiano mai vantato le Pu- 
glie. E Giovine ne vigilò l'educazione, regolando la 
sua instruzione nelle lingue classiche e nella bella 
letteratura ; Giovine gli fu ei stesso maestro nelle 
matematiche e nella filosofia ; Giovine con le sue 
lettere gli era di là direttore in Napoli nel perfe- 
zionamento di questi studii, e ne' successivi. Qual 
maraviglia se sì ben nato c ben instituito intellet- 
to, fosse divenuto in si fresca età quell'avvocato e 
quel magistrato, che meritava morendo 1’ elogio il 
più universale e il più vero, qual'è il pubblico com- 
pianto ? ilultis ille ionia flebili) o ecidi! ; nulli fle- 
bilior guani mihi. 

I) Tac. Itisi. IV, 74. 

3) Nec Deus intersit, nisi dignus vindice nodus. 

limi. De arte, 191. 

3) Quindi dicea Cicerone: Cavendum est ne in 
feslinationibus suscipiamus nimiat celeritates,quae 
cum /funi, anlielilus muventur , vultus mutan/ur, 
ora torquentur , ex quibus magna significatili fil, 
non difesse constanliam. Clc. de off. I, cap. 3G, n. 
131. Lo stesso Cicerone nel suo proemio a’ dia- 
loghi De re publica si scagliava contro i nuovi fi- 
losofi, i quali preferivan si l'ozio al servizio pub- 
blico, che Catone , uf isti pulanl , eral dement , 
cui certe licuit Tusculi se in olio delectari , al- 
que in illa tranquillitate iucundissime vivere, et 
cum cogerel cum necessita s nulla , in bis Unilis 
et tcmpcstatibus ad sammam seneclutem inaimi 
i adori. 

4) Facultas, dieta quasi faculitas , unde poslea 
faciiilas , quasi sii exprdita , se» exprompta fa- 
ciendi solertia. Igitur facultas est facilitai • qua 
vi dui in acfumdeducifur.Vtcode aat.it sap.c.VII. 
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me nello estimare i fatti e giudicarne, ri- 
duce nel fòro ogni serie più complicala 
d’ investigazione c di ragionamenti a co- 
rollarii, c questi a definizioni, ad assio- 
mi , a massime e regole semplicissime. 
Togliete la uniformità di giudicare, e tutto 
ridiviene intralcialo, tutto difficoltà e scet- 
ticismo. 

13. La natura poi delle cause presenta 
talvolta inciampi gravissimi; ma questi par- 
ziali , ed in poche ; e queste poche , se 
son distribuite in mezzo alle altre con me- 
todo, e fatte o disfatte a tempo , non pre- 
giudicano mai alla generalità del lavoro. 
11 Vantaggio di possedere unita in un sol 
codice tutta la legislazione, sta principal- 
mente nella facilità che a ciascuno ella 
porge di conoscerne presto quei pochi , 
ma luminosi principii, «'quali tutte si ri- 
feriscono le parti, formanti insieme, ben- 
ché spesso in sembianza contrarie, T ar- 
monia stessa clic offre per le dissonanze 
la musica, purché anche queste concor- 
rano all'accordo totale 1). Abituata la men- 
te a contemplare la legge in tal modo , 
le divicn facilissimo nelle controversie par- 
ticolari, suhbicllo vario e molliforme dei 
giudizii, il distoglierle delle loro appa- 
renze, e riducendole alle ipotesi degli ar- 
ticoli del codice, riportarle con essi a’prin- 
eipii. e con la scorta di questi prontamente 
deciderle. 

li. Il che non arduo per chiunque non 
è minore della carica, divenuta più age 
volo in corte suprema, oveniuna influen- 
za ha r interesse delle parti, c non siamo 

1) Cic. De re pu litica. 11, 41: paragone che pri- 
ma della scoverta dell' Eminentissimo Mai, ci era 
stato conservalo da S. Aoosti.no , da cui lo imitò 
Montesquieu , Grandrur et décadence dei Do- 
vutine , chap. XI. — V. Villemain a questo luo- 
go di CicehoNe , si nobilmente esposto e tradotto 
da lui. 

!) Nelle pubblicazioni Onora fatte delle Quisfio- 
ni di drillo. 

3) È un fallo costante , che rispettala 1’ autorità 
della corte suprema per la uniformità delle sue 
massime bene in pria ponderate , le gran-corti cri- 
minali delle quali è mcn frequente l'annullamento 
delle decisioni , sono le piò celeri nella spedizione 
delle cause. Non è più raro l'esempio di cause gra- 
vissime decise con la più solenne esattezza e reli- 
gione prima del mese dal di del misfatto. Per non 
rammentarne che quelle che ci si son presentate 
negli ultimi scorsi mesi , un omicidio premeditato 
fu giudicato con condanna capitale in Chieti nel 
XXVII giorno da che era stato commesso ; ed un 


or qua, or là trasportati da quella infinita 
varietà di accidenti e di fatti, onde sono 
agitati i giudici del inerito. Qui veramente 
la costanza , c nelle stesse controversie 
l'uniformità delle massime, basta alla ce- 
lerilà. Con queste arti la camera crimina- 
le , ove la materia si presta a farci più 
sensibilmente riconoscere le somiglianze 
c le discordanze , ha potuto in qualche 
anno decidere fino a 4500 cause. Nè può 
dirsene alcuna decisa con leggerezza: chè 
io in pruova ho credulo mio dovere di pub- 
blicarne i documenti 2), dai quali si ri- 
leva, che non copiando in fretta, o agen- 
do a caso e come spinti dal torrente di 
tante cause, ma traendo tutto con matu- 
rità c ponderazione dalle sorgenti pure 
delle leggi romane e del diritto universa- 
le, c dalla sicula e napolitana antica giu- 
risprudenza, Voi avete dato quell'impulso 
alle gran-corti criminali onde superare con 
la costanza de’ principii tante difficoltà, che 
la oscillazione di essi alla celerità oppo- 
neva 3). E già noi stessi ne cogliamo il 
frutto; perchè svanito cosi l’avanzo degli 
anni procedenti, nel trascorso anno non 
abbiamo avuto materia clic per 1570 ar- 
resti 4): numero, a dir vero, non lieve; 
ma che non lascia al nuovo anno, che ap- 
pena materia al lavoro di gennaio. 

15, E nelle cause civili , non è stala 
Torse la stessa luce e conoscenza de’ prin- 
cipii, che ha permesso la divisione della 
camera in due ? Nel che duplice era la 
difficoltà; pericolo di difformità in due col- 
legi, c numero insufficiente di consiglie- 

omicidio volontario in Lecce, un altro in Luccra 
in XX giorni. Nel solo giro dello scorso anno A- 
velliiio Ita adempito a circa 300 discussioni pubbli- 
che ; Napoli e ^ anta -Maria con due camere ad un 
numero più che doppio : la stessa attività in quasi 
tutte le al Ire gran-corti del regno : tal che gli ac- 
cusati rimasti non giudicati alla fine dell'anno, so- 
no già per tutto di un numero assai lieve. Hisposla 
di fatto a chi ama accusare le instituzioni , e non i 
vir.ii degli uomini, del ritardo, o inesattezza a deci- 
der gli affari, e clic a coprire il proprio difetto con 
l’iosuflicicnza delle leggi , le calunnia , e vorrebbe 
rimedii straordinirii ogni giorno. 


ili morie 

34 

di ergastolo 

3 

di altre pene criminali . 

. 323 

correzionali 

. 1185 

confluii o competenze. . 

25 
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ri. Alla prima si è ovviato colla divisione 
delle materie, onde i casi simili venisse- 
ro sempre sottoposti a’ consiglieri mede- 
simi: la seconda è stata superala dall’a- 
tnor del travaglio neH'adempimento decen- 
ni del Re Nostro Sickore: tanto zelo, tanta 
alacrilii si è spiegata da voi nel traspor- 
tarvi all’uopo di camera in camera. Così 
è avvenuto , che raddoppiato il collegio, 
non doppio solo a paragone degli altri an- 
ni , ma presso che quadruplo n’ è risul- 
to il lavoro. 

1) Nel di SO di dicembre dello scorso anno . per 
cura degli ufiziali del ministero ili grazia e giusti- 
zia, si celebrarono le virtù del defunto Tortora dai 
più cospicui cultori delle Muse ebe vanti questa 
capitale, in un' accademia , la quale fu aperta da ine 
con le seguenti parole: 

ilorlem omnibus natura acquale ™ . 
oblivione apud postero s t ei gloria 
distingui . — Tac. Itisi. I, 21. 

Non per adulare credi polenti, nè per celebrare 
in chi muore fastosi titoli ed immagini vane, noi 
qui ci siamo in questo di riuniti. Antonino Tor- 
tora, di cui si cara e dolorosa insieme ci è la me- 
moria, non fu ricco di quei doni di furlana, ne’quali 
ii volgo abbagliato stupisce. I.a fama dunque di lui 
non puù esser quella , che temeraria e incostante 
travolge nome e sembianza a’ vizii ed alle colpe ; 
che falsifica la forma dell'onesto , o lodalrice im- 
portuna la sua bellezza corrompe ; che rumor po- 
polare , e non altro , si rende muta alio spegnetsi 
della face, compagna ultima dell'estinto alla tom- 
ba. La gloria dell'amico di cui piangiamo la perdita, 
eco fra i buoni d’una \irlù tutta sua, vive e vivrà 
perpetua, qual voce unanime de’ magnanimi pochi 
u chi ’l ben piace , estimatori incoi rotti del valor 
vero, qualunque sia il grado e il titolo di chi n' è 
caldo ed ornalo. 

Non è già clic nell' ordine civile io reputi basso 
o mal proprio a spirili elevati, il grado eli’ ci tenne 
di capo di ripartimenlo d'un ministero di stalo. Dico 
solo, che chi vi è collocato, dovendo non agir solo 
nè provvedere da sé , ma raccogliere e preparare i 
materiali , necessarii agli organi immediati della 
potestà sovrana per proporre leggi e governare lo 
stalo, poco ha dall' ufizio, onde ferire gli occhi del 
volgo e rapirne i suffragi. Ma chi non è volgo , ben 
sa che quanti risplendono alcun poco per opere di 
ingegno, corno che senza carica propriamente detta, 
se intendono esser utili alla patria , non possono 
far altro che preparar materiali a chi la governa. 
Questo è il vasto deposito da cui I 1 uomo di stato 
trae le conoscenze de’ bisogni puhblici , e de’ mezzi 
onde soddisfarli , tal che lo storico, il filosofo, il 
giureconsulto, e quaot' altri ammiransi egregi nelle 
arti della pace e della guerra , anche nella solitu- 
dine de' loro gabinetti, anche loro malgrado, son 
tutti naturalmente ufiziali de' ministeri di stato Se 
non che ciò che in costoro mal dicesi volontario 
( chè debile ogni uomo nato nella società volger 
sempre tulle le forze all’utile di lei) diventa non sol 

— Quislioni di Drillo. 


16. E poiché il nostro regolamento in 
prescrivere questi discorsi annui , vuole 
che quasi a personificarvi le virtù clic si 
raccomandano, si faccia menzione onore- 
vole di coloro che di stirili nell' ordine giu- 
diziario per sapere, per talenti, e per 'li- 
liti travagli , han ceduto al cornun fato 
nell’ anno precedente, mal risponderei ai 
movimenti più intimi del cuore , se qui 
tacessi inonorato Astosiko Tortora 1), e 
soffrissi sepolte in invidioso obblio tante 
sue virtù c fatiche. Egli alla vita pubbli- 

dovere, ma condizione essenziale di carica in un ca- 
po di ripariimenlo. 

E questo dovere è lo spirito il quale investo e 
alimenta tulii i suoi sludii, tutti gli affetti, tutta 
la vita; dovere che poi diventa in lui triplice, non 
perchè divisibile , o indifferente che sia staccata- 
mente esercitalo, ma perchè animalo da tre rispetti 
egualmente necessarii, conspiranti tutti ad un (Ine. 
E però in prima delle cose onorate, opera di tanti 
ingegni, ei dee fare ricerca accurata , e coglierne 
il più bel fiore , e far sua la sapienza che sparsa 
si diffonde da molti; il che richiede tempra di men- 
te assai celere e vasta , ed applicazione indefessa. 
Dee quindi giudicare i loro pensamenti in quanto 
valgan per l'uso, onde distoglierli da ogni vana 
utopìa , delirio d’una bontà solitaria; il che richie- 
de conoscenza estesissima delle cose , più estesa 
degli uomini. Debbo infine presentar tante idee , 
ma a proposito e con semplicità , a chi elevalo al 
centro d’azione di tutto il corpo civile, può ci solo 
nel consiglio del Re discuterne le convenienze c ri- 
ceverne la decisione ; il che richiede desterità e 
prontezza di agire a tempo ed a luogo, fondamento 
dell’arte di stato. Fu detto già che degli scienziati 
è l’illuminare un popolo , delle anime forti il go- 
vernarlo. Un capo di riparlimento è in mezzo agli 
uni ed alle altre: necessità di svolgere i principi!, 
la di cui azione renda facili e concordi tutti i mo- 
vimenti governativi; ed esperienza acquistata dalla 
varietà degli eventi, perchè le passioni e gli errori 
non Sconcertino l'esecuzione de’ migliori progetti, 
o qualche granello mal negletto di sabbia non ar- 
resti il giro d’una ruota politica. Nè per giungere 
a tanto egli ha, come noi , il circolo , il fòro , la 
cattedra, ove libero d* ogni legame , tranne quello 
della verità e dell’onesto , possa rettificare e fecon- 
dare l’ingegno; nè suo può dire un provvedimento 
prudente, una risposta acuta, un'azione magnani- 
ma. Necessario fra gli organi primi dell’ordine ci- 
vile, e vicinissimo a quelli che ricevono dal Re di- 
rptlamenle la forza, egli opera per vie per lo più 
occulte alla moltitudine che vede si poco. Nè que- 
ste vie gli si aprono seminale di fiori. Quella fa- 
cilità di lusinghe, che altrove non è che urbanità 
o debolezza , può diventare iu quella carica non 
pur viltà , ma perfidia: quel presumer di sè e van- 
tar senno e potere , clic altrove non è che vanità 
puerile o iattanza , può quivi turbaro la dirczion 
tranquilla delle menti , ed eccitarle ad esigenze 
colpevoli la stessa loquacità , che altrove non è 
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ca uscì dagli ufizii della corte suprema: 
qui l’ebbi alunno, vcntotto anni fa, po- 
chi mesi dopo eli’ io era stato chiamato 
all’ attuale mia carica: la dignità c gli ufì- 
zii della corte suprema furono il subbict- 

che impeto mal temperato o inconsiderazione, può 
quivi degenerare in prevaricazione e spergiuro. Di 
quante difficoltà è aspro , in clic periglioso ccr> 
rliio è angustato 1* ufìzio di un capo di riparlì- 
mcnto ! 

E pure il nostro Antonino tutti questi scogli 
schivò , tutti serbò quei confini ; anzi il rigor di 
doveri ch’esigono a si alto grado c forza d’ animo 
c annegazione di sè, perdette in lui quanto ha di 
irto e spiacente: si egli era fatto più che addottri- 
nalo alla prudenza, e si gli era abituale la tempe- 
ranza degli afTetti c della lingua. Pensare , parlare 
ed agire convenientemente al suo stalo , non solo 
era in lui calcolo di ben coltivata ragione, ma pen- 
dio insieme c soddisfazione del cuore. Qual mara- 
viglia se virtù più naturali c più facili , la pietà, 
la generosità, la fede , in lui divenner costume? 
Benefico all’uopo, ma senza aspettar priego; facile 
e cortese, ma senza mai prostrare la sua dignità ; 
aperto nelle conferenze, candido ne’ consigli , ma 
senza alzar mai il velo agli arcani della carica. E 
qual carica odiosa sarebbe mai quella , ove non 
potessero stare insieme la sincerità ed il segreto? 
Nè a Tortora eran mestieri interiezioni ingannevo- 
li, o ambiguità di gesti e parole, o mobilità artefatta 
di fronte, tr occhi, di labbra : la riserva in lui era 
ingenua, come il suo cuore : non contorsioni , nè 
affettazioni , nè ambagi : tutto forza d' animo, non 
bassezza di dissimulazione. Tal clic o parlando, o ta- 
cendo , la sua dolce e ben armonizzata sembianza, 
so inspirava fiducia, sforzava gl'indiscreti al rispet- 
to: tanto ella ritraeva al vivo la serenità impertur- 
bata d’u n’anima benevola, ma tenace del proposito, 
ma incapace di dettar dentro , o di significare al 
di fuori , altro sentimento che del dovere e del 
retto. 

Le quali virtù, quasi ingenite in lui, erano state 
(In da’ primi anni suoi , di di in di rinforzate da di- 
ligente educazione. Tutta la sua vita parve diretta 
dalla Provvidenza per farne un tipo , un modello 
della carica cui ella il chiamava. Ei vide la prima 
luce nella patria di Torquato, c sembra averne con 
le prime aure bevuta in gran parte l’indole grave 
e generosa , senza quel fuoco di passioni infrena- 
bili, che fecero del più grand’epico un illustre in- 
felice: religioso quanto egli era, nemico delle bril- 
lanti frivolezze, acuto intelletto , assidua applica- 
zione particolarmente su* classici : so non chtf più- 
docile , e tiglio di magistrato coltissimo , ricevette 
di buon'ora, misti alla letteratura ed alla filosofia, 
t semi più fecondi della scienza legale , applicata 
però all’ uso ed alla vija civile. E già fra i suoi 
eguali non era secondo ad alcuno, quando nel 1812 
(vent’anni appena ei contava) il ministero pubblico 
presso la corte suprema, del quale io avea l’onore 
di far parte, propose ed ottenne dal governo l’in- 
stituzione d’un alunnato di giurisprudenza pratica, 
scuola unica e vera di perfezionamento nella esti- 
mazione de' dritti altrui , e nell' arte di bilanciar 


to delle prime sue opere. Capo di ripar- 
timenlo nel ministero di grazia e giusti- 
zia , e pieno sempre di rispelto per un 
collegio cui aveva consecrato gli esperi- 
menti suoi primi, ei compii: sua giornata 

Tra di loro e ritirare verso i principi! gli accidenti 
si svariali e moltiplici degli interessi particolari, 
tra quei primi alunni, ch’hanno poi non men che 
i loro successori, illustrato tanto e I' avvocheria e 
la toga , del bel numer uno fu Tortora. E parati 
ancora di udire il suono modesto della insinuante 
sua voce , stringerò in brevi accenti le più difficili 
e complicato controversie : rimane ancora presso di 
me qualche scrìtto di lui , semplice di stile , 
quanto spiccato per nerbo, e spirante odore del- 
I' antica italici sapienza : nè ancor ni' esce di 
mente , come nella censura degli atti giudizia- 
ri! e de’ giudici , ammesso egli no' penetrali più 
intimi del nostro uffzio , mostrò , mirabile in 
quella età, spirito di riilessione, quanto minuto nei 
particolari , tanto pronto ad ordinarli, e franco in 
rannodarli a cause generali ; donde quella non ti- 
mida maturili di consiglio, che non con la lentez- 
za rende i casi dnhbii più incerti, ma con la benigni- 
tà li disnoda; virtù rarissima ne' giovani , più rara 
ne’ vecchi, ov'essi sien tali, clic sol paghi di sè, nè 
mai trovando termini di comparazione con sè stessi, 
crescono di stranezza e di pervicacia cogli anni , né 
maturano mai. 

Di quali speranze adunque non dovea darci pre- 
sagio un giovine si egregio ? E prima di noi ne avea 
pur fatto «sperimento quell' ingegno acre , gloria 
della corte suprema e della università degli studii, 
il di cui giudizio fu sempre si lucido , ed il tatto 
morale si squisito c sicuro. Felice Parrilli , procu- 
rator generale allora presso la commcssion supre- 
ma de' titoli di nobiltà e de’ maggiorali. Questi, già 
suo precettore, lo aveva in quella commession chia- 
mato alla carica di segretario , uffzio in cui la ra- 
gion de' tempi richiedeva un uomo il quale , pro- 
fondato molto addentro nella storia del medio-evo 
c nel dritto pubblico di Europa , sapesse ben ve- 
dere in che i principii antichi feudali fossero stati 
dalle nuove leggi troncati, in che ridotti e trasfusi 
nella nobiltà nuova e ne’ nuovi maggiorati. Ed uo- 
mo si fatto ei rinvenne in quel giovine: il quale in 
tanta e si gran mole di affari , alunno in corte su- 
prema, e segretario nel tempo stesso di tanto mae- 
stro, acquistò ben presto, e per la vastità delle co- 
noscenze , e per la sua riflessiva riserva , e per la 
facilità di proporre mezzi propri! al bisogno, altitu- 
dine meravigliosa all'ufizio nel quale ei morì. Ah! 
perchè non posso accompagnare con le mie parole 
1' amoroso discepolo almeno insino agli onori del 
suo grande institutore ? Debbo invece rinnovare il 
dolor mio , rammentando il min collega Parrìlli , 
spirante fra le braccia sue, e le mie: fato immatu- 
ro, che issai piò immaturamente, e dello stesso ge- 
nere di morbo, colpi poi lui medesimo! 

Intanto nel 1813 egli era nominato uditore al 
consiglio di stato ; e dietro incarichi assai scabri , 
ufiziale di carico nel ministero di grazia c giustizia; 
e poscia segretario d’ una commessane , instiluila 
nel ministero medesimo per 1' esaminimenlo dei 
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innanzi s era; ma non perirà giammai la 
memoria di quella clic singolare fu in lui, 
prudenza, rettitudine, costanza: , 
animus 

Rcrumque prudeva, et secundis 
Temporibus dubiisque reelus. 


Splendida cosi di tutte le virtù dalle quali 
deriva la celerilà più composta negli af- 
fari, la ricordazione di lui chiude l’enu- 
racrazionc, che in voi specchiandomi ho 
fatto di esse, come al mio dire dà flqe. 


li. 

DELL’ UTILE INTERDETTO SALVIAMO 

NEL REGNO DELLE DDE SICILIE 


DOPO LA PUBBLICAZIONE DEL CODICE 


SOMMARIO 
CAP. I. Introduzione. 

I. fjuinlione che ci proponiamo a risolvere. — Le 

nuovo leggi hanno esse abolito I' ulilc-salviano? 

s <• 

II. Occasione di questo trattato, tj 2 e 3. 

punti i più importanti delle cinque parti del no- 
stro codice. Nè le sue brevi ore di riposo eran per- 
dute pel pubblico. Diligente in seguire il corso ul- 
timo si pieno delle sciente morali in Europa, imi- 
tava l'Africano, di cui già fu dello , non esser mai 
stalo ozioso meno , che quando era ozioso, nò mai 
men solo, che quando era solo. L'ozio e la solitu- 
dine, cagioni agli altri d' infingardaggine e di lan- 
guore, fortificavano lui , e gli aguzzavano l' intel- 
letto , e gli fornivano il tempo in cui comporre o- 
perc, atte a rendere agevole ed uniforme I’ applica- 
zione delle leggi , e dar materia a’ giureconsulti di 
meditarne i miglioramenti. Cosi abbiamo di lui il li- 
bro eruditissimo , Della dignità della corte supre- 
ma , le lllustraùoni degli atti dello stato civile , 
il Manuale de ’ Notai , e la versione del Troplong, 
con osservazioni si giudiziose e feconde, che nella 
materia de' privilegi e delle ipoteche, tormento dei 
pubblicisti e de' compositori di leggi, le note di lui 
porgono un filo utilissimo onde uscire utilmente da 
si intrigato laberinto. Fin dalla pubblicazione delle 
prime sue opere, molte accademie nostre c stranie- 
re si affrettarono a chiamarlo nel loro seno; ed in- 
tanto ei veniva innalzato a presedere in quel mi- 
nistero al ripartimento degli affari civili. E pure 
allora gli mancavano ancor due anni ondo perve- 
nire a quel punto di età, che fu detto il mezzo del 
cammm di nostra vita. Detto per lui troppo fal- 
lace ! Dell'arco che volge verso l’occaso ei non per- 
corse che il terzo. 

E già pria che questo cosi troncato gli fosse, an- 
gosce domestiche, assai più crude della morte, ave- 
vano spento ili lui il sorriso della vita. Padre in- 
felice! Un figlio lungamente desideralo il Cielo gli 
diede; e tosto glicl ritolse. Una c poi un’ altra an- 
gioletta , fiori di leggiadria e di grazie , sorsero a 
confortarlo , ed entrambe seguiron tosto il fratello. 
Fu scritto che Catone, il severo Catone, ben molto 
rimise della sua austera impassibilità alla morte 
del figliuolo. In che fondo dunque dovette cadere 


III. Metodo, c 5. 

IV. Divisione in quattro parli, $ fi. 

CAP. II. Prima caute. — Definii ione dell’ utile 
salviano. 

I. Drillo da cui nacque ; fine a cui tende ; messo 
che adopera; effetto immediato che produce, § 7. 

un'anima, come quella d'Antonino, all'assalto non 
d’una sventura di tal fatta , ma di tre? Le quali 
d’indi in poi gli cospersero di pallor letale le guan- 
ce , annunzio funesto del vicino suo line. Vero è 
che per nulla debilitarono il vigor del suo spirito: 
profondamente rassegnato a’ decreti della Provvi- 
denza, ci ne diede 1’ esempio, clic qualunque caso 
avvenga all’ uom forte, oon perdona mai intermis- 
sione alcuna daU'ofilcio. In lui però, naturalmente 
pensoso e poco loquace, tutte le virtù presero allo- 
ra una tinta più melanconica ; melanconia non la- 
mentosa e irritabile, come quella del suo gran con- 
cittadino; dolce si e pacala, come la scile ove con- 
templava traslocata la prole. E le pari ad età si te- 
nera con amorosa sollecitudine ci ricercava, e sole 
suo conforto traeva dall’ alleviar la sorte de' fan- 
ciulli, orbati di genitori nella furia spaventosa del 
murilo asiatico. Ed in si operosa soavità di cure be- 
nefiche. chi può più darmi i colori , onde ritrarre 
la sua pietà verso la madre, la tenerezza verso li 
consorte, la liberalità verso lo sorelle , la paterna 
carità col fratello, la fiducia negli amici , la indul- 
genza co’dipcnricnli, la benevolenza ver tutti? Virtù 
sue antiche ed abituali, rendute allora più care per 
quell'incanto inesprimibile di purità e passione, on- 
d'eran frammiste. 

Ei nacque nel 1792; usci de' vincali terreni, ri- 
congiungendosi a quanto avea di più caro, nel di 
IN di agosto del 1839. Il lutto degli amici , il 
pianto de' suoi colleglli, il dolore e il desiderio de- 
gli uomini di lettere e dabbene, nc accompagnarono 
la spoglia mortale ; argomenti non dubbii di gloria 
non peritura. Eccovi una vita incorrotta, calda di 
virtù domestiche, delle quali fu vittima ,-c oon per 
tanto intenta sempre all’adempimenlo dc’doveri di 
uom pubblico, ed all'utile universale, oggetto unico 
delle cure indefesse del Re SiCKon Nostro. Ho a- 
dempito al doloroso ufizio d'indicanene i punti più 
luminosi. Vostro è it celebrarla cel linguaggio sacro 
delle Muse, e renderla immortale. 
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II. Dritto, meno, effetto , fine dell’ aziono ipoteca- 
ria, § 8. 

III. Confronti del quasi-salviano con l’ipotecaria. 

Il dritto cd il fine sono gli stessi: l’effetto imme- 
diato è diverso , perché diversa è 1’ intensità del 
messo, § 9 a 14. 

IV. Epilogo ili questi confronti fatto con una sen- 
tenza del Pothier, % 15. 

CAP. III. Seconda panTE. — Storia e giurispru- 
denza dell' utile-salviano. 

I. Difficolti di rinvenire l'autore dcll’ulilc-salviano. 
Nacque da'civili bisogni, rebus ipsis dictantibus, 

S te a 18. 

II. Meglio é dunque ricercarne la storia nella sto- 

riagenerale delle civili istituzioni, § 19. — Pri- 
ma epoca, § 19 e 90.— Seconda epoca, S 0 2ì. 

— Terza epoca, § 23. 

III. Come cominciasse a mescolarvisi l'abuso della 
metafisica, § 21, 

IV. Primo abuso della metafisica forense : ridurre 
tutto a generi ed a classi. — Introdotta nel fòro 
la distinzione dc’giudizii pelilorii e possessorii , 
Putilc-salviano fu classificato fra’ possessorii, e la 
azione ipotecaria fra’ pelilorii. — Vanità di que- 
sta classificazione, § 25 e 26. 

V. Quando si udi la prima volta nel fóro il nome 
del Salviano, vi nacque interdetto, e per un og- 
getto determinalo, § 27. 

VI. L'analogia fece portare alle forme del salviano 
tulli gli oggetti che sono entrati poi sotto il nu- 
me di utile-salviano o quasi-salviano, benché que- 
sti sicno evidentemente fuori dalla natura degli 
interdetti. § 28 a 30. 

VII. Secondo abuso della metafisica forense : cam- 
biare P analogia in identità. — Dati i nomi di 
interdetto, e di possessorio e di petitono a cose 
che non son tali , si contorsero le cose per con- 
servare la vanità de’ nomi, 31 a 35. 

Vili. Con tutto ciò la natura intrinseca dell’azione 
trionfò della falsa metafisica ; ed il modo stesso 
raccomandato da' forensi per introdurre in giudi- 
zio I' utile-salviano rivela ia vanità delle loro 
distinzioni, § 3fi. 

IX. Un principio fu sempre riconosciuto per vero ; 
ed è che nell’utile-salviano non si guarda il ti- 
tolo, ma il possesso del debitore, § 37. 

X. Terzo abuso della metafisica forense: rigore nel- 
la opposizione de’ termini. — Messo dunque l’u- 
tile-salviano come un termine opposto all’ssio- 
ne ipotecaria , si opinò che se nell'uno non si 
guardava che il possesso del debitore, nell’ altra 
dovesse essenzialmente guardarsi il titolo. — Va- 
nità di questa opinione, $ 38. — Si dimostra ciò 
dallo stato quadruplice in cui può trovarsi nel 
momento dell’azione il possesso del fondo ipote- 
cato, § 39, — e dalla qualità di alcuni casi par- 
ticolari di utile-salviano, $ IO. 

XI. Quando furon tenute per opposte azioni l’utile- 
salviano e l'ipotecaria, convenne stabilire un ca- 
none per determinare le circostanze in cui dal- 
l'uno dovesse all’altra passarsi. § 11. — Si spie- 
ga questo canone ne’rapporli del debitore, AJ 42. 
Si spiega ne’rapporli del creditore. — Sempre 
però nel bisogno la natura intrinseca dell azione 
irioufò della metafisica, $ 43. 

XII. Inviluppo necessario di questi giri metafisi- 


ci : per mrn sentirli , ma non uscirne , si ag- 
giunsero all’ utile-salviano molte cautele, $ 44 
a 18. 

XIII. L'unione di qneste cautelo formò in Napoli 
il giudizio di assistenza, § 49 a 51. 

XIV. Fonte principale de' vizii del sistema, § 52. 

XV. Passaggio al cap. seguente. § 53. 

CAP. IV. Appendice al cap. III. — Se I’ utile- 
salviano sia dritto propriamente detto , o pro- 
cedura. 

I. Distinzione fra drillo propriamente detto , pro- 
cedura, e dritto agli alti di procedura, $ 55 e 56. 

II. Primo alto dell* utile-salviano: esso é procedu- 
ra, $ 57. 

III. Secondo allo: è pure procedura, § 58. 

IV. Terzo atto: è pure procedura, $ 59. 

V. Confutazione ili un argomento contrario fondalo 
sul possesso clic forma uno dogli estremi dell'u- 
tile-sal viauo. $ 60 a 65. 

VI. Confutazione di un altro argomento fondato 

sul senso scolastico della parola forma , $ 66 
c 67. » 

VII Epilogo della seconda parte del trattato, § 68. 

Vili. Passaggio alla terza. § 69. 

CAP. V. Paiite Tf.nzA.— Materia deli 1 utile- sale la- 
ro trattata nelle nuove leggi. 

I. Proposizione, § 70. 

II. L'utilc-salviano nelle nuove leggi non può ri- 
cercarsi nel trattato de' contratti, nè ha rapporto 
col contratto anticretico, § 71 a 73. 

III. Il succedaneo all’ utile-salviano dee ricercarsi 
nel trattato delle ipoteche, $ 74. 

IV. Il salviano, propriamente detto , è conservato 
nelle nuove leggi, % 75. 

V. 1) quasi-salviano vi è conservato identicamente 
per ciò che riguarda dritto da cui dipende, § 77 
e 78. 

VI. Per la procedura, ogni suo alto trova il suc- 
cedaneo in altrettanti atti fissati dalle leggi nuo- 
ve di pr. civ., § 79. 

VII- Le 11. di eccezione per gli affari di commercio 
ne compiono il trattalo, § 79. 

Vili. Anzi l'attuale giudizio ipotecario si avvia con 
gli estremi delfutile-salviano, più che con quelli 
che la metafisica forense voleva nell’ aziono ipo- 
tecaria, $ 80 e 81. 

IX. Confronto più vicino della vecchia legge e del- 
la nuova intorno all'utile-salviano sotto il rap- 
porto del dritto propriamente dell,§ 82; — e 
della procedura, Jg 83 e 84. 

X. Magione della differenza tra gli alti di procedura 
antica, e gli atti della nuova, $ 85 e 86. 

XI. Confutazione di un argomento fondato sulla 
causa finale del quasi-salviano. § 87 a 91. 

XII. Epilogo di questo cap., *4 92 e 93. 

XIII. I.'llima opposizione; è confutata nel seguente 
cap., § 94. 

CAP. VI. Appendice al cap. V.— Confutatone de- 
gli esempii di cose giudicale. 

I. Tre sono le decisioni che si allegano in contra- 
rio. $ 95. 

II. Lor manca il primo requisito dell'applicazione 
degli esempii ad altri casi, il quale è l'oscurità o 
l'ambiguità della legge, § 96 a 101. 

III. Manca il secondo, cli'è la somiglianza delle cir- 
costanze, $ 102 e 103. 
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IV. Manca il terzo cb*è la costanza della giurispru- 
denza, § 104. 

V. Concliiusione della terza parte, § 100. 

CAP. VII. — Quanta parte. — Dritti acquietati 
gotto l'impero delle antiche leggi relativamente 
oll'utile-salviano. 

I. Proposizione : l’immissione del possesso del cre- 
ditore secondo Putite-salviano è proscritta dalle 
nuove leggi. Si propone una triplice dimostra- 
zione (li questa proposizione. § 107. 

II. Prima dimostrazione. — Questa immissione è 
un modo di esecuzione e procedura ; non è dritto 
propriamente dello. Cambiala la procedura , è 
cambiata ancor ossa, ^ 108 e 109. 

III. Seconda dimostrazione. — Questa immissione 
in possesso, ancorché fosse dritto, non è conser- 
tato dalle nnove leggi. § 110. — Non lo è per 
regola generale. § Ut; — non lo i per P ecce- 
zioni delle leggi transitorie, § Il :* — non lo è 
per la forma delle trascrizioni dei passaggi di 
proprietà, $ 120 — Dottrina di Chabot, $121. 
— Confutazione di una obbiezione presa da un 
altro esempio di casa giudicala, $ 124. 

CAP. I. j 

ISTRODl'ZIOJIE. 

Oggetto c divisione di questo trattato. 

Un diritto ipotecario, acquistato presso 
di noi sotto le leppi anteriori a’ nuovi co- 
dici, potrà oppi venir esercitato anche per 
via dell’ utile-ini erdello-salv inno? Questa 
è la quislione che ci proponiamo a risol- 
vere 1). 

2. Ella, per dir vero, non è di grande 
importanza ne' reali domini! di qua del Fa- 
ro , ove un tale interdetto , innanzi alla 
prima epoca delle nuove leppi, era piut- 
tosto un elemento del giudizio di assi- 
stenza, che una particolare azione. Ma nel- 
la Sicilia, dal secolo deciraosesto in poi, 
esso è sialo un mezzo si comune per la 

t) Tal quislione formò l'oggetto di una causa del 
Duca (fi Sperlinga, uno de’ più cospicui 0 più colli 
ex-bironi della Sicilia. La causa si agitava innanzi 
alla corto suprema di Palermo Io che allora (1827) 
avea l'onore di essere in Napoli l'avvocalo di lui, 
scrissi 0 pubblicai questa memoria . ondo dire an- 
eli’ io su di ciò qualche cosa , e più per non mo- 
strarmi qui inerte in una controversia . gravissima 
ne’ suoi effetti per l'illustro cliente , che per biso- 
gno che colà ne avesse la difesa, la quale vi era rac- 
comandata a' primi ingegni del fòro. 

2) Badbacalli, sing. 98, n. 9, 

3) Tale fu la decisione della gran-corte civile di 
Palermo del 19 gennaio 1827, la quale per ritardo 
non volontario di pagamento delle conveniente nu- 
ziali e degli alimeuli verso la signora duchessa di 


IV. Tersa dimostratone. — Questa immissione in 
possesso è incompatibile con le disposizioni delle 
nuove leggi sulla materia , § lìti. — fi incom- 
patibile corno modo di esecuzione, § 127 c 1 28 
— È incompalibiln , so si guardi il dritto dei 
terzi, $ 129. — B tale è puro, so si guardi l'in- 
teresso generale e lo spirito della intera legisla- 
zione , § 131. 

CAP. Vili. Appendice al cap. precedente. — Appli- 
catone della teoria ad uno causo del duca di 
Sperlinga 

I. Stato della quistione. Aj 138 a 143. 

II. L obbligazione del duci sirolibe personale. Sfug- 
ge dunque dall' ipotecaria , come dal salviano , 
$ I li e 145. 

III. Sarebbe un debito maturato sotto lo nuovo 
leggi. Non può dunque ricorrersi alle leggi an- 
tiche, $ Ufi. 

IV. SarebDO un debito eventuale. Conveniva dunque 
inscriverlo come tale. JJ 147 e 148. 

V. Ultima ragione ex ahsurdo. — Epilogo di questo 
cap., § 149. 

Conchiusioke, (4 150 e 151. 

giudiziaria soddisfazione dei debiti ipote- 
car ii 2), che cangiate pur quivi le leggi, 
vi sorgono aneli’ oggi dotti sostenitori di 
esso e campioni. E già vi si vanta qual- 
che decisione che le loro imprese secon- 
da 3). Non può forse temersi che l'auto- 
rità di giutlizii e d’ uomini sì gravi, var- 
cato il breve niare che ne divide, non tenti 
richiamarlo anche qui dalla tomba? 

3. Abbiamo sotto gli occhi un Imitalo 
del chiariss. Fodera sull' oggetto 4). Pro- 
pugnalor caldissimo dell’ niile-salviano , 
egli sembra investito di si profonda per- 
suasione del suo soggetto, eh’ è ben dif- 
fìcile il non piegare a' primi suoi scontri. 
Ma non appena clic con In guida della 
legge si sottopongono i suoi ragionamenti 
all’ analisi, cresce forse l’ammirazione per 
chi , già chiaro per altre letterarie fati- 
che ',>) , ha saputo dare ad un si arduo 

Sperlinga , accordò a lei I’ utile-salviano sopra i 
beni del duca sua marito- Fila n’ era stala già 
messa in possesso. Contro questa decisione pende- 
va il ricorso per annullamento, il quale veniva so- 
stenuto con la presente memoria. 

4) Dello sperimento deli utile- interdetto-salvia- 
no sotto l'impero delle nuove leggi , Palermo 1821, 
nella tipografia di Filippo Sotti. Questa ò P opera 
die pubblicala, non per la causa, ma sulla quistio- 
ne in generale , ha nel presente lavoro richiamata 
principalmente la nostra attenzione. 

5) Filippo Fodera, nome assai glorioso nel fòro 
siciliano, la di cui onorevole amicizia ci fu prezzo 
di questo nostro trattato , compiè la sua carriera 
nel 1837, vittima del morbo asiatico, scoppiato con 
tanta furia in Palermo. Quanti uomini egregi vi 
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assunto sembianza di vero ; ma falsifica- 
to ne rimane il parere, e Yinterdetlo rien- 
tra fra le antichità erudite del nostro di- 
ritto 1). 

4. A due punti ei riduce la difesa dcl- 
l’ utile-salviano. Il primo è più generale 
e più ardito: ei vorrebbe farlo sussistere 
anche adesso, come materia la quale non 
ha formato oggetto delle disposizioni delle 
leggi nuove : sostiene dunque eh’ ei non 
è caduto alla caduta ed abolizione delle 
vecchie leggi. Nel secondo egli assume , 
ch’ore un sì lungo e si vasto impero non 
voglia accordarglisi, non gli si debba al- 
meno disdire di assister coloro che aves- 
sero al suo soccorso sotto le leggi anti- 
che acquistato alcun dritto. 

5. Noi seguiremo le sue idee, ma non 
seguiremo il suo ordine. Egli comincia 
dalla storia: noi definiremo prima il no- 
me.— Che mai si è inteso per utile-inlcr- 
dcilo-salviano? In quali casi e perchè esso 
è stalo conceduto o negalo , oppure ad 
altre azioni riunito? Questa discussione ci 
svelerà la sua natura, e 1’ estensione della 
sua forza : rim ac potestatem 2). Allora 
sarà facile il riconoscerlo ovunque esso 
sia , e seguirlo nel dritto romano e nel 
patrio , o svolgere le forme sotto le quali 
vi si è introdotto c sostenuto , e distin- 
guerne le varie epoche, e disegnare quali 
modificazioni abbia ricevute dal tempo, e 
se siagli stato chiuso l’ adito onde pene- 
trare fra le nuove leggi, oppure se vi re- 
gni ancora sotto altra divisa e con meno 
arcana e disusala denominazione. Un me- 
todo diverso potrebbe forse pregiudicare 
alla chiarezza necessaria per fissare e se- 
guire i termini della quistionc. 

pcriron con lui ! E di lui, e di altri molli , fra i 
quali primeggia 1’illuslre Domenico Scinì, tessette 
gli elogi, e con somma cura li raccolse il coltissi- 
mo mio amico, barone V. Mortillaro, nobile esem- 
pio di patria carità e di amor delle lettere. Il Fo- 
dera non solo era stato innalzato a chiarissima 
lode dalle sue elucubratissime difese forensi ed al- 
tre opere legali, ma più da opere maggiori di filo- 
sofia c di diritto univcisale, fra le quali furono ac- 
colti con sommo favor pubblico i Principii della 
legisla%ione criminale e della riforma de’ codici 
criminali , pubblicati in due volumi nel 1813 in 
Palermo, con quell’epigrafe tolta da Tacito, cle- 
mentiae simul ac Meritali* non poeniteat (Ann. 
Ili, 50) , la quale dovrebb' essere la profession di 
fede di tutti gli scrittori di cose penali. 

1) Ed era pur tempo , che chi s’ identificava in 
esso, dicesse alfine come Deifobo (Virc. Aen . VI, 


C. In quattro parli dunque divideremo 
il nostro lavoro. — Con la prima investi- 
gheremo i caratleri essenziali dell’ utile- 
salviano. —Con la seconda ne scorreremo 
la storia, meno però ne’ campi archeolo- 
gici, che in quelli della giurisprudenza, 
la quale sola, anche in mezzo a' suoi er- 
rori, può fissarne i confini e scuoprirno 
i punti di contatto con le altre azioni. — 
Con la terza e con la quarta combatte- 
remo i due assunti principali che i difen- 
sori dell’ utile-salviano sostengono (sup. 
§ 4).— E tutto menerà a dimostrare che 
il diritto il quale era disegnalo con la 
frase ulUeAntcrdelto-salviano, fu, cd ò , 
c non può esser mai altro che lo stesso: 
è un bisogno civile di tutti i popoli c di 
tutti i tempi. Ma non è più stagione di 
usarne il nome 3), nè usare la maggior 
parte degli antichi suoi modi. La sua voce 
e le particolarità delle forme sono can- 
giale; e la nostra quistione (sup. § 1) si 
scuoprirà essere più quistione di vocabo- 
li, che di cosa. 

CAP. II. 

Prima parte. 

Definizione e natura dell' utile-salviano. 

7. L' utile-salviano era il mezzo giudi- 
ziale col quale il creditore ipotecario con- 
seguiva il quasi-possesso del pegno, e ne 
percepiva i frulli , a fine di soddisfarsi 
del credilo con questo percepimento 4). 
Il dritto dunque dal quale derivava l’u- 
tite-salviano era l'ipoteca; niun altro fuor 
che il creditore ipotecario, poteva insti- 

545): 

Discedam; explebo numerum, reddarque tcnèbris. 

2) In quesie parole del giureconsulto Celso (L. 
17, D. I, 3, De legibus) i! nostro G. B. Vico ri- 
trova ciò che poi le scuole dissero essentia. I ta , 
vi t intima, è tutto quello clic conslituisce la for- 
za intrinseca della cosa; posse, potestà s, è l’esten- 
sione e la portala della forza , quando ella passa 
all’atto. 

3) . . . Verbo rum vetus intcril aetas, 

Et iuvenum ritu fioroni modo nata vigenlque 
Hon De arte, v. 62. 

i) itile salvianum est quod cuilibct creditori 
competit ad persequendam possetsiunem rerutn sui 
debitori a, pignori obligatarum. Cui ac. in cod lib. 
8, tit. 9, edit. ncap. tom. IX, columna 1773. — 
Dimostreremo appresso perchè abbiamo tradotto 
possessionem in quasi-possesso. Infra Ji^ 10 e segg. 
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taire l 'ulile-salviano: mancata t'ipoteca, 
mancava la facoltà di ottenerlo. Il rappor- 
to tra l' ipoteca, c l' ulile-salviano, e lo 
stesso che passa tra il dritto, ed il mez- 
zo onde esercitare il dritto e ridurlo ad 
effetto . 

8. Che anzi il mezzo principale del 
dritto ipotecario era l'azione ipotecaria, 
non altrimenti che il maggior effetto era 
la vendila del pegno, da farsi per l’istes- 
so fine della soddisfazione del credito 
(sup. § preccd.). La differenza tra l'azio- 
n j ipotecaria e V ulile-salviano non slava 
nella differenza del dritto da cui entram- 
bi provenivano, nè del fine cui tendevano 
entrambi , ma nella forza del mezzo e 
nella intensità deire/fetto. . 

9. L'ipoteca è un dritto reale (ius in 
re) che si costituisce su di una cosa, ad 
oggetto di soddisfare una obbligazione; c 
perciò dritto inerente a’ beni , ancorché 
passino in altre mani ; dritto di sua na- 
tura indivisibile, che sussiste sopra tutta 
la cosa ipotecata, e sopra ciascuna parte 
di essa 1). Questo dritto però non co- 
mincia a ridursi ad effetto, se non quan- 
do si spiega Fazione. Tutti i fruiti per- 
cepiti precedentemente sono di chi pre- 
cedentemente ha posseduto in buona fede. 
Spiegala ch’è l’azione ipotecaria sul fondo, 
ella investe non solo gli accessorii , che 
vi trova in alto , come sarebbero i frutti 
tuttavia pendenti ed attaccati al fondo , 
ma anche il posteriore successivo perce- 
pì mento di essi, e V amministrazione stes- 
sa del fondo: c ciò non perchè il percepi- 
mento che si fa poi d' anno in anno dei 
frutti , e 1' amministrazione sieno dritti 
reali, ma perchè sono il primo effetto, le 
prime conseguenze, dell’ esercizio ili un 
dritto reale. Or quando l’azione si arre- 
stava a queste prime conseguenze, pren- 
deva il npme di ulile-salviano : quando 
andava lino alle ultime, cioè alla spropria- 
zione e vendila del fondo, riteneva o ri- 
pigliava il nome d'ipotecaria. L’ utile-sai- 
viano non era clic la stessa azione ipole - 


1) Tot. lit. dig. XX, i, De pign. et kypotecis . — 
Ari. 2114 o segg. cod. ci*, fr.— Art. 2000 c segg. 
II. cc. 

2) Inlerdicta omnia licei in rem lii leanlur con- 
certa, ri (amen ipia personali a junf. I. . 1,^3, 
D. XLIII, 1, De interdirti». E perciò vedremo ap- 
presso che molli negano all’ ulile-salviano il nome 


caria messa in movimento con una parta 
sola della sua forza, per esser contenuta 
a' primi suoi effetti. 

10. Imperocché l'ipotecaria è inlesa ad 
esercitare il drillo di farsi rinfrancare del 
credilo dal valore di tutto il fondo ipote- 
cato, e ciò non solo da’ frutti che si per- 
cepiscono dopo ch'ella si è spiegata, ina 
anche dalla vendila del fondo intero. Spie- 
gala dunque l' ipotecaria in tutta la sua 
forza , ella investiva ii pegno nella sua 
interezza, vi si profondava lino agli ulti- 
mi dritti del primo padrone, e tutto e ir- 
revocabilmente gli toglieva il fondo di ma- 
no. Men viva poi coll'utile salviano, non 
giungeva die al percepimenlo de’ fruiti ; 
e lasciando la proprietà salva a chi di 
dritto , trasferiva il solo gnosi-possesso 
temporalmente al creditore, il quale lo ri- 
teneva con l'obbligo del conto, ammini- 
strando la cosa in nome dei padrone. 
L’ ulile-salviano dunque era una deriva- 
zione , una maniera , una modilìcazionc 
doli' ipotecaria , piuttosto che un’ azione 
sussistente da sè , e sfolgorante di luce 
sua propria. 

1 1 . Clie se l'utile-salviano potesse mai 
considerarsi isolato e indipendente dalla 
ipotecaria , esso altro non sarebbe clic 
un'nzioH personale: poiché amministra- 
zione, percezione di frutti e quasi-] /os- 
sesso , quando non sono attaccati ai ius 
in re, non posson essere che diritti per- 
sonali. Ma solo perchè si considera co- 
me conseguenza di un drillo reale, ad 
onta clic fosse posto fra gl'interdetti, esce 
dalla lor natura 2) ; e ritenendo sempre 
il carattere della sua origine 3), diventa 
aneli’ esso reale : perseguila il possesso 
del pegno anche in mano a’ terzi 4); nè 
abbisogna di stipulazione particolare: poi- 
ché o die l’ipoteca sia espressa, o che 
sia tacita, sempre, come un suo effetto, 
come una sua appendice, benché non sti- 
pulalo , la segue 3). Uno e solo era il 
fine del quasi-salviano e dell'ipotecaria; 
la soddisfazione del credito col mezzo del 


d 'interdetto. 

3) L. 21, C. Vili, 14 , De pign. et hupotecis 

4) L. 1, S P- XL III, 30, De *ah 'la rio. — Ne- 
cesANTics , De pign. et hgpoth. II, 4, n. 132 et 
133, et Vili, I, n. 4. 

5) NkgUSANT. d. n. 132. 
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fondo (sup. § T ed 8). Uno c solo n’era 
il principio: il ius in re, consliluilo col 
titolo ipotecario 1). 

12. Convicn dunque guardarci dal cre- 
dere, che Yipolcca antica, constituita so- 
pra di un fondo , partorisse due distinti 
diritti nella cosa; l’uno per la proprietà , 
l’ altro pel possesso e godimento dei 
frutti. Perché il possesso di un fondo 
reggesse da sò stesso come un ius in re, 
vi conveniva la tradizione in buona fede 
con animo di alienare, o altro tal modo 
onde si acquista il dominio 2); c questo 
possesso è sì lungi dal pegno, che Ulpiaso 
non accorda al creditore ipotecario l'a- 
zione in rem per lo possesso del fon- 
do 3) , se non quando res pignori sibi 
data, prò tradita est aecepta 4). Ed in 
questo caso tutto ciò che nella rcvindi- 
cazionc sarebbe appartenuto all’ attore , 
apparteneva ancora al vincitore del pos- 
sesso 5); le accessioni cioè ed i frulli pei- 
cepili . non dal dì dell’ azione , ma dal 
giorno in cui s'era acquistalo il dritto. 

13. Non così ncll'utilc-salvinno. I frutti 
non si prendevano che dal dì dell’ azio- 
ne , e spesso della sentenza. Il vantare 
un drillo reale non portava già a far di- 
chiarare proprio il possesso, e in con- 
seguenza abusivo il perccpimento de' fruiti 
fatto fino allora dal detentore; ma a met- 
tere momentaneamente sul fondo il cre- 
ditore in luogo ed in nome del debitore. 
Non avrebbe potuto il debitore delegare 
i frutti in soddisfazione del debito, ed il 
creditore accettarli? Ed avendo costui il 
dritto nella cosa intera (sup. § 9), inve- 
ce di ricevere quei frulli da lui, li pren- 
deva egli stesso con la inano della giu- 
tizia per mezzo dell' utile-salviano. Ma 
ciò nasceva dallo stesso drillo eh' egli a- 
vrebbe avuto di distrarre il fondo tutto 
e pagarsi dal prezzo. Chi può il più, può 
il meno 6). E reale dunque 1' ut ile- Hai- 
tiano, perchè è reale 1’ azione ipoteca- 

1) Dr. MaiiiRis, retoluliunum, I, 77, annoi. Ro- 
somi. 

ì) L. t, § I, 1). VI, ì, De pubticiantt in rem 
ad ione — I OTHim ail li. i. n. IS. 

3) C.liVra appunto l 'aitane pubbhciana 

i) I,. 9, li 1, t). De publiciana in rem adione. 

5) I.. 7,'fc 8, eod. 

6) Sun ilebet, cui piu* licei, quo tninvs est non 
licere. L. il , De reg. l'uria. 

7) Mmunus, Ile pignoribus cl hypotliecis, lib- 


ri»: o per dir meglio Unzione ipoteca- 
ria è sempre reale, sia che si spinga fi- 
no agli ultimi suoi eJTetti, sia che si ar- 
resti alle prime sue conseguenze ( sup. 
§ 9 c 10 ). Innanzi eli' ella si spieghi , 
nuli’ altro ha il creditore , fuor che un 
drillo condizionalo sul fondo. Spiegala 
eh’ ella è, nulla egli acquista di proprio 
nel fondo: il debitore continua ad esser- 
ne il padrone ; ma il costui dritto alla 
proprietà ed a' fruiti è sospeso dal dì del- 
1' azione, fino a tanto eli’ egli paghi, op- 
pure soddisfaccia il creditore o con quei 
frutti stessi , o col prezzo di parte del 
fondo, o col prezzo del fondo intero, se 
occorra: nel qual ultimo caso il padrone, 
venditor necessario, perde interamente il 
suo fondo, come lo perde ogni altro ven- 
dilor volontario 

14. Non perchè dunque l’ ipoteca è ius 
in re, per questa ragione è dominio; nè 
perchè l'ipotecaria è azione in rem, ella 
e r exindicazione. L'ipotecaria è un’azione 
in rem sui generis, la quale non dà, nò 
dava altro dritto al creditore che di far 
vendere il fondo per soddisfarsi dal prez- 
zo; quindi propriamente parlando era ac- 
tio distraclionem 1). Arrestata poi al- 
V utile salviano, si contentava del quasi- 
possesso c godimento temporaneo de’frut- 
li , rimanendo sempre il vero possesso, 
non che il dominio nel debitore 8): quin- 
di actio ad fruilionem 9). Tanto però la 
•vendila quanto il godimento temporaneo 
del fondo, erano sèmpre determinali e eir- 
coscrilti dal fine comune; soddisfazione 
del credito; nè mai 1’ uno, né l'altro, po- 
teva andar oltre della soddisfazione del 
credilo. 

15. Le quali cose tulle con la più fe- 
lice chiarezza vennero d.l Potiiier epilo- 
gale in una sola proposizione: l' ipoteca- 
ria e 1' utile-salviano non disiano tra di 
loro, se non quanto le forni, et la pro- 
viseli 10). L’ ipotecaria fino ai suoi ul- 

5, (il. 2, quatti. 77, n. 11.— Clic talvolta il fon- 
do. o parte (lei rondo, si dia in solulum dietro un 
apprezzo , ciò- non altera la natura della cosa : è 
sempre un modo di pagamento. 

8) Ltcet aliu s tri funcio sii , adhuc lanieri pos- 
sides. L. 3, § 7, 1). XLI fc 2, De adquir. v el amili . 
possessione. 

9) Meiilincs, 1. c. 

10) In pandecus, XLIII. 33. 
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timi effetti, dà luogo alla definizione ter- 
minativa ed irretratlabile del merito della 
controversia; arrestata nell’ utile saldano 
non dà luogo che ad una provvisionale , , 
la quale può pregiudicare il merito , ma 
non lo definisce. E questa conversimi di 
termini ritrae la lor comune origine e na- 
tura ; questa nc disegna il principio ed 
il fine ; questa dà ragione della diversità 
de’ loro effetti, c può servirci di misura 
della loro diversa forza ed estensione. — 
11 che tia più chiaro , guardando le for- 
me varie sotto le quali il Fòro ha fatto 
uso dell' ulile-salviano. Egli è vero che 
lutto ciò si riduce a notare errori, c con- 
traddizioni di massime , ed abusi di no- 
mi. Ma questo stesso darà risalto a’ buo- 
ni principii , e li scioglierà di ogni om- 
bra, e gioverà a far conoscere c supera- 
re gli ostacoli per giungere al vero. 

CAP. III. 

Seconda parte. 

Come nel Fóro si fosse fatto uso 
dell’ ulile-salviano. 

16. Io non intendo qui di entrare fra 
le ricerche erudite dell’autore del salviu- 
no , o dell’ ulile-salviano. Forse Salmo 
Giuliano, famoso giureconsulto del secon- 
do secolo della nostra óra , lo sgombrò 
delle sotligliezze for molario, e gli die fi- 
gura c nome d' interdetto 1). Forse fu 
un Salmo più aulico 2). Sappiamo solo 
che i Romani amarono denominare le log 
gi e le azioni più dal loro inventore che 
dal loro principio o dall’oggetto.— E 1’ a- 
zione stessa, che dal suo principio mo- 
tore è ben chiamata ipotecaria (sup. § 
9 ), ed aclio ad dislractionem dal suo 
oggetto (§ 14), non disscr essi utile se r- 
viana ? E bene: qual Servio ne fu l' in- 

1) Opinione di Concio, Menacio ed altri. 

2) Bynkeiishoek, Observ. i, 24. 

S) Bynkeiishoek stesso nel luogo poc' ami Ci- 
tato ne fa un’erudita dimostrazione. 

4) Epist. ad fam. XIII, 56. 

5) Cioè a dire, che per l’inadempimento del de- 
bitore si i verificala la condizione di potersi quei 
tondi distrarre onde soddisfare il creditore dal 
prezzo. Cosi fex commisioria era quella , per la 
quale nella compra-vendita 1’ inadempimento della 
soddisfazione del prezzo fa verificare la condizione 

Nicoum— Q uistioni di Drillo. 


vcntorc ? Fu forse Servio Suipizio, l’ami- 
co di Cicerone ? Vane ricerche ! Il dritto 
da cui derivano e l' ulile-salviano , e l’u- 
tile-serviana , era esercitalo assai prima 
di Salmo Giuliano 3) , assai prima di Ser- 
vio e di Cicerone; esso è antico quanto la 
proprietà, quanto il bisogno di una sicur- 
tà per l’adempimento delie obbligazioni. 

17. Cicerone stesso 4) raccomanda a 
Termo, propretore d’Asia, un suo cliente, 
Cluvio di Pozzuoli. llilolas (gli dice) Itypo- 
theoas eluvio dedit. line eommissae suiti 
5). Velini cures, ut aut de iiypotiiecis 6) 
decedat , casquc procurai oribus Cluvii. 
tradat, aut pccuniam solcai. G. F. Cao- 
nomo ne insegna, che de Iiypotiiecis de- 
cedere , sia lo slesso clic rerum obligala- 
rum potestalem creditori facere, ut ns di- 
sTRACTis recipiat debitum. Ecco dunque 
Vulile-serviana, azione ad dislractionem 
onde esser soddisfallo dal prezzo (sup. § 
14 e 1 6). — Olire a ciò (soggiunge Cicerone) 
gli Eracleoli c i Bargileti si trovano con 
Cluvio nello stesso caso ili Itola, cioè con 
debiti ipotecarii maturali 7): aut solvant, 
aut fructibus suis salisfacianl. Ecco 1’ u- 
lile-salviano; azione ad fruilionem, onde 
essere soddisfatto dai frulli (sup. § 14). 
Clic vale che non vi leggiamo i nomi? 
Vi troviamo la cosa, e ciò basta. 

18. Certo è che le cose non vengono 
apprezzale che pel loro godimento , e 
dal frutto clic se ne trae. Può ben essere 
che alcuno sia conlento al solo uso pre- 
sente, benché temporaneo, di un fondo 8); 
ma amare una proprietà, senza drillo nè 
speranza di goderne, è follia. Sia che un 
dritto si goda sul fondo altrui , c si ac- 
cordi per altrui sicurezza 9) , sia clic il 
padrone dia un fondo proprio e di suo 
pieno dominio , sempre V uso c il godi- 
mento principiti mente se nc mira. 1 Ro- 
mani , i quali non furono mai teneri coi 
loro debitori, non aspettarmi certo Salmo 


onde il fondo ritorni in mano del venditore. 

6) Ifypollieca è qui fondo ipotecato. 

7) Qui item debent , sono le parole dell’ epi- 
stola. 

8) Ut fructus quoque pignori essent, 1. 1 § 1, 
D. XX, 1, I)e pign. et Injpotheci ». 

9) Superficie s in alieno pouta , 1. 15, D. XX, 
4, Qui potìores in pignore: usufructus , 1. Il, § 
2, 1). De pign. et lujpoth. ; jura praediorum ru- 
slicurum , d. 1 . Il et I. 12 eod.; pegno sul pegno, 
I. 1, C. Vili, 24, Si pignus pignori datum sit. 
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Ginuno, che col suo editto perpetuo 1) 
lor venisse a rilevar questo dritto. La le- 
gislazione non poteva variare che nella for- 
ma di permetterne e garenlirne l'esercizio. 

19. In tre grandi epoche possiamo di- 
stinguere con Vico il corso delle civili 
instituzioni. Nella prima , presso uomini 
grossolani ed incapaci di astrazione, era 
confuso in una sola idea di fililo ciò che 
poi fu distinto in dominio , e possesso. 
Tutte allora le obbligazioni si assicurarono 
con la mano vera , che poi si ammise 
anche finta, e questa accertata nell' atto 
del negozio con le stipulazioni solenni. 
Allora la compra e vendila fu permuta- 
zione di cosa a cosa; le locazioni furono 
censi o enfiteusi; e consegnare rcalmenlee 
fisicamente una cosa per sicurtà di un debi- 
to, fu pegno.— Pignus a pugno; quia res 
quae pignori dantur, maini tradunlurì). 

20. Nel tempo di quesla giurisprudenza 
entrava il creditore nel possesso reale della 
cosa obbligata, ed egli stesso 1' ammini- 
strava e ne percepiva i frutti. Ciò, come 
ognun vede , non abbisognava di molte 
forme. Un documento ne rimane anche 
oggi nel pegno propriamente detto 3), e 
nell' anticresi 4). 

21. Ma quando il fruito cominciò a di- 
stinguersi dalla proprietà, ed il dominio 
ad astrarsi dal possesso, in questa secon- 
da epoca dovettero gli uomini cominciare 
a permettere che rimanesse nelle mani del 
loro debitore la cosa ad essi obbligata 3). 
Ma siccome non ancora si concepivano 
dritti senza alcun segno fisico clic li mo- 
li L'anno XV dell’impero di Adriano; il CXXX1I 

dell' Ara volgare , I' DCCCLXXXV dalla fondazione 
di Roma. 

2) L. S38 § 2, D. L. 1G, De certi, significalùme . 

3) I‘ignu$ est contractus quo quid creditori 0 - 
bligatur, translata possessione, ut in ta causa ail 
quod debitum exsolvatur. Cui. in eod. IV , 21 , 
edil. neap. tom. IX, columna 295. — Ari. 1941 e 
1943 II. co. 

4) Mutuai pignori s usui prò credito. L. Il § 
1 , D. XX , 1. De pign. et ligpoth. — Ari. 1942 
II. cc. 

5) Abbiamo poco sopra delinilo con Cuiacio il 
pegno propriamente dello. Nell' istesso luogo egli 
definisce l' ipoteca propriamente delta ■ hypotheca 
est eliatn pignus , sed eius possessio non transit 
in creditorem. 

6} Cuiacio ( Observ. XVI, 12 ) rileva come ciò 
era usalo dai Greci, e cita Demostene e Menan- 
dro. — Venuleio (I. 22, I). XI.III, 24, Quod ri 
out cium) parla di quest'uso ira i Romani; e Go- 
TorRiuo contentandolo dice: Solebat, tabula aedi- 


strasse, cosi una colonna, una inscrizio- 
ne, un segno inciso indicava al pubblico 
che la lai casa , che il tal fondo era in 
pegno di altri 6). F. facili dovettero es- 
sere anche allora i giudizi! ipotecarii: poi- 
ché il segno pubblico e permanente del- 
1’ altrui dritto sul fondo rendeva ogni al- 
tro accorto a non accettar ciecamente le 
obbligazioni di chi ne teneva altre; e ciò 
evitava il concorso. 

22. In questo stalo il pegno dell’ im- 
mobile non fu che un dritto sul fondo ; 
ma il sottoponimcnto a questo dritto ri- 
teneva ancora alcun che di materiale e di 
fìsico. E perciò pignus divenne sinonimo 
di suppositio, solluponimenlo; e tanto fu 
il dire cosa pignorata , quanto res sup- 
posti» 7); e rapportando l'antica a quesla 
nuova maniera di pegno, anche quesla si 
credette, se non una tradizione vera ed 
un fero possesso, almeno una tradizione 
ideale cd un possesso simbolico. 

23. Ma il possesso stesso e il dominio 
cominciarono ad aver molli gradi. Altro 
fu il possesso; altro il quasi-possesso; al- 
tro il possedere; altro l’ essere nei godi- 
mento 8). Ed i diritti nella cosa non fu- 
ron tulli di dominio: si distinsero drilli 
di proprietà, drilli di possesso, drilli di 
servitù, dritti ipotecarii, dritti eredità- 
rii 9). Quante colonne, quante tabelle, 
e di quante specie , si avrebbero dovuto 
allora soprapporre ai fondi? E cosi un 
tale soprapponimcnlo , fu prima abolito 
per le ipoteche convenzionali e riserbato 
al solo giudizio de'magislrati 10): quindi 

bus a<l fisa, indicari aedium hypotheca. 

7) L. 7, Co<i. IV, 24, De pignorai, actione. L. 

7 et 8, 1, Cod. VII, 39, De praescripl. 30 vel 

40 ano. — Quasi dicas rei subiecta obligalioni et 
obstricta. IIotom. in comm. verborum turo, verbo 
hypotheca. 

8) Aliud est possidere, longe aliud in possessio- 
ne esse, I. 10, Àj 1 , 1). XU, 2, De adq. vel amil- 
tenda possessione. — Quindi la differenza tra ha- 
bere, tenere, possidere. 

9j Cinque specie di itti in re annovera Vof.t Ad 
pandcctas, lib. 2, tit. 2 , n. 2 , De inofficioso te- 
stamento. 

10) Saepe reicriptum est, ante sententiam signo 
rebus quas aliquis tenebat, imprimi non oportere. 
Vi occorreva dunque la sentenza del magistrale 
per potere in tal modo dimostrare al pubblico sif- 
fatto sottoponimenlo: la convenzione sola jion pare 
clic bastasse. V. il til. del codice , IH nemini li- 
ceat sine iudicis aucloritate signa rebus impanare 
alienti, j— In Francia il pegnoramento de' frutti 
ancora attaccati al suolo, si eseguiva con mettere 
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fu abolito del tulio 1). Nell’ animo e nel 
drillo stette il possesso 2) ; nell’ animo o 
nel drillo V ipoteca 3). Nè solo allora le 
cose corporee presenti divenner capaci d'i- 
poteca, ma tutto ciò eh' era suscettivo di 
compra e vendita 4). Tali erano le cose 
incorporali li) , le future 6) , e finanche 
i nomi dei debitori 1). Qual tabella c qual 
segno poteva a queste cose con tante di- 
stinzioni soprapporsi ? Cosi invece della 
voce soltoponimenlo, si amò usare 1’ al- 
tra più astratta oppomtio , contrapimni- 
menlo ; quasi che la cosa si contrappo- 
nesse al credito 8) , cd un dritto ad un 
dritto. 

24. E queste istesse parole pigntts, 
snpposilio, oppositio, acquistarono presso 
il volpo un senso più astratto ed arcano, 
quando vennero tradotte nel greco , Ity- 
pollieca 9): voce che poi prevalse nelle 
leppi ; tal che pegno e ipoteca rappre- 
sentarono la medesima idea, e non ftiron 
diversi che di suono 10) In questo stalo 
divenne asjai difficile il fissare l'andamen- 
to e le forme dell' esercizio dei dritti i- 
polerarii: poiché mancati i senni fìsici di 
queste obblipazioni, nò essendovi i pub- 
blici reyislri, era facile che più di un ius 
in re della stessa o di diversa specie, c- 
sercilato da molti , si cumulasse in un 
fondo stesso 11) : e nel concorso si ren- 
dette incertissimo il dritto di ciascuno. 
Ma che ? Per riparare a questo male si 
andò spesso incontro a mali pcypiori 12). 

25. Perciocché all’ udirsi quelle prime 

sul fondo un polo con un faccetto di steli , detto 
brand on; quindi si disso laiùc-brandon. 

1) Nov. Il, cap. 15. — Nov. 60, cap. 1. 

2) Non est entm carpare et actu ne cene apprt- 
htmlere posse estone m , sed eliam orulis et a/fcctu. 
L. 1 $ ZI, D. XLI, 2, De adquircnda vel amit- 
tenda possessione. 

3) Hypothcca est pignus, sed ejus possetsio non 
Iranail in crediloretn. Cime, in cod. IV, 21, edit. 
neap. toni. IX, col. 295. — V. sup. $ 21. 

4) !.. 9, $ I, D. XX, I, De pign. et hypothccis. 

5) L. Il e 12 § I, eod. 

fi) L. 15 eod. 

7) L. 18, D. XIII, 7, De pignor. actione. — L. 
4, C. Vili, 17, Quae res pignori datae obtigari 
non possunl . 

8) Oppoiitui est pignori ob decessi minai. Ter. 
in Phormione, IV, 3, 56. — Catullo scherza sul 
doppio senso della voce oppositus: villa opposta ad 
un vento , c villa contrapposta ad un credilo. 
Quindi chiama il Greditn cui la sua villa era con- 
trapposta, t entusss hosribilesn atqsic peslilentem. 


distinzioni del possesso , c del dominio, 
vennero tosto distinti i giudizii possesso- 
rii dai pelitorii. E la metafisica , che 
pur troppo è stata sempre rcpina del Fò- 
ro , volle trovare e dislinpuerc in ogni 
drillo , e nell' ipoteca stessa , il possesso 
cd il dominio, cd anche nel giudizio ipo- 
tecario il possessorio ed il pctitorio. 

26. Quando dunque si constituiva una 
ipoteca su di un fondo, parve che il do- 
minio tosto ne rimanesse menomato , 
e che in parte passasse nel credito- 
re ; come se il debitore non ne rite- 
nesse il possesso che condizionatamente 
e per volontà del creditore. Per lo che 
se il creditore esercitava il suo dritto , 
contentandosi del godimento de’ fruiti, co- 
minciò a dirsi eh' esercitava un’ azion 
possessoria : se poi andava a spogliare il 
debitore della proprietà intera, o di quella 
parie che corrispondeva all’ ipoteca, sem- 
brò ch’esercitasse un'azione petitoria. 

21. Or i primi forse i quali dovettero 
muovere cavillazoni infinite per sottrarre 
al dritto dei creditori le cose obbligate, 
dovettero essere i coloni de’ fondi rusti- 
ci 13). Certamente conira costoro troviamo 
nel corpo delle leggi la prima forma dei 
provvedimenti a questo proposito. I coloni 
sogliono obbligare al padrone per sicu- 
rezza della mercede le cose da essi tra- 
sportate ed introdotte ne’ fondi ( invecta 
et itlata). Se mancavano al pagamento, 
ed il padrone avesse creduto bastante l’as- 
sicurarsi delle cose obbligate con metter- 

Carni. 26. — V. Seneca, De beneficili, 7, 14. 

9) Le due voci greche delle quali questa parola 
è formala, nou indicano che sottoponimento. 

10) Inter pignus et hypolhecam tantum nominit 
sonut differt L. 5 § 1, XX, 1, De pign. et hy- 
pothecis 

11) Pomponio ed Ulpiano arrecan l'esempio di 
quattro diversi ius in re di quattro persone con- 
correnti sull'istessa cosa. L. 3 § 12, D. X, 4, Ad 
exhibendum. E quanti esempli, e di quanta com- 
plicazione , ne olirono pure ogni giorno i nostri 
giudizii ipotecarii ? Ciò fa che di sua natura sia 
oltre modo diffìcile lo statuire una legislazione in- 
torno alle ipoteche. 

12) Questi mali sono esposti con la piò viva e- 
nergia nell'esordio della nostra pramm. del 30 lu- 
glio 1786, con la quale venne inslituito in Napoli 
il regio generale archivio: primo embrione de* no- 
stri odierni ufizii della conservazione de’ privilegi 
c delle ipoteche. 

13) Scarpe grosse , cervello sottile , è il nostro 
proverbio 
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scic in mano , c prenderne il solo godi- 
mcnlo il pretore per garantirlo da’ rigiri 
formolarii, gli accordava in un giudizio 
possessorio l' interdello-salviano: se poi 
il padrone medesimo volesse spiegare il 
suo drillo fino a distrarre quelle cose, non 
si credetlc a ciò sufficiente la giurisdi- 
zione pretoria, ed in un giudizio plena- 
rio si diede forma all’anione servinoti 1). 
Perchè tali nomi? Adirne sulnudice ìis 
est (§ 10). Servendo poi alle sopra espo- 
ste classificazioni e sottigliezze, il salviano 
fu chiamato interdetto possessorio , ed «- 
zionc pclUoria la scrviana. Ma nè pos- 
sesso vero era quello, nè questo vero do- 
minio ; c delle due azioni creder 1' una 
possessoria , e l'altra petitoria, nel senso 
proprio della definizione antica c nuova 
di queste voci 2) , sarebbe stato un er- 
rore. 

28. L’ analogia introdusse in seguito le 
forme originarie di tali azioni, prima con- 
ira i conduttori de’ predii urbani sopra i 
mobili in questi predii esistenti; appres- 
so centra gl’ istessi conduttori de’ predii 
rustici per ogni altra cosa, ancorché non 
compresa fra le invcctae et illalac (§21 ); 
quindi conira ogni debitore per qualsivo- 
glia altro tilolo;in ultimo in ognuno di que- 
sti casi anche eontra i terzi possessori. 
SI fatta progressione di giurisprudenza fu 
ben avvertila da Necisavzio, giureconsulto 
italiano, degno cui l' illustre Ghkmkr chia- 
mi principe della giurisprudenza ipoteca- 
ria, e clic da lui, come da* puro fonte, 
ne attinga i principii. 

29. Tanta estensione però non era nelle 
parole della prima forinola dell’ azione 

t) Necusantius, De pigri, et hypoth. Vili, I, 2. 

2) L’una propriamente è actio od [ruilionenl , 
l'altra ad di islractionem. V. sup. $ 14 o 17. 

3) Il principio delle anioni utili derivava ex 
aequo bona, al dir di Cciacio, Iligpsl. Salvii lu- 
liani, ad 1. 1 , De salviano interdirlo ; — ed ex 
mente tegU, come si esprime Nccusanzio, Vili, 1,4. 

4) Cuiacius in lib. 40 digest. Salvii Iuliani, I. 
1, D. De salviano inlerdictu, edit. ncap. tom. Vi, 
col. 338. 

5) Progredisce la civiltà, ma tuttora rimangono 
gli antichi vocaboli; • cd usando soltanto di quei 

• vocaboli e di quelle frasi che adoprarono prima gli 

• scrittori di quel genere particolare c delermina- 

• to che s' imprendo a trattare, si accomodano lo 

• immagini ei concetti nuovi come si può meglio 

• alle parole e alle frasi ■. Cosi il eli. Ctov. ito- 
sini net suo nobilissimo discorso. Detta necessità 
di scrivere nella propria lingua. Per tal modo col- 


serviana, nè di quella dell’ interdetto sal- 
viano, ma nasceva dall* equità, dalla men- 
te della leijt/e, e dalla interpretazione: c 
perciò in tulli questi casi l’ interdetto sal- 
viano, si chiamò ulile-salviano o qnasi- 
salviano, c razione salviana si disse u- 
lile- sondava o quasi-scrviana 3). Tanto 
in quegli antichi era 1’ amore di riportar 
tutto agli antichi nomi, di trarre gli an- 
tichi usi a’ nuovi bisogni, e di classifica- 
re ogni eosa sotto gli antichi principii ! 

30. Ma se impropria era la voce in- 
terdetto possessorio nel salviano ( sup. 
§ 28) , improprissima divenne nel quasi- 
salviano. Gl'interdetti non sono che per- 
sonali e di fallo (sup. § 11). All’incon- 
tro l’ estensione che ricevette il salviano 
quando divenne utile, o quasi, era lutto 
di dritto 1 , nè solamente ei fece maggiore 
il drillo de’ creditori, ma lo spinse anche 
eontra gli estranei 4). 

31. La improprietà de’ nomi è il fonte il 
più comune degli errori sulle cose 5). To- 
sto che il quasi-salviano fu dello essere 
un interdetto possessorio, cominciò a di- 
mandarsi a qual classe d’ interdetti pos- 
sessorii dovesse appartenere. Ma la me- 
tafisica ( § 25 ) non poteva dar altro al 
creditore, clic un possesso ideate: il pos- 
sesso reale cd effettivo era presso il de- 
bitore 6). Alcuni dunque amaro» meglio 
chiamarlo inlerdiclum adipisccnduc. Fra 
costoro è Royito 7). Ma gl’ interdetti aili- 
pisccndae erano modi piuttosto di acqui- 
stare , clic di conservare ; c perciò i mi- 
gliori giureconsulti il tolsero dalla classe 
delle azioni possessorie 8). Così anche il 
quasi-salviano perdè presso molti il ca- 

l’anlica frase si mesce alla nuova l'antica idea, e 
la corrompe, e ne nasce, particolarmente nelle co- 
se di dritto, quel si spesso. 

Confonder io due leggi a se mal note. 

fi) Itipetiamo la definizione della ipoteca che ne 
dà Cciacio: llypothtca est cliam pignus, tei riut 
pottettio non Irantil in crcditurcn i. V. sup. Sj 21. — 
Giuliano nella I. 19, 0. XL.III, 2G, De precario, 
ci avverte che sull’istesso fondo ncque luslae. nc- 
que infusine postest ione» dune concorrere pasturi!. 
Vi possono heusi concorrere molti dritti in re. L. 
3, hf 12, Ad exhibendum. — V. sup. $23 e segg. 

7) ItoviTus, ad pragm. I, De assi stentia. 

8) Adipiscendae possessioni interdirla non sunl 
in usi», srii rclinendae tantum el recuperandae: 
Quoti uplime notarli Imbertus. CuiACtus, ad titu- 
I uni codici*, unric ni. — V. Henrion de Pansey, 
compri, de» jug. de paix, eh. 32. 
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ratiere d 'interdetto, e sali a figurare fra le 
azioni propriamente dette 1). 

32. Qufcsto perù fu quasi un sacrilegio 
per gli adoratori dell' antica nomenclatu- 
ra; i quali presi dalla distinzione tra pos- 
sesso naturale e civile, videro quest’ ul- 
timo nel creditore ; e parve ad essi che 
costui non cercasse altro col quasi-sal- 
viano che di unire al suo possesso civile 
il naturale. Per tal ragione distinsero due 
casi; o ch’egli agisse direttamente conira 
il debitore ; o che agisse contro un terzo 
possessore. Nel primo caso lo stato ri- 
spettivo del ' possesso naturale e civile 
nell’atto dell' azione era ancora lo stesso 
di quello ch'era nel tempo del contratto, 
il quale, secondo essi, avea già trasferito 
il possesso; c perciò ostinati alla voce in- 
terdetto, lo dissero rclincndae possessio- 
nis: lo dissero poi rccuperandae, quan- 
do avendo il debitore perduto il possesso 
naturale, era in certo modo anche alte- 
rato il possesso civile del creditore 2). 
Sottigliezze perdonabili , se non fossero 
state spesso perniciose alla verità ed alla 
giustizia. 

33. Chi di fatti non vede che forzale 
troppo e troppo bisognevoli di astrazioni 
sono queste distinzioni ? 11 principio vero 
delle azioni possessorie non è il ius in 
re; è il fallo della detenzione o godimen- 
to pacifico di una cosa o di un dritto per 
un certo tempo, non vi, non ciani , non 
precario , ed indipendentemente dal tito- 
lo 3). Il creditore ipotecario all' incontro 
non può vantare alcun [ulto di detenzio- 
ne attuale c di godimento , o dolersi d’es- 
serne stato spogliato: nè il quasi-salv in- 
no può mai intentarsi se non col titolo 
constilulivo dell'ipoteca (stzp. § 9). Forse 
ciò con minore inesattezza potea dirsi pe- 
titorio, benché a metà, benché a forze 
trattenute e smorzale (supru § 9 in fin. e 
10): non mai perù possessorio. 

31 Ma anche la denominazione di peti- 
torio sarebbe qui introdotta dal desiderio 

1) Tale anche è l'opinione del Fodera , pag. 
30. — V. eup. § 3 

2) Maiunta, Oc remedii» possessioni, n. 85. 

3) tosi IV , 15. — Il poiscuo è la detenutone 
o il godimento di una cola o di un drillo che ab- 
biamo o esercitiamo per noi stelli, o per meno di 
un altro che lo tiene e l'eiercila in nome nostro. 
Ari. 21 UH cc. 

4) Inai. IV, 15, $ 4, De interdictis. 


di ridurre tulio a generi ed a classi. Ella 
è inesatla non solamente pei quasi-sal- 
viano, ma anche per l’islessa azione ipo- 
tecaria. 

33. Imperocché petiloria actio 1), pc- 
lilorium iudicium 3), non è propriamen- 
te parlando che rei vindicatio 6): azione 
clic segue il dominio non l'ipoteca. L'i- 
potecaria è azione , non a chiedere la co- 
sa cd impadronirsene, ma a distrarla per 
essere soddisfatti dal prezzo: actio ad di- 
straclionem («up. 13 e 16 ). E perciò 
Negcsanzio non disse già: l’ ipotecaria è 
uzionc pclitoria, ma sapil pclitorium T); 
mentre Merlino stesso, spiegando che il 
quasi-salviano non faceva altro che avo- 
care il possesso nella causa del pegno 8), 
lo definì più azione ad fruilioncm , che 
azion possessoria 9): non le fond, mais 
la provision, disse Pothier (sup. § 13). 
L’azione stessa dunque, che arrestandosi 
al godimento de' frutti , procedeva con 
essi lentamente e d'anno in anno alla sod- 
disfazione del debito , e che spingendosi 
lino alla vendita , produceva in un colpo 
lo stesso effetto col prezzo , poteva nel 
primo caso aver qualche rassomiglianza 
co’ gindizii possessorii, c nel secondo coi 
petilorii ; ma non fu mai vero possesso- 
rio, nè vero petilorio: era . come sopra 
dicevamo (sup. § 14), un giudizio sui ge- 
neris , il cui principio slava nel ius in 
re; non quale però è il ius del dominio, 
non quale è quello del possesso, non qua- 
le è quello delle servitù ; ina quale è quel- 
lo che è; cioè, a dire ius per la sicurezza 
dello adempimento di una obbligazione. 
L'oggetto poi n'era appunto questo adem- 
pimento , da eseguirsi forzatamente e col 
mezzo della giustizia, o coi frutti nel pri- 
mo caso , o col prezzo della cosa obbli- 
gata nel secondo. Riportiamo la cosa ai 
principii , c tutte le dimenila svaniranno 
insieme con la vanità di quelle classifi- 
cazioni. 

36. Ed ecco perchè il quasi-salviano 

5) L. 36 in pr. D. VI, 1, De rei vindicatione . 

6) Goni ad hanc legera. — Uf.ri.in, Kepert. alla 
parala petitoire. 

7) De pignoribus et lijpoth. pari. 8, membro t, 
n. 2. 

8) Ex eo autem avocatur posseisio in raumm 
pignorii. De pign. et le polli, lib. 5, lil.. 2, nuaeil. 
77, n. 5. 

Il) Loc. cit. n. 11. 
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a differenza delle vere azioni possesso- 
rie 1), anche agli occhi di chi qttal’azion 
possessoria lo vagheggiava, non solamente 
non abboniva di andare unito nel mede- 
simo giudizio con l’ ipotecaria 2), ma o 
doveva instiluirsi insieme con essa, o do- 
veva essere su di essa fondato 3). 11 giu- 
dice non ne era quello delle azioni pos- 
sessorie ■, ma l'ordinario, il quale poteva 
con l’istessa sentenza accordare la distra- 
zione del fondo , e pendente questa, la 
possession provvisionale di esso 4). Ma si 
avverta , che una tal possessione si ac- 
cordava come conseguenza di un dritto, 
e non mai come continuazione di un 
fatto. 

37. Se però ne’ rapporti mutui di cre- 
ditore e debitore, c di credito ipotecario 
c fondo ipotecalo lo stalo della quislione 
nel quasi-salviano era tutto di drillo, lo 
stalo del debitore relativamente al fondo 
medesimo era sempre di fatto. Ed in ciò 
si fatea consistere una delle principali 
differenze tra il quasi-salviano e l’ipote- 
caria. 11 creditore, attore nell' ipotecaria, 
mirando a distrarre il fondo per soddi- 
sfarsi del prezzo, assumeva tutto il cari 
co della legittimità del titolo del dominio 
del debitore: nel quasi-salviano non do- 
vca dimostrar altro se noq che la cosa 
era fra i di costui beni , era! in bonis 5), 
nllor che costui contrasse 1’ obbligazio- 
ne 6) ; o anche dopo , se T obbligazione 
fosse stata generale sopra i beni presenti 
e futuri 7). 

38. Ma questa differenza non altera af- 
fatto il principio unico di questi due mo- 
di (sup. § 11) , nò di una sola azione 
ne fa due (§ 10): nasce solo dalla diver- 
sità del punto a cui l’ azione si arresta, 
anzi dalla diversità delle circostanze in 
cui questo punto si trova; tal che se un 
creditore avessp stimalo meglio di andar 


1) Kihil commupe hat/et proprietà! cum posses- 
siane. L. I- § 1, D. De adquir. rei amiti, pos- 
scss. — Il possessorio ed il petitorio non potranno 
essere mai cumulali insieme. Art 25 cuti, di pr. 
civ. fr. — Art. 129 11. di pr. civ. nap. 

2) Necusantil's, De pignoribus. Vili, 3, n. 25.— 
Fodera , pag. 52 — V. sup. % 12 c segg. 

3) Mkrljnus, De pignoribus et hyp. lib. 5, tit. 
2, quaest. 77, n. 32 e 34. 

4) Idem, loc. cit. 

5) In bonis aulem noslris computari sciendum 
est, non solum quae domimi nostri sunt, sed et 


fino all'ultimo con la pura azione ipote- 
caria , c niuno avesse contrastato a lui 
nè al debitore la proprieUì della cosa , 
chi lo avrebbe obbligalo ad amkir ricer- 
cando la ragione ed il titolo del domi- 
nio ? Questa ricerca dunque non era es- 
senziale alla ipotecaria , più che al quasi- 
salviano. L’unn c l’altro potevano sussi- 
stere senza di essa. Se non che ella era 
incompatibile col quasi-salviano , o per 
dir meglio, era interdetta fin che l’oc ione 
si tratteneva al godimento ed a' fruiti : 
ma se veniva il caso che una tal ricerca 
della ragion del dominio si’ dovesse spin- 
gere innanzi, come p. e. quando sorgeva 
un’azione revindicatoria per trarre di ma- 
no al salvianista il quasi-possesso, allo- 
ra era necessario che si uscisse dal qua- 
si-salviano , e che l’ ipotecaria si spie- 
gasse intera, e fino alle ultime sue con- 
seguenze. 

39. Relativamente dunque alla qualità 
de’ beni, il vantaggio del quasi-salviano, 
non era maggiore di quello della ipote- 
caria. Di fatti 1' azione petitoria poteva 
muoversi in quattro casi diversi; o quan- 
do il fondo era in potere del debitore, o 
quando'era in potere dell’erede, o quan- 
do era in potere di altri immediati aven- 
ti-causa , o quando era passato in poter 
di alcuno in tanta buona fede, che, tran- 
ne qualche difetto ignoto di origine , il 
suo possesso equivalesse al titolo. — l)i 
questo quarto caso ragioneremo più in- 
nanzi (in/ra § 42). — Certamente nel pri- 
mo, il creditore non poteva rimanere im- 
barazzato da quistioni di proprietà, nè nel 
quasi-salviano, nè nella ipotecaria: de- 
bitor non potest domimi quaestionem 
referre 8). Nel secondo e terzo era lo 
stesso : perciocché gl’ immediati aventi 
causa del debitore debbono stare al suo 
fallo , e risponde del suo dolo 9). Fin 


ti bona fide a nobìs possideantur. L. 40, D. De 
verb. tign. 

0) Nf.cusantius, De pignoribus, Vili, 3, n. 25. 

7) Idem, Vili, 1, n. 8. 

8) CoTiiornEDCs ail 1. 21 $ I, 0. De pigri, et 
hypath. — I nostri dottori credettero dar piti forza 
a questa massima esprimendola : Debilor i pse non 
potest domimi quaestionem rr fricare ipti debitori. 
Cosi Hovito al nostro proposito nel sopra lodato 
comentario alla pramm. I, De assistenti a, n. 25. 

9) Rovitus, ibidemm, n. 27. — Aloi e .Makfki 
riducono a questo sol punto il vantaggio del quaii- 
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tanto che dunque il fondo conservava 
chiara l'impronta di essere stato in bonis 
del debitore allora quando si consliluì la 
ipoteca , l'azione ben si arrestava al qua- 
si-salviano, ma non le venia disdetto di 
correre innanzi col suo carattere origina- 
rio d' ipotecaria. 

40. Che se del fondo, in cui era stala 
costituita l'ipoteca, la proprietà non era 
del debitore, sappiamo che comunemente 
si sosteneva, doversi allora agire col solo 
quasi-salviano: ma nemmeno ciò porta a 
conseguenza. Questo p. c. diceasi per co- 
loro che ipotecato aveano la superficie , 
clie ipotecato avevano i frutti, che ipote- 
calo aveano i feudi 1) , e diceasi nella 
reintegrazione de' fedecommessi su i frutti 
dovuti al gravato 2). Ma abbiamo sopra 
osservato (sttp. § 23) che sulla superficie, 
e sopra i fruiti , e sopra le cose tutte 
anche mobili c future, purché suscettive 
di compra c vendita, le leggi antiche per- 
mettevano l'ipoteca. L’azione dunque so- 
pra tutto ciò era una vera ipotecaria, la 
di cui forza però non vi poteva andar ol- 
tre il limile ordinario del quasi-salviano. 
Che se in alcuna di queste coso era va- 
cillante il drillo vero ipotecario , vacil- 
lante vi era anche il quasi-salviano. La 
regola non poteva esser che una. Ove si 
aveva il ius in re nel lutto, si aveva an- 
che nella parte (sup. § 8); e chi lo eser- 
citava nella parte , il faceva solo perchè 
aveva dritto di esercitarlo nel tutto. 

41. Il rito dunque rendeva arbitro il 
creditore d' imprimere alla sua azione o 
tutta la forza di cui questa era capace, o 
quella del solo quasi-salviano lino a tanto 
che non trovava ostacoli (§ 38). Del che 
due si credevano i vantaggi principali ; 
l'uno rapporto al debitore, l'altro in rap- 
porto al creditore (sup. § 31). Il primo 
era di non intrattenersi a guardare il ti- 
tolo del debitore sul fondo , ma il solo 
di costui possesso; il secondo era che la 

salviano , senza perù interdire che si potesse io 
questa medesima circostanza agire anche con l’ipo- 
tecaria. Domat, lib. 4, tit. 7, sez. 2, n. 15; ediz. 
nap. del 17418 in 4, voi. 3, pag. 174. 

1) Ognun sa. che la sola tenuta di feudi era iur- 
gensalica, tir. Msnms, allegai. 115, n. 10. Il e 12. 

2) Card, de Loca, de cred et deb. VII1,3C e 157. 

3) Ituvuus, ad prag. I, De arrisi, n. 28. 23 c 
30. — Potiiier ad pandectas, XI.I11, 33. — V. sup. 
§ 39, al quarto calo quivi enunciato. 


efficacia del titolo del creditore si mo- 
strava solamente in quanto bastava al de- 
bitore, ma non si spingeva fino alle ultime 
conseguenze. Quando dunque il possesso 
del debitore era dubbio , o il titolo del 
creditore era contrastato , allora doveva 
indubitatamente spiegarsi l'ipotecaria in 
tutta la sua forza, e nella sembianza sua 
propria. 

42. Solcvansi del primo caso presentar 
molti csempii. Poteva p. e. avvenire che 
1’ eslraneo in di cui mano si trovava il 
fondo , lo avesse ricevuto in buona fedo 
da altro estraneo, e costui forse da altri, 
si che il dritto dell'ultimo possessore po- 
tesse fargli spiegare la publiciana in rem 
(sup. § 12) , c bilanciare il dritto del 
creditore 3). Similmente, se il fondo ob- 
bligalo fosse stalo comune a più persone, 
il creditore di una di queste persone non 
poteva far uso mai di tal preteso inter- 
detto : perciocché avrebbe trovato sul fon- 
do, non già il suo debitore, ma gli altri 
non debitori, i quali erano in un possesso 
precedente al suo dritto, e costoro lo a- 
vrebber respiuto 4). Allora dunque non 
gli rimaneva che disputare del titolo del 
suo debitore 5). 

43. Per quello poi che riguarda i cre- 
ditori, polca stare che a due o più fosse 
stato l' istesso fondo obbligato. Ciascun 
d’ essi poteva agire con 1' ulile-salviano 
contro il debitore ; ma essi tra loro do- 
vevano disputare della poziorità e valore 
del titolo rispettivo 6). Tal che se il fondo 
fosse stalo obbligato per parti, ciascuno 
potea pacificamente andare al quasi-pos- 
s esso della parte sua; ma obbligato in so- 
lido, ed ottenuto il quasi-salviano da un 
solo, non poteva l'altro creditore usare il 
quasi-salviano con lui. Tanto è vero che 
questo non era tua in possessione, eh’ c- 
gli doveva disputare de ipso iure pigno- 
risi). E cosi spesso avveniva che il vin- 
citore nel giudizio quasi-salviano, fosse 

A) L. 1 D. XLIIf, 32 f De salviano interdirlo. — 
In dubio melior causa possidenti s, L. 128 De reg. 
iuris. 

5) C’est à dire du fond, cosi spiega Potiiier, 
loc. cit . — V. Curve. Obsorv. V, 2-i. — V. sup. 

$ 15. 

fl) D. I. 1, De falciano, e quivi Potiiier. — Cti- 
iacius, Digest. S»lvii Juliini, ad I. 1 De salviano, 
edit. ncap Vi, 338. 

7) !.. 10, D. De pignoribut et hijpothecis. — Cu- 
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obbligalo poi al giudizio quasi -serviano 
non una, ma tante volle, quanti terzi , o 
altri creditori si sarebbero presentali con 
altri dirilli reali, sia di proprietà, sia di 
possesso, sia di servitù o di altre ipote- 
che sul fondo stesso , e clic Analmente 
dopo mollo dispendio c travaglio fosse in 
rischio a fronte di costoro anche di per- 
dere 1). 

44. Ciò rendeva lunghissimo ed invilup- 
pato nelle sue conseguenze il quasi-sal- 
viano, che appunto per la sua apparente 
complicità si era immaginato c s'instituiva 
in preferenza. La qual considerazione rin- 
forzò il sistema di bene instituir l’azione, 
e per far valere in ogni caso il diritto ad 
fruitionem , spiegar sempre 1’ azione ad 
distractioncm 2) , affinchè alla piò lieve 
opposizione, o di pari dritto del credito- 
re nella cosa, o di dubbiezza del posses- 
so di altro debitore, si in una non po- 
terai ferri sentenzia, possel in alia 3). 

•45. Confusi però i principi)', c volen- 
dosi ostinatamente considerare V ipoteca- 
ria come diversa e distinta dall’ utile- 
salviano, si ondeggiò sempre fra le diffi- 
coltà che nascevano da questa vana di- 
stinzione , non meno che fra le altre di 
petitorio c possessorio, le quali poi si tro- 
varono indocili all’ applicazione ordinaria 
de’ principii. In tal modo imbarazzata la 
giurisprudenza, cercò ripararvi con ga- 
rcnlirc il quasi-salviano di quante cau- 
tele convenzionali ad esso alfiui permet- 
teva la legge. 

4G. La prima di queste cautele era il 
precario. Ksso, siccome ognun sa, era un 
patto per lo quale il debitore riteneva il 
possesso naturale della cosa, non più co- 
me un suo drillo, ma come un beneficio 
precihus suis concedutogli dal creditore. 
Il debitore cosi riconosceva di rimanere 
sul fondo per altri: il possesso legale era 


lACll’S, loc. cit. et obscrv. V, 24, edit. ncap. Ut, 
189. 

1) Sic fil ut qui vinci! in saldano, non vinca! 
in serviano. Cliuc. in due luoghi; Obicrv. loc. cit., 
edit. ncap. lom. Ili, col. liti, e nc’ Digesti di Giu- 
liano. Ioni. VI, col. 338. — Meiilixcs, De pign. et 
hypolli. V, 8, 77, n. 3.' 

8) Meulinus, V. 8, 77, n. 14. — V.Negusak- 
zto, Vili, 3, n. 85 e 86. — V. sup, jij 30. 

3) Meuli.xcs, ibid. n. 34. 

4) Di queste contraddizioni fa le più alte me- 
raviglie il nostro Rovito al luogo più volte citato. 


nelle mani del creditore: costui a sua vo- 
lontà, nel tempo determinato dal contrat- 
to, poteva sempre a se richiamare il pos- 
sesso naturale 4). L'affinità del precario 
col saldano sembrò ancora più chiara per- 
chè nel codice giustinianeo non vengono 
entrambi ad occupare che la sede mede- 
sima 5). 

47. Affine ugualmente gli era il rime- 
dio della legge finale C. de adquirenda 
ve l rctinenda possessione. Quivi 6 detto 
clic qui noti siiti, sed alteri possidet, se 
mai per desidia o per dolo faccia passa- 
re in altri il possesso della cosa , niun 
pregiudizio possa cagionare al diritto di 
colui per lo quale ci possiede. E ciò per- 
chè pignus a pugno, suppone sempre u- 
na certa specie di tradizione , almeno 
finta , ideale , e solamente legale ( sup. 

§ 19 e 22). 

48. Compimento poi delle cautele della 
vecchia nostra giurisprudenza era il patto 
espresso de capicndo 6), per lo quale il 
creditore era autorizzato di prendere da 
sè stesso la cosa pegnorata. Era noto perù 
clic questo era del pari un dritto più i- 
deale, che effettivo ; poiché era l’ espres- 
sione della celerità con la quale doveva 
alla voce del creditore accorrere il giu- 
dice, e non fu mai la facoltà di un atto 
di autorità privala e di violenza 7). Cosi 
quando si patteggiavano tutte queste cau- 
tele, l'ipotecaria non serviva clic di prin- 
cipio di moto all’ ulile-salviano, il quale 
per avere i vantaggi di un giudizio pos- 
sessorio si medesimava col precario: dal- 

l' altro lato per non perdere i vantaggi del • 
petitorio e raggiungere i terzi possessori, 
accattava forza dalla legge finale, cod. de 
adquir. vcl rctinenda possessione; c nu- 
trito cosi e cresciuto di principii contra- 
rii, piombava sulla cosa col patto espres- 
so de capiendo. Chi non vede da ciò a 


5) De precario et saldano interdicto , è il tit. 
IX del lib. Vili del codice giiisliniaaco. 

6) Capere fructus , I. 80, D. XLI. 3, De ad- 

quir. vel amiti, posse ss. — Capere pignus, pignori 
capere, 1. 88, II. XIII, 7, De pignorai, actione , 
et 15 3, D. XLII, 1, De re iudicata . — Cape- 

re in generale è far nostra propria cOetlivamenle 
e Oscamente una cosa, 1. 36, D. De acquir. vel 
amili, posse». 

7) L. creditore s , 3, C. Vili , 14, De pigri, el 

bgpolA. 
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che può giungere la metafisica forense 
(§ 25 )? Chi non rimane convinto che 
abbandonati i principii i quali menano per 
via diretta al conseguimento di un drillo, 
conviene poi per raggiungerlo andar mol- 
to errando, e spesso per vie non pur di- 
verse, ma contrarie? 

49. L'ipotecaria, il quasi-salviano, il 
precario , il rimedio della I. fin. C. de 
adquirenda vcl relinenda possessione , 
ed il patto de capiendo , uniti insieme , 
erano i cinque elementi de’ quali constava 
il nostro antico giudizio di assistenza. 
Quei che Io credettero un giudizio pos- 
sessorio derivarono la voce adsistenlia 
della definizione stessa del possesso: ius 
sislcndi in solo , oppure ad solum I). 
Meglio si avvisò il nostro Aloi, che la de- 
rivò dall' assistenza che si chiedeva al 
giudice in forza della (. c redilores, 3, C. 
de pigìi, et hypolhecis 2). 

50. Con questo giudizio d’ assistenza, 
fino alla pubblicazione delle nuove leggi, 
andavano presso di noi i creditori ipote- 
carii a spiegare i loro diritti non solo sui 
fruiti dal di dell’ azione , ma anche sul 
fondo stesso ; e tanto contro il principal 
debitore, quanto conira i terzi. Ed è da 
avvertire che sebbene il quasi-salviano 
ne fosse uno de' principali clementi , si 
teneva questo come bene adempito con lo 
stabilire un amministratore o un seque- 
stratane giudiziario pei frutti che di ma- 
no in mano si andavano raccogliendo. 

51. Siccome l’ ipotecaria, se s’ inslilui- 
va semplicemente , era tenuta per un' a- 
zionc di lunga discussione, come quella 
in cui si credeva necessario rischiarare e 
ben definire innanzi tratto il titolo del de- 
bitore intorno al dominio del fondo ipo- 
tecato ( 8«p. § 42 e 43 ), cosi non lieve 
fu creduta 1' utilità del giudizio di assi- 
stenza , per la semplicità del suo primo 
estremo, il quale era Io stesso del quasi- 
salviano; cioè che il fondo obbligalo, fos- 
se stato in bonis del debitore quando si 


1) Portento est ius insìste ritti rei. Glossa in I. 
1 De adquir. postesi. — Maiunta , de rentediis 
possessioni , n. 85. — Capycius , decis. 51, lib. 
1, n. 2 e 3. Kovitus, ad pragm. I, De assislenlia, 
n. 14. 

1) Domat, tradotto ed annotalo da Ai.ot e Mar- 
Nicolisi — Questioni di Drillo. 


contrasse l' obbligazione. Tal che essen- 
dosi disputalo, se potesse farsi uso della 
sola pruova del possesso nei casi in cui 
il possessore estraneo in buona fede non 
avrebbe potuto esser combattuto col quasi- 
salviano ( § 42 ), D’ Afflitto opinò pri- 
ma che convenisse cominciar sempre dal- 
la pruova del dominio 3) ; in seguito so- 
stenne che bastasse pruovare il possesso, 
il quale fa presumere il titolo 4). Ramo 
il combattè invano ; e 1' ultima opinione 
del D' Afflitto prevalse. 

52. Questa pretesa utilità si rivolgeva 
sempre in danno , quando gli altri che 
vantavano aneli’ essi un ius in re nella 
cosa, tacevano in tutto questo giudizio , 
e venivano a comparire dopo di esso 
(sup. § 21, 43 c 44). Allora si correa 
pericolo di conturbare tutto il già fatto , 
c cancellare anche i giudicati. Quindi è 
che i nostri nuli' altro maggiormente de- 
siderarono, quanto una procedura che 
desse termine fra lutti gl’interessati a 
tutte le controversie con un solo c mede- 
simo giudizio. Egli è vero che la instilu- 
zione del regio generale archivio riparò 
in parte fra noi a’ mali che derivavano 
dalla ignoranza degli altrui dritti reali 
sulle cose: tulli i contratti, tutte le sen- 
tenze da cui un drillo reale potea nasce- 
re , dovevano essere registrati in libri 
perpetui 5). Questa legge salutare però 
non fu messa in osservanza che per Na- 
poli ed i suoi casali. All’ incontro i giu- 
dizii ipotecarii anche in Napoli continua- 
rono col vecchio rito , ed era in arbitrio 
dell’ attore il citare o non citare coloro 
che aver potessero un dritto, benché co- 
nosciuto, sulla cosa. 

53. Ma di ciò a miglior luogo. Per ora 
giova compiere il quadro della vecchia 
giurisprudenza con definire se 1’ antico 
quasi-salviano, anche ne’ suoi errori ad 
anomalìe, appartenesse al dritto propria- 
mente detto, o alla procedura. 


fri, lib. 4, til. 7, sei. ì, n. 14 e segg. — V. il 
§ nreced. 

3) Dccis. 40. 

4) Decis. 383. 

5) Pramra. del 30 luglio 1786. — V. il S 34 , 
e la nota 12 alla pag. 647. 
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CAP. IV. 

APPENDICE AL CAP. PRECEDENTE. 

Qual parie nelquasi-salviano appartenga. 

al drillo, qual parie alla procedura. 

54. Quando sotto il nome di quasi-sal- 
viano non debba intendersi altro clic uno 
de’ mezzi giudiziarii onde esercitare un 
drillo (sup. §7), non vi ha dubbio che 
esso appartenga lutto alla procedura, ila 
quando vuoisi intendere per esso, non solo 
il mezzo con cui domandiamo, ma anche 
la ragione per cui domandiamo, allora è 
forza distinguervi (piai parte vi sia di 
drillo , quale di procedura. Quac cuiquc 
debenlur, costituiscono il drillo; mentre, 
qua ratinile modoque. 

Qune sibi debenlur Rite quis obtinoali), 
costituisce la procedura. — Siccome a que- 
sta perù si acquista lai diritto scambie- 
vole dalle parti, che esercitar un drillo 
propriamente dello, e ridurlo ad effetto, 
e difenderlo o rivendicarlo , non si può 
mai in modo diverso da quello clic im- 
pone la legge, così la procedura si chia- 
ma anche drillo ; e ciò spesso imbarazza 
nel definire qual sia if drillo propriamen- 
te dello , quale il drillo alla lai proce- 
dura. E pure entrambi sono distinti da 
caratteri cosi inarcati, che- il far valere il 
primo è volontario; ma tosto clic alcuno 
risolve d' inslituire un giudizio , ei non 
può scegliere altri mezzi che quelli che 
gli dà la legge nel tempo (Iella lite. Cosi 
un drillo non può esser mai da leggi po- 
steriori moderalo nò alteralo nè distrut- 
to 2): la procedura riceve tulli i cangia- 
menti che più piacciono al legislatore, il 
quale ne modifica i modi , ne spezza il 
corso, o ad altri sistemi lo conforma. 

55. Ve’ due casi che riporla Cicerone 
(sup. §11) chiaro è qual sia il drillo del 
creditore. Esso è condizionalo: se i de- 
bitori non pagano quando liypotliccae co m- 
inissae su ut, debbono soddisfare il debito 
o co' frutti, o col prezzo dei fondi ipote- 
cati. Ma qua ralione modoque ? Oggi noi 
permettiamo il deposito de' frulli nelle ma- 

1) C.GROTIHs,l5a;'i)^c .vi pravim fori Baiavi, in pr. 

S) Ari. i II. cc. — Art. 00 II. pon. 

3| tosi. IV , 6, pr. He acliouibui. — L. 61, D. 
XLIV, 7, De ad. et obligaliombut. 

4) Do.vEU.iis , de action, in pr. n. 3. — Baco- 


ni piuttosto del debitore, che del credi- 
tore: allora il pretore rerum obligatarum 
poteslatem creditori faciebat ( sup. d. 
§ 11 ). Ma può dubitarsi che questo non 
sia altro clic modo c forma di esecuzio- 
ne di un dritto? So clic drillo e proce- 
dura uscirono assai confusi al principio; 
ma dopo che 1' uno c f altro in codici di- 
versi si sono differenziali e distinti, seo 
nosccrne i coniini e rimescolarli, è un ri- 
sospingerci alla prima epoca del mondo 
civile ( sup. § 20 ). 

5G. 11 che per ben discernere nel quasi- 
salviano, conviene con un' esatta analisi 
dividerlo atto per allo, e seguirne l’an- 
damento. —Cominciamo dal primo, cioè 
dal libello dell'azione: editto aclionis. 

57. Sappiamo che Celso e Trihoniano 
definirono f azione , ius persequendi in 
iudieio quiid s ibi debelnr 3). Ma è indu- 
bitato che presa f azione nel senso di 
primo allò con cui si spiega un drillo 
contro di alcuno , non è che un mezzo 
giudiziario per sostenere tal drillo c ren- 
derlo efficace. Nel (piai senso è impro- 
pria la definizione, odio est ius: quest» 
è un tropo , una figura; la causa, per 
f e/fetio . il principio invece del mezzo 
( sup. § 7 in fim. ). Ad insliluirla hanno 
ben drillo le parti: poiché senza di c-sa 
non può ottenersi cosa alcuna in giudizio: 
ma è drillo alla procedura , drillo pur 
certo e immutabile, ma a cosa che varia 
e si modifica secondo i tempi (§ 54). 
Quod nobis dcbelur, e poter dispiegarlo 
con l'azione, è dritto propriamente dello: 
i modi giudiziari! onde dispiegarlo , co- 
minciando dall' edere actioncm, son mez- 
zi e procedura 4). 

58. Segue all’azione il precello indica- 
to giù da Cicerone: aul solvat, ani /ruo- 
ti bus strie satisfaciat (su pra § 17). Ila 
ben drillo il creditore di ottener dal giu- 
dice questo precetto. Ma può mettersi in 
dubbio, appartenerne il modo anche alla 
procedura? La procedura ne fissa i ter- 
mini, la procedura ne fissa le forme; ella 
può deputarvi un solo giudice , può ri- 
metterlo ad un collegio di giudici , può 
abbandonarlo ad un uliziale ministeriale. 

vius, de actionihus, I, 24. — V. sopra tulio Ein- 
secio, in eleni . iur. civ. IV , 6 , § 1126 . — Fo- 
dera, op. cit. alla pat,’~ 34, e più compiutamente 
alla pag. 83 e segg, cita pure il dello § 1120 di 
Kinnecio: medium legitimum persequendi iura ec. 
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Le parli han drillo a domandare che ciò 
si faccia ritualmente , cioè secondo la 
legge che impera nel tempo del giudizio; 
ma è drillo certo a procedura variabile, 
c le parti non possono usare altra che 
l'ultima. 

59. Se il debitore non ubbidisce al pre- 
cetto, solvat, rimane l'altra parte: frmti- 
bus suis satisfacial. E la legge può im- 
piegar molli modi, onde a ciò Insto si a- 
deinpia. Le nuove leggi autorizzano il se- 
questro, e quindi Y immobilizzazione dei 
frutti: il quasi-salviano dava al creditore 
stesso il quasi-jmssesso del fondo prov- 
visionalmente. Or non era questo un 
mezzo, o sia un atto di procedura per 
ottenere il (ine di essere soddisfatto? Sci 
fine, e non nel mezzo sta il dritto pro- 
priamente detto (slip. § 8 e 11). 

CO. 11 possesso dunque, qui si replica 
in contrario, il possesso di una cosa con- 
siderala indipendentemente dal dominio, 
non è forse un oggetto di grave interes- 
se per noi? E non merita forse di esser 
nominato dritto per sé medesimo, e fine 
piuttosto che mezzo ? « Lo dimostra, di- 
ti ce il signor Fodera , lo dimostra evi- 
ti denlementc il chiamare a rassegna i 
tt comodi che le leggi ftm produrre iti 
« possesso: dappoiché il possesso ci lihc- 
« ra dall’ esibizione c pruova del titolo ; 
tt unito alla buona fede ci fa guadagnare 
« taluni frutti della cosa: della cosa nes- 
« suno ci può spogliare, tinche non nh- 
« bia provato di esserne il padrone; e 
tt godiamo sempre di quel dritto , che 
tt possedendo, in parità di causa, sia c- 
c stimata migliore la nostra condizione, 
tt c che nel dubbio per noi venga favo- 
li revole prolTerita la sentenza. 'In somma 
tt questi ed altri vantaggi fanno nel dril- 
li lo riputare beati i possidenti 1). » 

61. Tutto ciò sarebbe ben detto, fuor 
che nel caso del quasi-salviano. Sappia- 
mo che chi gode un possesso non vi , 
7)o)i ciani, non precario (§33) non ha 
mestieri di darne ragione col titolo; agi- 
sce contro chi lo ha spogliato , resiste 
contro chi vuole spogliarlo, ed agisce e 
resiste con le azioni e le eccezioni mera- 
mente possessorie: sappiamo pure che fra 
due che contendono, la miglior condizio- 

1) Fodera’, nell’opera ci), pan- 21 e 22. 

2) Idem, op. cit. pag. 23 c 30. 


ne è sempre di colui che possiede. Ma 
in questi casi non si vuole e non si di- 
fende che la cosa posseduta. A chi , p. 
e. si sostiene nel possesso di una servi- 
tù. può forse l’avversario otTrirc un'inden- 
nità di danaro . c acchetarlo? A'o certa- 
mente fino a tanto ch'esiste la cosa: per- 
chè il fine, della lite è il fisico godimento 
di essa. Con la publiciana si rivendicava 
il possesso, ed ella era un’azione in rem 
per sè stessa (sop. § 12 e 13). Ma po- 
teva il reo convenuto liberarsene altri- 
menti fuor che coU’abbandonare la cosa 
domandata ? Il quasi-salviano all’ incon- 
tro, non ha per fine il possesso (sup. § 
12, li, 21 c segg. ); tal che il debitore 
il quale paga, ne spezza il corso e lo an- 
nulla. 

62. Di fatti abbiamo osservalo che lt- 
potcea non solo non dà alcun possesso 
al creditore, ma fra' suoi caratteri essen- 
ziali non è l'ultimo quello, che il posses- 
so rimane presso il debitore ( sup. § 22 
e 24). L’istesso sig. Fonmù sostiene con 
forza, che il quasi-salviano non era in- 
terdetto a causa di ricuperare un pos- 
sesso, ma a causa di acquistarlo; c che 
perciò siccome la giurisprudenza europea 
da molli secoli avea ricusalo a questa 
specie il nome d'interdetto (sup. § I l e 
31), cosi esso meriti più il nome d'otto- 
ne, che d' interdetto 2). E vi aggiunge, 
che quando fu cambiala da Giijstiriaao la 
forma degl' interdetti, e lutti furon ridotti 
ad azioni, ciò venne riputato cangiamento 
di procedura , c non diminuzione o ac- 
crescimento di drillo 3). Quello che si 
dimandava come fine, deli' interdetto, fu 
l’islesso che si dimandava con la formola 
dell’anione (sup. § 8 e 11). 

63. Ma o ch'essa sia azione, o che sia 
interdetto , quando il creditore domanda 
il possesso della cosa ipotecata, può bene 
il debitore offrirgli il prezzo, può attac- 
care, il titolo, può opporgli la compensa- 
zione del debito; c sempre T immissione 
in possesso ò arrestata. Questo possesso 
dunque è mezzo nel quasi-salviano c non 
è fine: mezzo giudiziario di cui può 
sotto un aspetto perdonarsi 1’ elogio , c 
volgendosene la faccia , dimoslrarsene il 
danno: ma che non cambia perciò la sua 

3) Fodera', pag. 48. 
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indole; tal che cambiata la legge di pro- 
cedura, cede il luogo ad altro modo, sen- 
xa che il drillo del creditore no rimanga 
allerato. 

64. Ne dee pretermettersi , che nelle 
azioni veramente possessorie, sostenuto 
che ha taluno il possesso , p. e. di una 
servitù o di un fondo, come fine del giu- 
dizio, il drillo è lutto suo, e s'egli non 
ne usa, non può il reo convenuto chie- 
dergliene conto. Ma immaginiamo che il 
salvianista il quale ha ottenuto il quasi- 
posscsso, voglia lasciare inculto il fondo, 
egli ne dee render conto niente meno che 
allo stesso debitore, perchè tradirebbe in 
tal modo il fine per lo quale è stato co- 
stui Scacciato dal fondo. Il creditore non 
possiede che a nome del debitore per 
soddisfarsi del credito: non è il possesso 
vero, ma V amministrazione c la delega- 
zione de' frutti che gli è deferita. 

65. Ne’ domimi di qua del Faro il qua- 
si-salviano era l’ elemento principale det 
giudizio di assistenza , c 1' ammin istru- 
zione non era del creditore, era giudi- 
ziaria (sup. § 50). Moili e forme anche 
questi. Per lo che la prammatica stessa 
De assislentia , che nelle antiche colle- 
zioni figurava in un titolo a parte, fu poi 
collocata come XVI nel titolo De ordine 
et forma iudiciorum. In questa è sanci- 
to il quasi-salviano. E f autore stesso, 
che anche combattendo rispettiamo, non 
lo chiama altrimenti che mezzo giudizia- 
rio 1), vera azione, intesa a farci acqui- 
stare in giudizio ciò clic a noi è dovu- 
to 2), ed azione nascente dall'ipoteca, 
per mezzo della quale il creditore otte- 
neva il possesso della cosa ipotecala, ac- 
ciocchii co' fruiti si soddisfacesse del cre- 
dilo ’i). Non diciamo noi forse la cosa 
medesima? 

66. Ma egli ripiglia ; se il quasi-sal- 
viano fosse procedura, non sarebbe che 
forma. Esso però si polca sperimentare 
in molli e molti giudizii , d' indole ben 
diversa fra di loro ; c non è forma, ciò 
che può esser materia di molte forme 4). 

61. Quando per forma, o sia forinola, 
s’intende allo di procedura, la voce for- 
ma non ha il significato delle scuole. Il 
quasi-salviano nel senso di allo giudi- 

1) Fodera', op. cit. pag. 34. 

2) Idem, pag. 30, 35, e passini in tutta l'opera. 


ziario, ha la sua maleria, ed ha pur la 
sua forma nel senso delle scuole; e que- 
sta materia cosi confommta constiluiscc 
quella eh’ è delta forinola di procedura. 
Quando dunque esso si unisce ad un’ a- 
zione affine, non è una materia nel sen- 
so scolastico di subbietto c sostrato di 
forma; ma è una materia conformata ad 
òtto di procedura, la quale può aggiun- 
gersi c dar forza ad altra materia con- 
formala ugualmente ad allo di procedu- 
ra. — E tolta la vanità delle voci, è una 
azione che si aggiunge ad altre azioni; 
e di molte può farsene una sola, siccome 
abbiam rilevato nel giudizio di assistenza 
(sup. § 49). 

68. Per conchiudere in somma , noi 
concediamo, che il quasi-salviano ha per 
principio e per fine un dritto del credi- 
tore. La forma però dell’ azione (sup. § 
57), il precetto (§ 58), il quasi possesso 
(§ 59), o sia famministrazione de’ fondi 
ipotecati che si concedeva al creditore . 
erano mezzi giudiziarii per ottenere il 
fine che a quel dritto risponde. Son dun- 
que parti varie di procedura che posson 
esser prescritte di questo modo o di un 
altro, che possono più o meno accelera- 
re o ritardare quel fine , c far 1’ esperi- 
mento del dritto a fronte di molti o di 
pochi, e con uno o con altro mezzo; ma 
cangiarne 1’ essenza non mai. A queste 
forme si ha dritto , lo so ; ma è dritto 
alla procedura. Quale adunque sarà que- 
sta? Come sostituirà l’azione? Quali sa- 
ranno i termini del precetto ? Come si 
regolerà famministrazione ed il possesso 
del fondo? Le leggi di competenza c di 
procedura sono le sole che lo definisco- 
no secondo i tempi, ed esse appartengo- 
no per la maggior parte più al dritto 
pubblico, che al dritto privalo. Ed ap- 
punto per ciò , del suo dritto propria- 
mente detto ognuno può far uso con trar- 
lo ad effetto o rinunziarvi (sup. § 54 ); 
ma della tal procedura non e in balia del 
privalo l’usare, quando l'autorità jntbbli- 
ca l’avesse cangiala. 

69. Tutto ciò fa conoscere qual parte 
del quasi-salviano debba rispettarsi , ad 
onta dei cangiamenti legislativi dopo il 
contratto; e quale poi sia soggetta a tutte 

3) Fodera' . pag. 55. 

4) Idem,p 67.E il vero trarre il sottile dal sonile. 
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le fasi di tali cangiamenti. Volgiamoci in- no sarebbe un anticresi rriudiziaria ; e 
tanto alla nuova ìegislazionc per osserva- la differenza starebbe solo in quella che 

re come questa materia , non solo in diversifica il giudizio dalla convenzione. 

quanto al dritto , ma anche in quanto alla Or la convenzione può a ('coniare il per- 
proeedura , vi sia stata compiutamente cepimento de’ frutti per quel tempo che 
trattata. si vuole. Ma, trattandosi d’ immobili , il 

giudice non può oggi accordar dritto sui 
CAP. V. frutti che quando sono attaccali al suolo, 

e ciò con molte limitazioni 4) ; poiché 
parte terza. staccali, essi son mobili, i quali non ri- 

tengono impronta alcuna particolare di 
Come la materia deWulile-salviano for- questo o di quel fondo, e vanno in casa 
mi oggetto delle disposizioni delle mio - e in magazzino confusi con le altre cose 
re leggi. mobili. Oggi dunque la pretesa anticresi, 

ottenuta per via giudiziaria, non polrcb- 

10. Intendiamo dimostrare che la ma- be esser altro che il sequestro de' frutti 
teria del quasi-salviano forma oggetto attaccali al suolo, ma senza proseguimen- 
particolare delle disposizioni delle nuove to di percezione . il che toglierebbe al 
leggi ; e che quindi le disposizioni delle quasi-salviano l’altro suo carattere della 
leggi antiche sieno stale in ciò abolite. — continuazione del quasi-|)ossesso lino al- 
II signor Fodera nel sostenere il contra- l’estinzione del debito. 

rio, viene non per tanto a concedere che 13. L’ ipoteca certamente non è stata 
possa ncll’anttcmi delle nuove leggi ri- mai essenziale ulV anticresi. Le leggi an- 
ccrcarsi qualche cosa di simile al quasi- tiche le univano talvolta insieme 3). E 
salviano : Y anticresi (egli dice) non è al- noi possiamo far l’ istesso; ma allora l’a- 
tro secondo le nuove leggi, che un qua- zion reale nasce dal patto ipotecario , 
si-salviano convenzionale 1 ). Questo pe- non dal solo patto anticretko ; ed in que- 
rò non può ammettersi. sto caso, o che vi sia, o che non vi sia 

11. Perciocché V anticresi, secondo le Yanticresi, la quistione intorno al quasi- 
nuove leggi, non dà per sé stessa alcuno salviano non è risoluta dalle leggi aulì- 
ius in re: è una semplice delegazione di eretiche, perchè dipende unicamente dal 
frulli, un ius ad rem, un dritto mobilia- diritto ipotecario . diritto reale che as- 
re, principio di mera azion personale ; sorbisce e regola ogni drillo minoro che 
perchè non tende ad altro che alla per- ne dipende 6). 

cezione de’ frulli i quali sono annoverati 14. Non dunque nel trattalo dell’antt- 
fra’ mobili 2). Quindi è che un credito- cresi, ma nel trattato delle ipoteche dob- 
re chirogr afario, il quale certamente non biam ricercare la materia della quale ra- 
lla alcun drillo nella cosa, può ben se- gioniamo. Lo stesso signor Fodera si sot- 
questrarc nelle mani del creditore unti- inscrive non pure alla sentenza del Fa- 
cretico i fruiti pendenti, non polendo la culaco, che il quasi-salviano non compe- 
delcgazione aver effctlo che a misura che la che ne’ casi ne’ quali compete Yipole- 
i frutti scadono e si percepiscono 3). II caria 1), ma a quella del Sarfklice, che 
confronto dunque del quasi-salviano con 1’ uno non differisca dall’ altra clic nella 
Yanticresi fa perdere al primo la qualità pruova degli estremi 8). Tal materia, sie- 
di azion reale, principal fondamento su come ogni altra materia di legislazione 
cui si adìda la opinione contraria alla no- positiva, si distingue in due; drilli clic 
slra. il quasi-salviano garcntisce, e proceda- 

li. Che se Yanticresi fosse un quasi- ra, o sia modi secondo i quali li garcn- 
salviano convenzionale, il quasi-salvia- lisce. Nelle vecchie leggi era facile il con- 

1) Fodera’, detta opera, pag. 82. 5) Mutua* pignori > utu* prò credito, L. lt § 

2) Delvincourt , Cours do code civil , all’ art. t, D. XX, 1. De pign. et liypolliecit. 

2071 nota 2; ed all’art, 2085 nota 1, edit, di I‘a. 6) Art. I9S1 II. cc. 

rigi del 1819, voi. 3, pag. 665 o 674. 7} Fodera', op. cit. pag. 33 e 34. 

3) Idem, ibid. 8) Idem, pag. 52. 

4) Art. 717 11. di pr. cir. nap. — 
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fondere la procedura col drillo propria- 
mente detto ; poiché sovente uno stesso 
titolo, una stessa legge trattava dell’ una 
c dell’ altro : ma la sapienza del nostro 
Augusto Legislatore ne ha fatto due parti 
distinte del suo codice, < d è impossibile 
turbarle ora e confondere (sup. § 55). Il 
giureconsulto die 1’ una e 1’ altra dispo- 
nesse in ordine in un solo trattato , ne 
presenterebbe il più compiuto sistema . 
ma di niuna d’esse potrebbe cangiar mai 
la natura. 

75. E cominciando dal salviamo pro- 
priamente detto (sup. § 27), il drillo pri- 
vilegialo che hanno i padroni sulle cose 
in veda e et illatac da' coloni ne’ fondi ru- 
stici, è sancito dall’art. 1971 delle II. cc. 
anche riguardo a’ terzi; e gli art. 673 c 
segg. delle II. di proc. civ. già disegnano 
il modo ed il rito ond'esercilare tal drit- 
to. La materia dunque del salviamo pro- 
priamente detto, così per il drillo, come 
per la jirocedura , forma evidentemente 
oggetto delle disposizioni dellenuove leggi. 

76. In ordine poi al quasi-salviano, il 
diritto de’ creditori ipolecarii per essere 
soddisfatti anche dagli accessorii do' fon- 
di ipotecali, è sancito dall’art. 2004 delle 
II. cc. ; e già l ari. 472 delle leggi me- 
desime ùvea chiamato accessorii d’ un 
fondo i frani di esso; c Fari. 211 8 scio- 
glie il fondo dall' ipoteca, ove i fruiti di 
un anno soddisfacciano al debito. E quali 
sono, se non son questi, i principali dritti 
su’ quali è fondato il quasi-salviano ? 

77. Vengono le leggi di procedura. Gli 
ari. 717 c segg. determinano il modo co- 
me sequestrare i frulli attaccali al suolo. 
Dritto si fatto cessa in ogni creditore, to- 
sto che alcuno si è incamminato per la 
via della sjiropriazione. In questa gli ari. 
755 e segg. danno la forma del so/vat , 
solvanl di Cicerone (sui ira § 17 e 58) o 
sia del precetto preliminare; gli art. 766 
e segg. regolano la raccolta e l'ammini- 
slrazione de’ frutti, e fissano le forme per 
le quali essi seguono le affezioni ipote- 
carie del suolo. E siccome i mollili per 
le nuove leggi sono esenti d’ipoteca, ed 
i frutti, tosto che sono staccati dal suo- 
lo, perdono la qualità di essere accesso- 
rii al fondo ipotecalo (sup. § 71), cosi i 
creditori , benché avessero pegnoralo il 

1) Art. 760 11. di proc. civ. nap. — V. tup. $ 


fondo, perderebbero il loro ius in re so- 
pra di essi. A questo male rimediò l'an- 
tica giurisprudenza coll'accordare il quasi 
possesso del fondo al creditore. Vi rime- 
dia la legge nuova con accumulare i frutti 
in un deposito, e considerarli come im- 
mobili ond’esserne il prezzo unito poscia 
al prezzo del fondo. 

78. Se adunque non vi fosse questa di- 
sposizione di legge di considerare come 
immobili i fruiti già percepiti , ciascun 
creditore , ed anche i chirografarii , po- 
trebbero andarli a sequestrare come mo- 
bili appartenenti a' loro debitori ; ed i 
creditori ipolecarii perderebbero il dritto 
loro , nè avrebbero privilegio o ipoteca 
da vantarvi. Al permesso dunque che al 
creditore ipotecario dava il quasi-salviano 
di far proprii i frutti e godere il fondo, 
onde metter quelli a conto del debito, il 
nuovo rito sopperisce con l'immobilizza- 
zione; mezzo più forte, il quale non per- 
mette mai che i creditori non ipotecarii, 
o non inscritti, o non concorsi al giudi- 
zio di spropriazione , possano su’ fruiti , 
o pendenti , o raccolti , turbare il drillo 
di chi ha già spiegato il suo t'us in re 
sopra il fondo in tutta la sua interezza 
(sup. § 10 e segg.). 

79. Pone a queste disposizioni il sug- 
gello l'ar(. 434 delle leggi di eccezione. 
Questo ed i seguenti tolgono di dritto al 
fallito l’amministrazione ile’ suoi beni , e 
ne investono i creditori rappresentali da- 
gli agenti e dai snidaci , nelle cui mani 
vanno a raccogliersi tulli i fruiti e le ren- 
dile del fallilo, a fin di servire alla sod- 
disfazione de’ suoi debiti. 

80. E per chi può credere che l’ipo- 
tecaria ed il quasi-salviano fossero state, 
due azioni diverse, è assai marcabile, che 
nel carattere del giudizio e nella gruova 
degli estremi (sup. § 73) l’attuale ipo- 
tecaria somiglierebbe più all'antico quasi- 
salviano, clic all’ ijiotccaria antica. Poi- 
ché l'attuale ipotecaria corre sempre in 
uia sommaria, anche pei suoi più gravi 
incidenti, e sul principio non guarda al- 
tro se non. se il Tondo ipotecato era in 
bonis del debitore quando costui contras- 
se F obbligazione, c se lo sia attualmen- 
te 1) : i titoli del dominio del debitore 
non debbono discutersi, che nel caso di 

37 e si . 
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richiamo de’ terzi, e di collisione de’ loro 
diritti co’ diritti dello spropriantc , o del 
dcbilore 1). 

81. Nè son diversi i principi! quando 
i beni si trovano in mano di un terzo. 
Se costui non ha purgalo il fondo dalle 
ipoteche, resta obbligato per la sola qua- 
lità sua di possessore a tutti i debili ipo- 
lecarii: nè altro può farsi che tosto ordi- 
nare: aul pecuniali i solvai, aut de liypo- 
Ihecis deceda 1, cioè, o paghi, o rilasci ; 
ed il giudizio n’è anche sommario come 
nel quasi-salviano 2). Che s' egli ha n- 
dempito alle forme della purgazione da 
ogni privilegio o ipoteca sul fondo acqui 
stato, allora soltanto potrà opporre il suo 
titolo, ed opporre il drillo di pro)iriclà 
al drdto del pegno di altro creditore ( su - 
prò § 42 e 03). 

82. Qual'è dunque in tutto ciò la diffe- 
renza tra il vecchio quasi-salviano e la 
nuova legislazione ipotecaria? Niuna rela- 
tivamente al driltò. Perciocché nella nuo- 
va sussistono tuttavia i tre principii : I, 
che i frutti del fondo ipotecato debbono 
anch’essi rispondere del debito; II, che 
questi cessano di appartenere al debitore 
ed ai suoi aventi -causa , ancorché per 
contratto anticrelico (snp. § 70); c ciò 
tosto che il creditore vi spiega giudizia- 
riamente il suo dritto; 1)1, che vi basta, 

•come bastava al salvianisla, il dimostra- 
re il fatto, che il fondo era in boni» del 
debitore nel tempo della contralta obbli- 
gazione. 

83. ltclalivamentc poi alla procedura , 
quando non insorgano quistioni di pro- 
prietà , o di poziorità e di efficacia del 
titolo creditorio, le quali cangiavano una 
volta il quasi-salviano in vera ipoteca- 
ria (§ 41), anche adesso rimane il giudi- 
zio non solo col debitore, ma anche coi 
terzi, nella stessa qualità di sommario, 
e potrebbe alcun dire di quasi-salviano 
c ili quel possessorio che dissero gli an- 
tichi forensi. Che se per le nuove leggi 
di procedura molto impropria qui sareb- 
be la voce di giudizio possessorio, non 
meno impropria ed abusiva l'ahbiam di- 
mostrata essere stata nel fòro sotto l’im- 
pero delle antiche ; e gli stessi amatori 
del salviano sono con noi ( sup . § 31). 

84. Se nón che una volta cominciava 


questo giudizio col precetto che profferi- 
va il giudice ; oggi col precetto che im- 
pone un ufiziale ministeriale ; una volta 
seguiva al solcai la descrizione de' beni 
e lo stalo loro fruttifero per toglierli le- 
galmente dall’amministrazione del debito- 
re; oggi si fa il medesimo col pegnora- 
menlo: una volta venivan questi beni con- 
segnali al creditore, non già come a pa- 
drone, ma come ad amministratore, e per- 
che facesse interamente suoi i frutti a 
conto del suo proprio e particolare cre- 
dito; oggi si consegnano anche ad un am- 
ministratore; ma in qualità di sequeslra- 
tario giudiziario, ancorché costui sia il 
debilor medesimo, c sempre per lo stesso 
fine di far conserva de’ frulli a conto del 
debito : una volta il creditore imputava 
anno per anno guesti fruiti a suo prò ; 
oggi questi s’ immobilizzano, e se ne fa 
un’accumulazione giudiziaria per profitto 
suo e degli altri: una volta cessava il giu- 
dizio quando il percepimento de' frulli era 
st:ito sufficiente al debito ; oggi cessa di 
dritto (piando un'annata di frutti sia a ciò 
sufficiente, o quando lo sieno i fruiti im- 
mobilizzati lungo il corso del giudizio 
medesimo. Questi sono i rapporti, queste 
le differenze tra le due lcgislnzioui. Cia- 
scuno può da sé ricercare dove l’utilità 
pubblica, dove la sicurezza del creditore 
sia maggiore ; se nella incertezza di un 
possesso momentaneo, o nella stabilità 
della immobilizzazione de’ fruiti. Qui di- 
ciamo soltanto, che queste sono dill'orcn- 
ze solo nella procedura ; mentre nel drillo 
Tra le leggi nuove e le vecchie vi è iden- 
tità, non che simiglianza. 

85. Quali però sono i principii di que- 
ste differenze ? Due soli: la pubblicità del 
giudizio, c la necessità di chiamarvi lutti 
gl'interessati. L’antico giudizio ipotecario 
cominciava sempre, e poteva talvolta pro- 
seguire fino all'ultimo, tra un solo credi- 
tore ed il debitore; tal che le dispute di 
coloro che facevan richiamo della pro- 
prietà, o esperimento di altri dritti in re, 
non venivano ordinariamente che dopo 
(sup. § 52). Oggi la necessità della tra- 
scrizione, la citazione preliminare de’ cre- 
ditori anteriori e poziori, gli affissi pub- 
blici, le citazioni per la graduazione, tutto 
annunzia fin dal principio , che il giudi- 


1) Art. 812 ed 813 delle leggi medesime di pr. 


2) Art. 2062 e segg. 11. cc. — V. sopra, § Ì0. 



zio non è più particolare Ira un credito- 
re ed il debitore , ma è essenzialmente 
universale fra lutti gl'interessati. 1 mezzi 
dunque non posson più esser parziali , 
nè individuali , come è il possesso o il 
quasi-possesso 1); ma più universali, deb- 
bono corrispondere alla garentia degl'in- 
teressi di tulli i creditori che possono es- 
ser chiamati ad avervi parte. 

86. Da ciò avviene che lutto il proce- 
dimento dee necessariamente portar l’im- 
pronta di carattere sì universale. Tal che 
immaginando che questa parte di nuova 
procedura si fosse aggiunta alla procedura 
del vecchio quasi-salviano , improvvida 
anche in questo caso sarebbe stata l 'im- 
missione in possesso di un solo credito- 
re; ma sarebbe stato necessario di pen- 
sare a tempo . c fin dal cominciamcnto , 
ai richiami di proprietà che far potevano 
i terzi, ed al concorso degli altri credi- 
tori; c per non pregiudicare ai di costoro 
dritti, surrogare a tale immissione di un 
solo , il dejwsilo c l' immobilizzazione 
de’ frulli, o tal altro mezzo, che salvasse 
1* interesse di ciascuno. Cosi il mezzo a- 
vrebbe potuto rispondere al principio ed 
al (Ine, secondo ch'era indicato dalla ne- 
cessità e dalla natura della cosa 2). An- 
che la provvisionale dell'attuale giudizio 
ipotecario, per la quale s' immobilizzano 
i frutti de’ fondi sequestrati, può in molti 
casi , e particolarmente ove estranei ed 
altri creditori non compariscano , diven- 
tare il termine del giudizio stesso; e se 
non lo è frequentemente, ciò nasce per- 
chè oggi si è aperto un varco più ampio 
allo sperimento di quelle ragioni che a- 
ver si possono da molti sul fondo, e che 
anche sotto l’impero delle vecchie leggi 
volgevano il quasi-salviano in ipotecaria 
(sopra § 21, 38, il). 

81. Facile è dopo di ciò la risposta ad 
una difficoltà , per la quale si cerca tut- 
tavia sostenere clic l'attuale giudizio ipo- 
tecario non abbia alcun rapporto con l'an- 
tico quasi-salviano. — c Due fini non 
solo diversi , ma opposti tra loro sono 

1) Contro naturam quippe ett, ut tum ego ali- 
quid teneam, tu quoque id powdere r idearti. I,. 
3 $ 5, l). XLI, 4. Òr. adquir ponevi. — Ncque 
injuitae, ncque Justae poutuionet dune rane UT re- 
re ponimi. L. 19. D. XLIII, 46, De precario. Il 
possesso è un fallo: il nome, disse Labeobe, è a 
seiibus, quasi potilio. Dove io pongo fisicamente il 


e quello deH'utile-salinano, e quello del 
« jiegnoramenlo degl'immobili. Il primo 
« non toglie al debitore che il possedi- 
« mento dell'immobile , il secondo la pro- 
li prielà; il primo rende il creditore per- 
a cetlore de’ fruiti , il secondo padrona 
« del capitale ; il primo conserva, il se- 
ti condo distrugge 3) ». — Disgroppiamo 
alquanto queste sì complesse proposizioni. 

88. In primo luogo non sono termini 
fra loro perfettamente opposti utile-sal- 
vinno e pegnoramento d'immobili. Per 
utilc-salviano s’inlcndc non solamente il 
dritto del creditore ipotecario , ma tutta 
la serie degli alti antichi di procedura 
dal solvai fino al ritorno del fondo nelle 
mani del debitore, cioè a dire fino al pas- 
saggio del quasi-salviano nell'ipotecaria 
(§ 31 e segg.). All’ incontro il pegnora- 
menlo non è che un atto solo, un punto 
di tutta la serie degli atti del giudizio 
ipotecario, che noi abbiamo a quelli del 
quasi-salviano contrapposta. Convien pro- 
gredire per molli altri atti fino alla prov- 
visionale dell' immobilizzazione dei frut- 
ti-, e solamente cosi si possono trascor- 
rere gli anelli lutti della nuova procedu- 
ra che hanno coll'antica rapporto. 

89. In secondo luogo non è vero che 
il fine del pegnoramento sia togliere la 
proprietà. Il fine che il creditore si pro- 
pone nel pegnoramento , è di esser pa- 
gato o da' frutti, se bastano, o dal prezzo, 
se il fondo dee vendersi. Egli cosi riu- 
nisce il quasi-salviano e l'ipotecaria (sup. 
§ 83). Anzi l’immobilizzazione de’ frutti 
nel primo caso, e la vendita del fondo 
nell’altro, egualmente che il pegnoramen- 
to stesso, il quale è il punto comune dui 
quale tanto l’immobilizzazione, quanto la 
vendila provengono , non sono altro che 
mezzi (sup. § 63). 

90. In terzo luogo non può reggere la 
proposizione che il pegnoramento rende 
il creditore padrone del capitale. Se per 
capitale s'intende il credito, il creditore 
lo ricupera solo quando vicn soddisfatto; 
e lo ricupera cosi , tanto col quasi-sal- 

piede, non può ne! tempo stesso tcnervclo un st- 
iro. — V. tup. § 31. 

4) Primo ne medium, medio ne discrepet imuui. 

llon De arte, v. 153. 

Al principio risponda il Dne e il meno. 

Petb. Son. 59. 

3) Paralo del Fodera', op. rii. pig. 69. 
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vicino, quanto coll’ ipotecaria : non mai 
però lo ricupera col pegnor amento. Per- 
ciocché con questo il creditore si avvia 
semplicemente all'esercizio del suo dritto, 
senza diventar padrone di nulla. Che se 
poi per capitale s'intendo il fondo stesso 
pegnorato, non solo il pegnoramento non 
ne fa padrone il creditore , ma noi fa 
tale alcuna provvisionale , nè alcuna de- 
cisione definitiva delfiniere giudizio ipo- 
tecario: questo mira , non a dare il fon- 
do al creditore, ma a farlo vendere, on- 
de soddisfare il creditore dal prezzo (s up. 
§ 9 a li ). Che s’ egli stesso ne divien 
mai aggiudicatario , ei lo diviene come 
ogni altro compratore estraneo, a cui pas- 
sano tutti i debiti ipotecarii sul fondo. 

91. Dal che si scorge che non sembra 
esatto il contrapposto-, il «aiutano con- 
aerea , il pegnoramento distrugge. Anzi 
il salviano attribuisce i frulli al sulvia- 
nisla; e perciò per quanto concerne i de- 
bitori, può dirsi elici consumi o distrugga 
almeno i frulli. Il pegnoramento all'in- 
contro non distrugge nulla; perchè nulla 
attribuisce: esso è piuttosto un allo di 
conservazione de' dritti, cosi del debitore, 
come de’ creditori ; perchè non il gegno- 
r amento, ma la decisione che scioglie il 
pegnoramento, è l'alto giudiziario il quale 
aggiudica a’ creditori il prezzo del fondo, 
insieme col prezzo de' frutti percepiti nel 
corso del pegnoramento. 

92. Chiaro è dunque, che il dritto il 
"quale si esercitava col quasi-salviano, è 
tulio passato nelle disposizioni delle at- 
tuali leggi civili: il modo di esercitarlo 
è diverso; ma questo è nelle leggi di prò -■ 
ccdura. La somma della differenza è, che 
per la procedura antica il giudice nel qua- 
si-salviano pronunziava provvisionalmen- 
te, potere il creditore percepir egli stesso, 
ed attribuire a sè i frulli a conto del suo 
credilo; per la nuova il giudice ne ordi- 
na anche provvisionalmente un'accumu- 
lazione ed un deposito , onde attribuirli 
dopo. Se però vi è contrasto fra i credi- 
tori, o se il deposito accumulalo de’ frutti 
non basta , o se vi è quistione di altri 
dritti in re sull’immobile, si passa tosto 
nella nuova legislazione, come si passava 


i) Ovid. Mei. vii, 190. 

1} Y. supra i 43 e sefg. per iscorjer» qnan- 
Nicousi - Quislioni di Dritto, 


nell'antica, dalla provvisionale al giudi- 
zio del merito, o sia allo sperimento de- 
finitivo dell' ipotecaria nell’ interesse di 
tutti (si ip. § 41 in fin.). Nè altro è que- 
sto, nè può esser altro che rito. 

93. A che dunque combattiamo più per 
vane parole ? Se vi ha chi vago delle vec- 
chie cose sospira ancora dietro il quasi- 
salviano, sia tranquillo, ei l'ha presso. 
Nè già per sostenere la vecchiezza di lui, 
fa mestieri di scendere a turbare il silen- 
zio di polverosi sepolcri , ond’ evocarne 
l’ombra d'un Barragìlli, d’uno Scapccciso. 
Quai nomi, quai cadaveri, buon Dio! Già 
dal. quasi-salviano per sola fona della 
nuova legge 

Pulsa fugit macics, abeunt pallorque, 
(situsque: 

Adiectoquc cavae supplentur sanguine 

(venae; 

Mcmbraquc luxuriant 1). 

Non bastano forse le controversie anima- 
te che questo lussureggiante vigore nelle 
giovani cose produce, per volervi aggiun- 
gerò anche i tristi ravvolgimenti di sco- 
lastiche e viete disquisizioni 2)? 

94. Ma se la cosa è si chiara , donde 
mai derivano gli esempii delle cose giudi- 
cale nelle corti di appello di Torino e di 
iVirnes ? Con questi esempii che si allega- 
no in contrario , si cerca redintegrar la 
pugna, sostenendo più fortemente che il 
quasi-salviano non formi oggetto delle di- 
sposizioni delle nuove leggi: e vi si ag- 
giunge ch'egli è un dritto acquistalo con 
le leggi antiche , il quale per le nuove 
non può esser distrutto. Or noi innanzi 
tratto considereremo si fatti esempii di co- 
se giudicate sotto il primo aspetto, c co- 
rno un'appendice di questo capitolo. Con- 
futarli poi sotto il secondo aspetto , for- 
merà la conchiusione del nostro lavoro. 

CAI'. VI. 

APPENDICE AL CAP. PRECEDESTE. 

Esempii di cose giudicale. 

93. Le decisioni che si allegano a fa- 
vore de’ salvianisti, sono tre , due della 


to involta e nodosa ed incerta era la procedura 
del quaii-talviano. 

84 
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corlc di appello di Torino del 2G giugno 

1 804 1) , e del 11 gennaio 1807 2) , la 
terza della corte di Nimes del 9 gennaio 

1 805 3). Ma a Demostene prefetto del pre- 
torio , che dava troppo peso agli altrui 
giudicati , Giustiziavo rammentò 1' antica 
sentenza, non exemplis, sed legibus ju- 
dicandum 4). E prima di lui Costavtivo 
avea rescritto a Procolo, che anche quan- 
do 1’ uso di giudicare era cosi uniforme 
che potesse dirsi convcrtito in consuetu- 
dine , don dovea mai riputarsi di tanto 
momento, che aut ralionem vinco!, aut 
legem 5). 

96. Ciò che dunque si ricerca in pri- 
mo luogo perchè le cose giudicate fac- 
ciano autorità nella interpretazione della 
legge, è che la legge sia ambigua ed o- 
scura 6); il che certamente non è nel caso 
nostro. Si aggiunge in secondo luogo che 
le tre decisioni le quali si allegano in 
contrario, ancorché non si guardino sotto 
altro aspetto che del tempo e delle cir- 
costanze in cui vennero pronunziate, non 
hanno alcuna ragione di siiniglianza, non 
che d’ identità , col tempo e collo stato 
della nostra quislione 7). In ultimo esse 
non sono state mai riprodotte più, nè se- 
guite; e in conseguenza lor manca il ter- 
zo requisito rerum perpetuo simililerju- 
dicatarum 8). 

97. Delle quali tre proposizioni, la pri- 
ma ha avuta la sua dimostrazione nel c ap. 
precedente , ove abbiam veduto come la 
materia del quasi-salviano sia stata in 
tutti i suoi particolari trattata nelle leggi 
nuove. Ancorché dunque le tre decisioni 
dicessero non esser questa materia quivi 
trattala, non potranno inai vincere l' evi- 
denza del fatto nè la legge. 

98. Nè vale a rendere ambigua ed o- 
scura la legge, che di tutta la materia 
qualche antica disposizion particolare non 
si sia riprodotta a nominatamente abolita. 

1) Nella causa Zuy-Zavatteri , Saint-Martin, 
Carraio , e Sindaci del collegio de ’ costui creditori 

2) Tra Testa, Rocchio ed Au desio. 

3) Tutte e tre riportale da) Fodera', pag. 58 e 
iegg. 

4) L 13, C. VII, 45, de seni, et interlocut . — 
Ed a chi citava l'esempio de' tribunali della capi- 
tale del mondo, Procolo rispondeva: non spectan- 
dum est quod llomae factum est , quam quoti fieri 
debeat. L. 13, D. I, 18, De off praesidis. 

5) L. 2, C. Vili, 33, Quae sit lunga consuciudo. 

fi) ìn ambigua voce legis , in ambiguitatibus , 


Anche presso gli antichi la pubblicazione 
di nuove leggi produceva ne’ tribunali la 
stessa diflicoltà. U «.piavo ne lasciò un do- 
cumento nel suo lib. 18 ad edictum. Molte 
leggi, dalle XII tavole in poi, avevano in- 
dicali c repressi i danni per ingiuria. 
Venne finalmente la legge aquilia. Si do- 
mandò, quid juris pei casi contemplati 
in alcuna delle leggi vecchie , o non ri- 
prodotti dalla nuova? Tutta la materia 
de’ danni per ingiurie, rispose L’lpiavo, 
tutta è trattata nella legge aquilia, e non 
può dirsene ambigua 1’ abolizione , solo 
perchè alcune leggi antiche non si sono 
riprodotte. Anzi appunto per ciò esse si 
intendono abolite: quas lega s nunc re/er- 
re non est necesse 9). 

99. Del pari in Francia nei primi tempi 
della nuova legislazione, per ogni nome 
antico di legge non riprodotto ne’ nuovi 
codici, si disputò se la cosa con tal no- 
me disegnala avesse formato materia del- 
le loro disposizioni. Così p. e. la legge 
del 2 liorile, anno 2, avea punito come 
gravi reali alcune azioni contro gli agenti 
dell’ autorità pubblica , sulle quali poi il 
codice penale fu muto. Qualche tribunale 
credette quelle azioni una materia non 
trattata dalle nuove leggi, e quindi pro- 
nunziò non abolita contro di esse la legge 
del 2 liorile. Ma il consiglio di stalo os- 
servò , che il codice aveva una sezione 
espressa, intitolala: Desistenza, disubbi- 
dienza, ed altri mancamenti contra l'au- 
torità pubblica 10); c quelle azioni entra- 
vano in tal categoria. La materia dunque, 

0 sia il subbiello al quale esse apparte- 
nevano, era stato regolato dal codice. Fu 
quindi deciso non esser dubbio nè oscu- 
ro, che le ozio i tulle di questo genere, 
quando la sezione del nuovo codice non 
nc parli nominatamente , debbano dirsi 
cancellate dal numero de’ reati 11). 

100. E venne stabilito in massima <t che 

guae ex tegibui pro/i rticun/ur. L. t'J et 38, D. 
i, 3, De legibo i 

7) Ad limititi procedere, è il requisito die richie- 
de per l'autorità delle cose giudicale la I. 11, D. 
I, 3, De legibus, 

Sì L. 38, 0. I, Delegibus. — Fow.iu’, pag. 96. 

I.. 1, t). IX, 2, Ad legem aqutliam. 

10) Lib. 3, lit. 1, cap. 3, sci. 4, cod. pen. Ir. 

11) Avviso del consiglio di stato di Fraocia del 4 
febbraio 1812 — Meri.iv reperì, alla voce Offerite 

1 la fot — Decreto del 19 febbraio 1813 riportalo 
da Sirey, XIII, 1, 250. 
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« debbano tenersi per abrogate tulle le 
« antiche leggi , tulli gli antichi regola- 
ti menti, che riguardano materie regolale 
a dal codice, anche quando queste leggi 
« c questi regolamenti prevedessero casi, 
ii i quali pretermessi dal codice stesso , 
k vi si riattaccassero c potessero starvi 
c insieme. Non possono certamente dirsi 
« trattate le malerie. sulle quali il codi- 
ti ce racchiude qualche disposizione spar- 
ii sa e staccata e non formante un sisto- 
li ma compiuto di legislazione. Così p. 
u e. debbono dirsi non trattate dal codi- 
ti ce penale, ma esistenti ancora dopo di 
u esso, le leggi ed i regolamenti foresta- 
li li , doganali , di polizia delle case da 
« giuoco, ed altri: non mai però quelli 
« i cui casi rientrano in una categoria e 
« rubrica ch’esiste nelle nuove leggi, sì 
ii che queste ne contengano e ne svolga- 
li no a fondo tutta la materia. Che se 
n non vi si trova qualche disposizione par- 
ti ticolare statuita nelle vecchie leggi, que- 
ll sto solo è una pruova che il legislato- 
« re ha voluto abrogarla n 1 ). 

101. Non fa perù maraviglia, che nel 
1804, nei 1 805, e nel 1801 qualche cor- 
te o tribunale de' dipartimenti aggregati 
alla Francia, illuso da’ nomi, avesse po- 
tuto credere che il quasi-salviano, o qual- 
che cosa simile al quasi-salviano , non 
formasse oggetto delle nuove disposizio- 
ni del codice. La novità rendeva a molti 
ambigua ed oscura ogni cosa. Le stesse 
dispute noi troviamo intorno alle dona- 
zioni c intorno a’ testamenti ; e ciò che 
era particolar disposizione della legge an- 
tica sopra d'una materia , fu presa facil- 
mente per materia e subbiato principa- 
le. Ma quando finalmente si stabilì che i 
rami di un sistema cadon tulli con esso, 
e che non possono più nella loro prima 
figura sussistere , ove il tronco da cui 
provenivano era stato trapiantato o di- 
strutto, la quislionc si ridusse tutta a ve- 
dere, se quello di cui si disputava Tosse 
un tronco o ramo; cioè se fosse genere, 
sistema e cosa sussistente da sé, oppure 
dipendenza c disposizion parziale di un 
sistema. Or può mettersi in dubbio che 

1) Parole del suddetto avviso del 1 febbraio 1811. 

4) Negusanzio, Merlino, ed altri, non ne trat- 
tano che nelle loro opere De pignoribui et hypothe- 
cis. — V. sup. S 65. 


il quasi-salviano non sia stalo che un ra- 
mo dell’ antico sistema ipotecario 2) ? 
Può mettersi in dubbio che nelle nuove 
leggi il regime ipotecario formi un siste- 
ma intero e compiuto di legislazione? 
Invano dunque il quasi-salviano si vuol 
far oggi sussistere nella sua vecchia figu- 
ra, anzi col vecchio suo nome, sol per- 
chè non si vede più nominato; invano si 
vuol dimostrare che qualche sua firma sia 
compatibile col nuovo sistema. Dato an- 
che ciò per vero non possiamo più no- 
minarlo, che per farne oggetto di erudi- 
te contese. 

102. Sciolto ogni dubbio di oscurità o 
di ambiguità intorno all’ abolizione del- 
l’antica forma del quasi salviano, consi- 
deriamo ora le tre suddette decisioni 
(sup. § 95) sotto il secondo aspetto del- 
l'epoca c delle circostanze in cui vennero 
pronunziate (sup. § 96). — Abbiamo os- 
servato che il sistema compiuto di una 
legislazione si fa non solo con le leggi 
che fissano i dritti, ma anche con quelle 
che determinano la procedura o sia il 
modo onde esercitarli (sup. § 55 c 14). 
Ora in Francia il libro V del cod. di pro- 
cedura, ov’è il compimento della legisla- 
zione ipotecaria, non fu pubblicato che 
nel di 1 di maggio 1806, nè fu messo 
in esecuzione che al 1 di gennaio 1801 3), 
mentre il codice civile era stato già pub- 
blicato e messo in attività nel 1804. Anzi 
le procedure instituite con 1’ antico rito 
vennero anche dopo il di 1 di gennaio 
1801 proseguite col rito medesimo 4). 
Kime 8 dunque e Torino nel 1804 , nel 
1805, ed in gennaio 1801 pensarono u- 
nirc il nuovo dritto col vecchio rito; e non 
avendo ancora una legge separata e di- 
stinta in ordine alla procedura, seguiro- 
no l'antica, e col codice nuovo la confu- 
sero. 

103. Ed anche ne’ dominii di qua del 
Faro il codice civile di Francia fu messo 
in attività tre mesi prima del codice di 
procedura. Così pure il compimento della 
forma delle donazioni e de' testamenti per 
alto pubblico, ch’era nel regolamento no- 
tarile, non fu posto in pratica che venti 

3) *rt. 1041 cod. di proc. civ. fr. 

4) Avviso del consiglio di stalo di Francia del 
« e Si febbraio 1807. Siriy, VII, S, 54. 
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mesi dopo. In questi intervalli la neces- 
sità mescolò le vecchie forme al dritto no- 
vello 1) , e non sempre senza taccia di 
mostruosità e d’ incoerenza. Se ciò fosse 
avvenuto in Sicilia, ad onta del codice che 
aboliva 1' antico sistema ipotecario , non 
sarei stato scandalezzalo se si fosse ancora 
usato il rito salviano, quando la proce- 
dura non fosse stata ancora abolita. Per 

10 che la straniera giurisprudenza di que- 
sti tempi risenti tutta la incertezza dei pri- 
mi passi di chi cammina per luoghi sco- 
nosciuti e con guide contrarie d' indole e 
di principi!. Volerne ora trarre le cose giu- 
dicate ad esempio, sarebbe l’ istesso che 
prender consiglio dall’infanzia. 

104. Certo è che messo che fu in ese- 
cuzione il codice di procedura civile, qucl- 
l' immissione in possesso secondo le an- 
tiche constituzioni locali , che il Fodf.ra' 
crede simili al qua&i-salviano , anche in 
A'i'mes ed in Torino cessò 2). E che i rac- 
coglitori di'silTatle decisioni l’avessero 
creduta anche allora più mezzo di proce- 
dura, che drillo, non lieve argomento è 

11 titolo dell’ opera nella quale inserirono 
le decisioni medesime 3). Noto è però che 
esse non vennero in seguilo nominate più, 
nò tratte ad esempio , nè passale in al- 
cuna collezione di giurisprudenza univer- 
sale. 

105. Per evitare queste incertezze il no- 
stro augusto legislatore pubblicò poi nel 
1819 con un solo decreto tutto il suo co- 
dice , Drillo e Procedura ; e prescrisse 
che sebbene qualche parte di esso avesse 
ottenuto prima la sua reai sanzione, e qual- 
che altra dopo, non debba mai dirsi l’una 
anteriore , e 1’ altra posteriore : l’ intero 
codice dee considerarsi come sanzionalo 
e pubblicato nel medesimo allo 4). La 
prima parte di questo codice presenta un 
sistema compiuto de’ drilli ipotecarli ; la 
terza, del modo c della forma onde eser- 
citarli. La materia dunque n’ è tutta re- 
golata da esso. Per la qual cosa se le leggi 
imove abolirono tutte le antiche nette mu- 
li Accesrilas continui! ius, L. Al, D. I, 3, De 

leg itili». 

3) Uecis. di Si me s Jet 31 febbraio 1831 in causa 
La fond; di Pau del 30 marzo 1833 in causa La- 
ero ix, ec. cc. — SlREY XXI , 3 , 374. XXfl , 3, 
333. 

3) Annales du code procedure civile par Rocca 
e Collui 1807, 


ferie che formano oggetto delle disposi- 
zioni contenute ne’ nuovi codici 5) , il 
guasi-salvinno antico è tutto abolito, o sia 
è tutto conformato al nuovo rito. 

106. Nulla dunque (si ripiglia) nulla 
dell’ antico guasi-salvinno costituirà un 
drillo acquistalo , tal clic almeno nelle 
antiche ipoteche debba esserne temporal- 
mente conservata oggi una parte ? Questo 
è il soggetto del cap. seguente. 

CAP. VII. 

QUARTA IURTE. 

Drilli acquistali sotto l'impero delle an- 
tiche leggi relativamente al quasi-sal- 
viano. 

101. Di tulli i drilli che possono van- 
tarsi alla procedura del quasi-solvia.no . 
quello che solamente è a cuore di ehi an- 
cora lo invoca , è l’ immissione del ere 
<1 i lo re nel quasi -possesso dei beni ipote- 
cali. Ma in primo luogo la natura di que- 
sto dritto è tale, clic non essendo un dril- 
lo propriamente detto, non può più man- 
tenersi vivo nell’ abolizione della proce- 
dura che lo sosteneva : in secondo luo- 
go, ancorché fosse un drillo propriamente 
detto, la sua conservazione solto le nuove 
leggi ò proscritta: in terzo luogo, ancor- 
ché una tal proscrizione fosse incerta, la 
immissione che ancor si desidera, non è 
compatibile colle altre disposizioni della 
nuova legislazione. — Entriamo a parte a 
parte in queste dimostrazioni. 

108. Il primo assunto è una conseguen- 
za di quanto sopra abbiain dimostrato. Tri- 
plice è il dritto propriamente detto , il 
quale in ordine al quasi-salviano posso» 
dire i creditori ipotecarii di aver acqui- 
stalo sotto le antiche leggi (sup. § 82) : 
il resto , ed in ispezialiU la vantata im- 
missione in possesso , è modo di esecu- 
zione , e procedura (sup. § 51 e segg.). 
Ila quel drillo triplice, tutto quanto esso 

4) Ari. 3 delti legge del 38 marzo 1819. 

5) Cosi pure si espressero il decreto del 33 ot- 
tobre 1808 , e la legge del 30 maggio 1809. Se 
non che, come sopra abbiamo osservalo al $ 103, 
oel 1 gena. 18(19 si posero io attività le 11. civili: 
uoo cosi le 11. di procedura civ. che veuncr poste 
io attività tre mesi dopo. 
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ò , è conservato nelle leggi nuove ( sup. 
76). Della procedura poi vi è conservato 
ancora 1' andamento, ma non gli atti par- 
ticolari ; ed appunto all' atto particolare 
della immissione in possesso sono stali 
surrogati altri più forti , i quali sono in 
armonia con lo spirilo in generale della 
nuova legislazione, e con le sue disposi- 
zioni particolari (§ 84). A questi dunque 
dobbiamo ora appigliarci. 

109. Imperocché non è nuova la teoria 
che le leggi di competenza e di proce- 
dura s' impadroniscono dei giudizii , an- 
che pendenti , all’ istante della loro pub- 
blicazione 1). Anche nel drillo romano era 
costante la massima, che la non relroal- 
tivitìi delle leggi non riguardava che il 
dritto propriamente detto ( sup. § 61 ). 
Leges et constilutiones fuiuris certuni est 
dare formavi negotiis, non ad facla prae- 
lerila rnvocari 2); c Perezio avvertì, che 
la parola negolium significa qui non lite, 
nè allo di forma o di ordine di giudizii, 
ma drillo propriamente detto ; poiché le 
leggi di forma c di ordine de’ giudizii deb- 
bono eseguirsi colà per la tutela de’ dritti 
acquistali prima di esse, come per quella 
de’ drilli acquistati dopo ; tempus enim 
contracti negolii, non lilis molac inspici 
debel, sisi lex sit, qee ad forvi in* oiidi- 
SESQie mmcioRiM pertixest 3). Che se in 
Francia e ne’ dipartimenti francesi questa 
regola soffri qualche eccezione a motivo 
del divario del tempo in cui venne il co- 
dice di procedura promulgato (s up.% 102), 
le nostre leggi organiche hanno indistin- 
tamente statuito : le forme e l' ordine da 
osservarsi ne’ giudizii saranno regolate 
a norma del prescritto nel nostro codice 
sulla procedura civile e criminale 4) ; 
nè fanno in ciò alcuna distinzione. 

110. Qui dunque sarebbe finito il no- 
stro lavoro. Ma anche la regola della non 
retroattività delle leggi in ordine a’ dritti 
propriamente detti, ha le sue eccezioni : 
e la prima di esse è : nisi nominativi de 
praelerilo tempore et adirne pendenlibus 
negotiis caulum sii 5). Or supponendo 
ancora che la suddetta immissione non 

1) Supplimmo) alla collezione delle legni , se- 
rie civile, n. 8, IO, II. — V. su p. il $ Ii8. 

5) L. 7, C. 1, 1-t, De legióni. — Transacta fini- 
lave ea de re rata sunto, era la clausola che so- 
leva accompagnare le leggi. I,. 1 % Un. 1), XXXVIII 
17, ad S. C. Tertyll. et Orph. L. 229, De verb . 


appartenga alTallo all’ ordine ed alla for- 
ma del giudizio ipotecario , ma sia un 
dritto propriamente dello, noi intendimi! 
dimostrare che la legge nuova è tale che 
non ne permette l’esercizio (sup. § 107). 

111. La legge nuova no’ drilli ipoteca- 
rti esige di' essi sicuo * conservali nello 
uftzio delle ipoteche 6). Ma niuna ipoteca 
può esser conservata sotto le leggi nuo- 
ve, se questo non ne tollerino l'esistenza 
o per regola generale o per eccezione. Or 
ci si dica : l'ipoteca sul dritto d' immis- 
sione in possesso è ella tollerata per re- 
gola generale, ovvero per eccezione ? 

112. Per regola generale le leggi nuove 
non tollerano ipoteca, se questa non è spe- 
ciale sugl' immobili particolarmente dise- 
gnali nell’ atto del contratto, ugualmente 
che sopra i suoi accessorii. ije dunque il 
pereepimcnlo de' fruiti si prende come un 
accessorio ed una conseguenza dell' azio- 
ne ipotecaria , il drillo ne è certamente 
conservalo col dritto principale. Ma am- 
messo ciò, dee pure ammettersi che per 
ridurre ad effetto un tale accessorio della 
ipotecaria, l’azione per lo conseguimento 
di esso dee seguir l' andamento della ipo- 
tecaria stessa : il che ci mena al seque- 
stro ed all' immobilizzazione de' frulli , 
non alla immissione nel possesso ( sup , 
§ 86); cd in questo caso per la via stessa 
che i contrari! sono ostinali a battere, non 
posson essi giungere clic alla nostra con- 
seguenza medesima. 

113. Clie se poi il godimento c la de- 
tenzione , e 1' amministrazione momen- 
tanea del fondo in cui l' ipoteca ò con- 
servala, si prende conte un drillo sussi- 
stente da se stesso , allora non essendo 
questo un immobile, che è la sola classe 
riguardala dalla regola generale, dobbia- 
mo ricercare nelle eccezioni se vi sia modo 
per tal conservazione. Or comunque noi 
guardiamo la cosa, la legge nuova non dà 
alcun modo per conservar questo dritto 
sotto un tale aspetto. Non lo dà se si guar- 
da la sua origine sotto le vecchie leggi ; 
non lo dà se si guardano le disposizioni 
nelle quali ei ricade nelle leggi nuove ; 

sign. 

3) Ad liti. I. tit. ti, Cod. n. 7. 

4) Art. 215 I. organica 29 di maggio 1817 por 
Napoli, atl. 237 I. 7 di giugno 1819 por la Sicilia. 

5) li. L. 7 C. He tegibus. 

6) Art. 2940 e segg. 11. cc. 
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non lo dà se si guardano le formalità del 
passaggio dalle une alle altre. 

Hi. Per quel che riguarda le leggi vec- 
chie , noi abbiam dimostralo che anche 
sotto il loro impero , questo godimento 
progressivo , questaamministnizione, que- 
sto quasi-possesso , non era dritto ipote- 
cario. ma modo di esercizio del dritto ipo- 
tecario medesimo (si ip. § 59). Or dove 
non è ipoteca acquistala, non può essere 
ipoteca conservata. 

H5. Se poi si guardano le leggi nuo- 
ve, abbiamo già osservato che per regola 
generale (slip. § 112) i soli immobili sono 
suscettibili d’ipoteca; e ne’ domini i di qua 
del Faro la legge del 3 gennaio 1809 am- 
mise per eccezione la conservazione delle 
ipoteche solamente sopra i beni futuri , 
sulla universalità dei beni, sulle rendile 
costituite , su’ canoni e sulle altre pre- 
stazioni redimibili 1). A niuna però di 
queste rubriche la immissione in possesso 
del quasi-salviano appartiene. 

1 IO. Non appartiene sì beni futuri; per- 
chè questi dovrebbon esser tali , che le 
nuove leggi vi ammettessero ipoteca. Ma 
il danaro contante, i nuovi crediti, i mo- 
bili acquistati dopo le nuove leggi , non 
entrano in rapporto alle antiche ipoteche 
fra que’ beni futuri su’ quali possan esse 
venir conservate. Se dunque il quasi-sal- 
viano non è che un drillo di amministra 
zione e pcrcepimenlo di frulli, cosa lul- 
t’ allra che immobile, la quistione non è 
risoluta con l' indicazione di beni futuri. 

111. N'on appartiene alla universalità 
de' beni ; perchè o il godimento ed il 
pcrcepimenlo de' frutti si considera da un 
lato come appendice del dominio nel de- 
bitore , e dall’ altro come appendice del 
drillo ipotecario nel creditore, ed in que- 
sto caso l’ appendice del dominio . e lo 
appendice del dritto seguono l’indole del- 
la nuova legge : poiché i modi di proce- 
dere e gli clfetti del possesso c dell'am- 
ministrazione sono tutti da essa regolati: 
nè il debitore nè il creditore possono pro- 
cedere nè amministrare altrimenti clic nei 
modi e co’ pesi e co'riguardi in essa sta- 
biliti. 0 poi si considera isolatamente, e 

1) Ari. 91 e 96 della legge 3 gennaio 1809. 

i ) Ari. Sili e il 18 del cod. ci», fr. — Ari. 
2000 e 2005 II, cc. nap. — Sirf.V, decij. del 17 
mano 1807 in causa Cuichard, Vili, I, 158. 


noi abbiamo osservato che nemmeno l'an- 
ticresi isolata dalla ipotecaria dà un drillo 
in re. (sup. § 71): essa non produce che 
un’ azione mobiliare, c sopra mobili non 
eccettuali dalla legge nuova noi non ab- 
biam oggi alcun modo per conservar la 
ipoteca 2). 

118. N'è il quasi-possesso del quasi-sal- 
viano può appartenere alla rubrica di quei 
mobili, che formano eccezione al divieto 
della conservazione della ipoteca su' mo- 
bili. In questa eccezione vanno le rendite 
costituite, i canoni e le altre prestazioni 
redimibili 3) obbligate sotto le vecchie 
leggi. Or l ’ immissione in possesso auto- 
rizzala dal quasi-salviano potea ben ca- 
dere sopra rendile costituite e canoni e 
prestazioni redimibili , ma ella non era 
canone , nè rendila costituita , nè pre- 
stazione redimibile. Il quasi-possesso dun- 
que nel quasi-salviano è rimasto assor- 
bito nella proibizione generale, esjion ha 
modo oggi di conservazione ipotecaria. 

119. Nè il reai decreto del 21 giugno 
1819, il quale indicò le formalità dell’ in- 
s evizione delle antiche ipoteche ne' reali 
domimi di là del Faro, alterò punto que- 
ste disposizioni. 11 decreto ammise la con- 
servazione degli antichi dritti ipotecarii 
sopra le rendite e le prestazioni, purché 
nell' alto della inscrizione si fosse dichia- 
rata in numerario la somma alla quale 
equivalgono 4). E ciò può ben farsi nei 
canoni, nelle rendile costituite, ed in tutte 
le prestazioni certe redimibili. Ma le ren- 
dite in generale ed i prodotti di un intero 
patrimonio, come mai si potrebbe preven- 
tivamente ridurre ad una somma certa di 
danaro contante ? Si prenderà forse per 
norma 1’ imponibile fondiario ? .Ma nel 
regno di Tritlolemo e di Cerere è forse 
misura costante della rendila l ’ imponibile 
fondiario ? L’ avanzo allora al di là del- 
l ’ imponibile dovrebbe sfuggire alla ipo- 
teca, ed il fondo avrebbe due possessori, 
due amministratori, due percettori di frut- 
ti : germe assurdo di guerra di cui non 
so se altro possa immaginarsi peggiore. 

120. Che se poi volesse dirsi che que- 
sta immissione in possesso nasca da qucl- 

3) L’arl. 529 del cod civ. fr., e l’art. 452 delle 
II. cc. nap. le dichiara mobili. 

4) Art. 4. n. 3, reai decr. 21 giugno 1819. 
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la parte di proprietà che noli’ alto della articolo nuovo nella nuova procedura, che 
constituzione della ipoteca alcuni immagi- non faccia variare il modo onde esercitare 
narono acquistare il creditore sul fondo un dritto antico in giudizio. 

( sup. 26 e 32), dovrebbe allora questo 122. Iìen è da osservarsi con Sirey e 
dritto conservarsi come ogni altro passag- con Ciiabot, che nella esecuzione, la quale 
gio di proprietà. Le formalità ne sarei)- oggi si dà a’ contratti antichi, debbono di- 
bero prescritte per la Sicilia di qua del siinguersi i loro effetti necessarii , dalle 
Faro con la citata legge del 3 gennaio 1809, loro conseguenze accidentali a). Si dee 
e per la Sicilia di là col reai decreto del p. e. decidere a chi apparterranno i frutti 
21 giugno 1819. Ma qual creditore ipotc- pendenti alla fine di un usufrutto, consli- 
cario potrebbe pretenderlo senza far sor- luito sotto le antiche leggi ? È un effetto 
ridere finanche il conservatore nell' atto necessario del contratto. Dunque non pos- 
stesso dell’ offerta dei dritti di tariffa ? siamo dipartirci dalle leggi sotto le quali 
Quel dominio e quel possesso metafisico il contratto fu celebrato 6). Ma quando la 
(sup. § 31) all' apparire del nuovo codice nuova legge non fa che regolare il modo 
sono interamente svaniti, non solo perché di esecuzione del contralto preesistente , 
questo abborrisce ogni vana sottigliezza questa esecuzione è un atto che si fa sotto 
di diritto, ma anche perchè lor non por- il di lei impero. Qui dunque la nuova lo- 
ge alcun modo per adempiere alle forma- gislaziouc agisce sopra il presente , non 
lità del passaggio 1). Nomi abusivi, anzi retroagisce sopra il passalo 1). 
ombre essi erano sotto la vecchia legge, 123. La sopra citala legge del 3 gcn- 
e meno che vane ombre son considerati naio 1809 non permetteva conservazione 
sotto l’ impero della nuova ; anzi vi rima- d' ipoteca antica , se il creditore non si 
ser fra quelle che per mancanza di chi le fosse uniformato agli art. 2148 e 2149 del 
traghettasse per prezzo, invano cod. eiv. 11 decreto del 21 giugno 1819 

Stabanl orantes transmitlere cursum. ordina di conformarsi agli art. 2042 e 2043 

Tcndcbanlque manus ripae ulteriori s delle 11. cc. i quali dicono il medesimo. 

(amore 2). Solo dunque quel eh’ è indicalo in questi 

121. Ciiabot de l' allier. c chi po- art.., è capace di conservazione e non al- 

trebbe degnamente trattare una quistion tro. Ivi è detto che debba indicarsi con 
transitoria non volgendosi alle opere di precisione la somma del capitale del cre- 
si illustre scrittore ? Ciiabot, allega o in dito e de’ suoi accessorii sopra i beni, dei 
contrario , rischiara le antiche massime , quali dee dirsi la situazione, l’uò aggiun- 
che una legge nuova non solo può dislrug- gervisi forse anche il modo dell’adempi- 
gcrc in lutto nò in parte il carattere di mento ? Può dirvisi che questi drilli deb- 
irrcvocabilità ricevuto da un anterior con- hono esercitarsi per via della immissione 
tratto per effetto della volontà delle parti del creditore nel possesso di questi bc- 
e delie leggi allora esistenti, ma non può ni ? Tutto ciò è abbandonalo alla csecu- 
apportare alcun cangiamento alla natura, zione; e se si chiede di farlo anche ades- 
nè agli effetti, nè all'eseguimento di es- so, o come un dritto per se medesimo , 
so 3), e specialmente ove si tratti di di- o come una parte del dritto ipotecario , 
ritto reale. Stipulato questo una volta , noi rispondiamo : 6 stato egli conservato 
non può esser mai da leggi posteriori abo- un tal dritto? poteva esserlo? Il solo si- 
lfio nè alteralo nè modificalo , ancorché lenzio del codice c della legge transito- 
ciò fosse per gli effetti che può produrre ria del 1809, non meno che delle ll.ee. 
dopo la loro pubblicazione 4). Ma dice e della legge transitoria del 1819, ne sof- 
ferse Ciiabot che l’ esser pagato in questo foga finanche il desiderio (sup. § 111), 
o in quel modo sia un dritto acquistato ? 124. In una delle allegate decisioni del- 

Ciò proverebbe troppo ; perchè non vi è la corte di appello di Torino 8) si dice : 

1) Parole dell’art. 7 del d. decr. 21 giugno 1819. 5) Svrey suU'art. 2 del cod. civ. fr. 

t) Navita sed lonije submoto! arcct arena. Vino. fi) Idem, Recueil, XVIII. 1, 382. 

Àen. VI, 313. — V. la noia 1 alla pag. 812. 7) Idem, ibidem, X, 2, Al. 

3) Questione! transitoires, alla parola confati, 8) La prima; quella cioè del 1804, pronunziata 

ediz. del 1800. I, 134. due anni prima della pubblicazione del cori. dipr. 

4) Idem, ibid. alla parola droits acqua, I, 376. (r. (sup. $ 102). 
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s Irò de' frutti pendenti e dei mobili, o la 
spropriazionc degli stabili. A quale delle 
due. specie di esecuzione apparterrà que- 
sto impossessamento '? Forse alla prima 1 
Ma la loppe nuova esclude il creditore pe- 
però di questa proposizione non preseli- Minorante finanche dalla facoltà di essere 
Inno lutti la ordinaria precisione delle de- depositario, non elio possessore e raeco- 
cisioni di quell’ illustre collegio. glilore de' frutti pendenti 3). Questa sola 

125. Frutti che si danno còme un pc- contraddizion formale tra le disposizioni 
gno. — Le nuove leppi danno a‘ frutti il della loppe nuova e l'immissione in pos- 
imene qenerico di pegno solamente quan- sesso del quasi-salviano , mostra evàden- 
do il podimcnlo se ne volpe in autiere- temente 1' abropazione di questa , ed il 
si 1); c questa abbiam dimostralo che non modo diverso di esecuzione che vi è sur- 
ha clic fare con la nostra quistione (sup. ropato 4). 

§ 13). — Fretti che si danno come una 128. Che se vopliam rivolgerci alla se- 
ipoteca. — Abbiamo falla la distinzione conda specie, cioè a dire alla spropria - 
de' frutti pendenti su’ quali ha l' ipoteca rione, noi ne abbiam parlalo abbastanza, 
tacila il padrone del fondo per la mercede Incompatibile è un giudizio essenzialmente 
che gli deve il colono (sup. § la), dai universale fra tutti pi’ interessati (sup. § 
frulli staccati dal suolo, i quali sono as- 83 ) con un giudizio particolarissimo tra 
solidamente mobili ed incapaci di conser 1 creditore c debitore, qual è il guasi-sal- 
var l’ ipoteca (sup. § 11). Qual impossvs- viario. — Ma potrebbe dirsi : chi vieta 
samento può pronunziarsi sopra di que- cominciar da questo , e poi nel bisogno 
sii ? — Frulli clic si danno per una ga- passare a quello S) ? Niuno, rispondiamo 
renlia di pagamento. — Ugualmente que- noi , quando si tratta di adempimento di 
sti escono dalla quistione: perchè noi trai- contratti. Ma non tutto quello che può es- 
timilo della immissione in un possesso sere convenuto fra le parti, può ordinarsi 
continuo fino al soddisfacimento del de- per via giudiziaria senza clic sia stato e- 
bilo, c questa non ha clic fare con la yen- spresso nel contratto. Io vi do in affitto 
dita condizionala dc'frulli pendenti, nella la mia casa : la lite clic ho con voi per 
quale si risolve il dare i frulli per garcn- la mercede è tutta particolare : voi potete. 
Ha di un pagamento. Rimane dunque di- cedermi i frulli di un vostro fo do perchè 
mostralo che questa immissione in pos- io mi soddisfaccia da essi. Ma se per si- 
sesso, considerala per sè come un drillo, curezza della mercede voi mi avete ipote- 
non è capace di essere conservata per a- calo questo fondo , io non posso correre 
gire oggi sotto le nuove leggi con quella ad impossessarmene per questo solo che 
forza medesima con cui ayiva un tempo vi ho un dritto rade : questo modo non 
sotto le antiche. mi è dato nel contralto ; non mi è dato 

126. E qui ci facciamo strada al nostro dalla legge : mi è dato bensì il dritto alla 
terzo assunto (sup. § 107). Ancorché vo- spropriazionc , il quale è in tanta oppo- 
lessc credersi non necessaria la conserva- sizione con l' impossessamento di fatto , 
zionc di questo preteso drillo, pure indi- che va all' immobilizzazione e deposito 
pendentemente da ciò , esso sarebbe in- de' frutti , non al loro godimento. Così 
compatibile con lutto il nuovo sistema 2). pure particolarissimo è un giudizio per la 

127. La legge, nuova, se si eccettua la osservanza di un contratto antierotico : 
coazion personale, non conosce altri mezzi ma se venuto il dì del pagamento, questo 
di esecuzione giudiziaria per la soddisfa- si vuol ottenere per mezzo della giustizia, 
zionc di un credito, fuor clic o il segue- il creditore anlicrclico non può farlo al- 


ti Ari. 1941 c 1912 11. cc. — V. sup. i §$ 19 rino dice: « l'impossessamonlo non esclude affano 
c 20 o )c noie quivi sottoposte. •« che i creditori i quali si credono fondati in an- 

2) È l'altro principio di Ciiabot di l'Allier. > tenorili o privilegio facciano i necessarii spe- 
di Art. GK8 e 719 delle nostre leggi di proc. civ < rimonti per la soddisfazione de’ loro crediti , e 

1) Sinr.v. IX, t, 222. • per sgire, se è necessario, con la ìpropriaùone 

f>) l.a sopraddetta decisione della corte di To- • fonata. « 


« l’ impossessamento de’ frulli i quali si 
« danno o come un pegno, o come una 
ti ipoteca, o come una garentia di paga- 
ti mento , può ben continuare ad accor- 
ti darsi sotto le nuove leggi ». 1 membri 



— 669 — 


trimenti che domandando con mezzi le- 
gali la spropriazione del /ondo 1). Noi 
non sosteniamo già che ii debitore non 
possa offrire il suo fondo al creditore co- 
me ad un compratore di frutti, cui que- 
sti cedono in solutnm del debito 2), op- 
pure come ad un conduttore, come ad un 
amministratore , come ad un detentore 
anlicrelico : nè clic costui non possa ac- 
cettarlo. La disputa è se in difetto della 
mutua e concorde volontà delle parli, pos- 
sa il giudice far egli quest" istesso, come 
un mezzo di giudiziaria esecuzione. 

129. Ed ammesso il salvianista nella 
possessione del fondo, con qual carattere 
lo considererà un altro creditore, inscrit- 
to ? Nell' antico rito essi avrebbero dispu- 
tato fra loro de ipso iure pignoris ; e 
l’uno avrebbe scacciato l'altro dal guasi- 
possesso (s up. § 43). Oggi questo rito sa- 
rebbe incompatibile colle 11. di procedu- 
ra. Perciocché il secondo creditore dee 
cominciare sempre col precetto e coj pe- 
gnoramento, e tosto dee trascriver questo 
alt’ ulìzio delle ipoteche. Clic può allora 
avvenire? 0 ch’ei non vi trovi preceden- 
temente trascritto il pegnoramento del sol- 
vitalista, o che ve lo trovi. Nel primo caso 
1’ espropriante , in forza della nuova leg- 
ge. , si avvierà senza ostacoli , nè ha do- 
vere di rispettare il quasi -possesso del sol- 
viauisla, il quale è considerato da lui al 
pari d’ un colono, al pari d’ un aiutato- 
re, al pari d’ un amministratore o un cre- 
ditore anlicrelico, e in conseguenza come 
persona che non ha alcun dritto reale a 
questo possesso, e che perciò non è più 
salvianista ai termini delle vecchie leggi. 
Se poi il salvianista si avviò co’ modi nuovi 
del precetto e del pignoramento , e senza 
incontrare ostacolo ripiegò poi all’ antico 
rito, il nuovo creditore che non lo trova 
nel proseguimento degli alti indicali dalla 
legge nuova , gli è surrogato di dritto ; 
egli prosegue il pegnoramento e rende 
ugualmente vano il (piasi- possesso di lui. 
Qual dritto reale è mai questo , -e non 
ammette concorso di altri drilli reali? 

130. Ripetiamolo: l’ ipoteca è un drillo 
reale nel fondo ; ma dritto che si ha per 

1) Ari. 1058 e 1951 II. cc. 

2| Slip. $ 14, pag. CU noia 1. 

3} Bigot-preamf.seu. molift expotét tur la toi 
concernant la donaliont cnlrt-vifs et let testa- 

Nicoli. vi — Quistioni di Drillo. 


esser soddisfatto del debito. Non è dritto 
al possesso, come non lo è al dominio : 
è dritto bensì ad esser pagato dal fondo ; 
e per fondo s' intende non la nuda pro- 
prietà , non i soli frutti ; ma proprietà 
e frutti insieme. Lo sperimentare il dritto 
prima su’ frutti e poi sulla proprietà ; il 
sequestrare gli uni indipendentemente dal- 
l’altra, o sequestrar questa, e in conse- 
guenza di questa anche quelli ; il conce- 
derle l’ amministrazione al debitore stesso 
qual sequeslralario giudiziario, o al cre- 
ditore. o ad estranei, sono modi di ese- 
cuzione , cui la legge varia secondo clic 
crede utile al ben pubblico ; ed a questi 
modi, secondo che essi al momento non 
del contratto , ma della lite trovansi sta- 
biliti . debbono uniformarsi le parti. 

131. Che diremo poi quando consulte- 
remo Io spirito in generale della nuova 
legislazione, il sistema delle contribuzio- 
ni. c gl’ interessi del commercio ? La pro- 
sperità dell' agricoltura fa abbonare tulli 
i contraili, tulle le instituzioni per le quali 
un fondo possa essere lungamente nelle 
mani di ehi non ha interesse a migliorar- 
lo. Quindi fra le ragioni dell’ abolizione 
ile' fedecommcssi, non ultima è quella che 
gli attuali godenti hanno interesse di sfrut- 
tarne, non di migliorarne i beni : che le 
grandi piantagioni , i grandi esperimenti 
agricoli non possono farsi da chi non è 
libero proprietario ; e che chi non è tale, 
cerea moltiplicare e prendere anticipati i 
prodotti attuali in pregiudizio di chi dopo 
di lui sarebbe chiamato, il quale alla sua 
volta cercherà ristorarsene appropriandosi 
finanche i germi delle speranze future 3). 
E perchè il dritto di ricompra non può 
stipularsi per un tempo maggiore di cin- 
que anni 4) ? E perchè gli affitti al di là 
di anni nove , benché valevoli fra persone 
capaci di contrattare, sono messi nel conto 
delle alienazioni a) ? La legge che in lutti 
i casi è si sollecita di tenere nel possesso 
delle proprietà coloro soltanto che hanno 
interesse di ben coltivarle e migliorarle, 
ne farà poi l’ abbandono in mano del cre- 
ditore, il quale irritato dalla resistenza del 
suo debitore, irritalo dalle procedure che 

menti . 

4) Ari 1503 e 1507 delle noslre nuove leggi 

civili. 

5) Dclvincouat, all'ari. 1700 del cod. civ. Ir. 
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ne sono le conseguenze, può ben eserci- 
tarvi il potere di un nemico che le deva- 
sti, non mai le cure di buon cultore e di 
amico ? 

132. Nè vale il dire eli’ egli è soggetto 
a' conti ; che ognuno è obbligato ad am- 
ministrare da buon padre di famiglia; che 
la colpa ed il dolo non si presumono. 
Belle voci, ma per Io più vòte di effetto. 
L’industrc diligenza del padrone è ben al- 
tra che quella di un amministratore della 
roba altrui, e di, un nmminislrator salvia- 
nista. 

133. Fu dunque provvida la legge, quan- 
do statuì che nel tempo del giudizio della 
spropriazione non sìa sempre necessario 
un amminislrator giudiziario che prenda 
cura de’ fondi, ma che questi possono la- 
sciarsi piuttosto in mano del debitore stes- 
so, il quale allora più che mai è interes- 
sato a farne crescere il valore 1). E prov- 
vidissima per la ragion contraria fu anco- 
ra, quando vietò che i frutti pendenti si 
consegnassero al creditore 2). La legge 
antica permetteva indelinitamente al nuovo 
compratore di espellere gli adulatori an- 
tichi da’ fondi : la legge nuova rispetta co- 
storo sol pc chirchè per tempo determi- 
nalo prende un fondo in affitto, dee pre- 
pararne tranquillamente la coltura senza 
timore di esser espulso prima del termi- 
ne , e per cause indipendenti da lui 3). 
Per contrario chi ha un affitto anche per 
titolo autentico al di là di anni nove, se 
questa specie di alienazione ( sup . § 131 ) 
è stata fatta dopo l’ inscriz one di un cre- 
dilo, ancorché il filtuario sia uno de’ cre- 
ditori inscritti, la legge nel giudizio ipo- 
tecario l’espelle 4) ; perché il debitore 
non poteva in pregiudizio d’ altro credi- 
tore fare una specie di alienazione della 
superficie del fondo ipotecato (§ 131). Or 
la legge stessa eh’ espelle il creditore in- 
scritto , quando il suo affitto , comecché 
con titolo autentico, è per un tempo de- 
li Ari 688 r.od. di proc. ci», fr. — Art. 766 

delle nostre II. di proc. ne’ giudizii civili. 

!) Art. 598 cod. di proc, ci», fr. — Art. 688 
delle nostre il. di proc. nc’ giudizii civili. 

3) DraviNcomtT, all’ert. 1739 del cod. ci», fr. 
nota il. 

A) Dzlvikcourt, loc. cit. n. 10. ne fa una di- 
scussione di giurisprudenza. Noi lo troviamo te- 
stualmente statuito nel § ult. dell’orl. 769 delle 
Il nostre di proc. ci», aggiunto all' ori. 674 del 
cod. di pr. ciò. francete. 


terminalo, ma al di là di nove anni , ri- 
spetterà poi il creditore salviunisla a tem- 
po indeterminato ? Quella che non rispetta 
altrimenti i filtuarii a tempo non maggiore 
di anni nove, se non per l’Interesse del- 
l' agricoltura 5), rispetterà il salviunisla 
in cui se ne teme il flagello ? 

134. Certamente chi, poste da banda le 
passioni privale, si eleva alquanto Uno alla 
metile ed alla ragione della legge , con 
qual occhio potrà egli guardare un salvia- 
nista / Avido costui di presto ricuperare 
il suo danaro, timido clic altri non gii con- 
trasti il suo dritto, con tutte le passioni 
di litigante, con tutte le passioni di cre- 
ditore, le quali certamente nou sono le più 
nobili dell' animo umano, vorreste voi che 
si occupasse a prosciugare le terre palu- 
dose, a dissodare e rendere irrigue le sal- 
de, a formare una siepe, non che un muro 
o riparo altro durevole, a raddoppiare e 
triplicare il ricollo, a mettervi accanto le 
mani/alturc omogenee, ad innalzare mac- 
chine idrauliche , a commetter piante da 
lontane contrade, a migliorare le indige- 
ne e farne un utile semenzaio, a cambiar 
coltura secondo le fasi del commercio, ed 
al genere soprabbondaute ed avvilito so- 
stituire a grandi spese il più ricercato e 
il più raro? Vorreste voi che decorasse 
di fabbriche un suolo abbandonato ; che 
cambiasse di destinazione quelle che sono 
superflue o di poco uso ; e che per ren- 
dere grate anche al pubblico le altrui pos- 
sidenze vi chiamasse 1’ architettura e le 
altre belle arti; indizio senza equivoco dei- 
fi abbondanza e felicità pubblica sotto gli 
auspici di leggi savissime ? Farà molto e 
sarà provvidissimo, se si contenterà di la- 
sciar le cose come sono, fino a tanto che 
la mancanza dell' azion continuala dell'arte 
le restituisca tutte all' impero indomito 
della natura selvaggia 6). 

133. I quali mali, già troppo gravi per 
se medesimi, vanno poi al di là di ogni 

5) Parole del Delvincourt loc. cit. d. nota 11 
all'art. 1739 cod. civ. fr. 

6) Gli ultimi siciliani scrittori di economia pub> 
litica si dolgono di tulli questi nuli riuniti sul 
suolo il più fertile ed il più vario di Europa, la 
cui storia dimostra a qual grado di civiltà e po- 
tenza esso giunse appunto per la fecondità e per 
la ricchezza. Ed una tra le cause distruggane! di 
Unta gloria e prosperità, non è forse 1' uso per- 
yicaco del quau-salviano? 
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misura, quando i casi stessi, i quali per 
interpetrazion e ed analogia furon portati 
al quasi-salviano (sup. § 28 e 29), ven- 
gano sì fattamente ad estendersi ad altri 
casi c ad altri , eh’ egli piombi sugl' in- 
teri patrimonii inaspettato c contro ogni 
usq di legge, e perciò più fatale. Un esem- 
pio assai funesto può citarsene nel qua- 
si-salviano accordato alla duchessa di Sper- 
linqa sopra i beni del duca suo marito 1): 
E questo fin suggel eh' ogni nomo 
(sganni 2) 

CAP. Vili. 

APPENDICE AL CAP. PRECEDENTE. 

Applicazione della teoria alla causa 
di Sperlinga. 

136. 1 capitoli matrimoniali della du- 
chessa di Sperlinga furono nel 1802 sti- 
pulati in Palermo in forma privala: non 
ricevettero altra solennità , che di essere 
depositali presso un notaio. Vi fu però 
espressamente convenuto di doversi ri- 
durre in forma pubblica con tutte le clau- 
sole e palli soliti ad apporsi negli alti di 
simil natura 3). 

137. Avvenne la separazion- personale 
degli sposi, caso non preveduto in quella 
scrittura. Dalla legge nasce ne' coniugi il 
reciproco dovere ili alimentare l’ un l’ al- 
tro a seconda della scambievol fortuna : 
dovere che si verifica più comunemente 
nel marito ; poiché d' ordinario la moglie 
è più bisognosa di lui , e va a far parte 
della casa di lui per esservi partecipe del 
suo nome e di tutti i beni ed i mali. Flo- 
ridissima era allora la fortuna del duca: 
i tribunali di Sicilia del 1817 accordaro- 
no alla duchessa annue once 2400, (7200 
due.) con un terzo sempre anticipato. 

138. Il duca, fin clic potette, pagò 
puntualmente un sì splendido assegnameli 
lo. Ma , per ragioni indipendenti da lui, 
la sua rendila dal 1817 in poi andò sca- 

1) V. le noie 1 e 3 alla pag. 641 Daremo alla 
'pag. 673 Intuì il testo di questa decisioni, come 

quella che forma 1‘ epilogo di tatto ciò che si è 
detto a prò del qtiati-salviano sotto l'impero delle 
nuove leggi. 

2) Danti:, taf. XIX, 19. 

3) Panile della decisione proflerila in questa 
causa dalla gran-corte civile di Palermo nel 19 


pitando ogni giorno. Già il sesto anno vol- 
geva, e questa sua rendita era ridotta ad 
un terzo. Così egli nel 1823 fu costretto 
a rallentare qualche pagamento. 

139. Nel 1819 venne posto in attività il 
nuovo codice ; ed allora nella Sicilia oltre 
il Faro fu stanziato anche il modo della 
conservazione delle ipoteche (§ 119). La 
duchessa pretese conservare la sua ipoteca 
dotale per l’ intiera somrpa da lei e dai 
suoi promessa al marito : atto a lei inu- 
tile per il poco (lj5) che questi avea ri- 
cevuto ; nullo per il resto (4(5) che non 
si era mai dato. Ma una presentazione 
alimentaria deriva da azion personale , 
c niuno ha pensato mai, nè ella stessa il 
pensò allora , di farne un dritto dotale 
reale. Questa obbligazione può esser pura 
per la sola prima rata : è essenzialmente 
condizionale per le seguenti 4) ; anche 
perchè ad ogni cangiamento di fortuna è 
rivocabile o riducibile S). L’ arretrato 
può constituire un dritto reale , quando 
determinato da una sentenza , questa si 
inscriva nell’ ufìzio della conservazione 
delle ipoteche ; e sempre comincia ad es- 
ser reale dal di della inscrizione , non 
mai da quello del litoio da cui l'obbliga- 
zion personale deriva. 11 credito annuo il 
quale successivamente matura, non è ipo- 
tecabite in ispecie , o sia nel suo parti- 
colare, perchè la quantità ed il tempo non 
se ne può preveder con certezza, nè de- 
terminare. Può solo prendersi l' ipoteca 
per una somma eventuale, ma determi- 
nata. Solo cosi il drillo personale può tra- 
sformarsi per gli effetti in un dritto rea- 
le ; ma ciò, anche per legge transitoria 
(§ 119) abbisogna di precedente dichiara- 
zione. — Principi! son questi troppo co- 
nosciuti per dover essere dimostrati con 
citazioni di leggi positive. 

1 40 L'arretrato dell' assegnamento ali- 
mentario in favore della duchessa di Sper- 
linga, nel dì della sentenza del tribunal 
civile 6) era di once 723. 10, compreso 

il terzo da anticiparsi. Il tribunale le ac- 
» 

gennaio 1827. T ai capitoli però non furono ridotti 
mai in atto pubblico ed autentico. 

4) L. 4, D. XXXIII, 1, De annuir legati». 

5) Art. 230 II. cc. tratto da' principi! sviluppati 
nel tit. del digesto, XXXIV , 1, De alimentò le- 
gali». Tal riduzione fu dimandata dal duca fin dal 
principio della lite. 

6) Nel di 9 settembre 1823. 
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cordò l' immissione nel possesso di tulli 
gl' immobili di proprietà del dura per 
tenerli in luogo di pegno e d' ipoteca . 
finché co' frulli che ili netto sarebbero 
andati a ricavarsi dai detti immobili , 
fosse venuta a soddisfarsi, I. de' frutti 
della somma dovuta. 2, delle spese , 3, 
della somma stessa di once 723. 10. — 
Vi aggiunse r esecuzione provvisionale , 
non oslanle appello. 

141. Appellazione del duca per molli 
inolivi. Quello che riguarda il nostro as- 
suulo fu, che contro ogni legge egli si vc- 
dea lolla di mano l' amministrazione dcl- 
l' intero suo patrimonio , per debito cui 
bastava una sola annata di una picciola 
parte di esso (sup. § 76). Su questa ap- 
pellazione nel di 19 gennaio 1827 pronun- 
ziò la gran-corte civile di Palermo. 

142. Ella trovò immodico l'abbandono 
nelle mani dell' attrice dell' intero patri- 
monio del marito, e ne detrasse una parte 
di cui permise a lui I' amministrazione. 
Intanto nel di della decisione gli arreirati 
erano giunti ad once 4681. 26. 14; e l'at- 

1) La decisione è cqjicoputa come segue: 

« AUeso che risulta dalia produzione che la sig. 
Duchessa di Sperlinga va creditrice contro del di 
lei marito nella somma di once qualtrorailaseicen- 
tottantuno c rotti per causa degli alimenti alla 
stessa dovuti: » 

« Considerando che la legge non soffre che pos- 
sa il debitore impunemente attrassare il pagamento 
dei proprii debiti, e che oltre alla sorte tlebbc ili 
debitore pagare i frutti della stessa dal giorno della ! 
domanda in giustizia: » 

« Considerando cito tale credilo ripete sua ori- 
gine dai capitoli matrimoniali stabiliti tra le parti 
contraenti, i, quali ebbero luogo sotto l'impero 
delle passate leggi; che io dotti capitoli fu espres- 
samente convenuto di doversi gli stessi ridurre in 
forma pubblica con tutte le clausole c patti soliti 
apporsi negli atti di simi! natura; che per effetto 
di questo patio debbono intendersi inseriti nei ca- 
pitoli stessi il patto essenziale in quelli di nozze, 
di ben trattare ed alimentare la moglie, e quello 
dell'ipoteca e del costituto. » 

• Considerando che in vigor dei patti anxidetti 
può la moglie esercitare tulli i diritti che le pas- 
sate leggi le attribuirono onde conseguir quello che 
l’era stato promesso nei capitoli malrjmoniali; che 
fra questi dritti era incontrastabilmente quello di 
potersi soddisfare per la via del Mainano ; dritto 
che la Huova legge senza incorrere nel vizio di re- 
troattività non le ha potuto ritogliere nello stabi- 
lire i diversi modi coercitivi di cui può avvalersi 
il creditore contro del suo debitore: » 

• Considerando che le sentenze le quali fissa- 
rono gli alimenti dovuti alla moglie non furono 
quelle che le attribuirono il dritto che ripeteasi 


tricp a misura che un terzo maturava, per 
via di semplici conclusioni motivate , nc 
avanzava la domanda in appello. Ma niuna 
sentenza li aveva a lei attribuiti, nè si era 
in alcun modo constituita ipoteca su di 
essi : debito puramente nascente da ob- 
bligazione personale , e derivante dalla 
qualità della persona di coniuge. — Vur 
tutta volta la gran-corte profferì in grado 
di appello, che fosse rigettala l'appella- 
zione del duca ed eseguita la sentenza dei 
primi giudici. Se non che restrinse il nu- 
mero de' fondi no' quali permetteva l’ im- 
missione in possesso : essi però sono la 
miglior parte de' beni di Sperlinga. E poi 
in prima ed ultima instanza dichiarò che 
eran dovuti all' attrice anche gli altri ar- 
retrati lino alla somma di once 4681.26. 
14. e che anche per questa somma ella 
a titolo di saldano fosse immessa nello 
stesso possessoll). 

143. Se la gran-carie, abbia o no vio- 
lalo il principio del doppio grado di giu- 
risdizione 2). se poteva estendersi a que- 
sti altri arretrati senza prima decidere l’a- 

da' capitoli matrimoniali, ma solamente lassarono 
la somma annua cui questi alimenti doveano a- 
scendere; che quindi incontrastabile era il dritto 
della moglie a poter conseguire per via di Salvia - 
no su i beni del marito il soddisfacimento dei suoi 
credili: » 

« Considerando nel tempo stesso , che questo 
credito proveniva dalle sentenze le quali in causa 
di alimenti aveano assegnato alla moglie un'annua- 
le prestazione, credito che la moglie alimentaria ve- 
niva oggi ad esperire contea il marito alimentante, 
e che per tal riguardo saria incivile il pretendere 
Pìmmisfione in tutti i beni del marito , ma che è 
più conforme alia giustizia di lasciarsi in potere 
dello stesso quanto basta pel di lui decente e con- 
gruo mantenimento: » 

• Che a ciò resta suflicicntcmente provveduto e- 
scludendo dal salviano taluni beni dalla moglie 
pretesi, e che la primi giustizia avea nella stessa 
sentenza aggiudicati: > 

• Per tali molivi: 

« In conformità delle conchiusioni del sostituto 
procurator generale del Rf: • 

« Aggiungendo, riformando, emendando: 

• Condanna il sig. duca di Sperlinga al paga- 
mento di once -ÌH8I. 2t>. 14, dovute alla signora 
duchessa per suoi alimenti maturali a tutto il di 
l gennaio 1827 nel corso del giudizio in appello, 
e ciò una con gl'interessi legali al 5 per 1 00 da 
correre dal di delle rispettive domande, «e. ec. ec. 

i) L’ar/. 628 delle II. di proc. civ. avrebbe ri- 
soluta tal quisiione. se si trattasse di dimanda di 
capitale co* frutti. Ma la dimanda non era di un 
capitale: era di alimenti che andavano di giorno in 
giorno maturando. 
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/.ione già introdotta della riduzione di essi 
(stipi. § 139), se abbia commesse altre vio- 
lazioni di legge o di rito 1) , non è no- 
stro assunto indagarlo. Ma qual è il drillo 
ipotecario che ha riconosciuto la (fran- 
carle nel credilo della duchessa di Sper- 
linga per innalzarlo tino al quasi-salviano? 

1 li. .Ve’ capitoli matrimoniali ( così 
vien motivata la decisione) fu espressa- 
menlc convenuto di doversi gli slessi ri- 
durre in forma pubblica con tutte le clau- 
sole c palli solili ad apporsi negli alti 
di simil natura (sup. § 136). Per effetto 
di questo patto deggiono intendersi in- 
seriti ne ’ capitoli stessi il patto , essen- 
ziale in quelli di nozze, di ben trattare 
eil alimentare la moglie, e quello della 
ipoteca e constiluto 2). Questi dunque sa- 
rebbero de' palli tacili, palli sottintesi. E| 
lo sicn pure. Vi sia anzi espresso il paltò 
della ipoteca. Ma questa può riguardare 
altro clic le doli 3) ? Può riguardar altro 
clic, le donazioni ante nuptias, le dona- 
zioni propter nuptias , e tulle le conve- 
nienze matrimoniali di somme certe c de- 
finile, o almeno delinibili ? L'obbligo di 
ben trattare ed alimentare, non usci mai 
dalla sfera delle obbligazioni personali. 
Essa ò apparlenentc alia personale qualità 
di coniuge ; lai che può rivolgersi anche 
dal marito contro la moglie, quando egli 
sia così povero che quella che gli è data 
in compagnia di vita, debba alimentarlo t). 
Che se ii marito sia di lai fortuna, che 
ben possa prestar gli alimenti, non li dee 
forse tanto nel caso , in cui amministra 
una gran dolo, quanto nell'altro, in cui 
solamente fu dote. 

parcntium 

Yirtus, et metuens alter ius viri 

Certo fucilare castitas 5)? 

1) Multi sono i motivi per annullamento propo- 
sti avverso la derisione, fra gli altri si osservi, 
che la decisione non tu pubblicato conte esigono 
la legge organica c le II. di proc. eie. Nella corte 
suprema di giustizia pii domioii di qua del ta- 
ro questo è un mezzo ili annullamento riputalo di 
dritto pubblico. — V. le nostre Quistioni di dritto 
nunt. VI e VII, pag. 528 § 5e segg., c532 p. § 3. 

2) L'ipoteca per le doli , benché non stipulata, 
era taeita ed inlrudolla per disposizione di legge, 
L. unica , C V, 13. Ile rei ux. acttone, L. assi- 
dui.! li, <!. Vili, Ih, Qui potiores in pigri. — Ne- 
Gusumus, I, 2. n. 1. — L'ipoteca dunque delle 
iloti nasce dalla legge ; perciò s’ intendo , benché 
non espressa. Non si sa poi come I’ ipoteca peri 
alimenti maturati nel corso del matrimonio possa i 


E non è forse uguale quesl'obbligo tanlo 
in colui che va a nozze co' patti soliti, e 
con consigli di avvocali c scritture, quan- 
to in colui che non fa altro che consul- 
tare in ciò la religione ed il cuore? L’ob- 
bligo degli alimenti è cosi personale, an- 
zi accidentale , che sottoposto alla sola 
prudenza del giudice, si estende talvolta 
sino alla qualità dei cavalli, ed alla scelta 
del cuoco, ed alla moda di Francia. 

145. Imperocché a determinarne la qua- 
lità c la quantità, non solamente ha in- 
fluenza la estensione del patrimonio, ma 
anche la posizione de' coniugi nel teatro 
della società, e l'educazione, l’età, le for- 
me e la salute stessa di ciascuno d'essi. 
Come misurarle eon le regole immutabili 
de' drilli nelle cose ? Quel che già è ma- 
luralo, può determinarsi con una senten- 
za: ed allora può ben corrersi all' uffizio 
delle ipoteche , ed inscriver questa . ed 
acquistare u «‘ipoteca giudiziale. Ma ella 
non prende data ed effetto clic dal di della 
inscrizione 6). ha quel giorno soltanto 
l'obbligo personale diventa reale. 

146. La qual cosa lia più chiara quan- 
do si osservi che in una ipoteca inscritta 
per somma determinata producenle inte- 
ressi, quesli non s’intendono ipotecati ta- 
citamente c per disposizione di legge, che 
per due annate soltanto, e per la corren- 
te 1). E le altre? Iliventeran debito quan- 
do sanili maturate ; c per conseguente 
prima di questo tempo non può presu- 
mersene l’ ipoteca. Or se per un mutuo 
già inscrillo le annate d’interessi sono al- 
trettanti debili del tempo in cui matura- 
no, e non mai del tempo dcll'inslrumen- 
lo, che diremo poi delle prestazioni ali- 
mentarie? che diremo degl'interessi sugli 
alimenti aftclrati? clic delle spese giudi- 

derivare espressamente o tacitamente dall' essere 
questi' involti nella frase, polli soliti. 

3) CitfMKR dimostra, che alla sola dote e suoi 
drilli debba riferirsi l'ipoteca legale dell' articolo 
1825 cod. fr. jìoit II. et.); ma per le slesso ri- 
petizioni estradotali ella dev’essere inscritta , e non 
comincia c^ie dal di della inscrizione I, 3, scz. I, 
S 1. - S'immagini se possa esservi ipoteca legale 
per gli alimenti! 

4) I coniugi hanno il dovere del reciproco soc- 
corso ed assistenza. Art. 201 II. cc. Ducuto reci- 
proco dovere, partorisce reciproco il dritto c l'a- 
stone nel caso di separazione. Art. 330. 

5) Iloti. Od III, 18. 

6) Art. 2009 e segg. II. cc- 

7) Art S045 II. cc. 
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ziali per ottenerli? Oggi è nato il debito 
di Sperlinga : le leggi d' oggi debbono 
giudicarne. 

141. Similmente questo dovere dì ben 
trattare ed alimentare , non è che una 
obbligazione condizionale relativamente 
alla ma esistenza e durata, ed inde ter- 
minata pel suo valore ( stip . § 140). Per- 
chè possa accoppiatisi l'ipoteca, sareb- 
be convenuto inscriverla precedentemen- 
te, c conservarne il dritto con la dichia- 
razione di un valore certo c determina- 
lo 1). Ma per far questo non sarebbero 
stali alla creditrice bastanti i soli calcoli 
di Buffo* sulle probabilità della vita: vi 
erano nccessarii anche quelli più incerti 
delle permutazioni senza tregue 2) della 
fortuna, la quale 

soevo laela negolio, et 
Ludum insolcnlem furiere pertinax, 
Transmvlal incerlos honores, 

Pinne milti, nunc aliis benigna 3). 

Or senza questa dichiarazione, ed inscri- 
zione eventuale può esister mai legge che 
su di un immobile faccia ex se crescere 
di giorno in giorno il ius in re di un 
creditore a misura che manca {'adempi- 
mento della obbligazione? Nel 1823 era- 
vamo a TUO once: nel 1821 siamo già a 
5000 : nel 1830 potremo giungere a 20 
mila: apjlrcsso ad altre migliaia : c poi 
spese: c poi interessi sempre ricrescenli: 
e tulio senza bisogno mai di nuova in- 
scrizione. nè di nuova azione, nè di nuo- 
va consliluzionc di patrocinatore , nè di 
nuova sentenza. Si va giù, e sempre più 
giù ipso iure. Questa ipoteca salviana è 
dunque peggiore dell’ inferno di Haute. 
Quello era senza tempo 4): questa è sen- 
za tempo nè l'ondo. 

148. D'altra parte se un tale accumu- 
lamento successivo di debiti senza deter- 
minazione nè fine, prende tutto epoca dal 
1802, i creditori del duca non sapranno 
mai a quanto esso giunga. E poiché il! 
i tuasi-salviano si spiega anche contro i 
terzi, se mai i creditori stessi o altri, in 
un tempo qualunque, si trovassero padro- 

1) Ari. 1018 11. r.c. 

21 Dante, Inf. VII, 79 e segg. 

3) ilo». Od. 1, S3.— N»1 giudiiio di rullinone 
può questo assegnamento esser ridallo anche a ae- 
ro. I.a pran-rorte ha rinviato le parti al tribunal 
civ. per un giudizio di rìdusione. Ha dunque ri- 
conosciuto la eventualità ed inrertessa legale della 


ni di un fondo ch'era in bonis del duca 
nel 1802 , dovrebbero o pagare , o rila- 
sciarlo. Per tutti dunque è stato aperto 
dalle nuove leggi l'uftzio della conserva- 
zione delle ipoteche, fuor che pel duca 
di Sperlinga , e pei creditori della sua 
casa, c per chiunque avesse dato in Si- 
cilia sotlo le antiche leggi un qualche ap- 
picco al quasi-salviano? 

149. Stringiamo lutto in una. — I. La 
obbligazione del duca è di sua natura per- 
sonale, non reale ed ipotecaria. — II. Il 
dcbilo di lui comincia dal 1823 ; e per 
conseguente è nato sotlo le nuove leggi : 
a tenore dunque delle nuove leggi poteva 
prendersi contro di lui l'inscrizione giu- 
diziale. Com'cnlra qui il quasi-salviano , 
tanto più che l’ ipoteca legale è efficace 
per la dote, non per gli alimenti? — III. 
Il debito per gli alimenti sarebbe condi- 
zionato ed eventuale. Come si va al di so- 
pra della legge che prefigge il modo onde 
stabilir l'ipoteca per dritti eventuali ? — 
Se fuori di queste norme si potesse dare 
alle mogli il dritto in re per alimenti ar- 
retrati , quante collusioni nascerebbero tra 
mogli c mariti a danno de' creditori ! La 
legge del sistema ipolecario sarebbe non 
pur inuguale al bisogno, ma dannosa. 

15(i. Ed ecco come a poco a poco le 
massime le più regolari, a forza di ana- 
logie ed estensioni , possono andare fino 
al travolgimcnto di ogni dritto. L’ utile- 
salviano fu una estensione del salviana, 
c fu creduto utile al debitore, particolar- 
mente ne’ debiti modici , ove il distrarre 
il fondo era maggior suo danno, che ri- 
tenendolo sotto il suo nome, passarlo per 
breve tempo al creditore. Dalla utilità di 
nn modo più mite di esecuzione, se ne 
fece un drillo , c drillo durissimo : da 
dritto in generale si passò a dritto ipo- 
lecario : appresso se ne ampliò la sfera 
per obbligazioni le più evidentemente tem- 
poranee, condizionale, personali: in ul- 
timo si fa retroagir un tal dritto fino al di 
del contralto, benché questo non esprima 
siffatte obbligazioni, ma solamente l'occa- 

somma alimentaria , e la provvisionatiti de' pre- 
senti pagamenti. Come poi del pagamento provvi- 
sionale di questo debito rosi incerto e riducibile, 
crea un jus in re certo sui beni del duca , e lo 
crea secondo lo stato del suo patrimonio di venti- 
quattro anni prima che il debito nascesse? 

A ) Inf. Ili, 2U 
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sione di esse : e ludo ciò a danno del 
commercio, a danno dcU'agricollura, a dan- 
no de' terzi , a danno di tulli i principii 
regolatori della conservazione de’ vecchi 
dritti ipotecarii, e del passaggio dall’an- 
tico al nuovo sistema. 

151. Bene spero che i vecchi usi ceda- 
no a ragioni cosi evidenti di privata e di 
pubblica utilità. I.a spropriazione permuta 
le proprietà, ma non cangia che il nome 
del padrone : anzi per lo più sostiluisce 
all'uomo scioperato e avvilito l'industrioso 
c l’attivo. Il quasi-sahiano è stalo sem- 
pre un modo lento , intralciatissimo , c 
spesso vano onde pagare i debili ; odioso 
a danno di chi è chiamato ancora signore 
de’ fondi, c vive a discrezione del salvia- 
nista, infingardo e retrogrado per l'agri- 
coltura, che rende sterili le più liete cam- 
pagne , deformi i più belli edilizii , stra- 


nieri alla propria patria i più ricchi pro- 
prictarii, e che cieco egoista, questi pub- 
blici e privati mali con niun bene com- 
pensa. K potrà più questo mezzo essere 
solferlo oggi che le attuali leggi di com- 
mercio , le leggi discioglilrici de’ vincoli 
delle proprietà, le leggi stesse delle con- 
tribuzioni dirette comandano attività e pre- 
videnza e cura e studio sommo nella col- 
tura delle terre, e nella distribuzione ed 
uso degli edifizii? 11 migliore omaggio che 
possa farsi alla sapienza altissima del HE. 
c quello di togliere ogni ostacolo all’ a- 
dempimento delle sue paterne sollecitu- 
dini per la prosperità dell'agricoltura, pri- 
ma base della prosperità del suo popolo; 
e di offrirgli al tempo stesso, ne - risulta- 
menti giudiziali per mano de’ magistrati, 
la pruova la più sicura della bontà delle 
sue leggi. 


III. 

APPENDICE AL TRATTATO 

DELL’ UTILE-IOTEBDETTO-SALVIAVO 


Verbo propria et certa, quasi vocabula ret urn poene 
una nata cum rebus ipsis, ad plures ti anslationes 
fluxerunt : tunc e rrore ni creat ti nuli ludo. 

Cic. 


SOMMARIO 

I. Occasione di quest’appendice, $ 1. 

II. Principii. — L’ obbligazione del marito di ali- 
mentare la moglie non è che personale, $ 2. — 
Può diventar reale dopo la sentenza , $ 3. — 
Non fu dunque mai azion reale per sè stessa, $ 
•i. — Condizioni dell’ azione reale ipotecaria, jj 
5 e 6. — Confutazione di alcune proposizioni , 
asserite dagli avversarti come principii. JiJ 7 a 10. 

III. Ristabilimento della quislione — Ella è tra- 
volta dagli avversari per tre abusi di voci, ado- 
perale in senso translato, e poi confuse col pro- 
prio, § 11. 

IV. Primo abuso. — La voce possesso è mal im- 
piegata aa’ salvianisti, § 12. — Il loro non è 

1. Quando noi, in una memoria nello 
scorso ottobre pubblicata 1), imprendem- 
mo a dimostrare , che all' apparire delle 
nuove leggi era ne' creditori ipotecarii ces- 
sato ogni dritto all'esercizio dell 'tililc-sal- 
viano, cercammo argomentarvi dagli uni- 
versali a' particolari. Con lo stesso me- 
li 

Quest’appendice fu pubblicala ne’ principii del 


possesso, ma amministrazione, jj 13. — Assurdi 
che derivano dall' impiegar lai voce impropria- 
mente, e dal derivare dal traslato le conseguen- 
ze del significalo proprio della medesima, là l i 
e 15. 

V. Secondo abuso. — Equivoco della frase drillo 
reale % 10, — Ulimuno ristabilisce la proprietà 
della frase, e ne allontana i credili alimentari!, 
$ 17 a 19. a— Neccsanzio mal allegato da' con- 
trarii, jj 20 a 22. 

VI. TVrao abuso. — Confusione de’ sensi della vo- 
ce dritto-, altro è drillo in astrailo; altro è u- 
lione, o sia modo di procedura che attua il drit- 
to, § 23. 

VII. Cunchiusione, § 2i. 

todo ci risponde ora uno de’ più colli av- 
vocali palermitani. La naturale diffidenza 
di noi stessi è mollo cresciuta a questo 
scontro novello , comecché raddolcito da 
quella urbanità, che nelle arringhe forensi 
può sperarsi maggiore. Abbiamo dunque 
sottoposto i nostri pensieri aH’esperimcn- 

1828, pochi mesi dopo il trattato precedente. 
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to più certo, che la logica insegni come 
criterio della esattezza di un ragionamen- 
to. Spogliato questo di tutto ciò eh' era 
storico, c che polca parere non necessa- 
rio alla quislione, ne abbiamo invertito il 
metodo rimontando da' particolari agli 
universali . 11 risultamenlo n' è stato lo 
stesso ; pruova evidente che non ci siamo 
ingannati. 

2. 11 credito della duchessa di Sperlin- 
ga è alimentario. Dunque l'azione clic ne 
deriva è puramente personale. Che presa 
la cosa dal lato della creditrice, non sono 
altro che personali e« girne esizi, polui- 
que , eultuique corporis ail rivenduta Ito- 
mini necessaria sunt 1) ; e presa dal lato 
del debitore, l'azione alimentaria non est 
per quam rem nostrani quae ah alio pos- 
sidetur petimus , nec rei penecutionem 
coni invi ; sed cum co agimus, qui obli- 
gai us est itobis ad facicndum aliquid rei 
dandum 2). 

3. Ma non per questo ci venne mai in 
pensiero ciò che l' autore ci attribuisce , 
clic l'obbligo di alimentar la moglie non 
possa uscir giammai dalla sfera delle 
azioni personali. Diciamo bensì che qua- 
lunque obbligazione personale, fino a tanto 
che si fa rimaner ne' suoi termini , non 
può essere nel tempo stesso personale e 
reale 

Per la conlraddizion che noi eoa- 
mente 3). 

Ma se viene accompagnala . o per forza 
della legge, o per particolare stipulazio- 
ne, dalla conslituzionc di un' ipoteca, al- 
lora divien mista di personale e. reale ; 
non mai però sotto Pislesso aspetto : pe- 
rocché ella in tal modo è personale nel 
suo principio , c reale nclla«csccuzionc. 
E quando non è tale o per convenzione 
o per legge , può anche uscir della sua 
sfera c diventar reale, ove però una sen- 
tenza ne accordi l'esecuzione su’ beni del 
debitore. .Nel primo caso l' azionjreale va 
dietro la personale fin dal principio , ed 
è ipotecaria convenzionale. .Vel secondo 
non comincia che dalla inscrizione della 
senlenza per la esecuzione, ed è ipoteca- 
ria giudiziale. 

4. Ella però tanto nell'uno, quanto ncl- 

t i Ulp. I. 43, Il De verh «ign. 

ì) Idem, 1. 45, D XI. IV, 7. De ad. eit vhhg. 

3; Dente, taf. XXVII, 140. 


l' altro caso non è azion reale, per se stes- 
sa ed in origine, come, sarebbe p. e. l'n- 
zione rcvindicatoria. Questa sol mira alla 
cosa , senza riguardo alla persona nella 
cui mano la cosa si trovi. Ma quella che 
si mescola alla personale, o le licn die- 
tro, non è che la garenlia del suo adem- 
pimcnlo. Quindi è , elio quantunque sia 
dimandata nella prima azione . non è in 
essa il principal fine, dell' attore : ella vie- 
ne in sussidio della mancanza di pagamen- 
to. dovere della persona 

5. Né questo è tutto. Imperocché chiun- 
que si obbliga personalmente è tenuto ad 
adempiere alle sue obbligazioni sopra tulli 
i suoi beni, mobili cd immobili, presenti 
e futuri 4). Tulli dunque i suoi beni sono 
la comune garenlia de’ suoi creditori 3). 
Ciò non per tanto il debitore li ammini- 
stra c li aliena come a lui piace, lino a 
tanto che quel di' era garenlia generale 
in posse ed in fieri (ei si perdoni la frase 
scolastica), non diventi garenlia in ac tu, 
cioè ipoteca. Allora ò clic il debitore non 
è più libero padrone del fondo : può col 
peynoramcnto lorscne a lui l'nmminislra- 
zione , o questa istessa venirgli in mano 
ristretta dall'obbliyo di soddisfare il cre- 
ditore co’ frutti ; c può egli esser anche 
forzato ad uscire della sua proprietà ( spro - 
induzione) a fine di vendersi tal proprietà 
giudiziariamente , onde soddisfare il cre- 
ditore eoi prezzo. 

0. Ma per venire a quest'ultimo punto 
vi bisognano tre cose : 1 , clic sia il cre- 
dilo capace d'ipoteca : 2, clic sia la cosa 
capace ad essere ipolccata : 3 , clic sia 
P allo capace a produrre ipoteca. Allora 
secondo le. nuove leggi si animelle l' in- 
scrizione, e da questa triplice capacità la 
validità di tale inscrizione essenzialmente 
dipende. 

7 Troppo adunque assolute sono le 
proposizioni del nuovo scritture : tra il 
creditore ed il debitore la convenzione 
ha forza di legge, e null allro si richie- 
de clic il loro consenso alla perfezione 
del negozio : tosto che entrambi conven- 
gono, il ns iti ne è acquistalo : in fac- 
cia al debitore il fondo ipotecato è sem- 
pre il pegno obbligato al creditore : la 

4) Ari. UI62 II. cc. 

5 Art. IU63 II. cc. 
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inscrizione non dà, ma conserva l'Ipo- 
teca : non può dirsi (ti buona fede, che 
la duchessa di Sperlinga fosse stata ob- 
bligata conservar la sua ipoteca con la 
inscrizione per far esperimento del qua- 
si-salviano sopra i beni del marito : il 
debitore non ignora il suo debito : tutte 
le volte , che non avverso i terzi deve , 
ma contro lo slesso creditore, ghtocare 
la ipoteca , inutilmente e senza oggetto 
andrebbesi parlando d'inscrizione. 

8. Ci perdoni l'avvocalo della duches- 
sa. In primo luogo non è vero affallo che 
il solo consenso sia mai bastalo a render 
perfetta l’ipoteca. -Non pochi erano i re- 
quisiti che indipendeutenienle dal consen- 
so vi esigevano le leggi antiche; più as- 
sai ne esigono le nuove. Confronto im- 
portante ; poiché oggi son nulle le auli- 
che ipoteche , se non conservale , o al- 
meno conservabili sotto le leggi nuove. 
Può oggi forse con la più solenne stipu- 
lazione venir constituita ipoteca per un 
dritto generale, non estimato e ridollo a 
somma certa, o almeno non precisamente 
indicato ? può esserlo sopra drilli incor- 
porali , o sopra universalità di beni , o 
sopra mobili ? può esserlo dietro scrittura 
privata 1 Or in niuno di questi .casi può 
l’ipoteca inscriversi ; c se io dico inuti- 
lità (l'inscrizione, è lo stesso che se di- 
cessi impossibilità di conservazione d' i- 
poteca. La inscrizione dunque non solo 
dà pubblicità allatto per avvertire i ter- 
zi. ma é il segno legale della ipoteca le- 
galmente constitela, e clic poteva essere 
con la inscrizione conservala. La ipote- 
ca , benché validamente constituita sotto 
le vecchie leggi , se non può essere in- 
scritta ncll'ufizio della conservazione, è 
abolita con le leggi nuove, siccome inter- 
viene nell’antica ipoteca su’ mobili. E lale 
anche è il caso di quelle antiche ipotc- 

1) V. la pag. 671 alla nota G e la pag. 672. 
nolo I. 

2) V. infra il § 19 alla nula, per le leggi an- 
tiche. 

3) Locke (IH, 10 ed 11) tratta ampiamente co- 
me e perchè gli errori in tutte le scienze, e par- 
ticolarmente quelli della giurisprudenza , nascono 
quasi tutti dall'ahuso de’ vocaboli. È il più filoso- 
fico comenlo alle parole di Cicehose, da noi tra- 
scritte a fronte di quest'appendice. Chi di ciò bra- 
ma un trattato in versi bellissimi, legga Boiceac, 
Sat. XII, il quale personificando l'equivoco, o sia 
il linguaggio a doppio senso, volge a lui la paro- 

Nicolim — Questioni di Dritto. 


che tacite . le quali non ricadono fra le 
presenti ipoteche legali. 

9- In secondo luogo il primo atto sotto 
le nuove leggi, onde incominciare ad e- 
sepcilarsi un drillo ipolecario, é la copia 
della inscrizione , e la trascrizione nel- 
l'iilizio della conservazione delle ipoteche. 
Falso è dunque il supporre che l'inscri- 
zione sollo le nuove leggi sia inutile quan- 
do si traili di far giuncare il ius in re 
col debitore solamente. Senza inscrizione 
o trascrizione non può aver principio ii 
suo esperimento, e (pianilo mancano que- 
ste, il debitore avrebbe veramente dritto 
di prenderlo a giunco. 

10. In terzo luogo, quando l’avvocato 
della duchessa, disperando della ipoteca 
legale e convenzionale, ricorre alla giu- 
diziale in forza delle sentenze e decisio- 
ni ottenute nel 1817, e nel 1823, e nel 
1824 1), allora dee avvertire che un’ipo- 
leca giudiziale non é conslituila che dalla 
inscrizione: E lesto espresso di legge. 2). 
Per lo clic ridotta la causa ad ipolem 
giudiziale, il quasi-sulviano è finilo. La 
sentenza del 1817 non accordò alcuna i- 
poteca, né fu poi insertila nel 1819 per- 
chè la conservasse ; e pel 1823 e 1824 
l'avvocato medesimo ci concede che par- 
lar di salviano in quesl’ epoca di nuova 
legislazione, sarebbe follia. 

1 1 . La quistione dunque consiste sola- 
mente a vedere se astretto oggi un ma- 
rito da circostanze non prevedute a man- 
care di corrispondere al eredito alimen- 
tario, stabilito per la moglie con decisio- 
ne anteriore alle nuove leggi, e da lei non 
conservalo poscia con l'inscrizione, pos- 
sa ella esercitare il suo diritto col quasi- 
salviano. Nel che Ire equivoci di nomi 
fiinno della verità la più evidente un dub- 
bio di causa 3). Il primo è della voce 
possesso nel quasi-salviano , il secondo 

la, ci! in fatta di giurispiudcnza gli dice cosi: 
Mais ti quo i s’attacha ta .lavante mutue? 

Ce fui sur-tout ii fa ire ignorer ta gustile. 

Hans les plus clatres luis lon ambiguità. 

I tcpandanl ton aiulroile et fine obscuritc, 

Aui geux embarasses desjuges les plus sages 
Tout seni devi nt douteux, tuut mot cut deux 

(fila gei: 

Ut pour comble de maux, ii les raisuns frivoles 
L’éloquence pi ciani Ioni entrili des parotes , 

Tous les jours accablés sut leur toni ni un e/forl. 

Le irai passa pour faux, et le bon droit cui tori. 

8G 
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è della voce drillo reale nel credito ali- 
mentario; il terzo è della voce generale 
dritto in quell'azione, con cui si spiega 
un dritto in giudizio. Disgroppiamo que- 
sti nodi, e tutto sarà spianato. 

12. 11 nome utile o quasi inlerdetto- 
salviano è un nome di legge , il cui sen- 
so non è nolo che a’ sacerdoti di Astrca. 
Per tradurlo in voci più comuni, convien 
guardarne le idee. Esso cc ne dà due: la 
prima è dell'amministrazione alla quale 
è preposto un creditore ipotecario su' be- 
ni altrui i quali gli sono obbligati , con 
facoltà di soddisfarsi da' fruiti, e dar con- 
to; la seconda è di un modo particolare 
fissato già dal pretore per andare ad im- 
possessarsi , non mai del fondo . ma di 
quest' amministrazione del fondo. Fermia- 
moci alla prima delle due idee, delle quali 
la voce fu segno. 

13. Se il quasi-salviano non dà che 
l' amministrazione de beni altrui, tal che 
il codice giustinianeo ne fa un'appendice 
del precario, dirlo possesso quando esso 
si ottiene, è parlare impropriamente. Quin- 
di è improprio il dargli forza di azione 
possessoria. — Più: il quasi-salviano è un 
effetto della ipoteca. Ma i salvianisli chia- 
mano prima impropriamente possesso una 
tale amministrazione: dimentichi poi che 
questa è una denominazione impropria , 
le attribuiscono gli effetti di un possesso 
iure proprio et rottone domimi: poi lo 
astraggono dalla ipoteca e ne fanno un 
dritto esistente da sé, e clic può regge- 
re indipendentemente dall' azione ipote- 
caria. È il vero caso del sillogismo a- 
ccrvalc del giureconsulto Giuliano , cum 
ab evidenler veri» per brevissima» mu- 
tationes disputano ad ea quae evidente!- 
falsa sunt perducantur I). Sottili cose, 
cose astrattissime c metafisiche, anzi inin- 
telligibili. Si maraviglia poi tanto l'autore, 
che siamo andati nelle risposte per tilt 
sottilissimi? La colpa è nelle sottigliezze 
s alviane , non in chi rispondendo ha il 
dovere di combatterle. Bello è l'omaggio 
ch'egli rende alla verità, quando si mo- 
stra così sensitivo a questi veri vizii nel 
nostro scritto: essi però non sono clic il 

1) L. 65, De rei], iuris. Il più boi fomento elio 
possa farsi di questa ceppe , è in Unazio , Epist. 
il, 1, v. 45 Ivi ci fa conoscere tutto il ridicolo 
di queste cavillazioui. 


rimbalzo dei vizii del suo sistema. Mise*- 
vì, la quale era niente meno che la dea 
della sapienza, non si accorse altrimenti 
Del turpe aspetto delle guance enfiale 2), 
che scorgendolo a sé rimbalzalo da un 
fonte. Cosi pure ei moslra una certa sa- 
zietà a' nostri ragionamenti , intesi a di- 
mostrare , che con le nuove leggi è in- 
compatibile il quasi-salviano: egli tiene 
ciò 

per sè noto, 

A guisa del ver irrimo che Vuom crede 3); 
e gli pare inutile la nostra cura. Ma non 
Ungemmo noi quest' assurdo per vaghezza 
inopportuna di sì facil trionfo. Esso ven- 
ne prima proposto da' salvianisli ; e poi 
lo stesso autore che lo deride, lo ripro- 
duce quando sostiene che V ipoteca giu- 
diziaria per la decisione del 1823 po- 
trebbe anch'oggi dar luogo al quasi-sal- 
viano. 

14. Quando egli dunque vuole vera- 
mente aver pietà di noi , e disbarazzarci 
dalle sottigliezze metafisiche, le tolga pri- 
ma dal quasi-salviano e da’ suoi difen- 
sori; rimmzii al suono arcano ed ambi- 
guo delle voci; dica che alla duchessa in 
forza della sua ipoteca non è già accor- 
dato il possesso , ina 1' amministrazione 
de' beni del marito , con dar conto del- 
l'uso della facoltà di ritenersi i frutti per 
soddisfare i suoi crediti : ed allora egli 
vedrà che la legge nuova provvede coi 
sequestri giudiziarii all' amministrazione 
de' beni obbligati a’ creditori; riconosce- 
rà vero il confronto che noi facevamo tra 
l’ immissione in possesso del salviano c 
l' immobilizzazione delle rendite delle 
nuove leggi; troverà evidente ciò cheab- 
biaui dello intorno all'assurdità dell'ipo- 
teca per un dritto di amministrazione; e 
cesserà di rimproverarci di essere entrati 
in una sfera lontana dalla tesi. 

1 5. Esce bensì dalla lesi chi cambia i 
termini veri della controversia. Cosa vo- 
lete voi? che l'acquistare l'amministrazio- 
ne de' beni del debitore sia un effetto 
particolare delle ipoteche antiche, e ac- 
cessorio siVipotcca, non all'azione ipote- 
caria 4) ? Se fosse ciò vero, quell'azione, 

2) Carini, nel mattino. 

3) Dante, Par. Il, 44. 

41 1%'. % della nuova memoria in favore del 
quasi-salviano. Sottilissimo lìgu’enlo, opt breviui- 
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diventata indipendente dall’oaione ipote- 
caria, tornerebbe ad essere una pura a- 
zion personale, non perseguitando altro 
che 1’ amministrazione. Chi si ostina a 
dire che sciolto il quasi-salviano dell’O- 
rione ipotecaria perseguiti unicamente un 
ius in re, dice cosa assurda per sè stes- 
sa; poiché l'amministrazione non espri- 
me che riguardi personali : consiste in 
fare ed agire (sup. § 2). Oltre a ciò, per 
esser ella conservala ncll’u tìzio delle ipo- 
teche, con qual rubrica verrebbe ella con- 
trassegnata nella nota che dee presentarsi 
al conservatore 1)? Tutti i mandatarii , 
tutt'i depositarli, gli aflìltatori stessi c i 
coloni avrebbero potuto inscriversi pei 
dritti di tenere, di coltivare, di godere, 
il che nimis probai . Ed ecco perchè spa- 
ventali i salvianisti alla voce amministra- 
zione, cadono nella improprietà della vo- 
ce possesso; c la frase, dritto d'ammini- 
strare, volgono nell’altra drillo d'immet- 
tersi in possesso; e per farla più miste- 
riosa T abbreviano ancor più , dicendo , 
dritto d'immettersi. Lo stesso ultimo di- 
fensore della duchessa ride di queste fra- 
si. Ma chi non vede, che tutto il ridicolo 
ne torna in chi, nel nome unico che per 
lontane analogie ei dà a cose diverse, non 
vede più, secondo che delta la cosa, ora 
il figurato, ora il proprio, ma o sempre 
il traslato , o sempre il primo originario 
suo senso? 

16. Guardiamo ora l’altro abuso delle 
voci , che si fa col nome improprio di 
dritto reale, dato al credito alimentario. 
L’avversario si attenta di far suo campio- 
ne niente meno che Ulpiaso , cui gran 
turba forense italiana e spagnuola del me- 
dio evo mena voltando con la sua rapi- 
na per entro al Laberinlo del Salgado. 
Titolo spaventevole di un libro! Ma Ut- 
piaso, l’autore lucidissimo per l’appunto 
delle definizioni dell’ azion personale e 
reale (sup. § 2), svolge da per sè quel- 
l’ingombro; cd uscito di loco si d‘ ogni 
luce mulo 2) , ci rassicura. Egli va col 
suo testo per vie sì diritte c spianate, che 
non ci è mestieri del /ilo ariadnèu onde 

mae matatiunii, per quatti ab evidenter veris ad 
ea quae eridenter falsa su ni disputatio perduci- 
tur. L. 65 D. De reg. iur. — V sup. § 13. 

1) Ari. 2042 n. 4, 2047 n. 3 11. cc., 4 n. 3 1. 
il giu. 1819. 


uscir salvi da cotanto obbliquo e fallace 
ravvolgimento. 

11. Olpiano adunque presenta il caso 
di una moglie in soavissimo furore con- 
sultila, e di un marito brutale che sper- 
mi infelicitatem uxorie et non ad ea m 
flectilur 3). Se non che memore delle sue 
definizioni, a coloro i quali prendon cura 
di questa infelice, non dà di botto un’a- 
zione rei. persecutoria, ma dice che deb- 
ban essi adire iudiccm c ompetentem, af- 
finchè necessitai marito impnnatur, om- 
nem lalcm mulieri suslcnlalionem si r- 
ferre, et alimenta pranzare, et nihil 
praetereat, quae marilus uxori adferre 
decct, secunclum dotti quantilatem. Or 
V apprestare, c nulla preterire, è obbliga- 
zion di fare, non già distribuzione d'im- 
mobili. Dunque il testo di Ulpiaro non 
dà che un’ azion personale. Di fatti la 
duchessa di Sperlinga medesima non con- 
venne altrimenti il duca suo consorte, che 
con quest’azione; nè il tribunal civile con 
la prima parte della sentenza del 9 set- 
tembre 1823 dichiarò altro, che per ali- 
menti arretrati personalmente debitore il 
duca di once 123,10. 

18. Tralasciamo qui i molivi di an- 
ntdlamenlo relativi al pretesto di tale 
condanna, e gli altri più forti che riguar- 
dano T accrescimento di essa fatto dalla 
gran-corte civile fino alla somma di 4681. 
26. li, senza che fosse stato percorso il 
primo grado di giurisdizione 4). Il difen- 
sore della duchessa non vi risponde. Sem- 
bra dunque che per queste nullità ei sia 
di accordo con noi. — Immaginiamo però 
che la condanna sia legale , e torniamo 
ad Ulpiaso. 

19. Il giureconsulto, dopo la necessità 
della sentenza del giudice , propone la 
quislione , cosa debba farsi se il marito 
non solo non adempia, ma dolcm dissi- 
palurus manifestile sii ? Oportet rare , 
vale a dire dopo la sentenza, dotem se- 
questrar!, quatenus ex ea mulier compe- 
tens liabcal solatium una cum sua /ami- 
li a. E chi vieta ciò alla duchessa? La 
quislione non è già se possa in forza della 

2) Dante, ini. V, 28,32, 33. 

3) L. 22 $ 8, D. XXIV, 3, Soluto matrimonio 
quemadmodum dos pelata J. È la I. clic si cita i n 
contrario. 

4 ) V. il § 143 del precedente trattato. 
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sentenza sequestrare la dote, cil inscri- 
versi su' beni tulli del marito, già legal- 
mcnte ipotecati alla dote: che ella dietro 
la sentenza ben poteva inscriversi per 
ipoteca giudiziale, la quale perù non a- 
vrebbe investiti i beni che dal di della 
inscrizione 1). La nostra quislione è s'ella 
possa e* c onvcntionc o ex lego farsi im- 
mettere nel possesso degl' immobili del 
duca, secondo l'uso assurdo de' salviani- 
sli, o sia scacciare per proprio drillo dal- 
1' amministrazione il marito, cd ammini- 
strarli ella a sua voglia in forza di un 
titolo nè inscritto nè trascritto all' ufizio 
della conservazione delle ipoteche. 

20. Ma Negiìsaszio (ripiglia qui l'avver- 
sario) Ncgcsarzio , il principe degli anti- 
chi giureconsulti italiani in ordine alle 
ipoteche, dice (benché per ampliazionc 
di giurisprudenza), che anche per gli a- 
limenli dovuti alla moglie si poteva pre- 
sumere l’ipoteca tacita in ionia obligatis 
prò dote 2). E si dia anche ciò alle am- 
pliazioni di Nf.cisvszio. Ma qucsl'amplùi- 
zione fatta , non dal legislatore , ma da 
un giureconsulto , cnnstiloisce ella un 
drillo conservalo per la nuova legge ? E 
con qual forma sarebbe stato esso con- 
servato? Non lutto quello ch’era già ipo- 
teca tacila , è diventalo ipoteca legale. 
L’ipoteca tacita nasceva da convenzioni 
tacite; e diversa causa est voluntatis ex- 
pressae, et eius guac. inest 3). Della con- 
venzione tacita, s'ella non sia ipoteca le- 
gale, non si può dar nota all’t ifizio delle 
ipoteche. Dunque l' ipoteca tacila in ge- 
nerale non è sempre conservabile. 

21. Di fatti la nuova legge non dà alle 
mogli separale da’ mariti sovvenzione ali- 

1) Donello nel suo lr.ilt.ito De. pignoribus et 
hypolhecix crede impropri.» la denominazione ipo- 
teca giudiiialti perchè tale ipoteca non si pren- 
deva mai itmu iudicis. Per l'antico drillo, ei dice 
non si acquistava ipoteca con la sentenza, ma so- 
lamente con la esecuzione di essa; e si fatta ese- 
cuzione, qualunque fosse stato il giudice, si facea 
sempre dal pretore. Quindi per non alterare il 
dritto con la improprietà de’ vocaboli, egli vuole, 
che ipoteca pretoria si appelli, perchè appunto na- 
sce dali’ufizio del pretore nella esecuzione; e cita 
la /. u/f. C. Vili, 22, De praetorio pignnre. Oggi 
i prìncipii sono gli stessi. Se non che , instilu iti 
gli ufizii della conservazione delle ipoierhe, le giv~ 
dittali cominciano , non dal dì della esecuxionc , 
ma dal di della inscritione della sentenza. E sa- 
rebbe stato assurdo sotto l'antico dritto, come lo 
è sotto il nuovo, il dar a queste ipoteche, o clic 


montarla su’ beni del coniuge , se non 
quando i lucri stipulati espressamente nei 
capitoli matrimoniali non sono sufficienti 4) 
al mantenimento di lei 5). E quest’obbli- 
go non nasce già da convenzione matri- 
moniale o tacita o espressa: nasce dalla 
qualità personale di marito, e dalla leg- 
ge. Ora non lutti i doveri che vengono 
dalle qualità personali e dalla legge dan- 
no ipoteca legale: altrimenti i figli avreb- 
bero a miglior dritto per la loro educa- 
zione c pei loro alimenti l’ ipoteca le- 
gale sopra i beni de’ genitori. La ipoteca 
legale non garentisce che la dote , e le 
convenzioni matrimoniali espresse. Il di- 
ritto agli alimenti nasce dalfart. 203 delle 
II. cc., e (piando non ne sia stipulata c- 
spressamcnlc la somma , c sopra questa 
non si convenga un'ipoteca espressa, l'i- 
poteca per le nuove leggi non può esser- 
ne. che giudiziale ; nel caso càie clic la 
moglie abbia fallo esperimento di questo 
drillo personale, ed abbia inscritta la sen- 
tenza. Il che 6 anche chiaro per 1' altra 
parte dell' art. 230 delle 11. cc. , il quale 
non permette clic il credilo alimentario 
ecreda il terzo della rendita che nell'alto 
della sentenza il marito possiede, e que- 
sto terzo è anche riducibile a meno. Se 
vi fosse in ciò ipoteca legale, ella si re- 
Irolrarrebbe al di delle nozze, ed alla for- 
tuna che allora possedeva il marito. Cosa 
assurda, anche perchè Yart. è connine al 
marito ed alla moglie ; c se non si am- 
mette ipoteca , se non giudiziale , per lo 
drillo alimentario che il marito potrebbe 
avere centra la moglie 6), nemmeno dee 
ammettersi per lo dritto alimentario che 
la moglie ha coulra il marito. 

giudi-iati. o die pretorie si chiamino, sussistenza 
e valore dal di della semenza, cd assurdo maggio- 
re dal di del litoio, in forza del quale la sentenza 
è slata pronunziata. 

ì) Ampli, dirlo m regulam , quod non lolum 
prò dote, ’ed etittm prò alimenta debita: uxori 
per maritum competa t tacita hypothen in /ionia 
obligatis prò dote. NkgusaNTIUS, IV, 2, n. 4. 

3 / !.. 138 $ 1 , XIV, 1 . De verb. obt. 

4) Invece pel novello codice civile il coniuge k 
sempre cd in qualunque casa diritto agli alimenti 
dall’altro coniuge, sia pure stata contro di noi pro- 
nunciala sentenza di separazione personale (a. 156). 

5) Art. 2110 11. ce. 

6) Ed è anche testo espresso di legge , che la 
moglie separata deliba contribuire in proporzione 
delle sue facoltà alle spese domestiche, come con- 
seguenza della sua qualità di moglie. Art. 1412. 
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22. Dato adunque per poco, che fin dal 
di del matrimonio il credilo alimentario 
della moglie portò seco un’ipoteca tacita 
sopra la dote, e sopra i beni obbligati per 
la dote, ella non è ipoteca legale per le 
nuove leggi. Dunque la sua conservazio- 
ne non si poteva operare senza inscri- 
zione. — Se poi si vuol dare a questo cre- 
dilo valore e forza dalla decisione di se- 
parazione ohe anche prima delle nuove 
leggi ne fissò la somma, sarebbe questo 
un dritto figlio di un giudicato : e tanto 
è vero che i giudicati non danno per sè 
stessi ipoteca, che sotto l'antico dritto non 
la partoriscono se non portati all’ esecu- 
zione , nè sotto il nuovo se non inscrit- 
ti. Dunque essi nemmeno posson oggi 
partorire il quasi-salviano, il cui fonda- 
mento è nella ipoteca. Se in ultimo al 
credito della duchessa si vuol dare epoca 
dal dì (lidie ultime sentenze, quando esso 
si è verificalo , in quest'epoca già impe- 
ravano le nuove leggi : e 1’ avversario è 
con noi , che il quasi-salviano sotto le 
nuove leggi è finito. 

23. Il che fia più chiaro con la spie- 
gazione del terzo equivoco. Il quari-sal- 
viano ( dice l'avversario ) è fine , non è 
mezzo ; è drillo, non azione : V oggetto 
principale dell’ut ile-salviano è la passio- 
ne del fondo ipotecato (cambiate la fra- 
se, e dite piuttosto, amministrazione del 
fondo ipotecato ): il soddisfacimento del 
debito ì‘ la conseguenza del fine, non il 
fine del salvi ano. Or questo è lo stesso 
che dire : tosto ch'io voglio andare a ■ Pa- 
lermo, l'oggetto principale del mio viag- 
gio ìt il metter piede sul vascello a va- 
pore : l' arrivo in Palermo fi la conse- 
guenza del fine, non il fine del viaggio. 
È il ragionamento di colui che erede aver 
acquistata la scienza tosto che compra un 
libro, o di aver guadagnata una battaglia 
col solo armarsi ed uscire in piazza. E sia- 
mo noi troppo metafisici e sottili ? Dun- 
que . purché voi amministriate il fondo , 
sin che paghiate i frulli ad un altro, sia 
che li facciate vostri, il fine è sempre per- 


i) La corte suprema ili Palermo fece drillo alle 
nostre dircsc, ed annullò la decisione del 19 gen- 
naio 18*7 ( V. la nota t pag. 67!). Ma un tale 
arresto di quella corte suprema non valse a fissa- 
re dapertutto nell'isola una giurisprudenza diversa 


fellamente conseguito ? Dunque sempre 
conseguilo 6 il fine, sia che il vascello vi 
trasporli a Messina, sia che naufraghi, o 
vi meni a Malta o ad Aigieri ? Ma dato che 
il vostro fine è 1’ amministrazione sola , 
e che accidentale è il riguardo del soddi- 
sfacimento del debito, e che la stessa am- 
ministrazione è un ius in re, certo è che 
fin che rimarrete col solo ius , senza ri- 
durlo mai in alto , voi non entrerete mai 
in quell'amministrazione . come nell’ altra 
ipotesi non monterete mai sulla barca. Or 
quando venite ad esercitare oggi il vostro 
dritto, conviene che vi uniformiate a’ re- 
golamenti d’oggi del vascello, cd alle for- 
me d'oggi de’ giudizii ipotecarli, nel qual 
caso anche dato il dritto, convicn comin- 
ciarne l’esecuzione dal pegnoramenlo , e 
da tutte le nuove forme, le quali sono a- 
gli antipodi col quasi-salviano. 

2i. Sul che l'avversario ritorna alla me- 
tafisica di parole, che poi nelle risposte 
tanto gli dispiace. 11 s attuano (egli dice) 
è accessorio della ipoteca ; ma 1’ azione 
ex sai viano non è accessoria dell'azione 
ipotecaria. — Vi abbiam risposto : se si 
sciogliesse Y azione ex salviano dalla ipo- 
tecaria, ritornerebbe pura personale (§ 9 
c li). Più: sotto la parola quasi-salviano 
si contiene tanto quello che l’ autore im- 
propriamente chiama drillo di possessio- 
ne, quanto la forma onde farlo valere in 
giudizio. Se dunque il salviano-drilto è 
accessorio dell' ipoteca- drillo, il salviano- 
azione è accessorio dell' ipoteca-azione, o 
sia dell’azione ipotecaria. Ma il salviano- 
azione è certamente abolito , ed a' suoi 
lm surrogato la legge nuova altri modi per 
dispodestare il debitore de' beni ; i quali 
modi sono il sequestro giudiziario, l’tm- 
mobilizzazione de' frutti, ed altri dc'quali 
abbiamo lungamente discorso nel nostro 
trattato. Or questi sono incompatibili coi 
modi antichi, anche per lo spirito c la ra- 
gion generale della nuova legislazione. Dun- 
que sostituita al salviano-azione altra via, 
1' antica 6 per ogni parte già chiusa. — 
Quod erat demonstrandum 1). 


dall' antica. Continuarono alcuni tribunali ad au- 
torizzare I’ uso del quasi-talviano. Finalmente fu 
imposto termine ad ogni controversia col reai re- 
scritto del 19 gennaio 1839. 
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IV. 

REALE RESCRITTO 
DEL DÌ 1!) DI CEKKAJO 1831) 


e Qualche collegio di cotesti reali do- j 
« mimi avea pensato potersi anche sotto' 
tt lo impero delie attuati leppi del regno 
« ritenere la osservanza deU’ùti/e-mlerdef- 
« to-salviano secondo i melodi ricevuti 
« sotto le antiche leggi. Avea pure tal al- 
« tro Collegio opinato potersi accogliere le 
c dimando per liberante provvisionali in 
« favore dei creditori sul prodotto dc'frut- 
« ti, o del prezzo dei fondi pegnorati in 
« pendenza delle procedure di spropriazio- 
« ne, e di graduazione. » 

« In proposito del salviti no è stato os- 
ci servalo, — che il beneficio di quell'in- 
c tcrdelto era uno dei modi dell'antico si- 
ti sterna giudiziario, ammesso onde il cre- 
ti dilorc ottenesse la soddisfazione del suo 
« credito : — che le antiche leggi nclfin- 
ii teresse tra il debitore , ed il creditore 
« possessore del fondo obbligato , accor- 
ti davano il dritto al debitore di obbligare 
« il creditore istesso a vendere il fondo, 

« che riteneva in pegno, o a rilasciarglielo 
ti per farlo vendere quando il valore del 
« pegno eccedeva il debito : — che nel si- J 
e sterna dell'antico fóro era pure costan- 
ti temente ammessa nell’interesse dei ere- 
« ditori posteriori la facoltà nei medesimi 
ti di fare per autorità del magistrato ven- 
ti dere il fondo in pegno presso il credi- 
ti torc anteriore, onde ciascuno di loro fos- 
ti se soddisfallo pel rispettivo credito: — 
a che secondo il nuovo drillo vigente una 
tt regola sola determina gli elTctli del pe- 
ti gnu e della ipoteca sopra gfiiumohili ; 
(t quella cioè di vendersi giudizialmente il 
tt fondo obbligalo per dividersene il prez- 
« zo fra i creditori secondo il privilegio 
« ed il grado d'ipoteca, che a ciascuno 
li compete; la quale regola è pcrfeltamen- 
tt te uniforme alla su ricordata teoria del- 
ti 1’ antico diritto : — che quando anche 
« discordanza esistesse tra le antiche e 
« le nuove regole per la esecuzione con- 
ti tro il debitore, queste ultime hanno do- 
ti vuto di necessità colpire anche il pos- 
ti sesso del fondo, ottenuto in virtù del- 
* l’ utilc-interdelto-aalviano ; perciocché 


« trattandosi di alto di mera sicurezza 
« non irrevocabile, e che non conferiva 
ti diritto perfetto sul fondo, esso cadeva 
ti naturalmente sotto le prescrizioni delle 
ti nuove leggi relative alla materia, come 
tt vi vanno soggetti i negozii non ancora 
e cominciati : — che la ulteriore osser- 
« vanza del cennato benefizio sia anche 
ti contraria alle vedute di pubblica eco- 
« nomia, c lesiva del libero uso della pro- 
ti priclà, che le leggi garenliscono. » 
ti In quanto poi alle liberanze provvi- 
« sionali è stato osservalo, — essere le- 
ti siva di tutte le regole concordi deliban- 
ti tico e del nuovo diritto, ogni liberan- 
ti za che si accordi ad un creditore in 
« giudizio di concorso, innanzi dcll'esa- 
« me definitivo del dritto di ciascun con- 
ti corrente: — essere cotesto sistema vie- 
ti tato dalla vigente procedura ili spre- 
ti priazione, per la quale è prescritto che 
ti i frulli ed il prezzo di un fondo messo 
tt in espropriaziono forzata formino unica 
tt massa da ripartirsi ai creditori in esito 
it del giudizio di ordine: — ed in line non 
« aver alcuno dei creditori diritto a libe- 
tt ronza, prima che il titolo, ed il diritto 
« creditorio venga assodato, e venga as- 
ti sicurala la di lui capienza nel prodotto 
ti del prezzo e dei fruiti. » 
ti Rassegnato tutto ciò alla Maestà sita, 
« S. M. nel consiglio ordinario di stato 
« de’ 13 andante , accogliendo nella sua 
tt saggezza le enunciale osservazioni , si 
tt è degnala dichiarare che per la pubbli- 
ci razione delle nuove leggi non siavi luo- 
« go sotto il loro impero alla osservanza 
tt àeW'utile-intcrdetto-salviano, nè a li lie- 
ti ranze provvisionali. » 
tt Nel Reai Nome lo partecipo alle SS. 
ti LL., perchè lo comunichino al rispet- 
ti livo collegio, e ne curino l'esatta os- 
ti scrvanza. « 

e A' procuratori generali del Iìk nei 
ii reali domimi al di là del Faro. — 
ti Napoli , 19 gennaio 1839. — Niccola 
« Parisio. 
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V, VI. VII. 

DELLE RICUSE CONTRO I GIUDICI 


SOMMARIO 

Concl. prima. (N. V. ) — Delle ricute de* conti - 
glieri della corte suprema. — Se la rinuncia 
alla ricusa impedisca il deciderne. — Se t mo- 
tivi di ricusa espressi nelle leggi di procedura 
civile , sieno tassativi , o semplici esempii. 

Se i. 1. Quistium preliminari. 

I. Stato della controversia, § 1. 

II. Prima quislione preliminare. — In quali casi 
sia competente la camera criminale della corte 
suprema a pronunziar sulle ricuse die riguarda- 
no la camera civile, § 2 e 3. 

III. Seconda quistione preliminare. — Se possa ri- 
nunciarsi a tutta la ricusa proposta , o almeno 
a parte di essa, § 4. 

IV. Principi i regolatori della facoltà di rinunzia ad 
un’azione giudiziaria, § 5. 

V. Come il permettere al ricusante di rinunziare 
alla ricusa, offenderebbe l'ordine pubblico, § 6 
a 8. — Come offenderebbe I' interesse privalo , 

S io. 

VI. Esempii di cose similmente giudicate, § 11. 

VII. Conchiusione per 1’ inammessibililà della ri- 
nunzia, e la necessità di discutere e decidere la 
causa, § 12. 

Sez. II. /disamina de' motivi di ricusa . 

I. 1 motivi di questa ricusa son distinti in due 
capi . § 13. 

II. Primo capo. — Conoscenza preventiva della 
causa in una preparatoria. — Fallacia di questo 
capo, § 14. 

III. Più fallace è scoperto per fatto de’ ricusanti. 
8 15. 

IV. Le decisioni interlocutorie e prepapatorie non 
importano mai quella conoscenza di causa che 
rende il giudice sospetto a proauuziarc sul me- 
rito, § 16 e 17. 

Y. Particolari circostanze della causa, § 18 e 19, 

VI. Non può trarsi da questo capo il motivo ge- 
nerale dell'odio, o dell'amore, 8 20. 

VII. Secondo capo. — - Propalazione del voto, 821 

Vili. Futilità di questo motivo, 8 22- 

IX. Conchiusione. 8 23. 

Concl. II. (N. VI). — Poteri della corte suprema 
di esaminare nelle cause di ricusa » motivi di 
essa , quando il ricorrente sia morto in pen- 
denza del ricorso — Se i motivi di ricusa e- 
spressi nell' art. AIO pr. civ. aieno tassativi, o 
modi esemplificativi. — Se il ricorso in materia 

Sezione I. 

Quist ioni p r elimina ri . 

1. Signori 1), due quistioni preliminari 

1) Conclusioni pronunziate alla camera criminale 

della corte suprema d i giustizia a' 4 dicembre 1833, 


di ricusa, presentalo da un accusato morto in 
pendenza della discussione, aia comunicabile al 
coaccusato non ricusante- 

I. Stato della controversia, 8 t ® 2. 

II. Prima quistione. — Se la morte del ricorren- 
te tolga alla corte suprema ogni facoltà di esa- 
minare la ricusa , 8 5. — A che possa questa 
facoltà limitarsi, 8 4. 

III. Discussione fatta io questi limiti de' capi della 
prodotta ricusa, 8 6 e 6. — Storia della causa, 
8 7 a 9. — Dimostrazione della evidente calun- 
nia della ricusa, 8 16 a 16. 

IV. Seconda quistione. — Se i motivi di ricusa e- 
spressi nell' art. 470 pr. civ. sieno tassativi, o 
semplicemente esempii di un principio più gene- 
rale, 8 27- — Sono tassativi, 8 18 a 20. — Ap- 
plicazione della teoria ad uno de' motivi di que- 
sta ricusa, 8 21. 

V. Altro motivo, 8 22 e 23. 

VI. Terza quislione. — Se il ricorso in materia di 
ricusa presentato da un accusato morto in pen- 
denza della discussione, sia comunicabile al co- 
accusato non ricorrente , 8 27. — Risoluzione 
negativa, d. 8 24 a 27. 

VII. Conchiusione. 8 28. 

Concl. Ili (N. VII). — Se nelle cause penati sie- 
no ricusabili gli ufiùali incaricati del pubblico 
I ministero. 

I. Stato della quislione, 8 

II. Tutta la quistione consiste nel definir le frasi, 
parte aggiunta e parte principale, 8 2 e 3. 

III. Differenza tra il ministero pubblico nelle cau- 
se civili, ed il ministero pubblico nelle penali, 
S 4 e 5. 

IV. Nel ministero pubblica penale non potrebbe 
adottarsi la frase, parte aggiunta • egli è sem- 
pre parte pubblica ; e come tale ora è parte 
principale, cioè accusalrice, ora fa tutto quello 
die il ministero pubblico citile fa col carattere 
di parte aggiunta, senza averne il nome, § ti. 

V. Come l ari 474 pr- civ. dev'essere inteso nelle 
cause civili, $ 7 ed 8.* 

VI. Come nelle cause penali, § 9. 

VII. Altri doveri e facoltà del minislero pubblico 
peonie al di lì di quelli che col nome di parte 
aggiunta ha il min. pubblico civile, § 10. 

Vili. Assurdi, se il ministero pubblico penale non 
fosse ricusabile, S 11. 

IX. Conchiusione, § 18. 

io debbo pria presentarvi; c dopo di esse 
discenderò a quella deH'anunessibilità del- 
la ricusa di cui ci occupiamo. La prima 
quistione preliminare è, se questa camera 
criminale sia competente a pronunziare 

Celentako cornili , Nicolini in. p. 
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sulla dedotta ricusa: la seconda, se aven- 
do i ricusanti già rinunziato prima ad una 
parte, poi a tutta la ricusa, cpiesto pen- 
timento tolga cosi di mezzo la ricusa me- 
desima, ch'ella divenga tale come se non 
fosse stala mai prodotta, o almeno tolga 
a voi ogni potere di riconoscerne la va- 
lidità e la sussistenza. 

2. Osservo sulla prima, che l’art. 3 del 
reai decreto del 12 settembre 1828 ren- 
de competente questa camera criminale, 
se è ricusata la intera camera civile. L'art. 
2 rende competente la stessa camera ci- 
vile, aggiuntivi gl'individui dell'altra ca- 
mera sino al compimento del numero le- 
gale, ove sicno ricusati individui della ca- 
mera stessa, c non tutta la camera. 

3. Or la ricusa proposta è occasionata 
da un provvedimento preparatorio , pro- 
nunziato giù dalla intiera camera civile , 
dietro il quale si sostiene, che lutti i con- 
siglieri, e 1’ avvocalo generale con essi , 
sicno sospetti ad intervenire nella discus- 
sione del merito del ricorso fra le parti 
medesime. Presentata così la ricusa , se 
ne sottrassero in prima due consiglieri, 
assumendosi non esser essi concorsi al 
suffragio degli altri. Ma le decisioni sono 
del collegio: la differenza de' voti e delle 
opinioni non è che un affare interno della 
camera in atto che delibera: ad indagar- 
ne i particolari non han dritto le parli. 
All'incontro ncH'atto primitivo della ricu- 
sa si attacca la suprema corte nella in- 
tiera camera che avea pronunzialo. È 
vero che con un altro atto si rinunzia in 
line a tutta la ricusa. Ma nel primo caso 
non rimarrebbero in quella camera che 
due; e due consiglieri non formano il mag- 
gior numero di una corte , la quale non 
può giudicare che con nove. Ma indipen- 
dentemente da ciò , può il ricusante re- 
stringere a pochi uria ricusa, con la quale 
si attaccarono tulli? 

4. Ciò rientra nella disamina della qui- 
slione più generale che mi propongo in 
secondo luogo. La rinunzia fatta dai ri- 
cusanti a favor d'uuo o di lutti i ricusali, 
è ella autorizzala dalla legge? 

3. La facoltà che ha ciascuno di rinun- 

1) L. 29, C., H, 3, De pactie. 

2) V. Lepagf, PÀmeAU-CnooziLLAC, Cario: sul- 
fari 402 cod. di proc- civ. fr. — Siret, I, 104. 

3) L. 3 cl 7, $ 7, D. Il, 14, Depactis. — L. 10, 
e 30 C. Il, 3, eodem. — Per questo principio i tu- 


ziare ad un suo dritto 1). è subordinata 
a due regole. La prima di esse è , che 
non può una rinunzia privala offendere la 
legge, nè i buoni costumi : la seconda , 
che non può offendere il drillo degli al- 
tri: regole entrambe di ordine pubblico; 
perchè 1’ una riguarda la cosa pubblica 
medesima, l'altra 1’ uguaglianza de’ drilli 
di ogni suddito del Iti: in faccia alla legge. 

6. La rinunzia a qualunque contesta- 
zione giudiziaria è paragonata alla tran- 
sazione; e chiunque ha il dritto di tran- 
sigere, ha il dritto di rinunziare 2). Per- 
ciocché cominciata una lite, non vi è al- 
tro modo di terminarla , che o per via 
della pronunziazione del giudice , o per 
via di accordo fra le parti; e la rinunzia 
alla lite è un modo d'accordo e di con- 
venzione. Tale rinunzia dunque è soggetta 
a tutte le eccezioni alle quali è soggetto 
ogni accordo, ogni convenzione, ogni tran- 
sazione fra i privati: di modo che ella è 
invalida , se il rinunzianlc non ha la li- 
bera disposizione del suo dritto; è inva- 
lida se non è accettala e legalmente con- 
sentita dall'altra parte, la quale abbia pu- 
re la libera disposizione del suo drillo ; 
è invalida se è cantra bonos more s ; è 
invalida si turi publico derogare possi t, 
si laedil ius ce (ororum , ne < pio fraus 
cui forum fiat 3). Or la rinunzia che fa 
una parte all'atto col quale ella ha ricu- 
sato il suo giudice , cade in alcuna di 
queste eccezioni? 

1. Osserva Poscf.t nel suo trattato delle 
azioni , che sebbene la ricusa sia per- 
messa dalla legge nell' interesse partico- 
lare del ricusante . pure vi è interessata 
non poco la parte avversa, la quale è in 
rischio di esser privala del giudice , in 
cui la legge le permetteva di avere una 
particolare fidanza. \i è interessala la so- 
cietà, anzi la stessa potestà sovrana, per- 
chè ogni ricusa si risolve in sospetto di 
parzialità ne' giudizii, e mette in allarme 
il pubblico , alla cui tranquillità c sicu- 
rezza imporla tanto, che ognun riposi nel- 
la certa conscienza che i magistrali sina 
ira, sine studio impartiscan giustizia: og- 
getto di altissima , anzi di prima impor* 

tori non possono rinunciare alla instano ili pani- 
none per reati commessi in persona ilo' minori «en- 
ea parere di duo giureconsulti, e del consiglio di 
famiglia omologato dal tribunale. Ne tratteremo 
appresso ili proposito. 
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tanza per la vigilanza sovrana. Vi è inte- 
ressato finalmente il giudice ricusato, per- 
chè sempre oltraggiante è per lui il so- 
spetto di parzialità e di deferenza; tal che 
la legge gli dà un dritto, in caso di ri- 
gellamenlo della ricusa, ad un' az.ionc di 
riparazion d'ingiuria contro il ricusante 1). 
E ne sarebbero principalmente offesi i 
buonf costumi, perchè il pentimento del 
ricusante polrebb'essere interpetrato co- 
me effetto di un accordo colpevole tra lui 
ed il giudice ricusato. Che se la ricusa 
si presentasse con la conscienza di non 
esser ella valevole, e nel fine non d’in- 
giuriare il giudice , ma di differirne il 
giudizio, si oltraggcrebbc il costume pub- 
blico ugualmente e la morale del fòro , 
offrendosi nella ricusa un mezzo dilatorio 
ad arbitrio delle parli, con offesa alla giu- 
stizia, e con ingiuria al magistrato. 

8. Arrestare adunque la discussione del- 
la ricusa ad arbitrio della sola persona 
che 1’ ha suscitata, sarebbe lo stesso clic 
dare la facoltà di eccitar questo allarme, 
di turbare la mente del He, d'ingiuriare 
la magistratura ed i giudici, di sovvertire 
in alcuni casi la pubblica morale , e far 
dipendere dall’ arbitrio dell’ autore stesso 
di questi mali il chiudere o tener aperta 
la sola via legale che vi è per tranquil- 
lare il pubblico, per riparare l'ingiuria, 
per ritirare la morale ai priucipii, o per 
ismuschcrare un giudice parziale ed in- 
degno. 

9. Ed ecco perchè le ricuse rigettale 
come temerarie, sono punite di inulta, di 
cui profitta il reai tesoro : ecco perchè 
tra le cause , nelle quali debbon essere 
necessariamente intesi i procuratori del 
He, queste sono indicale fra le prime 2): 
ecco perchè il giudizio n’è circondalo di 
forme più scrupolose c particolari , che 
nelle altre cause, ed è celebralo per due 
gradi, I, col giudizio di amincssibililà e 
ricognizione delle forme e de' mezzi della 
ricusa, II , col giudizio del merito. Si 
tratta di togliere dalla causa un giudice 
dato dal He alle parli ; si tratta di pri- 
varlo di ciucila giurisdizione che gli vie- 
ne dal fonte unico di tutte le giurisdizio- 
ni; si tratta di spargere fra lutt'i sudditi 
del Re un dubbio , una diffidenza gcne- 

1) Art. 483 II. di proc. civ. 

S) Art. 151 1. org. — Art. 487 pr. ci». 

Nicolihi — Quistioni di Dritto. 


rale contro del ricusato in ogni altra cau- 
sa, dubbio c diffidenza clic riverbera so- 
pra tutta la magistratura. 

10. Si aggiunga, che In rinunzia ad o- 
gni giudiziale contestazione prende qua- 
lità, come dicevamo al principio, di ac- 
cordo e di transazione fra le parti (§ 6); 
e perciò non per la sola rinunzia, ma per 
la rinunzia accettata si può imporre fine 
ad una lite già cominciala 3). Or dov' è 
qui la parte, anzi dove, nello stato in cui 
è l’affare, può qui esser la parte che val- 
ga ad accettarla? Avrà il ministero pub- 
blico facoltà di accettarla per la società, 
agitala dall’ allarme che il primo corpo 
giudiziario del regno sia caduto, nell'ani- 
mo di personaggi d’ alla condizione ed 
ufizii, in sospetto di parzialità c di defe- 
renza ? Avrà egli facoltà di accettarla pel 
He, di cui è procuratore, si, ma senz'a- 
verne su questo particolare alcun espresso 
mandato ? Avrà egli facoltà di accettarla 
pel reai tesoro, al cui vantaggio è desti- 
nata la pena ? Avrà egli facoltà di accel 
tarla pel giudice ricusalo, che non ancora 
è inteso? 

11. Anzi la parte, la quale a’ ricusanti 
è avversa nel giudizio che ha dato luogo 
alla ricusa , ha fatto a voi pervenire la 
sua formale protesta, ch’ella non intende 
che si accetti la rinunzia; ch’ella intende 
uscir da ogni agitazione per le vie legali; 
che anzi intende sperimentare le sue n- 
zioni pe’ danni-interessi , che il ritardo 
del giudizio principale ha cagionati a lei 
per la ricusa. Il dritto a' consiglieri per 
la riparazione della ingiuria già fatta , è 
nato in essi al momento che la ricusa fu 
prodotta; ma l'esercizio n’è sospeso Uno 
a tanto che non se ne verifichi la condi- 
zione, ch'ella sia dichiarata inamtnessibi 
le o rigettala. All'incontro se costoro ri- 
nunziassero al ristoro de' loro danni inte- 
ressi, ciò potrebbe giovare per estingue- 
re l'azion privala, la quale non è che una 
conseguenza della causa della ricusa; ina 
non gioverebbe per dir transatta la causa 
stessa della ricusa, ove si tratta di ragion 
di uffizio c di ordine pubblico ; mentre 
quella porzione che vi prende l'interesse 
privato è di tutta la contestazione la parte 
più lieve. 

3) Art. 495 e 496 pr. civ. 
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12. Nò vuoisi omettere , che quantun- 
que causa della rinunzia voglia dirsi un 
crror di fallo confessalo poi da' ricusanti, 
coni’ è avvenuto nella esclusione de’ due 
consiglieri, ciò niente rileva a rendere la 
rinunzia efficace. Poiché chi discende al- 
l’esercizio di un diritto si grave, dee prò 
cedervi cu m mente et comilio , istruen- 
dosi prima del fatto su cui poggia la ri- 
cusa; c poi dee presentarla. Molti esem- 
pli di cose giudicate giustificano la teoria 
che sosteniamo 1). Del clic se non può 
più dubitarsi, l'alto primordiale della ri- 
cusa non poteva restringersi, nè modifi- 
carsi ad arbitrio; ed invalido è anche l'alto 
che la ricusa di dieci componenti l'intera 
camera, restringe ad otto individui.— Per 
le. quali ragioni io son di avviso che di- 
chiarala questa camera competente, e di- 
chiarala inainmcssibilc la rinunzia alla ri- 
cusa, si passi alla quistiono. sc,i motivi 
proposti da’ ricusanti nel primo atto con- 
tro la intera camera civile di questa corte 
suprema, sicno ammessibili. 

Sezione II. 

Disamina de' molivi di ricusa. 

13. Tutta questa ricusa si riduce a due 
capi, l’uno comune a tutta la camera ci- 
vile della corte suprema, l’altro partico- 
lare al consiglier commessario. 

14. Il primo capo nasce da una prò- 
nunziazione preparatoria, con la quale si 
dice essersi preventivamente giudicato il 
merito di una causa pendente tuttavia in 
appello 2). Ma basta riscontrar l’alto dei 
ricusanti medesimi , col quale fu provo- 
cata questa preparatoria, e si vedrà che 
quanto venne a pronunziare la camera ri- 
cusala, tutto era stato proposto da essi, 
c ch’ella non fece altro, che andar sulle 
tracce da essi stessi segnate. Or sarebbe 
questo il più capzioso modo di proporre 


ai giudici le controversie , quando il ri- 
spondervi portasse a giudizio anticipalo di 
una causa, ed il non rispondervi a dene- 
gala giustizia 3): tal che colui clic preme- 
dita di attaccare il giudice, ne trovi un 
modo certissimo così nell'uno, come nel- 
l'altro caso. 

13. Certamente non è questo il moti- 
vo, di cui lien conto l'art. 410 n. 8. Il 
che è sentito, anzi implicitamente confes- 
sato da' ricusanti medesimi in quel secon- 
do alto , con cui restringono il numero 
de’ ricusali. Perciocché spiegando essi 
(piali magistrati intendevano nominatamen- 
te ricusare, escludono i due che nella vo- 
tazione e nella discussione interna della 
causa votarono, secondo ch'essi credono, 
a favor loro, e concorsero alla soscrizio- 
ne, sì, non alla formazione di quel prov- 
vedimento preparatorio. Ma certamente 
questi due furono nella discussione. Dun- 
que presero cognizione della causa, come 
gli altri, e la presero lutti come giudici. 
Se dunque i ricusanti, fra lutti coloro che 
presero cognizione della causa , esclu- 
dono dalla loro querela sol due , non è 
la preventiva cognizione dell' affare, nel 
modo com’ ella è stata presa dall’ intero 
collegio, la quale sia il motivo vero della 
ricusa, ma il disdegno clic i due ch’essi 
suppongono favorevoli , sieno stali vinti 
dal maggior numero contrario. E sarebbe 
nuovo che la legge facesse un capo di ri- 
cusa del dispiacere e dell'ira che sento- 
no ne’ giudizii le parti perdenti. 

16. Certo è clic ricusabile è il giudice 
clic abbia presa cognizione della causa 
come giudice o come arbitro , ma non 
quando ci si prepara alla cognizione de- 
finitiva con rispóndere alle quislioni clic 
le parli preparatoriamente propongono. 
Altrimenti sarebbe vana la disposizione 
degli art. 133 e 513 proc. civile, che le 
interlocutorie e le preparatorie non legano 
il giudice (a). Egli può rivocarle sempre, 


t) .L'inefficacia della rinunzia alla ricusa è so- 
stenuta dall'arreslo nella causa di Camillo Rosai, 
28 sellemlire 1832, Montone comm., Nicolini m. 
p., dall'arresto del 1 agosto 1831, nella causa Co- 
taianni, Celentano comm.. Letizia m. p., e da 
altri. — In quest'ultima causa si agitò la quislione, 
se data una ricusa con motivi presentati in can- 
celleria, possa ella venire in seguilo ampliala con 
conchiusioni motivalo , quando i primi erano già 
sul punto di essere discussi ; e si rispose negati- 
vamente. Tanto aborre questo giudizio dalle cor- 


rezioni e da' pentimenti. 

2) Le parole del n. 8 dell’arl 470, le quasi si 
prendono come fondamento della ricusa, sono : se 
il giutlice procedentemente ha preso cogniiione 
della causa come giudice o come arbitro. 

3) U dunque ricusa o presa-a-parle. 

(a) Gli enunciali due articoli non trovano ri- 
scontro nella nuora procedura civile, la quale non 
più definisce le diverse specie di sentenze, e per 
essa tutte sono ap/iell abili. 
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e riformarle; e perciò non può esser ri- 
cusalo. La cognizione preventiva di cui 
parla l’arl. 470 n. 8, si avvera in primo 
luogo quando un magistrato credendo non 
poter esser mai giudice della causa, com- 
mette la debolezza di consigliarne la di- 
fesa 1). — In secondo luogo viene la co 
gnizionc che si prende nei varii gradi di 
giurisdizione. Cosi un giudice che ha pre- 
sa cognizione delia causa in prima istan- 
za, non può giudicarne, in appello; nè chi 
ne ha presa cognizione in prima istanza 
o in appello, può giudicarne in corte su- 
prema. Sarebbe assai strano che in cen- 
sore c riformatore di un alto giudiziario, 
potesse erigersi l'autore stesso detratto. — 
Viene in terzo luogo chi ha preso cogni- 
zione della causa anche in un tribunale 
uguale o supcriore, come avviene di fre- 
quente ne’ giudizi! di rinvio per annulla- 
mento di decision precedente, quando un 
giudice del primo collegio si trovi traslo- 
cato nell'altro; perciocché ci potrebbe re- 
care al giudizio novello un animo pregiu- 
dicalo da opinioni precedenti. 

11. Per le quali cose avviene ogni gior 
no, che nelle cause da trattarsi nello stes- 
so grado di giurisdizione, il magistrato il 
quale ha preso cognizione della intera 
causa con una o più delle parli presenti, 
ben giudica poi nuovamente con altre parti 
presenti in grado di opposizione, ovvero 
in grado di opposizione di terzo c d’in- 
tervento in causa. Avvicn pure clic con 
piena cognizione della causa , ancorché 
sulle conclusioni definitive delle parli, non 
faccia clic una interlocutoria; c poi in al- 
tra udienza prouunzii una definitiva. 11 
che si rinforza nella discussion presente, 
quando osserviamo non esser fondamento 
di questa ricusa la dispositiva di quella 
preparatoria, ma la sua motivazione; e }a 
motivazione lega assai meno il giudice', 
che una dispositiva, benché interlocutoria 
o preparatoria. E nelle discussioni a ca- 
mere riunite in corte suprema, ove cer- 
tamente si tratta la causa tra le stesse 
persone c pei molivi medesimi, del pari 

1) Rientra allora nell'altro comma del d. n. 8: 
<e il giudice ha consultalo , ar ingoio , o scrilto 
nella causa. — Cosi un giudico il quale non cre- 
deva dover mai pronunziare su d’una causa, con- 
sigliò intorno ad essa una delle parti. Egli con- 
fessando ingenuamente questo fatto , si ricusò di 
giudicare. La ricusa volontaria fu ammessa, ben- 


ch’ella per l’appunto venne discussa altra 
volta da una sola camera, in queste di- 
scussioni non vengono forse legalmente a 
giudicarne anche i medesimi consiglieri, 
che non pure nc hanno presa cognizione, 
ma vi hanno pronunzialo. 

18. Oltre a clic l’unica causa pendente 
fra quelle parti in corte suprema è di 
credito e debito fra Melfi, e gli aventi 
causa da Melfi ed Alvilo. Per giudicar 
questa si è allegato a sospetto il colle- 
gio. 11 motivo della sospezione è che la 
preparatoria pronunziala dalla corte su- 
prema ferisca un'altra causa pendente tut- 
tavia nella gran-corte civile, causa nella 
quale, benché non siasi potuto attaccarla 
per ora di ricorso, i ricusanti asserisco- 
no di aver mollo interesse. Diverse per- 
sone, divers’oggctto, diversa ragion di do- 
mandare, diversa qualità con cui le parli 
stanno nell’ una e nell' altra in giudizio. 
Se le due cause non sono una causa sola 
e la stessa, non vi è timore che con la 
preparatoria alla prima si offenda il famo- 
so brocardico, non bis in idem. 

19. All'incontro siamo in una prepara- 
toria clic non lega il giudice per la sua 
dispositiva , c molto meno pei suoi con- 
sideramenli. Quando si andrà a discute- 
re il ricorso nel merito, la camera civile 
potrà bene, conosciuta meglio la cosa, se 
io crede giusto , rivocarla o modificarla. 
E s'egli è vero che siavi evidente nesso 
fra le due cause, cioè tra quella che pende 
in corte suprema, c l’altra che non per 
anco è decisa dalla gran-corte civile, po- 
trebbe allora la s. c. vedere quello clic 
nella preparatoria non vide , e ritornare 
indietro, e giudicare in modo, se giusti- 
zia il consente, che non si offendano af- 
fatto quegli altri dritti de' ricusanti. 

20. Questo capo dunque di ricusa non 
è quello dcll’art. 410 n. 8. — Nè da esso 
può trarsi il mezzo generale di odio e di 
amore secondo le nostre leggi antiche. Io 
so l’opinione di Dbf.him:-Croizii.lac 2). Ma 
so pure il rescritto del di 11 dicembre 
1813, il quale vuole che i motivi di ricusa 

chè il giudico non fosse stato lodato per esser di- 
sceso a queste coulìdenze con la parti. Arresto del 
21 febbraio 1830 nella causa di Beniamino Ca- 
merini, CELENTAKO CODIOI., NlCOLdl 01. p. 

4) DeMlAU-CnouziLLAC sull’ art. 378 cod. pr. 
civ. fr. 



sicno per l’appunto , e testualmente , od 
esclusivamente quelli che l’art. 410. pro- 
pone. Molti vostri arresti han tratto da que- 
sto rescritto anteriore alle nuove leggi la 
norma della noslra attuale giurisprudenza. 
Non est novum, ut priore s logos ad po- 
steriore» irahantur 1). 

21. Il motivo particolare poi al consi- 
glier commissario parla d’una costui rispo- 
sta, senza che, por hen estimarne il va- 
lore , ci si faccia conoscere la persona del- 
l'interrognlore, nè il tenore della interro- 
gazione. nè l’occasione ed il luogo del dia- 
logo, nè il coinè, nè per qual mezzo ne 
sia giunta la notizia a’ricusanti. Noeta au- 
dita ex delubro vox. Ma Livio stesso che 
rammenta questa vecchia favola 2) ce la 
racconta sol coinè credenza altrui , onde 
si faccia un giusto concetto dello spirito 
de' tempi, non come sua, e molto meno 
perchè la creda il lettore. Pur tutta volta, 
supponendo vera quella risposta, ella non 
disvela altro che un uomo franco ed aperto 
a chi lo interroga intorno ad una causa. 
Intcrpetrativamente se ne vuol dedurre 
quella che noi prima dicevamo propala- 
zio ne del volo. Questa non entra nelle 
leggi nuove tra i molivi di sospensione , 
se non è cognizione preventiva della causa 
in qualità di consultore, avvocato, arbitro 
o giudice, e giudice in altro tribunale, ed 
in altra sede di giurisdizione. 

22. Ma ancorché noi fossimo oggi re- 
golati dalle leggi antiche, viene a propo- 
sito la prammatica 22, § 11, de suspicio- 
ne ofjicialium — a Ordiniamo che quella 
ti ( propalazione ) clic nasce chiaramente 
« o intcrpetrativamente nell* allo della in- 

1) Questa questione è stata agitata più volte in 
corte suprema, e sempre si è risoluta per la giu- 
risprudenza introdotta dal mentovato rescritto. Es- 
so è dichiarativo di un art. dell'antico cod. di pr. 
tiv. conservato con le stesse parole nel nuovo. Noi 
nc abbiamo ampiamente ragionato nella nostra Pro - 

edura penale, parte iena, $ 281 a 284. — L ar- 


« formazione che si dà ai giudici del me- 
li rito della causa , cosi in ruota , come 
« per le loro case, non sia bastante mo- 
li tivo per ricusarli , come pure quando 
« si volesse indurre da relazioni o pare- 
ti ri, che quelli trasmettono ai magistra- 
li ti n — Or cosa è mai cotesla propa- 
lazione di cui si ragiona ? Una risposta 
generale, una frase di urbanità, la quale 
ancorché volesse accusarsi di poco misu- 
rala (il che non è), non mostra altro, se 
non che la toga non cangia in lutto il ca- 
rattere c l'indole di un uomo; che un ma- 
gistrato può ben essere incorrotto c giu- 
stissimo, e non aver l’arte di dissimula- 
re, nè la malizia di fingere, nè la scorte- 
sia di non rispondere a chi l’ interroga. 
Che se non si ottenne da lui l'altra cor- 
tesia di farsi autore d'una preparatoria fa- 
vorevole, egli certo non polea transigere 
con la sua conscienza : e non è necessa- 
rio il rammentare clic i giudici possono 
con prudenza accordare alle parti quello 
che la legge rimette al loro arbitrio; ma 
le loro cortesie non debbono sperarsi, che 
usque ad aram : la loro ara è sacra ad 
una Dea, clic non solo è inflessibile, ma 
che ebbe nuovamente, per mano del no- 
stro giovine Re, bendati gli occhi ad ogni 
riguardo. 

2:t. Per queste ragioni io dimando in 
nome della legge , che questa ricusa si 
dichiari inammessibile, perchè non entra 
ne’ capi , pei quali la legge dichiara ri- 
cusabili i magistrati ; c che sieno i ricu- 
santi condannati alla multa, ai termini del 
reai decreto del 1828 3). 


resto della corte suprema del t febbraio 1810 nella 
causa di Andrea Valente e Giacotpn Ventresca , 
fissò la massima irrevocabilmente, in questa causa 
pronunziammo le conclusioni che daremo al n. se- 
guente; et hoc iure utimur. 

2) Liv. XXIX, 18. 

3} Cosi fu deciso. 
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VI. 

Poteri dell» corte suprema di esaminare nelle canne di rlenaa 
I motivi di ernia , quando II ricalante sia morto In pendenaa 
del ricorso. — Se I molivi di ricusa espressi nell’ art. 47* pr, 
elv., aleno tassativi, o a modo d' esemplo. — Se II ricorso In ma- 
teria di ricusa , presentato da ehi è morto In pendenaa della 
discussione di essa , sla comunicabile ad altro Imputato non 
ricorrente. 


1. Signori 1), la gran-corte criminale di 
Aquila con sua decisione degli 11 agosto 
1818 dichiarò inammessibile l' instanza di 
ricusa prodotta dall'accusato Andrea Va- 
lente contro il presidente (fella stessa corte, 
e contro il giudice commessario della cau- 
sa. Valente ne ha prodotto ricorso per an- 
nullamento. Trasmessi gli atti alla corte su- 
prema, egli è morto nelle prigioni. Intanto 
il suo complice nella stessa causa, Giaco- 
mo Ventresca, dev’essere ancora giudicato. 

2. Sorgono da ciò due quistioni : I, La 
morte del ricorrente toglie alla corte su- 
prema ogni dritto di esaminare il suo ri- 
corso ? II, In materia di ricusa l’instanza 
di un correo, contro il suo giudice , giova 
all’altro correo, quando la causa è indi- 
vidua ? 

3. Facile a me sembra la soluzione del- 
la prima quislione. La morte dell’accusato 
estingue ogni azion penale contro di lui. 
La stessa azion civile nascente dal reato 
non può sperimentarsi contro chi lo rap- 
presenta , se non innanzi a' giudici civi- 
li 2). A clic dunque disputar di ricusa con- 
tro il presidente ed un giudice della gran- 
corte criminale , se costoro non possono 
più giudicare il ricusante, nè chi lo rap- 
presenta ? Chiaro è dunque, che attesa la 
morte del ricorrente non vi è più luogo 
a deliberare giuridicamente fra le parti sul 
suo ricorso. 

4. Ma trattandosi di un richiamo, che 
tocca 1' onore de' magistrati innanzi alla 
corte suprema, le di cui alle facoltà non 
si limitano ai particolari di una causa, ma 
sono intese principalmente a guardare in 

1) Conclusioni nella causa di Andrea Valente e 
Giacomo Ventresca, 1 febli. 1819, Fama» comm.. 
Nicolini avv. geo. 

2) Ari. 40, regolamento del 1808, sotto il cui 
impero fu trattata questa causa. — Art. 4 proc. 
pen. — V. la nostra Procedura penale, parte pri- 
ma, S 819 e 839. 


generale, se sia regolare c conforme alle 
leggi l’andamento della magistratura 3) , 
non credo fuor di luogo riandare il corso 
di questo affare, e non solo discutere il 
valore della decisione impugnata, ina an- 
che il merito della ricusa prodotta. 

3. La ricusa fu distinta in sei capi : I, 
detenzione arbitraria del ricusante per più 
mesi senza mandato di arresto , e senza 
causa sufficiente : II , niego di giustizia 
per non essersi agito conira gli autori del 
suo arresto: III, interesse personale spie- 
gato dal presidente per avere sborsato le 
spese del processo, premiando con ducati 
dieci coloro che, dopo di essere stato scar- 
cerato esso Valente, lo ricarcerarono 4): 
IV , convizione prematuramente spiegala 
dal giudice commessario. la quale, prima 
della discussione pubblica, ei tenne il ri- 
cusante qual reo del misfatto : V, atti il- 
legali e forine di rito conculcate in un 
esperimento di fatto, ed in alcune osser- 
vazioni astronomiche, sulle quali tutta pog- 
giava la difesa di lui : VI, procedimento 
ulteriore ad onta de’ ricorsi alla corte su- 
prema, presentati conira la illegalità di tale 
esperimento. 

6. Di questi sei capi è evidente , che 
con quattro si attacca piuttosto tutta la 
gran-corte, che i soli presidente e com- 
messario. Intanto non è la gran-corte in- 
tera, la quale sia allegata a sospetto. Tutti 
i sei molivi si vogliono far servire in ap- 
poggio del capo terzo, che attacca il pre- 
sidente , e del capo quarto che riguarda 
il commessario. Per lo che non siavi di- 
scaro guardar tutta la causa, della quale 

3) Art. 70 I. org. del 1808. — Art. 132 e 139 
I. org. del 1817. 

4) Le parole deU'arl. 378 pr. civ. fr. allora in 
vigore (470 delle nostre attuali 11. di proc. civ.) 
sono: Se ha sborsato danaro per le spese degli 
alti. 
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ogni fatto si cerca far influire su'duc mo- 
tivi di particolare ricusa. 

1. Tutto il processo , c le medesime 
instarne di Valente, cd i rigiri della sua 
difesa, ce lo dipingono per uomo di pes- 
sima opinione, rotto ad ogni reato, intri- 
gante, diffamato per violenze e per furti. 
Molli furti di strada pubblica , commessi 
nel 1815 c ne’ principii del 1816, da as- 
sociazioni numerose di malfattori, mante- 
nevano inquieto il distretto di Solinone. 
Fra gli autori di essi , per l’ indole faci- 
norosa ond' era temuto , venne indicato 
Valente. Fu quindi, per disposizione della 
polizia ordinaria, a' lì febbraio 1816 ar- 
restato. Ai 2 marzo l' intendente lo mise 
a disposizione della gran-corte criminale. 
Un volume intero di lettere di quel pro- 
curator generale ai giudici di circondario, 
c di risposte di costoro al procurator ge- 
nerale, vi attesta il vigile zelo di quel ma- 
gistrato, c le difficoltà quasi insormonta- 
bili, che presentava la rigida stagione per 

10 viaggio de" testimoni, e per la compi- 
lazione, del processo. Non appena perù si 
vide che non si riunivano che indagini 
poco concludenti pei reali de’ quali ra- 
gionava l' intendente , tosto alla dimanda 
che il di 16 di maggio fece l’avvocato di 
Valente per la di costui cscarcerazione, il 
ministero pubblico, ai 16 del maggio stes- 
so, scrisse la sua requisitoria, cd ai 11 
la gran-corte ordinò eh’ ci fosse liberalo. 

8. l)a ciò vedete come sicno calunniose 
le proposizioni che di tratto in tratto son 
gittate nelle memorie di Valente intorno 
alla lunghezza od illegalità di questo suo 
primo arresto. La polizia ordinaria in ar- 
restare un uomo della sua tempra, la di 
cui diffamazione si trovò poi confermala 
niente meno che da un processo di as- 
sassinio 1), usò delle sue facoltà, le quali 
sono state in seguito meglio determinate 
e stanziale dai numeri 9 c 10 dcll'arl. 1 
delle istruzioni de’ 22 gennaio 1811 2). 

11 trasporto del reo in quella stagione , 
non permise di poter egli esser messo a 
disposizione dell’autorità giudiziaria prima 
del 2 marzo. L’ autorità giudiziaria non 
potette avere prima di maggio le instru- 

1) Era il nome legale dell'omicidio con aguato, 
aeeondo il cod francese che imperava prima di set- 
tembre 1819. 

C) Noi demmo il comenlo di queste nobilissime 
/nilruiioni in un'appendice alla nostra Imtruiio- 


zioni sulla causa. Ma non appena che que- 
ste le giunsero, ella si fece un dovere di 
non perder tempo per esaminarle. 

9. E perchè queste non presentavano, 
non fatti , ma opinioni contro di lui , nè 

11 processo sull’assassinio lo era ancor no- 
to, la gran-corte stessa non esitò un mo- 
numento a metterlo in libertà. Così lo zelo 
di lei fosse slato in questa occasione me- 
no attivo! Dapoichè mentre Valente ai 11 
maggio usciva con un altro di prigione 
per 1’ imputazione di più furti , ai 19 il 
giudice di circondario rimetteva al pro- 
curator generale l’istruzione per l’assassi- 
nio, commesso dallo stesso Valente, e da 
Giacomo Ventresca, nella notte de’10 feb- 
braio, in persona di Giuseppe di Pietro. 
Questo assassinio era stato riferito fin dai 

12 febbraio dal supplente di circondario: 
ma non so per quale inavvertenza al pro- 
curator generale fu scritto per equivoco 
Emiddio Valente, c non giù Andrea. SI 
fatto equivoco valse la libertà di costui , 
pronunziata ai 11 maggio. Ma tosto che il 
procurator generale dalla lettura dei nuo- 
vo processo vide provala contro di lui me- 
desimo questa reità capitale , spedi tosto 
a raggiungerlo un mandato di deposito , 
e cosi del processo, come di questo man- 
dato , diede a’ 6 giugno conoscenza alla 
gran-corte ; anzi spiegò nella sua requi- 
sitoria ch’egli stesso avea consegnato con 
premura il mandato di deposito al capi- 
tano della gendarmeria. La gran-corte in 
data de’ 1 deliberò, che si spedisse con- 
tro de’ due rei un mandato solenne di ar- 
resto colla soggiunta, che il pubblico mi- 
nistero prendesse le più energiche ed 
efficaci misure per la esecuzione. In for- 
za di questi ordini venne carcerato Va- 
lente; ma menato innanzi all’ intendente, 
questi il mise di nuovo, nel dì 3 ilei suc- 
cessivo luglio, a disposizione della gran- 
corte. 

1Ó\ Questa istoria . registrata in pro- 
cesso , vi mostra quanto sia calunnioso 
il dire, che il presidente abbia mostrato 
interesse personale in questa causa. È il 
ministero pubblico, clic spedisce il man- 
dato di deposito; cd egli stesso lo con- 
ile pei giudici di pace, pubblicata in tre voi. nel 
isti. — V. la nostra Procedura penale , parte pri- 
ma, S 80, 84, 309 a 311, 310, 348 e 542, e parto 
seconda, § 122, 269. 
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segna al capitano della gendarmeria. La 
corte intera , c non il solo presidente , 
spedisce il mandalo di arresto, ed inca- 
rica il pubblico ministero a prendere le 
più energiche ed efficaci misure per la 
esecuzione. Il carcerato in line va nelle 
mani dcll'inlendenlc, il quale lo trasmet- 
te a disposizione delfiniera corte. In quale 
di queste scene figura il presidente, come 
interessato personalmente nell'affare? Qual 
."1110 fa argomentare la possibilità , non 
clic resistenza del pagamento fatto da lui? 
Se cosa è da marcarsi in queste proce- 
dure,, ella è solamente 1* ardore infatica- 
bile di questo magistrato per la rapida 
amministrazione della giustizia. Era ur- 
gentissimo, che un uomo non stretto da 
gravi indizii, non rimanesse ulteriormen- 
te in prigione ; e non appena che a 16 
maggio con sua requisitoria il pubblico 
ministero rimette il suo destino alla di- 
sposizione della corte , subito ai 17 la 
corte è convocata dal presidente, ed An- 
drea Valente è messo in libertà. Eni poi 
più che urgente, che quest'uomo scarce- 
rato per equivoco di nome, e nonpertan- 
to reo di atroce misfatto, ricapitasse nel- 
le mani della giustizia. Ai 6 giugno il 
ministero pubblico domanda la spedizio- 
ne del mandato di arresto; ed ai 7 è con- 
vocata dal presidente per questo oggetto 
la gran-corte , ed il mandalo è spedilo. 
Cosa mai il rigiro della più cavillosa di- 
fesa può trovare in questa condotta, 1 clic 
non sia sommamente lodevole , non che 
legale? 

11. Ma si fa nelle memorie scritte a 
nome di Valente rimbalzare contra l’ in- 
tera gran-corte, e principalmente sul pre- 
sidente, il niego di giustizia per non es- 
sersi versato sull' abuso di potere della 
polizia ordinaria nel primo arresto di Va- 
iente per causa di furto. L'inslanza sopra 
di ciò fatta dall'avvocato si di Valente , 
c si dell’altro arres ato per la stessa causa, 
dice soltanto: ricorrono alla vostra inal- 
terabile giustizia, e la pregano degnar- 
si disporre , che stazio senza ritardo 
escarcerali , rimanendo alla cura del 
pubblico ministero di perseguitare i col- 
pevoli dell'arbitrario arresto, c della ille- 
gittima detenzione ila supplicanti soffer- 
ta. Questa è la supplica del 16 maggio, 
clic partorì la scarcerazione di Valente 
segnata ai 17. Solamente la sua scarce* 


razione era domandato: il resto era ri- 
messo alla cura del min. pub. Or pote- 
va il min. pub. aprire un'isLruzione sul- 
l’arbitrario arresto di quest'uomo, se ven- 
ne subito a lui rimesso il processo dell'as- 
sassinio, del quale costui era chiarito reo 
precedentemente all’ arresto ? L' avrebbe 
potuto, se quest' ultimo processo metteva 
nel più chiaro lume la sua rea fama in 
ogni specie di misfatti ? E prescindendo 
da ciò, qual colpa ha la gran-corte, qua- 
le il presidente, se una querela rimessa 
all’ arbitrio del ministero pubblico , non 
sin stala da lui proseguita ? 

12. Ma non cessano le doglianze di 
Valente anche per la seconda carcerazio- 
ne , quasi che fosse stala colpa di quei 
magistrati, ch'egli da’ 3 luglio 1816 sino 
alla fine del 18 1 8, quando venne a mor- 
te in prigione, non fosse stato giudizia- 
riamente disbrigato. Sul che è da osser- 
vare, che trasmesso alla gran-corte que- 
sto reo ai 3 luglio, ai 4 ci venne inter- 
rogato dal presidente medesimo. I parti- 
colari nc’quali egli entra nell’ interroga- 
torio, ed il campo amplissimo che vi si 
dà alla sua difesa, osservatelo voi stessi 
nelle sette pienissime pagine, ove diffu- 
samente le sue risposte contengonsi. 

13. Viene in seguito nelle forze il com- 
plice Ventresca , ed è interrogalo ai 19 
luglio. Sei c più altre pagine sono im- 
piegate per l'interrogatorio di costui. Ma 
già il pubblico ministero, coll’attività dello 
zelo che lo distingue, prima di attender 
Ventresca , aveva ai 13 presentato l’atto 
di accusa, e renduto pubblico il proces- 
so. In seguito l’accusa dovette rinnovar- 
si per Ventresca. Or potevasi mai mag- 
gior rapidità combinare con la istruzio- 
ne sugi'interrogatorii, e sui particolari ne- 
cessarii all'accusa? Potevasi serbar meglio 
1' ordine del giu òzio, e correre con più 
speditezza al suo termine? ila che valse 
ciò a quei magistrali ? Da questo punto 
in poi non vi 6 eccezione, non dimanda 
di esperimenti, non repulsa , non rigiro 
forense di alcuna sorta, che non sisicno 
impiegali per far si, che un' accusa, sulla 
quale polea comodamente pronunziarsi 
ai principii di agosto 1816, sia già rima- 
sta quasi tre anni sospesa. 

14. Non vi parlo delle eccezioni per 
fasi lunari , e per osservazioni astrono- 
miche. Aquila, città coltissima, non con* 



— 692 — 


tenea pel trist' uomo chi conoscesse le 
nozioni preliminari della scienza da cui 
la soluzione di questi dubbii dipende. Vi 
bisognava un buzzi, un lìnioscm. E poi 
s'impugnava il parere de'professori i più 
celebrati, e si dimandava uno sperimen- 
to di fatto. Ma basta leggerne le instan- 
ze, perchè ehi ha fior di senno conosca 
che le particolarità che si hanno in mini, 
e pii ostacoli che si mettono innanzi , 
sono intesi a turbare ed invoiverc la ve- 
rità, non già a metterla in chiaro. L'espe- 
rimento notturno venne accordalo. Se non 
clic nello scriversi il verbale che dovette 
compilarsene , e nell’ elevarsi la pianta 
topografica del luogo , convenne clic si 
disegnasse il punto ov'erano i testimoni, 
l’altro ove fu sorpreso l’infelice ucciso , 
c quello da cui sbucarono gli aggressori 
ch'erano 11 presso in aguato. Ma il nome 
di quei che n'erano accusali, era già noto. 
Dunque nella pianta e nel processo ver- 
bale di sperimento vennero indicali co- 
storo pel loro nome e cognome. 

15. Qui all’accusato, qui al suo difen- 
sore sembra di cogliere veramente in a- 
guato il giudice commessario. Ila spiega- 
ta, essi esclamano, ha spiegata un' anti- 
cipata convizionc, e quindi è sospetto. Ma 
credereste forse, che siasi gridato ciò nel 
mentre 1’ esperimento si faceva? No : si 
voleva prima tirare a lungo resperimento 
con procurare la trasmissione del proces- 
so alla corte suprema per ricorso prodotto 
avverso le osservazioni astronomiche ; e 
la gran corte a' 24 febbraio 1811 ebbe 
mestieri di deliberare sull'oggetto, onde 
dire che trattandosi di alti di procedura 
e di deliberazioni interlocutorie, non era 
aperto l'adito alla corte suprema, che do- 
po la definitiva. Nuovo ricorso per annul- 
lamento, nuove eccezioni, nuove delibe- 
razioni c ricorsi dopo di queste. Ciò non 
ostante lo zelo di quei giudici e di quel 
pubblico ministero si raddoppiò in faccia 
agli ostacoli; nè trascorse il febbraio del 
1817, che l'esperimento era già terminalo. 
Proteste allora, e dimande di nuovi espe- 
rimenti. Queste vennero rigettate. 11 mo- 
mento in cui la discussion pubblica do- 
vea celebrarsi, era venuto. Allora fu, che 

1) Le decisioni in materia di ricusi debbono 
essere pienamente motivate in fatto ed in dritto. 
Arredo del 25 febbraio 1836 nella causa di /fi- 


come ultimo rimedio si produsse l’instan- 
za di ricusa , •presentala dal carceralo 
Andrea Valente, cui letta la medesima 
dal cancelliere, disse essere stata forma- 
ta di sua volontà dal di lui avvocato, 
e sottoscritta di suo proprio pugno. 

16. In questo foglio il capo di ricusa 
contro il presidente si restringe . come 
sopra in diceva, alla somministrazione di 
danaro fatui da lui ai capienti di Valente; 
ed il capo di ricusa contro il commessa- 
rio, all'avere anticipala la sua convizione 
nell' esperimento. Che il capo «intra il 
presidente sia evidentemente calunnioso, 
ciò clic vi ho poco prima rassegnato ili 
ratto, il dimostra. Che sia indegno di con- 
futazione il secondo, la sua esposizione 
stessa vel dice. Gli altri fatti che si vor- 
rebbero far riverberare contro 1' uno , e 
contro l’altro magistrato, sono tutti smen- 
titi dal processo. 

17. Ma la gran corte criminale (repli- 
cava il ricorrente) non ha esaminali que- 
sti altri fatti nel merito della ricusa, men- 
tre poteva trarsi da essi qualche argo- 
mento di odio o di favore : polea forse 
trarsene anche l’opposto; ma essi dovevan 
esser discussi: la decisione senza di ciò 
non risponde alle dimande della parte, e 
non è motivata 1). La corte, ei soggiun- 
geva, ha cosi senza ragionamento dichia- 
rati inainmessibili anche questi motivi, i 
quali chiarivano l’odio de' magistrati pel 
ricorrente , oggetto generale e fine della 
ricusa, di cui la gran-corte non si è af- 
fatto occupala. 

18. Perchè tal quistione si vegga nel 
vero suo lume, è da rammentare che di- 
ventalo legge appo noi il cod. di pr. civ. 
fr., la circolare de' 17 giugno 18U9 este- 
se indefinitamente i motivi di ricusa ad 
ogni fatto che potesse far argomentare nel 
giudice amore od odio per alcuna delle 
parli Questa circolare , clic senza reyiu 
approvazione inlerpelrava estendendo qucl- 
1’ art. 378 , non era che una particolare 
opinione inspirata dalla legislazion roma- 
na c da’ nostri vecchi usi 2) , e gittava 
in un campo indefinito ed arbitrario la 
parie ia più circospetta della legislazione, 
qual è ia facoltà data a' litiganti di ricu- 

cola lìolondo, Montone corniti., Ntcoim m p. 

•2) V. questa storia nella nostra Proc. pcn Ut, 
8 281. 
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sare il loro giudice. L’antica legislazion 
romana partiva dal principio clic mal se- 
deva giudice in una causa colui che non 
era voluto dalle parti 1) ; e per quanto 
fossero stati poi diversi i principii intor- 
no all'autorità ed agli ufìzii de' magistrati, 
e benché non fosse più stala bastante la 
nuda forinola antica, eiero, senza addur-| 
ne il motivo, e si fossero voluti scritti i 
motivi, ciò nondimeno questi non venne- 
ro mai determinali, e tutti potevano esser 
utili , purché mostrassero clic il giudice 
poteva non essere imparziale. Ma I odio, 
l’amore, Tinteressc, la debolezza d’animo, 
la deferenza, furon essi mai cosi definiti, 
che rappresentassero un gruppo d’ idee 
sempre costanti e le stesse ? Le pene pe- 
rò de’ delinquenti, e la definizione di molli 
reali, erano anche affidate allora all'arbi- 
trio del magistrato. Tutto si decideva ex 
bona et aequo: la coscienza individuale 
del giudice era più forte della legge. Qual 
maraviglia è dunque, eh* ei pure in caso 
di ricusa fosse messo all’arbitrio di altri 
giudici , i quali ne giudicavano secondo 
clic la lor coscienza , e le circostanze 

1) Cic. pio Cluentio, c. «43. — Puh. Paneggr. 
c. 36. 

(a) Oggi la innovazione degna di noia in fallo 
di ricusa è relativa ai giudizii coi giurati , pei 
quali la ricusa è di diritto, cioè perenloiia. e si fa 
dall ’ imputato e dal pubblico ministero senza e- 
sprinterà alcun motivo (art. t!6 teg. suliordina- 
mento giudiziario}. Fra 1 nomi dei trenta giurati 
dai quali devono uscire i dodici ordinarli e i due 
straordinarii per comporre il giuri , le parti nella 
perfetta concorrenza dell'esercizio del dritto di ri • 
cu«a possono ricusarne otto per cadauno. Se però 
il pubblico ministero ne avesse ricusalo soli quat- 
tro, non sarebbe impedito all'accusato di ricusare 
i rimanenti dodici, hivece il pubblico ministero 
non può mai ricusare oltre la metà del numero 
eccedente i quattordici , e deve dichiarare prima 
degli accusali se ricusi o no il giurato estratto. 
La ricusa dev’essere fatta al momento della e- 
strazione (del art. 116). 

Se fi sono più accusati essi possono accordarsi 
fra loro per esercitare in comune e separatamen- 
te il dritto di ricusa come nell'articolo preceden- 
te — in mancanza di tate accordo preventivo, la 
sorte regolerà fra essi l'ordine nel quale saranno 
ammessi a ricusare, ed in questo caso i giurati 
estratti e ricusali da uno .nell’ ordine suespresso , 
s'intendono anche ricusali per gli altri sino a che 
sia esaurito il numero delle ricuse permésse . — 
Se l'accordo fra più accusali riguarda una parte 
soltanto delle ricuse, le altre sino al numero sta- 
bilito possono da ciascuno di essi farsi nell'ordi- 
ne che verrà fissato dalla sorte (art. 117 det. teg ). 

Il diritto di ricusare i giurali essendo conces • 

Nicolivi — Quislioni di Dritto. 


particolari de’ fatti, facean sembrargli più 
congruo ? (a) * 

19. Ma nel nuovo ordinamento giudi- 
ziario, in cui non può sperimentarsi un 
dritto se non garentito espressamente dalla 
legge, nè può ad alcuna azione darsi no- 
me di reato, se non ne’ casi dalla legge 
espressamente stabiliti , nè può da voi 
censurarsi una decisione se non per con- 
travvenzione manifesta al testo espresso 
della legge, come avvenir potrebbe, che 
un giudice investito di parte dell'autorità 
sovrana , fosse scacciato dal suo seggio 
per molivi sì vaghi , che corpo c sussi- 
stenza prender non possano altronde che 
dal giudizio incerto e sempre variabile 
dell'uomo? La dignità della magistratura, 
il fonte augusto da cui ne deriva il po- 
tere, l'indole della nuova legislazione, e- 
sigevauo provvedimenti più certi , e de- 
terminazione tassativa di casi , al di là 
de' quali non può marchiarsi d' onta un 
magistrato, come non può offendersi al- 
cun dritto privalo. 

20. Fu dunque saggio consiglio quello 
di prendere in materia tanto importante 

io dalla legge al pubblico ministero ed agli accu- 
sati, viene con ciò stesso negato alla parte civi- 
le , la cui azione essendo pedissequa e Cumulati- 
va alF azione pubblica , non può partecipare a 
tutto ciò che è inerente ed esclusivo all'esercizio 
di codesta azione. 

Secondo il codice d'istruzione criminale di Fran- 
cia V accusato ed il jprocurator generale possono 
esercitare un eguat numero di ricusazioni; ed in- 
tanto se il numero dei giurati è dispari, gli ac- 
cusati potranno ricusarne uno dippiù dal procu- 
rator generate (art. 301). Coerentemente la Corte 
di Cassazione avvisò che il ministero pubblico non 
può e.tcrci/are le sue ricuse su la lista dei giura- 
li, in modo che V accusato non possa esercitare 
tale facoltà con eguale latitudine, e che il silenzio 
j dell'accusato a questo riguardo non è un ostacolo 
ondegli non possa in seguilo domandare l’annul- 
lamento del dibattimento , sul motivo delia com- 
posizione illegale del giuri (24 noe. ISIS); che 
appartiene al solo presidente e non alla Corte di 
assiste il decidere sulle contestazioni occasionate 
dalle ricuse, e dalle altre operazioni relative alla 
formazione del giuri (1 dicembre 1S20 Cass.); e 
che il ministero pubblico non può ricusare un nu- 
mero di giurati maggiore di quello che gli com- 
pete; quindi allorché t’accusato dopo avere eserci- 
tato un certo numero di ricuse, si arresta senza 
esercitare in seguito le altre , e che avrebbe il di- 
ritto di fare, il ministero pubblico può continua- 
re a fare le sue fino al numero prescritto , senza 
poterlo oltrepassare: le altre ricuse non debbono 
essere esercitale , o possono esserlo dal solo accu - 
salo (24 dicembre ISIS Cass.). 

88 
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gli ordini sovrani. Quindi il rescritto de- 
gli 11 dicembre 1813, con cui si statuì, 
che i capi delia sospesone de’ giudici 
sono lassativamente quelli che vengono 
specificati dal tit. 11 del lib. 2 del cod. 
di proc. civile 1). Nè già il nostro legi- 
slatore trascura gli altri motivi d’ indole 
più generale. Ita tante e si strane passioni 
è agitato lo spirito umano , ché talvolta 
diventa indegnissimo di giudicare chi più 
è al coperto da' molivi che la legge as- 
segna alle ricuse giuridiche. Ma questi 
soii posson esser materia di piato fra le 
parli. Gli altri son sottoposti al giudizio 
supremo del Re per le rimessioni a ri- 
guardo della pubblica sicurezza 2). Rite- 
niamo dunque che in giudizio, ed innanzi 
alle autorità giudiziarie, non possono es- 
sere ammessi che i soli molivi di ricusa 
espressamente preveduti dalla procedura 
civile. 

2t. Non pertanto si avrebbe voluto far 
entrare il mezzo di ricusa del presidente 
nelle parole del n. 8 dell’art. 378 ove si 
dichiara poter essere ricusato il giudice il 
quale abbia somministralo le spese del 
processo. Or io domando: dato per vero, 

1) Sono i medesimi che quei dellart. 470 delle 
nuove leggi di proc. ite' giud. civ. E come il re- 
scritto del 1813 non fu dichiarativo ed ioterpelra- 
tivo di un art. della procedura civ. fr. diventata 
atlor nostra, il quale art. nell’ordine di quel co- 
dice era il 378 , ed ora nel codice attuale è il 
suddetto 470 , e come la ragione di tal interpe- 
trazione è tuttavia la medesima, così anche dal 1 
settembre 1810, epoca della nuova legislazione, i 
motivi dell’ art. 470 pr. civ. sono tassativi , nè 
possono aggiungersene altri per trarli a cause più 
generali. — Cosi p. e. è motivo di ricusa se il 
giudice è consanguineo o affine delle parli , o di 
una di esse fino al quinto grado inclusiva me ni e. 
Quid, se il parente del giudice sia uno degl’indi- 
vidui componenti un corpo morale il quale è in 
giudizio ? Si è risposto che non è l'individuo, ma 
il corpo morale che ha lite ; e la ricusa è stala 
rigettala. Arresto del 2 luglio 1834 , Montone 
comm., NicoLiJìt m. p. — Quid , se il figlio è sta- 
to fra i giudici che hanno decisa la causa? Si è 
risposto che il figlio giudice non è parte. Può dun- 
que il padre decidere in appello , o in corte su- 
prema. Arresto del 25 giugno 1838 , nella causa 
Longubucco, Montone comm. , Nicolim m. p. — 
All’incontro sarebbe motivo di ricusa il confondere 
nella stessa persona facoltà incompatibili , come 
quella di accusator pubblico, e di giudice. Quindi 
chi ha esercitato nella causa Fittizio del ministero 
pubblico non può mai essere il giudice. Arresto 
dc‘ 3 marzo 1820, nella causa di Luigi Caroselli, 
Di Fiore com'm., Nicolini m. p., Gin. Magliano 


ciò ch’è smentito dagli atti, che il presi- 
dente avesse potuto far dono di due. dieci 
al gendarme che menò, non innanzi a lui, 
ma innanzi nU'intendcntc , il Valente ar- 
restato , Iia egli con ciò fornito le spese 
del processo 1 Ma nel processo esistono 
tutti i fogli delle indennità, pagate in re- 
gola dalVamministrazione del registro. 11 
fatto dunque che si asserisce onde render 
sospetto il presidente, potrebbe risolversi 
non mai in un argomento di odio contra 
l'accusato, che nemmen egli osa metterlo 
in campo , ma lutto al più di uno zelo 
troppo indiscreto. Or il mentovalo rescritto 
non ammette ricuse per improntitudine di 
zelo : vuole che tassativamente c letteral- 
mente i molivi di ricusa sicno preveduti 
dal cod. di proc. civ. Ciò non troviamo. 
Dunque ben fece la gran-corte di Aquila, 
quando dichiarò questo mezzo irricevibile. 

22. E fece benissimo quando dichiarò 
tale anche l'altro. Il medesimo num. 8 del- 
l'art. 378 vuole clic possa ricusarsi il giu- 
dice che abbia precedentemente consiglia- 
to, aringato, o scritto sulla controversia, 
o che ne abbia precedentemente conosciu- 
to come giudice o come arbitro. La con- 

aw. del ricorrente; ed arresto de* 5 aprile 1820, 
nella causa d' lgnaiio Cagiano , Libetta comm., 
Nicolini m. p. Carlo Quarto aw. del ricorren- 
le. — Non cosi, se il giudice del merito della cau- 
sa ne abbia conosciuto prima in qualità distrut- 
tore delle pruove: egli non ne ha presa conoscen- 
za come giudice nè come arbitro. Anche un giu- 
dice di gran-corte criminale può essere 1* instrut- 
tore di lutto il processo o di parte di esso, e ciò 
non ostante poi giudica del merito della causa. ' 

2) Ove manchino i molivi espressi dalla legge, 
gli altri che possono dimostrare l’odio o I’ amore 
per una delle parti, e far giustamente dubitar della 
fede e della imparzialità d'un collegio giudiziario, 
son sottratti alle doglianze giuridiche de' privati , 
ma non all’occhio del governo, vigilator supremo 
dei magistrati. Quindi la remissione delle cause da 
un tribunale ad un altro per molivi di sicurezza 
pubblica. — Sul che è da osservare, che lolla così 
una causa dalla sua gran-corte, l’altra cui l'afTare 
è deputalo, agisce sempre con giurisdizione ordi- 
naria, ed è soggetta come la prima , alla censura 
della corte suprema. Arresti del 6 nov. 1833 e 
del 3 novembre 1835 nella causa di Michele Petti 
e Sicola-Maria Casciati, Longobardi comm., Ni- 
colini in. p. — La gran-corte cui per sicurezza 
pubblica è rimessa una causa, se ne impadronisce 
in tutta la sua estensione , e giudica in seguito 
lutti i rei, benché non ancora presenti nell'epoca 
della remissione. Arresto del 5 marzo 1834, nella 
causa di V incarno Lattuga , Cele ntano comm. , 
Nicolini m. p. 
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Iroversia che dovea decidersi dietro il di- 
battimento, era se Valente fosse o no col- 
pevole, e deciderla nel fine d'esser costui 
condannato o assoluto. Qual’ è la conve- 
zione che avendo per line l'assoluzione o 
la condanna di Valente , ha spienata il 
commessario prima della pubblica discus- 
sione ? Egli fu uno de' giudici che inter- 
vennero nella spedizione del mandalo di 
arresto ; ed allora dovelt’essere sufficien- 
temente convinto della di costui reità, ma 
a fine di farlo giudicare, ed udirne da lui 
le discolpe. In seguilo ei medesimo inter- 
venne in tutte le deliberazioni per ogni 
eccezione proposta dall' imputato ; e sic- 
come queste deliberazioni aveano per base 
la necessiti! della di costui detenzione per 
tenerlo sotto la mano della giustizia, così 
anche allora dovette essere convinto della 
sua reità a questo fine. Procedette in ul- 
timo all'esperimento : l'ipotesi che n'era 
la base, partiva dal principio che l'ucci- 
sore fosse in quella tale posizione, dietro 
quel tale albero, alla vista di quei tali te- 
stimoni. Egli dunque doveva in quel tem- 
po spiegare in ipotesi la sua convezione 
nel fine di fare l'esperimento. Se egli non 
è sospetto per aver spedito il mandato di 
arresto , nè per avere cogli altri giudici 
rigettala qualche domanda di lui, i quali 
alti han per base una convizione più forte 
di reità, molto meno può esserlo per avere 
spiegata questa convizionc in ipotesi nel- 
l'esperimenlo. 

23. Nè la nuda materialità delle voci 
(Andrea Valente è in quel sito, ed è ve- 
duto trarre il colpo ) può trasformare que- 
sta ipotesi in convizione reale : poiché il 
significalo de' vocaboli debb'essere deter- 
minalo dalla natura intrinseca dell'atlo, a 
dinotare il quale s’impiegano. Se dunque 
questo atto non fu che un esperimento 
per conoscere la veracità d’un testimone 
di vista, esso poggia sulla ipotesi che il 
fatto fosse avvenuto a quell'ora c in quel 
luogo, c che il testimone cui era noto il 
reo, si fosse trovato a caso in quel pun- 
to. Qualunque di queste circostanze in pub- 
blica discussione fosse stata poi scoperta 
non vera, avrebbe fatto vacillar l’ipotesi, 
ed ella dalla realtà sarebbe stala corret- 
ta. Chi dunque non vede che il mezzo con 
cui si attacca il commessario , non solo 
non è preveduto dal codice , ma è cosi 
frivolo in se stesso, che se non fosse la 


importanza delle conseguenze, non meri- 
terebbe un istante solo della vostra atten- 
zione ? 

2i. Se non che il ricorrente è morto 
nelle prigioni vittima de' suoi lunghi ri- 
giri ; poiché è cosa veramente singolare 
il vedere quanti in questa causa se ne sie- 
no adoperati per trarla a lungo , ed op- 
porsi finanche alla celere spedizione del 
giudizio di ricusa. Ancorché dunque fos- 
sero stali accettabili i suoi mezzi, non vi 
sarebbe luogo a deliberare nell’interesse 
del ricorrente , siccome già dicevamo al 
principio. Tutta questa discussione non è 
stata falla da me, che per purgare i giu- 
dici ricusati dalle macchie di cui, per ini- 
qua' vendetta contro alti d'imparziale giu- 
stizia, si voleva oscurarne malignamente 
la fama. 

25. Nè gli effetti del ricorso dell’estinto 
sono comunicabili al suo correo, tuttavia 
vivente c giudicabile. Imperocché l'inslan- 
za di ricusa fu presentala dal solo Valen- 
te. Si trova , è vero , poscia un'inslanza 
di entrambi, in cui dimandano il differi- 
mento del giudizio ; ma il richiamo av- 
verso la decisione che rigetta la ricusa , 
è del solo Valente. Non sembra dunque 
che morto costui, possa subentrare a so- 
stenere il ricorso un carcerato , che nè 
produsse l’instanza, nè soscrisse il ricor- 
so medesimo. Si aggiunge, che nemmeno 
in corte suprema è venuto Ventresca a 
far qualche atto che mostrasse il suo ri- 
tegno di essere giudicato da que’ magi- 
strati. Il drillo alla ricusa è tutto perso- 
nale , e non riguarda affatto gl' implicati 
nel medesimo giudizio. Se la ricusa fosse 
stala ammessa , certo è che Ventresca . 
suo malgrado , sarebbe stato privato dei 
suoi giudici, ma per la connessione della 
causa, non per dritto particolare a lui re- 
lativo. 

2G. All' incontro l’ instanza della quale 
ho fatto parola , instanza di differimento 
per effetto della ricusa, non può tutto al 
più caratterizzarsi che per una inesione 
alla ricusa. Ma dov'è la inesione al ricor- 
so ? Ed ancorché vi fosse . ella non è ef- 
ficace ne' ricorsi per annullamento , che 
quando li accompagna : la legge non am- 
mette in essi posteriore inesione, nè sub- 
ingresso ad altrui dritto. 

21. Non mi arresto sul mezzo di rito, 
che si è prodotto avverso la decisione 


’8 le 
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profferita dalla gran-corte criminale , col 
quale si assume doversi annullar questa, 
per essere stata pronunziata intesi i di- 
fensori del reo, e non il reo medesimo. 
Voi conoscete che la presenza del reo è 
necessaria solamente nel di battimento, e 
nel giudizio definitivo dell' accusa. Tulli 
gli alti precedenti, c tutte le precedenti 
deliberazioni, tra le quali è questa ch'esa- 
miniamo. si fanno udendo difensori dati 
legalmente. 

28. Raccapitolando dunque il fin qui 
detto , io trovo in tulio 1' andamento di 
questa causa , c ne’ fatti particolarmente 
da' quali si vorrebbe trarre gli argomen- 
ti di ricusa, io trovo cosi nel presidente | 
c nel procuralor generale, come nel giu-, 
dice commessario c nell’intera gran-corte | 


crini., tutt’i caratteri di zelo , fermezza , 
imparzialità . che distinguono un giusto 
e forte magistrato. Il ritardo della causa 
6 nato dal metodo di difesa , del quale 
non può discolpare i difensori nemmeno 
la gravezza ed il fato quasi irreparabile, 
che attendeva il cliente. I motivi di ri' 
cosa però sono evidentemente calunnio* 
si nel fatto; c quante volle reggessero in 
fatto come furono dichiarati. inammessibili 
per legge. I.a gran-corte dunque ben fe- 
ce a (lirli tali. — Ma essendo morto il ri- 
corrente , nè essendo il ricorso comuni- 
cabile al suo correo, - dimando che piac- 
cia alla corte suprema di dichiarare non 
I esservi più luogo a deliberare nel loro 
I interesse 1). 


VII. 


Se nelle ratine penali sin rfeunaliilc II magistrato 
Incaricato tiri pubblico ministero. 


1. Signori 2), la gran-corte criminale di 
Terra di lavoro in giudizio di ricusa pro- 
dotta contro 1' ufllziale incaricalo del pub- 
blico ministero presso una delle giustizie 
circondariali, ha trascritto il ragionamen- 
to ili LuGRAYrncnD sul proposito 3^ , ed 
ha dichiarala inanuncssibile la ricusa. — 
Questo ragionamento è il seguente.— Lari. 
474 pr. civ. dice cosi; I molivi ili ricu- 
sazione clic riguardano i giudici, sono 
applicabili al ministero pubblico, quan- 
do esso è parte aggiunta : ma quando 
esso, è parte principale, la ricusazione 
non può essere ammessa. Or nelle cau- 
se penali il ministero pubblico è sempre 
parte tanto principale, che l’azion penale 
gli appartiene esclusivamente 4). Dunque 
la ricusa contro di lui non può essere 
ammessa. - Ricorso per parte del ricu- 
sante. 

2. Non vi ha dubbio clic 1' art. 474 è 
runico che può risolver la causa. La qui- 
stione adunque è, come in quasi tulle le 
quislioni di dritto positivo, de verborum 
significaliojie. Definiamo i nomi , nella 

I) Coti tenne deciso. 

I) Conclusioni nella causa di Pasquale Santa- 
gata, 25 aprile 1838, D’Aooier .0 comm., Nicou- 
m m. p. 

3) Traile de legislation criminelle , li, cb. I, 


signifienziou de' quali la distinzione dcl- 
l'art. 474 è riposta, ed ogni dubbio sva- 
nisce. 

3. Ma per far ciò nelle leggi, non dob- 
biamo farci illudere dall’autorità di qual- 
che scrittore, ■ è dal suono materiale delle 
voci. Di quali idee è segno la frase le- 
gale, parie aggiunta ? Di quale 1‘ altra 
frase, parie principale ? 

4. Il ministero pubblico allora è par- 
te aggiunta nelle cause civili , quando 
non per via di azione, ma di rimostran- 
ze, cioè a dire di requisitorie o rappor- 
ti , spinga la qualità di agente del Re 
presso i giudici, presso i tribunali, pres- 
so le gran-corti, presso la corte suprema 
di giustizia, ed invigila per 1' osservanza 
delie leggi cd alla regolare esecuzione 
de'giudicati 3). E poche fra le cause ci- 
vili sou quelle , nelle quali il uiinislero 
pubblico è incaricato ili rimostrare e re- 
quircrc necessariamente; nelle altre mol- 
le il può, quando lo erode utile alla giu- 
stizia G). All' incontro nelle cause penali 
non vi è procedura, non vi è caso , nel 

Dee IribunauT en generai, pag. 45, edizione 1 823, 
Parigi. 

4) Ari. 154 I org. — Ari. 2 pr pen. 

5) Ali. 148, 149. 150. 157 della I. org. 

8) Art. tòt e 152 della 1. org. 
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quale, dal principio alla line, ci non deb- 
ba esser inteso necessariamente , ed a 
pena di nullità 1). Dunque nelle cause 
penali ci dee spiegar sempre, ed in ogni 
più picciol atto, tutte le funzioni clic il 
ministero pubblico spiegar suole in quelle 
sole cause civili, nelle quali egli ha nome 
di parte aggiunta. 

li. So bene che il ministero pubblico 
nelle cause penali mal sarebbe qualifica- 
to con quest'ultimo nome. Perciocché se 
aggiunto diccsi propriamente quello che 
si appoggia ad altra cosa o persona , e 
che n'è sostenuto si, clic si avanza c ca- 
de con essa, c se il ministero pubblico 
nelle cause penali va sempre da sè . e 
tra le sue facoltà proprie ed essenziali 
la maggiore è quella di richiedere, rimo- 
strare, eseguire, senza ch'altri si attenti 
o presuma di dargli forza , o fargli la 
strada, egli non ha altro attore in giudi- 
zio a cui si appoggi o congiunga. La stes- 
sa parte offesa, benché instante per la pu- 
nizione, non fa che eccitare queste facol- 
tà, le quali poi si esercitano indipenden- 
temente da lei; ed ella divicn pedissequa 
ed aggiunta al ministero pubblico a lei. 
Se dunque il ministero pubblico penale 
può dirsi parte, non può certamente dirsi 
parte aggiunta. Anzi frase nemmeno pro- 
pria sarebbe questa ne’giudizii civili, ben- 
ché non possan essi esercitarsi senza una 
parte privata che spieghi in prima l'a- 
zione. Imperocché in questi giudizii, quan- 
do il min. pub. non agisce, ma rimostra, 
ci non è veramente parte, non essendo 
attore, nè reo convenuto, nè rappresen- 
tando l’uno, nè l'altro: egli è propriamen- 
te , qual magistrato in mezzo alle due 
parli, il vigilalore e propugnatore dell'os- 
servanza esatta della legge. Che anzi , 
sempre indipendente da esse, ei può re- 
quirerc c rimostrare contro il pensiero e 
il desiderio di entrambe. Tal frase dun- 
que, anche ne', giudizii civili, ove fu in- 
trodotta dall'osservare ch'ci non può spie- 
garvi il suo u tizio, se non preceduto da 
contestazione fra altri 2) , tal frase non 
può esservi intesa secondo la volgare c 
materiale intelligenza delle parole. Ella 

t) Ari. 153 della 1. org. — Ari. HI, 131 e 
passim pr. pen. 

2) Non radane introductum, sed errore primum , 
deinde consuetudine Qbtentum. Dunque non usque 


ha pur quivi un significato particolare e 
legale, che dinota parte pubblica, stabi- 
lita presso i collegi giudiziarii .nell' inte- 
resse , non già delle parli privale , ma 
della legge. 

6. All’ incontro a tutto ciò ne’ giudizii 
penali, non per qualche causa, ma sem- 
pre, il ministero pubblico è essenzialmen- 
te intento in tutto il corso del giudizio. 
È poi parte pubblica accusatrice sol 
quando accusa c spiega la sua azione. 
Parte pubblica dunque è frase di genere, 
la di cui significazione lo accompagna 
sempre: quest'altra è frase di specie, si- 
nonima di pubblico accusatore. Specie , 
dicemmo, perchè non sempre egli è tale. 
Se assiste l'innocenza contro un velenoso 
querelante, quando specialmente gl’impu- 
tati non sono in giudizio, ei non è certo 
parte aceti salrice, nè aggiunta , perchè 
non accusa, nè si appoggia ad alcun que- 
relato clic sia in giudizio, nò si aggiun- 
ge, ina si oppone alla parte querelante. 
Se non che ritiene il suo carattere di 
parte pubblica, perchè rappresenta la pub- 
blica potestà in una delle sue più nobili 
ed auguste funzioni, qual è quella di ras- 
sicurare l'innocenza, e proteggere la pub- 
blica e privata tranquillità e sicurezza. Or 
con queste essenziali attribuzioni, rimane 
a vedere come applicheranno 1’ art. ili 
pr. civ. al ministero pubblico penale. 

7. Certamente non è nelle voci la forza 
deli’art. Rebus non verbis le x posila est 3). 
Quesl’art. fu scritto per regolare i giudi- 
zii civili. E ne’giudizii civili, ove le parti 
private non ispieghino prima la loro azio- 
ne , il ministero pubblico non può spie- 
gare alcuna sua facoltà. Ciò nondimeno ci 
può fare le citazioni e ditese, quando a- 
giscc o si difende in nome del Re, e per 
interessi giudiziarii al Re particolari. In 
questo caso ci non ha dritti nè facoltà 
maggiori delle parti privale, e perciò in 
un codice di rito fatto pei giudizii ci- 
vili, ei vi prende nome di parte princi- 
pale. Attaccarlo in questo caso come so- 
spetto, sarebbe stoltezza, uguale a quella 
di chi volesse allegare la sospezione della 
sua controllarle. I motivi ne sarebbero 

adeo valete ut aut rationem vincat .out legem. L. 
3*J, D. f)e legihus; L. 2 , C. Quae sit lunga con** 
metudo. 

3) L. 28, C. IV, 32, De usurif. 
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diretti soltanto alla inammessibilità dell'a- 
zione, non alla sospczione della persona. 

8. Per contrario siccome quando ci ri- 
mostra , non per interesse di parte , ina 
nella qualità di magistrato incaricato del- 
l’osservanza delle leggi, egli non ispiega 
più facoltà nè carattere di parte princi- 
pale, cosi allora è necessario ch'ci dia al 
pubblico tutta la guarcnlia della integrità 
e della fede che debbon dare gli altri ma- 
gistrati. Non perchè è aggiunto alla parte 
privata, ma perchè è tutto magistrato, ed 
indipendente magistrato, egli è ricusabi- 
le. Dunque la parola aggiunta , clic leg- 
giamo nell'art. ili delie 11. di pr. civ. 
nulla aggiunge alla cosa, nè la definisce : 
è voce d'accidente, non di sostanza del- 
l'ufizio, usata quivi perché ne’ giudizii ci- 
vili il ministero pubblico quando sempli- 
cemente rimostra o richiede l’osservanza 
della legge, non può da sè far nascere la 
causa senza azione delle parli private. Non 
è nuovo il veder chiamale le persone e 
gli uiìzii e le cose con un nome preso da 
sol riguardo particolare ed estrinseco, il 
quale non ha che fare con la sua intrin- 
seca natura. L’essere il ministero pubbli- 
co sottoposto alla ricusa quando rimostra 
o richiede, nasce dal suo carattere di ma- 
gistrato indipendente, come lo è ogni giù- 
dice, non da quello di persona aggiunta, 
cui un’ altra persona appoggi e sostenga. 

9. Or nelle materie penali la legge di- 
ce : I molivi legali di ricusa sono quelli 
preveduti dalle leggi di procedura ìlei 
giudizii civili: vi si procede colle nor- 
me stabilite nelle medesime leggi 1). Tra 
le norme abbiamo quella dell' art. il i. 
Mettiamola in pratica. — Ne’ giudizii civili 
è ricusabile il ministero pubblico, quando 
procede, non per via d'azione, la quale il 
rende quivi parte principale, ma per via 
di rimostranze, le quali lo rcndon quivi 
parte aggiunta. E come sotto questo se- 
condo aspetto ei non è sempre obbligalo 
dalla legge ad intervenir nella causa, co- 
si può spesso evitare di rimostrare e rc- 
quirere. Ma nc’ giudizii penali 1’ ulTiziale 
incaricalo del pubblico ministero dee pro- 
ceder sempre per via di rimostranze, an- 
che dopo che ha spiegata l’accusa, come 
avviene in tutti gli alti preparatorii della 

t) Art. 398 e 499 pr. pen. 

•) Art 153 delta I. org. 


pubblica discussione, e in tutto il corso 
della discussione pubblica medesima. Dun- 
que sempre ne' giudizii penali ci dee far 
quello, per cui talvojta può essere ricu- 
salo il ministero pubblico ne’giudizii ci- 
vili. Dunque , se il senso volgare delle 
voci non ripugnasse alla sua natura egli 
sempre vi è parte principale e parte ag- 
giunta, o per dir meglio egli è sempre 
parte rimostrante, parte requirente, ma- 
gistrato sostenitore dell’interesse della leg- 
ge. Dunque ci può essere sempre ricu- 
salo pei motivi c con le norme delle, 
leggi di procedura ne' giudizii civili, non 
altrimenti che il ministero pubblico civile, 
quando coljiome anche per lui improprio 
di parte aggiunta, rimostra, require , e 
senza riguardo alle parli che han promos- 
sa la causa , vigila e promuove 1’ esalta 
osservanza delle leggi. 

10. 11 che non lascia alcun dubbio se 
volyiam T occhio alle altre disposizioni 
legislative, che danno al ministero pub- 
blico penale ben altre facoltà e doveri 
del pubblico ministero civile. Egli olire 
gli ufllzii che ha comuni col ministero 
pubblico civile, insister debbeper la rego- 
larità delle forme in tutto il corso del 
giudizio, e per F applicazione della leg- 
ge 2): egli è ufizialc primario della po- 
lizia giudiziaria, e capo degli nitri ufizia- 
li minori 3); e se atti d’inslruzionc c di 
polizia giudiziaria possono farsi in mille 
casi anche dopo l’accusa, è articolo espres 
so di legge, che ogni ufìziale di polizia 
giudiziaria può essere allegate a sospet- 
to i): egli dirige tanto i giud ci instrut- 
tori , quanto i giùdici regii per tutte le 
dipendenze del giudizio : egli se lascia 
inosservata una nullità di forma, o un'in- 
sidia delle parti, può far cadere irrepa- 
rabilmente il giudizio: egli ha la facoltà 
di spedire i mandali di deposito, facoltà 
eh’ esige la più delicata ed impassibile 
riserva: egli può ritardare o affrettare un 
giudizio a suo piacimento: egli con le 
sue dimande in nome della legge può tur- 
bar l'ordine della discussione , c intimi- 
dire i testimoni: egli ha la direzione e la 
vigilanza delle prigioni, c dei carcerati , 
e può tollerarne o impedirne a suo pia- 
cimento la comunicazione, dalla quale so- 

3) Art. 155 della I. org. — Ari. 1! e 33 pr. pen. 
fc 4) Art. 498 pr. pen. 
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vente la condizione eh’ emerge dalla pub- 
blica discussione, dipende: egli può so- 
spendere con alti inopportuni l'esceuzio- 
ne de’giudicali, ch'egli solo ha dalla legge 
la facoltà di eseguire. £ vi è inai atto in 
cui egli proceda con quel solo carattere 
di parie principale con cui talvolta il 
ministero pubblico presso i tribunali ci- 
vili fa citazioni, ed esercita un'azione per 
gl’interessi pecuniarii del Re ? Vi è alto 
nel quale ei senza scelta sol tenda come 
attore a far condannare il reo convenuto, 
o come reo convenuto ad evitare qualche 
condanna i)T Vi è atto nel quale ei non 
proceda come puro magistrato , e magi- 
strato della più estesa influenza c illimi- 
tata fiducia del governo, e del pub- 
blico 2)T 

11. Or magistrato si fatto, potrà ei solo, 
essendo padre, o fratello, o coniuge , o 
congiunto fino al quinto grado dell’accu- 
sato, spedire o non spedire un mandato 
di deposito; scegliere per l'esecuzione d’un 
mandato di arresto l’uomo energico e in- 
corruttibile, o il dappoco e il deferente; 
dirigere l'instruzionc delle pruovc in un 
senso o in un altro; favorir cogl’ indugi 
le difese, o coartarle con pressa impor- 
tuna; richiedere in fine alla presenza del 
reo, ed in udienza pùbblica , la libertà 

I) Questo è il senso di parie principale nei 
giutlizii civili. Nelle cause penali il ministero pub- 
blico è parte principalissima , ma non in questo 
senso. 

ì ) Art. 156 e 157 I. org. 

3) In giudice correzionale sentendo troppo d'es- 
ser uomo in una pubblica discussione, discese ad 
ingiurie e vie di fatto verso una delle parli , che 
lo aveva insultato. Non essendo stato per ciò al- 
legato a sospetto, nè offrendo egli la ricusa volon- 
taria, passò a pronunziare in merito. La gran-cor- 
te criminale die decise sull' appellazione del con- 
dannato, giudicò, die questo giudice per le ingiu- 
rie da lui restituite in pubblica udienza alla parte, 
era decaduto di fallo dalla qualità di giudice, e ne 
annullò la sentenza, e commise la causa ad altra 
giustizia circondariale. La corte suprema riprovò 
tal giudizio. Il giudice poteva esser accusalo di 
reato in utizio, poteva essere preso-a-parle. poteva 
essere allegato a sospetto, àia nulla di ciò si era 
proposto; e niuno, inve lilo dell 1 * 3 autorità del go- 
verno, può di fatto cessare daH'utizio. Arresto del 
37 gennaio 1836, nella causa di Aniello di Dome- 
nico. De Luca eomm., Nicousi m. p. 

(a) Secondo il nocello codice di procedura pena- 
le è anche fermala la massima che gli uffizioli 
del pubblico ministero non possono essere ricusali, 
ma possono però astenersi qualora si (rovino in 
alcuno dei casi di ricusazione preveduti nelle leggi 


di lui o la morte? Il pubblico riderebbe 
certo all'indulgenza , come inorridirebbe 
al rigore. Nè minore scandalo sarebbe , 
se il m. p. in allo del giudizio avesse 
una lite civile o un processo criminale 
con alcuna delle parti; s'cgli fosse credi- 
tore di esse, o debitore; s’ci ne fosse tu- 
tore; se fosse stato precedentemente di- 
fensore e consultar della causa; se schi- 
vo non fosse ad offerte e a promesse , 
dimostralrici della corruzione del cuore. 
Quali sospetti ecciterebbe ciò , quante 
querele, quai moli incomposti d’ira e di 
vendetta! — Qualunque ne sia la causa, di- 
ce Legraverevd, il ministero pubblico pe- 
nale non può essere ricusato giammai. 
Farebbe bene però, s’cgli si astenesse.— 
.Ma io domando, come il potrebbe, se la 
ricusa volontaria, quando non venga fon- 
data sulla legge, dee dichiararsi inainmes- 
sibile? Si asterrà forse di fatto? Ma niun 
magistrato può ricusare il suo ufizio, se 
non nc’casi in cui la legge l'ordini o per- 
metta 3). Altrimenti ad ogni lieve appren- 
sione o d'inimicizie potenti, o di pubbli- 
ca maldicenza, ei potrebbe impunemente 
disertar d;tll'insegna, a militare sotto cui, 
ed a fronte di qualunque pericolo, è per 
indole della carica , e saldo giuramento 
obbligato (a). 

di procedura civile relativamente ai giudici (ari. 
148). Per tal modo è decisa la controversia propo- 
sta dall'insigne autore, il r/uale a ragione dimo- 
stra la poca convenienza dello stesso principio di 
non rendere ricusabile il pubblico ministero per- 
chè parte principale nel giudizio penale, essendo 
codesto concepimento astratto delta legge quando 
è sconveniente nella sua pratica apidicazione ! In- 
fatti chi, tuttoché parte pubblica, potrebbe iniziare 
una procedura, spedire mandato di cattura, chie- 
dere l applicazione di una pena contro il padre, 
la moglie, il fratello, lo zio ecc., senza che l' au- 
torità dalle leggi non ne restasse offesa , e scan- 
dalezzata la morale pubblicai Ed è mai lecito 
che la legge sancisca quello che turba le più sa- 
cre relazioni di famiglia, mettendo ivi una con- 
dizione sempre difficile il congiunto rivestilo di 
pubblica autorità? Del resto malgrado la man- 
canza dell’obbligo dell' astensione per mezzo della 
recusazione. i nostri uffizioli del P, SI. gelosi della 
loro dignità e decoro, per una inalterata consue- 
tudine , si sono sempre astenuti di sottoscrivere 
atti relativi a persone per le quali sarebbero stati 
ricusabili se avessero funzionato come apparte- 
nenti al corpo giudicante. In ogni modo egli è da 
far roti che in una futura revisione delle leggi 
si estenda la ricusa agli uffìzio li del Pubblico bit- 
insterò come trovasi stabilita pei giudici , essen- 
do sempre improvvido il lasciare scritta una leg- 
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12. So che alcuni credono offesa la 
dignità della Ioga , se si apra troppo la 
via a questi rimedii legali 1). Io per me 
credo il contrario. Il magistrato , forte 
cli'è chiamato in pubblico a render conto 
deirinlegrilà con cui esercita l'uflzio, dee 
goder del cimento, perchè questo disvela 
a tutti la virtù di lui , e ne assicura il 
trionfo. All’incontro . secondo i principii 
che combattiamo, si potrebbe in qualche 
caso ricusare il ministero pubblico civile, 
ed il penale non mai ; perché il penale 


non sarebbe mai parie aggiunta, se si 
stesse alla materiale significazione della 
frase: assurdo di cui non so se altro possa 
darsi più pericoloso ed iniquo.— lo son 
dunque d’avviso , che ogni ufiziale inca- 
ricalo del ministero pubblico itegli affari 
penali, sia ricusabile al par a ogni altro 
magistrato; e che avendolo la gran-corte 
sottratto a questa legge comune a tutta 
la magistratura. s)li ita dato un privilegio 
odioso , che offende la legge. . Domando 
[perciò l'annullamento della decisione 2). 


Vili, IX, X. 

AZION CIVILE CONTRO I GIUDICI. 


GIUDIZIO DI AMMISSIONE. 

Difesa di giudici presi-a-parte (N. Vili). — Jn 
quali cati posta darsi il permesso di citare il ma- 
gistrato preso-a-parte. — Presa-a-parte per mo- 
tivo di dolo. 

Sez. I. Oggetto della causa , e principii che la ri- 
solvono . 

I. Stato della quislione, § I. 

II. Fondamento, fine, misura detrazione civile, o 
sia della presa-a-parte contro i giudici, V» - e 3. 

III. Trìplice condizione, senza la qualo la presa- 
a-parto è inammessibile, § 1. 

IV. Se non che l'esame preliminare se ne fa sem- 
pre sul solo libello d'azione, e sulle sentenze o 
decisioni die l'hanno occasionata, $ 5. 

V. Proposii ione. — L'azione di cui ci occupiamo 
non è accompagnata da alcuna delle tre condi- 
zioni, ^ 6 e 7. 

Sez. II. Storia e discussione della causa. 

I. Osservazione generale, $ 8. — Sei sono le de- 
cisioni che formano il fondamento dell’ azione 
dell'instante, ini. 

II. Prima decisione , § 9. — Ella fu preceduta 
dal contraddittorio fra le parli, § IO. — Indole 
del contraddittorio nelle cause di falsità , $ Il 
e lì. — Suoi «(Ietti, $ 13 a 15. — Testo della 
decisione, § 16. — Giusta, e non dolosa, ella 
non può dar luogo a presa-a-parte, $ 17 a 19. 

III. Seconda decisione, $20. — Ragionamento sul- 
la giustizia della stessa. $ 21 a 21. 

IV. Tersa decisione , $ 25 — Giustizia della de- 
cisione, $ 26 a 28. — Nota scritta dal procura- 
tor generale in piò d' una dimanda, dalla qual 
nota si traggono false ragioni di dolo, $ 29.— 
I ragione, $ SO. - 11, $ 31 a 31. — III, $ 35 
a 36. — IV, $ 37. — V, $ 37 e 38. — VI e VII, 
$ 39 e 10. — Vili, $ li . - IX, $ 12. - X, $ 

gè, la cui esecuzione n/Jende la morale pubblica, 
snelle che i pubblici funsionarii in una fondi sia- 
ne impossibile, turba le piu sacre relasioni di fa- 
miglia. che ogni savia legislasione dee procurare 
di mantener salde ed inalterate 


13. — XI. $ 11. — XII. $ 15 a 17.— XIII ed 
altre, $ 18. 

V. Quarta decisione , $ 19. — Confutazione dei 
molivi di prcsa-a-parle per dolo, i quali si de- 
ducon da essa, $ 50 a 56. 

VI. Confutazione d' un altro motivo indipendente 
dalle decisioni, $ 57 a 59. 

VII. Quinta decisione, $ 60. 

Vili. Sesta decisione, $61. 

IX. Raccapitolazione degli argomenti , e conclu- 
sione, $ 62 e 63. 

GIUDIZIO DEL MERITO. 

Cosci. prisia (N. IX). — Presa-a-parte per dene- 
gala giustizia. 

I. Stato della quislione, $ 1 e 2. 

II. Serie de' fatti che dimostrano calunniosa la 
querela, $ 1. 

III. Differenza tra omissione o rifiuto che porta 
semplicemente a nullità, ed omissione n rifiuto 
ch« costituisce la denegata giustizia $ 5 a 7. 

IV. Applicazione della teoria alla causa, $ 8 a 10 

V. Cunehiusione, $ 11. 

Conci., seconda. (N. X). — Presa-a-parte per mo- 
tivi di dolo. 

Sez. I. Stato della quislione. 

I. Utilità do' giudizii di presa-a-parte, $ 1.— Co- 
me può renderne nubile , non che lodevole l'e- 
sercizio, l'intenzione c la franca condotta ili chi 
ne sòstiene l'azione, $ 2. 

II. Definizione della presa-a-parte, secondo il drillo 
romano, $ 3, 

III. Azione spiegata in questa causa: permesso da- 
to di citare i magistrati presi-a-parte, $ 1 

IV. Occasione di questa presa-a-parte, $ 5 a 7. 

V. Sette motivi , intesi a provare il dolo do' ma- 
gistrali, $ 8. 

1) Di ciò ahbiam tenuto lungo ragionamento 

nella nostra Proc. penale , III, $ 125 e segg. — 

V. Claudio Toloxei alla sua ietterà prima del 

lib. IV. 

2) Cosi venne deciso. 
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Sez. II. /)ixcu5iione del merito di sì fatti motivi. 

I. Osservazione preliminare di fallo. § 9. 

II. Principii, § 10. — Il danno sofferto ò il fon- 
damento della pressa-parte , §11- — Diversità 
fra la presa-a-parte, e la ricusa, § 12. — Appli- 
cazione di questi principii alla causa, § 13 e 14. 

III. Esame del primo motivo , § 15. Falli che vi 
son relativi, $ 16, 17. — Discussione di questi, 
§ 18 a 23— Cosa sia dolo del giudice, § 24 c 25. 

IV. Corso del giudizio, § 26 a 35. — Coinè dopo 
questi alti sorse la presa-a-parte, § 36.— Con- 
chiusione della discussione del primo motivo, ivi. 


V. Secondo motivo, § 37. 

VI. Terzo, quarto e quinto motivo, $ 38. 

VII. Sesto , § 3!). — Limili del potere di tenere 
in arresto o sotto mandalo i testimoni sospetti 
di mendacio, § 40. — Il permesso di rimpatria- 
re a' testimoni sottoposti a mandalo, non fu un 
favore, ma giustizia, § 41 e 42. 

Vili. Settimo motivo. — Quando debbano le gran- 
corti criminali giudicare con sei giudici, quan- 
do con tre o con cinque, § 43 e 4i. 

IX. Uaccapitolazione di tutto il ragionamento , e 
conclusione, § 45 e 46. 


Sezione I. 

Oggetto della causa 
e principii clic la risolvono. 

1. Oggetto della causa 1).— La gran- 
corte criminale di Napoli lia riflettalo con 
più decisioni le querele di Francesco 
Cuomo contro i sigy. Ignazio Maycr e 
Giuseppe Bcllrani. La corte suprema ha 
dichiarati irricevibili i moltiplici ricorsi 
di lui 2). l)i quattordici magistrati che 
in quelle decisioni presero parte nell’af- 
fare, egli ha prcso-a-parle soltanto il pro- 
curator generale, il vice-presidente e due 
giudici. La corte suprema camera civile, 
dee definire se possa pennctlorylisi di 
citare i jrresi-a-parte innanzi alla came- 
ra criminale, ond’ei vi sperimenti la sua 
azion civile contro di essi. 

2. riuscirli generali . — J.a l. 13, D.V, 
I, de iudiciis fissa i principii della pre- 
se-a-parlc, o sia dcll'tcnon civile contro 
i giudici, quando index lilcm suam la- 
cere intelligilnr. Oual mai però, secondo 
questa legge 3) , qual ò il fondamento , 
quale il j ine , qual la misura di una tale 
azione ? 

3. Il fondamenlo e il principio del- 
l'azion civile contro i giudici, è la dolo- 
rosa iniquità della sentenza: cum index 
dolo malo in fraudem legis scateni ioni 

1) Quest' allegazione fu scritta nella fine del 
1823. dopo aver io difeso nella gran-corte crimi- 
nale e ne' tribunali civili i sigg. Stayer e Bellra- 
ni. Sostenni poi l’azion ili calunnia contro di ('.uo- 
mo, c costui ne fu condannato. Mio contradditto- 
re fu l'avvocato Girolamo Maio, figlio del vice- 
presidente Gaetano . che antico e riputalo magi- 
strato, autore ili opere legali, e cultor delle .Muse, 
è stato il soggetto di onorata menzione nella no- 
stra Proc. penale, III, § !)I6. 

2) Arrosto del ili 29 agosto 1823, Parisi comm. 
Criteni in. p., Gin. Maio avv. del ricorrente, Ntc. 
Nicouni resistente al ricorso. 

Niconsi— Quislioni di Dritto. 


dixit. Dolosa iniquità; dappoiché altrimen- 
ti ogni sentenza rivocata in grado di ap- 
pellazione, ogni decisione annullata dalla 
corte suprema , darebbe luogo a presa- 
a-parte.— Il fine n’è la riparazione de’dan- 
ni solTerli: ut veram acslimalionem litis 
pracstare cogalur index. La misura di 
questa estimazione è indicata dal Po- 
tiiieh 4). Se 1* attore in prcsa-a-parle fi 
stato (come nel caso nostro) attore nel 
giudizio del quale egli si duole, l’estima- 
zione 6 quantum ipsi condemnandus 
fu òssei rcus, qui iniqua sentenlia abso- 
lutns est. 

4. Le quali cose ragionate ed esempli- 
ficate da Merli*, da Pigeao, da Lepage , 
da Croizillac, da Carré cc. cc. hanno 
stabilito la massima che fuori de’casi in 
cui la presa-a-parte sia espressamente 
pronunziata dalla legge , coni’ è p. e. la 
denegata giustizia ncU'art. 4. delle 11. cc., 
1’ amiucssihililà di quest' azione dipende 
didl’csame, I. se la sentenza sia ingiusta; 
II, se l’ingiustizia sia nata da dolo-, III 
se abbia prodotto datino al ricorrente. 
Lhialiiiique manchi di queste tre condizio- 
ni necessarie per autorizzar l’azione, non 
può accordarglisi affatto la permissione 
•li notificarne il libello a’ giudici prcsi-a- 
parlc 3). 

5. In questo giudizio preliminare di 
permissione di citare, o sia di ammes- 

3) Merlin sulle tracce di Savoie de Rolli* sta- 
bilisce clic i soli principii del diritto romano re- 
golano la praa-a-parte.— Ae.v Bomaint, qu’il faut 
tuujourn ciler quand un parte de legiitation a- 
cairn! imprimé dant leurs lo is ninne., ce .enti- 
in ni t de respeci qn'on decainl i ceux qui et aient 
charges de leu faire exécuter. ,You« arun» adopté 
l’esprit des Ivi * de Itome: eltes onl règie noe prin- 
cipes tur la prises-à-parlie.— Merlin, Ileperloire, 
alla parola Prise-à-partie. 

■i) Ad lib. 5 pandeclarum, tit. t, n. 72. 

5) Carré al tit. 3, lib, A, rod. di proc. civ.— 
Merlin, flepert. alla parola prise-à-partie, i edit. 
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sione dell’ azione 1), l’ esame delle tre 
quistioni, si fa solamenle sul libello det- 
razione, c sulle semenze o decisioni pro- 
nunziate. Queste debbon essere manife- 
stamente ingiuste; manifestamente dee ri- 
sultarne il danno del ricorrente ; il dolo 
del giudice dee potersene argomentare 
sufficientemente . — Mettiamo a questa pruo- 
va il libello di Cuomo con le decisioni 
delle quali è quistionc. 

6. Fortunatamente nella causa di cui 
si tratta, si fatte decisioni, e gli atti del 
procedimento, sono stati altra volta sotto 
gli occhi della corte suprema nella disa- 
mina de'quatlro ricorsi per annullamento, 
prodotti da Cuomo contro alcune di quel- 
le. Nel di 29 agosto 1823 essi vennero 
lutti e quattro dichiarati inammessibUi 2) 
Anzi il ministero pubblico presso la cor- 
te suprema rappresentato dal sig. Crite- 
ri, magistrato amplissimo il di cui solo 
nome vale un elogio 3) , dopo aver ciò] 
domandalo , dimostrò subordinatamente 
la giustizia delle decisioni impugnate, e 
la regolarità del procedimento, ond’esclu- 
derc lìnanchc la possibilità d'un annulla- 
mento ncU'inlercsse della legge. 

1. Solamente è da premettere , clic 
Cuomo non ispiegò la sua presa-a-parle 
se non quando con atti formali i suoi 
contraddittori il fecero accorlo , eh - egli 
nel furore di quei suoi tanti ricorsi si 
avea lasciato cader il codice di inano, e 
in presentar quelli aveva obliate le forme 
di rito le più ovvie, benché prescritte a 
pena di decadenza 4). Allora fu veramen- 
te che vedendo inutile ogni attacco con- 
tro le decisioni, ci se la prese contro gli 
autori di esse. Nè risparmiò gli avvocati 
contrarii, non d’altro rei che di difende- 
re 1' altra parte (giudicata già calunniala 
e innocente), e di aver lui, per solo ob- 
bligo di difesa e con tutta l’urbanilà che 
professano, di quegli errori avvertito. Ma 
non si tosto in corte suprema l'avv. yen. 
Criteri aperse le labbra, che 
Virtù contro furore 

Prese allor l'arme, e fuil combatter corto. 

1) Ari. 574 e 578 delle lonzi di proc. ci v. 

2) V. sup. la noia i alla pag. 70. 

3) Oggi vice-presidente della consulla di stato. 

4| Una di queste forme obbliate era di non aver 

notificalo il ricorso agl'impalati. — V. il n. V pag. 
500 di queste Quattoni. 

5) Atto Ili , se. 3, nella gara Ira Esciiilo ed 


Le osservazioni che oggi si presentano, 
sono come un’appendice all’arresto della 
corte regolatrice. Ci guardi il Cielo però 
d’imitare in queste lo stile iracondo del- 
l’avversario. itammenliamo troppo il det- 
to di Aristofane nelle liane: 

Le furnaie son use 

Proverbiarsi , e non le sacre Muse 5). 

Sezione II. 

Storia c dismissione della causa. 

8. Sci decisioni ha la gran-corte pro- 
nunziale in questa causa. Quale d’esse 
è ingiusta? — Kcco la prima nostra qui- 
slinne (§ 4). E si avverta che noi ci po- 
tremmo fìnanche contentare che Cuomo 
ci facesse la sola dimostrazione ^ingiu- 
stizia, senza obbligarlo all'altra più dura 
del dolo. Egli però trascura interamente 
una tal dimostrazione; nè forma un solo 
argomento per la ingiustizia delle decisio- 
ni, divertendoci da essa con declamare 
a suo modo contro il procedimento. Ma 
i particolari di questo erano più proprii 
de' ricorsi , che della presa-a-parlc. — 
Oltre a ciò , quale di si falle decisioni 
gli ha arrecato danno? Ecco la seconda 
quistionc (§ 3) ch’egli evita. Guardiamo 
noi entrambe queste quistioni principali 
in ciascuna delle sei decisioni. 

9. Prima decisione: ella è del ^feb- 
braio 1823. - Ma ger, Bellrani, c Cuomo 
presero per un anno, dal I ottobre 1821 
a tutto setlembre 1822. l’appallo genera- 
le delle sussistenze dell’armata austriaca 
nel regno. Cuomo rappresentava venlidue 
delle UHI corate nelle quali si divideva 
l'impresa: presso a poco 1/3. In luglio 
1822 si stipulò una transazione fra i soeii. 
Cuomo si rinfrancò de’suoi capitali in tren- 
ta mila ducati, c si ricevette 32009 ducali 
di utile per soli nove mesi, quietando inte- 
ramente gli altri due sodi, c rinunziando 
ad essi ogni maggior vantaggio che aves- 
se potuto risultare da un più minuto con- 
teggio. Si stipulò del pari, ch’ci si trac- 

Fcdipikk. È un Dio paciere die parla. Altieri 
traduce cosi: 

Clie ben potresti, Esciiilo, tu senz'ira 
Riasmar biasmato. Il dir dei viluperii 
A’ poeti disdice: allo fornaio 

Addiceli . — L'avversario e la moglie, sua pro- 
curalrice, erano negozianti di farina. 
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va fuori di ogni danno, qualunque avesse 
potuto essere l'esito del conto finale col 
governo. 

10. ltinfrancato clic. si ebbe Cuomo «lei 
suo capitale in trentamila ducati , ed 
esaltoclie n'ebbe Fingente utile di trenta- 
duemila 1), attaccò di falsità i libri so- 
ciali, c di frode qualificala la transazio- 
ne. Ni I Fa Ito della preliminare contraddi- 
zione, Maycr e Bellrani sostennero clic 
i libri sociali non erano stati elemento 
del contratto; che questo si era fatto sul 
fondamento della .conoscenza particolare 
ebe avevan le parli di tutto l'andamento 
della società ; c clic il volere allora un 
conto da'libri, distruggeva la transazione. 
All'incontro gli art. 1 ì)2t e 1923 11. cc. 
vietano contro le transazioni ogni azione 
di lesione; c se dan luogo all' azione di 
dolo, questa non è criminale, c non ha 
nome nelle leggi penali , ma è da spe- 
rimentarsi ne' tribunali civili a’ termini 
degli art. 1070, 1011, 1238 e segg. — 
Queste eccezioni erano perentorie ed at- 
taccavano la competenza penale. Con 
tulio ciò il giudice iustrullorc ordinò la 
esibizione de'libri, come desiderava Cuo- 
mo, c senza decisione della gran-corte apri 
la istruzione. 

11. È nota anche ai lironi F origine 
della contraddizione preliminare nelle 
cause di falso. I Romani legislatori vide- 
ro, che non poteasi in queste aver sem- 
pre per accusatore colui, che primo chia- 
mava un altro in giudizio : sovente pre- 
veniva l'accusa, non già quella delle due 
parti ch'era stata lesa c vi avea maggior 
dritto , ma quella clic aveva impudenza 
maggiore c più sfrontata petulanza. Per- 
locchè la i. 22, C. de falsis, statuì: ubi 

1) È lirarioso che nel libello ili presa-a-parte 
quest’utile in nove mesi di 32 000 per 30 di ca- 
pitale 6 «letto da Cuomo picciola somma, utile le- 
sivo , soli 3 Untila ducali ! Koss’cgli di quella tal 
natura 

Cho mai non empie la bramosa voglia, 

E dopo il pasto ha più fame che pria? 

2) Qui quaesliu è presso a poco drillo di accu- 
sare n accusa, come nella /. 8, D. XI.VIU, 4. Ad 
leg. Juliam majestatis , nella f 17 $ 12 , D . L. 
1, Ad municipalem, nella I. 6 § 3, I). I, 2, De 
decurionibus , etc. Dunque non «uvu.«iton tantum 
quaestio incumbal , può ben tradursi, non spetta 
al solo primo querelante il dritto di accusare , 
wio ec.ec. 

3) Da* quali principi! discende ne* giudizii di fal- 
sità l'antica formoia, veniant parler covam. E nei 


falsi crimen inciderit non accu- 
satori tantum quaestio 2) incumbat 

sed inter utramque personam sit iudex 

medius tamquam ad imitalioncm 

relationis, quae solum audicndi mandai 
officium 3). Quindi le nostre antiche leg- 
gi , e la leggo del 20 maggio 1808 t). 
chiamano queste querele, accusa di dub- 
bia reità; azioni cioè le quali è dubbio 
in principio se sieno civili o crimina- 
li 5); ed ove sieno criminali , non bene 
vi si può definire chi sia il vero accusa- 
tore ed il vero reo, se non dopo che sia- 
si instruito su ciò che bau detto le par- 
ti in contraddizione. Fino a quel mo- 
mento non vi è ancora accusa, n è reità: 
il giudice non ha fatto altro che starsi 
medius fra le parli ad imitalioncm rc- 
lalionis, la quale non gli dà altro ufizio 
che di udire: quae solum audicndi man- 
dai officium. 

12. E ciò prende maggior forza per 
le leggi novelle. L’allorc principale nelle 
cause criminali è il solo pubblico mini- 
stero. Fino a tanto eh’ egli non fa sua 
l’azione, c non domanda almeno qualche 
mandato contro il querelato , non vi è 
ancora azion penale instiluita , nè, vi ò 
imputato , non clic accusalo criminale. 

13. Mal dunque si lagna Cuomo che 
si fossero udite, in ciucilo stalo di sem- 
plice allo di contraddizione, le eccezio- 
ni degl'imputati Mayer c Beltrani, ben- 
ché non presenti con un modo di custo- 
dia in giudizio. Che va egli parlando di 
modi di custodia c d'imputati ? Vi è an- 
cora imputato fino a tanto che il giudi- 
ce stai mciliw inlcr utramque parlem ? 
fino a tanto che non ancora il procura- 
tor generale accoglie la querela? fino a 

giuri izii penali presso i tribunali antichi questo era 
Punico caso nel quale i rei, benché non presenti 
legalmente in giudizio, si udivano , e le contrad- 
dizioni erano d’ordinario seguite dalla deliberazio- 
ne: fiant diligentiae prò ventate facti 11 che im- 
portavi una specie d’indagini, quasi in forma ci- 
vile, per I* una e per I* altra parte, prima che si 
aprisse l'adito al giudizio penale. — V. la nostra 
Proc. penale , parte seconda, § 957 

4) Art. 107 e 163 n. 3. 

5) Queste sono fra quelle cause che non posso- 
no mai ben definirsi se non da chi conosce a fon- 
do I* indole ed i caratteri degli atti civili, i quali 
sono* attaccali di falso. V. il nostro discorso, Della 
| divisione dell’ awocheria criminale dalla civile , 

pag. 473 di queste Quùfioni, n. I, 
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tanto ch'c dubbioso se l’azione sia civile 
o criminale, e quando è criminale, per 
parie di chi slia 1’ offesa , e se il vero 
querelante sia colui che ha prevenuto il 
giudizio, o colui che vi è sialo chiamato? 
Le eccezioni ne’giudizii di falso prodotte 
da qualunque delle parti nell'alto di con- 
traddizione sono legalissime, c la gran- 
corte dee pronunziarvi, ad onta che chi 
ebbe in prima l'apparenza di reo convenu- 
to, non sia sottoposto ad alcun modo di 
custodia. 

14. Ed ecco pcrchò il procuralor ge- 
nerale legalissinunncntc ritirò dal giudice 
istruttore il processo ; e quando costui 
non si era arrestato alle prime eccezioni 
di Maycr c Beltrani, tutte perentorie c 
di competenza il proc. geo. le propose 
alla gran-corte. Se avesse fallo altrimen- 
ti, avrebbe potuto essere veramente prc- 
so -a-parlc , come reo di denegata giu- 
stizia. 

Iti. Nò il proc. gen. cadde in contrad- 
dizione con la sua prima ordinanza. Egli 
qual capo c direttore della polizia giu- 
diziaria, nel rimettere al giudice istrutto- 
re il ricorso di Cuomo, lo aveva incari- 
calo « di formare dopo il contraddittorio 
« il corrispondente processo, qualora nel 
« fatto avesse rinvenuto reità punibile .a 
In quello stato dunque il procuralor ge- 
nerale si contentò del fatto deH’inslrutto- 
rc, quando costui avesse giudicato bastan- 
te il contraddittorio per aprire indagini 
criminali. Ma nel contraddittorio erano 
sopravvenute quelle eccezioni , le quali 
cangiavano lo stato dell' affare-, nel quale 
stalo non più il giudizio dell' istruttore, 
ma quello della gran-corte occorreva, on- 
de decidere se si fosse rinvenuta nel 
fatto reità punibile. 

16. Per tal modo la gran-corte s’impa- 
dronì della causa; e con la sua decisio- 
ne del dello di 13 febbraio 1823 , dopo 
aver esposto lutto il fallo ed il tenore 
della transazione, disse ciò che segue : 

« Atteso che questi fatti, c le espressio- 
« ni del contralto stabiliscono invariabil- 
« mente l'idea di una transazione basala 
« sull' incertezza c sulla eventualità di 
« un'impresa, e questa idea de'conlraen- 

1) Por una pruovi lidia buona lede di Cuomo. 
basta osservare, cli'egli accusò come fraudolenta la 
0 jiisusione, scusa osare di presentarla. Essa ven- 


« li fu vieppiù sviluppata in un articolo 
a addizionale, scritto a garantire la quie- 
« te di Cuomo , espresso in questi ler- 
« mini: Si spiega per maggior chiarez- 
» za clic qualunque possa esser l'esito 
« del conio finale col governo pe’ nove 
« mesi, ancorché si facesse dell’ atlr asso, 

« non dovrà Cuomo risentir cosa aleu- 
ti na, ma debba restar ferma la presen- 
ti le transazione:— Atteso che quanlun- 
« que Cuomo possa e debba ricevere gli 
« utili degli altri tre mesi non contenu- 
ti li nella transazione , pure di questa 
ti rata di utile non è parola nè proposi- 
ti lo ancora, c deve egli sperimentare le 
« sue ragioni in un giudizio civile , co- 
ti iuinciaiido a chiedere il conto di quo- 
ti sta gestione a'socii ed amininislrulori: — 
tt Atteso che il libello presentato da Cuo- 
« mo al pubblico ministero, come primo 
« agente della polizia giudiziaria , fu ri- 
ti messo al giudice istruttore coll'incarico 
t: condizionalo di procedere all' islruzio- 
tt ne del processo , quante volte avesse 
tt ritrovalo reità punibile, ed è oggi so- 
li lamento clic dietro la contraddizione 
it eseguita, e dietro l'esibizione del con- 
ti tratto 1) , il pubblico ministero e la 
n gran-corte possono conoscere dell’csi- 
» slcnza della verità nello stalo attuale , 
« e se per ora vi sia nel fallo dedotto 
« materia intuibile: — La gran-corle nella 
« camera di consiglio, c a voti uniformi. 
« c coerentemente alle orali conclusioni 
« del pubblico ministero, ha dichiarato e 
« dichiara che nello sialo attuale non vi 
* è luogo a procedimento criminale. Le 
« parli si provveggano come di drillo nel 
ii giudizio civile tallio per le conscguen- 
ti zc della transazione passata tra i sigg. 
« Maycr, Beltrani, e Cuomo, quanto sul 
« conio degli altri Ire mesi di gestione 
o non compresi nella medesima transa- 
« zione, salvo il drillo delle parli in esi- 
ti lo del giudizio civile a dedurre quan- 
ti to possa loro , o a ciascuna di esse 
a competere in linea penale a 
11. Or quale è l’ ingiustizia di questa 
decisione? Qual dritto di Cuomo è slato 
con essa violato? Qual danno, qual inte- 
resse ne ha egli sofferto? Egli non polca 

ne esibita ila Maijer c Beltrani nell allo della con- 
traddizione. Vedete come lo sfato della causa dopo 
la contraiUliiione poteva dirsi lo stesso che prima 
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sperimentare che 1* astori civile : questa 
illi si è renduta salva nel giudizio civile. — 
Ma perchè, Cuonio ripiglia, perchè Mayer 
e Ve Urani negarono un conto generale ? 
Appunto perché avevano falla’ la transa 
zione. E so Cuomo aveva ancor dritto a 
questo conto . perchè noi domandò nei 
tribunali civili? Perchè non fece distrug- 
ger prima la transazione con 1' azione di 
itolo? — Ma come parlar più di dolo, come 
di conto, come di libri sociali per quei 
primi nove mesi, se nella transazione è 
scritto: « Intende Cuomo ampiamente qui- 
taro detto Magar e Vellrani , c vicen- 
i: devolmcnle resta quitalo da’ medesimi, 

K QEALEMQEE POSSA ESSER L ESITO DEL CO.Y- 
« IO A TETTO GIMMO IN**, SOPRA IL QUALE 
6 .TO.T POTRAMMO PIE RIYEMIRE LE TRE PARTI 

c comtraemti . » E più appresso:» Qualun- 
u que possa esser l'esito del conio finale 
« col governo pc'nove mesi, anche se si 
« facesse dell’attrasso, non dovrà Cuomo 
it risentir cosa alcuna, ma debba restar 
c ferma la presente transazione a. Oggi 
che il conto finale col governo è staio 
giudicalo andar bene, non andrà più be- 
ne la transazione? 

18. Oltre a che la decisione della gran- 
corte è passala in giudicato. È dunque 
una verità legale contro di cui non si 
può più insorgere. Cuomo stesso vi si ac- 
chetò, e la trovò tanto giusta, clic, gri- 
datore c contenzioso come, non ne pro- 
dusse ricorso. 

19. Si aggiunga ch'ella fu pronunziata 
nella prima camera dal presidente Ca- 
porcate, cda'giudici cric. Trevisani, Ron- 
datimi, Merenda e Curdo. Perchè mai 
egli scioglie il solo Curdo ed il proc. 
generale, come soli responsabili civilmen- 
te di essa? Non vi è un sol fallo ch'egli 
osi rimproverare a costoro , qual doloso 
inganno fallo da essi a’ colleghi. Perchè 
questa differenza ? Se però la decisione 
è giusta , se niun danno ha prodotto a 
Cuomo, ia jyresa-n-parlc per questo ca- 
po è inammessibile (§ 5). 

• 20. Seconda decisione della g. c.: ella 

è del 12 marzo 1823.- Produsse Cuomo 
una seconda querela contro Mnycr, na- 
scente da una cambiale già giudicala dal 
tribunal di commercio. Per questo prò 
cesso il presidente delegò comincssario 
lo stesso giudice Curdo. Costui ncll'aver 
sotto l'occhio gli atti compilali nel tribu- 


nale di commercio , si avvide che quivi 
era intervenuto qual patrocinatore il sig. 
Ferrante suo cognato .Pieno di delicatezza, 
stimò esser quésto motivo di ricusa vo- 
lontaria,, e Io propose al collegio il quale 
all'unanimità decise che lo scrupolo ntìn 
militava , non essendo il sig. Ferrante 
procuratore nò avvocato nella causa in- 
nanzi alla gran-cortc-criminalc. Ad onta 
però di questa decisione, il giudice Cur- 
do non pronunziò in seguito che alcune 
ordinanze preparatorie, e non è più in- 
tervenuto nella causa. 

21. Torniamo dunque a' nostri queéili. 
Questa decisione che rigetta lo scrupolo 
di Curdo è ella ingiusta? ha arrecalo al- 
cun danno al sig. Cuomo? 

22. in primo luogo ognun sente la 
giustizia della decisione. Kieusa; materia 
odiosa; non debbono estendersene i mo- 
livi. Lodevole è la delicatezza di Curdo: 
Indevotissima la fiducia di cui lo contrac- 
cambia il collegio. In secondo luogo se 
questa decisione si credeva ingiusta, do- 
veva esser attaccala con ricorso per an- 
nullamento. Ma invece di ciò . se ne 
soffri il passaggio in cosa giudicata. In 
terzo luogo, s ella fosse ingiusta, chi mai 
potrebbe esserne responsabile? Non certo 
il giudice Curdo: egli ripeterà sempre, 
quid potuil facere et non feci? 

23- La forza del qual ragionamento non 
può dissimularsi da Cuomo. Egli perciò 
ravvolgendosi malignamente in un giro 
ambiguo di parole, par che voglia dire, 
che Curdo nel proporre lo scrupolo omise 
quei fatti che dal processo nascevano e 
che ben appoggiavano lo scrupolo, c ne 
manifestò taluni altri clic non sorgevano 
dagli atti. Ma quai falli , quali cose ci 
tralascia, e quai ridice? 11 fatto era sem- 
plice, cioè clic Ferrante, procuratore di 
Stayer nel tribunal di commercio, era co- 
gnato del giudice commessario della causa 
criminale : questo fatto egli scrisse , c 
questo fu giudicato insufficiente ad ap- 
poggiare Io scrupolo. Nò altro clic que- 
sto solo , proposto poi ne’ termini stessi 
che Curdo adoperò nello scrupolo, ven- 
ne alibi dedotto da Cuomo , quando fu 
rivolto da lui in formale ricusala Cuomo 
allega la sospensione del giudice Curdo 
per l'addotto motivo di parentela a. Se 
dunque Cuomo nel produrre la ricusa 
non ripetette che lo stesso clic Curdo 
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disse nello scrupolo, con qual voce chia- 
meremo r assunto ili lui nella prcsa-a- 
pnrte ? Non siamo incivili a segno ila usar 
la voce comune, mendacio, di cui spes- 
so il sig. Ci (omo nella sua gentile allega- 
zione ci fa dono; ma non possiamo di 
spcnsarci delle voci legali di calunnia 
ed ingiuria. 

21. E ci sia lecito ripetere, che il giu 
dice Curdo non ha più agito nella causa, 
c niuna delle quattro successive decisio- 
ni è stata pronunziata col suo interven- 
to. Curdo dunque in quella maniera on- 
de presentò Io scrupolo, non gli ha pro- 
dotto, nò ha potuto produrgli alcun dan- 
no. Lo scrupolo che non militò di dril- 
lo, ha avuto elicilo di fallo, Per qual col- 
pa dunque è prcso-a-parlc il giudice 
Curdo ? Osserviamo non pertanto s' egli 
abbia alcuna altra colpa nell' andamento 
del giudizio terminalo da altri giudici con 
la decisione feconda di assai colpe pel 
nostro avversario e per la sua procuru- 
trice c pel loro difensore: 

Jhic acrius omnes 

Incumbunl , causac , lapsae surcirc 
( ruinus 1). 

25. Terza decisione, nella seconda ca- 
mera g. c. — 7 aprile 1823.— Non ammes- 
so lo scrupolo di Curdo, il querelante, 
come sopra si è detto, lo rivolse in ri- 
cusa, c vi aggiunse quella de' cinque giu- 
dici che ne avevano già presa congnizio- 
nc. Senza costoro la gran-corte, compo- 
sta di due camere , poteva continuare il 
giudizio in pendenza della ricusa: l.o con- 
tinuò di fatti, e discusse la seconda que- 
rela di falso prodotta da Cuomo i§ 20) , 
la quale riguardava l'antcdata nella girala 
d'una cambiale: querela rigettata in linea 
di falso incidente, e dichiarala calunnio- 
sa c non pertinente alla causa, prima dal 
tribunal civile, poi dalla gran-corlc civile 
La querela fu dichiarala dalla g. r. crini, 
anche insussistente: ella pronunziò non 
esservi luogo a procedimento. Tal deci- 
sione del 7 aprile venne attaccata di ri- 
corso per annullamento; ed il ricorso fu 
dichiarato irriccvibilc 2). Essa dunque è 

1 1 ('.ingiallilo in cauta* il generi» di Yws. Georg. 

IV, 248. 

2) È il primo de* (piatirò riconi clic furono il 
sortilo dell’arresto tic’ 20 agosto 1823. — V. su - 

pia $ 6. 


passata in cosa giudicata. — Oltre a che 
essa fu pronunziata da Cirolami vice-pre- 
sidente, Giunti. Vuoto, Giovenale chicca. 
giudici. 1 prcsi-a-iiarlc sono Cirolami c 
Cicca. Si scorra tutto intero il famoso 
libello: non si troverà un sol fallo parti- 
colare che giustifichi la predilezione che 
Cuomo ha per questi due. Alle note dun- 
que di azione ingiusta c calunniosa può 
ben aggiungersi l'altra di capricciosa. T)gx 
femina farli 3). 

20. Ma perchè non si volle aprire il pro- 
ccdimento sulla falsità della data nella gi- 
rala della cambiale? E perchè (replichia- 
mo noi) non volle aprirlo il tribunal civi- 
le , nè la gran corte civile ? Pardessus , 
dopo aver dello qual sia l'oggello della gi- 
rala di una cambiale, spiega la diflcrcnza 
por cui talvolta la girala è un modo di 
esecuzione del contrailo <li cambio, c lai- 
volta non 6 che la facoltà di negoziare la 
lettera. Nel primo caso ella opera trasfe- 
rimento di proprietà : nel secondo non è 
che un mandalo. Allorché la girala è ri- 
stretta ai semplici termini di maialato , 
come si è giudicalo nel caso nostro dal 
tribunal di commercio, c dal tribunale c 
gran-corlc civile, l'inlcrcsse della data non 
è clic ile' soli girante e giratario. Ed o 
clic il mandato, o sia la girata ili que- 
sto caso, sia fatto un giorno prima, o clic 
sia fallo un giorno dopo, purché dopo la 
girala le facoltà del mandatario siensi 
spiegale , o sicno stale riconosciute dal 
/girante, il debitore, cioè a dire l'acccf- 
tante, non ha alcun diritto di accusar que- 
sta data. L'nrl. 139 dcll'abolito codice di 
commercio , corrispondente al 138 delle 
attuali leggi di eccezione, vieta, è vero, 
sotto pena dì falso di apporre alle girale 
una data anteriore ; ma sarebbe, soggiun- 
ge Pardessus , sarebbe contrario atta sa- 
viezza della legge, se volesse applicarsi il 
rigore di questui'!. ad ogni fallo materiale 
di antcdnta. Spesso questa è cllètto di er- 
rore, spesso non ha in mira alcuna fro- 
de ; pii in generale non può accordarsi 
azione conti'' essa . clic nel solo caso in 
cui \' antedata della girata si fa per sol- 

3) Vusi; .Ica. I , 361. — Per Cuomo che non 
sa si ri eie, ha prodotto la pi rta-a-parle io quali- 
tà di proeuratricc , la moglie di lui, Icllcrala. — 
V. slip. 8 1 in fin. 
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trarre la lettera agli altri creditori, o per 
nuocere in qualche altra maniera ai terzi 1). 

21. Or Cuomo non è terzo in questa 
cambiale: egli è l'accettante, il debitore. 
Nò si è mai compreso come mai essendo 
la girata in quisiione un semplice man- 
dato, possa recar danno a Cuo ino, se ella 
sia piuttosto del 2 agosto, che del 2 no- 
vembre. Ed ancorché vi fosse stato tra- 
sferimento di proprietà , non si sa com- 
prendere qual danno gli abbia recato il 
trasferimento ad altri , se mai si fosse fatto 
in uno od in un altro giorno. Non appena 
ch’egli ò debitore, sia che paghi al giran- 
te , sia che paghi al giratario , sia che 
paghi ad un procuratore del traente , 
purché dics cessi! et venit, é sempre lo 
stesso. 

28. Ed ecco tutte le colpe de’ giudici 
della Seconda camera , che han pronun- 
ziato questa decisione. Vengono ora quelle 
che son proposte contro del procuralor- 
gencrale. 

29. La lunga enumerazione cosi ne co- 
mincia : a Seguila appena la conlraddi- 
t: zione , il procuralor-generale si occu- 
<; pò unicamente a discaricar Mager, scn- 
k za permettere al querelante C 'uomo l’c- 
i sercizio de' suoi dritti. — E come ciò? 
Nell'a/fo ili contraddizione il sig. Cuomo 
querelò Mager ; e Mager querelò Cuomo. 
Il procuralor-generale stava mediti s , c 
lino a quel punto col suo nfizio di udire 
catramili per corredar di pruovc ciò che 
entrambi avean detto , onde chieder poi 
ciò ch'era di ragione (§ I I). Nell'atto di 
contraddizione, Mager fé conoscere che 
questa causa era tutta civile; ch’era stala 
giudicata dal tribunal di commercio; clic 
frizione ili falso si era prima prodotta nel 
tribunal civile, e giudicata impertinente, 
e rigettala. Dedusse inoltre che molti do- 
cumenti clic smentivano la querela, erano 
presso il sig. Mai-sella, il quale è soprin- 
tendente generale di quelle sussistenze mi- 
litari pel di cui appallo la cambiale era 
scritta. Poteva esservi testimone più essen- 
ziale in una causa , che dall'nmminislra- 
zione di questo appalto sorgeva ? Non in- 
dicato da alcuna delle due parli, era del 

1) PaRRESSI'S , Del contratto c. delle lettere di 
cambio, parte t. czp. 3, sci. 2, Vj, 2. 

2) Ari. 109 delle II. di pr. pcn. 

3) Lezione clic assai più di pcrfectum, piace a 
Mi reto c a Lardino , c che fa più immagine, o 


criterio del procuralor-generale il richie- 
derlo : indicato, divenne necessario 2). — 
Or Mager ricordò tal necessità in una sup- 
plica, in piò delta quale scrisse il pro- 
curator generale : Visto ciò che Mager dice 
nell'alto di contraddizione , si scriva al 
sig. Manetta per avere i documenti che 
si enunciano. Ed in piè di quest'ordine 
si legge la nota del segretario: si è scrit- 
to. — Or le colpe di questo si scriva, di 
questo si è scritto, c di tutto ciò che n’è 
dipeso, sono, a senso di Cuomo, gravissi- 
me, inespiabili, infinite. Numeriamone le 
principali. 

30. Prima colpa — Come mai si sente 
un reo non presente in giudizio ? — Ab- 
baiamen'o alla luna. Nc abbiamo detto ab- 
bastanza (§ 29). Era dubbio ancora se il 
giudizio fosse civile o penale : era dubbio 
dii dovess’ essere il vero querelante. In 
accuse di dubbia reità, come è questa, 
quello che sembra così strano a Cuomo, 
è di drillo antico, è di drillo nuovo, è di 
drillo novissimo (s up. § li e 12). 

31. Il colpa — Quel, visto ciò che Ma- 
ger dice nell' atto di contraddizione , è 
intruso c interlinealo'. Dunque è falso. — 
Da questa premessa a questa conseguen- 
za il salto è mortale. Se chi interlinea la 
sua propria scrittura, prima ch'ella diventi 
di ragion pubblica , fosse falsario . mae- 
stro ben solenne di falsità sarebbe Orazio, 
il quale fra i precetti dello scriver tiene 
dà per l'appunto quello di non risparmiar 
mai le cancellature c le interlinee : 

ReprehcndUe quoti non 

malia lilcra coeretiti, alque 

Praesectum 3) dee ics non cnsligavit ad 

( ungucm . 

Clic anzi non solo ei sarebbe falsario, non 
peccatore ostinalo c impenitente, perché 
si gloria financo di questo peccalo: scrip- 
lorum quacque relexem 4). 

32. Itallcgriamoci però con lui, e con 
chiunque non può ben viv- re senza di lui, 
che il giureconsulto Paoi.o ne fa la di- 
scolpa: Falsimi est si quis alienimi chi- 
rograpliuiii imitetur, uni inlercidal, vcl 

con più forza permeile a ciascuno negli serilti 
propri i non le sole aggiunzioni e cancellazioni, ma 
anche le grattature c le tonditure — V. i loro co- 
nienti in IIor . De arte, v. 292. 

i) Don. Sai, II, 3, v. -t, 
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descrìhal 1). Attenuta dunque, non pro- 
prium.. E a chi sembrasse troppo ornai 
rancido e pesante il trarre tal difesa da 
grosso c vecchio volume , qual è il Di- 
gesto, ed amasse pel suo stomaco il cibo 
più leggiero d’un arlicolello recente, glie 
Io prescnlan tosto la legge del 3 gennaio 
1809, e l’ultima sul notariato, ove è det- 
to che anche gli alti autentici soffrono, 
senza tema di falso le postille, le cancel- 
lature , c le interlinee, purché queste 
sieno riconosciute dalle parti. Tessiamo 
dunque liberamente e stessiamo i nostri 
scritti, come ci piace: scriptorum quac- 
que relexens. Questa metafora tolse Gra- 
zio da una femmina celebre 2), che stes- 
seva di notte ciò che tesseva il giorno. 
Ed una, non mcn pudica femmina, fatta 
contro di noi procuralrice, osa riprender 
questo? Al marito, c non a lei sarebbe 
forse perdonabile: poiché ricco di mone- 
ta, quanto povero di alfabeto, non ha il 
dovere di conoscere i particolari di que- 
sta nostra miserabil arte di scrivere. Mi- 
sera forlunatior arte 3) , non gli frullò 
mai fra queste inezie il cervello 4). 

33. Ma non è perdonabile quando ci 
non rammenta ciò che Mayer già disse 
in contraddizione con lui. Non parlò forse 
Mayer di queste carte di Marsclla? Non 
parlò ancora delle produzioni e delle sen- 
tenze del tribunal di commercio , e del 
tribunal civile , nelle quali minutamente 
si ragiona della cambiale e della girata 
attaccata di falso? 0 che dunque il pro- 
curator-gcneralc ne avesse fallo menzio- 
ne in qucirmterliuea, o che l'avesse ta- 
ciuto, era il medesimo. Bastava clic Mayer 
lo avesse chiesto: il procuralor-generale 
senza bisogno di mentovarlo in quel vi- 
sto, dovea necessariamente scriverne let 
lera a Morsello. Quel si scriva, quel vi- 
sto, quel si è s crino sono indicazioni per 
memoria della cosa, c non forme di pro- 
cedimento. La cosa essenziale era la na- 
tura dell’ affare , o la sola dimanda di 
Mayer. 

34. Né mai si perda di mira, che que- 
sto si scrivo ec., non è una requisitoria, 
non è una sentenza. È una semplice nota, 
la quale significa: nella mia ujicina, sot- 

t) L. 23, n. X L VI If, IO, De le ge corti, ile fulsis. 

2) 1. wnm’s ail d. Sai. Il, 3, v. 1. 

3) Hor. De arte, x. 295. 


lo la vigilanza del segretario, si scriva 
la lettera a Morsello, la quale io s ascri- 
verò; ed il segretario dopo aver ciò adem- 
pito. soggiugne per suo discarico in piè 
dell’ ordine: si è scritto, si è adempito. 
Or una cancellatura, una interlinea in uno 
scritto di questa sorta, incklil in legem 
corneliam de falsisi E dato anche per 
vero che quel visto siasi aggiunto dopo 
che già si era scritto a Marsclla, ciò nem- 
meno rileva. Perciocché il procuralor-gc- 
nerale avrebbe voluto in quel visto con- 
servar la memoria del motivo prossimo, 
che lo spinse a chiedere quelle carte. Anzi 
dovea chiederle senz’esso. Tosto che que- 
ste carte erano necessarie a definire se 
la causa era civile o criminale, se decisa 
ne' tribunali di commercio e civile , po- 
tesse ella rcdinlegrarsi in linea penale, 
e se data anche la competenza penale . 
Mayer, oppure Cuomo, avesse dritto di 
parte-civile, sempre di ufizio doveva il 
ministero-pubblico richiamar queste sen- 
tenze, c particolarmente la corrisponden- 
za con Marsclla che svelava l’oggetto della 
cambiale t§ 29). La calunnia manifesta di 
Cuomo può stancar la pazienza, ma non 
può diventar dubbia sol perchè ei ne di- 
vide e suddivide i capi per fili sottilis- 
simi. 

33. Ili colpa. — Prosegue il libello : 
poteva egli (il procurator-gcncrale) chie- 
dere ed eseguirei Si scriva... si è scritto. 
Confusione è questa di poteri , non che 
nuova, incomprensibile ! 

3fi. Ma si è detto già, che con questo 
si scriva, il procurator-gcncrale non chie- 
se: egli ordinò al segretario che scrives- 
se ; ed il segretario notò per memoria : 
si è scritto. È un giro d'uiicina. Il pro- 
curalor-gcncralc è incaricato dalla legge 
a preparar le carte che debbono servir 
di elementi ad ogni giudizio della gran- 
corte: egli solo ha la corrispondenza con 
tulle le autorità : egli è il primo agente 
di polizia giudiziaria, c come tale di pro- 
prio dritto investiga i reati, c ne racco- 
glie le pruovc senza bisogno di chieder 
nulla alla gran corte {intanto che ella non 
ne prenda conto e non ispieghi la sua 
giurisdizione 5). Egli dunque eseguì da 

4) V. la noia 3 alla pag. 702. 

o) Art. 8 e 12 delle 11. di proc. pon. 
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s è quel tanto eh' era suo dover di ese- 
guire ; non chiese ad alcuno se potesse 
farlo. Le requisitorie sono scritte con voci 
o richiedenti o precettive , c il nostro si 
scriva, è imperativo... Pietà! E a qual 
miseria siam giunti? Un ordine al proprio 
segretario , preso per requisitoria alla 
gran-corte! 

31. IV colpa. — Il procurator-generale 
scrisse anche per avere le produzioni dal 
tribunal di commercio; ma senza le frasi, 
si scriva... si è scritto. Perchè diverso 
tanto da ciò che fece per le carte di Mar- 
sella? Si agisce dunque c non si agisce 
a capriccio? — Ripetiamo che queste note. 
son ricordi per l’iifìcina: si fanno c non 
si fanno ad arbitrio in cifra- o per este- 
so, con pentimenti o senza, e più lunghe 
o più corte, secondo che si ha tempo, o 
una penna più presso la mano o più 
lungi. 

38. V colpa. — .Ma nel di appresso (22 
febb.l il procurator-generale, dopo avere 
scritto a) prcsidenle del tribunal di com- 
mercio, richiese con una requisitoria alla 
gran-corlc, di chiamarsi quegli alti, pre- 
venendo di averne già dato le disposi- 
zioni senza averle ricevute. E perchè 
(dice Cuomo) perchè non notò anche nel- 
la requisitoria le disposizioni già date per 
le carte di Morsello? E perchè la requi- 
sitoria non fu seguita da deliberazione 
della gran-corte? 

39. La risposta è sempre una : questi 
sono atti regolati dalla prudenza , c non 
dalla legge. Trattandosi di carte che si 
chiedevano ad un tribunale, amò forse il 
prnourator-generale che si unisse alla sua 
anche l'autorità della gran-corte. Non cosi 
per le altre della sopraintendenza. — il 
fatto fu che in forza del solo primo uffizio 
di lui le carte vennero e da Morsello e 
dal tribunal di commercio, c la requisù 
torio rimasta inutile, non fu seguila da 
decisione. 

IO. Da ciò trae Cuomo una VI ed una 
VII colpa. — La sesta ci avverte, che i 
magistrati non debbono mai scriver cose 
inutili. Ma in ogni alto sociale, ed anche 
giudiziario, utile per inutile non vitiatur, 
Ond'è.che se un procurator-generale scri- 
va una lettera o una requisitoria o anche 
una noterclla non necessaria , egli è già 
reo per Cuomo? E di chè? IH tempo 
perduto. Reato veramente di cui ogni al- 
ÌSicolimi — Quisliuni di Dritto. 


tro avrebbe dritto di far querela , fuor 
che colui che produsse per solo capric- 
cio nella corte suprema del regno quat- 
tro ricorsi irricevibili : poiché tanto e di- 
re, ricorso irricevibile , quanto lo è, ci 
avete fatto perdere il tempo ad occupar- 
cene. 

41. La settima colpa poi è che quella 
requisitoria non si propose subito, cioè 
prima che Morsello ed il presidente del 
tribunal di commercio rispondessero alle 
lettere del procurator-generale. — Or im- 
maginiamo che questi due fossero stati 
meno urbani e non avessero risposto si 
preslo , e che poi si fossero richieste le 
carte in forza di una decisione? Che ne 
sarebbe avvenuto? Che due gentiluomini 
avrebbero avuto due lettere invece d'una, 
delle quali certamente o la prima o la se- 
conda sarebbe slata efficace E cosa a- 
vremmo fallo allora con la teoria del rea- 
to gravissimo della perdita di tempo ? Vi 
avremmo aggiunto l’altro, a scapito d’al- 
tri. di mancanza di galateo per non aver 
risposto alla prima. Oli improbe factum/ 

42. Viene però l'VIII colpa. . . . Disi- 
gne, recens, indictum ore alio. — Men- 
tre il procurator-generale scriveva quella 
sua requisitoria, ritenne il processo sen- 
za farne invio alla cancelleria ; perchè 
certamente non vi è negli alti colamento 
d’ invio, nè di ritorno. Nel che suppone 
il sig. Cuomo che la cancelleria di una 
corte-criminale sia in una ciltà, e l'nfici- 
na del procurator generale in un’ altra , 
che non esca una carta da ciascuna di 
esse, se non minutamente protocollala, e 
che questo passaggio e quest’invio si fac- 
cia con solennità pari alle formole prae- 
scriptis verbis Ignora ei dunque , che 
prcsidenle, giudici, ministero-pubblico e 
cancelliere formano un sol collegio; che 
spesso stando tulli nella stessa camera , 
l’invio e il ritorno delle carte si fa quivi 
nello stesso luogo; che i registri non so- 
no sottoposti che a quella forma di pru- 
denza clic il presidente ed il procurator 
generale credono a proposilo ; e che la 
mancanza di notarvi un passaggio di carte 
è affare di commessi e non di giudici? — 
Ma nel fatto l'imputazione è falsa; perchè 
in piè di quella requisitoria del 22 feb- 
braio, si legge la commessa fatta dal pre- 
sidente nel di 25: al giudice Curdo ; ed 
il presentar la requisitoria al presidente 
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per la commessa è ufizio del cancelliere. 
Le carie dunque con la requisitoria del 
22 febbraio passarono nella cancelleria. 

13. La IX colpa è che venule le carie 
domandale, il procurator-generale nel dì 
1 marzo richiese che s’inlerpellassero lau- 
to Mayer che Cuomo, perché fra quattro 
giorni presentassero tulle le altre carie 
indicate nell' allo di contraddizione. — 
Dunque le carie ritornarono dalla cancel- 
leria al procurator-generale : la nona ac- 
cusa smentisce l'oliava.— Intanto la gran- 
corte fece dritto a questa requisitoria del 
1 marzo. Cosi Cuomo ritorna a sostenere, 
che Mayer (eh 1 egli si ostina a chiamar 
sempre imputalo e non presente ) non po- 
teva mai esser messo a paro con lui nel 
drillo di esibir carte. Ma noi ne abbiamo 
ragionato abbastanza (§ 11 e 12). 

41. La X colpa è che le carte furon 
presentate da Mayer al commesso di can- 
celleria presso Curdo, c non al cancel- 
liere in persona. — I commessi-giurati 
non rappresentan forse in tutti gli alti il 
cancelliere? E la camera d'istruzione di 
un giudice non fa parte della cancelleria? 

Ili. L’ XI colpa è che in piè del ver- 
bale disteso da questo commesso-giurato 
vi è la requisitoria del procurator-genc- 
ralc, senza formate e scritto invio delle 
carte dalla cancelleria al medesimo!!! — 
Torniamo allo stesso di che sopra si è 
parlalo (§ 41). 

46. La XII colpa è nella data della re- 
quisitoria del 5 aprile. E qui trionfa il 
nostro avversario: 

Questa conclusione è la secare 

Che il capo a un colpo leverà dal 

(collo. 

Essa ferisce ed il procurator-generale ed 
il vice-presidente. 

41. Si erano da Cuomo, o per dir me- 
glio dalla sua procuralrice, ma senza pro- 
cura ad lame aduni, si erano allegati a 
sospetto sei giudici della prima camera, 
compreso il presidente. La causa dunque 
passava di drillo al vice-presidente ed alla 
seconda camera. Perciò il procurator- 
generale scrisse nel di 5 aprile di suo 

1) Fero ego te, Torquate, iamdudum fero : et 
nonnumquam omnium incita lum ad ulciscendam 
oraiiunem luam revoco ipse et re/lecto. Fermino 
aliquid iracundiae lune, do adolescentiae, cedo a - 
fmnliae, triluo parenti (V. li noia alla pag. 701;: 
ned Min Ubi aliquem inodurn tute constitueris, co- 


carattere una requisitoria, che la secon- 
da camera giudicasse la causa. Il nume- 
ro 6 (in arabico) era alquanto alteralo ; 
tal che per exlensum, c sempre di suo 
carattere, il procurator-generale vi scrisse 
sopra, dico cinque. — Falsità , falsità , 
grida Cuomo. — Richiameremo qui Oka- 
zio e Paolo, e la legge sul notariato ed 
il buon senso (J 31 e 33)? 

48. Ma quella cifra 5 sembra soprappo- 
sla ad un 1. Dunque la requisitoria si fece 
nel dì 1. — E dal sembra voi volete con- 
chiudere all’è? Anzi in piè di questa re- 
quisitoria sta chi, ara c senza macchia o 
cancellatura alcuna , la decretazione dei 
vice-presidente: A’ ,$ aprile ritenuta per 
me: Giratami V. P. Dunque la requisi- 
toria è dei S. — E questa decretazione , 
ripete Cuomo , è anche falsa. - E per- 
ciò:? Perchè la requisitoria è del 1. Pe- 
lino principii : rotalio pistilli. — Ma o 
clic sia del 5, o del 1, ciò che rileva? 
Per qual motivo doveasi scrivere piutto- 
sto l’un numero che l’altro? l a decisione 
definitiva è del 1. Polca dunque la requi- 
sitoria e la commessa farsi ugualmente 
nel 1, che nel a. Qual legge vieta ad un 
presidente il far cosa al momento clic la 
requisitoria si consegna o si scrive? E se 
questa fosse stata scritta nel dì 1 , qual 
vantaggio ne avrebbe avuto Cuomo per 
dire che la data del dì 3 gli faccia male? 
Vorremmo che il suo difensore, il quale 
par troppo invasato dalle passioni del 
cliente 1), badasse più al fatto ed alla 
legge, che alla fantasia di chi non pago 
di Irentadurmila ducali di frulli in nove 
mesi per trentamila di capitale, paria di 
milioni di guadagno, quasi che le truppe 
austriache si fossero cibate d’aria c lutto 
il danaro del governo fosse andato nella 
borsa degli appaltatori. Ma non ha Cuo- 
mo diretto le sue denunzie anche ai go- 
verno? Le risposte del soprainlendenlc 
Manetta lo smentiscono. 

4M. Le successive colpe, di essere stala 
giudicata la causa della cambiale piutto- 
sto dalla seconda che dalla prima came- 
ra: di essere stata giudicata in pendenza 

ges oblitum me nostrae amicitiae, habere ratiunem 
meae digmtatis. .Verno unquam me tenuissima su- 
spicione perstrinxit, quem non preverterim , Sed 
mihi hoc creda» velini : non iti nientissime solco 
resjwndere, quos uniti videor facitlime posse supe- 
rare. Cic. prò Sulla, c. XVI. 
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della ricusa de’ sei magistrali ; di essere 
stato nella decisione snaturalo il fatto ec. 
ec. , tutte sono state materia de’ quattro 
ricorsi. L'avvocato generale presso la cor 
te suprema vi ha risposto ampiamente ; 
ed alle importunità di Cuomo, perchè al- 
meno, ove i ricorsi di lui fossero dichia- 
rati irriccvibili, si fosse chiesto l’ annul- 
lamento nell’interesse della legge, egli ri- 
spose allora dimostrando la giustizia delle 
decisioni, e la regolarità del procedimen- 
to (§ 6). 

50. Quarta decisione. — 16 aprile 1823. 
Questa è che dichiara inammessibile la 
ricusa de’ sei magistrati per difetto di fa- 
coltà in chi la produsse 1). I/apologia ne 
fu fatta dall’avvocalo generale del He pres- 
so la corte-suprema , quando ella venne 
esaminata in grado di ricorso, c fu falla 
con ben altra forza che noi non potrem- 
mo. Nel libello di presa-a-parie, Cuomo 
non fa che ripetere i mezzi di annulla- 
mento allora discussi, e dichiarati inam- 
messibili con ragionamento , eh' esclude 
ogni nullità non solo nell’interesse della 
parte , ma anche nell'inlercsse della legge. 

51. Se non che giova rispondere ad 
una lieve malignazionc — Nella prima ca- 
mera erano sette giudici , compreso il 
presidente. I)i essi, due soli, d'Addiego, 
e di Feo, non erano stali presenti nella 
decisione del 13 febbraio : è questa la 
prima tra quelle clic son dette inique dal- 
l’instante (§ 9). Nella decisione però del 
12 marzo (§20) erano intervenuti quei 
due, mentre mancarono in questa il cav. 
Trevisani c Curdo intervenuti nella pri- 
ma del 13 febbraio, de’ quali il secondo 
si avea già fatto scrupolo. 

52. Ma tosto che la decisione del 13 
febbraio 6 così accusata da Cuomo , ed 
il giudizio di' prcsa-a-parte si fa princi- 
palmente cader su di essa , il cav. Tre- 
visani che vi pronunziò, non può essere 
agli occhi suoi innocente. E Cuomo lo 
espose nel suo libello di ricusa ; ed il 

1) Era prodotta dalla moglie e procuralrice di 
Cuomo, senza mandato speciale. — V. »up. § 25. 

2) Ed io che compatisco quest’uomo, se in mez- 
zo al rumore de' suoi frulioni non distingue il 
grido delle nuove leggi, ne ammiro l'ingegno, per- 
chè. senza conoscere il nome di Cicerone, pens a 
come lui: neminem esse iti dicem nifi qui inter ad- 
versarios conrenissent: timori s enirn causata, non 
t’ilac tloenam in illa potatale esse rvluerunt. Pro 


procuralor-generale che se ne avvide, per 
togliere ogni motivo di calunnia , nella 
sua requisitoria del 7 aprile domandò , 
che la causa di ricusa si decidesse nella 
seconda camera , escluso il cav. Trevi- 
sani. 

53. Se non che tal dimanda non può 
essere altro che una prttova della brama 
delprocurator-gcnerale che i giudici fosse- 
rodi scelta e di soddisfazione di Cuomo 2). 
Ma non appena che la causa trasmigrava 
di drillo alla seconda camera , il cav. 
Trevisani di dritto ne restava escluso : 
poiché egli fa parte della prima. E non 
già la requisitoria del pubblico ministero, 
ma questa fu la ragion vera per cui nel- 
le decisioni successive il cav. Trevisani 
non polelte prendere parte. 

54. Or sarebbe credibile a chi non ha 
letto il libello di Cuomo , sarebbe mai 
credibile ch'egli fra i motivi di pre sa-a- 
parle collochi per l’appunto, che il cav. 
Trevisani , giudice confuso fra’ rei della 
decisioni del 13 febbraio (§ 52), giudice 
della jrrimn camera, non sia stato chia- 
malo a giudicare nella seconda ? Queste, 
ei grida , son colpe manifeste cosi del 
presidente della camera , come del pro- 
curalor-gcncralc. 

55. Nè questo è solo. Nella seconda 
camera è il giudice Beneventani , terzo 
di grado; ed il giudice de Simone quin- 
to. Questi due non volarono nella deci- 
sione del 7 aprile (§25), come non votò 
nella decisione del 16 (§ 49) Giunti, 
secondo giudice, nè Beneventani. Perchè, 
esclama uomo , perchè allontanare i 
più anziani, che giuslail disposto della 
legge organica avevano il drillo d'in- 
tervenire ? 

56. La parola allontanare è posta qui, 
come ognun vede, malignamente. Le cau- 
se che si pronunziano con cinque giudi- 
ci, si propongono non a'più anziani, ma 
a coloro che si trovano meno occupati 
e presenti. È nolo elio i giudici crimina- 

Clucntio , r.. 13. Avea dunque (orlo Cicerone a 
non avere mollo In pregio l'arte di costui, ad on- 
ta del lupiter pistor de' Romani, perchè in Orai. 

I, 12, egli dice con disprezzo: Oratorem in iu di- 
cio, tamquam in aliquod pistrinum, detrudi et 
compingi ridetta tu. Avesse egli preveduto il modo 
villano , col quale noi siamo stati sospinti entro 
questo giudizio? 
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li debbono attendere spesso alle istruzio- 
ni, spesso agl’interrogatorii de - rei, più spes- 
so al dovere di supplire i giudici man- 
canti nell’altra camera o nella gran-corte- 
civile. La legge esige nelle decisioni di 
questa natura 1'intervenlo ,di tre odi cin- 
que giudici, c nulla più. È stalo mai ele- 
vato a nullità che uno più che un altro 
abbia votato ? E qual doeumenlo o pre- 
sunzione appoggia quella parola insidiosa, 
allontanare? 

57. Oltre a che il giudice Trevisani 
se non fu nelle decisioni successive , fu 
nella prima del 13 febbraio (§ 9 e 10) , 
e questa è criminosa a senso di Cuomo: 
il giudice Giunti se non intervenne nella 
decisione del 16 aprile (§ 49), interven- 
ne nell'altra del 7 (§ 23), la quale, se- 
condo dice Cuomo , è assai più iniqua: 
il giudice de Simone se non volò in que- 
sta del 7, votò in quella del 16 aprile , 
la quale fa orrore: il giudice Beneventa- 
ni se non venne chiamato ad alcuna di 
queste, fu nell’ultima del 16 maggio, la 
quale merita il fuoco: di essa parleremo 
or ora (§ 60). Chi non vede dunque che 
Ctwmo non 

' parla per ver dire, 

Ma per odio di altrui e per disprezzo? 

58. Quivi viene l’accusa particolare con- 
tro il giudice Ricca — Udiamone il tenore 
dalla procuratrice letterata dell' illettera- 
to marito. 

59. » Cuomo (ella dice) allegò la so- 
« spezione del giudice Curdo e di cinque 
« altri della prima camera (§ 25). L’atto 
« fu esibito al cancelliere per mezzo di 
« due notai. 11 giudice Ricca arbilraria- 
« mente s'impadronì dell’atto di ricusa, 
n chiamò a sè i notai , e con minacce 
u obbligò loro ripigliarsi l’inslanza, della 
« quale a norma delle leggi , poco in- 
« nanzi crasi dal cancelliere pur data let- 
ti tura al presidente. Posteriormente egli 
« intervenne nelle decisioni del 7 c 16 
« aprile (§ 25 c 49), non ostante clic 
a fossero ancor presenti giudici di lui 
« più anziani , a'quali non fu permesso 
« r intervento. » 

60. Se non avessimo ribrezzo di far uso 
delifamiliarc vocabolario di questa donna 
di lettere, che più bel fiore coglie da suoi 
frulloni , che tutti , gli accademici della 
Crusca dal loro , noi ben vi troveremmo 
la parola onde chiamare con precisione 


queste, proporzioni.— All'accusa dcll’aWon- 
lanamenlo de più anziani, abbiamo ri- 
sposto abbastanza (§ 55). 

61. In ordine poi al fatto de'nolai, non 
sappiamo com’entri nel capo a costei di 
farsene dcnunzianle. La sua ricusa era sta- 
ta ricevuta dal cancelliere, quando fu pre- 
sentala a lui da’due notai: il cancelliere 
anzi ne avea pur data lettera al presi- 
dente i§ 39). Essa di falli è stala giudi- 
cala senza essersi mai elevata quistionc 
sulla presentata. Perchè Cuomo non an- 
dò egli direttamente c solo al cancelliere? 
Xon fu forse una impertinenza de’ notai 
il mischiarvisi senza bisogno? Si aggiun- 
ga, che se la presa-a-parle non è ricevi- 
bile altrimenti che pel danno solTerto , 
qual danno ha ricevuto Cuomo da questo 
fatto de’ notai? Egli non voleva altro se 
non che la ricusa fosse ricevuta dal can- 
celliere. Ciò era stalo fatto. 11 di lui in- 
teresse dunque era finito. Se è vero che 
i notai fossero stali oltraggiali, appartie- 
ne ad essi, non a Cuomo, il querelarsene. 

62. Quinta decisione: 16 maggio 1823. 
Mentre pendeva la causa innanzi alla gran- 
corte criminale , Cuomo querelò J/at/et; 
di aver fallo uso in una memoria di pa- 
role ingiuriose. La gran-corte ne esami- 
nò il valore, e decise che quelle parole 
non contenevano ingiuria alcuna , e che 
non davano luogo a procedimento penale. 
Di ciò Cuomo produsse il suo terzo ri- 
corso per annullamento, il quale fu pur 
dichiarato irricevibilc. I motivi di annul- 
lamento si volgono anche qui in molivi 
di presa-a-parle. 

63. Sesia decisione: 18 luglio 1823 — 
Nicgo di alcuni documenti, i quali si do- 
mandarono da Cuomo per avvalersene in 
sostegno dei suoi primi tre ricorsi alla 
corte-suprema. — Ma è statuito , che le 
parli, specialmente nelle cause criminali, 
non hanno dritto di presentar altri docu- 
menti alla corte-suprema, fuor che le de- 
cisioni impugnate. La corte-suprema ben- 
sì può richiederli, ove a lei facciali d'uo- 
po. Ben dunque la grun-corle-criminnle 
rigettò la dimanda di questi documenti , 
quando soggiunse, che se fossero biso- 
gnali alla corte suprema , questa, c non 
la parte avea dritto di richiederli in linea 
di rischiaramenti. — E tal decisione fu sog- 
getta ad un quarto ricorso, il quale venne ' 
anche dichiaralo irricevibile. 
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64. Raccapitolando il fin qui detto, noi 
abbiamo sei decisioni. Son tutte passate 
in giudicalo; le due prime senza ricorso; 
le quattro altre per essere stali i ricorsi 
dichiarali irricevibili : anzi le decisioni 
attaccate sono così regolari , che mal si 
è provato il ricorrente di ottenerne alme- 
no l’annullamento nell’interesse della leg- 
ge, o la disapprovazione di qualche loro 
considcramcnlo. — La presaa-parle esige 
che decisioni manifestamente ingiuste ab- 
biano per dolo de’ giudici recalo danno 
al ricorrente. Cuonìo è cosi persuaso del 
contrario , che non attacca gli autori di 
queste decisioni, i quali son quattordici, 
oltre il procurator-gcncrale. Ne attacca 
tre parzialmente, e con essi il procura- 
tor-generalc. Ma come attacca il procu- 
ralor generale? La maggior colpa che gli 
rimprovera è qualche cassatura c corre- 


zione nel suo scritto 1). Attacca poi il 
vice presidente... e di che? Di non aver 
fatto intervenire giudici , che o non do- 
vevano intervenire o potevano non inter- 
venire. Attacca il giudice Curdo per 
essersi fatto scrupolo , e non aver più 
deciso nella causa , mentre Cuomo as- 
sume appunto che doveva farsi scru- 
polo c non decidere: Attacca finalmente 
Ricca per aver ripreso due notai che man- 
carono di rispetto alla gran-corte. — Ma 
le decisioni?... ma il danno’... ma il do- 
lo de’magistrali?... Nulla. 

65. Queste osservazioni , ma più che 
queste la evidente calunnia di Cuomo, e 
la evidente giustizia delle decisioni della 
qran-corle-criminale, faranno certo dichia- 
rare inammessibili i molivi di prcsa-a- 
parle, come inammessibili furono dichia- 
rati i motivi per annullamento 2). 


IX. 

GIUDIZIO DEL MERITO 


PrcMM-it-partc per denegata giustizia. 


1. Signori 3), la camera civile di que- 
sta corte suprema ha permesso al sig. 
Langellolli di far notificare al procuralor 
generale del Re presso la gran-corte cri- 
minale di Napoli il suo libello di azion 
civile, o sia presa-a-parlc 4). La causa 
è già instruita 5). Dovete voi deciderla 
nel merito G). 

2. Un dipinto tenuto in gran pregio nel- 

. \ 

1) Turpem pillai in scriptis, meluìh/ue lituram. 
Ilon. Ep. Il, 1, v. |fi7. — Ed Grazio stesso os- 
serva che gli uomini i quali mancau di lettere, c- 
stimano la eccellenza dello scritto, non dal ineri- 
to e da quella ch'ei chiama mundities dello stile, 
ma dalla nitidezza del carattere. Guai a noi , se 
capitasse sutto gli occhi di Cuomo qualcheduno dei 
austri poveri scritti. 

2) Nel di 6 dicembre 1 828, a rapporto del con- 
siglicr Margoni, sulle conclusioni uniformi dell'av- 
vocato gen. Coitesi , la camera civile pronunziò 
cosi: • Considerando, che in tutti gli atti giudi- 

■ ziarii indicali nel libello di Francesco Cuomo, 

• non se ne incontra che contenga o giustizia dc- 

• negata , o ingiustizia commessa , o dolo ili chi 

• ne fu T autore , o danno da Cuomo medesimo 

• solTerlo: — visto l'art 577 pr. civile: — dichia- 

• ra inammcssibile la sua instanza, e lo eondau- 

■ na alla multa ec. ec. 

3) Conclusioni nella camera criminale della corte 


la chiesa della Sapienza (creduto del Dose- 
fuchino) trovasi ora nella galleria del cav. 
Langellolli. Gran rumore ne han menato 
le monache. Il processo di furto contro 
chi l'ha venduto all'allual possessore, co- 
minciava appena ad inslruirsi , quando 
Langellolli, che s’ignorava ancora se aves- 
se compralo o no di buona fede , facea 
dimanda al procurator-gencralc presso la 

suprema, nella causa di azion civile contro il pro- 
curalor generale del Re presso la gran-corte cri- 
minale di Napoli, 4 agostu 1820, Liiiettv comm.. 
Nicoli»! m. p., Giacinto Rosicano avv. dell’atto- 
re, cav. Michele Acresti e Domenico Torrusio, 
avvocati del convenuto. 

4) Arresto della camera civile della corte supre- 
ma, 7 marzo 1820, Rizzi comm., Nicolini m. p. 

5) Dietro provvedimento preparatorio del 28 a- 
prile 1820, Canoeam comm , Nicolini m. p. — 
Il ricorrente avrebbe voluto la trasmissione in cor- 
te suprema dì tutto il processo, dimanda contraria 
ali’ uso confermato dalla legge. In corte suprema 
non si trasmette il processo che quando si attacca 
la decisione delinitiva di assoluzione o condanna. 
In ogni altro caso non possono chiedersi che ri- 
schiaramenti (art. 183 pr. pen.); e rischiaramenti 
vennero con questo provvedimento preparatorio do- 
mandati. — V. il $ B3 del n. precedente. 

6) Art. 578 e 579 pr. civ. 
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gran-corte criminale , perchè gli atti ve- 
nissero richiamati, ed interdetta ogni ul- 
teriore instruzione. come per fatti che non 
davano luogo a procedimento penale. 11 
procuratore-generale sostiene . che nello 
stalo in cui era la causa, le inslanze di 
Langellotti non meritavano ascolto, tanto 
più che non appariva ancora contro di 
lui alcun indizio di scienza della qualità 
furtiva della cosa; cd in piè d' ogni do- 
manda, nel di stesso in cui essa presen- 
tavasi, ei scriveva la sua requisitoria se- 
condo che gli sembrava convenevole al 
fatto ed al drillo. E la gran-corte vi prov- 
vedeva. Se non che si fatti provvedimen- 
ti non furono intimati a Langellotti. Gli 
venne bensì intimata l'ordinanza del giu- 
dice istruttore, ch’egli esibisse il dipinto, 
altrimenti vi sarebbe astretto con l'arre- 
sto personale; ordinanza che lo turbò, ed 
unico motivo forse per cui tosto si volse 
alla corte suprema, attaccando il procu- 
rator-gcnerale, il quale per non aver ri- 
chiamato il processo dall' instruttore, nè 
interdettagli i’instruzionc, dava ad un ama- 
tor di pittura il dolore di vedersi staccar 
dal muro 1' opera ‘di un gran pennello. 
Egli prese o yurte il proc. generale per 
per denegala giustizia. 

3. L’ azione però è insussistente per 
fatto, è inammessibile per legge. 11 niego 
di giustizia non si avvera già quando il 
magistrato non aderisce ad una dimanda: 
altrimenti ogni preditor di lite potrebbe 
prendere a parte il suo giudice. 11 niego 
di giustizia si ha quando il magistrato 
non provvede affatto alle rimostranze del- 
le parli , c trascura di pronunziare sulla 
causa ad instanza di chi ha dritto al giu- 
dizio 1). Or in primo luogo innanzi alla 
giustizia penale era attaccalo il venditore 
del quadro , nè l'inslruzione era ancor 
giunta al dolo del compratore. Cosi al- 
meno pensava il procurator-gcnerale , il 
quale lino all' alto della presa-a-parle , 
non altro che questo benigno sentimen- 
to spiegava in piò delle instanze. L’as- 
sicurarsi del quadro, era assicurarsi del 
corpo del reato ; e in qualunque mano 
si fosse questo trovato , il giudice in- 
slrullorc poteva, anzi dovea richiederlo, 
ancorché il possessore fosse di buona 

1) Ari. 200 I. org. — Ari. 4 II. «. 

2) Ari. 61 pr. peti. 


fede 2). Nè è vano avvertire che non ap- 
pena il provvedimento della camera civi- 
le permise a Langdlolli di citare il pro- 
curalor-qencralc, si che questo magistra- 
to dovette astenersi dal suo uffizio nella 
causa 3), l’inslruzione ripigliò con altri 
il suo corso ; e questa si sviluppò più 
ostile contro del ricorrente; e chi rappre- 
senta ora il ministero pubblico nella cau- 
sa presso la gran-corte criminale, ha do- 
mandato contro di lui, in forza degl’ in- 
dizii antichi e novelli, un mandato di ar- 
resto. 

4. Par dunque che la querela contro 
il procuralor-generale sia stala unicamen- 
te intesa a sospendere l'esibizione del qua- 
dro , corpo del reato , ed a prevenire 
questo mandato, ritardando ed intorbidan- 
do l'inslruzfone. All'incontro la serie dei 
fatti su’quali poggia la querela. la dimo- 
stra evidentemente calunniosa. Un procu- 
ratore-generale non giudica; e perciò non 
dovea far altro che scrivere le sue requi- 
sitorie sulle domande del ricorrente ; e 
non consegnarle a lui, ma rimetterle in 
cancelleria. Nè vi era mestieri, che Lan- 
gellotli le conoscesse, perchè il proces- 
so non era ancor pubblico. Ed il proc. 
gen. le scrisse subito, e subito le rimise 
in cancelleria per sottoporle al giudizio 
della gran-corte.— Ma egli (replica il ri- 
corrente) s'ingannò in quelle sue requi- 
sitorie. Potrei sostenere ch'egli le scrive- 
va in conformità della legge. Ma ciò non 
è necessario, tosto clic 1’ attacco contro 
questo magistrato è solamente per rifiu- 
to, come l'attore si esprime, di dare sfo- 
go alla domanda. Lo sfogo vi fu dato nel- 
le forme che al ministero pubblico pre- 
scrive la legge. 

5. L'azione dunque del ricorrente non 
ha fondamento alcuno di fatto su cui possa 
appoggiarsi. Non vi fu rifiuto, nè obblio, 
nè omissione di requirere. E se vi fosse 
stato, ben altro è il rifiuto , l'obblio , o 
l'omissione che danno semplicemente luo- 
go a nullità, da quelli clic posson esser 
molivi di f /reseda-parte. 1 primi son pre- 
veduti dall' art. 330 pr. penale, e vcritì- 
cansi ogni qualunque volta una delle parti 
faccia dimande tendenti ad esercitare un 
dritto o una facoltà concedutale dalla lcg- 

3) Art. 579 pr. civ. 



gè , ed il giudice ometta o ricusi di de- 1 
liberarvi. Or abbiamo da' rischiaramenti 
rimessi dalla gran-corte , e dalle copie 
presentate dalle parti, che non vi fu af- 
fatto questa specie d'obblio, d’omissione, 
di rifiuto. Oltre a che qual diritto aveva 
di consliluirsi in giudizio , chi non era 
ancora querelante nè imputato '! Gli stessi 
testimoni non possono presentanosi ultro- 
neamente ; nè altri può intervenirvi , se 
pria non è riconosciuto il suo carattere di 
parte nella causa 1). Adesso il ricorrente 
comincia ad esser tale, adesso che il nuo- 
vo agente del pubblico ministero chiede 
contro di lui, come di complice nel fur- 
to , un mandato di arresto. Ma ciò è ef- 
fetto delle novelle pruove dopo il libello 
di p resa-a-parte. Fino a tal punto non vi 
era contro di lui che il timore di dover 
esibire il quadro. Ma anche dopo che fu 
spedita questa ordinanza istruttoria, essa 
non gli dava altro carattere, che di com- 
pratore del quadro e di testimone. Se egli 
avesse dovuto perderlo, come oggetto fur- 
tivo , era quistione che non poteva sor- 
gere se non quando il giudizio del furto 
sarebbe andato al suo termine. Nemmeno 
dunque siamo nel caso d' una semplice 
nullità di procedimento. 

,6. Ma non è ncll’art. 330 la sede della 
causa. Noi trovar dobbiamo la denegata 
giustizia , secondo la definizione che ne 
danno gli art. 510. oli, 512, 535 e 351 
pr. civ. Questi prescrivono tassativamente 
le forme , secondo le quali dee instruir- 
sene contro i magistrali l'azione. Ov'csse 
non sieno osservale, non possono surro- 
gatisi allrc a capriccio ; c l’ azione non 
è aminessibile. 

1. Adunque non basta che il magistrato I 
non risponda all'inslnnza che gli è presen- 
tata ne’ modi ordinar» : conviene che la 
presentazione se ne faccia in modo cosi 
solenne, ch'egli sia ben avvertito del pe- 
ricolo dell’ azione che può contro di lui 
intentarsi. L'instanza dunque , a’ termini 

1) E perciò io credo che non deliba accogliersi 
la spontanea presentazione di alcuno, che non an- 
cora prende carattere d' imputalo nella causa. — 
V. la nostra Pr. peti. Il, $ 805. 

2) Si ò disputalo in Francia se il ministero 
pubblico possa essere preto-a-parle Meaur e Car- 
ré rispondono per l'affermativa. L’argomento con- 
trario è che il cod. di pr. cir. parla di giudici e 
non di pubblico ministero: argomento fondato sulla 


degli art. sopra citati, dee presentarsi al 
cancelliere per mezzo d’un usciere ; e co- 
stui è tenuto, sotto pena d'interdizion dal- 
1* ullzio , di fargliene la notificazione. Nè 
questo solo' è sufficiente. Se allora il giu- 
dice non si scuote, C non giudica quando 
il numero del ruolo lo chiama a giudica- 
re , se allora il ministero pubblico 2) è 
pertinace a tener chiuse nella sua uilci- 
na le carte, e non require quando l’uopo 
della causa il richiede, nemmeno può dirsi 
ancor reo di denegata giustizia, quante 
volte quella prima notificazione non sia 
conseguitata da una seconda, con l’inter- 
vallo almeno di tre giorni per le giustizie 
circondariali , e di otto pei collegi ; e 
questa seconda dee farsi con le istesse so- 
lennità della prima ; ed il cancelliere dee 
apporre il suo tristo sull'originale di en- 
trambe 3) ; e le due instanze e le due 
notificazioni debbon essere registrate per 
prendere data certa. Allora solo si veri- 
fica la denegala giustizia che dà adito al- 
l'azione civile 4) , perchè soltanto allora 
permette la legge di presumere che il 
magistrato ritardi fallare, non perchè di- 
stratto dagli altri affari della carica , ma 
inimieitia ve! gratin 5). 

8. Nè la corrispondenza interna tra il 
ministero pubblico ed i giudici per mezzo 
della cancelleria , può essere chiamala a 
censura, onde argomentarne che il ritar- 
do sia stalo abusivo. L’unica pruova che 
ammette la legge, è quella delle due in- 
slanze cosi solennemente notificate. Pia- 
cemi che la corte suprema abbia, benché 
contro il mio avviso, dato agio all'attore 
di far conoscere questa corrispondenza , 
la quale ha svelato che il ritardo volon- 
I lario per parte del procuralor-generale è 
una menzogna ; e così ha assicurato un 
più compiuto trionfo alla verità ed alla 
giustizia. 

f). Nè la camera civile di questa corte 
suprema ha mai pregiudicata la fondamen- 
tale eccezione contro un'azione sì mal in- 

malcrialità della parola, e non sul senso della leg- 
ge. Per noi nemmeno può ricorrersi a questa ma- 
terialità , perchè i procuratori generali presso le 
gran-corti criminali tono giudici di gran corti ci- 
tili , tn missione di procuratori generali del Re. 
Art. 191 leg. nrg. — V. il n. VII, pag 696. 

3) Art. 1115 pr. civ. 

A) Art. 571 e 57i pr. civ. 

5) L. 15 § I, D. V, 1, De tudiciii. 
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slituilu 1): la stessa sua decisione che 
permeile la notificazione dell’ instanza di 
presa-a-parte, è senza motivazione. Dun- 
que è inlatta la quistionc , se il fallo , 
qual è descritto dal ricorrente, contenga 
denegala giustizia , qual ella vien defi- 
nita dalia legge. 

10. Or il ricorrente non nega di aver 


mancato a quella doppia instanza eh’ es- 
ser dovea notificata al cancelliere. Dun- 
que per confession sua stessa non vi è 
denegala giustizia , qual ella dev’essere 
per dar luogo alla presa-u-parte. 

11. Perciò domando che sia rigettata l'a 
zione, e condannato l’attore alla multa 2). 


X. 


Giudizio del merito nella prm-n parte per dolo. 


Sezione I. 

Slato della quistione 

1. Signori 3), non son io dell' avviso 
che le accuse conira i magistrati degra- 
dino la magistratura; anzi credo necessa- 
rio al loro onore, non che utile alla cosa 
pubblica, secondare in esse giudiziaria- 
mente la permissione ed il volo della leg- 
ge. Perciocché se l'accusa è sussistente, ella 
è un mezzo legittimo onde purgare la ma- 
gistratura di chi veramente la degrada ; 
se è calunniosa, dà occasione di far ri- 
splendere in un solenne giudizio una 
virtù, che altrimenti correrebbe pericolo 
di rimaner sempre da invide detrazioni 
oscurala. Là dove la malignità può scu- 
sarsi di non aver modo legittimo di attac- 
care un magistrato che pecchi contro il 
giusto , ella trova tanto più disposti gli 
animi a crederla, quanto più si suppone 
senza equità e prepotente la forza che la 
comprime. All'incontro ciascuno può ma- 
ledir ciascuno per le piazze e per le case, 
perché quivi non ha bisogno di testimo- 
ni , nè di alcun particolare riscontro a 
provare il suo detto: ma non cosi impu- J 
nemenle può esser accusato ciascuno in- ' 
nanzi ai collegi giudiziarii, avendo le ac- 1 
cusc bisogno di riscontri veri e di pruo- ] 


ve. Non ultimo indizio della corruzione 
o mancanza di ordini in uno stato, è l'u- 
dir da per lutto epigrammi contro i ma- 
gistrati, e maledirli all'orecchio, per non 
poterli attaccare alla scoperta ; mentre 
della fortezza governativa , e della co- 
scienza pubblica di esser questi ben scel- 
ti, è documento certo la legge che tiene 
aperte ed ordinale le vie onde chiamarli 
in giudizio 4). 

2. Fa dunque omaggio alla bontà della 
nostra legislazione, e serve all'onore della 
magistratura un avvocato, il quale inve- 
ce di avvilirsi in segrete delazioni e su- 
surrnzioni indecenti, chiama i giudici di 
una causa eh' ei difende , a render giu- 
diziariamente conto della sincerità di fede, 
ch’egli crede non avervi essi mostrata; nè 
prende in prestanza, come fanno i vili , 
un nome oscuro e di trista fama, per so- 
stenere il suo detto, ma ei stesso , egli 
di propria mano soscrive la instanza , e 
a viso aperto la sostiene. Non pertanto 
la gloria che accompagna il coraggio ci- 
vile, prende spesso una falsa apparenza, 
e s'illude. La instanza di cui ci occupia- 
mo, è ella ben fondata/ 0 non piuttosto 
j l'ainor della causa ha fallo velo al giudi- 
' zio dell’uomo , altronde per civil lernpe- 
\ ranza sommamente lodato e lodevole , il 
I quale la produce? 


1) Della influenza del giudizio di ammessione 
sul giudizio del merito , ragioneremo più ampia- 
niente nel n. seguente. 

2) Cosi venne deciso. 

3) Conchiusioui nella causa di i!/anan/onia Ca- 
merini ed Achille fìainonc , 2 ottobre 1837, Ce- 
mentano comm., Nicolini m. p., aw. Dom. Tar- 
taglia per 1* attrice , Gius. Marini-Serra per i 

convenuti. 

4) Discorso sulle deche di Tito-Livio, i, 1 ed 
8. — Ne' frammenti De re puhlica, de* quali ci ba 


arricchito , I' eminentissimo Mai , Cicerone avea 
prevenuto questo ragionamento del segretario fio- 
rentino; perchè dopo aver detto, tne/iu* a censore , 
quam a poeta notari, rileva la sapienza delle leg- 
gi decemvirati contro le maldicenze sulla piazza , 
e gli epigrammi de’ poeti , licenza sediziosa dei 
Greci. Praeclare, ei soggiunge: iudiciis enim raa- 
gislratuum , disceptationlbus legitimis proposìtam 
titani, non pneiarum ingeniis, habere debemus; 
nec probrum audire, /tisi ea lege, ut rispondere 
ticeat, et iudicio defendere. Lib. IV, c 10. 


Digitized by Google 


— in - 


3. Tre vie apre la legge, onde altera- 
ti gli umori delle parli nei combattimen- 
ti giudiziari! possano legittimamente sfo- 
garsi ; la querela penale , la ricusa , la 
prcsa-a-parte. Qui si è scelta quest’ ulti- 
ma. La frase presa-a-parlc è un gallici- 
smo: i nostri maggiori ne usavano una 
migliore, e di più pronta intelligenza: se 
iudi'x lilem suoni fecisse dicalur. La de- 
finizione n’è la seguente. Index fune li- 
tem suam lacere intelligilur, curii dolo 
mulo in fraudati le gin scnlentiam dixc- 
ril : dolo malo aulemvidetur hoc facere, 
si evidens argualur eius vel gralia, vel 
inimie ilici, vel elium sordes 1). Cosi il 
giudice nella causa si mostra più parte 
che giudice 2). 

4. Calda di questo dritto, in una cau- 
sa in cui ella è parte-civile, D. Marian- 
tonia Camerini ha preso a parie la in- 
tiera gran-corte criminale di Avellino, ed 
il procuralor generale del He presso di 
essa, per molivi di dolo 3). Anzi sostiene 
argomentarsi questo evidentemente dagli 
alti stessi della causa, da'quali crede che 
traluca chiaro il favore di quei magistra- 
ti per I». Achille Bainone da essa Came- 
rini querelalo. La camera civile di questa 
corte suprema le ha permesso di citare 
innanzi a voi tulli questi magistrali. A 
ciò si è adempito. Dovete pronunziare sul 
merito dell’azione. 

5. Orribili furono i misfatti che venne- 
ro commessi in persona della Camerini, 
e in persona di tutta la sua famiglia ne'due 
giorni 29 c 30 di maggio 4836. La di- 
stinzione de* misfatti dell' un giorno , da 
quelli dell’altro, è importantissima per la 
causa. — Nel di 30, quando i rei li vide- 
ro scampati dal veleno, li aggredirono col 
ferro: molti ne ferirono, e dieci ferite toc- 
carono a questa Mariantonia: il fratello 
di lei D. Pasquale fu ucciso ; gli altri 
tulli mal conci. — Il veneficio del dì 29 
se fosse rimasto isolalo, sarebbe stato di 
compet e za ordinaria : gli assassini! del 
di 30 , perchè commessi con riunione 
armata, erano di competenza speciale. — 
Gli esecutori ed autori principali degli 
uni e dell'altro erano indicati in Gaclano 

1) L. 15, $ 1, D. V. 1, De iudicie. 

Da ciò la frase francese, prite-a-partìe, qua- 
si vaglia dimostrarsi con essa , che il magistrato 
nella causa sia parte, e non giudice. 

Nicoli vi - Quislioni di Dritto. 


c Beniamino Camerini , congiunti di 
quella famiglia , determinati alla strage 
per querele domestiche, e per avidità di 
raccoglierne il retaggio: eglino, fallito il 
veneficio, aveano associalo a se pei mi- 
sfatti del di 30 Nicola Guarente. 

6. Questi tre rei furono arrestali nel 
di 23 giugno. Compiuta la istruzione delle 
pruove nel ili 24 novembre, il procurator- 
generale formò il suo alto di accusa , e 
richiese che fosser essi giudicali per tutti 
i misfatti col rito speciale. La gran-cor- 
te nel di 26 dello stesso novembre fece 
drillo alla sua dimanda. 

I. Intanto alcuni testimoni presentava- 
no degl’indizii d'intelligenza e di compli- 
cità con questi rei contro D. Achille Bai- 
none. Il procurator-generale e la gran- 
corte credettero ben assodale le pruove 
della complicità di costui pel tentato o 
mancato veneficio del di 29 maggio ; mal 
sufficienti però per gli assassini! del di 30. 
Bine nobis prima mali labes. Cosi nello 
stesso di 24 novembre il procurator-gene- 
ralc segnò un’accusa a parte conira di lui, 
ritenendolo reo per allora di complicità nel 
solo veneficio. Questo misfatto perù non era 
di competenza speciale (§ 3). Hainone 
era un complice di rei giudicabili col rito 
speciale, ma non era fin allora ben pro- 
vato che lo fosse ne’loro misfatti specia- 
li. Essendo ciò vero, non polea sottosta- 
re alle forme più rigide ed abbreviate di 
un proccdimeulo straordinario. Si richiese 
dunque e si decise , che fosse giudicato 
separatamente col rito ordinario pel mi- 
sfatto del dì 29 4) , ed intanto fu mes- 
so in istalo di libertà provvisoria pei 
misfatti del dì 30. 

8. In questa disgiunzione ili causa tro- 
va la ricorrente Mariantonia, che index 
dolo malo in fruudem legis sentenliam 
dixit. E per dimostrare che evidens ar- 
gualur eius gralia a favore di Bainone, 
si avvale di selle argomenti. 

Ij Le pruove, ella dice, della compli- 
cità di Bainone negli assassinii del di 30 
sono più forti, o almeno pari alle pruo- 
ve della sua complicità ncU’avvelenamenlo: 

II, Il procurator-generale tolse volon- 

3) Se si pretenda clic nel corso della instilu- 
lione , o nell’ atto della sentenia sia intervenuto 
dolo, frode, o concussione. Art. 566 pr. civ. 

i) Art. 427 pr. pen. 
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tariamente alla gran-corte il mezzo onde 
conoscere ciò che vi era di verità nel 
processo , col presentare mutilati ' i fatti 
dell'accusa , e monche le note de’ testi- 
moni: 

III, La gran-corte con ostinata pervi- 
cacia non volle vedere il vero , perché 
costantemente rigettò ogni altra dimanda 
della parte civile, intesa a chiarirlo: 

IV, Tra queste dimande rigettale, meri- 
ta, di essere principalmente osservato il 
rigettamento degli ultimi fogli de’ lumi: 

V, La parte-civile ad ognuno di questi 
riliuti produsse ricorso per annullamento: 
la gran-corte ritenne questi ricorsi for- 
mali, come semplici proteste, e con ma- 
nifesto eccesso di potere usurpò la giu- 
risdizione della corte suprema di giusti- 
zia, giudicandoli per allora irricevibile : 
in questo modo, sono parole della instan- 
za, non solo si viola la legge, ma con 
dolo s'impedisce la conoscenza del vero: 

VI, La gran-corte l'impedì ancora più, 
quando a lutti i testimoni spergiuri fece 
si buon viso, die li sottopose appena a 
mandato: 

VII, Nò questo mandato fu mantenuto: 
ella li abilitò subito a tornare in patria, c 
ciò senza giurisdizione, c formando col- 
legio di un numero di giudici minore di 
quello che prescrive la legge. 

Discutiamo a parte a parte, e con quel- 
la cura ch'esige l'importanza della causa, 
tulli i sette motivi. 

Sezione II. 

Discussione del merito de ' molivi 
dell'azione. 

9. Volendo guardare quest'azione nella 
sua origine, debbe in primo luogo osser- 
varsi per fallo, che Rainone non è stalo 
assoluto per la pretesa sua complicità 
nc'falti del dì 30 : egli in tanto non nc 
venne accusato, in quanto che si credet- 
tero insufficienti le pruovc; ma non cessa 
di esserne ancora imputato. Se quei fogli 
di lumi, del cui rigellamcnlo la instante 
si duole, produrranno effetto fra due anni 
può ben riassumersi il giudizio, e Raino- 
nc da semplicemente imputato, potrà di- 
ventare accusalo, ed anche condannalo: 
la decisione di libertà provvisoria per 
questa complicità, del di 30, come dice 


la stessa voce, è una interlocuzione tem- 
poranea c provvisionale, non una defini- 
tiva. Il danno che D. Marianlonia ne 
teme, non è puranco avvenuto. Ella non 
soffre nemmen quello dell' anticipazion 
delle spese, perchè si è constituila parte- 
civile con certificato d’indigenza. La gran- 
corte ha accollo questo certificalo, ed ha 
ordinato che tutte le spese della causa 
sieno anticipate dalla reai tesoreria. 

IO. Or cosa è mai una presa-a-parle? 
Il titolo stesso delle leggi di procedura 
civile che nc tratta, ce'l dice: Dell’azion 
civile contro i giudici , o sia presa-a-par- 
te. L’art. 136 della leg. org. sopprime il 
barbarismo presa-a-parle (§ 3), e ritiene 
la sola frase azione civile. E qual può 
essere l’azion civile contro un giudice per 
effetto di sentenza da lui pronunziata con 
dolo? Non altra che quella, la quale na- 
sce dal danno dalla sentenza prodotto. 
Giistikuvo, onde imprimer meglio questa 
idea nell’ animo de’litiyanli , perchè non 
uscissero intempestivamente a frastorna- 
re con le loro querele i giudizii penden- 
ti, tre volte ripetette la sentenza di Caio, 
registrala nel libro 3 delle cose quotidia- 
ne. o sia del suo manuale per gli uo- 
mini del foro: e questa sentenza è di 
tull'i suoi ricordi di uso giornaliero il più 
importante , il più proprio a frenare le 
troppo vive passioni dc'litiganli, c di chi 
difendendole le fa sue. Se il giudice, egli 
dice, abbia mai falla sua la lite , non 
proprie ex maleficio obligalus videlur; 
perciocché se fosse obbligato ex male- 
ficio, non con l'azion civile in principale 
ei dovrebbe esser perseguitato , ma con 
la penale de falso, de repetundis, devi 
publica , de peculatu , de residuis , de 
ambilu : T azion civile in questo caso 
non sarebbe che pedissequa e come con- 
seguenza dell'azion penale, e questa sa- 
rebbe l'azion principale. Sed quia, pro- 
segue il giureconsulto , n eque ex con- 
trada obligalus, et ulique peccasse ali- 
quid intelligilur, licci per imprudenliam 
(per cui nella prcsa-a-parte credono gli 
scrittori che il dolo non sia altro che la 
colpa lata), ideo videlur quasi ex male- 
ficio teneri in factum celione, et in quan- 
lum de ea re aequum religioni iudican- 
tis visumfuerit, poenam sustinebU. Que- 
sta sentenza vicn riportata la prima vol- 
ta da Gigstuiuno nelle instiluzioni , IV, 
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5. al principio de obbligai- quac quasi 
ex delicto nascunlur : la seconda volta 
nella legge 5 § 4, D. XLIV, 7, de obli- 
gai. et actionibus ; la terra volta nella 
legge 6. D. L, 13 , de exlraordinariis 
cognilionibus , et si iudex litcm suam 
fecissc dicatur, 

1 1 . Quasi ex maleficio teneri , è per 
1’ appunto la nostra azione per 1' articolo 
133(5 delle nostre leggi civili sotto il titolo 
de’ quasi- deli! ti. Non è ancora reato quel- 
lo del giudice, ma è una colpa, un pec- 
cato, ut igne peccasse inlclligilur ; ed o- 
gni fatto dclVuomo che arreca danno ad 
altri . obbliga colui per colpa del quale 
è avvenuto , a risarcire il danno 1). È 
una responsabilità, talvolta anche del Tatto 
altrui, come avviene ne' padri , come av- 
viene ne’ padroni, come avviene ne’ mae- 
stri c negl'intraprenditori. Ma si può egli 
essere mai responsabile di un danno clic 
si teme ? 11 danno dev'essere stato prodot- 
to, e perciò si dà l’azione in factum, a- 
zionc di senso latissimo, ma che vuole il 
fatto avvenuto ed il danno per fondamen- 
to. Ecco perchè il fine di quest’azione non 
è altro che sustinere poenam in quan- 
lum de ea re aequum religioni iudican- 
tis visum fuerit. E poryam qui non è 
pena corporale, ma quella che nasce da 
azion penuria o penale, secondo l'antico 
linguaggio de’ giureconsulti , per opera- 
zioni , le quali dedotte ne' giudizii civili 
davan luogo a ristoro di danni 2). Di fatti 
Ulpiako traduce quella frase di Caio con 
le parole , ut veram exlimalionem litis 
praestarc cogantur 3) ; e Costa.iti.io nel 
far uso della parola vindicta , sinonimo 
spesso di pena, non mette a calcolo, che 
aestimationem dispendii, et litis discri- 
men 4). Mkm.ii, Carri:, Toiìli.ier e gli al- 
tri autori del nuovo dritto, non si dipar- 
tono da queste antiche definizioni. 

12. Or io domando : perchè non con- 
chiudc D.* Mariantonia per lo ristoro 

1) Parole deipari. 133* II. cc. 

2) L. 58, 108 § 3, 155, 161, De reg. .u ria. 

3) I„ 15, S 1. I> V, 1, De iu (tirila. 

4) L. 2, C. VII, 49, De poeti a iudicis qui male 
ivdicavil. 

5) La legge, checché si dica da altri, non fa di- 
stinzione alcuna tra ammeaaione e ricevibilità (V. 
la nota 2 alla pag.514. Quist. di drillo). Sono vo- 
ci di genere, la di cui significazione è poi deter- 
minala da ciò che si ammette e si riceve. Si pre- 


delle spese che ha sofferte per colpa dei 
giudici ? perchè non parla del danno ca- 
gionatole da questo pericolo giudiziario ? 
perchè non disegna il valor vero della sua 
lite, del quale una parte le sia stata de- 
fraudata per colpa dei giudici T Ella stessa 
ci dice, che finora non ha sofferto alcun 
dispendio, nè la sua domanda dei danni- 
interessi contro Rainone è stata giudica- 
ta. Dice bensì che il fine della sua pre- 
sa-a-parte. , è quello di allontanare quei 
giudici dalla sua causa. Ma la legge le ne 
dava la via con la ricusazione. La ricusa- 
zione è intesa a toglier dalla causa il giu- 
dice di cui si teme inimicitig vel gratin. 
Quindi il danno temuto è l’oggclto di que- 
sto rimedio; il danno avvenuto è l’oggetto 
dell’altro. Quel rimedio è inutile dopo il 
giudizio : questo è intempestivo prima di 
una sentenza, che produca o apparecchi 
un pregiudizio irreparabile. Gli csempii di 
qualche autore per j rresa-a-parle insti tuita 
nel corso del giudizio, riguardano sempre 
chi ha sofferto un danno per qualche prov- 
visionale o interlocutoria , come sarebbe 
un arresto personale, o uno spodestamen- 
to illegale di proprietà. Confondere i due 
rimedii non si può , perchè diverso è il 
fine a cui tendono, diversi ne sono i mo- 
tivi , diversa la giurisdizione , diverse le 
forme, diversi gli effetti. 

13. Se non che l’avvocato della ricor- 
rente sostiene , che questo non sarebbe 
che un fine di non ricevere , un mezzo 
cioè per far dichiarare inammessibile allo 
stato la sua azione ; e che ciò non può 
più pretendersi dopo che 1’ altra camera 
di questa corte suprema 1’ ha ammessa 
con l'arresto del 5 settembre 1837 (§ 4). 
Ma la frase, ammettere un ricorso, è di 
senso sì ampio, che ogni qualunque volta 
ella viene impiegala, la significazione de- 
v’csscme determinata da ciò che con l’a- 
zione stessa si chiede 3). Cosa si chie- 
deva nell'altra camera? Non altro clic la 


senta p. e. un' appellazione . o un ricorso per an- 
aullamenio? La quistione di ammessibilità è re- 
lativa alla persona, o al tempo o alla forma , ed 
è decisa quando si dice, è ammessibile. Nel giudi- 
zio del merito non può più ritornarsi su queste 
quistioni decise. Nel caso attuale I' ammissione 
non è che pel permesso di discutere parlibus 
auditis , se 1' azione sia ammessibile per lo altre 
condizioni che vi si richieggono e che non sono 
state giudicate. — V. il § 9 del n. prcccd. - 
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permissione di citare i magistrati presi a 
parte. L' art. 518 procedura civile , nel 
quale trascorse la frase , se il ricorso è 
ammesso, è relativo all’art. 514 cosi con- 
cepulo : Non sarà permesso alcun richia- 
mo contro i giudici, senza che preceda 
una permissione accordata dal tribunale 
che dee deciderne. È per 1' appunto ciò 
che i nostri antichi dicevano, impetrano 
post edilam aclionem 1). Si è tolta l'ini- 
petrazione in lutti gli altri giudizii 2) : 
in questi soli la necessità n'è rimasta 3). 
Se fa d’uopo, dice un autor grave 4), che 
le parli abbiano la sicurezza di ottenere 
giustizia anche contro i proprii giudici , 
l’ordine pubblico esige che i ministri della 
giustizia non diventino il giuoco di pas- 
sioni incompostc, sino al punto di dover 
discendere a grado altrui dal lor seggio 
di onore per giustificare la propria con- 
dotta. lo sostenni nell’ altra camera che 
per se stesso era sì mal fondato questo 
richiamo , che nè i caratteri , nè gli ar- 
gomenti del dolo conteneva. Ma la mag- 
gioranza decise, nou già che questi carot- 
ieri e questi argomenti vi esistevano, ma 
che assercndovisi il dolo de’ giudici, que- 
sto era un motivo contenuto nell'articolo 
569 pr. civ., ed accordò la sola permis- 
sion di citare, affinchè ogni eccezione e 
difesa si fosse discussa nel giudizio del 
inerito. Nè potea questa imjielrazione, o 
sia permission di citare, offendere in al- 
cun modo il dritto della parte non per an- 
co intesa : res inler alios iudicatae, nc- 
que emolumcntum afferrc bis qui iudi- 
cio non inlerfuerunt , ncque praciudi- 
eium solcnl irrogare: ncque enim indi- 
eia causa quemquam damo ari, acquila- 
lis ratio patilur 5). Noi non più richia- 
miamo in disamina, se i giudici debbano 
esser citati ; ma sosteniamo che intatte c 
non pregiudicate sono rimaste ad essi in- 
tegrae defensiones 6). 

14. Ed essi le han spiegale con sem- 
plicità c buona fede. Il loro valoroso av- 
vocalo vi ha presentalo un volume di do- 
cumenti, de’ quali con l’assidua diligenza 
c con l'acume che suole, vi ha fallò una 

1) CiiiAcus, comm. aj coilicem, io I. 8, De e- 
i fendo. Ediz. nip- toni. IX, col. IO e 110. 

8) E. 4, C. li, 08, De formuli t ei impetratio- 
nibus sublatis. — Art. 198 1. org. — Ari. 101 e 
segg. pr. ci». 

3} Ùicot-Preamescu, Esposizione de' motivi del 


analisi accurata. Con ugual valore l'avvo- 
calo della ricorrente vi ha risposto. Tutti 
gli alti son qui : la causa è pienamente 
instruita : runa c l'altra parte dichiara non 
aver altre pruovc da esibire. Dovete dun- 
que giudicare del merito del ricorso, tan- 
to per la pertinenza e sufficienza de' suoi 
molivi , quanto per la indole ingenita c 
per la natura dell'azione, e per le circo- 
stanze nelle quali è promossa. 

15. Or il primo anello, anzi l’unico al 
quale ella si attiene, è la pretesa illega- 
lilà di aver scissa la causa di Rainonc da 
quella degli altri accusali. Esaminato que- 
sto fatto, l’importanza degli altri è discus- 
sa : essi non ne sono che la conseguenza. 

16. Arrestali Cadano e Beniamino Ca- 
merini nel dì 25 giugno ( § 5 e 6 ) , si 
seppe che non si tosto essi avevano fu- 
nestata ne’ dì 29 c 30 maggio con sì mu- 
dili misfatti la patria , si erano rifuggili 
in Napoli, tratlando co’ due fratelli , loro 
compaesani, Fortunato c Giovanni Cor- 
rerà. Costoro vennero assegnali innanzi al 
giudice inslrultore di Avellino; e Fortu- 
nato nel di 21 luglio svelò, ch'egli ed il 
germano abitavano in Napoli in una casa 
di D. Achille Rainonc ; die quivi ne’ pri- 
mi giorni di giugno vennero a trovarlo 
Gaelano e Beniamino Camerini per far- 
s'indicare la casa d'un medico, cui ilai- 
no ne li dirigeva con una lettera ; ch’egli 
la indicò loro ; clic poscia incontrò en- 
trambi nella strada del campo, ove entrato 
in discorso con essi su’ molivi del loro al- 
lontanamento dalla patria, ne seppe aver 
già essi deciso di distruggere la intera 
famiglia di 1). Luigi Camerini lor con- 
giunto persuasi succedere di dritto alla 
eredità della famiglia stessa ; ed es ser- 
visi decisi specialmente per le incitazioni 
che lor venivano fatte da 1>. Achille Bai- 
none, dal perchè era in disgusto col D. 
Pasquale Camerini figlio di 1). Luigi per 
controversie sarte fra essi per confini di 
Icrritorii , ed erano giunti fin dallo scor- 
so anno a vie di fatto; e per agevolare 
la esecuzione, avea lor somministralo il 
veleno in una carta a guisa di sale. 

lib. V pr. civ. 

•t) Savuyc de Rolli*. 

5) L. 4, C. VII, 56, Quibus res iu die. non no- 
ce!. — L. t, D. XLVill, i7, De requie, nel tibs 
damnantis. 

6) L. 4 c A, C. Vili, 36, De exceptionibus ■ 
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11. E qui proseguiva Correrà a narra- 
re, che i due descrissero minutamente e 
per solo diletto tutte le perfidie del di 29 
maggio , e parlicolarcggiandonc minuta- 
mente i modi, gli numerarono le persone 
destinate a morir di veleno, nella stessa 
guisa come ciò era risultato dalla Distru- 
zione'; anzi dando quasi a disegno un le- 
game a’ fatti nella instruzione dichiarali , 
secondo il bisogno che questi potevano 
averne, soggiunse aver detto coloro, che 
vedendo mal riuscito si fallo conato , si 
rivolsero subito alla violenza ed al ferro ; 
che assunsero in compagnia Guarente, e 
clic tutti c tre armali di baionetta e di 
stile s’introdussero nel di seguente in ca- 
sa di Luigi Camerini, si chiusero dietro 
il portone, onde niuno ne scampasse , e 
cominciarono ad eseguire la strage. In 
questa parte della dichiarazione di Fortu- 
nato Carrera si parla pure di Itainone, 
ma ne’ termini seguenti: Che perciò, con- 
certarono (cioè essi tre , Gaetano e Be- 
niamino Camerini c Guarente) ricorrere 
alle armi, stimolali a ciò fare dallo stes- 
so D. Achille Rainone, onde sottrarsi al- 
la miseria in cui erano. 

18 Giovanni Carcera non era presente 
a questa confessione stragiudizialc de'due, 
ma deponc, concordemente al fratello, la 
venula di essi nella loro abitazione, e tul- 
li falli, la di cui conoscenza doveva es- 
ser comune al fratello ed a lui. Le dichia- 
razioni del medico e di altri testimoninoli 
lasciano dubbio l’ interesse che Rainone 
avea preso perchè Gaetano c Beniamino 
Camerini avessero un asilo. Nè lievi sono 
gl’indizii, da’ quali appare, ch’ei li avesse 
forniti di scorta e di qualche danaro. — 
Da tutto ciò risulta che contra Bainone, 
non indicato mai da alcuno lino al di 21 
luglio ( § 16 ), da quel giorno in poi si 
elevarono nella instruzione scritta tre in- 
dizii : briga precedente intorno a confini 
di fondi con Pasquale Camerini ; aiuto 
prestalo alla fuga di due de’ rei ; confes- 
sione stragiudiziale di costoro deposta da 
Fortunato Carrera. 

19. Or in una gran-corte criminale può 
ben trovarsi chi creda affettata ed invero- 
simile quella si minuta c senza oggetto, 
confessione stragiudiziale, e più inverosi- 

1) L. 17, C. IX, e, De accus et intcriplionibus. 

i ) Art. 138 e HO pr. pcn. 


milc il passeggio tranquillo e per sola va- 
ghezza di divertirsi, sulla strada dal cam- 
po , fatto da chi teneva ancora contami- 
nale le mani di veleni e di sangue, e che 
avea cercato fino allora di nascondersi per 
vie inaccesse agli occhi di tutti; e perciò 
nell’cslimar queste pruove può non man- 
care un giudice, il quale creda questa bri- 
ga di Rainone con un giovine figlio di 
famiglia, causale molto liève ed inefficace 
in un uomo non avvezzo ai reali nè al san- 
gue, per far uccidere prima col veleno , 
e poi col ferro, il padre di quel giovine, 
e le sorelle, e i domestici c tutta la fa- 
miglia: la causale di questi misfatti è tutta 
ne’ due Camerini che ne furono gli ese- 
cutori. Lo stesso giudice avrebbe potuto 
spiegar l’aiuto prestato alla fuga, col solo 
senso, fosse inopportuno, di pietà, ed an- 
che di compiacenza malnata in vedere 
spcn o quel Pasquale con cui avvenne 
quella briga di confìnazionc. In fine data 
anche per vera la confessione stragiudi- 
ziale, avrebbe potuto sembrar quesìa, in 
chi è convinto con tanta evidenza, quali 
sono i due Camerini, un reo desiderio di 
astringere un uomo più polente alla difesa 
comune : communionc criminis, consor- 
limi personae superiori optans , eripi 
se possa confidcns studio nominali I). 
Polca ben dunque un procurator-gencrale 
ed una gran-corte credere non bene as- 
sodata la pruova della complicità di Rai- 
none sì nei fatti del dì 29, e si ne’ fatti 
del di 30, pronunziarsene la libertà prov- 
visoria , e spedir la causa pei rei prin- 
cipali 2). La legge esige per un'accusa in- 
dica sufficienti, e la sufficienza degl’in- 
dizii nullo certo modo satis definivi po- 
tasi : ea; sentenlia animi sui index ae- 
stimare oporlet quid aut credat, aut pa- 
nini prolatum sibi opinelur 3). Se dun- 
que un giudice, secondo la sua coscien- 
za, avesse così estimate le pruove risul- 
tanti dalla instruzione, non sarebbe cen- 
surabile. 

20. Un altro giudice però d’indole più 
severa e di mcn benigna coscienza, avreb- 
be potuto credere essere quei tre indizii 
(§ 18) sufficienti all'accusa, salvo a veder- 
ne definitivamente la sussistenza e il le- 
game nella pubblica discussione. Se non 

3) L. 3, $ 2, 0. XXII, 5, De tesMus. 
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che per 1* avvelenamento avrebbe trovato 
nella confessione strayiudiziale de’ rei prin- 
cipali il concerto di avvelenare fatto con 
Bainone, ed il veleno da Bainone appre- 
stato. Se fossero veri questi due fatti, cqli 
sarebbe colpevole del misfatto del di 29 
ai termini del n 3 dell'art. 14 delle leggi 
penali. Per contrario nel fatto del dì 3Ò, 
stando strettamente alle parole della con- 
fessione strayiudiziale, il concerto si fa tra 
Gaetano e Beniamino Camerini e Gua- 
rente , e contra Bainone si dice soltan- 
to, eh' essi vennero stimolati da lui (§ 17). 
Ma stimolare senza commissione o man- 
dato ; stimolare senza agyiugnervi doni , 
promesse , minacce , abuso di autorità o 
di potere , macchinazioni , o artifizii col- 
pevoli ; stimolare senza procurar armi , 
inslrumcnti o altri mezzi che servono al- 
l'azione ; stimolare senza facilitare, o as- 
sistere presentemente gli autori del fatto 
criminoso , non trova nelle nostre leggi 
luogo fra i casi di complicità. 11 diritto 
Romano , assai imperfetto in ordine alla 
complicità, ora la esclude in caso di nuda 
istigazione e di semplice consiglio, ora la 
ritiene secondo le circostanze 1). La no- 
stra legge la esclude sempre , quando la 
istigazione ed il consiglio non degenerano 
in commessione o mandato, o in facilita- 
zione o preparazione di mezzi. Se dunque 
un giudice avesse creduto Bainone accu- 
sabile di complicità pel fatto solo del 
dì 29, e non pei fatto del di 30, avreb- 
be seguita, non violata la legge. 

21. Avrebbe però potuto esservi un ter- 
zo giudice, il quale guardando l'aiuto po- 
steriore dato agli autori de’ due misfatti, 
cd il concerto e la somministrazione dei 
mezzi dati a commettere il primo, avesse 
per presunzione esteso il concerto di Bai- 
none, c quasi la commessione, anche al 
secondo : presunzione certamente assai ar- 
dita, specialmente quando la causa pros- 
sima del reato, che fu quella d'impadro- 
nirsi della eredità degli uccisi, non Io ri- 
sguardava affatto. Ma trattandosi di suffi- 
cienza di pruovc , non per la condanna , 

1) V. Anton. Matthf.i, De criminihus, Prol. cap. 
1 § 9. — V. il nostro trattalo della complicità, 
nel n. XXII, pap. C 1 2 di queste (Jui.Uioni di drillo. 

2) V. il n. Vili, § 13 e 32, pn s . 701-705. 

3) L. 21, $ 3, D. XXII, 5, De teehbue. 

4) L. 55, [le regalie iurta. 

5) !.. 177, De verb. sign. — L. 65 De reg. to- 


ma per l'accusa, c per un giudizio di sot- 
loposizionc dell'accusa 2), per poi giudi- 
carne dietro piena difesa cd in pubblica 
discussione, se un giudice avesse cosi o- 
pinato , sarebbe giudice di troppo aspra 
sentenza, ma niuna legge verrebbe offesa 
da lui : la estimazione de' fatti è rimessa 
intieramente alla sua coscienza. 

22. Adunque delle tre sentenze alle qua- 
li poteva attenersi il magistrato nel giudi- 
zio di sottoposizione all'accusa ih questa 
causa, in niuna egli sarebbe censurabile, 
purché egli avesse espresso senza passio- 
ne per alcuna delle parti, ciò ch’egli ne 
sentiva, secondo l'impressione che i fatti 
e le pruovc facevano nel suo animo : quod 
naturac negotii conventi ex motti animi 
sui, et quod inimicilUic aul graliac su- 
spicione caret 3). Dunque la sola scelta 
fatta dal giudice dell’una più che dell’al- 
tra sentenza , non può essere argomento 
di parzialità o di favore : anzi dee presu- 
mersi che così c non altrimenti egli ab- 
bia estimato il fatto ex animi sui senlen- 
lia. Non è il caso in cui sia factum ip- 
sum prò dolo : chi fa uso di una facoltà 
che gli dà la legge, nulla fa in frode della 
legge : fluttua vUÌelur dolo /Viceré qui suo 
iure utitur 4). E si avverta che questa 
regola è di Gaio, cioè a dire di quel giu- 
reconsulto clic fissa i principi! della pre- 
sa-a-parte per motivo di dolo (§ 10). 

23. Or il procurator-generalc e la gran- 
corte di Avellino credettero forse troppo 
rilasciata la prima sentenza. Non cadde- 
ro poi nell’ ultima, perché veramente la 
scienza cooperativa del complice nel rea- 
to dev’essere precisa c particolare al reato 
di cui si tratta; e corrervi di presunzione 
in presunzione sarebbe stalo un soritc o 
sia un sillogismo accrvalc, più che un sil- 
logismo vero. Ma de' sorili sappiamo già 
quel che dissero Ui. piano c Giuliano 5). 
Omnia quac animi destinationc agenda 
sunt, fluttuisi vera et certa scienlia per- 
dei possimi 6). Prudentissime igitur, per 
servirmi delle parole di Paolo, medieta- 
tem quamdam scculi sunt 1); c Baino- 
ne . — V. nella nostra Proc. pen., I, 374,11,$ 
237, III, $ 016. 

G) L. 76, De reg. «tari*. 

7) L. 3, D. V, 4, Si pere heredilatie pelalur. 

Virlu» est medium titiorum, et ulrinque 
{reductum. 

Iloti. Episl. I, 18, v. 9. 



ne fu accusato di complicità, ai termini 
dell’articolo 14 delle 11. penali, solo av- 
lenamento, o sia nc'misfatti del giorno 29. 

24. L’ avvocato dell' attrice , uomo al 
certo non leggiero di mente , e clic io 
per lungo uso sono avvezzo a stimare as- 
saissimo, trova si chiaro che il procura- 
tor-generale e la gran-corte non avesse- 
ro altro da scieghere, fuor .che il terzo 
parlilo, ch'ei crede un manifesto contraf- 
facimento alla legge 1' averne scelto un 
altro, ila temo forte, che in dir ciò egli 
paghi un tributo alla condizione comune 
della umanità, e che lo zelo della causa 
gli faccia veder chiaro quel che chiaro 
non 6. Certo è che chi noi vede chiaro 
come egli lo vede (c tra costoro che sì 
chiaro non vedon, son io) non è per que- 
sto solo ch’egli agisca con dolo. Il dolo, 
dice il nostro Gioia , è creare false ap- 
parenze. acciò nell'altrui animo sorga la 
persuasione della non esistente realtà del- 
la cosa: alimi agitar, nliud simulalur. 
Si tratta di una estimazione di fatto. Con- 
verrebbe dimostrare che in realtà ella 
era sentita nel fondo dell'animo di quei 
giudici nel modo rigidissimo, e dirci pure 
incomportabile col fallo, come l’attrice la 
sente, e che essi l’abbiano rivestita poi di 
false apparenze per simulare in carta ciò 
ch’essi non sentivano in cuore. Ch’essi do- 
vessero sentire com'ella sente, non credo 
che il difensore di lei voglia assumerlo; 
egli il quale è sì lunge dalla maniera 
oltracotata e superba di coloro i quali 
credono il pensier proprio misura infai 
libile di quello degli altri: dire che così 
volea la legge, noi può perchè quaestio 
facli , in arbitrio est indicanti ’s 1); di 
corruzione non vi è tampoco il sospetto, 
e l'avvocato della ricorrente ha scritto e 
ripetuto che nè egli , nè la sua cliente 
può sospettarlo. Niun giudice all’ incon- 
tro fra quei che si son presi a parte, è 
stalo mai socio o compagno , o anche 
semplice conoscente di cotesto Rainone. 
Quando dunque non ci si dà altra pruo- 
va del dolo del procurator-gencrale , nè 
di quello de’giudici, fuor che ripetere , 
essi scrissero quel clic non sentirono , 
perchè non sentirono quello che scrisse- 
ro, si cade in una petizion di principio, 
che svela tutta la fallacia e la falsa ori- 


gine del ragionamento, la preoccupazione 
cioè d'un sistema di difesa, troppo sol- 
lecitamente conceputo, e troppo tenace- 
mente vagheggiato. 

25. Ed ecco perchè la ricorrente nel 
suo secondo libello , quello che chiamò 
prima dolo per favorir l'accusato, chiama 
errore di mente nel valutare le pruove. 
E questo errore, secondo ch'ella assume, 
è diventalo poi dolo per gli atti poste- 
riori, quando già la corte illuminala da 
lei dell’errore, vi si tenne pervicacemen- 
te ostinata, lo però quel fatto della gran- 
corte continuerò a chiamare secondo lo 
rliiama la legge, estimazione di fatto se- 
condo la propria coscienza, e non erro- 
re, e secondo la logica, estimazione ra- 
gionevole, e forse unica, perchè la mez- 
zana fra le due estreme (§ 23). E due 
de'giudici nella soltoposizione all’ accusa 
abbracciarmi la prima: perciocché l'accu- 
sa pel venefìcio non fu approvata che da 
tre soli de’cinque giudici che vi decise- 
ro. Or se l'accusato fosse venuto innan- 
zi a voi ad accusar di dolo il procura- 
lor-gencralc c quei tre giudici per aver- 
lo sottoposto a giudizio di complicità nel 
veneficio, mentre potevano, come avevan 
fatto quegli altri due, accordargli anche 
per questo la libertà- provvisoria, non sa- 
rebbe stato egli un temerario , per non 
dir cosa più grave? E pure avea per se 
il giudizio di due. Or perchè nè il pro- 
curator generale, nè alcuno de’cinque ha 
creduto che Raiticne fosse accusabile del- 
l'omicidio consumalo a colpi di pugnale, 
secondo la terza e più rigorosa fra le 
sentenze possibili (§ 21) , si accoglierà 
l’accusa di dolo o di errore de’giudici per 
parte del querelante? Non debel adori 
licere, quod reo non permitlilur 2). 

26. Discendiamo intanto agli alti suc- 
cessivi. llaiìionc era in prigione dal di 
9 di agosto: il mandalo di arresto fu spe- 
dito immediatamente dopo la dichiarazio- 
ne di Correrà. Nel dì 26 novembre era 
stato sottoposto ad accusa per complici- 
tà nel solo avvelenamento da giudicarsi 
con la giurisdizione ordinaria (§ 1). Ab- 
biam veduto beniamino c Gaetano Ca- 
merini nello stesso dì soggettati alla com- 
petenza speciale. In questi casi non è 
necessità di legge, ma prudenza ordina- 


li L.l,§4, D. XLVlll,lC,/W».c.t«rpiHianum. 


2) L. il. De reg. turi». 
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ria ne’giudizii, il fare andar del paro il 
giudizio per gli autori principali , e pei 
complici, così di quelli che debbono es- 
sere giudicati in via ordinaria, come di 
quelli che debbon esserlo col rito spe- 
ciale, perchè le spese non si moltiplica- 
no inutilmente , e perchè le gran-corti 
non frammettano un lungo intervallo di 
tempo tra l’uno e l’altro giudizio. Qui pe- 
rò i rei di competenza speciale produs- 
sero ricorso alla corte suprema. Rainone 
si acchetò alla sua decisione di sottopo- 
sizione all'accusa con rito ordinario. Cosi 
i termini per lui furon dati, ma non af- 
frettati , ad onta delle sue continue do- 
mande di essere disbrigato in giustizia. 

21. Allora nel di 1 gennaio del corren- 
te 1831 il querelante produsse un nuovo 
foglio di lumi , inteso a dimostrare più 
pienamente la complicità di Rainone nei 
ratti sanguinosi del 30 maggio. L’ art. 
209. pr. pen. dà facoltà, ma non obbli- 
go alla gran-corte di riunir nuove pruo- 
ve in pendenza determini dopo l’accusa. 
Ma il procurator-gcncralc e la gran-cor- 
te spiegarono questa facoltà, facendo di- 
ritto alla domanda del' querelante. Ciò 
mostra evidentemente eh’ ella non agiva 
per favorire il colpevole, ma che voleva 
esser chiarita con precisione sulle circo- 
stanze che a costui si apponevano. Ecco 
dunque un’ampliazione di processo, ese- 
guita poi dal commessario della causa , 
ampliazione che durò lino a'28 di aprile. 
Dell’uso di questa facoltà che ritenne in 
carcere l'accusato , incerto di sua sorte 
per altri quattro mesi dopo l'accusa, po- 
tea dolersi costui, non la querelante. 

28. L’ampliazionc però non corrispose 
a’ voti della querelante. Intanto il ricorso 
prodotto dai rei Camerini e Guarente 
era stato dalla corte suprema rigettalo ; 
ma la gran-corte di Avellino nulla ne co- 
nosceva: il vostro arresto non le giunse 
che in giugno. La misura di prudenza e 
di economia che fa eorrcre a paro , e 
ne’giorni medesimi, due giudizii, l’uno in 
corte ordinaria, l’ altro in corte speciale 
(§ 26), dee cedere alla necessità ed alla 
giustizia. Quando era finita l’ampliazione 
del processo, alto per se medesimo già 
troppo pregiudizievole all’accusato , non 
vi era più ragione onde sospendere il 


giudizio. Fu dunque forza il procedervi 
innanzi. , 

29. Se l'ampliazione non avea presen- 
tata alcuna novella pruova per la compli- 
cità di Rainone nel fatto del di 30, non 
vi era certo ragione di mutare avviso nella 
estimazione de'falti della causa. .Verno po- 
tati mutare consilium munì in alterius 
iniuriam 1). La gran-corte dunque nulla 
cangiò del giudizio di soltoposizione al- 
l'accusa del di 26 novembre (§ 1),ed ordi- 
nò solamente la rinnovazione de’ termini. 

30. Impartito nuovamente il termine di 
cinque giorni, la querelante D. Marian- 
lonia, ed il padre, nel di 2 maggio pre- 
sentarono nuovamente un’altro foglio di 
lumi. Qui cominciano le loro improntilu- 
dini, che finirono poi con l’azione civile 
conira i giudici. 

31. Se sospendere i termini ed il cor- 
so ilei giudizio dopo l’accusa per ascoltar 
nuòvi testimoni ed unir nuove pruove, è 
una facoltà di cui si deve con molta cir- 
cospczione far uso (§ 21), sarebbe vera- 
mente contrario alla umanità , non clic 
alla giustizia, il sospendere i termini una 
seconda volta per un secondo foglio di 
lumi, che si dà dopo un primo, iì quale 
per la sua vanità (§ 28) fu più un mez- 
zo di prolungare il giudizio, che uso le- 
gale di un drillo. Dovca dunque la gran- 
corte rigettarlo, e lo rigettò. La riprende- 
rei di debolezza e di favore per i quere- 
lanti, o di stolta ferocia, se avesse fatto 
altrimenti. Rainone esclamava con dirit- 
to dal fondo della sua prigione, che era 
pur tempo di giudicarlo. 

32. Trascorso il termine de’ cinque 
giorni , si apri quello delle ventiquattro 
ore. Niuno degli ofTesi si era costituito 
lino allora parte-civile. Si costituì tale nel 
dì 1 1 maggio ìlarianlonia Camerini. Ella 
esibì la sua nota di testimoni, con cerli- 
licalo di povertà per non anticipare le 
spese, sola ragione per cui ella , e non 
il padre , si costituì parte-civile. Questo 
certificalo fu ammesso (§ 9), ed i testi- 
moni citali a spese del tesoro. Nel ili 18 
erano trascorsi lutt'i termini: l’arresto della 
corte suprema per gli altri rei di compe- 
tenza speciale, .non giungeva ancora. La 
causa di Rainone era in islato di essere 
decisa. 


t) L. 74 e 75, De teg. iti rii. 
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33. Allora in nome della parie civile 
si chiede ili nuovo la riunione delle due 
cause per la complicità di Bainone an- 
che nel fallo del di 30. La gran-corte 
osservò non esser più tempo | e statuì 
nuovamente la libertà provvisoria di Bai- 
nono- pel secondo misfatto. Questa deci- 
sione rendeva le altre pruove, che si sa- 
rebbero forse acquistale fra il biennio, 
sempre più utili a rimenarlo in giudizio. 
Ma la parte civile produsse allora ricorso 
avverso la decisione di sotloposizionc al- 
l’accusa del 20 novembre (§ 1), e ricor- 
so avverso la decisione che rigettava il se- 
condo suo foglio di lumi (§ 31), ericor- 
so avverso le deliberazioni relative al pro- 
cedimento, e domandò la sospensione del 
giudizio ed il rinvio degli atti alla corte 
suprema. La gran-corte tenne Uniti ricor- 
si come proteste ed ai termini degli arti- 
coli 212 e 303 della proc. penale , con- 
tinuò' il procedimento. Battaglia fu quesUi 
animalissima c incomposta, più che tran- 
quillo giudizio. Nè contenta a ciò la par- 
te-civile, ne ricorse al ministro segr. di 
stalo di grazia c giustizia , il quale ne 
chiese subito conto al procurator-genera- 
le che gli fè rapporto di lutto. Ma il mi- 
nistero nel di 20 maggio rescrisse a lui 
di aver letto il rapporto, nè fece osser- 
vazione alcuna, lasciando in tal modo li- 
bero il corso al giudizio. 

34. Cosi finalmente fu aperto il dibat- 
timento nel di 20 maggio , cinque mesi 
dopo l'accusa (§ 6). Quest'apertura avreb- 
be potuto dirsi una vera tempesta, se ciò 
che la turbò, nort avesse carattere piutto- 
sto di conati impotenti c di grida e di sfor- 
zi già abbattuti e giudicati. I ricorsi si ri- 
produssero, si riprodussero le ditnande di 
sospensione, si riprodusse la pretesa evi- 
denza dell'accusabilità di Bainone per la 
reità degli assassinii del di 30. E lutto fu 
tenuto di nuovo in luogo di protesta , o 
di lumi ed istanze per le novelle pruove 
fra i due anni. Costante la gran-corte in 
un proposito garenlito dalla legge, prose- 
gui la pubblica discussione ne' di 21 e 29 
di maggio. 

35. Ma le accuse di deferenza si diri- 
gevan sempre più aito. 11 processo fu ri- 
chiamalo ; il dibattimento sospeso. Nel di 
8 giugno perveniva alla gran-corte l'arre- 
sto dèlia corte suprema, che avea riget- 
talo il ricorso de’ due rei Camerini (§ 26 

Nicolisi— Quislioni di Dritto. 


e 32) : nel dì 1 2 agosto le era dal mini- 
stro restituito il processo , ma semplice- 
mente, e senza precetto o consiglio: ella 
gfc'i ripigliava la pubblica discussione. 

36. Allora fu che nel di 21 agosto la 
stessa querelante spiegò innanzi aila corte 
suprema la sua azion civile, ossia presa- 
a-parle contro la intera gran-corte, e con- 
tro il procurator-geuerale presso di essa, 
per dolo c frode risultanti dagli alti a fa- 
vor di Bainone. Se valessero per dimo- 
strazione di dolo e frode de’giudici le pro- 
teste vane, le diinunde giudicate e poi ri- 
petute onde ottenerne ripetute repulse, e 
le insistenze pertinaci, c le aspre parole, 
niuna causa ne avrebbe più piena e mol- 
tiplica. di questa. Tutto ciò è raccolto nel 
primo motivo : questo è l’anello a cui si 
legano tutti gli altri , intesi a dimostrar 
quell'assunto. Ma di esso ho già ragionalo 
abbastanza (§ 8, § 13 e segg.). Dov’è che 
in qualche decisione o alto del procedi- 
mento siasi scritto o detto diversamente da 
quel che si sentiva ( § 24 ) ? Dov’ è che 
possa trovarsi negligenza volontaria, supi- 
na inavvertenza, inosservanza capricciosa 
di rito, che costituisca quella colpa lata 
che può agguagliarsi al dolo (§ 10 ed 11)? 

37. 11 secondo motivo (§8) non vale 
il prezzo di parlarne, quando è dimostra- 
to , che l'aver estimato i fatti dell'accusa 
in un modo più che in un altro, non con- 
tiene per sè colpa nè dolo. L’ aver sop- 
presso nell’ accusa stessa quella parte di 
confessiou. stragiudiziale che può riguar- 
dare la complicità del giorno 30 (§ 17), 
è una conseguenza del convincimento che 
la tenne per inutile nella causa contra Bai- 
none : ella potrà esser utile quando pruo- 
ve novelle avranno determinalo con tal pre- 
cisione i caratteri della insligazione al mi- 
sfatto del dì 30, che facciano entrar que- 
sta in uno de' numeri dell'articolo 74 delle 
leggi penali (§ 20). L’aver poi regolata la 
nota de' testimoni secondo i fatti che l'ac- 
cusa presenta, e non oltre, è un'altra con- 
seguenza dell’accusa; anzi era un dovere, 
onde non intorbidare il giudizio attuale 
con discussioni estranee sopra oggetti non 
compresi nell'accusa, e non dispcndiar va- 
namente la reai tesoreria : oltre a che alla 
parte-civile si è fatta abilità di far esami- 
nare in dibattimento quanti testimoni ha 
voluto. 

38. Ugualmente il non discendere a nuo- 

92 
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va ampliammo di pruove dopo la prima 
(§ 31), come il rigettare le dimande ite- 
rate della riunione della causa (§ 33), non 
è che conseguenza dei primi passi. Il ne- 
gare in line di rimetter gli alti alla corte 
suprema non è stato un dichiarare irrice- 
vihili i ricorsi (§ 29 e 33) , ma conser- 
varli intatti per farli riunire ai ricorsi pos- 
sibili dopo la definitiva, siccome prescrive 
la legge. — E questi sono i primi cinque 
molivi (§ 8). ltimanyono il sesto ed il sei- 
limo, cioè a dire l’esperimento del man- 
dato cui vennero soggettali i due fratelli 
Carrara , c la licenza del loro disccsso. 

39. I fratelli Correrà nella discussion 
pubblica de' dì 26, 21 c 29 maggio (§ 34) 
ritrattarono le loro dichiarazioni, negando 
la parte della confessione slragiudiziale dei 
due Camerini, la quale si riferiva a lini- 
none (§ 16 e 11). L' art. 264 procedura 
penale si esprime cosi : un testimonio che 
vacilli nella sua deposizione, piu) esser 
ricondotto alla verità, con essere avver- 
ino, o tenuto in disparte, ed anche col 
mandalo, o arresto. Gli art. 263 e 266 
danno facoltà al procuralor-gencrale di 
chiedere mandato di arresto conira il te- 
stimonio che olire gravi argomenti di fal- 
sità, potendo la gran-corte dar questi or- 
dini sul momento , o riserbarli al tempo 
in cui delibererà sulla causa principale. 
Ed il procurator-generale dimandò l'arre- 
sto di quei due ; ma la gran corte avvertì 
prima costoro , poi li tenne in disparte , 
poi li sottopose a mandato. Non fu chiusa 
però la loro deposizione ; e come la di- 
scussion pubblica era stata interrotta ( ^ 33), 
così non sappiamo se coloro negli ultimi 
esamini avrebbero persistilo a giurare con- 
tro la scritta dichiarazione, nè se la gran- 
corte a tanta pervicacia li avrebbe arre- 
stati, per aver mentilo o nella distruzio- 
ne, o nella discussione pubblica. 

40. So bene , e ciò è notato nel pro- 
cesso verbale ,,che l’avvocato della que- 
relante al primo udire le loro ritrattazio- 
ni, divenne fiamma : inveì fremendo con- 
tro di essi , ne domandò l'arresto imme- 
diato, e domandò che fossero sottoposti a 
giudizio di falso, ovvero il fosse il giudice 
distruttore, ed il commessario quivi pre- 
sente, se mai costoro avessero scritto di 

1) L. 5, Cod. Theo«I De accttt. et inscriptionibus 

3) De’ pericoli e dello scandalo per lmiemporan- 

di ricorrere subito al carcere, e tenervi lunga- 


accordo ciò che i testimoni non avean det- 
to. Ma la gran-corte volle in lutti il ritor- 
no della calma, perchè tanto i testimoni, 
quanto i querelanti, animi tranquillilalc 
recepla, in iudicio sislanl cum mente et 
consilio 1). Or sino a queslo punto io tro- 
vo la condotta della gran-corte criminale, 
non pure irreprensibile , ma ferma e lo- 
devole. ContralTà alla indole della discns- 
sion pubblica, chi al cangiare di ogni cir- 
costanza della dichiarazione scritta mette 
in arresto un testimone 2). La legge per- 
ciò saggiamene colloca in primo luogo 
l'avvertimento , poi il mettere il testimo- 
nio in disparte, poi il mandato, finalmen- 
te l’arresto. 1 due fratelli erano entrambi 
scribenli : ciascun de' due uvea fatto nella 
distruzione scritta una duplice dichiarazio- 
ne , c l' un di essi avea fatta la seconda 
innanzi al giudice conimcssario. Ritrattarle 
in faccia al reo ed innanzi al commessa- 
rio stesso clic 1’ avea ricevuta , dava un 
argomento non contro il solo reo, ma o 
de' maneggi del reo nella discussione pub- 
blica , o de’ maneggi de’ querelanti nella 
distruzione. E poi chi può indovinare, die 
la gran-curie si sarebbe convinta della ve- 
racità piuttosto della dichiarazione ultima, 
che delle due prime ? Chi può mai dire, 
che la gran-corte non avrebbe forse tratto 
da queslo mendacio un altro indizio con- 
tro dell’accusato ? Chi prevedere, che nel 
line della discussione pubblica, o al tem- 
po che la gran-corte si sarebbe riunita 
nella camera del eonsiglio per pronunziare 
sulla causa principale, non li avrebbe messi 
in islalo di arresto per sottoporli ad un 
giudizio di falso? Rivolgere ad argomento 
di dolo lina violazione di rito che può es- 
ser tiglia di negligenza semplice e di er- 
rore, 6 per se stesso un audace pensie- 
ro. Che diremo del rivolgere in motivo di 
dolo un allo che ha in sè l’impronta della 
prudenza , che vien autorizzalo anzi rac- 
comandato dalla legge, e che era rivoca- 
biie lino a lauto clic non si pronunziava 
ia definitiva ? 

il. Ma questi due ottennero poi licenza 
di ripalriarc per dieci giorni, e la otten- 
nero da cinque, e non da sei giudici. — 
Esaminiamone le circostanze. 

42. Il provvedimento preso dalla gran- 

menlo i testimoni in esperimento, tratteremo ampia- 
mente nella conclusione al n. seguente, data nella 
causa dt Luigi de t uono. 
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corte di sottoporre i due a mandalo, non 
era di sua natura clic di breve durala : 
perciocché il dibattimento non polca du- 
rare al di là de’ primi tfiorni di giugno. 
Per ricorso de' querelanti il ministro ri- 
chiamò a sò le carte, ed il dibattimento 
fu sospeso (§ 35). Intanto i testimoni non 
ricevevano indennità : il tempo della so- 
spensione dipendeva dal ministro. Chi dava 
ad essi i mezzi da vivere ? Il mandato non 
poteva essere condanna di morte per fa- 
me, c mollo meno divenire un bisogno di 
abbandonarsi a inale arti , e se mai fos- 
sero stati sedotti ed alimentati dal danaro 
di Bainone , una ragione ad essere più 
pertinaci a mentire, o finalmente un in- 
centivo a negoziare tra la parte-civile c lo 
accusato. Era dunque una necessità di per- 
mettere ad essi di tornare in patria in tem- 
po di raccolta, onde provvedersi del biso- 
gnevole. Se Pari. 2G4 conchiude: questa 
facoltà (di trattenere il testimone col man- 
dalo) è confutata alla probità e pruden- 
za della gran-corte, non offende certo la 
legge una gran-corte che in queste circo- 
stanze , ne fa uso c la modifica. Di fatti 
allo spirare de* dieci giorni essi si ripre- 
sentarono. Chiesero allora un altro conge- 
do, e questo fu lor negato. Infransero il 
mandato, atterriti forse dal colera che de- 
solava Avellino, c si spedi contro di essi 
un mandato di arresto. 

43. Nè fu un abuso di potere, siccome 
si grida con enfasi, l’aver fallo tutto que- 
sto con cinque e non con sei giudici. Lo 
art. 211 della proc. penale esige a pena 
di nullità, che aperta una pubblica discus- 
sione, tulle le deliberazioni che la gran- 
corte dee prendere , si facciano col nu- 
mero che la legge prescrive per le deci- 
sioni definitive. Ma si avverta sempre che 
l’art. parla di decisioni che si prendono 
nel corso della pubblica discussione. To- 
sto che questo corso è interrotto, ritorna 
in vigore l'altra regola, la quale vieta, a 
pena di nullità, di pronunziare altrimenti 
clic con cinque o tre voli. Di fatti poteva 
esservi discussione pubblica senza proces- 
so ? 11 richiamo di questo nel ministero 

1) Quante cause legittime vi abbiano per ciò, le 
leggiam numerate nc' titoli «lei Digesto , Si t/uis 
caulionibus, e De in ius vacando . 

2) L. IO . D. De legibus. È la regola sovrana 
di risolvere i casi non preveduti letteralmente dalla 
legge. 


(5 33), e quindi l'interrnzionc della pub- 
blica discussione, nacque da un fallo in- 
dipendente dalla gran-corte , anzi da un 
fatto o da un ricorso de’ querelanti. Que- 
sta deliberazione di un discesso di soli 
dieci giorni era urgentissima ; ed oltre a 
ciò era misura ili prudenza indipendente 
dal merito della causa. Che si sarebbe 
fallo se un testimone avesse avuto il pa 
dre o il figlio o la moglie morente nella 
sua patria ? Che , se avesse avuto un af- 
fare da cui tutta dipendeva la sua fortu- 
na ? Clic, se fosse stato chiamato per un 
servigio pubblico 1) ? Necessita# ius con- 
stami diceva Modkstivo 2). Non poteva 
constituirsi la gran-corte nel numero ne- 
cessario per la discussione pubblica, per- 
chè discussione pubblica non poteva allor 
farsi. Ella dunque dovea constituirsi come 
in ogni altra circostanza. 

44. La qual teoria è stata da voi svi- 
luppata sulle mie conclusioni nella causa 
di Saverio Dimilri , con arresto del 2 
settembre 1835, a rapporto del vice-pre- 
sidente eommendator Moktose. Si tratta- 
va di un dibattimento interrotto per in- 
fermità di un giudice: s’ignorava quando 
esso avrebbe potuto proseguirsi. Fu ne- 
cessità statuire sul trattenimento de’tesli- 
moni; e ciò si fece con tre giudici. Ripiglia- 
ta poi la pubblica di scussione, fu il Di- 
milri condannalo all' estremo supplizio. 
Egli oppose qual mezzo di annullamento 
Tessersi deliberato il rinvio in patria dei 
testimoni nel corso della discussione pub- 
blica con un numero di giudici minore di 
quello .che esige la discussione stessa e 
la definitiva. Ma la corte suprema osser- 
vò che la discussione pubblica non era 
nel suo corso; ch’ella era interrotta in- 
delìnilivamenlo per necessità di circostan- 
ze non dipendenti da lei; che statuire in- 
tanto sul trattenimento o licenziamento 
de'teslimoni, era pura necessità, non po- 
tendosi obbligare i cittadini a star fuori 
della lor patria si lungo tempo senza bi- 
sogno: e che cosi si era osservala , non 
violala la legge. Per queste ragioni riget- 
talo venne il ricorso 3). 

3) Prendiamo da questa massima stabilita allora 
dalla corte suprema occasione di presentare le al- 
tre. clie formano come il coniente degli art. 417 
e 218 pr. pcn. — La pubblica discussione delle 
pruove debbo esser fatta innanzi a tutti i giudici 
che debbono pronunziar sull’accusa, ed a porte a- 
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45. Da qualunque lato dunque questa 
causa si guardi, non si trova un sol pun- 
to, su cui possa la prcsa-a-parle fonda- 
re il suo appoggio. Se anche vi fossero 
violazioni di forme, è da por mente che 
la legge ne riserba sempre il giudizio al 
definitivo. Imperocché molte di esse pos- 
son essere riparale, altre possono rima- 
nere senza alcuna influenza sulla termi- 
nativa decisione, altre possono ohbliarsi 
dalle parli per sentimento di aver rice- 
vuto giustizia 1). La stessa è la regola 

perle: il ministero pubblico , P accusato e il suo 
difensore debbono esservi presenti. Nullo è dun- 
que un dibattimento che per qualunque causa si 
faccia in casa privata. Arresto nella causa di Pie- 
tro Serrature , 26 luglio 1832, Rulli comm., lì li a n- 
cia m. p. — K' nullo il procodimcnto dun giudice 
regio, cb'essendo andato con le parti private e col 
ministero pubblico in una casa di campagna a rac- 
cogliere la dichiarazione giurata d’un infermo, vi 
pronunzi! la sentenza. Arresto nella causa di Do- 
menico Pirro, 29 settembre 1824, Fiianchi comm., 
NicoLim m. p. — Nullo è il giudizio correzionale, 
in cui la discussione cominci col supplente e fi- 
nisca col giudice titolare. Arresto nella causa di 
Caterina Cavasco , 30 ottobre 1835 , Camerano 
comm., Nicoliki m. p. — Nullo è un procedimen- 
to criminale, in cui intervenuto un supplente (chia- 
mato oltre il numero a' termini dell'art. 288), egli 
per impedimento del giudice ordinario, prenda par- 
te in una sessione, e poi tornato costui, questi e 
non più il supplente prenda parte nella decisione. 
Arresto nella causa -di Nicola d' Antico, 29 luglio 
1839, Montone comm., Nicolini m. p. — Nulla è 
la decisione, quando il ministero pubblico non as- 
sista alle aringhe del difensore, c la decisione non 
si pubblichi alla sua presenza. Arresto nella causa 
di Michele Veleno, 16 giugno 1834, Montone comm. 
Nicolini m. p. — Se dunque, aperta la .pubblica 
discussione, venga a pronunziarsi una decisione in- 
terlocutoria, che può influirvi, ma si pronunzii da 
numero di giudici minori di sei, e non in pubbli- 
ca udienza coll' intervento ilei pubblico ministero 
e dell'accusato e del suo difensore, il procedimen- 
to è nullo. Arresto del 21 die. 1832, nella causa 
di Ferdinando del Duono, Celentano comm., Nt- 
cot.iNt m. p. — Tale è p. e. quando i sei giudici 
della pubblica discussione han messo in esperimen- 
to in carcere un testimone, come vacillante, o so- 
spetto di mendacio , ed il presidente solo, o tre, 
o cinque do' giudici lo liberino nel corso della di- 
scussione. Arresto del 18 nov. 1833, Michele .Vu- 
polano, Celentano contm., Nicolini m. p. — Tale 
c qualunque altra decisione influente all’accusa, o 
alla difesa, ed alla convizione de' giudici, quando 
ella vicn pronunziata nel corso del dibattimento 
da tre o cinque giudici. Arresto del 26 genn. 1838, 
nella causa di Parquale Yuolo-Happa, Loncobar- 
tt comm., Nicolini iti. p., Euc. Kafaelli avv.— 
Quando perù si tratta di provvedimenti personali 
relativi a rei o a’ testimoni, o a qualunque altro 


pel sospetto di parzialità de' giudici nel 
corso del giudizio. Confondere la presa- 
a-parte con la ricusazióne , è fuori di 
ogni uso di legge. Ammettere l’azion ci- 
vile [ter quasi-delilto prima del fallo che 
produca un danno , è fuori dell' indole 
c della natura dell’ azione. Credere qual 
pruova certa di dolo la sola convizione 

0 la mostra di convizione di chi accu- 
sa , è fuori d' ogni moderazione civile c 
d'ogtti principio di logica. 

iti. Domando perciò che ai termini del- 

oggetto della causa, provvedimenti che ne influi- 
scono sulla convizione, niuna legge vieta decider- 
ne con tre o cinque giudici, ad onta che sia co- 
mincialo il dibattimento, e sospeso per qualche im- 
pedimento. Questo fu il caso delTarresto per De- 
mitri, le di cui parole son lo seguenti: 

« Considerando cito per la malattia di un giu- 
a dice, la gran-corte non poteva legalmente com- 

■ porsi; che intanto i testimoni chiamati dimora- 
li vano inutilmente a carico del reai tesoro; e che 
« quindi era necessario un provvedimento: « 

« Che di qui il presidente , due giudici , cd il 
« pubblico ministero nel riconoscere la iuipossibi- 

■ lità di proseguire la pubb. discussione, ordina- 

1 rono di licenziarsi i testimoni: » 

• Considerando che tale decisiono in nulla ap- 
n partiene al merito del giudizio , nè offende i 
i priucipii che regolano le deliberazioni che si 
« prendono in dibattimento; che anzi ii provvedi- 
li mento economico che contiene, poteva essere pre- 
ti so dal solo presidente , di accordo col pubblico 
« ministero: » 

« Clic gli arresti della corte suprema che si ci- 
« tano in sostegno del mezzo, riguardano casi ben 
« diversi: • 

• Che perciò inesistenti sono le dedotte viola- 
« zioni degli art. 217 e 272, delle 11. di pr. pcn: * 

« Rigetta ec. 

1) E questa è la ragione per cui il drillo a pro- 
durre la maggior parte delle nullità di forine si 
prescrive quando esse non sieno dedotte a tempo. 
Tutte le nullità della instruzione si prescrivono se 
non son dedotte nel termine de* cinque giorni. Le 
nullità delle interlocutorie pronunziale ne* termini 
si prescrivono quando non son dedotte o al mo- 
mento della loro pubblicazione, o tra le vemiqual- 
tr’ore dalla notificazione. Le nullità delle definiti- 
ve si prescrivono se non son dedotte fra i tre 
giorni dalla notificazione. Le altre nullità si pre- 
scrivono tosto che si passa all'atto seguente senza 
protesta. Lu stesso oblio di pronunziare su d’una 
domanda legale, non apre adito ad annullamento, 
quando non è rilevato prima di passare agli altri 
atti. V ’igilantibus tura succurrunt. Come dunque 
può essere motivo di dolo un'inavvertenza di rito, 
che obliala da tutti gl* interessati nemmeno apre 
adito a ricorso per annullamento 9 I giudizii son 
tutti di buona fede. Chi si sente leso , conviene 
che il dica, e che si protesti , affinché so la nul- 
lità sia riparabile, possa ciò farsi a tempo. 
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l’arlicolo 580 procedura civile l'azion con-] che insussistente , rigettala 1). 

tro i giudici sia in questa causa, pcr-l — 

XI. 

I, Quelli che posso» essere motivi di pres»-u-p»rte , no» sono 
sempre motivi di nnnullnmento. — li, ('unta di scienza. — Ili, Va- 
lere desìi esperimenti di Tatto. — IV, Recezione della cosa giudi- 
cala. — V, forza dell art. *93 pr. peti, — VI, forinola da Impiegarsi 
nel caso del ritorno dalla competenza speciale all’ ordinaria. 


SOMMARIO 

I. Sialo della quistione.e condanna dell'accusato. — 
Ricorso, § I a 3. 

11 Primo moli vo di annullamento. — Concussio- 
ne contro i testimoni. — Storia delle dichiara- 
zioni d'una testimone, 4 e segg. 

HI. Della causa di scienza de* testimoni, onde va- 
lutarne la fede, § 7. — Esperimenti di fatto re- 
lativi a questa causa di scienza, § 10 ed 11.— 
Disperazione e morie della testimone lungamen- 
te trattenuta in carcere, § li. — Non è questo 
un motivo che possa far rescindere il giudicalo, 
§ 13 a 15. 

IV. Secondo motivo. — Se possa far rescinderò il 

1. Signori 2), quattro malfattori in una 
nolle invernale c nevosa, quale fu quella 
del 25 dicembre 183n , penetrarono nel 
tranquillo abituro di donna onesta c già 
d'anni matura, la quale sola vi dormiva 
con una giovino nipote, l.c loro mani 
conlaminalrici già orali sopra costei, quan- 
do la zia si destò, e visto il pericolo . 
spiegò gridando tulle le sue forze, percltò 
i rei uomini non incarnassero l' iniquo 
disegno. Ed essi irritatine, la trasser fuori 
di casa , c poco lungo , presso ad una 
fontana , la pugnalarono , si eli' ella a 
stenti c grondante sangue, potette appe- 
na riguadagnare il suo albergo, ove mori 
dopo qualche giorno per le riportale ferite. 

2. Le sue dichiarazioni sul letto di mor- 
te appariscono varie, cd ora piò partico- 
lareggiate , ora più reticenti. L’ assistet- 
tero parecchi confortatori, e non è sen- 
za vcrisitniglianzii ciò clic sostiene l’av- 
vocalo del ricorrente , averle , costoro 
suggerito certi nomi , onde farla istro- 
incnto delle loro particolari vernicile. Tra 
questi nomi si legge in una dichiarazione 
ili lei quello di Luigi de Vi tono , come 
d' uno de' principali aggressori. 

1) Cosi venne deciso, con condanna alla multa 
di ducati settanta contro la ricorrente. 

2) Conclusioni nella causa di Luigi de l'unno, 


giudicalo la convizione contraria al risultato di 
un esperimento di fatto, Vj 16. 

V. Terso motivo. — Se il possa la contraddiziono 
ad un giudicalo di libertà, che si trovasse pro- 
nunzialo prima relativamente ad un complico , 

S 17. 

VI. Quarto motivo. — Violazione deipari. 293 pr. 
pcn. § 18. 

VII. Quinto motivo. — Violazione dell’ art. 88 e 
327 pr. pcn., § 19 a 21. 

Vili. Sesto mutuo. — Con qual formata deliba 
enunciarsi il ritorno dalla competenza speciale 
all'ordinaria, § 22 a 21. 

IX- Conchiusione, § 25. 

3. Luigi de Vuoilo n'ò stato condan- 
nato. Se non che la circostanza della 
unione armala che lo trasse ad un giu- 
dizio di competenza speciale, non è stata 
certificata nella pubblica discussione. Quin- 
di gli si è aperto l'adito al ricorso pres- 
so la corte suprema 3). 1 molivi son 
molli. Il primo è relativo agli eccessi di 
potere per le violenze e concussioni onde 
si ilice estorta la dichiarazione scritta 
della testimone Caterina Casalnuovo, che 
più lo aggravava di tanto misfatto. 

4. Dolente è la storia delle dichiara- 
zioni varie, e del line miserevole di que- 
sta donzella. Pochi giorni dopo l’uccisio- 
ne di quella infelice, ne'primi di di gen- 
naio 1831, ella cd i suoi, perchè abita- 
tori di una casa attigua a quella del tru- 
ce avvenimento, vennero assegnati innan- 
zi al giudice regio, onde dichiararvi cosa 
mai ne sapessero. Il padre nell'alto del- 
la chiamala era assente. E Caterina e la 
madre e il fratello dissero unirortnamen- 
te, che dormivano chiusi nella loro casa, 
c nulla videro, nè udirono. Tulli venne- 
ro carcerati , come renitenti a dire il 
vero. 

21 agosto 1840, de Llca comm., Nicolixi ni. p., 
Raffaele Confouti ih. ilei ricorrente. 

3) Art. 433 e 434. 
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5» Questo primo passo non era giusti- 
ficalo dalla legge. La nostra procedura 
penale non darebbe agli ufiziali di polizia 
giudiziaria facoltà alcuna di arrestare i te- 
stimoni, se non fosse il reai rescritto del 
30 ottobre 1819, il quale, considerando 
che gli ufiziali di polizia giudiziaria , 
per conseguire l'effetto delle loro cure , 
debbono essere necessariamente forniti 
di mezzi proprii ad allontanare gli osta- 
coli che si oppongono allo scovrimenlo 
del vero, diede facoltà a cosloro, di ar- 
restare i testimoni renitenti a deporre la 
verità, che risulta d'essere, a loro noti- 
zia. Or da niuna dichiarazion precedente 
risultava allora d'essere a notizia della Ca- 
terina, nè della madre, nè del fratello al- 
cuna circostanza dclPavvenimenlo. 'Niuna 
legge dunque autorizzava l’ instrullore a 
tormentarli col carcere. 

6. f.invinetta in quel tempo costei di 
16 a 11 anni, stretta con tanta durezza, 
apparisce aver detto finalmente , clic in 
quella notte funesta destalo il padre al 
calpestio che si lidia sulla strada, le aveva 
ingiunto di alzarsi di letto, ed aiutare a 
vedere dal buco della chiave , e ch’ella 
andò, e vide e conobbe quattro persone, 
fra le quali Luigi de Vuono, c distinse a 
parte a parte le fattezze di tutti e quat- 
tro, e le voci criminose, e le operazioni 
si a dritta ed a manca della porta, dietro 
la quale ella stava spiando, c si di rim- 
petto sino alla fontana, c la fuga de’ rei, 
ed il ritorno della già ferita su per la gra- 
dinata ch’era rasente al muro. La madre 
ed il fratello continuarono anche dopo la 
carcerazione a sostenere di nulla aver co- 
nosciuto in quella notte , e nemmeno di 
aver udito quel coniando paterno : avere 
però nel dì seguente la figlia c sorella Ca- 
terina raccontato ad essi ciò ch'ella, die- 
tro un tal comando, avea veduto ed udito. 
Scritto ciò, vennero tulli messi in libertà. 

1. La causa di scienza di questa di- 
chiarazione della Caterina , o sia la ra- 


gione per cui ella si mosse, ed il mezzo 
pel quale ella vide, era il cenno paterno, 
c l’inspezione oculare dal buco della chia- 
ve. Ben rammentiamo il canone del no- 
stro antico dritto , attestalo dal Mattf.i , 
ncque in civilihus, vegue in criminali- 
bus causis plenum f idem teste s mercri , 
qui causavi sdentine non adiecerunt, ut 
explanent quomndo sciani 1). Ciò è in- 
segnato dalla logica , tanto allor che ra- 
giona del metodo d’investigazione, quanto 
allor che dà le regole ond’ estimare con 
sicurezza i fatti disvelati da altri, e giu- 
dicarne ; ed il precetto, conservatone uni- 
formemente da tutti gli autori, comincian- 
do da Aristotiie fino a Genovesi c Gal- 
m'ppi. è passalo in legge nella nostra pro- 
cedura, ch'è la logica pratica ne’ giudizi! 
penali. Ivi è detto all'art. 88 : per ogni 
fatto che il testimone depone . debbe e- 
sprimere la causa di scienza , o sia il 
modo come ne lui notizia. La parola deb- 
bo esprime necessità di dritto 2). Di que- 
sto modo onde la Caterina vide ed udì, 
l'unico testimone, anzi il principio motore, 
non che il consapevole, sarebbe stato il 
padre. Costui però non fu udito allora 
perchè assente; nè l’inslrutlore si risov- 
venne di lui al suo ritorno , nè più mai 
in lutto il corso del procedimento 3). 

8. Dopo più anni venne sottoposto a 
giudizio uno de’ quattro nominati da co- 
stei. Ma ella in pubblica discussione negò 
aver veduto ed udito , anzi sostenne che 
non avrebbe potuto mai daH'inlcrno forame 
vedere tutte quelle azioni esterne, nè ai 
canti a dritta c sinistra lungo il muro ove 
era la gradinata vicina, nè sulla strada 
sino alla fontana; ma che se appariva es- 
sersi ciò detto da lei. le fu dettalo con- 
tro ogni possibilità di vero , ed ella vi 
assenti perchè fanciulla ed atterrita dal 
carcere. Sostenne non pertanto altra lun- 
ghissima prigionia , e protestò sempre 
n on volere perder l'anima dichiarando 
il falso. 1 2 


1) De criminihut, ad lib. XL VI II . dig., til. 15, 
e. 4, n. 13 et 11. — V. la nostra Pr. pen. Il, § 
65H. 

2) L. 108 , De verb. eign. — !,» parola debbe 
indica nelle leggi lo stesso dritto , che assoluta- 
mente non può preterirsi, o almeno qund imi in- 
honeile omini non potest. Gnor. De tur. belli el 
pac ii, lib 2, c. 1, §1. — All'incontro la parola 
può non porta necessità, ma rimette il fare o non 


fare alla estimazione del giudice. L. 8 o 9, I). I, 
18. De off praeeidis. — Talvolta anche il deliet ò 
in senso di pale et , nta questa signilicazione im- 
propria dee risultare da nulo il contesto della 
legge. 

3) Sarebbe anche stato un testimone contesto. 
Quindi maggiore la necessità di citarlo Cd udirlo. 
Art. 03 congiunto al 190 pr. pen. 
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9. Perchè gravi da sè erano le ragioni 
da lei presentale intorno alla impossibi- 
lità di veder per quel mmo c di notte, 
la gran-corte credette necessario disvesti- 
re ogni dubbio con un esperimento di 
fatto. L'impossibilità di vedere divenne per 
tal modo uu',evidcnzn. Ella perciò fu li- 
berala dal carcere; c 1’ accusalo ottenne 
la sua libertà provvisoria, la (piale dopo 
due anni fu convertila in assoluzione de- 
finitiva. 

10. Scorsero altri anni dopo questo pri- 
mo giudizio, e nel 1839 Luigi de Yuono 
venne anch’egli arrestato. Quella fanciulla 
poco più che trilustre era già maggiore di 
età, ed in questa nuova pubblica discus- 
sione sostenne con più fermezza la sua 
ritrattazione, perchè appunto da un giu- 
dizio d'impossibilità di vedere, dimostrata 
da un solenne esperimento di fatto, ella 
traca maggior fona. Ciò nonostante venne 
di nuovo gettala nel carcere; severità che, 
per dir poco, non era più del caso, e che 
non pertanto non seppe piegare la costan- 
za di lei. Allora la gran-corte, non con- 
tenta a quel primo esperimento, ne ordinò 
un altro ncH'inleresse di V'uono. 

11. Se non che dopo circa dieci anni 
quella porta e quella chiave non erano 
più nello stato medesimo. L'esperimento 
dunque venne eseguito in circostanze di- 
verse, e per colino d’ indifferenza per la 
simiglianza di esse , venne eseguilo di 
giorno, c non di notte nevosa, rischiarata 
di quando in quando dalla luna, come era 
stata l'ora del commesso reato. All'incon- 
tro troppo naturai cosa era che dal fora- 
me interno della chiave d'una porla non 
potessero scorgersi le gradinale, e le o- 
perazioni esterne lungo i muri laterali , 
tanto più che non si scorgca da quel buco 
la strada di rimpello sino alla fontana. 
Solamente facendo piegar tanto chi alla 
piena luce era al di fuori , quanto pre- 
sentasse la faccia alla direzione della chia- 
ve, egli fu riconosciuto da chi teneva roc- 
chio al di dentro : cosa certamente che 
di giorno non abbisognava di esperimento. 
.Ma quando l'uomo esteriore si allontana- 
va verso i canti , o verso la campagna, 

1) V. li noslra Pr. fin. II, $ 68ì e segg. — 
Mentre queste pagine sono sotto il torcliip, ci per- 
viene l'eloquente e dotto discorso del mio amico, 
sostituto prue, generale del He presso la gran-corte 
criminale di Napoli, Domenico Tartaglia, discorso 


non era più visibile al di dentro. L'espe- 
rimento dunque dimostrava evidentemente 
fallace quella causa di scienza, la quale 
al vedere della Ctisalnuovo era slata data: 
ella per tal mezzo non poteva assoluta- 
mente discernere tulio quello che si era 
notato aver ella distinto.. 

12. Con lutto ciò la misera fu ritenuta 
in prigione , quasi che avesse ritrattata 
una dichiarazione spontanea e verace. Cor- 
reva il Ircnlesiinosettimo giorno di si cru- 
do esperimento, quando ella in una mat- 
tina fu rinvenuta nella sua cameretta di 
dolore, spettacolo miserando! immersa nel 
suo sangue. Disperala si avea conficcato 
un ferro nella gola. Cosi ella mori in car- 
cere assai prima che terminasse il giudi- 
zio. Questo, o Signori, è il progredimento 
del fatto, che dal ricorrente si c dedotto 
con tanta forza ; fallo grave certamente , 
fatto compassionevole ; ma può per esso 
rescindersi forse la decisione che il con- 
danna? 

13. Io ben credo ch'esperimenti sì duri 
sopra i testimoni non debbano ecceder 
mai i limili di una detenzione di polizia, 
nè rivolgersi in tortura od in pena 1). E 
perciò penso che particolarmente nella 
pubblica discussione non se ne debba far 
uso, che con somma riserba, e per tempo 
brevissimo. Imperocché la pubblica di- 
scussione, si per la convizione che deve 
ingenerare ne' giudici, e si per l'ansietà 
pubblica che produce, debb'essere di sua 
natura rapidissima; c spezzarla per setti- 
mane e per mesi, fino a tanto che f or 
rore e il tedio del carcere, maeslro assai 
strano di verità e di fede, vinca l’ altrui 
costanza, fa perdere ne’ giudici tutta l’u- 
nità del concetto della causa, e vi aggiun- 
ge lo scandalo dell' insofferenza loro , o 
della incapacità di saper far uso della tor- 
tura logica delle confrontazioni c del dia- 
logo. Anche nella vita domestica degli 
uomini intesi a discuoprire qualche se- 
greto, tanto più facilmente trascorrono alle 
minacce e al bastóne, quanto men lucido 
han l'inlellclto, e più son superbi c cor- 
rivi; ragione che fra i popoli semi-barbari 
fece ne' giudizii, qual mezzo d'invcsliga- 

pronuniiato al riaprimenlo dell’ anno giuduiario 
1811, ov’ egli tratta anche dell'abuso di protrarre 
troppo a lungo la carceratone de' testimoni, e lo 
biasima con Torti parole che onorano altamente e la 
sua mente e il suo cuore. 
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zione , prevaler la tortura. All' incontro 
cosa è mai una inslruzionc scritta ? Un 
complesso dì dichiarazioni altrui, attesta- 
teci da un solo, il quale è l' insti' ulto re. 
Ala costui per lo più ode uomini analfa- 
beti, e traduce, non sempre bene, nella 
lingua universale d'Italia il dialetto gros- 
solano d' un villaggio ; costui per lo più 
cerca registrar con ordine e precisione 
ciò che fu confusamente espresso, e forse 
mal veduto; costui per lo più, quando si 
accosta ad esaminare un testimone, è già 
prevenuto dalle querele degli offesi , o 
dalle insistenze di altri, come è avvenuto 
nella causa presente; nè di raro è animalo 
dal desiderio di mostrarsi acuto e felice 
inquisitore, sì clic può trovarsi nel caso 
di chi affeclus proprio» in fabella» tran- 
titilli 1). Credere ciecamente al processo 
scritto, è lo stesso che non conoscere le 
cause le più comuni che possono, anche 
senza mal line , alterare un racconto , e 
confondere col certo del fatto il giudizio 
di chi lo rapporta; è lo stesso che igno- 
rare ogni critica dell’ istoria; è lo stesso 
che convincersi non ex univa sui sai- 
lentia, ma con la coscienza degli altri 2). 
Gravissime son le ragioni d' ordine pub- 
blico che han mosso' il nostro sapientis- 
simo legislatore a restaurar fra noi la puh- 

1) Phedr. Ili, in prol. — Queste idee son traile 
dai Manzoni, Promessi sposi , c. 27. — V. la nostra 
Pr. pen. Ili, 73*J. 

2) Tacito al principio delle sue Storie riferisce 
tutte queste ragioni di diffidenza, dicendo che per 
esse è verità» pluribus motti» » nfracla; — ambino- 
ti e m scriptum facile adverseris: — obli ci (alio el 
livor pronis auribus accipiunlur , cc. ec. 

3) Modica castùjalw mogistratibu» non est dene- 
ganda. L. 12, L). Il, 1, De iuritdict. — lurisdictio 
sine modica coercitione nulla est. L. 5, D. I, 21, 
De off. eius cui mandata est iurisdictio. 

A) V. il nostro discorso. Della discussione pub- 
blica, pag. 315 di queste quislioni, n. I. 

5) Non fia vano il trascrivere qui una savissima 
ed umana circolare testé pubblicala sull’oggetto: 

« Napoli 27 febbraio 1841. — Signori. — Sulla 
domanda se i funzionarli di polizia giudiziaria pos- 
sano arrestare per esperimento i testimoni che ricu- 
sino esporre i fatti de' quali han conoscenza, si e- 
mise il rescritto sovrano de' 30 ollubrc 1810 cosi 
concepito. — • Considerando Sua Maestà che quei 
* funzionarli per conseguir l'oggetto delle loro cure 
« debbono essere necessariamente forniti de’ mezzi 
« propri) ad allontanare gli ostacoli clic si oppon- 
« gono allo scovrimento del vero, ha ordinalo che 
« essi possano impiegare la misura indicala contro 
« i testimoni renitenti a deporre la verità che risul- 
« la di essere a loro notizia, n 


blieu discussione delle pruovc; ma se al- 
lor che giudichiamo della vita e di quanto 
han di più caro i sudditi del He S N. , 
non vogliam giudicarne con la testimonian- 
za di udita di un solo, qual sarebbe l'in- 
slrultorc , è di assoluta necessità che il 
giudice guardi con diflidenza il processo 
scritto, che riesamini ex integro i testi- 
moni tulli in contraddizione delle parti , 
e che a costoro dia tutta l'abilità di dir 
le cose nel modo che le sentono, e con 
le parole clic usano. Solamente quando 
apertamente mentiscano, allora col dialogo 
e colle confronlazioni , c da ultimo con 
temperato e breve castigo ( modica coer- 
e illune 3) e non più) può ricondurli al 
vero 4). 

li. thè se allora il testimone è con- 
vinto di falso e di subornazione, la legge 
dà i modi onde punirlo. E se ciò eh' ei 
disse nel processo scritto è più verisimile 
di ciò die asserisce in pubblica discussio- 
ne, la legge dà la facoltà a’ giudici di con- 
vincersi di quello, piuttosto che di que- 
sto. ila volere a forza di minacce e di lun- 
ghi tormenti, che il testimone deponga in 
discussione pubblica uniformemente alla 
dichiarazione seriltu, è contrario alla uma- 
nità ed alla legge, c falsifica il fine della 
pubblica discussione 5). Quando il lesti- 

« Questa misura permessa, qual mezzo necessario 
allo scovrimento del vero, viene circoscritto al caso 
di testimoni renitenti a deporre la verità che ri - 
sulla di essere a toro notiiia. Indiscretamente vi 
si darebbe luogo, quando uè mancasse il bisogno, 
nè ragione si avesse di ammettere nel testimone U 
notizia della verità, e la renitenza a deporre. • 

■ A non deviare adunque dalle regole che servir 
devono di guida all'esercizio dal potere del sovrano 
rescritto conferito, è necessità di assicurarsi con 
tutta ponderazioue, che i cennali estremi concorra- 
no ad usar con prudente moderazione dcll’indicala 
misura, affinchè non degeneri ili una tortura avversa 
aìl’umaoila ed alla legge, e die potrebbe agevolmen* 
te spingere a false dichiarazioni, invece di menare 
al vero. » 

« La facilità di andare per disaccorlczza, ed an- 
che per zelo male inteso, ad abuso contro Insicurez- 
za individuale, esige che l'arresto de' testimoni per 
esperimento pongasi tra gli oggeìti di vigilanza con- 
fidata alle signorie loro. Disporranno aH'etfetlo che 
in ogni settimana gli ufiziali di polizia giudiziaria, 
in caso di arresto di testimoni, ne facciano rappor- 
to, e che in esso precisino; » 

« 1, Le persone arrestate, la loro età c condi- 
zione; 

o 2, D'epoca dell'arresto; 

« 3, I molivi pe‘ quali si è creduto applicabile 
il sovrano rescritto ; 


«le 
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mone, ad onta di un esperimento di qual- 
che, giorno ò pertinace nel falso, perchè 
allora non far uso delle facoltà concedute 
con tanta saviezza dagli art. 2G4 , 265 c 
266 proc. penale ? La uniformità ottenuta 
dopo lunga carcerazione può sembrare un 
effetto di esorbitanza : la pertinacia di un 
testimone fino all’ ultimo , ad onta degli 
sforzi e delle ire de’ magistrati, può com- 
promettere la di loro dignità : il che era 
da guardarsi particolarmente nella donna 
di cui ragioniamo, la quale non ha fatto 
in sè travedere alla gran-corte alcun in- 
dizio di subornazione. All’incontro s’ella 
fosse apparsa convinta di mendacio , il 
giudizio di falso avrebbe rassicurato le 
coscienze, e fallo omaggio alla legge. 

15. Ma ripeto, che Taver agito contrav- 
venendo a questi principii in operazioni 
del tutto facoltative, quali son quelle alle 
quali autorizza i giudici il rcal rescritto 
del 1819 (§ 5), non può dirsi contravven- 
zione manifesta al testo espresso d’una leg- 
ge 1), tanto più che non vi si oppose al- 
cuna eccezione o protesta. É vero che l’ar- 
ticolo 569 proc. civile , oltre alla dene- 
gata giustizia ed al itolo ed alla frode 2), 
annovera tra i molivi di presa-a-parte an- 
che la concussione, o sia le minacce, le 
escandescenze, o i mezzi di terrore verso 
i rei e verso i testimoni 3) : ma questi 
fatti quando non- degenerino in reati , c 

• 4 , I.» durata detrarresti) sofferto dal testimone, 
quando è posto in libertà. 

• lo seguito delle notizie su qnesti oggetti, c 
delle altre che potranno dalle signorie loro chieder- 
si, cureranno elleno di dare sulla sorte de’ testimoni 
in arresto le disposizioni convenevoli all'interesse 
della giustizia, ed a quello della sicurezza individua- 
le. Allorché poi l’ufiziale di polizia giudiziaria avrà 
fatto l’invio della instruzione, elleno e le gran-corti 
verranno con quanto senno siasi proceduto all’arre- 
sto de’ testimoni; ed ove si trovasse censurabile la 
condotta deH'ulìziale di polizia giudiziaria, non la- 
sceranno di far loro avvertimenti. • 

s Nell’inviare a me lo stato mensile de’ movi- 
menti de’ detenuti, mi faranno elleno giungere rap- 
porto ch'esprime i risoliamomi della vigilanza, che 
all'oggetto dalle signorie loro è abitualmente eser- 
citata, non che le disposizioni emesse. Nel rappor- 
to di ciascun mese si terrà panicolar conto degli 
arrestati nel mese anteriore , quante volte se ne 
avessero. » 

> Avranno Elleno intanto la cura di far nota 
questa mia agli ufiziali di polizia giudiziaria, e di 
palesarmene l'adempimento. — Il minia Irò segre- 
tario di itolo di grana e {dualista, Niccoli Pa- 
risio. ■ 

Nicoli*! — Quislioni di Dritto. 


mostrino solamente l’ inosservanza delle 
regole per negligenza o disattenzione o 
indifferenza per 1’ umanità , o anche per 
zelo trasmodato , nemmeno costituiscono 
sempre quella colpa, la quale è il primo 
o più tenue grado del dolo, c che dà luogo 
a sola azion civile. Or nè questi, nè quei 
motivi clic possono sostenere la sospczio- 
nc de’ giudici, è lecito confondere coi mo-z 
livi per annullamento 4). Son giudizii di- 
versi, e per ragioni e con forme diverse. 
L’accusalo che crede esser forlc del suo 
dritto in far valere i motivi di presa-a- 
parte nella sede che all’azion civile con- 
viene , non può rivolgerli in motivi pei 
quali la decisione dee poscia rescindersi. 
Questi sono espressamente indicali dalla 
legge ; nè in un giudizio cosi straordina- 
rio, come di sua natura è quello dell’an- 
nullamento, possono prendersi in prestito 
da altro giudizio i molivi efficaci. Questa 
serie dunque de’ fatti relativi a Caterina 
Casalnuovo può esser discussa come mo- 
tivo di censura per via di disapprovazio- 
ne, non di annullamento. 

16. Secondo motivo. — Similmente non 
mi sembra violazione di legge espressa lo 
esperimento di fatto, eseguito piuttosto di 
giorno, che di notte, particolarmente ove 
si rifletta, che la gran-corte ritiene aver 
l'esperimento corrisposto in tutto alla po- 
sizione dell’accusato e della testimone 5). 

• Ai signori procuratori generali del Re presso 
le gran-corti criminali di questa e dell'altra parte 
del regno, i 

1) Saepe aiutivi Caesarem nostrum dicentem , 
rescriptione, imites, non imponi necessitatem pro- 
consuti, sed eum aestimare debere, an debeat. L. 
8, D. !, 18 De o/lìcio praesidis. — V. la nota 2 
alla pag. 730. 

2) Casi de’ quali abhiam ragionato no' tre nn. 
precedenti, Vili, IX, X. 

3) Cuncutere, in italiano concimare, è commuo- 
vere, sbatlcrc, far tremaro. Concussus parie*. I. 
18, § 1 1 , I) XXXIX, 2, De damno infecto. - Con- 
catare homincs , è atterrire con atti violenti di 
autorità, I, G, § 3, D. I, 18. De officio praesidis , I. 
4, C. IX, 27, Ad legem iuliam de repelundis. — 
Obserrandum est iti» rcddenli... ncque excande- 
scere adrersus eos quos mah» pulat . ncque pre- 
cibus calamilosorum intaergmari : id enim non 
est constantis et recti iudicis, cuiu.v animi moium 

vullus detegit. L. 19, D 1, 18, De off praesidis 

V. la nostra Pr. pen. Ili, $ 256 e segg. 

4) V. i % 5 a 7 del n. IX, pag. 713 ed i «« 3 e 
12 del n X, pag. 716. 

5) Ne’ nn. seguenti tratteremo ampiamente degli 
esperimenti di fatto. 
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Solo non avrei voluto, ch’ella si fosse ser-| 
vita delle parole : V esperimento di fatto 
non ha potuto avere de' risultati utili 
per la giustizia: espressioni, per non dir 
altro , poco misurate ; quasi che 1' utile 
della giustizia non fosse lo scoprimento 
del vero , ma unicamente il trovar modo 
onde rigettare del lutto le eccezioni del- 
l'accusato. 

11. Terzo motivo. — Molto meno par- 
mi sussistente l'eccezione del giudicato 
precedente per l’ altro complice ( § 9 ) ; 
giudicalo, che mancante dell'identità della 
persona, non può favorir la causa di un 
altro reo in forza dell - art. 1303 delle 11. 
cc. 1). — Restringo dunque le mie osser- 
vazioni alla sola motivazione della deci- 
sione di condanna. 

18. Quarto motivo. — Nella motivazio- 
ne di tal decisione è ritenuta conte vera- 
ce per intero la dichiarazione scritta della 
Casalnuovo, la quale ( così quivi è det- 
to ) sebbene siasi ritrattala in pubblica 
discussione, e l'esperimento di fatto ese- 
guilo per ordine della gran-corte non 
Ita potuto avere de’ risultati utili per la 
giustizia, pure i suoi detti vengono con- 
fermati dalla di lei madre Maria Vuo- 
no, e. dal germano Casalnuovo, cui essa 
lo manifestò , e che lo hanno sostenuto 
in pubblica discussione con legale alto 
‘di contraddizione. Ma Maria Vuono. per- 
chè inferma, non venne mai in pubblica 
discussione; la sua dichiarazione vi fu let- 
ta. ed ella non entrò mai con la liglia nel 
legale atto di contraddizione di cui parla 
la gran-corte. Dunque nella decisione 6 
espresso un fatto , che non solo non ri- 
sulta dalla pubblica discussione, ma è con- 
trario a quello che fu ivi esaminalo ; che 
anzi stando lunye costei, non poteva esa- 
minarvisi. La violazione della seconda 
parte dollari. 293 pr. pcn. è manifesta 2). 

1) E di ciò tratteremo anche appresso. 

8) Cosi è avvenuto in molle altre cause. — Un 
fallo importante , anche in causa d’ omicidio, era 
deposto dall’ unica testimone Carolina Allocca. 
L’accusato repulsò costei come .* 600110 , c come di- 
chiarante un fallo inverosimile. E la p. c. credette 
vero il suo detto, perche (come qui per la Canti- 
nuovo) il fatto ch'ella diceva aver veduto, era sta- 
to da lei immediatamente riferito, in tulle le sue 
circostanze, ad altre due donne. Ma nò \' Allocca 
avea deposto di aver palesato tutto ciò ad entram- 
be, nè entrambe lo dicevano ugualmente i bensì 
una di esse riferiva ia conlidenia di tutto, fattale 


19. Quinto motivo. — Ma ammessa la 
impossibilità di vedere, risultata dall’espe- 
rimento di fallo, diveniva falsa la dichia- 
razione scritta , e verace la ritrattazione 
suggellala col sangue di Caterina Casal- 
nuovo. La scritta diceva aver ella velluto 
per un mezzo per lo quale era tisicamente 
impossibile , ch'ella potesse vedere tutto 
ciò che avea detto aver veduto. Saremmo 
dunque in uno de’ casi, pe' quali le sen- 
tenze senza appellazione per dritto romano 
si rescindevano ; quando cioè un fatto è 
in contraddizione con la natura stessa del- 
le cose, riconosciuta dal giudice del me- 
rito 3). No» potcsl idem sitimi esse et 
non esse, è il principio su cui è fondato 
Tari. 321 della nostra pr. penale; c que- 
sta è la norma unica che in questi casi 
noi dobbiamo seguire. 

20. Ma la gran-corte viene ad ovviare 
la forza di sì fatto ragionamento con le 
seguenti parole: se l'esperimento di fat- 
to par che smentisca i delti della Ca- 
salnuovo, convien riflettere che ella lo 
dichiarò al giudice, e lo disse al germa- 
no ed alla madre. La sostanza dunque 
del fallo bisogna ritenerla per vera , e 
quindi è uopo convenire ancora, che des- 
so abbia indicalo un altro mezzo di co- 
noscenza, e non quello per lo quale co- 
nobbe in realt à gli aggressori. La gran- 
corte dunque dichiara falsa l'indicazione 
clic costei diede della sua causa di scien- 
za. Ma 1' esperimento , dalla gran-corte 
stessa riputalo verace ne’ suoi risultati , 
non dà alcun altro modo di vedere dal- 
l'interno di quella casa, così chiusa co- 
m'era, c di notte, fuor che pel buco del- 
la chiave. Non finestrella, non fenditura, 
non altro breve pertugio fu mai rinvenu- 
to in quei muri, tanto nel primo esperi- 
mento in cui la casa era nello stesso sta- 
to del 1830 , quanto nel secondo in cui 

ili lei separatamente dall'altra; e quesl’alira ili ac- 
cordo con Allocca, riferiva solo di aver saputo da 
lei» non tutto il fatto veduto, ma una sola e me- 
no importante circostanza del fatto- Per violazio- 
ne dunque dell'art. 2;)3 la decisione venne annui* 
lata. Arresto 8 marzo 1841 nella causa di Giaco» 
mo Koufje, Montone comm., Nicolini m. p. Gius. 
Marini-Seima avv. del ricorrente. — Ne’ nn. segg. 
riporteremo altre conchiusioni ove sono sciolte le 
più importanti quUtiom relative all'art. 2'J3. 

3) Tolo tit. I). XLIX, 8, Quae scntentiae una 
appellatone rescindanlur. 
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10 stato della casa si trovò alquanto can- 
giato : essa non ricevea lume die dalla 
porta d'ingresso. E perchè mai il fratel- 
lo, quando fu messo in contraddizione con 
la sorella, non venne interrogalo se ciò 
ch'ella fece scrivere nella inslruzione, e 
che a lui confidò, poteva essere veduto, 
altrimenti, che nel modo e col mezzo per 
cui ella disse di aver veduto? Allora si , 
che si sarebbe conosciuto se ella si ri- 
trattava per fortezza di virtù e delicatez- 
za di coscienza , oppure se il fratello la 
contraddiceva per timore di esser tratto 
in carcere, ond'esserlc compagno nel suo 
crudo destino. 

21. Certo è, che se il testimone , per 
l'art. 88. debbe indicar la causa di scien- 
za (§ 7), il giudice che non può per co- 
noscenza di tisica impossibilità , o non 
vuole per considerazioni morali prestare 
assenso alla causa ch'egli rivela , debbo 
surrogarvi la certezza o la possibilità 
d'un’aitra. Perciocché, dimostrata falsa la 
dichiarazione, e dimostrata tale appunto 
per la impossibilità dell' eflicacia della 
causa di scienza allegata dal testimone , 

11 giudice che ammette questa impossibi- 
li^, se non può surrogarvi altra causa di 
scienza, non può certo dir vera la dichia- 
razione 1). Rammentiamo de'casi, nc'quali 
il pudore d'una fanciulla ha fatto dare 
alla sua testimonianza una causa di scien- 
za non vera. Ne rammentiamo altri nc'qua- 
li la falsa causa è stala deposla da alcu- 
no per non isvelarsi complice o colpe- 
vole. d'altro reato. Rammentiamo pure che 
talvolta convinto alcuno di aver veduto , 


non ha potuto negarlo , ed intanto per 
preparare al reo una difesa ha detto di 
aver veduto da un punto ov'cra impossi- 
bile il vedere. Allora il giudice scoperta 
la falsa causa di scienza, e la ragione per 
cui era stata allegala, è ricorso ad altra, 
sostenuta dalla verisimiglianza del fatto , 
e ha ritenuta come verace la sostanza 
della dichiarazione, lmperocchèquella gra- 
ve parola, deliba, dell'art. 88. induce ne- 
cessità di drillo, e questa necessità si ri- 
produce nella decisione, tosto che dell'im- 
portanza dell'adempimento dell'art. 88 vi 
si fa quislione Aon è necessario certa- 
mente che nella motivazione della deci- 
sione definitiva si parli della causa di 
scienza di ogni testimone : sarebbe risi- 
bile, quando ciò non è messo in contro- 
versia. Ma tosto che se n'è fatto un dub- 
bio, e cosi solennemente coinè in questo 
giudizio, tosto che Ja gran-corte ha cre- 
dulo il dubbio si ragionevole che ha vo- 
luto rischiararlo per evidenliam facli , 
tosto che appunto per evidenza di fatto 
il dubbio è stalo risoluto in modo , che 
quella causa di scienza , espressa come 
unica anche dal germano e dalla madre, 
è stata dichiarala impossibile , rimaneva 
alla gran-corte assolutamente il dovere 
di sostituirvi o la certezza, o almeno la 
possibilità d’un'altra causa, taciuta mali- 
ziosamente dalla testimone, l’arrni dunque 
violato il detto art. 88 pr. pen., trasfuso 
ne' doveri de’ compilatori della decisione 
dall’arl. 83(1 e dalla prima parte del det- 
to art. 293 prescritto a pena di nullità 2). 

22. Dopo questi due mezzi che mi scin- 


1) 11 risultalo degli esperimenti di (atto non è 
sempre decisivo, che impedisca al giudice di razio- 
nare c convincersi contro di esso. Ciò è dimostra- 
to nelle conclusioni seguenti , in piò d'una delle 
quali riferiremo una disposizione ministeriale al 
proposito. Ha egli dee surrottarvi altro modo. In 
altri arresti delia corte suprema si è stabilito che, 
perchè una gran corte si convinca legittimamente 
contro il risultato d' un esperimento di fatto, dee 
contrapporvi altri fatti, o almeno altre possibilità, 
e ragionarvi. Altrimenti la convizione rimarrebbe 
arbitraria capricciosa contraria in tutto al fatto ri- 
tenuto. Arresto del 7 settembre 1835, nella causa 
di Francesco di Gregorio, Di Ceca comm., Nlco- 
LlKl m. p. — Cosi solo s’intende, cho la pertinen- 
za e credibilità degli esperimenti di fatto è rimessa 
alla coscienza del giudice. Arresto del 20 gennaio 
1837, nella causa di Leonardo Acampora , Mon- 
toni comm., Nicolini m. p. 

2} Le repulse contro i testimoni sono di tre spe- 


cie; o sono di morale pubblica ( vincolo di pater- 
nità, di fraternità, di matrimonio), o sono d'inte- 
resse personale e di tendenza a favorire (vincoli 
più larghi di cognazione o affinità morale del te- 
stimonio , amore o odio per una delle parti) , o 
sono di cauta di sdenta, e queste sono le repulse 
per via di esperimento di fatto, quando adunque 
si repulsa un testimone per la sua cnuui di scien- 
za, allora questa è messa in controversia , e in 
conseguenza non può il giudice fare a meno di ra- 
gionarne. Quando non vi è questa repulsa , non 
è più messo in controversia clic l'organo della vista 
e dell'udito nel testimone sia tale, che ben poteva 
udire o vedere , e che il mezzo onde udt o vide, 
sia tale , che con quegli organi ed in quella di- 
stanza potea ricevere la sensazione ch’ei dice aver 
ricevala. L’art. 233 è cosi concepito : 1, Il fatto 
del quale deriva la risoluzione delle quutioni, 
debbe essere espresso, a pena di nullità, nella de- 
cisione. — 11, Anche a pena di nullità, alcun fatta 
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brano efficacissimi a rescindere la impu- 
gnata decisione , panni assai lieve 1' os- 
servazione die può derivare dalla forino- 
la con cui la gran-corte trasmuta la sua 
giurisdizione nella causa. Ella avea dichia- 
rato nel giudizio di sotloposizionc all'ac- 
cusa la sua competenza con rito speciale, 
c stando alla dichiarazione scritta di Ca- 
terina Casalnuovo non potea fare altri- 
menti: costei parlava di quattro, tulli ar- 
mati d'armi proprie. Purluttavolta coinè 
nella causa precedente dell'altro compli- 
ce si era riconosciuta la incredibilità di 
quella dichiarazione scritta, cosi non so- 
lo erano stali liberali dal carcere e la 
testimone ed il reo, ma si era dichiarata 
la causa di competenza ordinaria (§ 9). 
E nel giudizio contro de Vuoilo la g. c. 
pur dichiarò : non sussìstere nella pre- 
sente causa ì caratteri della competen- 
za speciale; parte della decisione passa- 
ta in cosa giudicala. 

23. Or nell’applicazione di si fatti giu- 
dicali due formole indica la legge, ha 
prima è nell’art. 92 della legge organica, 
il quale nel caso che svanisca la compe- 
tenza speciale, dice cosi: La gran-corte 
speciale, assumerà il cavaliere di gran- 
corte criminale , ed applicherà la cor- 
rispondente pena. A lai effetto farà ri- 
tirare dal suo consesso quelli tra i giu- 
dici, che Veruno stali aggiunti per for- 
mare U numero di otto votanti, ha pro- 
cedura penale rivoca quest' ultima parte 

non può esservi espresso che non sia stato esami- 
nato in pubblica discussione , mgnociiè non si tiiat- 
TI DI FATTI NON MESSI IN CONTROVERSIA. 

1) Il princìpio di lutti gli arresti che si citano 
per la differenza tra la legge organica» e la procedu- 
ra penale , è che per logge organica non era più 
la gran-corte speciale che decideva, perchè due giu- 
dici si ritiravano, c rimanea perciò la gran-corte 
ordinaria col numero de’ sei soli giudici ; mentre 
per la pr. penale continua la gran-corte speciale 
col numero di otto giudici; se nou che non impri- 
me alla decisione alcun carattere di eccezione, che 
la sottragga alla censura della corte suprema, bensì 
il carattere della competenza ordinaria. Il resto 
non è che giuoco di parole. — Kd ecco perchè in 
altre cause la corte suprema è rimasta posterior- 
mente stretta a’ principi!. Trascriviamo 1' arresto, 
che ha posto termine a tulle le varietà , pronun- 
ziate nella causa di Geremia Tarquimi , G dicem- 
bre 1840 , Longobardi comm. , N/colini m. p. , 
Carlo Poerio avv. del ricorrente. La g an-corte 
giudicatrice avea dello con la legge organica: as- 
sumendo il carattere di corte ordinaria. Si oppo- 
neva ebe avesse dovuto usar la forinola della prò-, 


dcll'art. 92 della legge organica , e con 
l'urt 433 dice come segue: Nel caso che 
nella pubblica discussione svanisca la 
circostanza che aveadatoluogo alla com- 
petenza speciale, sarà ciò non ostante 
decisa la causa da lutti gli olio giudi- 
ci che hanno assistilo alla pubblica di- 
scussione. La gran-corte dunque dopo 
aver dichiarato eh' era svanita la circo- 
stanza clic avea dato luogo alla compe- 
tenza speciale, potea di fatto e senz' altra 
dichiarazione continuare tino alla pubbli- 
cazione della decisione, purché lo avesse 
fatto col numero di olio giudici. Che se 
avesse voluto spiegar formula di esecu- 
zione, o polca servirsi delle parole della 
legge organica, assumendo carattere di 
gran-corte criminale, ovvero servirsi del- 
lo parole dell’arl. 433: c perciò sarà de- 
cisa la causa da tulli gli otto giudici 
che hanno assistilo alla pubblica discus- 
sione. 

24. Con tulio ciò la corte supsema Ita 
in alcune cause riputato poco convenevo- 
le il servirsi tuttora delle parole della 
legge organica, assumendo il carattere, 
ed ha richiesto che la formola dovesse 
essere soltanto quella che posteriormen- 
te è stata indicata dalla procedura pena- 
le: cosa che a me sembra degna di nuo- 
vo esame, perchè la giurisprudenza na- 
sca delle cose e dalla mente del legisla- 
tore, non da vane parole 1). Ma poiché 
di parole si vuol disputare , non posso 

cedura. Ma la corte suprema pronunziò come segue: 

• Atteso ebe esaminalo da vicino il mezzo non 
ha per sé alcun appoggio in fatto c in drillo. L’art. 
02 della legge organica giudiziaria del 20 maggio 
1817 prescriveva , elio svanito in dibattimento il 
misfatto speciale, o la circostanza che aveva aperto 
adito al procedimento speciale, la gran-corte as- 
sumeva i / carattere di gran-corte criminale, ed 
applicava la cor rispondente pena. A tal effetto fa- 
ceva ritirare dal suo consesso quelli tra i giudici 
che l'erano stati aggiunti per formare H numero 
di otto votanti. Questa disposizione lasciava un sol 
beneficio agli accusali, il ritorno cioè alla regola 
dalla eccezione del procedimento in cui si era. 
Perciò avverso decisioni siffatte competeva il ricor- 
so in corte suprema (ari. 85 l. org. giudiiiaria). 
E poiché anche le leggi hanno il loro progresso , 
cosi pubblicatasi la IV parte del codice , cioè le 
leggi di procedura penale, gli art. 433 e 434 nella 
additala ipotesi, hanno concesso un doppio favore 
agli accusati , quello del numero de’ votanti , fa- 
cendolo rimanere ad otto, rivocando in questa par- 
te il disposto dcll’art. 1*2 1. organica, non men 
che quello del ricorso in corte suprema. • 
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disconvenire, che tanto in Taccia alla legge 
organica, quanto in faccia alla procedura 
penale, impropria è la Tormola di cui fa 
uso la gran-corte nella causa - presente : 
assumendo le funzioni di gran-corte cri- 
minale. Imperocché se la sola gran-cor- 
te speciale è composta di otto giudici, e 
se sono tuttavia quegli otto che giudica- 
no, le funzioni sono tuttavia delia gran- 
corte speciale. Se non che lo sono col 
carattere stesso d’ una gran-corte crimi- 
nale soggetta a ricorso per annullamento. 
I'ar lieve questa osservazione e di sole 
voci; ed io come tale l'avrei forse neglet- 
ta. Ma chiedendo l'annullumcnto per al- 
tri due motivi , non ho voluto mancare 
al mio dovere anche in ciò, onde richia- 
mare i giudici all’obbligo di non Scostar- 
si mai dalle parole solenni della legge. 
Par dunque degna di sola disapprovazio- 
ne questa frase impropria, assumendo le 
funzioni, la quale non è nella legge or- 
ganica, nè nella procedura 1). 


25. Per le quali ragioni , accogliendo 
i due mezzi di annullamento sopra di- 
scorsi, osservo, che questi porterebbero 
alla rescissione di tutti gli atti comincian- 
do dal termine delle ventiquattro ore. Ma 
quando tal termine , impartito già dalla 
gran-corte speciale, è qui tolto di mez- 
zo, non può esser più la gran-corte spe- 
ciale, la cui competenza è Unita, che ne 
rinnovi l'ordinanza ma la gran-corte or- 
dinaria. E quando si procede col rito or- 
dinario, si dee sempre dopo la sottopo- 
sizione all'accusa, cominciare dal termine 
de' cinque giorni. Svanita la competenza 
speciale, il giudizio, di solloposizionc al- 
l'accusa è stato in ciò riformato.— Doman- 
do dunque I’ annullamento della decisio- 
ne, col rinvio ad altra gran-corte, che- deb- 
ba procedervi col rito ordinario, comin- 
ciando dal termine de’cinque giorni, onde 
ubbidire al giudicalo che riforma il giudi- 
zio di sottoposizione, all'accusa, e statui- 
sce la competenza ordinaria 2). 


XII a XX 


Udì» motivazione delle decisioni. 

AVVERTENZE PRELIMINARI 


ì . La maggior parte delle quislioui che 
abbiam trattate e che tratteremo in que- 
st'opera, è relativa alla motivazione della 

« Ora per (atto sta che tulli gli otto giudici , 
svanita o per meglio dire non ammessa la circo- 
stanza speciale, decisero la causa; e di ciò fa chia- 
ra fede la decisione medesima, dalla quale non ri- 
levasi punto di essersi ritiralo alcun gindicc, ma 
all’opposto la si vede sottoscritta da tutti gli otto 
votanti. L’art. 433 II. di procedura penale adun- 
que si é appieno osservato. Nè il carattere di gran- 
corte criminale che la gran-corte speciale dice di 
aver assunto, cessata la specialità della causa, ag- 
giugne forza al mezzo. Perciocché resiste al fatto 
di essersi la gran-corte speciale constituita in gran- 
corte criminale come prescrive il suddetto art. 93 
I. organica giudiziaria, se tutti gli otto giudici pro- 
nunziarono in causa. Quindi è la gran-corte spe- 
ciale che ha renduto la decisione, e non la gran- 
corte criminale constituita da sei volanti (ari. 80 
l. org). A tal die se non può dubitarsi che il pri- 
mo beneficio verso gli accusati tratto dal numero 
dei votanti ebbe luogo, quell’assunzione di carat- 
tere di gran-corte criminale si trova negli stessi 
termini dell’art. 93 I. org. non rivocato nella parte 
che addita il secondo favore , cioè il ritorno alla 
regola , che ammette il ricorso in corte suprema, 
giacché contro le decisioni della gran-corls spccia- 


risoluzione della quislionc di fatto nelle 
decisioni. Ciò forma una delle differenze 
le più rimarchevoli tra la nostra giura- 
le di ordinario non vi ha ricorso ( art. 43S II. 
proc. pcn.). 

• Rigetta il ricorso. > 

1) Quando la pubblica discussione ha potuto far 
determinare, che la circostanza dalla quale dipen- 
deva la competenza speciale sia svanita , allora 
questa dev'essere la prima quistione che dee pro- 
porsi. Le competenza o variazione di competenza 
dee precedere ogni altra quistione. Arresto del 33 
gennaio 1833, Domenico /tutolo, Celkntano comm. 
Nicouni ni. p. Arresto del 33 febbraio 1833, Leo- 
ne Velaccio, Franchi comm., Nicouni m. p. — È 
dunque sempre utile che in caso di più misfatli 
attribuiti ad un reo , se un solo di essi porti a 
competenza speciale, si comincino prima le quistio- 
ni da questo, benché posteriore di tempo. alTlncbè 
se mai si dichiari non constare un tal misfatto , u 
non constarne la circostanza che ha dato luogo al 
procedimento speciale, si proceda dagli otto col ca- 
rattere di corte ordinaria. Arresto del 17 seltem 
lire 1834, Cosmo Forgiane , Cklentano comm , 
Nicouni m. p. 

3) Cosi è stato deciso. — L'accusato de V’uono 
è morto in seguito nelle prigioni; prima di aprirsi 
il nuovo giudizio. 
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■prudenza e quella di Francia, ove le de- 
cisioni penali non sono motivale in fat- 
V. il n. XXII njn|, 212 § 31 e scgg. 
. ?*. Kc ! n - 1 pati» Sla ne abbiamo stabi- 
liti i principi! regolatori : nel n. IV png. 
1(3 ne abbiamo indicala la forma: in tutta 
1 opera ne abbiamo discorso quasi tutte le 
Varietà nell' applicazione a’ casi particola- 
ri. I. obbligo e la necessità della motiva- 
zione in generale, è prescritto dali'art. 2 l'J 
della 1. organica napolitano, e dali’art. 236 
della siciliana. 11 modo poi di csequirla 
nelle cause, è disegnalo dall’ art, 293 pr. 
penale. 

3. E perciò la mancanza assoluta di mo- 
tivazione è nullità di ordine pubblico, per- 
chè tale è ogni.allra violazione della legge 
organica. All'incontro il motivare imper- 
fettamente , come sarebbe , p. e. l’argo- 
incnlare senza esprimere, preliminarmente 
i particolari tutti del fatto che risolvono 
la quistionc , o da’ quali essa deriva , o 
ragionare in fatto con consideramenti si 
oscuri, che non disegnino chiaro il con- 
cetto se non si ricorre al processo , sa- 
rebbe pur nullità, ma nullità di rito, per- 
chè offende l’art. 293 pr. pcn. Oltre a ciò 
la legge annovera fra i vizii non lievi di 
una decisione il mal motivarla ; il che 

1) Questa distinzione tra nullità <ìi ordine pub- 
blico, nullità di procedura c alitila motirasione, 
è pur venuta in disamina nella causa Cocola e del 
Monaco trattata in corte suprema nel di 1 di mar- 
zo I8it, Montone comm. , Nicoi.ini m. p., Mi- 
nervini avv. della parte civile. Il procurator ge- 
nerale presso la gran-corte criminale e la parte 
civile avevano attaccato di ricorso una decisione 
assolutoria, ed il mezzo unico del ricorso era fon- 
dalo sulla motivazione. Ma si osservò, 

« Che quella motivazione , qualunque essa sia. 
Che precede la dispositiva di non esserei luogo a 
procedimento penale, fa conoscere evidentemente 
che la risoluzione della quistionc si è fatta in for- 
za di pura estimazione di fatto , diccndovisi , che 
non esistono affatto gli elementi constitutivi dei 
reali di falsili, de’ quali Cocola c del Monaco ti- 
rano accusali: ■ 

- Che manca però la esposizione del fallo che 
avrebbe dovuto dar ragione di quella estimazione 
degli elementi de' quali si ragiona, mancanza tanto 
più censurabile , quando più fa rimanere difettiva 
la motivazione, si clic per ben comprenderla con- 
vien ricorrere al processo: • 

• Che questa censura si risolverebbe in annul- 
lamento per la prima parie dell' art. i93 pr. pe- 
nale, benchò questo sia collocato solfo la manca 
delle decisioni delinitive pronunziate dietro pub- 
blica discussione: ma la giunsprndenza e la ragion 
della legge ne rende la prescrizion comune a tutte 


propriamente avviene, quando nulla manca 
di essenziale per la risoluzione delle qui- 
stioni. e solo vi 6 trascorsa qualche pro- 
posizione inesatta, inutile o illegale. Cosi 
è mal motivare quando si fa uso di frasi 
improprie, come nbbiam rilevato ne’v§ 22, 
23 e 24 del m prec. Cosi pure è mal mo- 
tivare quando trascorra nella decisione 
qualche ragione poco influente alla riso- 
luzione della quistione, la quale non per- 
tanto, pei principii che niello in cam- 
po , sia contraria alla legge. Allora per 
l’ art. 124 della legge organica napolita- 
na, e 122 della 1. org. sic. si dee la corte 
suprema limitare a disapprovare i molivi 1). 

4. E dunque sommamente importante 
il conoscere quale sia il caso della nullità 
d’ordine pubblico per difetto assoluto di 
motivazione ; quale il caso della nullità di 
rito per qualche mancanza clic vi avven- 
ga : e quale finalmente il caso, non della 
nullità , ma della disapprovazione. A ciò 
saranno rivolle le quislioni seguenti. 

3. Nullità d'ordine pubblico nella mo- 
tivazione. — 11 non motivare allatto, o il 
motivare idem per idem è nullità asso- 
luta. Cominceremo da questa nel n. XII. 

G. Nullità di procedura nelle sue for- 
me essenziali. — Pria di tutto ò nccessa- 

le decisioni definitive: » 

Che perciò la nullità riguarda una forma di «ito : 
imperocché le dispositive assolutamente mancanti 
■li motivazione sono viziate da nullità d’ording pub- 
blico preveduta dal Pari. 219 dalla 1. organica; le 
mal motivate, c le motivale moncamente non sono 
che nullità di rito, come quelle che riguardano le 
pienezza della motivazione. Or nella impugnala de. 
cisione non manca assolutamente la motivazione : 
ma ella è certamente monca ed inesatta. Se non 
che quello che vi è di motivazione mostra per fer- 
mo, non avere la gran-corte riseluto altro che unb 
quistione di fatto: » 

• Che stando cosi la cosa , gli art. 318 e 319 
pr. pen. dichiarano non competere al ministero 
pubblico nè alla parte civile ricorso; essendo riso- 
luzione di quistione di fallo U decisione assoluto- 
ria per deficienza di materia punibile: » 

• Che questi art. 318 e 319, aerini anch'essi per 
le decisioni definitive dietro pubblica discussione, 
debbono esser la regola de’ ricorsi del ministero 
pubblico anche per quelle le quali son pronunziate 
prima della pubblica discussione , specialmente 
quando la nullità dal ministero pubblico rilevata, 
sia tratportata dalle decisioni del primo genere, a 
quelle del secondo, com’è la nullità per motivazio- 
ne difettiva: 

Per queste ragioni il ricorso del ministero pub- 
blico fu dichiarato irricevibile. 
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rio il fissare i principi! lodici , da’ quali 
dipende la convizionc del fallo. Questi son 
ridotti a canoni legislativi dall' art. 392 
proc. pen. Noi li tratteremo a' nn. XIII, 
XIV e XV. 

7. Quindi per la retta motivazione del 
fatto debbonsi avvertire due prescrizioni 
legislative. — La prima ò, clic il fatto dal 
quale deriva la risoluzione delle quistioni 
dcbb’ essere espresso nella decisione. È 
dunque inutile ogni altro fatto dal quale 
lai risoluzione non deriva. — La seconda 
6 che alcun fallo non può esservi espres- 
so, che non sia stalo esaminalo in pub- 
blica discussione, meno che non si tratti 
di falli non messi in controversia. Dun- 
que i falli non impugnati dalle parti, ed 
i fatti da' quali non dipende la risoluzione 
delle quistioni, non entrano in alcuna delle 
due prescrizioni, le quali sono sancite dal- 
l'art. 293. 

8. Della prima di queste prescrizioni 
ubbiam ragionalo tutte le volte che si è 
trattalo di motivare o il rigcllamento o la 
ammessionc d'una eccezione, ovvero i ca- 
ratteri legali del reato, come p. e. la mo- 
tivazione della premeditazione o della scu- 
sa di un reato di sangue , del nesso tra 
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il furto c l’omicidio nel caso dcll’art. 418 
11. penali, della complicità, ec. ec. Que- 
ste son quistioni più di leggi penali, che 
ili leggi di procedura, perchè de’ caratteri 
del reato si vuole la motivazione —Vedi i 
nn. 111. XIV, XXIII, pag. 21, 101, 145, 
i nn. IV , X. XII. XXII, pag. 173. 196, 
205. 277, i nn. XXI, XX1II. XXV. XXVI, 
XXIX, XXXI , XXXII , XXXIII, XXXVI , 
XXXVII. pag. 411. 420, 427, 432. 439, 
443, 450, 458, 464, 467. i nn. Vili c 
XX1F. pag. 532 612. ed il n. preceden- 
te, § 19 a 21 pag. 680— A questi aggiun- 
geremo i nn. XVI e XVII. 
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nei nn. XI e XXIII pag. 200, 281 ne’nn. 
1, II. Vili, IX, X pag. 315 , 326 . 365 , 
369. 374, ne' mi. X e XVI pag. 550, 580, 
§ 18 pag. 692 — Vi aggiungeremo ora i nn. 
XVIII, XIX e XX. 

10. Disapprovazione. — Ne abbiamo in- 
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penale, 1, 477 , c III , 1354. Dell'nppli- 
cazione di essi abbiam ragionato nel num. 
XXXIII , § 1 a 4 pag. 458, ed in molti 
altri luoghi dell’ opera ; e ne ragioneremo 
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l'occisionc e li ragione d'on esperimento di fai- rente al fatto criminoso, ma vincitrice di resi- 
lo, $ 7 cd 8. sterna ostinata, §11. 

IV. Convincimento della gran-corte diverso dal ri- VI. Omissioni e contraddizioni nella motivazione 

stillalo dell'esperimento, §9. di questa decisione, § 12. 

V. Questo convincimento e legale per l'art. 292, VII. Errore nella sua forinola terminativa della 
perchè non resiste ad alcuna tisica impossibiliti, quislione di fatto, § 13. 

§10. Vili, Conchiusione, § li. 

VI. È legale, perchè fondalo sopra ragioni conve- Conclusioni: sesta (N. XVII). — Continua il co- 
nienti alla natura della cosa, ^11 e 12. mento della prima parie dell'art. 293 — Secon- 

VII. Conchiusione, § 13. do aempio: motivaiione della dichiarazione di 

Conclusione quanta (N. XV).— Appendice alle stupro violento nel quale intervenga un orni* 

due conclusioni precedenti. — Concisione sui oidio. 

processi verbali degli agenti de’ dasii indiretti. I. Condanna ed oggetto del ricorso, § 1. 

Sez. I. Stato della quislione. II. Metodo da tenersi nella motivazione, § 2 e 3. 

I. Dichiarazione di reili fatta dalla gran-corte. § 1. III. Clementi di fatto de’ quali ai compose la di- 
ti. Storia dell’ omicidio di cui si è dichiarata la esarazione della reili nella causa presente, § 
reità, e storia del processo verbale di contrai)- 4 e 5. 

bando dichiarato falso, ^ 2 a 10. IV. Quale sia la specie di nesso che richiede la 

III. Partizione di questo lavoro. § 11. legge tra lo stupro violento c il reato di sangue. 

Se*. II. Prima parte. — .Messi che riguardano onde potersi applicare gli art. 341 e 312 delle 

l'omicidio dichiarato volontario cantra il conte - II- pen., $ 6. 

nulo nel verbale. V. Questo uon è soltanto il nesso dell’art. 3f>2, § 

I. Competenza del giudizio dell'omicidio, e del giu- 7 a 9. — Nè qnello dell’art. 408, $ 10 ed 11. — 

dizio del contrabbando. — Non dee confondersi Quanto più estesa sia la ragione del nesso che 

il giudizio del contrabbando, ove il verbale sia richiede l'art. 342, § 12 e 13. 

vero , col giudizio della falsiti , ove il verbale VI. Assurdo dell'opinione contraria, § 14. 
attesti un contrabbando falso, $ 12 a 14. VII. Conrbiusione. § là e 16. 

II. Il giudizio del contrabbando dee sospendersi, Conclusione settima (N. XVIII). — Comento della 

quando pende il giudizio di un misfatto che vi seconda parte dell'art. 293. — Divieto di espri- 

è connesso, e molto più quando il verbale è al- mere nella molivasione altri fatti, fuor che gli 

taccata di falso, § 15 a 19. esaminati nella pubblica discussione. 

III. Come un verbale di agenti doganali si scuopra I. Difficoltà necessaria di non venire alla rescissio- 

falso, per esservi stata fraudolentemente travolta no dolio decisioni per via d’interpretazione, $ 

la sostanza e le circostanze del fatto, onde itn- 1 e 2. — Murale pubblica retlilìcata dalia pub- 

maginare un contrabbando. § 20. blica discussione, £ 3 c 4. — Pudore della giu- 

Sez. III. Seconda parte. — Messi che riguardano slizia che con questo mozzo s'ingenera ne' giu- 

la falsità del verbale in sé stesso dici, § 3. 

I. Termine a produrre la querela di falso , § 21 II. Testo dell'art. 293. — Come questo sia la ga- 

a 24. renlia della utilità della legge che ordina la pub- 

II. Indole di questi giuditii di falsiti, e consegnen- blica discussione, $ 6. — Come una parte del- 
ie che ne derivano relative all'art. 292 pr. pen., l'art si spieghi con l'altra, § 7. 

§ 25 a 27. III. 1 fatti inutili per la soluzione della quislione, 

III. Conchiusione, § 28. non possono produrre la rescissione , ancorché 

Conclusione quinta (N. XVI). — Comento della " on siono lrilli d * 11 * pubblio» discussione, d. 

prima parte dell'art. 293. — Primo esempio: 5 J- . ... 

molivasione della dichiarinone di jlupro aio- j, ^ rrorfi dl no, *'> S 8— Senso e non parole, «tu. 
lento. ' ■ Esumazione del fatto, § 9 

I. Principio generale nella I. organica, § 1. — So Vl - Attribuire al testimone il concetto del giudice, 
I’ art. 219 I. organica non avesse ricevuto forma $ 

dalle 11. di procedura, cosa basterebbe peradem- ^ rc restrizioni abusive ch« si vorrebbero tn- 
pirvi, § 2. trodurre nella osservanza dell’art. 2 l J3, $11. 

II. Prima p'arte dell'art. 293 della procedura.— vnl - Applicazione di queste teorie alla causa, § 

Forma ch'ei di alla prescrizione della I. argani- ** 1 

CSi ^ 3, IX. Conchiusione, § 22. 

III. Necessità che ne deriva, di tocn analizzare la Conclusione ottava (N. XIX). — Continuazione 

ipotesi della legge ne' suoi clementi. — Ciascun del comento della seconda parte dell'art. 293 — 

di essi dev’essere motivato in fatto per l'applica- Quale sia la specie, di guidino di fallo riserbata 

zione , jj 4 « 6. — Come la motivazione della alta estimazione della corte suprema. 

dichiarazione di reità sia in parte quislione di I. Stato della quislione, § 1 e 2. 

dritto, in parte quislione di fallo, 1$ 7 cd 8. II. Errore nella indicazione del numero del foglio, 

IV. Applicazione della teoria alla causa. — Quali nel quale sia registrata una dichiarazione, J 3. 
e quante idee elementari compongono l'idea coni- 111. Indicazione troppo abbreviata, § 4. 

plessa, espressa dalla (Fase, stupro violento ì § IV. Quale è la specie ili fatto ebe dev’essere enti - 
9. — Suoi due modi, violenza effettiva, violenza maio e giudicato dalla curie suprema, $ 5. 
presunta, § 10. V. Regole ch'ella ha per estimare e giudicare que- 

V. La violenza effettiva dev'essere non solo ine- sii falli, § 6. 
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Vi. lnterpetrazione che dee darsi alla espressione 
con cui è indicalo un fatto avvenuto nella pub- 
blica discussione , onde conoscere il valore del 
motivo tratto daU'art. 293, § 7 ed 8. 


VII. Conclusione, $ 9. 

Ultimo compimento di questo trattato (N. XX).— 
Ministeriale del 24 ottobre 1832. 


XII. 

Quando l'errore nella motivazione ai risolva In nnltlt& 
d' ordine pubblico. — Ari. 219 I. OTg. 


1. Signori 1), tulio la motivazione della 
decisione che rigettò l’ appello del ricor- 
rente in causa correzionale , è nelle se- 
guenti parole : Atteso clic i motivi di ap- 
pello sono insussistenti. Ma della sussi- 
stenza di essi si disputava per l'appunto. 
Adunque si è preso per ragione del riget- 
tamcnlo dell’appello, quello stesso ch'era 
messo in controversia : probai causam per 
causavi, idest id quod quaerilur per il- 
lud ipsum quod quacritur 2). È un idem 
per idem, e per servirci della frase logi- 
ca, una petizione di principio. 

2. In questa decisione ella si offre si 
nuda, che il vizio si manifesta per verità 
d’intuizione. La quislionc era se i molivi 
fossero sussistenti o insussistenti, e se do- 
vessero o no rigettarsi. E si sono rigettali 
e sono stati dichiarali insussistenti pel solo 
motivo che sono insussistenti, e debbono 
rigettarsi. Non vi abbisogna l'ingegno di 
Plutarco per ravvisarvi un circolo vizioso, 
com' ei fece in molli ragionamenti degli 
Stoici 3). 

3. Adunque questa motivazione non è 
che un suono vano di voci, che non dice 
altro se non quello stesso che era messo 
in quislionc. Non siamo dunque nel caso 
di una motivazione difettiva, o perchè tutto 
il fatto non fosse espresso, o perchè fosse 
mal espresso, o perchè non esponesse tut- 
ti gli clementi de' quali è composta l'idea 

I) Conclusioni nella causa di Vincpnso Marietti, 
Il luglio 1832, Di Giovassi conili).. Nicolini m.p. 

S) Sext. Empiri cas, Pijrr. hypoth. lib. 3, c. 3. 

3) 1 noslri Lodici lo cliiaman pure ri volgimen- 
to del petlcllo, il quale quando è intorno intorno 
agitato per entro al mortaio, torna sempre là onde 
partì; frase de' Greci. — Tale sarebbe p. e il dar 
per motivazione: Considerando che il procedimento 
non contiene nullità. Arresto del Iti genn. 1834. 
Giustiniano de A'ijri», Kranciii comm., Nicoi.isr 
m. p. — Tale, se tutta la motivazione fosse: Con- 
siderando i molici di appello non esser f ondati in 
fatto, nè in dritto. Arresto del 17 giugno 1835, 
Pasquale Puflino, Morelli comm., Nicolisi m. 
p. ed arresto del 4 giugno 1838 , nella causa dì 
Antonio Ora* io Cappelli, Celestaso comm., Nl- 
COLINi m. p. — E quando si esclude la scusa della 

Nicoutu— Quislioni di Dritto. 


complessa della ipotesi della legge. Se 
fosse ciò . o vi sarebbe nullità di proce- 
dura o di legge penale , o disattenzione 
soggetla a disapprovazione. Noi distinguia- 
mo da questi i casi della mancanza asso- 
luta di motivazione , i quali possono ri- 
dursi a tre classi. La prima si avvera . 
quando si ritengono nella motivazione falli 
così contraddittorii fra loro c si inconci- 
liabili, clic l'uno escluda l’altro, nè pos- 
sano stare insieme per la contraddizion 
che noi consente ; e voi avete giudica- 
to , che questo non è difetto nella moti- 
vazione, ma non è convezione incerta, e 
mancanza assoluta di motivazione 4). La 
seconda classe Si avvera, quando la mo- 
tivazione poggia sopra fatto che in rebus 
liumanis non esl, et rerum natura non 
palitur 5). Come allora trovarvi un sem- 
plice difetto di rito ? È difetto di senso 
comune, che rende la decisione non mo- 
tivata allatto 6). La terza classe è quella 
nella quale cade la decisione ch’esaminia- 
mo. Non abbinili mestieri di lunghi ragio- 
namenti per dire che tal decisione non sia 
motivata. Basta rilevare ch'ella non è al- 
tro che. una petizione di principio. 

4. Mancando dunque In motivazione, la 
nullità è d'ordine pubblico,' perchè è vio- 
lalo l’art. 219 della legge organica ; e di- 
mando l’annullmncnto della decisione 7). 

rissa . fierchè il ferito fu il primo ad ingiuriare, 
dir solamente, Considerando ch'egli cominciò con 
un'ingiuria, è pure un idem per idem , ove non 
se ne indichino le parole c le circostanze, e quin- 
di non si estimino come intese a diminuir l'altrui 
stima. Arresto del 19 giugno 1837 nella causa di 
Maria-Rosa Ctmeglia, Cruentano comm., Nicoli- 
ni m. p. 

4> Molti arresti stabiliscono questa teoria , ri- 
portati nel Supp. alla coll . delle II. — Arresto del 
18 novembre 1835, Gioacchino di Placido, Lon- 
gobardi comm., Nicolini m. p. 

5) L. 2 e 3, D- XLIX, 8, Quae sententiae sine 
appetlalione rescindantur. 

6) Arresto del 27 agosto 1834, Onofrio Cano~ 
nico. Longobardi comm., Nicolini m. p. 

7) Cosi venne deciso. 

94 
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XIII. 

Criterio morale nella risoluzione I* annullamento della qulationc 
di fatto — Art. 292 pr. pen. 


Sezione 1. 

Stalo della quistione. 

1. Signori 1) , campo di controversie 
d'alta filosofìa è diventata questa mane la 

1) Conclusioni nella causa di Germano Lena, 
alla pubblica udienza della corte suprema, 13 gen- 
naio 1840, Celentano comm., Nicolini m. p. , 
Antonio Fazzini aw. del ricorrente. — Questa Tu 
l’ultima causa in cui si udì nel fòro la voce di 
un giovine di tante speranze. Colpito qualche gior- 
no dopo da grave e dolorosa malattia, ella non pro- 
trasse più altri di l'estremo suo fato, che per far 
anche ammirare la di lui religiosa e filosofica co- 
stanza: ei mori nel di SO dei febbraio seguente , 
entralo appena nel suo anno ventottesimo. E pure 
in si breve età lasciò alla gioventù studiosa l'e- 
sempio di quel che possa un felice intelletto, quan- 
do le sue facoltà sviluppate vengono insieme , e 
Cuna per I' altra, senza che per la coltura esclu- 
siva e prematura d’una o di due, soffogate le altre 
intristiscano. 

Egli nacque in Viesti, città marittima di Capi- 
tanala, in dicembre 18li. Il suo fratello Lorenzo 
vistane I' indole egregia , nei 1820 lo chiamò in 
Napoli , ove già insegnava con plauso le scienze 
filosofiche, e particolarmente le matematiche e le 
fisiche. Cominciava allora a formare a sue spese 
quel gabinetto di macchine, che poi divenne il più 
copioso e frequentato della nostra capitale , e gli 
porse occasione di non volgari scoperte elettro-ma- 
gnetiche. Antonio non preteriva gli studii della 
sua età, e di mago in mano riscuoteva i primi o- 
nori fra i suoi compagni nelle lingue greca e la- 
tina, nella inglese, nella francese: a’ più puri fonti 
della nostra aurea favella bevea di questa I’ ele- 
ganza, tenendosi per tal modo purgato del conta- 
gio che si apprende facilmente ne’ giovani al con- 
tatto troppo passionalo di autori stranieri. 

Se non che quel che più giova rammentarsi, è 
che diretto dal fratello nel sentiero difficile della 
prudenza civile, non assiderava, per servirmi del- 
le espressioni di Vico, con studii troppo astratti, 
anzi tempo tutto il più rigoglioso d'una mente gio- 
vanile, ma promoveva in prima la memoria, ed in- 
sieme la fantasia, co’ poeti, co' geografi, cogli sto- 
rici, cogli oratori, mentre aguzzava l'ingegno e se- 
gnava ad esso la norma con la geometria, vera lo- 
gica pratica , propria di quella età , e regolatrice 
della immaginazione. Rammento ancora con com- 
mozione, che giovinetto poco più che trilustre, già 
brillava non solo ne' poetici componimenti, i quali 
per le cose e per le parole erano ben altro che 
lussureggiamenlo di pampani, ma anche nelle ac- 
cademie di fisici esperimenti ; perchè in essi , ove 


corte suprema di giustizia. Vico e Genove- 
si, Reid e Corsi*, Rosmini Gauuppi c Ma- 
miani della Roveri: sotto i campioni, che 
quai mallevadori della difesa d'un fratri- 
cida, ha schierato a’ suoi fianchi il gio- 
vine valoroso incaricato a sostenerne il 

le macchine permettevano di associarvi la favola e 
la storia, com'è p. e. il Tellurio, muoveva e spie- 
gava quelle ci medesimo con metodo singolare, c 
con una erudizione spontanea, tanto più grata, che 
la facilità ed aggiustatezza delle espressioni veniva- 
no accompagnale da quel sorriso ed ingenuità quasi 
infantile, indizio d'anima candidissima, che non lo 
abbandonò mai fino al sepolcro. 

Così negli studii maggiori e fra le curo del fòro 
egli entrò arricchito di tutta la fraterna suppellet- 
tile. Lo studio legale per lui non fu che una filo- 
sofia applicata all’arte di stalo nel mantenimento 
degli ordini civili. Perciò lo feri subito il Dritto 
penale di Pellegrino Rossi, opera eminentemente 
filosofica, ma dettata da un cuore che sente, non 
traviato nel laberinto delle opinioni, nè inaridito 
da metafisiche astrattezze. Egli fu il primo che lo 
volse in italiano, e non aveva ancora venti anni- 
I' autore illustre non gli fu parco di lodi sì per 
la fedeltà della versione, c si per lo stile. Anto- 
nio frequentava con ardore le mie lezioni, ed io 
poi ne riudiva i principii eloquentemente ed ap- 
positamente sviluppati, fra le benevolenze de' miei 
colleglli c gli applausi del pubblico nelle difese che 
gli erano commesse delle cause più gravi in corte 
suprema: spettacolo per me assai grato: Quid enim 
iucumfiuv , aenecfule stipala sludiis iuventutù T 
Dante e Vico erano i suoi autori : quindi gran 
forza e precisione nel dire, e somma facilità in ri- 
condurre a' principii le quistioni più complicato. Il 
che è pur dimostrato dall'analisi ch'egli pubblicava 
ne' nostri giornali lelterarii delle opere migliori che 
uscivano alla luce, e dall’esame de' costumi e dei 
monumenti antichi e nuovi , fallo in occasione di 
alcuni suoi viaggi nel regno. Maggiore poi dell'età, 
e splendida d' idee felicemente ardite, fu riputala 
la sua filosofica dissertazione , Delle confessioni 
spontanee de' rei. 

In mezzo a questi studii gli muri il fratello Lo- 
renzo , sostegno unico della famiglia. Universale 
ne fu il compianto, che amato non pure, ma cre- 
duto necessario da molti per la instruzione della 
gioventù, incontaminato e benefico ei scemlea nella 
tomba. Le sue virtù vennero celebrale da’ chiaria, 
marchesi Ruoti ed Ehm. Taddei , il quale ad e- 
sempio del Thomas nell’elogio di Cartesio, ci fe- 
ce conoscere lo stalo presso di noi delle scienze 
filosofiche fino a lui, ed il progredimento clic ave- 
van fatto con lui: il cav. Donizzetti spontaneo si 
fece interpetre del pubblico lutto con una musica 
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ricorso. Preso per tema l’ art. 292 della 
pr. penale, ei vi trova la somma di tolte 
le regole logiche dell'arte analitica e sin- 
tetica, c del criterio d' ogni verità, e le 
dice violate dalla decisione che condan- 
na il suo cliente airullimo supplizio. Suc- 
ceduto ad un fratello illustre, di cui con 
tanta lode ci continua le filosofiche le- 
zioni, or qui le trasporta, dando ad esse 
una forma popolare e forense , non di- 
sconveniente a questioni di dritto, lo non 
seguirò ad uno ad uno lutti i ragionamen- 
ti ond' egli ha arricchito la sua nobile 
aringa. Mi limiterò a quanto qui permet- 
te il mio utizio. 

2. La gran-corte criminale di Terra di 
lavoro ha dichiarato constare , che Ger- 
mano Lena abbia commesso omicidio 
premeditalo in persona di Giuseppe Lena, 
suo germano. I falli particolari che mo- 

ammirabile , la quale diede in chiesa il più alto 
prado di solennità agli onori funebri renduti al de- 
funto da’ suoi numerosi discepoli. Diretta dal gran 
maestro medesimo, potette dirsi tutta inspirata da 
quel profondo dolore che non perde intensità, ma 
si spoglia di quanto ha d‘ umano e terrestre nel 
seno della religione. 

Intanto la gioventù studiosa , dolente di tanta 
pentita, desiderava in quel gabinetto un continua- 
tore delle lezioni di Lorenzo. Se ne divisero il 
carico i due fratelli Antonio c Gaetano, il primo 
nelle scienze filosofiche e morali, il secondo nelle 
matematiche, e pur nella fisica, della quale poco 
dopo , recandosi in Parigi , accrebbe il gabinetto 
con altre macchine, e pericolarmeli te col Dagher- 
rotipo introdotto fra noi la prima volta da lui, e 
da lui maneggialo con singolare facilità e maestria, 
fattone dotto dallo stesso illustre inventore , non 
senza utili e suoi proprii miglioramenti. Le due 
cattedre vennero aperte in novembre 183# con una 
Prolusione pronunziala da Antonio , e divulgala 
tosto per le stampe, ove distinti in quattro classi, 
o meglio periodi, i sistemi d'ogni filosofia, ne de- 
scrisse il corso e il ricorso, e si propose seguire 
nell'insegnamento l'ecclelismo di Cousin, tempera- 
lo però da' ricordi dell' estinto germano : ricordi 
ch'egli espresse con si sentite e dolorose parole, 
che in quella folla corona di quanto ha più di e- 
letto la napolitana letteratura, trasse da ogni ci- 
glio le lagrime. 

Nò tante cure lo distoglievano dal fòro. Quan- 
do si trattò in corte suprema questa causa di Lena , 
era in Napoli il duca de Broglie , le cui virtù do- 
mestiche e cittadine, ed i scritti e le gesta lo in- 
nalzano fra i primi e più eminenti personaggi di 
Europa. Egli aveva onorato lo studio privato dei 
due r azzini, e dotto quanto egli è, e protettore 
dei dotti, si era trattenuto più volte, insieme coi 
figli suoi, fra gli esperimenti eseguili nel loro ga- 
binetto. Amò udire Antonio anche alla sbarra d’una 
corte di giustizia. Quindi per omaggio al Piceli Lo 


tivano questa dichiarazione di reità, sono 
in- prima il carattere insofferente dissipa- 
tore libertino del reo , giovine che avea 
varcalo appena i venti anni, vivente an- 
cora nella casa paterna, in compagnia e 
in tutela del fratello: costui già marita- 
lo e con figli, reggeva solo, dopo-la mor- 
ie del padre comune, la domestica ecb- 
notnia. Ma rcsistea con fermezza alle dis- 
sipazioni di lui, negandogli spesso il da- 
naro , che sapeva non esser richiesto a 
buon uso. E Germano ne montava in fu- 
rore, e lo malediceva imprecando, c cor- 
rea fama che avesse già tentato di avve- 
lenarlo insieme con la moglie. Frustrato 
di si reo disegno , si addestrava al ma- 
neggio delle armi da fuoco . non dissi- 
mulando di volersene servire contro il 
fratello. 

3. Nella manina del di 27 marzo 1838 

straniero, nella causa si ragionò, più forse che non 
richiedeva il bisogno, della differenza Ira la nostra 
procedura penale e la francese, riportandole a' loro 
principi!. Ed il grand'uomo commendò mollo si le 
nostre instituziom, e si il giovine filosofo ed orato- 
re ; benché mostrasse chiaro di non parteggiare, 
checché altri ne senta, per alcune sne conseguenze, 
che procedovano non sempre vere: ma la scelta dei 
mezzi non era del difensore, e la necessità della di- 
fesa nelle cause criminali non ne ammette spesso 
migliori; lodate non per tanto per l'arte di dar loro 
sembianza di vero. Ultimo alloro clic Antonio rac- 
colse ! Avesse almeno avuto il tempo di dar l'ulti- 
ma mano alla Storia di ogni filosofia , ch’ei dettava 
agli alunni suoi, ed il cui solo disegno è rimasto 
testimonio della vastili di sua mente, c dell’amore 
con cui coltivava questi studi! ! 

Poche settimane dopo di questa causi di Lana, le 
persone più nolabili nelle lettere c nel tòro, lacri- 
mose si recavano in folla a rivedere per l’estrema 
volta le sembianze già esanimale di giovine si caro, 
cui finanche l'invidia avea perdonato sempre lo 
splendore dell’ingegno e la fama prematura: tanta 
modestia, tanta temperanza e dolcezza era ne' suoi 
costumi e negli atti e ne’ detti. L'avvocato Euct- 
nio ll.vrAF.PLi, figlio dell'illustre autore della No- 
mi, lesta penale, amico e compagno del defunto, al 
cenno unanime, benché tacilo, di tulli gli astanti, 
ruppe il lugubre silenzio, e pronunziò estempora- 
neamente, misti alla commemorazione delle virtù 
di lui, ed interrotti da' singhiozzi comuni, gli ac- 
centi dolorosi deU'altimo vale. Raccolti subito, ven- 
nero pubblicati la sera. Gli altri amici, e partico- 
larmente l'egregio Cesane Malpica, ne scrissero 
con grande affetto: per essi i nostri giornali furono 
più settimane occupati del diletto compagno, ahi ! 
non più altro che un nome. Vita brevissima, ma 
modello a' giovani di costume, di religione, di sin- 
cerità, d'amicizia, di zalo nell'insegnamento e nelle 
difese, d'ordine negli stuelli, e di compiuta institu- 
zione. 



- 144 


egli prese in prestito uno schioppo sotto 
pretesto di caccia, e lo ritenne sino al- 
l'iinbrunir del giorno, non discostandosi 
mai da una casa amica presso al tetto 
paterno. Di là vide che da questo usciva 
Giuseppe per faccende domestiche. E to- 
sto il reo giovine vi s’introdusse armalo, 
ed aperta la porticina del giardino, quivi 
dietro si mise in agualo. Tornò l’altro . 
risalendo sicuro le scale dell'appartamen- 
to. Ma non pervenne alla prima rivolta, 
che un colpo di schioppo lo raggiunse 
c l'uccise. 

4. Germano volò subito a deporre l'ar- 
me mortifera; e di poi, quasi fosse igna- 
ro di lutto , alle grida dolorose di cui 
tutta intorno rintronava la sua casa, ac- 
corse sollecito. La gendarmeria vi giunse 
dopo di lui, quando egli si era già riti- 
ralo nella sua stanza, sfogandosi pure in 
lamenti e singhiozzi. Chiamalo fuori per 
dare a quel capitano notizia degli autori 
del fatto , grande fu la sua agitazione c 
il ribrezzo, tosto eh’ egli si vide innanzi 
al fraterno cadavere; tal che il capitano 
di lai segni dell’animo espertissimo, ri- 
conobbe subito che falsi erano i suoi lai, 
e che lo sbalordimento e la confnsione 
portavano in lui l'impronta di ben altra 
causa che dell’afTcllo fraterno: era sospet- 
to, era forse rimorso, era tremore e pre- 
sentimento del destino che conseguitar 
doveva il misfatto. Fiutale le mani di lui 
davano il lezzo di polvere da sparo di 
recente trattata. La gente accorsa , con- 
scia del suo costume perverso e delle 
domestiche discordie, lo accusava unani- 
me, tanto più che l’ucciso non avea ne- 
mico , clic facesse supporre in altri che 
in lui l'autore di si atroce vendetta. Co- 
sì ei venne arrestato. 

5. Gemiano negò di aver avuto parte 
nell'avvenimento; c poi con tredici posi- 
zioni a discolpa tentò non pure di sner- 
vare la fede de' testimoni , ma anche di 
rivolgere contro altri l'imputazione. Due 
posizioni però sono più notevoli, la pri- 
ma e la decimalcrza. Con la prima si ac- 
cusava di calunnia la fama dcll’avvelena- 
meuto (§ 2); ed un medico giurò, che 
chiamalo egli qualche mese addietro a’sin- 
totni convulsivi che dietro un pranzo si 

1) La razione por cui si sondo a si particolare 
discotUiionc, è indicala nella prima noia di queslc 


risentivano da Giuseppe Lena, non rin- 
venne nel lor carattere, ne ne'cibi rima- 
sti segno alcuno di veleno. Con l'ultima 
ei sosteneva molli c sanguinari! essere 
stali i nemici del fratello; ma due testi- 
moni non affermarono altro , se non che 
otto mesi innanzi era stalo a costui vi- 
brato in campagna da mano ignota un 
colpo di schioppo, quale andò a vóto. 

6 Intanto nè di questo colpo, nò del 
tentalo venc(lciosi fa menzione nella moti- 
vazione della decisione. Vi si parla ben- 
sì delle cagioni inique dell'odio che l’ac- 
cusato nudriva contro il fratello, delle mi- 
nacce, dello schioppo preparato, dcH'agua- 
to« della fuga, del ritorno- in casa, della 
polvere di cui avea graveolenti le mani, 
del suo imbarazzo alle prime interroga- 
zioni della gendarmeria in faccia alla ve- 
dova ed a vista del sangue vivo ancor 
grondante da qucU’ampia ferita, di alcu- 
ne sue contraddizioni ne’successivi inler- 
rogatorii , del giudizio del pubblico tìn 
dal primo momento che fu conosciuta l'uc- 
cisione, giudizio non attenualo , ma rin- 
forzato dal tempo, e della inesistenza di 
ogni altro nemico. Da questi falli , ma 
senza espressamente mentovare la prima 
nò la dccimaterza posizione a discolpa, è 
dedotta la dichiarazione di reità testò ri- 
ferita (§ 2). 

1. Entrare in si minuti particolari sa- 
rebbe vano nella corte suprema di Fran- 
cia, e dovunque la dichiarazione di reità 
non dee motivarsi. Dove la dichiarazione 
di reità non dee motivarsi, ella ha sem- 
bianza più d'inslinliva, che di ragionata; 
non poiché appartenga anche quivi alla 
facoltà discorsiva dell' intelletto, ma per- 
chè le induzioni ed il ragionamento, per 
cui la proposizion generale ed astratta 
dalla legge si riduce con le sue parole 
medesime a proposizione particolare re- 
lativa alla causa , rimangono chiuse in 
petto a’giurali , c si lasciano ignorare a 
chi legge la decisione 1). Quivi dunque 
non facendosi conoscer le ragioni onde 
l'umano arbitrio , di sua natura incertis- 
simo, siasi accertalo e determinato nella 
causa, la quislione di fallo può dirsi più 
che altrove in arbitrio del giudice. Se non 
che nernmen fra noi, dove si esige che 

conclusioni. 
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essi prima tutto il discorso dell’intelletto 
il credere o non credere un fatto può 
essere imposto dalla legge, se pure ella 
non voglia render legale la menzogna, con 
obbligare i giudici a pronunziare come 
certo quel che per essi non c cerio , e 
come evidentemente provato, ciò ch’essi 
credono dubbio. La legge nostra li ob- 
bliga a distinguere e numerare tutte le 
idee che compongono la proposizion ge- 
nerale della legge, non per creare in essi 
una convizione che non hanno , ma per 
accertarsi ch’essi veggon chiare tutte le 
condizioni di quella proposizion generale; 
e l'esprimere che queste siensi ad una 
ad una verillcatc nella causa, è un freno 
all’arbitrio, dando a voi il potere di ri- 
conoscere, che al definir p. c. premedi- 
tato il tale omicidio, essi non si sono in- 
gannali nel valor legale delle voci che 
disegnano la premeditazione, nè inganna- 
ti nel concorso delle condizioni che ne 
verilicano la sussistenza. E questo è 
motivare, vera guarentigia appo noi della 
sincerità c della fede de’giudici. 

8. Non è dunque che la legge nostra 
dica a'giudici: convincetevi, ovvero, non 
ui convincete con questa o con quella 
pruova; ciò sarebbe contro la natura della 
cosa. La legge dice lor con Baco.ve: iu- 
dic.es senlentiae suite rationes adducant , 
idque palavi et adstante corona, ut quod 
ipsa potestate sii liberum, fama tamen 
et existimatione sii circumscriptum. E 
cosi le x oplima minimum rclinquit ar- 
bitrio indicis 4): cosi solo ciò che di sua 
natura è affare d'intimo senso , si dà in 
guardia al pudore, come natura £? in tut- 
te le cose di coscienza, e questo pudo- 
re è la vergogna di comparire in pubblico 
o capriccioso o evidentemente iniquo ; 
cosi la corte suprema può riconoscere se 
siasi insinualo nel fatto qualche errore 
di dritto , per cui venga, giudicalo non 
necessario nella causa 1' avveramento di 
qualche condizione essenziale dell’ipotesi 
(Iella legge , o necessaria qualche altra 
che la legge non esige. 

9. Or tutta la forza del ricorso del con- 
dannalo è nell' analisi della motivazione 
della dichiarazione di reità. Egli in prima 
attacca il convincimento dcfatli particola- 
ri che compongono l'ipotesi della legge 


avverata nella causa , o sia quella parte 
appunto della motivazione, che da niuna 
legge può esser sottratta all' arbitrio del 
giudice. Viene poscia ad aggiungere al 
dovere della motivazione della dichiara- 
zione di reità, anche l'altro di mentova- 
re ad una ad una tutte le posizioni a di- 
scolpa, e motivarne il rigeltamento , dal 
che conchiude essere stato arbitrario l’ob- 
blio della prima e della dcciinatcrza po- 
sizione (§ C). Con la prima serie di mo- 
tivi di annullamento sostiene violati gli 
art. 292 e 321 pr. penale; con la secon- 
da 1’ art. 330. Discorrerò brevemente si 
l'uno, che l'altro assunto. 

Leziose II. 

Prima serie di motivi per annullamen- 
to: illcgalilà del convincimento.— Vio- 
lazione degli art. 292 e 321 procedu- 
ra penale. 

10. L’art. 292 è cosi conceputo. I giu- 
dici risolveranno tulle le quistioni di 
fallo secondo il loro criterio morale: la 
parte della decisione colla quale si de- 
cidono le quistioni di fatto , non è sog- 
getta a ricorso per la parte che riguar- 
da la convizione de’ giudici. Segue fari. 
321: Se la definizione del reato è in 
contraddizione co' fatti espressi nella de- 
cisione impugnata , la corte suprema 
pronunzierà esservi nullità nel l'applica- 
zione della legge. -11 ricorrente decom- 
pone a parte a parte i fatti elementari 
della dichiarazione di reità espressi nel- 
la motivazione della quistion di fatto, c 
cerca dimostrarli mal provali c dedotti 
fuor d’ogni regola di criterio morale , e 
poi ne censura la somma come di ele- 
menti conlraddillorii fra loro. Eccoci dun- 
que nel dovere di rammemorare ciò che 
la legge intende per criterio morale , e 
di disvestire i dubbii che si fan sorgere 
intorno alla concordanza di più fatti nel 
concetto unico espresso colla dichiarazio- 
ne di reità 2). 

11. Tosto che la legge esige che nella 
motivazione della dichiarazione di fatto si 
esprimano verificati tutti gli clementi nei 
quali si risolve la proposizione generale 
della legge, uno d'essi che ne manchi , 
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2) V. la nota io fine del §7. 
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uno di essi che venga espresso in modo 
dubitativo, uno di essi espresso afferma* 
tivamcntc , ma distrutto da un altro ne- 
gativo, o renduto incerto da un altro du- 
bitativo. fa si che il certo si faccia nascer 
dal dubbio, il sì dal no, o il no dal si, 
e che tal conseguenza sia affatto contra- 
ria alla premessa, o più ristretta, o più 
ampia. Data dunque la necessita della mo- 
tivazione , questa specie di censura del 
giudizio di fatto , ignota nella Francia , 
diventa ordinaria appo noi. Nè altra 6 la 
contraddizione di cui parla 1' art. 327 ; 
crror logico, elevalo a nullità della nostra 
procedura, perchè si definirebbe la reità 
secondo una legge, della quale nel fatto 
non si sono verificate tutte le condizioni, 
o verificale tulle , si è creduto non es- 
ser ciò sufficiente all’ applicazione della 
pena. Tal nullità è di assai semplice in- 
dagine, anzi è quasi intuitiva: esistono o 
non esistono in realtà ' nella motivazio- 
ne gli elementi positivi di fatto, de'quali 
si compone l'ipotesi astratta della legge? 
La qual quislionc non può farsi mai ove 
il rito permette la soppressione delle ra- 
gioni che muovono il giudice alla dichia- 
razione della reità o della innocenza: im- 
perocché come affermare che di una del- 
le condizioni della legge il giudice di 
fatto non siasi convinto, o che abbia di- 
strutta la sua convizionc con un'altra op- 
posta, se l'avveramento particolarizzato di 
ciascuna delle condizioni è ignoto? 

12. Or quali sono gli clementi ne’ quali 
si risolve la dichiarazione di reità della 
quale ci occupiamo ? I, morte violenta 
d’un uomo, li, a colpo di schioppo, III, 
cagionala volontariamente, IV, da un suo 
fratello germano, V, con disegno forma- 
to prima dell'azione. Non vi è una sola 
di queste idee particolari, la quale nella 
motivazione non sia espressa positivamen- 
te , nitidamente , c senza dubitazione o 
esitanza alcuna; c tulle sono logicamen- 
te condotte e riunite nella forinola ter- 
minativa della dichiarazione di reità con- 
tro quesl'uojno. 

13. Ma molte di esse, replica il ricor- 
rente, non sono state accertale legalmen- 
te, c perciò sono accertale contro il cri- 
terio morule. — Qui parmi che lo zelo 
della difesa abbia fallo confondere la le- 
galità delle pruove la quale dipende dal- 
l'autorità della legge , con 1' estimazione 


delle pruove già riconosciute legali , la 
quale dipende tutta dalla coscienza del 
giudice. Si fatte legalità, dalla prima ch’è 
la scaturiggine di 'tutte, fino all'ultima a 
cui tutte mirano ed in cui tulle si riu- 
niscono , si riducono a sette. La legge 
comincia dal dettato , clic niuna pruova 
possa esser discussa , se non ò indicata 
nelle note della parte pubblica c delle 
parli privale . comunicale a vicenda: la 
seconda legalità delle pruove è che sia 
data abilità alle parti di farle depurare 
con libere ripulse: la lena , che niun 
testamento possa fornir materia di discus- 
sione, se non debitamente citato a questo 
line: la quarta ch'ei debba deporre in udien- 
za pubblica, innanzi a lutti i giudici del- 
la causa, in presenza del ministero pub- 
blico e dell’accusato: la quinta, che ogni 
testimone debba essere interrogato con 
giuramento , e con quel metodo che la 
legge stabilisce, come più allo ad evitar 
la sorpresa c la mala fede: la sesta che 
sia data facoltà a’giudici ed alle parti di 
confrontare i testimoni fra di loro e col 
reo, e riceverne le spiegazioni utili alla 
causa: la settima che nulla possa entra- 
re nella motivazione della decisione , se 
non sia stato esaminato in si solenne espe- 
rimento. Tutto ciò ch'è chiuso in questo 
settemplice confine, lutto ciò che non va 
oltre di questo, è abbandonato alla esti- 
mazione del giudice. 

14. Imperocché se il credere o non 
credere è un sentimento dell’ animo , la 
legge , ond’ evitare le cause generali c 
particolari dell'errore, del sopruso c del- 
ia mula-fede , stabilisce queste legalità : 
ma fallo ciò, può ella imporre al giudice: 
credi o non credere ovvero, scrivi l'oppo- 
sto di (pici che senti (§ 7)? 1 fatti umani 
sono cosi varii , e da tanti e si diversi 
indizii ne dipende la certezza, clic sem- 
pre è vero ciò. che ad un giudice coscri- 
veva l’imperatore Annuso: Dopo che hai 
ricevuto le norme della esaminazione 
de' testimoni, non può affatto definirsi 
quali argomenti, e in che parlicolar ma- 
niera provati , debbano essere sufficienti 
a convincerli. Spesso, ma non sempre , 
senza pubblici documenti il vero si seno- 
pre: qua il numero de' testimoni , lìi la 
dignità e l'autorità, talvolta la semplici- 
tà ingenua dell’ innocenza , talvolta la 
prudente esperienza di osservatrice abi- 
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Indine, tal altra la opinion pubblica lun- 
gamente concorde, può confermar la fe- 
de di ciò che ricerchi. Sovente il detto di 
aie-uno è smentito da'sembianti, che so- 
glio» esser testimoni del cuore ; non di 
rado un cenno, uno sguardo rivela il fa- 
vore, l'odio , la suggestione ; lo stesso di- 
sordine e le correzioni possono dar se- 
gno della sincerità di chi non prevenuto 
viene in giudizio, come l'ordine delle idee 
e la nitidezza di concordi parole discuo- 
prono il concerto di meditato o suggerito 
sermone. La somma di tulle le regole si 
riduce a ciò, che non dovrai mai legarti 
ad un sistema nò ad una forma prestabi- 
lita di c onvizione , ma secondo il senti- 
mento tuo intimo, regolandoli da ciò eh' ò 
piu allo alla cosa e citò più prossimo al 
vero, ammetterai ciò che credi, e rigette- 
rai Ciò che mal provato ti sembra 1). 

15. Questo passo di Adriano si legge 
tradotto alquanto più diffusamente ncila 
tabella che in Francia è affìssa nella ca- 
mera delle deliberazioni de’giurati: nelle 
nostre leggi antiche venne compendiato 
nella definizione degYindizii indubitati, 
che da una prammatica del I G21 furon 
detti quelli che provati legittimamente 
(cioè forniti delle legalità sopra discorse 
(§ 13) o di altre cui la legge piace sot- 
toporli) inducono la mente del giudice 
a credere fermamente, quietando il suo 
intelletto in questa ferma credenza; fra- 
se dantesca 2) , ridotta già per tutte le 
verità storiche a formola generale e filo- 
sofica da Vico nel famoso dettalo : la co- 
scienza sicurata da ogni dubbio genera 
il certo 3). 

1G. Ma come lo genera? Qual' è poi il 
contrassegno ultimo che la certezza siasi 
acquistala ? Quislioni logiche son queste, 
che la procedura, logica pratica *de' giti- 
dizii, non potea fare a meno di prendere 
in mira e risolvere. 

11. Come la coscienza lo genera ? Qui 
coscienza è presa sotto 1' aspetto di sen- 
so intimo delle operazioni discorsive del- 
Fintelletto; e qui vengono tutte le regole 

1) L 3 e 21, D XXII, S, Detcslibus, congiun- 
ta alla I. 10, § 5, D. XI.V1II. 18, De quaestionibus. 

2) l'ragm. li, De affina ì udicum. — Disse Dan- 
tc: Af et cero in che si qu età ogn’inteUetto. Paradi- 
so XXVIII, 18. 

3) Cerlum gignit consctenlta dubitundi delira. 


dell'arte critica, distinte in regole di pre- 
parazione de’ mezzi del giudizio di fallo, 
ed in regole del medesimo giudizio ul- 
timo del fatto. La somma delle prime è 
in quelle legalità da osservarsi nella ri- 
cerca, nel depuramento e nella presenta- 
zione della pruova, le quali abbiamo so- 
pra numerate (§ 13) ; c tutto questo è 
solloposlo all’impero della legge. Ma os- 
servale sì fatte condizioni e riconosciuta 
in lai modo legale la pruova , raffermar 
certo questo o quel fatto da tal pruova 
dipendente, non è più della legge, è della 
facoltà induttiva e ragionativa del magi- 
strato: egli solo si acqueta a’fatli singo- 
li. ne forma un fatto composto, ne deter- 
mina le cagioni e gli cirelti, non tanto pel 
detto d’ uno o di più testimoni , quanto 
perchè l’uno si trova in tante guise con- 
nesso e quasi addentellato cogli altri, che 
ne risulta un complesso di segni e di 
note del vero, rispondenti fra di loro con 
proporzioni certe, c quasi direi con de- 
terminata armonia. Questi segni e queste 
note a misura che si ripetono e si suc- 
cedono di fallo in fallo , diventano più 
sentili c più forti, fino a tanto che ogni 
fatto individuo, troppo incompleto da sé 
e troppo incerto nelle sue cagioni , si 
avvera e si fortifica nel concorso e nel 
consenso di tutti gli altri. Questa opera- 
zione ultima, parte essa pure dell'arte cri- 
tica, è quella che nullo certo modo sa- 
lis definiri potest , e che l' imperatore 
commise tutta alia intelligenza ed alla 
coscienza del giudice tu magis scire po- 
tes , et ex sèntentia animi lui aesli- 
mabis 4). 

18. Qual è poi il segno , la nota , il 
crogiuolo, onde aitine disccrnere il falso 
dal vero, e dir che quello ch'era dubbio 
siasi convertilo in certezza ? Non è , nè 
può esser altro , che la coscienza stes- 
sa del giudice sotto l’altro aspetto di sen- 
tirsi sicurata d’ogni dubbio. Questo è il 
criterio d’ogni certezza morale, c perciò 
la coscienza sicurata da ogni dubbio è 
detta dalla nostra legge, criterio morale. 


Vico De uno un. turi» pr. in proloquio. — Dee 
gingnere a tale il sentimento intimo, ut in ea, lani- 
quam in vera sentenlia , QOIESCAT : lune iudex 
piu» investigare non curet, dicevano ì nostri foren- 
si. De Rosa, Crim. dece, prosi», I, cap. 30. 

4) D. 1. 3, D. . XXII, 5. De testibus. 
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Criterio non è che contrassegno : crite- 
rium, quasi tessera, disse il nostro Ge- 
novesi li. 

19. Dal che deriva che l'arte prepara- 
toria al giudizio di fatto è tutta regolala 
dalla legge. L’ arte di formarlo n’ è pur 
regolata in quanto clic rigetta tutte le con- 
traddizioni c disconvenienze prevedute 
dall'art. 327 (§ 11); ma in quanto al re- 
sto del giudizio di fatto , 1' unica regola 
che dà e può dare la legge, è il tu ma- 
gis scire potcs di Adruno (,§ 17). E per- 
ciò se nc'giudixii non si cerca che la ve- 
rità, e di tutte le verità la prima è 1' c- 
sprcssione della lingua d' accordo col 
pensiero , non può di sua natura esser 
censurabile una motivazione la quale va 
significando ciò che dentro ci detta l'in- 
timo senso. Quindi appo noi la decisio- 
ne del fallo è soggetta a ricorso in quan- 
to che o non è. motivala, o non contiene 
tutti gli elementi della ipotesi della leg- 
ge, o il metodo prelinito non vi è ser- 
bato, il clic riguarda le legalità di essa; 
non vi è soggetta in quanto al convinci- 
mento tratto da pruova legale e sentila 
pienamente secondo il criterio del giudice. 

20. Per le quali cose non appena che 
nella causa presente non troviamo un 
fallo il quale derivi da pruova illegale , 
non uno che sia in contraddizione del- 
l'altro, non uno che non sia stalo esa- 
minato in pubblica discussione, abbiamo 
già accertata 1’ osservanza del metodo , 
quale lo impone la legge. Nò in ciò di- 
verso è il principio della ricerca d’ ogni 
altra specie di vero. Le regole non pos- 
sono darvisi che per l'ordine della inve- 
stigazione , per la esattezza del metodo, 
per la scelta e la depurazione de' mezzi 
de' quali ci serviamo convenientemente 
alla cosa. Quando poi giungiamo al te- 
stimonio umano, c dobbiamo giudicarne, 
non troviamo in noi altro giudice che il 
nostro intimo senso, nè altro criterio del 
vero che la nostra coscienza sicurala del 
dubbio. Nelle stesse verità astronomiche 

, l'arte c’insegna la bontà degl'islrumenti, 
il luogo e la maniera esalta di adopcrar- 

• t) E perciò li teppe ilice elle le quislioni di fall» 
mhjo risolute recomlo il criterio murale . Se avesse 
dulto, col criterio morale, cerne alcuni pur dicono, 
avrebbe dello un errore. Non è il criterio die ri- 
solve: il criterio è il segno che il dubbio è risoluto, 


li , e le regole di osservazione. I feno- 
meni poi che ci si riferiscono veduti qua 
e là dagli astronomi , e le deduzioni di 
fatto che se ne tirano , possono essere 
soggetti a pregiudizii ed errori, e Piazzi 
che qui o in Palermo li raccoglie, in tan- 
to li crede in quanto clic naturae nega- 
ta conveniunl , et rei aptiora et vero 
proxiniiora esse compererit , e se vi è 
diversità nelle altrui osservazioni , non 
ad mullilvulincm respicil , sed ad since- 
roni teslimoniorum jidem, et quibas po- 
lius lux verilatis adsistil 2). 

21. (Qui si entrava ne' fatti i più par- 
ticolari della motivazione, i quali , ap- 
punto perchè troppo particolarialla cau- 
sa, nulla contenendo di quislioni di drit- 
to, qui si sopprimono. Poi si concMudc- 
vn:) Distinta dunque la legalità dalla cre- 
dibilità de’tcslimoni, cade lutto il presti- 
gio della eloquente difesa del ricorrente. 
Le pruovc sono state legalmente raccolte 
e legalmente presentate: gli elementi di 
fatto che consliluiscono il fratricidio, non 
pur volontario , ma premeditato , sono 
tutti espressi senza contraddizione alcuna 
nella motivazione : da ultimo il giudice 
si è convinto di questi fatti ex animi sui 
sententia, e li ha tenuti per certi secon- 
do il suo 'criterio morale. Adunque la 
prima serie de’ motivi pei quali si di- 
manda la rescissione della decisione , è 
insussistente. 

Sezione III. 

Mancanza di motivazione d’ una parte 
della difesa.— Art. 330 pr. pen. 

22. Vorrebbe in ultimo , la difesa del 
ricorrente generare un motivo di nullità 
dall'obblio che scorge nella decisione di 
due delle posizioni a discolpa (§ 6). Ma 
che si voleva mai sostener colla prima? 
Che il condannato non avesse mai tenta- 
to avvelenare il fratello. Egli ha ottenuto 
quel' che volca; perchè la gran-corte non 
annoverando questo fallo fra i molivi del 
suo convincimento, mostra chiarori non 


come il traboccamento della bilancia, è il segno die 
il peso è arrivalo al suo punto; è l'eficlto immediato 
e necessario, nou la causa del peso. 

2) D. I. 21, D. XXII, 5, De lettibus. 
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essersene convinta. Con la seconda poi 
non si è provato affatto chi altro avesse 
potuto esser sì nemico all'estinto, da uc- 
ciderlo poi in quel modo. (Qui l'avvoca- 
to gen. ha ripetuto ciò che si legge a pag. 


363, 369, 314 n. Vili, IX e X di queste 
Quistioni). 

23. Per queste ragioni dimando in no- 
me della legge il rigettamento del ri- 
corso 1). 


XIV. 


Continuazione del coment» dell' art. 902. — Se ne' risultati d’ un 
esperimento di fatto la condizione del giudice sia sì necessaria, 
elle delibano quelli esser ritenuti per veri eontra 11 proprio 
sentimento. 


>1. Signori 2), i traviamenti d'investiga- 
zione c di procedura avvenuti in questa 
causa ne'suoi primi cinque anni, i tanti 
volumi scrittivi su di false tracce, le car- 
cerazioni e scarcerazioni di tanti indivi- 
dui, mentre lutto indicava fin dal princi- 
pio la dritta via che si è cercala smarri- 
re , ci mostra abbastanza , che non del 
destino di questo solo miserabile , con- 
dannalo con giustizia si tarda all'estremo 
supplizio, ma di persona assai più ricca 
e potente si tratta, e che ben altro è il 
capo, cui una difesa cosi vigile e tortuo- 
sa tenta sottrarre alla giusta sua pena. 

2. A notte innollrata del dì 2a3 mar- 
zo 1823, immerso nel sonno, nella pro- 
pria sua casa, sul letto suo proprio , fu 
ucciso con otto colpi di stile Gio. Batti- 
sta Stefanelli di Volturara. Poco lungi 
dalla sua camera era un suo domestico , 
c con costui il figlio, nolo a tutti quale 
giovine di rei costumi, e di spiriti assai 
risentiti ed ardenti. A niuno di questi due 
pensarono gli uccisori per non essere di- 
sturbali dal successo. Il portone della ca- 
sa, gli usci dcH’appartamenlo non si tro- 
varono forzati. Quando tutto rimase sgom- 
bro di quegli assassini, allora il domesti- 
co da una finestra acclama, a'iadri, e quel 
figlio fa sentire dall' interno dell'apparta- 
mento tre vaili colpi di schioppo. E tosto 
si querela della uccisione del padre per 
causa di furto; c le autorità locali e pro- 
vinciali furono cosi semplici , che niuna 

I) Il primo riunirò per annullamento venne riget- 
tato. Il secondo, relativo alla non menziono delle 
due posizioni a discolpa, venne ammesso contro le 
mie conclusioni, e la decisione annullala. E ciò a 
cui si allude nel fine della prima noia a queste con- 
clusioni; poiché io sempre son rimasto nell’avviso 
che l’esigere la menzione di tutte le posizioni a di- 
Nicoliki — Quistioni di Brillo. 


d'esse avverti, che non avrebbero potuto 
i ladri penetrar facilmente in una casa si 
ben difesa, senza cooperazione di chi vi 
era sopravvivuto ; niuna, clic senza intel- 
ligenza di figlio si fatto, c munito d'armi 
sì pronte , non si sarebbero coloro con 
tanta fidanza avviali alla camera del padre, 
se prima non si fossero assicurati di lui ; 
niuna , esser cosa impossibile che alcun 
rumore non si fosse fatto in aprire e per- 
correre tante stanze in una notte tranquil- 
la, e che alcun grido , alcun gemilo fra 
tante violenze non si fosse udito si pres- 
so ; niuna, clic quei tre colpi non sareb- 
bero stati così gettati al vento , e come 
per fare strepilo in albergo già vóto, ma 
che se il figlio non fosse stato nel con- 
certo, più utilmente ei li avrebbe vibrati 
appresso agli assassini che fuggivano. In 
tanta balordaggine , per non usar parola 
più grave, l'inslruzionc delle pruove vagò 
per un lustro cercando ladri, i quali per 
agire non avessero avuto altra cagione che 
il furto. 

3. Finalmente un più saggio distruttore 
ritornò sulla via smarrita, e subito si sco- 
perse clic gli assassini agirono per man- 
dato del figlio. Costui fugge dalle mani 
della giustizia ; uno de' mandatarii, IVico- 
la di Meo, è condannato. 11 principal mo- 
tivo pel quale ei cerca far rescindere sì 
fatta decisione, è fondato su d'una restri- 
zione arbitraria che vuol darsi altari. 292 
pr. penale. Tutte le quistioni di fatto, egli 

scolpa, intese unicamente a sostituire un Tatto ad 
un altro, sia conseguenza non vera vie’ principii 
dì nostra legislazione. — V. i detti nn. Vili, IX e 
X, pag. 365, 309, 371. 

2) Conclusioni nella causa di Nicola de Meo , 
27 agosto 1833, Cf.lenta.no comm., Ntcoum m. p , 
Lmonio Nomano avv. del ricorrente. 
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dice , debbon essere risolute secondo il 
criterio morale del giudice , nè la parte 
della decisione die riguarda il convinci- 
mento è suggella a ricorso, tranne però 
il risultato degli esperimenti di fatto. Es- 
so divien pruova per cvidcnliam facti : 
il giudice che l'ebbe ordinato, formò un 
vincolo egli stesso alla propria convizio- 
ne, e legò il suo arbilrio a ciò che viene 
a risultarne. Più d’ un arresto di questa 
corte suprema par che sostenga sì fatta 
opinione. Ma a me permetterete di dir li- 
beramente il mio avviso. Nella causa che 
trattiamo, il testimone che dice aver ve- 
duto e riconosciuto tra gli assassini il de 
Meo, disse poi nell’ esperimento di fallo 
di non veder chiaramente nè poter rico- 
noscere colui che vi figurava in luogo di 
costui. Non pertanto la gran-corte si è 
convinta di aver costui e veduto chiara- 
mente, e riconosciuto. Può egli esser ciò 
soggetto alla censura della corte suprema? 

4. Per ben esaminare si fatto motivo, 
è necessario ch'io vi rcassuma i falli, dai 
quali è motivata la dichiarazione di reità, 
onde conoscere 1’ occasione e le ragioni 
che mossero la gran-corte ad ordinare l’e- 
sperimento di fatto, e quelle che determi- 
narono il suo convincimento contro i ri- 
sultali di esso. 

5. Tra i fatti espressi nella decisione 
viene in prima la trista vita di quel figlio. 
Dissipator dissoluto , in ciò solo troppo 
simile al padre, il quale di esetnpii rei 
colse poi si reo fruito : rivale del padre 
stesso in infami amori, nel 1823 tentò di 
ucciderlo con lo schioppo: quindi ad altra 
impura tresca rivolto con donna degna di 
lui, e lìglia di madre peggiore, la rende 
incinta, disperde le sue sostanze con lei 
e vuole sposarla. Il padre si oppone : 
quindi gridi, dissidii, e rubainenti: ei va 
furibondo in cerca di un sicario che gli 
uccida l'autore dei suoi giorni per prezzo: 
pochi dì prima dell' ammazzamento , gli 
volge contro nuovamente le mani empie, 
e lo ferisce in lesta: la madre della dru- 
da ne accende più l' ira in vendetta di 
quel dissenso, venduto più amaro da in- 
sulti e percosse sofferte ; ella minaccia 
per ben due volle di morte questo padre 
ostinato; ed una di tali minacce corrispon- 
de precisamente al modo come poscia ef- 
fettivamente si consumò 1' assassinio; ed 
infine frequenti coiloquii del condannato 


de Meo e del giovine Stefanelli in casa 
di lei. Fatti son questi che ritraggono in 
tal foglio, sullo sembianza e figura uma- 
na, un mostro pronto a trascendere tulli 
i conlini delle leggi, della religione, della 
natura; animo efferato , perduti costumi, 
audacia singolare, ncque audacia solum, 
sed furor summus alque amenlia. 

6. 1 quali caratteri , senza di cut non 
crede Cickboxe esser possibile di trovare 
un parricida, sono cosi stabiliti e provali, 
che niun d'essi si osa attaccare co’ mezzi 
per annullamento. Quel domestico che a- 
vrebbe dovuto udire il rumore almeno dei 
ladri , e che dopo eh’ essi erano partiti, 
fece dalla finestra quella sì tarda ed af- 
fettala quotazione , è Carmine- Antonio 
Pescatore. Avverte la decisione, che co- 
stui dopo il misfatto fu visto in miglior 
fortuna , e già proprietario di un fondo, 
compratogli dal liglio dell'ucciso. Ne’ pri- 
mi anni nc’ quali non si amò di vedere 
la vera causa di si truce avvenimento , 
egli fu esaminato quattro volte , e disse 
sempre quello che al padrone giovava. 

1. Ma non era possibile, ch’egli più 
addentro non conoscesse la cosa. Quan- 
do un inslruttor migliore seppe inlerro- 
garlo, Pescatore svelò quello che la na- 
tura dell’avvenimento, non appena inter- 
rogata , attestava , cioè che il figlio era 
non pur consapevole, ma direttore, anzi 
motore del reato. Disse adunque che co- 
ricatosi il padre in quella notte fatale, egli 
pure si pose a letto, ma non il Aglio che 
nella camera medesima solea dormire poco 
lunge da lui ; che a notte avanzala egli 
udi un tramestio nel cortile, un latrar di 
cani, un lancio di pietra alla finestra : 
che allora il giovine padrone smorzò il 
lume, uscì tacilo della stanza, e lui che 
voleva seguirlo impedì, chiudendolo den- 
tro; ch’egli però aprì tosto lievemente la 
lincstra, ed al lume della luna vide cin- 
que, avvolti in corti cappotti, confabular 
col padrone; e tra costoro riconobbe que- 
sto Nicola de Meo, ed il padre di quella 
donna che lo stesso suo signore intende- 
va impalmare; che dopo un quarto d'ora 
questi ritornò, e serrò l'uscio; che scorsi 
altri minuti, udì un graffiare, ed un par- 
lare strano alla porla ; e che in ultimo, 
passato ancora qualche altro istante, sor- 
se subito il giovine, ed impose a lui di 
acclamare, mentre traeva l'uno dietro l’al* 
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Irò i tre colpi vani di schioppo. Cosi dopo 
più anni Carmine- Antonio deponea final- 
mente le reminiscenze della nolle funesta 
del 2 al 3 marzo 1823. 

8. Accusato Nicola de Meo di omicidio 
per mandato, oppose che non poteva Car- 
mine-Antonio Pescatore a quel lume di 
luna, da quella finestra, in quel cortile, 
riconoscer un uomo, come che per lo in- 
nanzi conosciuto da lui. Se ne fece l'e- 
sperimento nella notte del 30 settembre 
1830: il tempo non era favorevole. Si ri- 
petette 1’ esperimento stesso nella notte 
del 29 ottobre: Pescatore non riconobbe 
alcuno. 

9. Letto in discussione pubblica que- 
st'atto del 29 ottobre, fu richiesto di nuo- 
vo Pescatore, s'egli effettivamente avesse 
riconosciuto de Meo nella notte del 2 al 
3 marzo 1825; ed eqli rispose affermati- 
vamente. Richiesto perchè niuno avesse 
riconosciuto poi nella notte del 29 otto- 
bre 1830, rispose che in quella notte del 
2 al 3 marzo 1825 la sua vista fu soc- 
corsa anche dalla voce di de Meo, ch’e- 
gli ben distinse All’ incontro ei stesso 
aveva già, in epoca più immediata al mi- 
sfatto, manifestato a suo padre, e eostui 
lo avea detto a sua moglie ch'egli aveva 
riconosciuto Nicola de Meo. La gran-corte 
allora bilanciò il risultato dell'esperimento 
di ottobre 1830 colle rivelazioni di Pe- 
scatore al padre, e del padre alla madre, 
rendute più vcrisimili dalla circostanza de- 
posta in dibattimento di essere stato al- 
lora aiutato a quel riconoscimento anche 
dalla voce. Osservò pure, che il non aver 
egli ben distinto alcuno nell’ alto dell’ e- 
sperimcnlo , poteva esser derivato dalla 
pendenza verso il padrone , clic lo avea 
renduto proprietario. Cosi si convinse , 
che il testimone, sebbene asserisse di non 
aver riconosciuto alcuno nella notte del 
29 ottobre 1830, avea però chiaramente 
ravvisato de Meo nella notte del 2 al 3 
inano 1825; e motivò l'esclusione della 
eccezione con queste ragioni. 

10. Or invano un cosi fatto convinci- 
mento vuol chiamarsi illegale per qualche 
divieto tratto dagli- arresti della corte su- 
prema. Prima assai di questi arresti, Pau- 
lus respondil, che delle cose impossibili 

t) L. i o 3, D. XUX, 8, Qua e lent. «ir it uppel- 
lattone rescindantur . 


et quae in rebus kumanis non sunt, te 
quae concipi rerum natur i non possunt, 
non vi è convincimento di giudice che pos- 
sa sostenersi , ncque senlenlia adversu» 
ea vires habet 1). Se dunque ncll'esperi- 
menlo il giudice avesse osservato un osta- 
colo insormontabile, una impossibilità fi- 
sica. per cui da quella finestra quel Car- 
mine-Antonio Pescatore non avesse po- 
tuto affatto vedere nè riconoscere, nullo 
certamente sarebbe un convincimento con- 
trario. E questa e non altra può essere 
l’intelligenza degli esempii della corte su- 
prema. Exempla in consilinm adhiben- 
tur, non utique iuhent, aul imperarti 2). 

11. Ma qui quel Pescatore il quale disse 
e sostenne allora di aver veduto e rico- 
nosciuto de Meo in marzo del 1825, dice 
ora di non aver veduto nè riconosciuto co- 
lui che in ottobre del 1830 gli si offerse 
in luogo di de Meo. Quest’ultimo fatto non 
esclude la possibilità fisica del primo. Vi 
manca l’identità degli organi del testimo- 
ne, perchè non sappiamo se la forza della 
sua facoltà visiva fosse stata la stessa. È 
incerto se la stessa fosse stata la secchez- 
za od umidità dell'aere, e l'aspetto ed il 
fulgor della luna ; c quantunque fossero 
stali nella notte dell’ esperimento recisi 
molti rami all'inlorno, e collocale cinque 
persone nel cortile, non era nelle facoltà 
umane il rimettere gli alberi ed i rami e 
le foglie nella posizione precisa di cinque 
anni addietro , nè di collocar gli uomini 
così come allora vi stavano : un passo di 
più, un volgersi improvviso, un alzar di 
testa fa incontrar l'uomo in un raggio, Io 
mette in un riverbero non avvertito , il 
quale perciò non si narra, nè può indo- 
vinarsene, non che ripetersene la scena. 
Manca l'identità delle persone : poiché non 
Nicola de Meo, ma altri dovette presen- 
tarsi dal cortile alla finestra ov'cra collo- 
cato Pescatore : l’ aprir del cappotto più 
in un modo che in un altro, e l'abito di 
corpo più marcato e più conosciuto di u- 
no, rende costui dallo stesso sito e dalla 
stessa persona più facile ad -esser ricono- 
sciuto di un altro. Manca l'identità delle 
circostanze del reo : poiché ben altro è 
1' andamento feroce ed il fuoco d’ iniqua 
gioja , e l'espressione viva del volto di chi 

2) Bacon. Aphor. SI. 
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si avvicina al consapevole di un misfatto 
eh’ ei viene a commettere sol per ferrili 
piacere , che non è la fredda imitazione 
fattane da coloro, che senza passione, e 
nell’ imbarazzo che produce la presenza 
del giudice , son chiamati all'Improvviso 
per fame la rappresentanza : la premura 
stessa e la curiosità che tanto influiscono 
ad aguzzare le nostre facoltà sensitive . 
erano ben altre in Pescatore di quella notte 
criminosa , che in Pescatore dell'esperi- 
mento. Niuno dunque può dire , che da 
questo esperimento risulti l' impossibilità 
tisica che costui avesse riconosciuto nel 
1825 de Meo. L'esperimento d'impossibi- 
lilà avrebbe mostrato un ostacolo, per lo 
quale tanto nel 1825, quanto nel 1830, 
da un luogo non poteva alTatlo vedersene 
un altro. Ma questo di cui parliamo , è 
un esperimento di probabilità, soggetto di 
sua natura alla estimazione del giudice. 

12. Se la cosa è cosi, a che mai si ri- 
‘ duce la quistiòne che polea sorgere da 
quell’esperimento? Non ad altro che a qui- 
* stione di credibilità. Anzi assai minore è 
questo caso dell’altro in cui un testimone 
si trovi fra due contrarie dichiarazioni, di 
aver veduto , e non aver veduto. Poiché 
l’esperimento di cui parliamo, non è in- 
teso che a conoscere solamente, se un uo- 
mo il quale nelle circostanze per quanto 
possano imitarsi , ma non più che per 
quanto possano imitarsi, le stesse di cin- 
que anni c mezzo prima, ha dello di non 
riconoscere alcuno, possa credersi, ch’e- 

1) Per convincersi la gran-corte cernirò il risul- 
tato d'un esperimento di tatto, espressamente op- 
posto dall'accusato, dee mentovarlo nella decisione 
e ragionarvi Altrimenti viola l'art. 330 pr. penale. 
Arresto del 7 settembre 1835, nella causa di Frati- 
cerco di Gregorio, de Luca conmi., Nicoli si ni. p. 

2; L. 21, D. XXII, 5, Ve Ieri, tur. 

3) La corte suprema annullò la decisione sul mo- 
tivo, combattuto in queste conclusioni, che la ve- 
nti lupaie del fatto sia nell'esperimento, non nel 
detto del testimone. Questo arresto però tu l'ulti- 
mo poppiate sopra massima si fatta. La ministeria- 
le del 21 ottobre 1832 ritirò la pìurisprudenza ai 
suoi principii, e da allora in poi si è sempre de- 
ciso uniformemente a queste nostre conclusioni. Il 
primo arresto clic le segui fu del 21 novembre 1832 
nella causa di Carlo T ripepi , Montone comm. , 
Nicoi.ini m. p. . K. Castriota-Scandeubehc avv. 
del ricorrente In seguito la giurisprudenza è stata 
sempre costante, secondo la ministeriale clic tra- 
scriveremo appresso. 

Intanto la causa di de Meo ebbe esito per lui 


gli abbia potuto riconoscere in altro tem- 
po qualche altra persona. Fu una ecce- 
zione forma mente opposti. Quindi era ne- 
cessario che la g. c. vi avesse risposto ; 
ed ella si è lungamente intrattenuta su que- 
sta eccezione 1). Ma ella ha consideralo, 
clic cotesto Pescatore disse al giudice del 
1830 di avere effettivamente riconosciuto 
de Meo, ed ei lo avea dello prima a’ suoi 
genitori, coi quali non aveva interesse di 
mentire ; che aggiunse poi in dibattimento 
ch’egli aveva riconosciuto anche alla vo- 
ce ; e che da ultimo, come si trattava u- 
nicainenle della forza de’ sensi di Pesca- 
tore stesso , al testala da lui medesimo . 
già migliorato di condizione dal suo si- 
gnore dopo il misfatto, cosi aveva potuto 
nello esperimento cercar involvere la ve- 
rità senza comprometter se stesso. Que- 
sto è dunque un calcolo di estimazione di 
fatto, ed è il vero caso del giiqoconsulto 
Carisio : perciocché il giudice è venuto a 
credere quod naturac negolii conventi , 
et quod inimiciliae atti yratiae suspicio- 
ne corei : con firmar itque moluni animi 
sui ex argumentis et testimoniis, et quae 
rei aptiora, et vero proximiora esse com- 
pormi 2). 

13. Per le quali cose é evidente che non 
si tratta già dcll'art. 2113, ma dell'art. 292 
della pr. peli. È una quistiòne di fatto non 
soggetta alla giurisdizione della corte su- 
prema. Dimando dunque il rigellamento 
del ricorso 3). 


felice nella gran-curie di rinvio: fu liberalo prov- 
visoriamente, c scorsi i due anui della prescrizione, 
ottenne nel 1830 la libertà assoluta. Salvato co- 
stui, Fabriiio Stefanelli si credette piò sicuro: ri- 
comparve, ma venne arrestalo. Oppose l'eccezione 
della cosa giudicata, supponendo elfo l’assoluzione 
del suo de ileo giovasse anche a lui. ,Vla questa 
eccezione venne rigettata; c fu condannato all'ul- 
timo supplizio, qual mandante alla uccisione, chiun- 
que fosse stilo colui che I’ avesse commessa. La 
corte suprema considerò , che « le circostanze di 

• fatto alle quali si appoggiano i mezzi per annul- 

• lamento tratti dalla eccezione della cosa giudì- 
i cata, son tutte passate col giudizio relativo a Ni- 

• cola di ileo , qual uno degli autori principali 

• del realo: or ciò di' è passato in altro giudizio 

• contro altra persona , non può giovare nò nuo- 
ci cere al ricorrente; tal che non concorrendo I rc- 

• quisili lutti voluti dall' art. 1305 delle II. cc., 

• olia re» etl, e non è il caso del bis in idem. • 
Cosi fu rigettato il ricorso. Arresto del t) gennaio 
1839, nella causa di Fabriiio Stefanelli , Lonco- 
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• / XV. 

Appendice «Ile due conclusioni precedenti. — Voi or e de' processi 
verbali degli «genti de' dadi Indiretti. 


Sezione I. 

Slato della quislione. 

1. Signori 1) , la gran-corte criminale 
di Teramo ha dichiarato due individui di 
guardia doganale colpevoli di falsità di un 
processo-verbale di contrabbando, ed uno 
di essi colpevole anche di omicidio volon- 
tario in persona del preleso contrabban- 
diere. Nella motivazione ella detlniscc im- 
maginato il contrabbando, e falso il ver- 
bale, a fine di falsare l'indole dell’omici- 
dio, tingendolo avvenuto fortuitamente in 
mezzo alia resistenza alla forza pubblica, 
mentre in realtà fu commesso con dolosa 
superchieria. Condannati costoro, ban pro- 
dotto ricorso. I molivi ne’ quali è distin- 
to, esigono l'attenzione vostra sopra lutto 
l’andamento giudiziario della causa ; per lo 
che conviene ch’io ne faccia alcun cenno. 

2. Sulle ore due e mezzo di notte ( 8 
p. ni.) del dì 11 novembre 1838, poco 
lunge ila Teramo, venne ucciso a colpo di 
schioppo Antonio Furiassi. Al fragore im- 
provviso accorse sollecita la gendarmeria, 
e tosto s' imbattè quivi in due individui 
della forza doganale. I quali le dissero , 
che mentre in compagnia di un terzo lor 
compagno ivi attorno pattugliavano, videro 
1’ ucciso in compagnia di altri passare a 
guazzo il duine, ed avanzarsi ; clic tenen- 
doli per contrabbandieri , intimarono ad 
essi in nome del Ite c della legge di ar- 
restarsi ; che costoro invece di ubbidire, 
si erano baldanzosamente fatti innanzi, mi- 
nacciando con le ronchetto in allo i sol- 
dati, tino ad attaccarsi a corpo a corpo con 
uno, vibrando colpi, e afferrando la canna 
dello schioppo impugnato contro di essi; 
che in questo movimento incomposto, scat- 
talo da per se stesso il fucile, cadde a terra 
quegli appunto che avea tanto osalo, c cad- 
de col suo sacchetto di zucchero : gli ai- 
utaci conici. , Nicolini m. p., Nic. ci Giovanni, 
Fed. Castmota-Scanderbzrg , c IUrr. Concorti, 
avvocali del ricorrente. — V. sopra n. XI, $ 17. 

1) Conclusioni pronunziate all'udienza della cor- 


tri. riguadagnando la viti del fiume, fug- 
girono. — Dimandali i due soldati doga- 
nali dov’cra il sacchetto, risposero ch’era 
stato trasportalo già in dogana. Ma la ron- 
chetta dov’era ? Come avvenir poteva che 
venuto l’ucciso dall’altra sponda del fiume, 
traversandolo a guado, il suo cadavere an- 
cor caldo c grondante sangue, presentasse 
asciutti i piedi, non che le gambo? A que- 
ste interrogazioni i due risposero con vo- 
ce tremola : nevigavano le pietre : cosi 
fanno i contrabbandieri ; e partirono. 

3. Allora la gendarmeria , dopo avere 
osservalo che riiun oggetto estraneo gia- 
ceva presso al cadavere, credette conve- 
nevole lasciar questo nella stessa posizio- 
ne in cui lo avea trovalo , e guardarlo 
quivi per tutta la notte. Ma tosto soprav- 
venne un altro individuo della forza doga- 
nale , che volle pur esso far compagnia 
a’ gendarmi ; e costoro poco dopo si av- 
videro che vicino al cadavere luccicava un 
bottone di uniforme ed una spallina ; og- 
getti che prima della venuta di costui non 
v’erano adatto. 

4. A cinque ore di notte (10 1|2 poni.) 
si presentavano le due guardie doganali 
al giudice regio : gli narravano ('avveni- 
mento, non senza qualche varietà da ciò 
che aveano detto a’ gendarmi : mostraro- 
no a lui un loro uniforme foralo in più 
parti , e mancante d’una spallina e d’un 
bottone, in pruova della resistenza armata 
sofferta. 

5. Al far del giorno , c propriamente 
sulle ore 14 (1 1(2 a. m. del dì 12: que- 
ste ore sono con lodevole diligenza uiar- 

: cale dal giudice) il giudice si recò sopra 
luogo, e riconobbe il cadavere per mezzo 
di periti sanitarii e cacciatori : fu giudi- 
calo il colpo vibrato non di fronte . ma 
alle spalle : la natura delle ferite rivelò , 
che l’arme mortifera era stata scaricata in 
distanza, c per lo meno a quella di dicci 

le suprema de' 4 no». 1 828. nella causa di tla/faele 
Pagano < Sabatino di Michele, Longobardi comm., 
Nicolini ni. p,, Acazio Ciancio avv. de' ricorrenti. 
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passi. Osservò pure diligentemente l'uni- 
forme presentatogli la notte : i periti sarti 
giudicarono , che le forature esistenti in 
esso erano tagli a filo, i quali non pote- 
vano prodursi mai da ronche o ronchet- 
to, la cui forma lunata non può permet- 
tere l’azione di taglio, se non quando esse 
abbiano penetrato molto addentro con la 
punta ricurva. Cosi da ogni lato si sco- 
priva mendace la dichiarazione falla in- 
nanzi al giudice dalle guardie doganali. 
Queste perizie non si è osalo mai impu- 
gnare. 

6. La moglie dell’ucciso nello stesso dì 
12 (non abbiamo qui l'indicazione dell’o- 
ra) presentava la sua querela, e deducea 
fatti ch’escludevano ogni possibilità di con- 
trabbando ; facea conoscere che il marito 
ch’era stato in Teramo lutto il giorno, non 
avea ronchclla nè ronca, ma qualche da- 
naro ed altri oggetti, che non furono piò 
nella loro integrità, in lui cadavere, rin- 
venuti ; ed aggiungeva alla querela della 
uccisione, anche quella del furto. 

1. 11 sacchetto dello zucchero che poco 
dopo l'omicidio si era detto da’ due a’ gen- 
darmi di esser passato in dogana, o non 
vi fu depositato, o se lo fu , noi fu con 
alcuna delle formalità richieste dalla leg- 
ge. Solamente a 19 ore del di 12, mez- 
z’ora cioè dopo mezzo giorno, quando già 
le perizie aveano messa in chiaro la na- 
tura dell'omicidio c la falsità della difesa, 
veniva compilalo dal ricevitore del fonda- 
co doganale il processo verbale del pre- 
teso contrabbando , con resistenza e vie 
di fatto, testificate dallo stato dell'unifor- 
me e dal bottone c dalla spallina strap- 
pati e trovati presso il cadavere : la resi- 
stenza si disse operata in prima da molti 
con colpi di pietra e con piroccolc di 
legno : uno delle guardie fu circondalo 
(son parole del verbale) da diversi di es- 
si, che tentavano levargli il fucile, per- 
cuotendolo con de' colpi violenti, e con 
un ronchetto alle mani, profittando che 
il guardia Raffaele Pagano si difendeva 
a stenti dagli altri aggressori... il quale 
si svincoli > da coloro che i insidiavano , 
e corse ad aiutar l'altro; ma uno dei 
contravventori gli si avventò al fucile , 
che sullo scambievole tirare scattò da sè, 

e l’aggressore rimase estinto A tale 

atto gli altri aggressori si diedero a pre- 
cipitosa fuga , ec. ec. Nella formazione 


di tal processo-verbale fu presentato al 
ricevitore, e riconosciuto, il sacchetto, che 
dicevasi rinvenuto presso il cadavere. — 
Il verbale conteneva la dichiarazione di tre 
guardie , due che s’imballerono ne' gen- 
darmi. e l’altro di cui lor esse parlarono. 

8. L'inslrutlore nel dì seguente(13 nov.) 
esaminò molli testimoni che all’ora appun- 
to dell' avvenimento passavano presso quel 
luogo, i quali dissero aver udito tre colpi 
di schioppo, ma non grido di arresto in 
nome del He, non risposte di risentimen- 
to c di oltraggio, nò scalpitar di uomini, 
nè frastuono di lingue, nè rumore di con- 
tenzione alcuna : solamente distinsero un 
grido lamentevole come di persona ferita, 
e superbi insulti del feritore. Niun altro vi- 
dero fuggire, nè transitare per quei luoghi. 

9. I tre individui della forza doganale 
autori del verbale vennero arrestati e sot- 
toposti a legittimo stato di accusa ; Raf- 
faele Pagano per omicidio volontario, c 
gli altri due per falsità del verbale, qua- 
lificato pubblica scrittura. Niuna eccezio- 
ne si produsse nel termine de’cinquegiorni 
avverso la sotloposizione a quest’ accusa. 

10. E niuna se n'è prodotta nel corso 
dell' altro termine, nè della pubblica di- 
scussione. Solamente avverso il capo di 
accusa de omicidio volontario . si è pro- 
seguila dall' accusato l’ eccezione dedotta 
fin dal principio, della necessità della le- 
gittima difesa verso contrabbandieri resi- 
stenti, e della casualità de) colpo. La gran- 
corte l’ha rigettata ; e l’uccisore Raffaele 
Pagano è stato dichiarato colpevole di 
omicidio volontario , ed oltre a ciò della 
falsità del verbale. Degli altri due, uno è 
stalo liberato, perchè non è ben constato 
di essersi trovato presente all'avvenimen- 
to: anzi de' tre colpi di schioppo de'quali 
si parlò nell' istruzione , non è constato 
chiaramente che lo scoppio d'un solo. Per- 
ciò il soldato doganale clic di certo era 
stato presente all’avvenimento, è stalo di- 
chiarato colpevole della falsità del verba- 
le. Il terzo che riferì nel verbale ciò che 
gli altri due gli avean detto , nemmen i 
della falsità è stato' chiarito colpevole. 

11. Ecco la serie di lutti i fatti neces- 
sarii alla disamina del ricorso. — Questo 
è diviso in due serie di molivi per annul- 
lamento : la prima riguarda l’omicidio; la 
seconda la falsità del verbale ; e tulti si 
fondano sull'indole particolare della giu- 



— 155 — 


risdizione penale ne' reali che non pos- 
sono (giudicarsi senza esaminare il valore 
ile' verbali ileyli agenti ile’ dazii indiretti. 
Ragioniamone partitainente. 

Sezione li. 

Molivi che attaccano la dichiarazione di 
omicidio volontario. 

12. Primo motivo . — Violazione degli 
ari. 4, 5 e 6 della legge de’20 dicembre 
1826. 

Ari. 4. Il reato che potrà esser com- 
messo in unione del contrabbando o della 
contravvenzione , rientrerà nelle disjio- 
sizioni e nelle competenze delle leggi 
penali. 

Ari. 5. Il ricevitore redattore del ver- 
bale sarà nell' obbligo di fame immedia- 
tamente rapporto all' viziale della poli- 
zia giudiziaria nella cui giurisdizione 
il reato sia avvenuto. 

Art. 6. Qualora il reato sia talmente 
connesso al contrabbando o alla contrav- 
venzione , in guisa che la pruova del- 
l'uno sia una conseguenza della pruova 
dell' altro , o viceversa , in questo caso 
non potendosi scindere le azioni , l’af- 
fare sarà rimesso al giudice competente 
del reato. Questi pronunzierà ne' termini 
della sua competenza ; ejd àstekekdosi di 

MTERLOQl'IRE SIL CORTRABBiKDO 0 COTRlV- 

yesziore, invierà l’affare al giudice dei 
dazii indiretti, che pronunzierà sull'a- 
zione civile o correzionale che compete 
all'amministrazione. 

Ma secondo il verbale compilato a 19 
ore del di 12 di novembre <§ 1) noi (di- 
cono i ricorrenti) avremmo in unione al 
contrabbando un reato di resistenza alla 
forza pubblica, ed un omicidio descritto 
con la duplice attenuante della impugna- 
zione legittima dell'arme mortifera, e della 
involonlarielà nello scattare che fè questa. 
Dunque la gran-corte dovea pronunziare 
sulla resistenza e sull'omicidio . ed aste- 
nersi d’interloquire sul contrabbando. Ma 
invece d’inviare l'affai% del contrabbando 
al giudice de’ dazii indiretti, nc ha egli 
principalmente preso ragione. Dunque ec- 
cesso di potere, non che nullità. 

13. Tutta la forza di questo motivo sta 

t) Si index ita inlertocului lit: via rccisri. L. 


nella intelligenza delle parole , astenersi 
d'interloquire. Se il verbale delle guardie 
doganali formava tutta la loro difesa, e se 
in questo la causale dell' omicidio pren- 
deva capo dal contrabbando , stolta cosa 
sarebbe il pretendere che si fosse ammes- 
sa o esclusa la difesa de' rei senza nomi- 
nare il contrabbando. Non interloquire 
dunque non può intendersi ncll’art. 6 nel 
senso volgare di non intervenire affatto 
a parlare di alcuna cosa con altri. Se 
i rei volevano che si prendesse ragione 
della loro difesa, di necessiti! dovea ra- 
gionarsi del contrabbando. Che diremo 
quando il reato sottoposto alla giurisdi- 
zione ordinaria è per l'appunto ia falsità 
del verbale ? 

14. Interloquire nell'art. 6, ò giudi caré 
in fallo 1). L’ultima parte dell'àrt. è fon- 
dala sull'ipotesi della veracità del contrab- 
bando, ma attestato da un processo-ver- 
bale verace , si che il contrabbando sia 
una parte della pruova nell'altro reato, o 
confermi la fede del verbale. In questo 
easo la gran-corte , giudice del reato di 
cui è competente, non solo non è impe- 
dita a parlare del contrabbando , ma nc 
trae i molivi del suo convincimento, c po- 
scia rinvia il giudizio dell' azion civile o 
penale dell'amministrazione al giudice dei 
dazii indiretti. E cosi avrebbe dovuto fa- 
re , se avesse aderito alla difesa de’ rei. 
Ma quando, esclusa questa, dee giudicarsi 
la falsità del verbale, e non si tratta più 
del nesso tra il contrabbando e 1’ altro 
reato , ma della favola del contrabbando 
messa in mezzo per rendere impunito l’al- 
tro reato, non vi ha luogo più all'appli- 
cazione dell' art. 6 ; c giudicalo falso il 
verbale, e falsa la difesa dei contrabban- 
do, sarebbe stato assai strano il rinviare 
ad altro giudice il giudizio di contrab- 
bando. Il rinvio è sempre sotto la con- 
dizione, se vi ha luogo. 11 mezzo dunque 
non regge. 

15. Nò di miglior tempra è il secondo, 
il quale si fonda su d’ una sentenza del 
giudice de' dazii indiretti dei d) 11 di no- 
vembre, a carico di conduttori ignoti, 
sentenza che dichiara confiscali a bene- 
fizio dell' amministrazione generale dei 
dazii indiretti li rotoli 18 zucchero in 
polvere, valutati in lutto d. 3. 60, sor- 

32, D. XLVIII, ÌO, De poenii. 
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presi in contrabbando; ed ordina con- 
servarsi gli atti in archivio sino allo 
scorrimento de' rei per l' applicozione 
delle altre pene. 

16. Imperocché non può passarsi in si- 
lenzio, che avendo i ricorrenti già oppo- 
sto col primo lor motivo l'ari. 6 della leg- 
ge de’ 26 dicembre 1826 (§ 12) , eglino 
stessi han riconosciuto , che nella causa 
presente non poteva il giudice de’ dazii 
indiretti pronunziare , se prima la gran- 
corlc criminale non avesse deciso de’mi- 
sfaiti connessi al contrabbando, e non gli 
avesse rinviato l'alTare. Giudicando dunque 
cosi precipitosamente , egli ha violato il 
detto articolo 6, et supra jurisdictioncm 
suam jus dixit 1). 

17. In secondo luogo era troppo noto 
nel di 12, quando fu compilato il verbale 
( § 7 ), che il conduttore del'o zucchero 
non era altri che l'ucciso Fariassi. A' ter- 
mini dunque deipari. 25 della stessa legge 
dovea rilasciarsi il verbale al di costui ul- 
timo domicilio, ov'cra la moglie , tutrice 
di drillo de' suoi figli ed eredi. Il dire 
nella sentenza , a carico di conduttori 
ignoti , sarebbe contrario , se il verbale 
fosse stato vero, ad un'evidenza di fatto, 
e contravverrebbe all'art. 25. 

18. In terzo luogo l'art. 24 della stessa 
legge prefigge il termine a comparire tra 
giorni cinque colla continuazione, oltre 
di tanti altri giorni per quante venti mi- 
glia il fondaco o l'officina doganale di- 
stavo dal luogo ove. risiede il giudice. Il 
fondaco e l' officina ove fu scritto il ver- 
bale, erano in Teramo, il giudice in Ne- 
relo. Siavi la distanza di venti miglia, op- 
pur meno, le disianze incomplete debbo- 
no sempre valutarsi per un giorno 2). E- 
rano dunque necessarii cinque giorni liberi 
dopo il 12 giugno, ed uno di più perla 
disianza. La sentenza dunque non poteva 
esser pronunziala prima del di 19. Masi 
è pronunziata nel di 17. Dunque si è ma- 
nifestamente violato il dello art. 24 , se 
pure non si è agito così frettolosamente 
per intorbidare il giudizio criminale. — 
Ed ancorché fossimo nel caso d'un con- 
travventore ignoto, non mai la frase, rei 
ignoti, doveva essere adoperata nella ci- 
tazione affissa ; perchè l'art. 25 statuisce: 

1) L. 20, D. Il, 1, De iurisdictione. 

2) V. nella pag. 532 di queste (Juwtioni il n. 


la citazione sarà fatta in termini gene- 
rali a lutti coloro che possono essere in- 
teressati ; nè può disconvenirsi che non 
solamente i rei della contravvenzione era- 
no interessali in questo verbale , ma la 
moglie dell'ucciso, ma i figli, ma il pub- 
blico intero, c lo stesso augustissimo Pris- 
che rappresentato dal suo procurator-ge- 
nerale, onde la vita e le proprietà de' sud- 
diti suoi non sieno capricciosamente ma- 
nomesse dagli agenti della forza pubblica, 
insliluila per garenlirla. — Oltre a ciò , 
trattandosi di azione per condanna minore 
di ducali dieci, dovea darsi per l'art. 26 
un termine doppio, subordinato alia con- 
dizione, qualora il contravventore si op- 
porrà al verbale. Tante sono le forme , 
delle quali provvida la legge circonda que- 
sti giudizii, ond'evitare la sopraffazione e 
l'intrigo! Tutte però sono state violale con 
questa strana precipitazione del giudice 
de’ dazii indiretti. 

19. Dopo di ciò, cosa diremo della que- 
rela contro la decisione, per aver dichia- 
rato che il contrabbando era creato e sup- 
posto, mentre il giudice de’dazii indiretti 

10 avea già dichiaralo avvenuto 1 Contra- 
rietà di giudicati , esclama il ricorrente , 
e perciò violato l’art. 1305 delle li. cc. 

20. Primieramente la ragione dell'azio- 
ne nell'uno e nell'altro giudizio non è la 
stessa , nè fondata su’ medesimi molivi , 
nè lo stesso è l'attore, nè gli stessi e con 
la stessa qualità i rei convenuti. Secon- 
damente questa eccezione della cosa giu- 
dicala non fu dedotta mai innanzi al giu- 
dice del merito, nè può la corte suprema 
osservare se una quistione di eccezion pe- 
rentoria sia stala trattala secondo la leg- 
ge , quando ella non è stata affatto trat- 
tata. Anzi quella sentenza non fu messa 
dalle parti nella lista de' documenti, c per- 
ciò non poteva formare oggetto di discus- 
sione, nè nel giudizio dell'omicidio fu mai 
Iella nè discussa. Il documento che ven- 
ne indicalo nella nota de' testimoni, fu il 
verbale di contrabbando compilalo da- 
gli imputali, guardie doganali : e que- 
sto solo fu letto ia'pubblica discussione; 
nè contro tal documento si oppose mai la 
novazione operala dal preteso giudicato , 

11 quale non fu guardato dalla gran-corte 

vili, S ‘- 
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nella discussione pubblica, c molto meno 
nella decisione. 

21 . Non m’intrattengo sugli altri molivi, 
che assumono mancante di motivazione la 
volontà di uccidere, c non discussa l'ec- 
cezione d'essere stato l'omicidio colposo. 
Basta leggere le non brevi, ma lucide, or- 
dinale e precise considerazioni della gran- 
corte. Il solo fatto di essersi vibrato il 
colpo, non in colluttazione, non di faccia 
a faccia con l’ucciso, ma alla distanza di 
dieci in quindici passi, ed alle spalle (§ 5), 
toglie di mezzo ogni caso fortuito in alto 
di resistenza armata, e l'attuale necessità 
di legittima difesa: questo solo stabilisce 
la volontà determinata ad uccidere. È sin- 
golare il leggere nel motivo: se ne logli 
la disianza e il silo della ferita, tulio il 
dìppiù son mere supposizioni. Ma quella 
disianza per 1' appunto e quel silo non 
possono togliersi . tranne il caso che si 
tolga di mezzo anche 1' omicidio; il giu- 
dizio della gran-corte deriva da fatti per- 
manenti , come deriva da questi , che il 
piombo mortifero produsse la morte. Ma 
qual fu mai la causale di volontà cosi ini- 
qua? L' ingenita malvagità del colpevole, 
il disprezzo della vita degli uomini , un 
falso principio di vile bravura, la liducia 
della impunità, anzi del premio per uno 
zelo mentilo che si cerca testificare con 
immaginate aggressioni e col sangue di 
uomini innocenti ed inermi, ecco le cause 
ree di un misfatto, tanto più grave, quan- 
to più cerca corrompere, col mezzo della 
falsità, la giustizia nella parte più sacra 
del suo tempio. E se queste non furono 
le cause, chi può tutti trascorrere i fini 
de’ malvagi 1)? La gran-corte non doveva 
incaricarsi che delle causali esposte dai 
rei, e le ha trovale mendaci. Il fatto per- 
manente dimostra, che qualunque ne fos- 
se stata' la causa motrice, vi fu volontà 
di uccidere, e con volontà di uccidere si 
uccise. Ciò solo esige la legge. È un giu- 
dizio di fatto che non cade sotto la cen- 
sura della corte suprema. 

Sezioitb III. 

Motivi che attaccano la dichiarazione 
della falsità del verbale. 

22. Primo motivo. — L’azione penale 

t) V. nella pag. 565 di questo £uù(. Il n. XI, 
k § » e segg. 

Niconai - Quislioni di Dritto. 


di falso, dicono i ricorrenti, era già pre- 
scritta all’epoca in cui il ministero pub- 
blico 1’ ha instituita con la sua accusa ; 
perchè il termine che dà la legge ad c- 
sercitarla, è di soli cinque giorni dalla ci- 
tazione. Ma qui il contravventore non si è 
inscritto in falso nel termine prefìsso. Dun- 
que si ò contravvenuto agli art. 34 a 38 
della detta legge de’ 26 dicembre 1826. 

23. Dopo ciò che abbiam detto, la ri- 
sposta a questo motivo è assai facile. Il 
termine do’ cinque giorni comincia , per 
Fari. 25 c per l’ari. 31, dal giorno della 
notificazione, o della legale affissione del 
verbale con la citazione. Abbiam dimo- 
strato che ciò non si è fatto mai per lutti 
coloro che potevano essere interessali nel 
preteso contrabbando, secondo delta il ci- 
talo art. 25 (§ 11). Dunque il termine dei 
cinque giorni non solo non era trascorso 
(piando si produsse dal ministero pubbli- 
co Caccósa di falso, ma non era ancor co- 
mincialo. — Nè deve obbliarsi la querela 
della vedova dell’ucciso nel di medesimo 
clic si compilò quel verbale, querela che 
si fondava sulla falsità dell’accusa di con- 
trabbando. L’instruzione fin da quel gior- 
no fu compilata, e per l'omicidio, e per 
la falsità. L' inscrizione in falso di cui 
parla la legge, non è che la querela di 
falso, a' termini deU’art. 38, ben diversa 
daH'ammcssionc dell’accusa di cui ragio- 
na 1’ art. 41 2). Che se la vedova nella 
sua dichiarazione non disse nominatamen- 
te: querelo di falso il verbale de' 12 no- 
vembre, la colpa è di chi doveva notifi- 
care il verbale al di lei domicilio, ch’era 
quello del contravventore già ucciso , e 
no ’1 fece, contento all alfissione, non con- 
tro gl’interessati noti, ma contro i rei i- 
gnoti. Ella però dalle voci che se n’erano 
sparse , raccolse che il marito era acca- 
gionalo di contrabbando ; e disse abba- 
stanza, quando disse falsa l’imputazione, 
ch’era la sostanza del verbale. 

24. Ma iulto ciò ò vano, quando si tratta 
delle facoltà c de’ doveri del pubblico mi- 
nistero. Non è forse reato, la falsità del 
verbale d’un agente de’ dazi indiretti? Ed 
ogni reato dà luogo per sò all’azione pe- 
nìile, la quale è essenzialmente pubblica, 
ed appartiene esclusivamente al pubblico 
ministero. In alcuni reati l’azione penale 

2) V. nella pag. 527 di queste fiuùt. il n. VI. 
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non può esercitarsi senza inslanza di pu- 
nizione della parte privala; ma niun art. 
di legge ci dice , che l' inslanza privala 
del contravventore sia indispensabile per 
eccitare l'azion penale di falso nel pubb. 
ministero conira un verbale degli agenti 
de’ dazii indiretti. L' arlic. 31 statuisce , 
che qualora non sieno prodotte opposi- 
zioni della parte tra cinque giorni dalla 
notificazione, i processi-verbali per fro- 
di non eccedenti i due. dieci, diverran- 
no coirrao alla parte ■edesiha, senza ne- 
cessità di sentenza, tanti titoli esecutivi, 
e non oppugnatili. Ecco tutto quello che 
dice la legge , ma contro la sola parte 
contravvenlrice. Dice forse che ciò sia an- 
che contro il ministero pubblico, e con- 
tro ogni altro interessalo non notificalo? 
Se valesse l'argomento de' ricorrenti, un 
■ erbate contro rei ignoti, compilato frau- 
dolenlemenle per salvar dalla multa e 
dalle altre pene contrabbandieri noli e 
certissimi, sarebbe sempre un titolo au- 
tentico e non oppugnabile a danno del- 
1' amministrazione , perchè il reo ignoto 
non si -è presentato fra i cinque giorni, 
nò ha impugnato il verbale. E titolo au- 
tentico e non oppugnabile sarebbe, quan 
do essendosi sorpreso un ingente contrab- 
bando, se ne sia rilasciata per prezzo la 
massima parie, e siasi formato solamente 
il verbale non oppugnato, anzi consentito 
da' contravventori, per frode lievissima di 
pochi carlini: il ministero pubblico pres- 
so la giustizia penale non potrebbe agire 
da sè, nè per querela dciramminislrazio- 
ne. Ma il ministero pubblico non è mai 
allontanalo nè forchiuso del suo dritto che 
per la prescrizione ordinaria : egli può , 
egli deve perseguitar sempre il falsario: 
il verbale, come la sentenza che non ne 
può derivare, è re s inter alias aria. Guar- 
diamoci, o signori, anche nell' interesse 
del reai tesoro e dell’ amministrazione , 
guardiamoci bene di seguir le massime 
de' ricorrenti; perchè ora potrebbero que- 
ste salvare due scellerati; ma da noi se- 
condate, darebbero anza a'malvagi di tran- 
sigere sempre il lucro grande con la pic- 
cola perdita , e quando il contravventore 
favorito non sia si balordo da richiamar- 
sene fra i cinque giorni, si convertirebbe 

1) Art. H7 1 il. cc. 

i) Art. 1*72 11. cc. 


in dritto inconcusso il danno immenso 
dell'erario e del pubblico. 

23. All’ incontro se. il verbale godesse 
di questo privilegio di dover essere tenu- 
to anche innanzi alla gran-corte Criminale, 
anche nell'Interesse dcll'ainministrazione, 
anche nell'inlercsse del pubblico ministe- 
ro, qual titolo contro di cui niuna pruo- 
va è ammessa, perchè i rei noi dedusse- 
ro a tempo? Non 1' azione pubblica , ma 
la loro pretesa facoltà di opporsi è pre- 
scritta in forza dell' ultima parte doll ari. 
330 pr. pen. 

2G. Gli altri molivi di annullamento 
poggiano su due proposizioni contraddit- 
torie fra loro: la gran-corte, dicono in un 
lor motivo i ricorrenti , non poteva non 
prestar fede ad un verbale degli agenti 
de’ dazi indiretti, sul quale non è dato al 
giudice esercitare affatto l'arbitrio di sua 
credibilità; c la falsità d'un verbale si fatto, 
dicono in un altro, è falsità di scrittura 
non certamente, come la gran-corte l'ha 
dichiarala, autentica e pubblica. Contrad- 
dizione manifesta, perchè se quegli agenti 
sono utiziali autorizzati ad attribuire la 
pubblica fede a' loro verbali lino ad in- 
scrizione in falso, i loro verbali sono atti 
autentici 1) ; e non perdono questo pri- 
vilegio, diventando scrittura privata, che 
o per Uncompelenza o incapacità dell'u- 
flzialc, o per un difetto di forma, quando 
però sieno stali sottoscritti dalle parti 2). 
Or il verbale di cui ci occupiamo , non 
fu sottoscritto dalle parli, e se fosse ve- 
ro, non potrebbe certo esser attaccalo di 
vizio d' incompetenza o d' incapacità del- 
l'ullziale, nè di vizio di forma: si adul- 
terinum non essel, vcruntamen recle fa- 
cium dicerclur 3). Ed i condannali so- 
stengono , che il suo privilegio e gli ef- 
fetti sono gli stessi di qualunque altro atto 
autentico. 

21. E non è già che per ciò si renda 
inefficace in questi atti l'art. 292 della pr. 
penale. Gli atti autentici e le presunzioni 
stabilite dalla legge vi souo rispettate, co- 
me vi è rispettata ogni altra definizione 
di legge. È un fatto p. e. l'arme vietata: 
ma tosto che il giudice si convince che 
un islrumcnlo ha il tale e tal carattere 
che per legge ne fa un’ arme vietata ,. la 

3) L 6. D. XLVIII, 10, Dt /ititi. 
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sua convizione ch’ella non è arme vietata, ' 
è per lari. 321 pr. penale un errore nel- 
1* applicazione della legge. Cosi avviene 
nella cosa giudicata , la quale est quid 
fatti , cui la legge attribuisce una prc- 
sunzion legale di verità per ciò che sta- 
tuisce fra le parli. 

28. Ora ciò che nelle leggi civili è pre- 
scritto per lutti i titoli autentici, va d'ac- 
cordo con l’art. 34 della legge 20 dicem- 
bre 1826 per questi verbali. Le forme ne 
sono indicate negli art. precedenti. Qua- 
lunque manchi di esse, cessa il privile- 
gio della pruova, e la cosa si riduce ad , 
un processo verbale comune di qualun- 
que ufìzialc di polizia giudiziaria, il quale ' 
può indurre certezza de’ falli clic vi sono 
attestati , c può anche non indurla. Ma 
quando il verbale è dichiaralo falso ai ; 
termini dell' art. 281 delle leggi penali, 
ovvero a’ termini dollari. 288, qual è il 
caso presente, questo è un misfatto con- 
tro la fede pubblica ; e sarebbe stollo il I 


dichiarare esistente il contrabbando, men- 
tre il verbale è falso appunto perchè il 
contrabbando è supposto; e più stolto il 
dichiararne vere le circostanze, non che 
la sostanza, mentre il verbale è falso ap- 
punto, perchè gli autori di esso hanno 
fraudolentemenle disnaturato la sostanza 
c le circostanze del fatto, scrivendo cose 
diverse da quelle che sono avvenute , e 
dichiarando veri falli falsi, e fatti ricono- 
sciuti quelli che non lo sono. 

29. Farmi dunque che la gran-corte ab- 
bia seguilo scrupolosamente la legge quan- 
do, dichiarato falso il verbale, ha appli- 
cala al reo la pena delle falsità degli atti 
autculici, o sia delle scritture pubbliche; 
e che abbia seguilo il senso comune, non 
che la legge, quando ha stabilito il suo 
convincimento su’ fatti veri della causa, 
non su' fatti falsi dichiarali nel verbale. — 
Dimando perciò il rigellamento del ricor- 
so 1). 


XVI. 


fomento dell» primo parte dell art. >93. — Primo esemplo: moti- 
vallone della dichiaratone di stupro violento. 


1 . Signori 2), le sentenze saranno mo- 
tivale nel fatto c nel dritto , dice l’arl. 
219 della 1. organica. Motivo è voce di 
assai ampio significato, cagione, occasio- 
ne , impulso 3) ; e qui è propriamente 
ciò che muove a decider così; il perchè, 
la ragione. La nostra prammatica del 
1114 ordinava, che qualunque tribunale 
spieghi la ragione di decidere, o sieno 
i motivi su' quali la decisione è appog- 
giata. Questa legge antica ci dà la spie- 
gazione del senso della nuova 4). 

2. La legge organica delle giurisdizio- 
ni è legge d’ ordine pubblico. Dunque 
nelle decisioni o sentenze la mancanza as- 
soluta della motivazione è nullità d’ordi- 
ne pubblico. Ma se il legislatore fosse 
stalo contento a quell’art. 219, bastereb- 

1) Cosi è stalo deciso. 

3) Nella causa di Donalo Ciarallo.O luglio 1833. 
Camerino comm., Nicolini m. p. 

3) A movendo. — E quando . come qui, è so- 
stantivo, è causa, origo, occasio, ratio, impulsa s; 
è aggettivo , come è in ragion motiva , è ciendi 
vi m liabens, excitalivus. 

i) i. 37 c 38, D. I, 3. De legibus. — V. la no- 


be il più breve consideramento di fatto, 
tratto dal processo, onde motivare la di- 
chiarazione di reità 5). Tale è la moti- 
vazione delle decisioni interlocutorie, ove 
la ragion di decidere, o sia lo ’mperchè, 
può esser remissivo a qualunque docu- 
mento, a qualunque dichiarazione, a qua- 
lunque atto della instruzionc senza biso- 
gno di trascriverlo. 

3. Ma il legislatore nelle definitive non 
si è arrestato a quella prcscrizion gene- 
rale. Le 11. di proc. le han dato forma. 
Esse in prima prcflniscono il metodo di 
ripartire e distinguer la causa nelle sue 
quislioni Gì. Poscia con la prima parte 
dell' art- 293 pr. penale vicu detto cosi : 
il fatto dai quale deriva la risoluzione 
delle quislioni, debbe essere espresso a 

sira Pr. pen. I, 343, ove la prammatica è riportata 
per intero. — V. in queste Ouultoni il n. I, pag. 

5) V. saprà il n. MI, ed infra il XXI, e più 
particolarmente le avvertente preliminari che pre- 
cedono il n. XII. 

6) Causam partir: degli antichi. — Art. 373 e 
segg. pr. prn. — V. la nostra Pr. pen. I, 736, III, 
1033, t0*9, 108*. 
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pena iM nullità. Kd ecco particolareggia- 
te le due forme essenziali di ogni deci* 
sione definitiva: le altre vengouo appres- 
so; ed il germe di tutte è nella legge or- 
ganica , non che in questa prima parie 
dcll'art. 293, ove per conoscerle, convien 
esaminare ad una ad una tutte le sue pa- 
role. 

4. Quistioni. — S’ ella è di fatto, de- 
v’ essere presentata con le parole stesse 
della ipotesi della legge; Consta che l'ac- 
cusalo abbia commesso stupro violento ? 
Ma stupro violento , come omicidio pre- 
meditato, falsità in scrittura pubblica ed 
autentica, ec. cc., sono nomi di legge, 
rappresentanti ciascuno un concetto astrat- 
to c generale: la risoluzione di tal qui- 
slione nella causa , non è altro che di- 
chiarare che l'accusalo co' suoi falli par- 
ticolari è caduto precisamente, cioè a dire 
nè piìi nè meno, in ciò che la legge as- 
sume qual tipo generale, ritratto con una 
di quelle sue frasi. Da' fatti adunque par- 
ticolari deriva la risoluzione della quistio- 
nc generale, e questi fatti debbono espri- 
mersi a pena di nullità. È appunto quello 
che disse Auf.so : in causa i'hs po si- 
tuai 1), o sia ius iu facto , et facli corni- 
none est posilum 2). 

5. Per far ciò esattamente conviene in 
prima discernere quante idee meno gene- 
rali e più semplici compongano quella 
ipotesi della legge, cosa la di cui neces- 
sità non abbisogna di dimostrazione. Ella 
sembra al volgo assai facile: ma hoc opus, 
hic labor. E pure vi si presta sì poca at- 
tenzione, che suol corrersi al fatto senza 
guardare a quali circostanze precise debba 
rivolgersi ('attenzione. Di tutti gli annul- 
lamenti che voi pronunziate, nove decimi 
derivano da questa inavvertenza. 

6. Decomposta clic siasi con sì falla 
analisi la proposizion generale della leg- 
ge, allora per ciascuna delle idee elcmcn- 

1) L. 52, $2, D XI, 1, Ad legem aquiliam. 

2) Gotii. Ad hanc legem. 

3) La iliciam frase tnen propria , quando alla 
parola semplice voglia darsi la significazion comu- 
ne di schietto, puro, sema mistione. Ma non vi è 
fatto che non abbia alcun clic di composto, e com- 
postissimi fra lutti sono i fatti giudiziari'!, i quali 
risultano non solo dal detto altrui, ma andie dalle 
induzioni, spesso assai complicale, e «lai la estima- 
zione del giudice. V. nel Suppl. alla colleiione del- 
le II. serie crim. n. 40. 

4) L. 1,JJ4, XLV11I, 16, Ad t. c. turpill . — 


tari di tal proposizione, è necessario che 
si esprima un fallo dell'accusato che ne 
avveri a suo carico ii concetto. Quindi 
alla motivazione è data comunemente la 
frase di fatti elementari . e l’ altra raen 
propria di fatti semplici 3). 

7. E da ciò deriva cho la risoluzione 
della quistione di reità, è in parte qui- 
etone di drillo , in parte quistione di 
fatto. Ella è quistione di dritto in quanto 
che ricerca gli clementi che compongono 
l'idea generalo ed astratta dalla legge, o 
sia le sue condizioni le quali sono la 
maggiore del sillogismo giudiziario; con- 
dizioni che si riuniscono nella conseguen- 
za, eh' è la stessa che la dichiarazione 
di reità, o.sia la definizione del reato 
accusalo. È poi quistione di fatto in quan- 
to che tra il numero indefinito de' fatti 
reali possibili i quali includono le con- 
dizioni di quella idea astratta, si scelgo- 
no quelle appunto che le includono ef- 
fettivamente ; ed in ciò sta la minore. 
Operazione analitica è la prima; sintetica 
è la seconda : la prima leyis aucloritati 
reservatur, la seconda in arbitrio est iu- 
dicantis 4). 

8. Nella motivazione adunque non si fa 
altro che esprimere tulli gli clementi e 
le condizioni del concetto generale ed a- 
strallo dalla legge, verificati in realità nel 
fallo di una causa, l’na che si trascuri, 
ovvero non si esprima con precisione 5), 
il sillogismo è difettivo; c se si dichiari 
avverata quella ipotesi, metilre manca nel 
fallo una o più delle sue condizioni , la 
legge è violata, ed il ditello della moli- 
vazione, quale è prescritta dalla legge di 
procedura, si risolve in violazione del le- 
sto espresso dalla legge penale 6) 

9. Or applicando queste teorie alla cau- 
sa. il ricorrente è stalo dichiarato colpe- 
vole di stupro violento. Questa frase rap- 
presenta un concetto astratto e generale 

Art. 39? pr. peti. 

5) E deve esprimerti nel modo stesso e con le 
parola tiesse dell’alt, penale. Il dir dunque p. e, 
conata , che Giuseppe Stellone è colpevole a' ter- 
mini dell'alt. 463 II. penali, c forinola insnflie.ien- 
IC. e dev'essere annullala. Arresto del 25 luglio 
1836, G Stellone, ut Luca conni)., Nicolini ni. p. 

V) Arresto del ? sellembro 1836. nella causa di 
l'incenso Zanella e Giuseppe Pollo , Mustuse 
ccmiiii , Nicolini ni. p , annullamento nell'Interes- 
se della legge. 
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di un fatto fra due individui , nel quale 
la violenza che parte dall’uno, sia causa 
unica ed efTìcace della pazienza forzata 
dell’altro; in cui. cioè a dire, chi pati- 
sce non solo in nulla coopera, ma ripu- 
gna e resiste con ogni suo sforzo a colui 
che opera: il che è quello che con frase 
aristotelica disse il grande . restauratore 
della italica filosofìa , quando quel che 
pale, niente conferisce a quel che sfor- 
za 1). 

10. E la nostra legge penale distingue 
in due principali specie questa ipotesi ge- 
nerale. La prima è s’ella avvenga sorpren- 
dendosi chi sia fuori di sensi nè possa 
resistere ; la seconda se avvenga usandosi 
d’una fona fisica effettiva c prepotente che 
vinca chi vi rilutta 2). Si accosta al pri- 
mo caso per disposizione espressa di leg- 
ge lo stupro ne' minori d’anni dodici sem- 
pre. c nei minori d'anni sedici sol quan- 
do lo stupratore sia lor tutore, instiluto- 
re, direttore : si accosta per giurispruden- 
za al secondo, quando si cede per quel 
terrore che abbatte, non che una femmi- 
nuccia, ogni uomo di ordinaria costanza : 
Tarquinim snm ; ferrum in menu est; 
morierc si emiseris cocotti : cuui mortila 
iuqulalum scrvum mulum, ponam , ut in 
sordido adulterio nevata dicaris. Qual 
colpa in se la bella donna avea, se l'uom 
brutale terrorevieilostinatampudicitiam, 
velnt victrix libido 3 )? 

11. Ed è si forte la volontà della legge 

1) Dante, Par. IV, 7t. 

2) L’ art. 330 contempla il primo caso; Pari. 
333 e fari. 341 contemplano il secondo. 

3) Liv. I , 58. — Ma S. Tommaso : Quae per 
melum oquntur mixla su ni , et magia vola nin- 
niti quam involarli ar ia . — E S. 'Gregorio Ad i d 
qund igilur per melum, vulunlox timenli a aliquitì 
conferì. Se non che siccome quest' nliquid non è 
conferire operando, una semplicemente non respin- 
gendo, la fona, onde evitare un male peggioro, 
cosi (prosegue S. Gregorio) magia involunlarium 
est. quam voluntarium. 

4) Come pe' furti per Pari 408 o 418 e segg. 
11. pen. 

5) Art. 341 e 342 11. pen. — In ordipe alla con- 
tinuazione degli alti violenti nello stupro, fu pre- 
sentalo alla corte suprema il caso seguente Una 
giovinetta che per una strada pubblica di campa- 
gna camminava sicura, fu aggredita da un ren unmo, 
accompagnato da un altro, ma senza che costui ag- 
gredisse egli pure, e tratta con violenza usata da 
quel solo in un eminato , venne , benché con le 
forze tutte resistente , contaminata da lui. Tosto 
gli subentrò quel compagno, il quale ne abusò u- 


di dover essere la violenza in questa spe- 
cie di reati inerente all'aUo turpe, e sola 
sua causa efficace, che mette gran diffe- 
renza Ira fallo violento per se stesso, e 
fallo accompagnalo dalla violenza. L'ac- 
compagnamento può disegnare anche una 
violenza immediatamente posteriore, che 
non sia sfata causa dol fatto 4). Nello stu- 
pro la legge diffida delle conclamazioni e 
delle lagrime d’una donua che cerchi fare 
il solo uomo reo di una incontinenza co- 
mune, onde con queste tristi arti, e non 
nuove , guadagnarne l’ anello nuziale , o 
tramo il prezzo d una rimessione; e per- 
ciò vuole che la violenza non sia macchi- 
nale, come l'urto che in un bigliardo si 
dà ad una palla, la quale cede e va per 
la direzione clic lo s'imprime, ma quella 
che superando una resistenza intelligente, 
c determinala, ed armala di tutte le sue 
forze, sia il principio e il compimento del- 
l’ allo Se la violenza ingiuriosa è poste- 
riore, non è più violento lo stupro, per- 
chè se questo fu commesso in persona vo- 
lente, la quale non contraddisse al getto 
di ciò ch'esserle doveva più caro, la vio- 
lenza ricade nella sua imputabilità ordi- 
naria, tranne il solo caso, quando sia stata 
una continuazion feroce di quella che si 
è usata stuprando 5). 

12. Ora stabilite queste condizioni dello 
stupro violento , vediamo come la gran- 
corte giudicatrice le ha trasportate alla 
causa. Ella parla delle voci lamentevoli 

qualmente. La gran-corte dichiarò entrambi con- 
vinti di stupro violento, e li condannò alla pena 
della legge. Ne ricorse il secondo, dolendosi che 
in rapporto a lui niun fallo suo proprio di violen- 
za fisica si leggeva mentovata nella decisione. Ma 
la corte suprema osservò, che non per blandizie, 
non per persuasive, nemmeno per petulanza inno- 
cua era giunto anche costui all’ impuro suo fine; 
ma che la donzella , già quasi svenuta innanzi a 
lui, e non uscita mai dalla sofferenza continua di 
una violenza fisica ed improvvisa, e senza che a- 
vesse potuto dopo il primo attacco rifarsi e sorgere 
in piedi , da lui clic per umanità e por religione 
doveva esserlo di aiuto , sofferse immediatamente 
il secondo ; fatto in cui la perdita coi ella sog- 
giacque di ciò che aveva di più caro, non fu men 
grave del modo brutale onde vi soggiacque, quan- 
do per la presenza e i'azion successiva de' due, si 
fece un più contumelioso oltraggio al suo pudore, 
quasi che ella fosso una vii meretrice. Cosi fu ri- 
geltato il ricorso. Arresto del 3 agosto 1832, nella 
causa di l'incenso Fiorillo , Caxmarano comm., 
NtcoLlM m. p. 
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udite là presso, quando In donna era già 
risorta : ci dice che all' udir queste l’ac- 
cusato la minacciò se proseguiva : aggiun- 
ge poi che costei era tenuta nell’opinione 
pubblica per alquanto (lomento Ecco qua- 
le è tutta la sua motivazione. Ma in primo 
luogo io domando : la decisione tien co- 
stui per stupratore violento , perchè la 
donna non era nel libero stato di chi del 
senso suo fosse, siqnore 1) ? ovvero per- 
chè conscia ella del bene e del male, re- 
sistendo con tutta la forza al malvagio , 
ne venne suo malgrado espugnata? L’una 
ipotesi è in contraddizione dell'altra. Non 
sentir affatto , e sentir tanto, insiem non 
puossi, per contraddizion che voi con- 
sente. Ami incerta la gran-corte trti l’una 
e l’altra posizione, parla di quei lamenti 
e di quelle minacce posteriori , ma non 
ne trae alcuna induzione , che colei ripu- 
gnante e resistente fosse stàta vinta dalla 
forza. Non esprime dunque il fatto di vio- 
lenza neU’allo turpe, e lascia questa con- 
dizione di una delle due ipotesi della legge 
(§ 10) priva di motivazione. Parla poi della 
semplicità di lei e della debolezza d'in - 
telliqenza , facile ad esser sopraffatta , 
ma non ne trae la conseguenza d’essere 
ella in tale stato d’imbecillità o demenza 
da soffrir tutto senza accorgersene, se non 

1) Ariosto, I, 56. 

3) So il fitto mancasse in tutto, allora la nul- 
lità sarebbe d' ordine pubblico. Così p. e. Atteso 
che nel fatto non concorrono pii estremi della fro- 
de, non vi è luogo a spedii ione di mandalo di ar- 
resto, e le parli si provveggano innann a' giudi- 
ci civili. Questo non i motivare, ma è un idem 
per idem (V. supra n. XII). Arresto 9 giugno 
1 8 1 1 , Ufi eh. Attuinosela, Longobardi comm , Ni- 
colini m. p. , Fkd. Oastriota-Scanderderc avv. 

3) Cosi tenne deciso. — Ninna decisione defini- 
tiva è eccettuata dalla regola dcll'arl. 993. ancor- 
ché pronunziata prima o nel corso della pubblica 
discussione. — Non vi è luogo a procedimento , 
né a querela : se questa formoli vien pronunziala 
nel corso della inslruzione per l'indole stessa del 
fatto querelato, il qualo dato per vero, non con- 
terrebbe reato, la decisione deve esprimere questo 
fatto: e se vien pronunziata per difetto di pruova, 
ciò non può farsi, se non dietro una ìnstruzione, 
ed esprimendo il perchè sia mancata ogni probabi- 
lità di poterla proseguire con frutto. Arreslo del 
5 settembre 1835, nella causa di Carlo Sementini, 
Longobardi comm., Nicolini m. p , annullamento 
nell’interesse della legge. — Nelle causo di ricusa, 


dopo la sventura. Lascia dunque ugual- 
mente senza motivazione la condizione es- 
senziale deU’nllra ipolesi. 

13. Nè dee preterirsi, che tanto la gran- 
corte credette lo stupro consumato senza 
violenza, che invece di conchiudere : con- 
sto che D. C. abbia commesso stupro vio- 
tendo, conchiude : consta che abbia com- 
messo stupro aceomixifinalo da violenza. 
Ma le parole della dichiarazione di reità 
non possono esser altre che quelle slesse 
delle quali fa uso la legge. Ne’furti Tari. 
518 suppone questi accompagnati da omi- 
cidio, e tal reo accompagnamento può es- 
sere anche immediatamente posteriore. Ma 
nella causa di cui ci occupiamo, dev'es- 
sere la violenza inerente al fatto, perchè 
senza violenza vera questo sarebbe una 
immoralità un allo vergognoso, un pec- 
calo turpe, uno scandalo, non un reato. 

14. Nè può dirsi la decisione sempli- 
cemente mal motivata, si che disappro- 
valo il motivo, potesse rigettarsi il ricor- 
so. Non vi manca il fatto 2), ma non vi 
è espresso in modo che ne derivi la ri- 
soluzione della quislione. È dunque aper- 
tamente violata la prima parte dcll’art. 293. 
Domando perciò che la decisione venga 
annullata 3). 


è similmente necessario esprimere il fatto da cui 
deriva lo scioglimento della quislione. Arreslo dei 
36 febbraio 1836, nella causa di Nicola Rotondo, 
Montane comm., Nicolini m. p. — Lo stesso è 
nelle decisioni di competenza. Arresto del 5 settem- 
bre 1833, nella causa di Domenico Laregna, Lon- 
GonARm comm., Nicolini m. p. ed arresto del là 
novembre d. anno . Francesco Miceli. Cruentano 
cornili., Nicolini ir. p. — Atteso che da’ soprad- 
detti falli che indicano il concorso di più persone 
nel medesimo fatto, risulta chiara la complicità, 
oon è motivare, perchè la legge disegna in caso 
di cooperazione due gradi di complicità, ed è do- 
vere del giudice estimare i fatti in modo, che nella 
dichiarazione di reità si attribuisca a' rei il grado 
che Inr rompete. Arresto del 33 luglio 1833, Pa- 
squale Rino ed Antonio Miele, Montone comm., 
Nicolini m. p. — Ove nella dispositiva si escluda 
il benefizio dell'art 391 II. peo. nelle percosse vo- 
lontarie con arme impropria, le quali han poi pro- 
dotto la morte, non può dirsi motivata la decisio- 
ne, se non esprima che il percussore polca preve- 
dere le conseguenze funeste del suo colpo. Arresto 
del 17 settembre 1833, Gaetano Giliberli, Longo- 
bardi comm., Nicolini m p.— V. il n. XII, p. 305' 


, 8 Ie 



— 163- — 


XVII. 

Coatinoazlone del cemento della prima parte dell’art. #93. — Se- 
condo esempio: motivazione della dichiarazione di stupro vio- 
lento nel quale sia Intervenuto un omicidio. 


1. Signori I), il ricorrente è stato di- 
chiarato colpevole di stupro violento , e 
di omicidio della persona stuprata, inter- 
venuto nello stupro: il testo che si è tra- 
scritto della legge applicata, è fari. 342 
delle 11. penali. Or la questione unica che 
a voi "si presenta, è se tale dichiarazione 
sia motivala con le norme della prima 
parte dellart. 293 pr. penale, prescritte a 
pena di nullità. Ciò mi dà il dovere di scio- 
gliere ne’ suoi elementi la idea complessa 
dell' art. 312, e riconoscere, se questi , 
senza mancarne alcuno, si esprimano lutti 
nella motivazione della dichiarazione di 
reità. 

2. Non voglio dire il perchè nè per col- 
pa di chi le gran-corti criminali spesso 
ci dan nota minuta di lutti gli atti, e di 
lutto, le fasi del processo, c ne numerano 
tutte le pruove, c ne indicano la origine 
e il progresso con tulle le varietà , con 
tutte le contraddizioni clic 1' errore o la 
passione vi hanno insinualo. La prima 
parte dell' art. 293 non vuole ciò: esso 
vuole solamente , che il fatto dal quale 
deriva la risoluzione delle quistioni deb- 
ba essere espresso nella decisione. Fatto 
dunque, e fatto semplice, non le pruove 
del fatto, ne la storia del procedimento. 
La legge ricerca al giudice soltanto quello 
di cui nella pubblica discussione si c con- 
vinto; ma non ricerca ch'ei dica qual ver- 
bale sia stato quivi discusso , nè se il 
tale o tal altro documento o testimone , 
e piuttosto il carico che il discarico, dopo 
molte varietà abbia prodotto in lui il con- 
vincimento. Anzi nemmeno esige che si 
esprima ogni fallo di cui il giudice si è 

1} Conclusioni nella causa di Francesco Fami - 
glietti, il giugno 1838, Longobardi conno., Ntco- 
i.isi m. p., Antonio Cazzisi avr. del ricorrente. 

i) Ma prego i giudici, se non vogliono veder in 
pericolo le loro decisioni , a star piuttosto clic al 
mio avviso, a ciò clic avvertii nella nota ì al $ 
IO, n. X, pag. 376 — Intanto si è presentalo alla 
corte suprema il seguente caso. Due fratelli Giulio 
e Luigi erano in briga con un infelice, che ne fu 
ucciso. Costui dichiarò che il suo uccisore era stato 


convinto, bensì quello soltanto da cui de 
riva la risoluzione della quistione, sceve- 
rato di quanto può esservi di soprabbon- 
dnnle ed inutile. 

3. Intanto a misura che si è temuto , 
che lacere una varietà ed un fatto , po- 
tesse far risuscitare accuse di sopprcs- 
sion di difesa , i giudici han cominciato 
ad esporre tutto il processo, dandone un 
compendio , e spesso trascrivendo lutto 
ciò ch'è a carico, tutto ciò ch’è a disca- 
rico, e trasformando la semplicità del sil- 
logismo in un farraginoso volume. Quan- 
do vi ha chi si obblighi a si servile mi- 
nutezza , mentre le decisioni si scrivono 
fra tante altee cure, è prodigioso che ne 
riesca alcuna ordinala e concorde a se 
stessa. Tale fortunatamente è il volume 
di cui ei occupiamo. Esso dopo aver de- 
scritti lutti i ravvolgimenti del processo 
inslrutlorio, e gli sforzi della difesa , ed 
i delti de’ testimoni a carico , ed i delti 
a discarico, c le loro contraddizioni , ci 
dà finalmente chiaro il concetto del se- 
guente fatto, che a mio credere, merita- 
va soltanto di esser trascritto come mo- 
tivazione della decisione 2). 

4. Viveva' nelle campagne di Puglia un 
pastorello di dodici a tredici anni, bello 
e pronto di persona, ardito di lingua, e 
caro a’ vicini perchè da natura fornito di 
singoiar maestria in modulare il zotlblolto 
silvestre E le fanciulle ne prendeano più 
ch’altri diletto; e quando per capriccio o 
stanchezza ei ristava dal suono , lo pre- 
gavano, lo infastidivano, non senza qual- 
che percossa, tra giocosa cd irata, di vin- 
castro o di mano. 

Giulio; ma l’instruziono posteriore chiarì colpevole 
Luigi l.a gran corte si convinse della reità di Luigi 
senza mentovare nè ribattere la dichiarazione del 
moribondo. E la corte suprema giudicò che questa 
menzione sarebbe siala una superfluità vana, e non 
nullità, e rigettò il ricorso. Arresto del 18 giugno 
1841, Luigi Volpe, Dk Luca cornm., Nicoi.ini m. 
p. Karr. Conforti avv. del ricorrente Gtov. Ace- 
to della parte civile. 
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5. Una di esse, eontadinella non mag- 
giore dell'età di lui, si mostrò un di più 
dell' altre importuna e procace. Ed ei le 
rispose con un equivoco, che tranne una 
certa prozia , nulla area d - infantile ; lai 
ch’ella ne arrossi, e tacque, conscia del 
doppio senso che danno que' volgari al 
fischietto , subbiello del motto. Per tale 
scherzo, malizioso è vero, ma provocalo, 
il padre di lei, non si tosto n'ebbe con- 
tezza, avvampò di tanfira, a tanta rabbia, 
a tal furore si estese , che giurò vendi- 
carsene. Non mai epigramma costò si caro 
a un poeta. Pochi giorni dopo, collo solo 
in non folla boscaglia, il mal arrivalo gio- 
vinetto soggiacque tra vane grida ad -ol- 
traggio nefando; e quindi f uom brutale 
gli sciolse furibondo la fascia onderà ri- 
cinto , e non solo ad allo albero lo ap- 
piccò con essa per la gola, ma carnefice 
iniquo, dopo avergli spezzato, c fino al- 
rinliinc viscere conficcato per la parte vio- 
lala il fatale inslrmuento, quivi lasciò lui, 
spettacolo orroroso ed osdeno , misera- 
mente strangolalo 1). 

6. Abbiamo dunque uno stupro lutto 
violento, ed abbiamo ex continenti l’omi- 
cidio volontario nella persona stuprata. Si 
fa quislione, se basti ciò perchè sì diga che 
niuno degli clementi di Tulli i quali com- 
pungono la proposizion generale dell’ ar- 
ticolo 342, manchi nella motivazione. 

1. La legge dopo aver definito, dall'ar- 
tic- 333 fino al 340, gli attentati violenti 
al pudore, e i reali che attaccano l'onore 
delle famiglie, dice con l'art. 341: / reati 
indicati negli ari. precedenti . ... sa- 
ranno puniti con un grado di piti. . . 
se la persona contro di cui si è malo 
violenza . . . sia stala ferita o percos- 
sa. — Qui dunque la legge non ricerca 
il motivo della ferita o percossa ; nò li- 
mita l’aggravamento della pena al solo ca- 
so delfirn per la riluttanza, ovvero a quello 
di far valere la ferita o percossa come un 
altro mezzo di terrore o di facilitazione 
onde ottenere l’intento, o come un mezzo 
di obbligare la persona violata al silen- 
zio. Il nèsso che richiede la legge tra la 
ferita o percossa, c lo stupro, è nel solo 
fatto: se la persona contro di cui si è ma- 
ta violenza sia stata ferita o percossa. 

1) Menzione se n’è pur falla a pap 606 n XX. 
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8. Segue l’art. 342 di cui ci occupia- 
mo: I reali preveduti ne’ precettanti ar- 
ticoli . . ’. saranno puniti del quarto 
grado di ferri, qua ilo la ferita o per- 
cossa . . . abbia i caratteri d'omicidio 
tentato o mancalo. Se vi sia intervenuto 
i omicidio , la pena sarà quella tlelln 
morie. — E nemmeno qui si parla di quella 
specie di nesso nel proposito del delin- 
quente, per cui un reato è mezzo dell'al- 
tro, come p. e. quando si faccia servire 
il reato di sangue all'- agevolazione dello 
stupro , ovvero si cominella per soppri- 
mere la pruova dello stupro , o per ira 
naia dalla resistenza, o per altra ragione 
relativa allo stupro. Queste ragioni del 
nesso fra il reato di sangue ed un altro 
reato, sono espresse in generale dollari. 
352, e per i furti in particolare doll ari. 
408. Entrambi questi ari. sono posteriori 
all’art. 342 , il quale si trovava già san- 
cito quando il legislatore li scrisse. 

9. Per lo clic se le condizioni dell'art. 
342 fossero le sole dell’art. 332, sarebbe 
stalo inutile il dire in quello con altra fra- 
se : se vi sia intervenuto l'omicidio, la 
pena sarà quella della morte. 0 non se 
ne sarebbe parlalo, perchè il caso sarebbe 
stalo preveduto abbastanza dalt'art. 352 , 
o non se ne sarebbero alterale le frasi che 
son le seguenti : Sarà punito con la morte 
l'omicidio clic abbia per oggetto {'impu- 
nità, o la soppressione della pruova di 
un reato, o la facilitazione d’ un altro 
reato, benché l'oggetto non se ne sia ot- 
tenuto. Ma la legge non parla mai inva- 
no, e mollo meno cangia modi di dire a 
capriccio per esprimere la idea medesima. 
Altrimenti avremmo quella che Iìacove chia- 
ma Itomoimoniu , vizio assai riprovevole, 
particolarmente se si lasci trascorrere in 
una legge n oviter digesta. Mini in legi- 
bus quae idem s mani, obscurilas orilur 
ex loquaeilate, et dilfìcilius procedi l in- 
terpre.lalio sec undum sententiam legis 
(quae sanior est et verior) propter stre- 
pilum verborum 2). Or chi è sì' ardilo , 
che voglia di tanta colpa accusare il no- 
stro legislatore ? 

10. Non parlo dell’art 408, sancito tas- 
sativamente per i furti violenti. Ne’ casi 
omessi, dedurre la norma legale dalle cose 

!) Bacone Aph. 60, 65 c 66. 
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simili c lccilo sempre, benché cautamente 
e con senno 1). Mu Iralliamo qui forse 
d'un caso omesso? Tradiamo forse d'unn 
legge ambigua eil oscura, che lui bisogno 
d'intcrpreUizionc? Se ri sia l'omicidio la 
pena sarà quella della morie, parole chia- 
rissime, e sentenza quac nUiil habet aut 
c uplionis aut vitti. Anzi sosteniamo, che 
contrarimi si pr oliarti , inulta vilia , 
stilila , iniqua, contraria conseyucnluri). 
Vi ha certo molte ragioni di nesso fra i 
due reali, le quali son comuni ed all'ar- 
ticolo 312, ed agli art. 352 e 408; ina ve 
ne ha pur altre le quali appartengono a quel- 
l'uno, e non a questi due , ed altre che 
son proprie a ciascuno di questi , e non 
all'altro nè a quello. 

11. Imperocché la connessione neces- 
saria tra l'uno e l’altro reato, tanto per 
gli art. 352 e 408, quanto per l'art. 342, 
è sempre che la persona del reo sia la 
stessa. Comune poi ed all'art. 342, c ad 
alcuni casi, ma non a lutti, degli art. 352 
e 408, è clie i due reati siano connessi 
anche per tempo, cioè commessi o simul- 
taneamente, o l’uno dopo l'altro ex con- 
tinenti 3). Dissi , non a lutti , perchè 
sì nell' uno c si nell’ altro di questi due 
ultimi articoli non si richiede sempre il 
tempo simultaneo ; anzi più ristretta di 
casi è la connessione che in un tempo 
posteriore si richiede nel proposito del 
delinquente dall’ art. generale 352. c piu 
ampia è quella dell’ art. 408 particolare 
a' furti: poiché quell'ultimo ammette tulle 
le condizioni di quello, c vi aggiunge l'al- 
.tra della vendetta di essere stata ritolta 
la cosa involala o scoverto l' autore, il 
che può avvenire tanto incontanente, quan- 
do ne' giorni c mesi successivi. Or que- 
sta condizione di un reato di sangue, la 
quale può vendicarsi dopo mollo tempo 
da che il furto è commesso , non può 
certo trasportarsi mai agli art. che parti- 
colari ad altri reali , non la prevedono 
espressamente 4). La quale osservazione! 
disvela sempre più quanto inale a propo- 
sito si citi in questa causa l'art. 352, c 
quanto estraneo in lutto ne sia 1’ altro , 
cioè l’art. 408. 

1) Bicone, Aph. II. 

4) Cic. Partitione» or a tonte, c>p. XXX Vili. 

3) V. a pag. 148 il n. XIX, $ IO. 

i) Durum e»l torquere trges ail hoc ut torqueanl 
homines. Xon placet igilur e rt fruii tega puniate», 
multo minili capitale». Salem nitar r erborum el 

Nicowu—Quislioni di Drillo. 


12. Chè per avverarsi l’art. 342 si ri- 
chiede sempre, che la ferita o percossa 
omicida avvenga o nell'atto dell’attentato 
al pudore , o immediatamente prima , o 
immediatamente dopo , il che è dinotato 
dalla parola intervenire. All’incontro l'ar- 
ticolo non restringe a questa o a quella 
la ragione che muove il turpe violatore. 
O che dunque si ferisca per facilitare lo 
stupro, per soffogare nel sangue la voce 
della persona violala, per sopprimerne la 
pruova ; o che si ferisca per sazietà, per 
disprezzo , per vendetta delle prime re- 
pulse, per ira troppo facile a desiarsi in 
uom malvagio alle lagrime ed a' rimpro- 
veri d’ un infelice ; o che si ferisca per 
altra iniqua cagione, purché ciò si faccia 
nel tempo medesimo , o ex continenti , 
1’ art. non fa differenza nella pena : un 
nesso fra i due reali nel proposito del 
deliqucnle vi è sempre, benché non sem- 
pre ei sia con le condizioni dell'art. 352, 
nè dell’ art. 408. Ed appunto per ciò la 
leyqc ne ha stanziato un art. a parie (Slip. 
§ 8 e 9). 

13. Per lo che quando l'omicidio non 
si comincila incontanente allo stupro, ma 
dopo qualche tempo, non può applicarsi 
mai l'art. 342. Se allora l'omicidio ha per 
oggetto l'impunità o la soppressione della 
pruova dello stupro, in questo caso solo 
può applicarsi l'art. 352, ancorché l’omi- 
cidio avvenga dopo un anno di silenzio. 
Adunque dell' art. 408 non può parlarsi 
mai negli stupri , perchè esso è partico- 
lare a' furti: può ben parlarvisi deU'arli- 
colo 352, quando però, mancala la con- 
temporaneità de' due reali, cioè a dire la 
condizione particolare all'art. 342, la re- 
gola generale, quella dell'art. 352, ripi- 
glia l'impero. 

14. E perchè si vegga che ad una opi- 
nione diversa multa vilia stilila, iniqua, 
contraria con sequentur (§ 40) non è da 
ohhlinrc , che non vi ha reato al quale 
più si accoppii là crudeltà, quando lo sfo- 
go della libidine. Dovrò io rivolgermi forse 
agli storici più gravi, quando descrivono 
le città prese d'assalto ed i furori del bri- 
gantaggio, o alle sacre carte 5), che mo- 

aclarum non recìpit exlemionem ad nimiha. per- 
de f enun naturala sulemni», quod Irantit a more 
ad arbitrium. Bacon. Apli. 13 e 19. — Art. 400 

1. org. 

5; tìegum, HI, II. — Milton, Paradiso perdu- 
to, libro 1. 

91 
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strano le orgie dcU'aborrilo Chamos, la- 
scivo spavento de’ figli di Moab, inlernarsi 
lino all’ara e fra i boschi dell’omicida Mo- 
locli; la lussuria in mezzo agli odii, quella 
cioè che negli animi brutali trae fomite ed 
alimento, non già dall'amore che solo in 
cuor gentile si apprende, ma spesso dal- 
l’abuso de' cibi e de'liquori, dal disprezzo, 
della vendetta, dall’ira? Tutti eccitamenti 
nervosi, che la parte del corpo umano la 
più bestialmente animale 1), associano si 
di frequente alla mano ugualmente irrita- 
ta , che questa distrugge ciò che avanza 
all' azione furibonda di quella ; simili ni 
moti di chi tracanna, senza pur gustarlo, 
il vino a torrenti, e poi ne spezza i vasi, 
e ne sperde i rollami. Or chi oserebbe 
sostenere che la nostra saggia legislazio- 
ne, la quale punisce di morte chiunque 
dopo un fallo . per salvarsi della pena , 
sospinto dal desiderio naturale della sua 
conservazione, uccide chi può accusarlo, 
lasci che una belva così tetra ed immane 2) 
commetta impunemente T omicidio senza 
oggetto di conservazione propria, ma per 
ultimo eccesso dell’ umana depravazione? 
Una legge garante del pubblico costume 
insieme e della sicurezza personale darà 
la morte al violatore che uccide sol per- 
chè si è resisi ilo al suo pravo disegno o 


1) Burro!» — V. il n. XX. $ S, pag. 600. 

2) Tat tram rt immanem belluam. ClC. Tuie 
IV, 20. I cap. della libidine e dell'ira di questo li- 
bro IV dovrebbero qui trascriversi per più ampia di- 
mostrazione del nostro assunto. Snl definititi quod 
quòque sentii: «uni enim iudicia libera, lbid. IV, t. 

3) In Alfiebi, Homi mula a Itomilda : 

Se lui trafitto, 

Te latto avessi da’ più vili schiavi 
Contaminare, indi svenar, se avessi 
Arso e disperso il cener vostro al vento. 
Vendetta io mai, pari all'oltraggio avrei? 
Mandalo, a mio credere, sarebbe questo nella di 
cui esecuzione l'omicidio sarebbe entrato nell’ipo- 
tesi dell'alt. 312. 

(a) Secondo il novello codice penale è d' uopo 
che l'omicidio ti commetta allo scopo di facilitare, 
lo stupro, ot'rero di assicurarsi l'impunità o la fu- 


se ne teme la rivelazione, ed userà indul- 
genza a chi uccide il resistente non tanto 
perchè resistente , quanto per isfogo di 
odio c di vendetta 3) ? (a) 

15. Tutto mostra in questa causa un 
omicidio premeditalo. Ma il giudice di fat- 
to non ha rivolto a questo la sua atten- 
zione. Non lo lodo io per ciò: ma in corte 
suprema non posso aggiungere una defi- 
nizione , di cui è mancante la decisione. 
Vi trovo bensì neH'animo del dcliqucnlc 
il proposito di aggiungere l'omicidio allo 
stupro per rendere più strepitosa la ven- 
detta, connessione orribile, ma strettissima 
fra i due. reati. 0 che l’ anello d’ unione 
sia fabbricato da un ardore colpevole'e 
senza modo o misura , o dal posteriore 
timor della pena , o da un odio antece- 
dente, i due reati son connessi nel dise- 
gno del delinquente, e la causa presenta 
mollo di più ch’io non chiedo per 1’ ap- 
plicazione dell'art. 342. Tulli questi ele- 
menti sono raccolti nella motivazione. Il 
fallo dunque dal quale deriva la risoluzione 
della reità , vi è espresso . ed invano si 
mette innanzi la violazione della prima 
parte dell’art. 293 p. penale 4). 

16. Ter le quali cose dimando in nome 
della legge il rigeltameulo del ricorso 5). 


ga dopo averlo consumalo o trillato per sogget- 
tare il colpevole alla pena di morie lari 5H3 n. 
ai giurati poi bisogna proporre la relativa quislio- 
ne sul nesso dello stupro tentalo o consumalo con 
l'omicidio. 

ti Tulle le violazioni della prima parie dell'alt. 
2113 si risolvono in violazioni di legge penale. Quin- 
di ogni volta die si traila di molivi di annullamen- 
to relativi a questo art. è necessario contentare 
l'art. della legge penale, la di cui ipotesi si dice 
violala nella causa. V. quanto dicemmo , per gli 
omicidii preceduti, accompagnati o seguiti da altri 
misfatti; quello per la recidiva; per le scuse; per i 
reali di sangue; per l’età ; pel tentativo in genera- 
le , c per la complicità; pel pentimento ; per l'eb- 
brezza; pel porlo d armi vietate; per la falsità della 
scrittura privala, per le frodi, e c. ec. ec. 

5) Cosi venne deriso. 
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XVIII. 

Coment» della «reonda parte de 11’ art. *93 pr penalo. — Divieto di 
esprimere nella motivazione altri fatti che gli esaminati nella 
pnbbllea dlsensslone. 


ì. Signori 1), gli undici mezzi pei quali 
il condannato di Pippo chiede l’annulla- 
mento di questa decisione, poggiano lutti 
sull'arl. 293 pr. penale, la cui troppo c- 
stesa interpretazione , forma ora 1’ argo- 
mento in moda di quasi tutti i ricorsi. Ma 
le nullità perché tendono ad invalidare 
i giudicali , su’ quali status rei pubi iene 
maxime continelur, non possono mai- ve- 
nir dichiarate tali a forza d'intcrpctrazio- 
ne 2): mollo più ne’ giudizi! penali, ove 
dichiaralo nullo un giudicato . si dee la 
causa rimettere ad altri giudici per nuovo 
esperimento . c ritardare in tal modo la 
punizione del reato, c ritoglierne la co- 
gnizione a’ magistrali territoriali . contro 
i due principii massimi del dritto , che 
atlpam poma premit conica, e che niu- 
no debb' essere distratto da’ suoi giudici 
naturali. È importante dunque il ritirare 
spesso verso i principii ogni articolo di 
procedura prescritto a pena di nullità, e 
particolarmente questo di cui si fa tanto 
abuso. 

2. Ne’ yiudizii penali la discussione del- 
le pruovc in presenza non pur delle parti, 
ma del pubblico , è parte essenziale del 
nostro pubblico drillo. Imperocché, cele- 
brato il principio che i giudizii penali non 
sono inslituili. che per la pubblica sicu- 
rezza ed utilità , non scrittori di dubbia 
fede, ma i romani imperatori ed i He no- 
stri dichiararono, che ad un alto in cui 
tutti sono ugualmente interessali, tutti han 
drillo d'intervenire; tutti di conoscere su 
quali fondamenti si esercita il più terri- 
bile di lutti i poteri, qual è il poter pu- 
nitivo; tutti di entrare ne’ più minuti par- 
li Conclusioni nella causa di Giovanni di Pip- 
po, 10 agosto 1H32, Longobabdi comm , Ni colini 
ut. p. t Feo. Castbiota-Scandehbebg avv. officioso 
del ricorrente. 

2) Art. Ili , I. org. — Vacillimi indie io 

prnpter riarn praebitam ad rescistionem rnrum ni- 
mis facitem et expedilatn .llaijue providendum evi, 
ut .... via ad rescindendo ludicia si I arda, confra- 
l irosa et tamquam muncibus strato. Bacon. Aph. 
94. Questa è l'inscrizione che starebbe bene sulla 


ticolari delle cause nelle quali si tratta 
della particolar sicurezza e tranquillità di 
ciascuno e di tutti 3). 

3. Da ciò derivano due grandi effetti , 
l’uno per la morale pubblica, l'altro per 
la santità de' giudizii. 

4. La pubblica inorale si rettifica c si 
rinforza per la fiducia nelle leggi, la quale 
rinasce di continuo in vedersi sempre con 
quale diligenza si va ricercando nelle più 
oscure sue latebre il reato:, ed in ciò sta 
la forza della famosa sentenza del giure- 
consulto Carisio, ove è celebrata in cosi 
ratta discussione vox ipsa et cognitionis 
sublilis diligcnlia 4). Quindi ne risulta 
la presunzione, che chi mal opera, invano 
si confida che restar debba il malefizio 
occulto , e che la calunnia contro l’inno- 
cente non può velarsi d’insidioso segreto. 
Nò si tema che possano trovarvi i malvagi 
la scuola pericolosa di sfuggire alla pena 
quasi che, contro il dello divino, omnes 
ignorantes peccare, non l'ignoranza, ma 
la istruzione fosse la sorgente de* reati: 
tanto più che l’esperienza c la filosofia ci 
ammaestrano, che quanto più i rei si av- 
viluppano fra atti fraudolenti , tanto più 
offrono estensione e lati molliplici al fatto 
criminoso , il quale per ciò si presenta 
più facile alla investigazione dell' inquisi- 
tore, ed ove men si attende, ivi manifesta 
inavvedutamente sè stesso. 

3. Ne’ giudici poi si crea con la discus- 
sione pubblica efficacissimo il pudore del- 
la giustizia. Niuno allora può osare dir 
convinto o non convinto nn colpevole con- 
tro il sentimento unanime che traspira in 
volto agli astanti 5). Quindi è che se pri- 

soglia della corte suprema. 

3) V. il n. I, pag. 315 di queste Quùrfioni. 

4) L. 10, D. XLVIII, 18, De quaestwnibut . 

5) Curine uni viro ne commxttantur , s ed ex 
pluribus conxtet. Sec decreta exeant cum stlentio; 
sed indice» scntentiae xuae rationes adducant , td- 
que palant, atque adstante corona; ut quod ipsa 
palesiate sii liberata, fama tamen et cxistimatio- 
ne sit circumscriptum. Bacon. Aph. 38. 
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vaia passione può mai penetrare nel san- 
tuario di Temi, ella per vergogna di mo- 
strarsi, vi rimane sempre intimidita e re- 
pressa. Quindi il (irido contro si salute- 
vole sistema parie di ordinario da una 
trista coscienza . o almeno da timore di 
svelare al pubblico un iugeguo inuguale 
all'utìzio. Quindi i giudici saggi si com- 
piacciono di vedervi una buona beneficen- 
za del Re , per la guarentigia che ritro- 
vano conira ogni calunnia : niuno può dire 
ch'cssi sicnsi mossi a condannare od as- 1 
solvcrc fuorché da evidenza di pruova , 
preparala con metodo, jì discussa innanzi 
a lutti con accorgimento e con calma. Ed 
ecco perchè in una monarchia vastissima, 
qu indo appunto il solo principio monar- 
chico era la salute dell’impero, gl'impe- 
ratori Valesti juaso e Valeste 1) e Caiio, 
Caruso, Ncreriaso 2) dichiararono, e sic- 
come Giacomo GoTOFRF.no ne fa certi , lo 
dichiararono per queste ragioni , essere 
nulla e contraria a' buoni costumi ogni 
discussione di pruovc falla in secreto loro 
cl noti inlro vocatis omnibus. Tal che ri- 
montando a questi principii del dritto im- 
peratorio dal quale il nostro deriva , di- 
venta ultima e particolarissima, e non di 
principio, ma di conseguenza, la ragione 
che al volgo piò piace, della necessità del 
confronto e del dibattimento fra i testimoni 
e le parli ; perchè veramente sol da que- 
sto contrasto et ex sermone, et ex co qua 
quis constantia , qua trejndalionc quid 
dicerei, quaedam ad nlluminandam ve- 
rnatali in lucem emergimi 3). 

6. Ma qual è la sicurezza che il con- 
vincimento non siasi portalo dal giudice 
bello e preparato di casa , e ch’egli non 
siasi rivolto anche a ciò che non publice 
et prò tribunali locai us, ma in secreto- 
rio abbia pria rilevato? Questa è per lo 
art. 293 la grande innovazione fatta dal 
sapientissimo nostro legislatore al sistema 
penale francese. Il fatto del quale deriva 

1) L. 2, Cod. Tlicod. De off. recl. provinciale. 

i) L. 0, C. VII, 45, De xeni. et interlocutio- 
nibus. 

3) D. !. 10, $5, LI. XLVIII, 18. De quarti io- 
nihu*. 

4) L. 177 De Però, i ign., e 65 De reg. iuris. 

5) I», 19, D. X, 4, Ad exhibendum. — L. 8, II. 
XVII, 1, Mandati. 

6) L. 94 De. reg. iuri-s. — Dichiaralo un reo col- 
pevole «r un furio di statua di argento e di altre 


la risoluzione della quistionc , debb'cs- 
sere espresso a pena di nullità : alcun 
fatto 7io»i può esservi espresso che non 
sia stato esaminato in pubblica discus- 
sióne, a meno clic non si tratti di fatti 
non messi in controversia. Sia la corte 
suprema custode riconoscente e gelosa ili 
questo benclìzio ilei Priscife, proprio della 
nostra patria legislazione ; e perciò non 
conviene rivolgerlo in cavillazone : chè 
tale per l' appunto è il nome che (làmio 
lV.ru.vo e Giuliano quando ab evidenter 
vcris per brevissimas mutationes dispu- 
tano ad ea girne evidenter falsa sunl 
pcrdiicalur 4). È dunque ufizio della corle 
suprema il rigettare queste cavillose imi- 
tazióni, per serbar puro, e non travolgere 
a danno della giustizia, il principio. 

1. Alcun fallo non può essere espresso 
che non sia stato esaminalo nella pub- 
blica discussione. Ma di qual genere .de- 
v'essere questo fallo? L'una parte dell'arl. 
si spiega con l'altra ; e dobbiam sempre 
nella intelligenza delle voci causiti» et qua 
mente quid dicilur animadvertereS). Que- 
sto fallo dunque non ò altro clic quello 
da cui deriva lo scioglimento delle qui- 
siioni 1 falli oziosi , quelli scappali per 
soprabbondanza dalla penna poco sobria 
del giudice . non viliant se ripluram 0). 

8.' Se la cosa è cosi, tutto quello clic 
la legge non ordina al giudice d’inserire 
nella decisione, non entra sotto l’ impero 
ili quesl'art. Tali sono i fonti di pruova. 
La legge non ordina ch’ci dica, se il fallo 
sia deposto ila Pasquale o da Gennaro, 
nè che renda conto da qual processo-ver- 
bale ei l'ha tratto. S'cgli talvolta trasmuta 
in fastidiosi volumi la semplicità del sil- 
logismo giudiziale 1) , narrando a lungo 
quanto depose il tale, e quanto il tal al- 
tro, non è certo lodevole questa sua vana 
fatica ; ma va come se non fosse scritta : 
e perciò se intricatosi .alcuno in questi 
volontarii ravvolgimenti, erri col dire rac- 

sacre suppellettili ila una chiesa, la gran-curie par- 
lò nella motivazione ilcirinvolamenlu della carta- 
gloria dall'altare, la qu.itc risultava dalla pubblica 
discussione ch’era rimasta in chiesa. La corte su- 
prema l'ebbe come un fallo ozioso, e rigettò il ri- 
corso. Arresto del IO gennaio 1835, Andtea Man- 
nella , Loncobmuh comm., Nicolim m. p. — V. 
la noia i alla pag. 763. 

7) V. la conci, precedente, $ - e 3. 
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colto un fallo da un testimone, o da un 
verbale, incnlr'è scritto sotto il nome di 
un altro, basta che il fatto sia stato esa- 
minalo in pubblica discussione : demon- 
slralio plerumque vice nominis fungi- 
tur 1) : nilitt obesi quod in sgllaba cr- 
rclur 2): subslantia pulius, id est veri- 
las intuendo. 3). 

9. Cosi pure se il concetto inorale del 
fatto è diverso da quello del testimone che 
lo ha deposto , è da rammentare che il 
concetto morale è lutto del giudice. 1 falli 
particolari da' quali esso deriva , debbon 
essere esaminati nella pubblica discussio- 
ne , ma non trascritti , nè espressi nella 
decisione come li enuncia e li estima il 
testimone 4). 

10. Vi ha pure de’ modi complessi di 
dire, attribuendo al testimone un giudizio 
ed un’ idea astratta la quale è tutta del 
(jiudicc. Cosi p. e. il testimone non deri- 
va dal fallo cli'ei deponc, l'ira o l’inimi- 
cizia. o l’amore o l’odio di alcuno. Viene 
bensì a derivamelo il giudice; ed intanto 
nel riferire il fatto espresso dal testimone 
ed esaminato nella pubblica discussione 
vi attacca si tenacemente il suo proprio 
giudizio, clic ncll'csprimerlo dice deposta 
da quel testimone quell'inimicizia c quel- 

1) L. 30 in pr. D. XXXV, 1 , De condii, et de- 
moni tralionibus. 

2) L. 54, 11. XL, 4, He manumissis testamento. 

3) L. 2, § 2. D. t.X 1 , 4, Pro emplore. — I falli 
debbono csscro espressi secondo il senso, non con 
le parole de' testimoni . Arresto del 17 settembre 
1832, Domenico liciti. Montone comi»., Nicoliki 
m. p. — Arresti do' 21 novembre 1833, Carlo Tri- 
pepi, Montone comm.. Nicolini m. p. ; o dei 30 
nov. 1832, Giuseppe Parise, Montone comm., Ni- 
coi.ini m. p. 

Noopt nel cap. 9, lib. t , «letta ' sua eruditissima 
opera, Prohabilium rurir ciri/il, raccoglie gli errori 
materiali di luoghi, di nomi, di tempo, oc' quali 
spesso caddero gli uomini occupati o sospinti sem- 
pre dal movimento degli affari , come Cicerone , 
Augusto , 1 ldiano cc. Osservatone fatta già da 
Plauto, Casina, II, 1. — Se a me pielate Negar 
non v usi, non fia che altrui condanni. — Per i no- 
mi, arrcslo 12 oli. 1832, Antonio Tucci, Montone 
comm., Nicolini m. p. Arresti del 18 agosto 1833, 
l'incenao Presta, e del fi agosto 1834, Giuseppe 
Zelano, lo stesso coinm. o ni. p. — Per l'errore 
di data, arresto 8 giugno 1831! , l'incenao Pino, 
Franchi comm., Nicolini m. p — Se non che se 
la data forma parie essenziale della difesa, p. c. 
, in una coartata, escluder questa, errando in fissa- 
re la data, è nullità Arrcslo 19 febbraio 1838, 
Nicola Sommella , Celentano cornili. , Nicolini 
iii. p. — Non cosi quando l’errore della cicoslan- 


l’ amore. Vaici quod acti est. La propo- 
sizione deve intcrpelrarsi dal vero, nè ca- 
lunniarsi perchè ad esprimerla s’impiega 
! un modo comune di dire; ed è troppo co- 
j mune l’attaccare i nostri giudizii c le idee 
I astratte a’ fatti particolari da’ quali le de- 
Iriviarao. La legge vuole che questi fatti 
sicno esaminati nel dibattimento. Quando 
' ciò è seguito, l’esprimerlo inesattamente, 

1 confondendovi la operazione intellettuale 
| del giudice, non mena a nullità, perchè 
niuna legge lo vieta 5). 

11. Dal che deriva che omettere i falli 
da’ quali il giudice noti deriva la risolu- 
zione delle quislioni, è purgare la moti- 
vazione d’ogni superfluità, non è contraf- 
fare alla legge 6). Non l'omissione di qual- 
che pruova o di qualche circostanza di 
fallo, ina la mancanza di esprimere i falli 
da' quali si trac la dichiarazion di reità , 
fa rescindere le decisioni 1). Così puro 
non è nullità se il giudice mesce alla spo- 
sizione del detto del testimone, l’eslima- 
zione eh’ egli ne fa , senza riserbarla ad 
altro luogo distinto 8). Così pure se il 
giudice penale può scindere le confessio- 
ni de’ rei, non è nullità esprimerne sola- 
mente la parte di cui si è convinta 9) ; 
o delle contraddizioni di un testimone o 

za è puramente materiale, c non altera il fatto. 
Arresto ilei 23 luglio 1838, V’ito Trifone, He Lu- 
ca comm., Nicolini m. p.; e del 30 luglio 1838, 
V’incenso Parascandolo-Ladonea, Laudati comm., 
Nicolini m. p. — Cosi pure non è ila attendersi 
qualche errore di qualità, come p. e. chiamar te- 
stimone il principale. Arresto dol 1 agosto 1836, 
Pasquale Fiorentino, Longouarui comm., Nicoli- 
Nt m. p. 

4) Arresto del 3 settembre 1832, Paolino Casio. 
Loncouahdi conmi.. Nicolini m. p. — 16 settem- 
bre 1833, luigi e Giuseppe Uaìcaldi, Longobardi 
comm., Nicolini m, p. 

5) Cosi p. e. in una decisione, riferendosi i fatti 
depusti da un testimone , si attribuì a costui il 
giudizio d'inimicizia del reo con l’ucciso, la quale 
derivava da questi fatti , ma che non si era cosi 
esposta dal testimone. Si giudicò quindi non os- 
servi nullità. Arresto 8 giugno 1836 nella causa 
di Emitldio del Jledico, Franchi comm., Nicoli- 
ni m. p. 

6) Arresto del 12 nov. 1832, Filip/io Anlonia- 
ni. Camerari) omini., Nicolini m. p. 

7) Arresto del 26 aprile 1837, Hocco de Fipa, 
Montone comm., Nicolini ni. p. — Arresto del 22 
novembre 1837, Filippo Tectè, Montone comm., 
Nicolini m. p. 

8) Arresto dol 30 novembre 1832, Siilo de [ter- 
uardo, Montone comm., Nicolini m. p. 

9) Arresto del 18 gennaio 1835, Antonio Sca - 
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d'un reo esprimere la parte sola alla quale 
assentisce 11. La regola è una : il solo 
fatto da cui deriva la risoluzione della qui- 
slionc debb'cssere espresso, c questo uni- 
camente tratto dalle pruovc esaminate nella 
pubblica discussione 2) , e ciò , purché 
non sieno fatti non messi in controver- 
sia 3). 

12. Ritirata a questi confini la intelli- 
genza dell'arl. 293, è facile il dar rispo- 
sta arjli undici mezzi presentati dal ricor- 
rente. Ne duole dover applicare queste 
verità ad una decisione scritta mollo ne- 
gligentemente; ma gli errori di compila- 
zione quos aut incuria fudit, ani fiuma- 
na panini cavil natura, rientrano in quel- 
la cattiva motivazione che può venir forse 
disapprovata, ma non portata a motivi ef- 
ficaci di annullamento i). 

13 Si dice col primo mezzo esser nato 
il convincimento de’ giudici dal reperto 
della scure e dalle macchie di sangue di 
cui essa era intrisa. Ma la scure non fu 
mai disuggellala alla presenza de’ giudici 
a’ termini dcll'art. 71. Ciò clic ancora 6 
chiuso , non può dirsi esaminato nella 
pubblica discussione. 

14. Veramente non è lodevole quesl’ob- 
blio della gran-corte. Le leggi di proce- 
dura non sono scritte per non essere c- 
seguite, o per esserle ad arbitrio. Ma l'ac- 
cusato aveva dritto di chiedere questo di- 
suggellamento.e noi fece. Tacque alla let- 
tura del verbale del reperto, non che del 
giudizio de'pcriti, che quelle macchie erano 
macchie di sangue. Questo dunque fu un 
fatto non messo in controversia. La legge 

polaliello, Loxgobmioi comm , Nicolini ni. p. 

1) Del pari può il giudice negare ogni tede al 
testimone per le sue contraddizioni, e sopprimerne 
in tutto nella decisione la mentovatone- Arresto 
del 3 agosto 1835, Loretno Tursi, Montone comm., 
Nicolini m. p. — E che sopprimere possa sempre 
la nientovazione di un fatto discusso di cui la gran 
corte non si è convinta, è la mia opinione. Noi 
pu» perù quando è dedotto per difesa , questa è 
l’ultima opinione della corte suprema: Ripetiamo: 
Defrndat quoti quisqur senili : sunt enim libera 
iudicia. — V. i nn. Vili, IX e X, p. 365, 369,374. 

2) Arresti del 7 e del 9 marzo 1836, Francesco 
di Virgilio c Michelangelo Salmi! a , I.ongobakoi 
comm., Nicolini ni. p. — La istessa inesattezza 
delle forme dialettiche non mena a nullità: d. at- 
testo del 7 marzo 1836 perde Virgilio. — Basta 
la motivazione, benché breve, purché contenga gli 
clementi della soluzione della quistione di fatto 
Arresto del 20 giugno 1836, Bonaventura Campa- 
nile, Montone comm , Nicolini m p. — 1 1 luglio 


non prescrive a pena di nullità quel disug- 
gellamenlo , se non siasi dimandato dal 
ministero pubblico, o dall’accusato 5). 

lì). Si dice nel secondo mezzo . che 
l’inimicizia dell' uccisore con 1’ ucciso è 
derivata, secondo la decisione della gran 
corle. da alcune pretensioni di servitù di 
predii rustici; ma ella in indicarne i fonti 
di pruova . aggiunse che T accusato nel 
suo interrogatorio non ha potuto fare a 
meno di manifestare la sua inimicizia 
per la causa di sopra espressa ; c poi 
ripete , questa inimicizia venne manife- 
stata anche dall’accusato medesimo nel 
suo interrogatorio. Or ncH’intcrrogatorio 
l'accusato parlò di quelle pretensioni di 
servitù, ma non manifestò che per esse 
egli avea concepulo odio o inimicizia con- 
tro l’ucciso. 

16. Non può dissimularsi di essersi la 
gran-corte esposta volontariamente a que- 
sta censura. 11 fatto era quello, ed il fallo 
era stato esaminalo nella pubblica discus- 
sione. Ma il concetto morale dell'inimici- 
zia che se ne trac , è della gran-corte ; 
ed ella non ha distinto il giudizio suo 
proprio, dal fatto consentito dal reo nel 
suo interrogatorio; c vedendo quello sor- 
ger spontaneo da questo, ve lo ha attac- 
cato c quasi medcsimulo nelle frasi ette 
usa. Se non che il fatto da cui ella de- 
duce l'inimicizia, è il solo clic doveva es- 
sere esaminalo nella pubblica discussio- 
ne. Il giudice vi mesce il giudizio suo 
proprio. Questa poco distinta maniera di 
esprimersi è piuttosto un difetto di ritrar- 
re in carta l' analisi della idea , o se si 

1836, Francesco Longobardi , De Luca comm., Nt- 
colim ni. p. — V. l'avvertenza preliminare innanzi 
al n. VI, pag. 55. 

3) Non ai lesse in pubblica discussione 1’ auto- 
rizzazione data ad un usciere per eseguire alcuni 
ani del pubblico ministero. Ma di ciò convenivano 
le parli. Intanto nella dichiarazione di resistenza 
all usciere in un atto di sequestro, la gran-corte 
si convinse della legalità deU'autorizzazionc. Per- 
chè fatto non messo in controversia, non fu effi- 
cace per far rescindere la condanna : il ricorso 
venne ligcltato. Arresto de' 30 ottobre 1835, Car- 
mine zirciirt, Modelli comm., Nicolini m. p. 

i) Art. 121 I. org. — V. le avvertenze clic pre- 
cedono il n. XII pag. 737. 

5) Art. 330 pr. penale. — E letto un verbale 
di cattura del reo, ove si fa menzione del repcrlo 
dell'arme, benché l'altro verbale del reperto non 
sia letto, se questo non è messo iti controversia, 
non è nullità. Arresto 8 luglio 1836 , Giuseppe 
Cerea, De Luca corno., Nicolini m. p. 
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vuole, una caltiva motivazione , non vio- 
lazione direna dcll'art. 293. 

16. Il terzo mezzo è relativo alle mi- 
nacce. 11 ricorrente assume che una sola 
volta egli ha profferito minacce, c elio la 
gran-corte le stabilisce continue. La gran 
corte perù non dice una nè due fiate: dice 
solo in termini penerai i: il de Pippo in- 
tanto non lasciava di eruttare delle mi- 
nacce di vita contro Sa niella. Se avesse 
detto lasciò , non avrebbe dato al ricor- 
rente tanta occasione di declamare. Quel- 
l'indeterminalo, lasciava, ha fatto crede- 
re a lui che la gran-corte avesse creduto, 
che non una, ma più volle egli avesse mi- 
naccialo. Disputeremo noi di grammatica, 
per dimostrare con la scorta de' classici, 
clic nell' indole della nostra lingua è il 
porre spesso l' imperfetto indeterminato, 
per un passalo ed anche per un futuro 
determinalo? 

17. Il quarto mezzo riguarda la distru- 
zione della siepe fatta dal condannato nel 
di precedente all'omicidio; siepe, che di- 
vide il suo fondo da quello del suo inai 
augurato vicino. Di questa distruzione si 
risenti l'ucciso, dicendo, che avrebbe vo- 
luto accomodarlo nel mattino seguente. 
Ciò fu discusso. La gran-corte intcrpclra 
poi questo fatto, come se l'ucciso avesse 
minacciato il condannalo di una querela 
giudiziale. Non dice però , che questa è 
sua interpelrnzione.È vero che mal può 
lodarsi questo confonder sempre il giudi- 
zio proprio col detto del testimone. Ma 
non è men vero, che guardando la sostan- 
za della cosa c la verità, questo giudizio 
è il concetto morale de' giudici, che de- 
riva dalla discussione di quel fatto, c di 
quelle parole riferite ed esaminale in di- 
battimento. 

18. Il quinto mezzo censura la deci- 
sione, che mentre la disgraziata madre e 
moglie de’ due uccisi disse aver prima 
veduto il figlio moribondo , e quindi il 
marito già estinto, e che il primo le avea 
mostrato 1' uccisore , la gran-corte la fa 
incontrare prima nel padre, c poscia nel 
figlio. Al che io rispondo, che questa par- 
te di decisione non dice espressamente 
ciò: confonde piuttosto le cose. Ma non 


è questo incontro o prima o dopo, il fatto 
da cui deriva la risoluzione della quistio- 
ne. Il fatto essenziale è nella indicazione 
che il figlio moribondo fa dell'uccisore; 
e questo è non pur esaminalo in pubbli- 
co , ina trascritto nella decisione con le 
stesse parole di chi lo depone. — Simil- 
mente la gran corte dice clic quella indi- 
cazione del figlio semivivo fu fatta con 
costante assicurazione. Come costante , 
grida il ricorrente? Egli la fece con vo- 
ce moribonda, e spirò. — Ma il costanze 
non indica sempre durante per . lungo 
tempo indica spesso ab ornai dubitalione 
securum. Perciocché un giovinetto vicino 
a morte non aveva interesse d' incolpare 
altri clic il suo vero uccisore. Quest’assi- 
curazione fatta da lui, raccogliendo tulli 
i suoi spiriti, fu fatta forse con voce tre- 
mante, ma con chiarezza, certezza c fer- 
mezza d'animo per ciò che diceva; e tal 
concetto è ben ritratto dalla voce costante. 
Cosi le gran-corti non pronunziano che 
una volta sola, ed usano la formola con- 
sta, è constante. Poteva la gran-corte dar 
meno occasione al ricorrente di esercitare 
il suo ingegno. Ma possiamo noi rescin- 
dere per ciò la decisione 1)? 

19. Il sesto mezzo cerca dimostrare che 
un giovanetto col capo aperto dalla scure 
del suo iniquo uccisore, non poteva per 
leggi fisiche articolar più parola. Ma il ri- 
corrente doveva oppor ciò innanzi alla gran- 
corte criminale , onde i maestri dell’arte 
salutare avessero potuto ragionarne , ed 
illuminar la gran-corte sulla possibilità o 
impossibilità in cui era il ferito di pronun- 
ziar ciucile voci. Quel clic la corte supre- 
ma dee veder solamente , è se nel fallo 
esaminato in pubblica discussione, quelle 
parole del moribondo e quella indicazione 
sicno registrate e non contraddette. 

20. 11 settimo mezzo si rivolge ad ac- 
cusare qual immaginaria c non esaminala 
nella pubblica discussione la mentita che 
dà la decisione alla coartala ; perchè niu- 
na coartata oppose l'accusalo. Ed in vero 
nelle sue posizioni a discolpa egli non 
parla di coartala di tempo. Nel suo in- 
terrogatorio però disse che in tutta quella 
notte in cui avvennero i due omicidii, egli 


. 1) Por contrario so un dirubato riconosca dubi- 
tativamente il ladro in un atto di affronto , c la 
gran-corte nella sua motivazione dice elio lo ha 


riconosciuto con certezza e costanza, la nullità è 
evidente. Arresto del 21 marzo 1836, Francesco 
Mammoliti, Loncoii anni coni in., Nicoli*! rn. p. 
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si era Irallenulo in sua casa. Disse dun- 
que cli'era stalo altrove clic nel luogo del 
reato. .Non può applaudirsi alte espressioni 
troppo generali della decisione : ha de- 
dotta in suo discarico coartala di tempo 
rimasta smentita, le quali han dato luogo 
a questa censura. Ma l’ interrogatorio è 
parie del discarico ; l’interrogatorio ò stato 
discusso ; e tutto il ragionamento della 
gran-corte è inteso a smentirlo 1). 

21. Voltavo mezzo, coinè il nono, il 
decimo, e Vundecimo hanno lutti un ap- 
picco alla poca felicità ond'è compilata la 


decisione : ma non ve n’ ha un solo che 
veramente indichi un fatto non esaminalo 
in pubblica discussione. Là sono usale pa- 
role alquanto diverse da quelle delle dai 
testimoni, ma che non ne cangiano la so- 
stanza : qua il giudizio della gran-corte è 
accusato come arbitrario, c non conscguen- 
te ; e tutto si rivolge meno a’ fatti non di- 
scussi, che a quislioni di estimazione di 
fatti , ed a concetti morali tratti da fatti 
discussi. 

22. Per queste ragioni dimando il ri- 
gcllamenlo del ricorso 2). 


XIX. 

Altri» (|olstione retativi» «II* art. SS.1 pr. penale. — Quale ala la ape 
eie del giudizi» di fatto rlaerlinto alla corte auprenti» di giustizia. 


1. Signori 3), pel misfatto, sull'accusa 
del quale ò stala giudicata contro al ri- 
corrente la pena degli omicidii volontari!, 
il testimone il più importante era Raffaele 
Mauro. Costui sul principio negò aver ri- 
conosciuto il reo ; ma tosto convinto di 
essere stalo presente aH'avvenimento, dis- 
se che per seduzione aveva in prima ta- 
ciuto il vero, c lutto narrò a parte a parte 
il fallo. Questa dichiarazione non giurala 
occupa i due fogli 176 e 177 della istru- 
zione. Assegnato poscia per la pubblica 
discussione, si seppe ch'ei giaceva infer- 
mo in uno spedale vicino. Si commise ad 
un giudice di esaminarlo di nuovo, e con 
giuramento, ed in presenza del ministero 

1) Che se i testimoni avesser deposla questa 
coartala, ti giudico da altri Talli poteva anche trar- 
re la sua convinzione in contrario. Arresto del 19 
dicembre 1836 , Veicolino Cosentini , Montone 
comm., Nicolini m. p. 

S) Cosi venne deciso. — Quando la convinzione 
si trae da documenti . non basta che nel verbale 
della discussione pubblica si usi la frase generale: 
si sono letti lutti i documenti do leggersi, onero 
l'altra: si sono letti tutti i pesai di pruorn. Come 
i necessario che nella lista sieno indicati ad uno 
ad uno tutti i documenti che s'intendono far leg- 
gere (V. il n.V'II, § 16 p. 55), così debbono que- 
sti nel verbale della pubblica discussione indicarsi 
ad uno ad uno a misura che sono letti e discussi. 
Altrimenti traendosi dall'uno più che dall'altro un 
fatto certo nella motivazione della decisione, vi è 
nullità. Arresto del 6 agosto 1838 , Antonio An- 
golini , De Luca comm., Nicolini m. p. — Cosi 
pure sarebbe nullità, se la gran-corte dicesse es- 
sersi convinta del fatto contenuto in un verbale, 
perchi solenne e legale, mentre vi mancano molle 


pubblico e del difensore dell'accusato : e 
Mauro tornando a’ primi suoi detti, giurò 
nulla aver conosciuto nò vedulo del fallo. 
Nel verbale di questa dichiarazione giu- 
rala si fa espressa menzione di essergli 
stala data conoscenza di quanto trovasi 
scritto nella dichiarazione sotto il suo 
nome a' fogli 176 c 177. 

2. La gran-eorlc nella motivazione della 
decisione dimostra quanto fallace fosse sia- 
la qucst'ullima ritrattazione del testimone 
Mauro, e crede sincera soltanto la dichia- 
razione espressa ne’ fogli 176 e 177. Ma 
il verbale della pubblica discussione è con- 
tento alla sola proposizione : si è data let- 
tura della dichiarazione di Raffaele Man- 
tenuti. Arresto del 21 luglio 1839, nel la elusa 
di Sante Provensano e Francesco Porco, Cileni v- 
no comm , Nicolini m. p. — Molli altri casi dei- 
pari. 293 sono stati da noi indicati nel $ 8 dei- 
fa v vertenza preliminare a queste conclusioni, n. 
XII e segg., ed altri ne verranno indicali appresso; 
perchè non cessa l’art. 293 pr. pen. di esercitare 
gl’ingegni: Sapientissima enim res TiKPCS, ut ab 
antiquis dicium est, rt nororum casuiim quotidic 
auctor et inrentor. Bacon. Aph. 32. Ma in ogni 
caso clic ha apparenza di nuovo, conviene riportar 
la cosa a' principio c non ad un esempio che n é 
la conseguenza; e sempre dee ripetersi che la con- 
seguenza non dee trasformarsi in principio per 
trarne altre conseguenze: Alioquin labetur pauta- 
tim ad dissimilia, et magis ralebunt acumina in- 
geniorum, guani aucloritates legum. Aph. 16.— 
V. il § 18 del n. XI, pag. 129, c la ministeriale 
al n. XX. 

3) Conclusioni nel'a causa di Nicola Massaro," 
2i Telili. 1810, Celf.ntano cornili , Nicolini m. p. 
Giacomo Tofani avv. del ricorrente. 
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ro al fonilo 17G. Dunque, dice il ricor- 
rente, non fu Iella nella pubblica discus- 
sione la dichiarazion solenne falla nello 
spedale : ella é registrala in altri fogli , 
anzi in altro volume. La prima dichiara- 
zione poteva esser Iella alla pubblica u- 
dienza, la seconda il doveva per Tari. 258 
pr. pen. a pena di nullità 1). Dunque è 
nullo il procedimento. E credendo ei sem- 
pre che la ritraltazionc non fosse stala let- 
ta alla pubblica udienza, osserva che espres- 
samente di essa si ragiona a lungo nella 
decisione, clic non sin stato esaminato nella 
discussione pubblica. Dunque non solo lo 
art. 258, ma anche l’arl. 293 è stato violato. 

3. Se non che è da osservare, clic in 
un verbale di discussione pubblica , alla 
menzione d’un alto non è necessaria l'in- 
dicazione de’ fogli : bastava dire, si è Iella 
la dichiarazione di Haffaclc Mauro. E 
dunque una indicazione inutile , tal clic 
mille volle che avete trovalo un foglio in- 
dicalo per un altro, avete rigettalo il ri- 
corso. Alla gran-corle può dirsi : aggiun- 
gendovi questa indicazione, viam durio- 
rem elegisli. Ma non può dirsi, clic man- 
candovi la piena indicazione , abbia vio- 
lato la legge. 

4. Imperocché quando si tratta di sem- 
plice indicazione, anche negli usi comuni 
della vita , il principio c ravviamento di 
una cosa, e spesso un segno ed un nome 
indica il tutto. La prima dichiarazione di 
queU'uomo è scritta in due fogli, 17G c 
ITI. Quando nel verbale si dice di essersi 
letta la dichiarazione al foglio 176, non 
si dice forse ch'ò stala letta tutta, e sino 
aH'estrcmo del foglio ITI ? Or la dichia- 
razione compiuta è quella che contiene 
tutte le dichiarazioni del testimone. Quan- 
do dunque si disse di essersi Iella la di- 
chiarazione di Mauro , ciò attesta di es- 
sersi ella letta in tutto il suo corso, c la 
indicazione del foglio 116 non mostra tas- 
sativamente la lettura di questo solo fo- 
glio, ma nomina la parte per il tulio, l'u- 
scio per l’inlero edilizio, il tronco per l'al- 
bero , la prima mossa per lo stadio c la 
mela. Noi usar sogliamo nel conversare 
tanle metonimie e ionie sineddoche, che 
puerile a me sembra il riprenderne alcuna 
nelle decisioni. È il nome dato a ciò che 

1) Art. 212 pr. pen. 

2) Ari. 192 pr. p**n. 

Nicoiuu— Quislioni di Drillo. 


fu letto. Ma non è questione ilei nome; la 
quistionc è della cosa. Fu letto il com- 
plesso intero che forma la dichiarazione 
di Mauro, o ne Tu Iella la sola prima par- 
te ? Questo ò il fallo che dcbb'esscr chia- 
rito. 

5. Sarebbe strano il supporre che niun 
fallo voi potete assolutamente estimare. Voi 
non potete rivedere il fallo da cui deriva 
la risoluzione delle quislioni nel giudizio 
del merilo 2). Ma i falli su' quali poggia 
l'ammcssibililn de" molivi per annullamen- 
to , sono certamente esaminali c valutali 
da voi. Non è forse una quislione di fat- 
to, se il ricorso sia stato intimato, se sia 
prescritto col passaggio non oppugnato ad 
altri atti, se la rinunzia ad esso sia fatta 
da chi vi ha drillo , se gli elementi dei 
quali è composta la motivazione sieno in 
contraddizione fra loro, o menino ad altra 
conseguenza che non è quella clic no trasse 
il giudice del inerito, e se siasi insinuata 
nella decisione una circostanza non esa- 
minala in pubblica discussione? Niun ma- 
gistrato, dal conciliatore fino al consigliere 
della corte suprema, ha facoltà di pronun- 
ziare di cose astratte e generali 3): lutti 
debbono avere un fallo per base ; e que- 
sto fallo, quando è di loro attribuzione , 
è discusso, estimalo e giudicato da essi. 
Voi dunque , giudici del motivo per an- 
nullamento con cui si dice violalo l’ art. 
258, voi dovete giudicare se quella frase, 
Iella la dichiarazione al foglio 176, deb- 
ba intendersi materialmente e come suo- 
nano le parole , ovvero sia una sineddo- 
che, che con la nominazione del sedo prin- 
cipio dimostri lutto il corso c tutte le fasi 
della dichiarazione di Mauro. 

6. Or in questa intcrpetrazionc di pa- 
role esprimenti un fallo, voi non avete al- 
tre regole, che comuni ad ogni inlerpe- 
trazione di simil genere. Il punto da cui 
si parte, è che la interpetrazione dee farsi 
ut rictus magia rateai, quarti parrai, ca- 
none rinforzato in voi dal principio della 
vostra istituzione di non dover' essere fa- 
cili né proclivi a rescindere i giudizii: la 
violazione dev’essere manifesta di un te- 
sto espresso di legge , parole gravi che 
annunziano quam sii arda, c onjragrosa, 
et tamquam murkibus strida, via ad re- 
ti) Ari. 197 1. org. nap. — Art. 2?S I. or? Si- 
ciliana. 
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scindendo iudicia 1). Stabilito ciò, ogni e parte di tal fatto è la spiegazione e ri- 
oscurità o ambiguità si risolve con la ra- trattazione del testimone quando nello spc- 
gion naturale con l'uso e con ciò che pre- dale gli fu letta la dichiarazione al foglio 
cedo o conseguila 2). 116. Dunque è un ratto constante che la 

1. Or se quella breviloqua indicazione spiegazione falla nello spedale fu anche Iella 
non indicasse la lettura ili tutta la dichia- e discussa. Dunque ella fu compresa nella 
razione del testimone, comprese anche le indicazione di essere stata letta la dichia- 
sue spiegazioni e le ritrattazioni fatte alla razione del testimone al foglio 116. Dun- 
presenza del difensore del reo , troppo que questa indicazione racchiude l'idea di 
balordaggine supporremmo in costui nel quanto ha dichiarato in giudizio il tcsli- 
non richiederla intera, perchè nella ritrai- mone; e perciò la violazione dcll’art. 258 
lazione stava la sua difesa , e nel prole- e 293 non regge in fatto, 
starsene subito , ove mai ciò fosse stalo 8. Ed ancorché il fatto reggesse, nem- 
negalo: queste spiegazioni e ritrattazioni meno menerebbe a nullità nella causa, 
formavano la salute del suo cliente. AI- Non vi sarebbe nullità per l’art. 258, per- 
l’incontro queste erano note sì a lui che chè la mancanza di lettura non sarebbe 
al ministero pubblico: ma fatte già fuori stata rilevata, ed il dritto a derivarne una 
della presenza della gran-corte, ond’è che nullità non sarebbe stato conservato con 
la g. c. ne forma il soggetto di lunghi apposita protesta 3). Nemmeno vi sarebbe 
consideramenti, se non fossero state lette nullità per fari. 293, perchè esso è solto- 
e discusse in udienza pubblica ? Gli ati- posto all’ eccezione , meno che non si 
tori dellu decisione sono anch’essi gli au- traiti di fatti non messi in controversia . 

' lori del verbale di pubblica discussione. Era forse messo in controversia, che Mau- 
La decisione c il verbale fan fede d' es- ro si fosso ritrattalo , se egli si era ri- 
sero stata cosi decisa e discussa la causa, trattato in presenza del ministero pubblico 
sol perchè la stessa gran corte lo attesta; e del difensore dell'accusato, che poi con- 
e la gran corte pria de’ suoi considera- chiusero e derivarono da questo stesso 
menti nella decisione, comincia così: At- fatto opposte conseguenze ? 
leso che dalla pubblica discussione è ri- 9. Per si latte ragioni dimando il rigcl- 
sultalo e si è ritenuto il fallo seguente: | tamenlo del ricorso i). 

XX. 

Appendice a' un. XIV e XV III — Mlnfoterlaie relativi» all» 
■noti vuzlone delle decisioni. 

1. Signori, non poche decisioni sono 2. Conveniva svelare colla maggior pre- 
stale annullate dalla camera criminale di cisione il scuso dell'enunciato articolo ed 
cotesla corte suprema di giustizia di vio- assegnare alla sua applicazione, non che 
lazione dcll'art. 293 delle leggi di pr. pe- alla discussione de' mezzi sullo stesso fon- 
nalc. 11 buon successo de' mezzi, a que- dati, giusti contini, oltre i quali la supre- 
sto articolo affidati , ha contribuito nota- ma corte andrebbe senza volerlo al giu- 
bihncnte all'aumento de’ ricorsi. dizio di fallo, essenzialmente estraneo alle 

1) Bac. Aph. 9-4 e 97. — V. il n. XVIII, § 1 nc era quello di Maria-Rosa Modesti. Ne fu ele- 

pag. 7G7. vaio un motivo di annullamento per violazione del* 

2) Art. 1109 e segg. 11. cc. Kart. 293. Si è risposto che Tari, non vuole altro 

3) Art. 2G8 pr pen. che niun fatto che ha motivata la risoluzione della 

1) Cosi è stalo deciso. — Nella nota 1 al § 8 quistione, possa esser mentovato se non sia stato 

del n. precedente abbiamo riferito molti esempii del- esaminato in pubblica discussione. Or il fatto di- 
l'errore di nome nella indicazione d’un testimone, chiarato dalla testimone era appunto quello che si 
e gli arresti della corte suprema, che dichiarano trascrive nella motivazione- L'errore del nome non 
non essere per ciò viziata la motivazione. In causa vizia T atto. Il ricorso è stalo rigettato. Arresto 
recentissima, nella motivazione s’indicava la testi- del 18 giugno 1811, Giovanni Domenicane, Paca- 
monianza d'una Maria-Rosa Perfetti , mentre il no- I no-Larosà comm., Nicolim m. p., LEupoi.no lu- 
me della testimone intesa nella pubblica discussio- 1 kaelli avv. del ricorrente. 
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sue cure. Prestatisi opportunamente al bi- 
sogno le conclusioni che il pubblico mi- 
nistero ha emesse nella causa di Giovanni 
di Pippo 1) , c nell' altra di Nicola de 
Meo 2). 

3. Nella prima di queste cause il pub- 
blico ministero, dopo ragionata discussio- 
ne , ha nettamente mostrato di non tro- 
varsi nella decisione impugnata, che lieve 
inesattezza di redazione, incapace di por- 
tare P annullamento ammesso dalla legge 
non per inavvertenze indifferenti, ma per 
motivi ben gravi nell'interesse della giu- 
stizia. La suprema corte accogliendo la di- 
manda del ministero pubblico, ha proffe- 
rito il rigetto del ricorso. 

4. La domanda stessa non ha ricevuto 
nella causa di Nicola de Meo egual suc- 
cesso. A maggioranza di cinque voti so- 
pra quattro si è nella medesima pronun- 
ziato rannullamento della decisione impu- 
gnala, in forza di una massima , da non 
lasciarsi inconsiderala , e pel merito , e 
per le sue conseguenze ne'giudizii penali. 

5. Al proposito si ricorda, che il testi- 
mone Carmine- Antonio Pescatore dichia- 
rò di aver nella notte dell’omicidio di 
I). Giovan-lìatlisla Stefanelli , ravvisalo 
tra gli uccisori Nicola de Meo. Si procede 
ad un esperimento di fatto in cui non ri 
conobbe il testimone alcuna delle persone 
che vi furono impiegate, ma nella discus- 
sione pubblica egli ripetè che ravvisò ef- 
fettivamente tra i rei Nicola de Meo, an- 
che perchè n' intese la voce. La gran corte 
punilricc, clic valutò la testimonianza di 
Carmine- Antonio Pescatore combinata co- 
gli altri clementi di pruova, si convinse 
della reità dell'accusato. 

6. Oppone la corte suprema alla sua 
convizionc l’ assunto, che non dovea pre- 
starsi fede a’ detti di quel testimone per 
non aver egli nello esperimento ricono- 
sciuto alcuno: « che se il giudice è libero- 
« in accordar l'esperimento, ove ci Cab- 
li bia accordato , rimane, il suo potere 
ti convitavo , subordinalo per fallo suo 
i al risullamciilo dello esperimento. » 

1. La suprema corte autorizzata a prof- 
ferire l'annullamento nell’ ultimo caso di 
violazione di legge, dovendo palesaro nella 
sua decisione la legge violala, vi ha tra- 

I) Al n. XVIII, pag. 767. 

S) Al n. XIV, pag. 749. 


scritto gli art. 202 e 260 delle leggi di 
procedura penale. 

8. Non s' intende bene come vagliano 
essi a giustificar la massima e l’annulla- 
mento della decisione. Non soddisfa al- 
l'oggetto il primo de’ due articoli, giacché 
nella decisione impugnata precedono alla 
dichiarazione di reità' i fatti semplici, che 
l'avvalorano; c non si enuncia alcuno di 
questi fatti , che non sia stato discusso 
in pubblica udienza; non il secondo arti- 
colo , giacché mentre questo pone nelle 
facoltà del giudice ordinar nel bisogno lo 
sperimento di fallo , non s‘ inoltra a di- 
sporre sopra i suoi risultamcnti, e molto 
meno attribuisce loro una influenza ne- 
cessaria sulla convizionc del giudice. 

9. Ricorda opportunemente al proposito 
il ministero pubblico il divario tra lo spe- 
rimento clic mostri la impossibilità fisica 
di avere il testimone veduto o inteso ciò 
che egli contesta, e lo sperimento che in- 
clude siffatta possibilità 3). Inoltre le sue 
conclusioni offrono ben giuste osservazioni 
sulle conseguenze di questo divario in rap- 
porto alla credibilità del testimone ed alla 
pruova dell'avvenimento. 

10 Non è disutile aggiungere che lo spe- 
rimento di fatto è tra' mezzi destinali al- 
l’acquisto delle pruove, e che nel sistema 
del criterio morale la valutazione di pruo- 
vc (legalmente raccolte c discusse) non 
riceve dalla legge direzione, nò limitazio- 
ne alcuna ; ma 6 confidata interamente alla 
coscienza libera del giudice. Non entran- 
do in questa valutazione il ministero della 
legge, non potrà esservi violazione della 
medesima , nè motivo legale di annulla- 
mento. 

H. Farà nota, sig. procuralor-gcncra- 
le, questa mia alla camera criminale della 
suprema corte, ed eserciterà colla di lei 
consueta energia la parte del suo ministe- 
ro, affinché abbiasi nelle decisioni del su- 
premo collegio una giurisprudenza sempre 
analoga al senso della legge, c di guida 
sicura all'applicazione pratica della mede- 
sima ne’ casi diversi. 

11 ministro segretario di stalo di gra- 
zia e giustizia, N. Parisio. 


3) N. XIV, § 10 pag. 749 c segg- 
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XXI b XXII. 

I 

Altri oscm|iH di motivazione o mancante del tutto (art. SIO I. org.)» 
o difettosa (art. 903 pr. prn.) 


SOMMARIO 

Conclusione nona (N. XXI.). — A 'iurta motivazio- 
ne nel rigettamento d una eccezione d'incompe- 
tenza. 

I. Indole del ricorso, $ I. — Accusa, $2 — Ec- 
cezione prodotta degli accusali contro di essa , 

S 3- 

II. La gran-corto creilo clic questa sia eccezione 
«l'incompetenza, e perciò la risolve nel giudiziu 
«li sotloposizionc all’accusa, § i a (ì 

III. Ma la risolve senza mentovare i falli su' quali 
ella poggiava, § 7. 

IV. Carattere vario «Ielle eccezioni d'incompetenza, 
$ 8. — Da ciò la necessità «J'indicarne la spe- 
cie e le ragioni, ini. — Ciò non si è fatto dalla 
gran-corte, U. — Dunque la decisione non è 
motivala, ini. 

V. La risoluzione della quistinne presentata dagli 
accusati forma un capo distinto di questa deci- 
sione, dal quale si fa dipendere l'altro capo, § 
10 ed 11. 


VI. Nelle decisioni quot capita, tot seutenliae, $ 
12. — La decisione che rigetta l'eccezione d'in- 
competenza, come capo distinto della decisione, 
doveva essere motivata a parte, § 13. 

VII. Cunchiusionc, $ l i. 

Conclusione Decina ( N. XXII.). — Mutivaiione 
difettosa della dichiaratone di reiti per frode 
qualificala. 

I. Stalo della quistione, Vj I c 2. 

II. Elementi di fatto necessarii per constituire la 
frode a' termini dell’art. 430 II. penali, $ 3 a 5. 

III. Itapporto clic ha quest’ art. con le li. civili, 

S « * 7. 

IV. Elementi di fatto necessarii per constituire la 
frode a' termini degli art. 433 e 434 II. pen., 
«4 8 a 13. 

V. Elementi di fallo per qualificare una frolle dal 
lato del valore, ^ 

VI. Come la mancanza degli clementi conslitutivi 
l'ipotesi della legge si risolva in violazione della 
legge applicata, $ 15. 

, VII. Cunchiusionc, $ 16. 


XXI. 


Allrv eaempio tll iiIuiiìi motivazione. — Wnllità d ordiate pubblico 
atei rlgcttnmcnto d' santa eccezione d' Incompetenza. 


1 Signori 1), il ricorso clic dovete di- 
scutere è conlro una decisione di sollo- 
posizione ad accusa. Se in essa la g. c. 
non si fosse imbarazzala d'allro clic «li que- 
slo solo oggetto, voi non avreste altre nor- 
me da seguire clic quelle dcU'art. 117 pr. 
pen. 2). Ma la gran-corte ha voluto andare 
più oltre. Quindi è necessario vedere in 
prima tulle le qtiislioni che a lei il pre- 
sidente ha proposte, e quindi esaminare 
il metodo della loro risoluzione. 

2. Abbiamo un donatore di tulli i suoi 
immobili, e fra questi duna casa: ci con- 
tinuava ad abitare in essa insieme co' do- 
natarii. Mancatone per più giorni, c forse 
pentito della sua liberalità, si querelò clic 
nella sua assenza si erano da costoro di 

1) Conclusioni alla pubblica udienza della corte 
suprema, Il giugno 1H.ll nella causa di Pietro e 
Camillo Troiani, Dk Luca comm., Nicoi.ini m. p., 
(Giacomo Tofani avv. de’ ricorrenti, Kaff. Confor- 
ti della parte-civile. 

2) Questo ricorso non c amtncssibilc che ne' tre 


là involate a suo danno tutte le derrate e 
le carte di credito. Diclro l'islruzione, ot- 
tenne conlro gl'imputati un mandalo di ar- 
resto, e poi «lai pubblico ministero ven- 
nero essi accusali di furto qualificato. 

3. All'accusa contrapposero gl'imputati 
una eccezione, il cui carattere c le cui ra- 
gioni si tacciono nella decisione della gran- 
corte Se non clic ella cc ne rimclle, non 
estimata con venni ragionamento da lei, 
l'inslanza con la quale gl'imputati dedus- 
sero, 1 , clic ninno ruba a se stesso , c 
clic in forza deH’inslrumcnto di donazio 
ne essi erano, siccome assumono, i pa- 
droni , o almeno gli amministratori delle 
cose delle «piali si spacciava l'involatnen- 
to ; Il , clic ove questa qualità legale si 

casi seguenti: I, se il fati» nnn porti alla compe- 
tenza clic zi è spiegala ; 11, se il ministero pub- 
blico non sia stato inteso; HI. se la decisione non 
sia siala pronunzila da un numero dispari di viz- 
iatiti , nen maggiore di cinque , 0 non minore di 
Ire. Art. 177 pr.. pen. 
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dicesse non risultare dalPatlo autentico , 
certamente da moltissime lettere del que- 
relante appariva aver essi avuto da lui un 
nuovo mandato di disporre di tutto. E pre- 
sentarono queste lettere, e si dichiararono 
pronti al conleijijio dell'uso fallo alla luce 
del pubblico c de’ generi e delle carte a 
tenor del mandato. Cosi gli accusali so- 
stenevano non essere il loro fatto impu- 
tabile a reato, o al più poterne derivare 
un abuso di confidenza, frolle correzionale. 

4. La parte-civile qui ora vorrebbe, che 
in corte suprema si agitasse la quislione, 
se questa fosse stata di sua natura una 
eccezione d'incompetenza, o più veramen- 
te un'eccezione perentoria o di merito. Nel 
secondo duplice caso al ricorso non s'a- 
prirebbe mai adito alla corte suprema, se 
non dopo la definitiva. Ma estimeremo noi 
fatti non inseriti nella decisione nè mai 
estimali dalla gran-corte? 

5. I’er fermo s’ella avesse creduto, es- 
ser questa un’eccezione perentoria , non 
avrebbe dovuto giudicarne affatto nel giu- 
dizio di accusa, nò mai prima del termi- 
ne de' cinque giorni. Imperocché vi sa- 
rebbe stato necessario udir le parti ; ed 
il cumularne il giudizio al giudizio di sol- 
loposizionc all' accusa , ove le parti non 
son citale nè intese, sarebbe stalo un ec- 
cesso di potere 1). Se poi avesse creilulo 
esser questa un'eccezione di merito, co- 
me per lo più sono le eccezioni con le 
quali sotto maschera d ' incompetenza si 
oppone la mancanza di materia punibi- 
le, avrebbe dovuto riserbarla per Popputi 
to alla discussione terminativa del inerito 
della causa. Anzi la gran-corte per l'art. 
145 pr. pen. avrebbe potuto, nella sede 
del giudizio di accusa, ammettere a favor 
loro ed eccezioni perentorie, ed eccezioni 
di merito ; ma rigettarle senza udirli è 
fuori d'ogni uso di legge. Nel giudizio di 
accusa non può affermarsi che la sola com- 
petenza ; decisione di sua natura rivoca- 

1) Arresto nella causa Mainelli c Mariconda , 
19 settembre 18-41, Longobardi comm., Nicolini 
m- p. — Daremo in seguilo le ragioni di questa 
giurisprudenza. 

2) Si è disputato, se la sola forinola, ritenuti i 
fatti espressi nell’atto di accusa, senza trascrivere 
nella decisione l’accusa medesima, basti alla moti- 
vazìonc della sottoposiiione all’accusa. Si è osser- 
vato che questa non c decisione definitiva, di cui i 
fatti non possono essere remissivi ad altro atto; e 
in conseguenza, se sarebbe più lodevole die anche 


bile ogni qualunque volta si cangi Io stalo 
delia causa. 

6. Intanto la gran-corlc criminale nel 
giudizio di sottoposizione all’accusa ha qua- 
lificato l'eccezione de' due accusati, essere 
eccezione d 'incompetenza. Adunque sotto 
questo aspetto, poteva e forse doveva cu- 
mularne il giudizio col giudizio di sotlo- 
posizione all’accusa. Ma sempre essa do- 
vea far cenno de' falli dedotli , onde ap- 
punto conoscere se contenessero una ec- 
cezione perentoria o di merito, o più ve- 
ramente una eccezione d'incompetenza. 

7. Or il presidente propose in prima la 
quislione, se sia insussistente la eccezio- 
ne d'incompetenza, e poi l'altra, se nel- 
l’affermativa, dovessero i due esser sot- 
toposti a legittimo stalo di accusa di furto 
qualificalo. E la gran-corte senza nomi- 
nare i fatti opposti nella eccezione, ne ri- 
solve la quislione contro gli accusati. 

8. ' Ma chi dice eccezione d’in competen- 
za e non altro , ilice presso che nulla , 
ove non isveli pure quale specie e qual 
ragione d'incompetenza sia quella. Le spe- 
cie c le ragioni d'incompetenza son tan- 
te , che chi non le particolarizza in una 
decisione la quale le rigetta, non solo la- 
scia non motivato il rigcttamenlo, ma la- 
scia ignorare assolutamente quello di cui 
si tratta. 

9. Or per la quislione di sottoposizio- 
nc all'accusa , sono stati nella decisione 
ritenuti i fatti espressi dal procurator-gc- 
neralc 2). Ma nè fra questi , nè in altra 
parte della decisione si esprime qual sorla 
d'incompetenza sia stata opposta, nè quali 
le ragioni che si sono addotte a sostener- 
la. Atteso clic i rilievi dedotti nella di- 
manda degli accusati non hanno sussi- 
stenza in drillo, nè appoggio in fallo, 
ecco tutta la indicazione deila eccezione , 
ecco tulli i motivi del rigettamento. E un 
idem per idem , una petizione di prin- 
cipio 3). La decisione dunque non è ino- 

nella decisione di sottoposizione all’accusa tutti i 
fitti fossero espressi nella motivazione, non offen- 
de però la legge il rimettersi per brevità all’atto 
d’accusa. Arresto del di li giugno 18il, nella cau- 
sa de’ fratelli Squilli, De Luca comm., Nicolini 
m. p., Carlo F'oerio avv. de' ricorrenti 

3} Abbiamo rilevato al n. XII pag. 737, clic il 
motivare idem per idem , non infrequento nelle 
decisioni criminali, è stalo in qualche epoca il vi- 
zio comune delle decisioni di appello nelle cause 
correzionali. Nè lieve è l’altro col quale si inoliva 
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tivala, contro il prescritto dell’art. 210 del- 
la legge organica . 

10. Nè vale il dire, che sia motivata la 
sottoposizionc all'accusa. Imperocché i fatti 
espressi ncU’alto di accusa non risolvono 
da per se stessi una eccezione poggiata su 
di altri fatti, che non sono indicati. Anzi 
la sottoposizione a legittimo stato di ac- 
cusa è stata dalla gran-corte subordinata 
alla eccezione prodotta dagli accusati, sì 
ch'ella fa dipendere quella da questa. E 
due sono le dispositive della decisione : 
I, riqe.Ua l'eccezione <1 incompetenza pro- 
dotta da' due accusali; II, dichiara co- 
storo in legittimo s lato di accusa. La se- 
conda sarebbe motivala, se fosse indipen- 
dente daH’eccczionc ; ma la prima non è ' 
motivala affatto, anzi nemmeno ne viene 
accennalo il tenore. 

11. E tanto è vero che l'una sia deci- 
sione distinta dall’altra, clic avendo gli ac- 
cusati riprodotta la loro eccezione nel ter- 

il rigetlamcnlo dell’ appello , perchè questo tende 
ad impugnare un fatto stabilito in prima instansa 
dal giudice regio. L'arl. 292, quando prescrive che 
contra il giudizio di fatto non è aperto adito a ri- 
corso, è scritto per la corte suprema , non per i 
giudici d'appello. 1 giudici d'appello possono bene 
riformare il fatto, diversamente estimarlo, e trarne 
altra dichiarazione di reità die non è quella clic si 
legge nella prima sentenza Quindi è nulla la mo- 
tivazione espressa cosi: Mieto che la reità è suf- 
ficientemente fondata, ed i mutivi di appello at- 
taccano la concisione del giudice. Arresti del t H 
luglio 1832, Sebastiano Agostino, l'n a nomi comm., 
Nicolim ni. p. — del 9 settembre 1833, Mariano 
di Leone, Ut Giovanni rornm., Nicomni m. p. — 
del 26 settembre 1831, Costantino Paslevano, Ca- 
xeiiano cotnm., Longobardi m. p. — Meno ripro- 
vevole è la stessa formula: atteso che i molivi at- 
taccano la conciliane del giudice , quando però vi 
si soggiunga, la quale conciliane si troca regolar- 
mente stabilita; poiché sembra cosi che il giudice 
di appello rigetti i molivi, non perchè creda non 
poter riformare ciò che il giudice di prima instanza 
dice constare secondo il suo criterio morale, ma 
perchè trova la convizione ben stabilita. Quindi, 
offertosi questo caso, fu rigettato il ricorso. Arre- 
sto del 3 agosto 1810. Gabr. Cirillo e Maria-An- 
Ionia Preiiosi , I’acano-I.aiiosa comm., Nicolini 
p. m. 

Se non che tutta le volte clic la gran-corte e- 
slima i falli diversamente dal primo giudice, non 
può farlo che dopo aver rinnovata la pubblica di- 
scussione. ( V. il n. Vili , pag. 532). Ciò è con- 
fermato dal real rescritto del di 26 agosto 1840, 
cosi concepito: 

• Le leggi di proc. pen. che in materia de’ gin- 

* dizii correzionali in appello stabiliscono cogli 
« art. 288 e 389 il numero de' giudici co' quali la 

• gran-corte criminale ne) termine stabilito dee 


mine de' cinque giorni, termine utile per 
le eccezioni perentorie (§ a), la gran-corte 
continua a darle carattere unicamente di 
eccezione ù’incompctenza. Di fatti la qui- 
stione clic il presidente propose , fu nei 
termini seguenti: Proposta e risoluta una 
volta la eccezione d' incompetenza per 
ragion di materia e di persona 1) in 
causa penale , può farsi dritto ad una 
seconda dimanda con la quale si ripro- 
duce l'eccezione medesima ? E la gran- 
corte decide che risaininarc tal eccezione 
sarebbe un giudicare bis in idem. Dun- 
que la gran-corte crede aver già risoluta 
la eccezione della promiscuità de’ dritti del 
querelante c de’ querelati, non meno che 
l’altra, poggiala sulle lettere, delia facoltà 
data di vendere le derrate e mettere in 
j attività le carte di credilo (§ 3). Dunque 
crede che questa era una quistion distinta 
dalla quislione di sottoposizionc all’accu- 
sa, anzi un ostacolo tale a quest’ulliraa , 

« decidere in appello, non meno die la cilazione 
« delie parti, dispongono col l’arl. 3'Jl quanto se- 
« gue: 

« Se la gran-corte per giudicare l’appello non 

• crederà sufficiente la instrmione che l'é stata 
« trasmessa, può ripetere la pubblica discussione. 

• In questo caso se l'imputato è in arresto, deve 

• intervenire nella pubblica discussione a pena di 
nullità e le altre regole delle pubbliche discussio- 

« nati saranno tulle osservale. 

• Su questo articolo è surta quistione , se la 
« gran-corte criminale possa in appello riformare 

• il fatto stabilito in prima inslanza del giudice 

< correzionale, senza rinnovare la discussione pub- 
« blica. 

« Presi in considerazione il senso di questo ar- 
« ticolo, ed il vigente sistema di rito penale che 

< vuole stabilito il fatto c la sua estimazione sui 
« lumi raccolti in pubtdica discussione, S. M. nel 
« consiglio ordinario di stalo de' 14 di questo me- 
« se, veduto il parere della consulta generale Ira 

• emesso la seguente dichiarazione : Ne’ giudi sii 
s correzionali in appello la gran corte criminale 
« se ritiene i fatti .semplici , e la loro valutatone 
« circa la imputabilità del giudicabile come nella 

• sentenza appellala, deciderà in merito sulla pro- 
ti cessura in prima inslama compilata, sema no- 
ti velia pubblica discussione. Ove i fatti semplici e 
■ la enunciata loro valutatone non sieno ritenuti 
t in appello, dovrà per la decisione in merito rin- 

• fiorarsi la pubblica discussione. — iVon è coni- 
ti presa in questa determinatone la definitone del 
« realo, potendo la gran-corte variarla sema no- 
fi velia discussione pubblica quando la trovi in 
« contraddizione co’fatli ritenuti. 

fi Nel H. Nome cc. ec. — N. Pahisio. 

1) Non comprendiamo abbastanza, come l’ecce- 
zione prodotta in questa causa sia incompetenza 
per ragion di persona. 
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die se non avesse risoluta quella , non 
avrebbe potuto passare alla decisione di 
questa. Ma de’ Tatti su’ quali 1' eccezione 
poggiava tanto nel primo libello presentalo 
nel giudizio di sottopostone all'accusa , 
quanto nel secondo presentato nel termine 
de’ cinque giorni, non si tenne parola nella 
prima, nè nella seconda decisione. Dun- 
que il rigettamento della eccezione d’in- 
competenza rimase e nella prima e nella 
seconda decisione non motivalo. 

12. 11 quale rigettamento, quando fu la 
prima volta pronunziato, benché sia scritto 
sotto una sola intitolazione con l'altra de- 
cisione di legittimo stato di accusa, è una 
decisione per sè, perchè lo scrivere due 
decisioni in un allo, non toglie ad alcuna 
di esse il carattere di decisione. Quot ca- 
pita, tot scntentiae. Anzi abbiamo la ri- 
soluzione della eccezione d'incompetenza, 
precedente all’altra della quistione dell'ac- 
cusa. Questa , come abbiamo osservato 
(§ 10), si fa dipendere da quella. 

13. Or anche volendo restringerci alla 


sola condizione, se il fatto non porli alla 
competenza che si è spiegata 1) , tosto 
che la sotloposizionc all' accusa si fa di- 
pendere dalla esclusione della competenza 
diversa dalla criminale, formalmente op- 
posta dagli accusali , era necessario che 
si dimostrasse che il fatto da essi presen- 
tato non escludeva la competenza de’ mi- 
sfatti. Siamo dunque nel caso , non del- 
l'art. 111 , ma degli art. 151 e dell’ art. 
118. In forza di questi nel termine dei 
cinque giorni è aperto 1' adito alla corte 
suprema avverso tal decisione. Ed aperto 
che ad esso viene quest'adito, la rescis- 
sione della decisione è di drillo, perchè 
ella non è motivata. 

li. I’cr le quali cose io dimando, che 
tal decisione che rigettò l'eccezione d'in- 
compelcnza sia annullala con tulle le al- 
tre decisioni e gli atti che la conseguita- 
no , come atti e decisioni che si fan di- 
pendere da quel rigettamento cui sono su- 
bordinati 2). 


XXII. 


Altro esemplo di violazione della prima parte dell’art. *»?— Frode. 


1. Signori 3), le due ricorrenti, riven- 
dilrici di mestiere, ricevevano da alcuni 
mercanti dellq pezze di panno, onde con- 
teggiarne con essi la vendita. Ma ben to- 
sto alla restituzione delle pezze non ven- 
dute, due di costoro si avvidero che ne 
mancava qualche parte. Chiamate le donne 
all’amichevole onde renderne conto, esse 
convennero del mancamento ; e non solo 
per questi ritagli, ma per parecchie altre 
somministrazioni, consentirono ad una li- 
quidazione bonaria , con uno di essi in 
ducali 173, con un altro in ducali 110. 
Quest' ultimo è stato soddisfatto , nè del 
suo credilo si fa quistione nella decisione. 
Il primo non ha ricevuto che circa ducati 
30 : rimaneva dunque creditore di circa 
ducati 140. 

2. Scorsi molti anni, costui in dicem- 
bre 1839 produsse contro le due una que- 


rela di frode. E su que' fatti precedenti e 
non altro, la g. c. ha dichiarato aver esse 
commessa frode qualificata per la per- 
sona mezzo e valore, e trascrivendo gli 
articoli nelle leggi penali 430 n. 2, 431, 
433 n. 4 , e 434 , le ha condannate alla 
pena della reclusione. Di ciò è ricorso per 
violazione di tutti questi art. esaminati 
con la norma della prima parte dell'arti- 
colo 293 pr. pen. 

3. Non comprendo cosa abbia che fare 
con la specie del fatto Pari. 430. Non era 
questo un deposito volontario nè neces- 
sario; poiché lungi dall'ohbligo di custo- 
dir la cosa c restituirla in ispecic , che 
forma 1’ essenza del deposito 4) , vi era 
una commessione di venderla e conver- 
tirla in danaro. Strano dunque mi sembra 
il considcrainenlo della gran-corte, clic la 
consegna avvenuta alle due donne pel loro 


I) Art. 177 pr. pen. — V. la noia ì pag. 776. 
ì ) Cosi è sialo deciso. 

3) Conclusioni nella causa di Lilteria e P, osarla 
de Giorgio, io gennaio 1841 . Pagano-La rosa com. 


Nicoli. il m. p; Gicstpec Miraglia avvocalo delle 
ricorrenti. 

*) Ari. 1787 II. cc. 
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mestiere ili rivcndilrici, vieti considerata 
in ordine alla giustizia penate come de- 
posito necessario. 

4. É cero clic nell' art. 430 11. penale 
sta scritto: Quanto alla giustizia penale, 
è considerata ancora come deposito ne- 
cessario, fi produce gli stessi effetti , la 
consegna di cose clic si affidano alle per- 
sone menzionale nell'uri. HO per ragione 
della loro qualità o del loro mestiere 
Ma in niuno de' quattro numeri dell'arti- 
colo 410 è compreso a risyuardo delle 
persone il caso di cui disputiamo, c molto 
meno vi ò compreso come deposito. 

3. Imperocché il primo numero dell'ar- 
ticolo 410 parla di domestici o sia d'in- 
dividii addetti con salario o altro stipendio 
al servizio altrui ; e queste donne non 
erano domestiche con salario o stipendio 
del querelante: il secondo numero riguar- 
da l'ospite per cose appartenenti alla casa 
ospitale, 'o depositate in essa; il terzo è 
relativo ai locandieri, osti, vetturali, bar- 
caiuoli; il quarto agli allievi, compagni , 
operai, professori , artisti o impiegali in 
un'offieina; c veruno di questi caratteri è 
nelle due condannale. Qual è dunque la 
qualità delle persone contemplate nell'ar- 
ticolo 410, che ad esse convenga? Ciò si 
lascia ignorare. Dunque questa qualità la 
quale, a giudizio della gran-corte, sì ag- 
grava la loro frode, non è motivala. 

C. E se le donne fossero comprese ncl- 
1’ art. 410, potrebbero esser inai ree di 
deposito violato? 11 carattere essenziale 
del deposito è definito dall'art. 1781 delle 
leggi civili: obbligo di custodir la cosa, e 
sostituirla in ispccie.Ciò ch’è detto nell'art. 
430 n 2 delle leggi penali , non è che 
una derivazione de' due art. 1824 e 1825 
delle stesse leggi civili: gli osti e gli al- 
bergatori son tenuti come depositarti per 
le robe introdotte ne’ loro alberghi dal 
viandante che vi alloggia: il deposito di 
tali robe dee riguardarsi come un depo- 
sito necessario: sono essi tenuti pel furto 
o pel danno. Sempre dunque si richiede 
r obbligo della conservazione della roba 
per restituirla in ispccic. 

7. Se non che quello che nell'art. 1814 
delle, leggi civili è dello solamente per 
gli osti e per gli albergatori, è esteso per 
parità di ragione dall'art. 410 delle leggi 


penali ai domestici, agli ospiti, ai vettu- 
rali, ai barcaiuoli, ed agl'individui d'uua 
bottega o olii cimi. Ma per lutti si richiede 
1' obbligo di conservare c restituirle in 
ispecie, quello stesso ch’è richiesto negli 
osti ed albergatori dell’ art. 1824. Manca 
dunque interamente nella causa che trat- 
tiamo, la qualificazione della persona : e 
quel eh' è più . manca il sostrato ed il 
corpo del delitto: perciocché la cosa era 
consegnala per venderla, anzi sperperarla 
in vendile minute, non per conservarla e 
riconsegnarla in ispecie. 11 contrailo non 
era che un mandato speciale: indole che 
la gran-corte non ha veduta quando vi 
ha sostituita la definizione illegale di de- 
posito. c di deposito necessario. 

8. Ma guardata la causa sotto quest'al- 
Iro aspetto di mandato, vediamo se siano 
stati ben applicali gli ari. 433 li. 4, e 43 1. 

!). L’ art. 433 n. 4 dichiara colpevole 
di frode chiunque abbia distornato o dis- 
sipato a danno del proprietario mercanzie 
consegnale col peso di farne un uso de- 
terminato. Or qui l'uso determinalo nella 
consegna era di rivendere quelle pezze di 
panno , e recarne il prezzo al mercante, 
don ciò le mandatane eran tenute civil- 
mente non solamente per lo dolo, ma an- 
che per le colpe commesse nella esecu- 
zione del mandato 11. Se il dolo fosse 
stato a grado che rende il fallo un reato, 
la responsabilità diventa anche penale. Ma 
dolo sempre , c non colpa , c dolo a 
questo grado. Altrimenti tal garenlia è 
sempre civile. 

10. Se non che non vi ha dubbio clic 
nella riconsegna del residuo del panno si 
riconsegnava questo per dieci, mentre in 
effetti era di sei o di otto. Ma rimisurate 
le pezze, le due donne non confessarono 
dolo proprio nè reato; riconobbero sola- 
mente la mancanza nella rimisura , e si 
obbligarono a rinfrancarne il danno ai 
termini dell'art. 1864, ed il fatto semplice 
della mancanza può essere scritto così a 
colpa, come a dolo. Intanto la gran-corte, 
quasi clic ci trovassimo in avvenimento 
ove per presunzione di legge factum est 
prò dolo, non viene a spendere una parola 
sola ch'escluda la inavvertenza scambievole 
per le misure, la poca esattezza nel dare 
il conto, o l'opera di qualche altro, che 


1) Art. 186+ H. ec. 
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profittando della negligenza delle donne 
avesse ritagliati per uso utile i panni: cose 
di poco momento per la responsabilità ci- 
vile, perchè essa non ne sarebbe affatto 
menomata, ina di peso gravissimo nella re- 
sponsabilità penale. E cosi la gran-corte 
dichiara reato di frode il solo atto mate- 
riale della riconsegna con qualche canna 
o palmo di meno di ciò che fu dato nella 
prima consegna. 

11. Or che le mandatarie sieno tenute 
di queste mancanze in linea civile, gli ar- 
ticoli 1864 e 1865 lo dicono abbastanza. 
Ma per trasformare questa responsabilità 
civile in responsabilità penale, era neces- 
sario motivare il dolo criminoso delle im- 
putate, e non esser contento alla semplice 
indicazione del fatto. All' incontro che non 
vi fosse stato altro che responsabilità civile 
irnluceva già dalla novazione per la quale 
estinta la prima obbligazione del mandalo, 
le debitrici colla confessione del debito 
aveano sostituito una obbligazione di som- 
ma ceri» alla responsabilità nascente dal 
conteggio. La quale novazione mena certo 
alla conseguenza di essersi esse volonta- 
riamente sottoposte agli effetti degli arti- 
coli 1864 e 1865 delle 11. cc., non di es- 
sersi rendule confesse del dolo penale. 

12. Ed era da por mente che quando 
ai creditori che non son pagati al maturo, 
si aprisse troppo la via ni giudizii penali 
di frode, tutti i crediti civili potrebbero 
passar di leggieri in azioni penali, e scon- 
volgere così i contini delle due giurisdi- 
zioni. Lo stesso slcllionnlo civile che è sì 
confine alla frode penale , debb’ essere 
mantenuto strettamente ne’ suoi limiti , 
perchè non vesta un carattere più grave 
di quello che gli dà il contratto o la legge. 

13. Per le quali cose manca pure di 
esalta motivazione nella parte sua più es- 
senziale la decisione in disamina, quando 
ella si consideri in rapporto all'ipotesi del- 

1) Cosi è sitilo deciso. — Una dichiarazione di 
reilà venne cosi concepuia: Conila che G. M. ab- 
bia commesse ferite gravi a colpi di pietre, da una 
delle quali e per natura della medesima segui fra 
quaranta giorni la morte; e si applicò l’ari. 302 
11. pen. (V. i nn. VII e segg.. pa«. 180) Ma Pari. 
362 esige che la ferita sia volontaria (V. il n. X, 
§ 16, pag. 76 ); e questo aggiunto non era nella 
dichiarazione di reilà, e nemmeno nella motivazio- 
ne. Imperocché in essa la gran-corte non disse al- 
tro se non che l’accusato, preso dal vino, andando 
per la strada, nei buio della notte, raccolse due 

Nicoli»!— Quistioni di Drillo. 


l’art. 433 n. 4. La definizione del reato 
viola manifestamente c Pari. 433 n. 4 delle 
11. pen. , e la prima parlo dell’ art. 329 
proc. pen. che n’csiyc espressi nel fatto 
tutti gli clementi. 

14. E si è del pari manifestamente con- 
travvenuto all'art. 434 11. pen. in risguardo 
al valore. Perciocché i 1 40 ducali ili cre- 
dito non erano solamente pei ritagli di 
panno : vi s'inclusero anche te sommini- 
strazioni a credito (§1). Sia le sommi- 
nistrazioni a credito erano venti, o cen- 
to ? La gran-corte noi dice. Queste cer- 
tamente non furono i ritagli del panno nei 
quali soli la gran-corte criminale trova la 
frode. Per motivare la dichiarazione di rei- 
là, che la frode ecceda i due. 100, con- 
veniva spiegare quanta parte di que’ 140 
veniva assorbita dalle somministrazioni a 
credito. Non è dunque constalo che i soli 
ritagli di panno sommassero al di là dei 
100 ducali. 

15. Unico mezzo che si ha per cono- 
scere se la pena sia stata ben applicala 
al fallo della causa , è di sciogliere nei 
suoi elementi la dichiarazione di reità, cd 
esaminare se ciascuno d'essi siasi verifi- 
calo in quel fatto. Ciò si fa guardandone 
con Fari- 293 a parte a parte la motiva- 
zione. Quindi ogni mancanza di tal moti- 
vazione si risolve in violazione della leggo 
applicala. 

16. Per ciò che dunque riguarda la defi- 
nizione di deposito necessario, io dimando 
l'annullamento della decisione per mani- 
festa contravvenzione all'art. 430 n. 2 delle 
11. penali : per ciò che riguarda la con- 
segna per uso determinato ; lo domando 
ai termini dollari. 433 n. 4; c pel valore, 
ni termini dcll'nrt. 434. Le quali violazioni 
della legge penale si manifestano al cro- 
giuolo della prima parte dell'articolo 293 
pr. pen. che dà forma a’ particolari della 
motivazione 1). 

pietre da terra, seguì flavone, e raggiuntolo a cir- 
ca tre parsi di disturna le scagliò, e lo colpì in te- 
sta. Non dice le scagliò ailui, si clic mostrasse cosi 
l'ìoteniioue di ferirlo. Dice solamente, le scagliò. 
Ma nel buio della notte diresse egli precisamente 
il colpo a quel segno? O più veraqicnto questo fu 
un movimento incomposlo di ebbrezza? L’ebbrezza 
non escusa, fino a tanto che non tolga alt' uomo 
ogni conscienza c di sè, e di ciò che il circonda e 
di quello die fa (V. il n. XIV, pag. 101). Ma se 
non escusa i reali c non cangia mai il volontario 
in involontario, nemmeno li aggrava . nè cangia 

99 
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I. 


DEL PASSAGGIO 

DALL’ ANTICA ALLA NUOVA LEGISLAZIONE 1) 

Quoti bonum fortunalum feliique salutareque siet 
populo, rei publicae , mìhi collegisquc meis, 
fidei magistratuique nostro. Varrò, de lingua 
Ialina, V. — Civ. de divin. I, 45. 

Honcslissimum est maiorum vestigia sequi, si modo 
recto itinere praccesserint. I’lin. Spisi. V, H. 


1. Fausto ben auspicato e felice sia per 
noi questo giorno , e sempre propizio il 
Ciclo secondi la fede c diriga la magistra- 
tura nostra, onde grata e salutevole riesca 
a questa nobil provincia ! Nuove leggi , 
nuove giurisdizioni, nuove forme di giu- 
dizi parranno forse quelle che qui rechia- 
mo ; e fra tante novità la maggiore sem- 
brar può l'unità alla quale è riportata l’am- 
ministrazione della giustizia. E pure assai 
vecchie sono qui queste cose ; anzi a chi 
ben sente , questi clic qui ammiriamo , 
monumenti illustri della gloria campana, 
cui nò barbarie nò tempo han potuto di- 
struggere nò ignoranza oscurare; ne sve- 
lano tuttavia i principii : i quali poi per 
tutta quant’è l'estensione della provincia, 
sono stati di tempo in tempo a novello vi- 
tal corso ridesti per l'opera d'ingegni egre- 

l’ i avolontario in volontario. L’ari. 362 esigo la 
volontà come condizione sine qua non ; né importa 
ebe il feritore sia stato mosso da inimicizia o da 
altra passione, oppure da naturai ferocia inlìamma- 
ta dall'abuso di bevande spiritose, purché però non 
lo privi in tutto del ben dell’intelletto, si ch'egli 
abbia ancora conoscenza e volere, come ogni altro 
agitalo da ira, o d'altra interna causa fisica o mo- 
rale. Ma la gran-corte nemmeno una parola spende 
per motivare tal condizione. Dunque offende e l'art. 
302 11. pen. c l'art. 293 pr. pen. Arresto di an- 
nullamento, 11 settembre 1840, Gaetano Milane, 
I’acano-Larosa cotoni., Ni co um m. p., Pasquale 
Stanislao Mancini avv. del ricorrente. 

1) Discorso pronunziato in S. Maria di Capua, o 
sia Capua teiere, nel di 7 di gennaio 1809, alla 
prima udienza pubblica della corte criminale, tosto 
die l’intendente di Terra di lavoro ebbe dichiarala 
la enne solennemente installata. Ella era compo- 
sta de’ sigg. cav. Giacomo Farina presidente, Fran- 
cesco-Antonio Vairo , Alessandro CiaNciulli , 
march. Mieli. Brancia , cav. Vitaliano Pistoia, 
Grecorio Mi scahi, giudici, e Nicola Nicolini pro- 
Curator generale. 


gì , che li hanno qui suscitali dalle ceneri 
fra cui giacevano, estinti non già, ma so- 
piti. Quel che dunque siam deputati ad 
operare, ò piuttosto maturo ritorno all’an- 
tico, che scossa violenta di subita e no- 
vella creazione. 

2. Deh ! guardiani solamente a quanto 
si olTre innanzi a noi e all’ intorno. Qui 
sorgeva Capua, regina della civiltà italica, 
e Roma ancora non era 2) : là il suo Cam- 
pidoglio, qua il Fòro : i ruderi della sua 
Curia son questi ; c su d’essi abbiam giu- 
ralo or noi di amministrare con integrità 
la giustizia. Quante memorie ! Qual voce 
solenne esce a scuoterci l'animo da sì ma- 
ravigliosi c venerabili avanzi 1 Molli d'essi 
attestano, è vero, la mano posteriore dei 
Romani ; nò vi ha dubbio che ingoiata an- 
che Capua nel mare immenso della Torna- 
si Virgilio { Aen . X, v. 145) segue la tradiiion 
popolare, che Capi compagno di Ènea fosse stalo 
il fondatore di Capua, il che pure la renderebbe 
mollo anteriore alla fondazione ili Roma. Ma Ser- 
vio osserva, ch'ella era anche più antica, fondata 
forse dagli Etruschi. F, Vellf.io Patercolo (/lisi, 
lib 1) non lo dissimula. — Intanto tra i capricci 
della fortuna nelle mutazioni de’ regni, non ulti- 
mo è quello del cangiamento de’ siti e de' nomi 
iVofa, Acerra, Scesa, Arpino, Tiano, Vena fra. So- 
ra, città di minor conto, sono scadute dall'antica 
floridezza, ma conservano tuttavia ed il nome ed 
il sito. Capua, città splendidissima, fin dall'anno 
876 non trovò piò il suo silo, nè il suo nome do- 
v’era. Al conte Laudane piacque chiamar Capua 
la città ch'ei costrusse presso al ponte di Casilino; 
c l'antica divenne un villaggio, che prese il nome 
di Santa Muria maggiore. Quindi tra gli eruditi 
la nominazione di Capua nuora a quella di Lau- 
dane, c di Capua teiere a Santamaria. — V. Clu- 
verio. III, 29, e Cam. Pellegrino, Disc. 2 o 4, 
ove ei dimostra che Capua a’ tempi antichissimi e- 
stendeva il suo dominio sino al Faro. 
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na dominazione , risorse ben tosto flori- 
dissima mercè i suoi vincitori. Se non che 
non dobbiamo prestar cieca fede arili sto- 
rici di Roma , che senza lodar pur una 
delle instiluzioni e delle leggi della città 
rivale 1), non fanno ch'esagerarvi le vo- 
luttà corruttrici di Annibaie , c la vanità 
ed il lusso capuano, ed il campano soprac- 
ciglio ; tal che Catone il censore , che 
niente trovava buono se non era romano, 
nulla all'indole generosa de' Capuani, nulla 
alle arti del viver civile delle quali eran 
costoro maestri , ma lutto alla clemenza 
romana ed alle romane leggi tal risorgi- 
mento ascriveva. Ma uomini mcn parziali 
iin da allora dichiaravano ingiusto si fatto 
giudizio ; ed osservavano , che se Capua 
non fosse stata fin da’ suoi primordii fon- 
data sopra leggi sapieniissime, e non ne 
avesse vivi per lunga stagione conservati 
i semi, non si sarebbe prima di Roma a- 
vanzata di tanto, nè avrebbe opposta a lei 
tanta resistenza, nè sarebbe risorta sì pron- 
tamente c si splendida 2). Certo è clic 
prima ancora delle guerre con Roma, ella 
era una delle tre città del mondo cono- 
sciuto , degne a giudizio de' contempora- 
nei stessi di Catoni , di sostenere il peso 
e la dignità ed il nome dell' impero 3). 
Rotea forse conseguirsi tal faina senza in- 
genito vigor d’animo, senza nobilissime c 
salde instiluzioni, senza forza ed unità nel- 
l'amministrazione ? 

1) Pei Romani tutto doveva esser romano : 
essi conservarono a molli popoli vinti le religioni 
ed i magistrati minori, ma distrussero lioanclie le 
memorie delle loro constituzioni politiche ed il 
drillo pubblico. Quali Furono le leggi antiche di 
Elea, di Siracusa, e di quella che non per altro 
fu detta Magna-Grecia , se non perchè precesse 
nella filosofia, nella legislazione e in tutte le arti 
civili la Grecia semplicemente della? La lingua, 
le memorie della gloria avita , le opere de' pairii 
ingegni, caddero nell' obblio , e di esse a noi Fra 
la caligine de’ secoli 

Debil aura di Fama appena giunge. 

2) È I’ argomento con cui Velleio Patercolo 
confuta Catose. Se non avessero, egli dice, agito 
in Capua le sue proprie inslituzioni ego ( pace di- 
ligenhae Cotoni» dixerim) vix crediderim urbem 
fontani credile, fiorume, cecidi ire, resurrexisse, 
Uist. lib. 1. — Quidguid potuU Capua, potuti ipsa 
persele. Cic. in Rullum. 

3) Cicerone chiama Capua altera Coma, e poi 
soggiunge: Slaiores r estri (vale a dire gli antichi 
anche prima di Catone il censore ) tres tantum 
urbes in terris omnibus, Carlhaginem, C or in t bum , 
Capuani, statucnint impeni gravilatem el nomea 


3. Sì, io lo dirò, non come chi del vero 
è timido amico, ma significando aperto ciò 
che delta dentro la coscienza e la fede. 
Spira ancora sotto questo ciclo l’amor del 
grande e del bello ; c del genio che in- 
ventò qui la stadera, e portò a tanta per- 
fezione gl'instrumcnti d'agricoltura e l'ar- 
chitettura e le arti più utili alla vita civile, 
vivono le faville per entro i marmi degli 
archi infranti c delle statue mutilate 4). 
Suolo è questo cui la Provvidenza , se è 
stata più che ad ogni altro de' suoi doni 
larghissima, non è stala mai avara d’inge- 
gni tali, che poco alle cose vane badan- 
do, alle ulili e gravi principalmente son 
atti : indole che si è rinforzata dopo che 
i rivolgimenti del medio-evo hanno aggiun- 
to all'antica Campania tutto il territorio Si- 
dicino ed Aurunco, ed una parte dc’Vol- 
sci c del Sannio , per formarne l'attuale 
Terra di lavoro. Così se ne sono rimesco- 
late le generazioni , e salve poche ecce- 
zioni , de' caratteri di questi popoli si è 
formato un carattere : tal che le antiche 
memorie ed i resti della prima civiltà non 
vi sono stali tenuti soltanto quai muli e 
squallidi testimoni di devastazioni barba- 
riche, ma han sempre eccitali ed eserci- 
tali gl'ingegni a progredire per la lor via, 
onde riconquistare, se non l'antica gran- 
dezza, almeno una condizione men disfor- 
me al titolo di Felice, attributo perpetuo 
dato a Capua c alla campana provincia 5). 

posse suslinere. In Rullum, II, cip. 32. — V. Au- 
soni! Clarae urbes, 5, de Capua. 

A) Spirai adhuc amor, rivunlque commini ca- 
lore ». Hon. Od. IV, 9, v 10. — S. Isidoro (Eijm. 
lib. 16, c. 21) attesti che nella più rimota anti- 
chità l'invenzione della stadera, strumento si ne- 
cessario alla vita sociale, fu de’ Campani : quindi 
detta Campana. Cosi in Nola, città della Campa- 
nia , fu poi a’ tempi di S. Paolino inventata la 
Forma dei sacro bronzo, diventato poi di tallio uso 
pubblico, e ciré pur detto Campana, — Gli avanzi 
de' tempii, del teatro, del crittoportico, dell' anfi- 
teatro. ec. ec. dimostrano a qual apice era arrivata 
l'architettura. — Il Pellegrino e il Granata fan- 
no menzione dogl’istrumenli di agricoltura inven- 
tati da' Campani, famosi già, come attesta Plinio, 
ne’ vasi dipìnti, delti impropriamente rasi etruschi, 
e ne' lavori di vetro. 

5) Felix Campania, disse Plinio ; solum feli- 
ciarimutn, Strabone; Capua felix è nella inscri- 
zione del suo anfiteatro. So che il più dolio figlio 
di questa Capua reterà dubita se l'aggiunto Felice 
fosse stato perpetuo ed originario della città, ov- 
vero venutole da Siila Felice , quando costui ne 
foce una colonia romana. Ma egli stesso concbiu- 
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4. Ma quale in mezzo a’ procellosi scon- 
volqiinenti della ritornata barbarie , qual 
fu la via tenuta dalla Provvidenza per ope- 
rar tanto eflelto ? Sterminati gli antichi a- 
bitatori, distrutte le città, desolale le cam- 
pagne, qui più che altrove agiva a ricon- 
durre l'ordine la forza augusta della no- 
stra sacrosanta religione. Non contenta ella 
delle virtù d^lei predicate, initiyatrici dei 
licri costumi , rannodatrici d' ogni diviso 
interesse, principii veri c fondamento di 
ogni virtù civile ; non contenta di conser- 
var gelosa la lingua del Lazio, diventata 
ben tosto la lingua della religione 1) , 
lingua che sola fra tutti gli altri idiomi ! 
conserva nelle sue parole la storia dello 
svolgimento della mente umana e delle ci- 
vili instituzioni ; ella inspirò il cuore di 

5 Benedetto a scegliere ne' confini della 
provincia, poco lungo dalla patria di Ci- 
cerone, alle inondazioni de' barbari un a- 
silo , fra i cui dotti silenzii tante opere 
dell'antica italica sapienza, ritolte a mani 
empie, furono, come deposito del fuoco 
sacro della ragione, con religiosa cura cu- 
stodite, c svolle con sagacia, e con amore 
dicifcrate agl' indotti. Ha indi in poi non 

6 mancato mai chi non potendo far altro, 
corresse in questa provincia a mettere in 
guardia de' padri di Montccasino quante 
carte e memorie si credevan degne di nota. 

5. Di là nacque quell'amore per gli studii 
storici ed archeologi clic tanto distinse nei 
secoli appresso i campani intelletti; studii 
che fecondali dalla religione c dalla filo- 
sofia, piegano la politica de' tempi ili vio- 
lenza c di frode a' sentieri del retto e 
del vero, o purgano la giurisprudenza 
dalle astruserie cavillose e cingl'inleressali 
sofismi. Le Muse severe, fra le quali pri- 
meggia la storia , furon dette sorelle di 
Apollo, Dio, secondo Vico, non di questa 

ile: Altronde nulla pomi affermar con coricala; 
può tiare che FELICE in questa t ruminine sia lo 
stesso che Frugifera , ovvero che per notare la 
sua fertilità le foste dato fin dal principio e di 
unirersal consenso tal nome. V \zzoccul . In mu- 
lilum arnphitheatri campani titulvm , liti. 1, $ 
40. — tYr gli altri pregi naturili di Capua, v. Pli- 
nio, III, 5, II, e Floro, I, 1fi. 

1) Pare che cosi debba interpelrarsi rollava ter- 
zina del canlo II dell’ Inf. di Dante. Ogni altra 
interpetrazionc mi sembra troppo lionata. 

2) Vico , De constantia philologiae , c. 23. — 
Nel dettarsi dall'autore questo periodo, gli brillò 
nella niente il nobilissimo cominciamcnto del lib- 
ili del Paradiso perduto. 


esterna luce ohe anima il mondo fisico , 
ma della intellettuale ed intcriore, svcla- 
trice all'uomo d'un ordine archetipo, sul 
cui modello ci forma l'ordine civile 2). 

C. E tal luce civile sfavillò prima in 
Capua. Chi non sa qual notte d'ignoranza 
copriva 1' Europa ne' secoli decimo c de- 
cimoprimo ? Erano ignorale , non che le 
leggi romane , le longobarde. Ed un Ca- 
puano ricompose di queste i laceri brani, 
e v' infuse i dettami di equità naturale e 
della filosofia de' romani giureconsulti 3): 
citò ben dimostrò il nostro Ronato-Anto- 
nio D'asti, non essersene mai fra noi spen- 
ta la memoria, c prima ancora del rinve- 
nimento , vero o favoloso ch’ei sia delle 
pandette in Amalfi, conservarsene fra' po- 
chi a chi ’l ben piace , gli esemplari o 
le noie ; ed un di quei pochi fu certo 
quel Capuano 4). Capuano fu aneli' egli 
Pier delle Vigne, che ne’ primi anni del 
secolo decimoterzo tentò abolire i giudizii 
per duello e per esperimenti dell’acqua o 
del fuoco, c compilò in un codice le con- 
sliluzioni de’ Normanni e di Federico , e 
consigliò queslo imperatore ad istituire la 
famosa Corte Capuana per reprimere le 
baronali insolenze , e ridurre ad uno il 
principio ed il fonte di tulle le giurisdi- 
zioni ,‘i). E Capuano fiori poco dopo An- 
drea d’Episcopo. detlo dalla sua terra na- 
tale Andrei di Cappa, giureconsulto caro 
a Federico stesso c al tiglio, progenitore 
de' conti d'Allavilla e di tante nobili pro- 
sapie del regno , c padre di figlio mag- 
giore in quel Bartolomeo di Cappa , cui 
debbono le leggi patrie i più felici co- 
menti, e Roherto, l'amico del Petrarca , 
il suo trono. Ma la gloria sua più dure- 
vole è di aver purgale di usi barbari e del 
lor grossolano linguaggio le consuetudini 
napolitano, ed ordinatele in un codice 6). 

3) Codice membranaceo nell' archivio del moni- 
stero della Cava. — V. Ca*. Pellegrino nell' ap- 
pendice a! lib. 1 della Storia de' principi longo- 
bardi. 

4) D'asti, Dell'uso e dell'autorità della ragion 
civile. Queslo illustre scrittore mori nel 1742 con- 
sigliere del Sacro regio-consiglio. Nacque versogli 
ultimi anni del Gravina, e fiori con Capassi), Vi- 
co, Giannonk, Cirillo e Mazzocchi, sesto fra co- 
tanto senno. 

5) Giannonk , lib. XVI , pr. , $ 2. — Pietro 
belle Vigne, di cui disse Dante, che tenne ambe 
le chiari del cuor di Federico, nacque in Capua 
nuova nel USO 

6) Andrea n'Kpiscorn, clic assunse poi il nome 
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7 . Nè fa maraviglia che la corte del Rf 
Roberto fosse stata allora più colta fra tutte 
le corti di Europa, se nato in questa pro- 
vincia, si era già udito nella università di 
Napoli quel grande , che primo riapri le 
fonti della vera filosofìa , e tutta su basi 
immutabili, Dio c la natura dell' uomo, la 
ricompose. Già vedete ch'io parlo dcll'Aa- 
o elico d’ Aquino. Nome è questo che ba- 
sterebbe sol esso a mettere al di sopra di 
ogni altra la fona intellettuale d'un’ctà e 
d’ una regione 1). Numerosa è la scuola 
della quale ei fu capo. Ma non volendo 
parlare che de’ grandi intelletti di questa 
provincia, non obblierò Agostino Nifo di 
Sesso che si ben congiunse gli studii filo- 
sofici alla politica 2), nè Léonard > di Ca- 
cca, la di cui filosofia fu riputata si scevra 
de’ sofismi dell'età sua, che il nostro fa- 
moso Francesco d' Andrea ne scrisse la 
difesa 3). Ma queste sofìstiche maniere già 
invadevano e conturbavano ogni cosa. Alle 


di Andrea di Capua, (lori a' (empi di Federico c 
Rocco Pirro nella sua Sicilia sacra riferisce un 
diploma speditogli da Foggia nel 1250 . anno ap- 
punto della morte di Federico. Egli fu padre di 
Bartolomeo, nato nel 1218. Costui fu mollo caro 
a Carlo II ed a Roberto. Morì nel 1820, benché 
altri dica nel 1310. Fu uno de* compilatori delle 
consuetudini. Un Capuano compila in un codice 
le leggi longobarde ; un Capuano compila in un 
còdice le constiluzioni del regno; un Capuano com- 
pila in un codice le consuetudini napolitane. Par 
dunque che gl’ingegni campani sicno naturalmente 
potenti in quella che gli antichi filosofi dispero 
dialettica o critica , ed alcuni de’ moderni Sintesi, 
che compone ed ordina, rimovendo ciò che più non 
conviene alla cosa. É il senso che dà Vico alla 
parola Sintesi. 

1) S. Tommaso nacque in Aquino uel 1221 o 
1226, e morì in Fossanova nel 1271, dell' età di 
18 o 50 anni, ai tempi di Carlo I d’ Angiò: dal 
che I* accusa fatta a questo re da Dante, Purg. 
XX, 69. — V. in Dante i canti X a XIV del Pa- 
radiso, consacrati alla gloria di $. Tommaso. 

2) Agostino Nifo nacque in Sesia, checché Bay- 
le ne dica all' art. Niphus. Nella Pontaniana il 
suo nome era Fitoteo: avea formato in Sessa sua 
patria una villa , gli orti Nifani, ove riuniva ad 
imitazione di Cicerone, i filosofi dell’età sua per 
disputarvi. Leone X lo creò Conte palatino. Scris- 
se in metafisica ed in politica, e fu uno de* libri 
suoi che sali a maggior fama, Del re e del tiranno. 
Mori nel 1538. 

3) Di Leonardo pi Cappa scrisse contro YAle- 
/ino il famoso Fr. d* Andrea. In uno de* rodici 
magliabecchiani di Firenze si legge una costui let- 
tera del 25 agosto 1685, con la quale ei chiedeva 
alcune notizie onde dar compimento a questo la- 


sonigliele ed alla vanità di parole arcane, 
successe lo scetticismo e l’empietà, di cui 
sventuramenlc anche qui diede esempio 
quel Giordano Bruno da .Vota, che dello 
sterminato suo ingegno abusò fino a sgo- 
mentar le genti con l'audacia de' pensieri, 
e con l’orribil suo fato 4). 

8. A tanto movimento filosofico , che 
spinto Iropp’oltrc si perdeva già in delirii 
colpevoli, il buon senso di questa provin- 
cia opponeva da ogni parie quegli studii 
positivi, de’ quali soli può con passo sicu- 
ro avvantaggiarsi l’arte di stato 5). Ed ecco 
sorgere una successione eletta di filosofi 
storici nella vostra Gaeta , in Sora , in 
Capua , in Pievano, in Alvito, in Caserta, 
in S. Cipriano, in Alina, c di qua illu- 
strar l’Italia un Gio. Tarcagnota 6) , un 
card. Baronio 1), un Micn. Monaco 8), un 
Fr. Capecelatro 9), un Cajiillo Pellegri- 
no 10), un Mario Kquicola 11), un Paolo- 
Ejiilio Santoro 12), un Pratilli, un Gra- 


vo™. V. Giustiniani, Memorie Storielle degli scrit- 
tori legali, alTart. Fr. di Andrea. 

*) La morte di Giovanni Bruno avvenne in Re- 
ma per giudizio del S. inizio net 1600. 

5) Dante nel XIII del Paradiso , chiama regai 
prudenza, e senno di re. quella che Machiavelli 
disse poi arte di stato. K nello stesso canto ei fa 
conoscere quanto le sottigliezze metafisiche sieno 
contrarie a questo senno. 

6) A Giovanni Tarcagnota da Gaeta si deve il 
primo progetto di una Sfotta universale. Mori in 
Roma nel 1556. 

7) Il Cardinal Baronio, di cui Sora a tanta ra- 
gione si gloria, nacque nell'anno in cui mori Nifo, 
nel <538. 

8) Mieti. Monaco nacque nel 157* in Capua. 
Il celebre Madillon venuto in Italia, volle tratte- 
nersi in Capua nuova per visitare il suo sepolcro, 
e venerarne le ceneri. 

9) Fr. Capecelatro, da cui abbiamo una dolio 
più accurate storie del regno , nacque in Aerano 
nel 1596. — Angelo di Costanzo e Camillo Pon- 
zio lo arcano preceduto. Qual movimento allora di 
studii storici nel regno! 

10) Cab. Pellegrino, detto da Mabillon, prae- 
clarum Capuae ornamentum, e da Urdano Vili, 
eirum dignissimum , nacque in Capua nel 1598, 
coevo al Capecelatro. 

11) Mario Equicola, la cui sloria fu pubblicata 
nel 1621, c lodato molto dal Tirabosciii, c nacque 
in Alvito. 

12) Il casertano SANTono , nato nel 1560 , fu 
chiamato il Tacito novello . È fama che nulla vo- 
lendo rimettere della sua professione di fiera verità 
tacitiana, perdesse il favore di Urbano Vili, e con 
ciò il cappello cardinalizio. 
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iuta, un Serao 1), un Rosa vestirà Tau- 
leri 2) ; e in mezzo ad essi di mano in 
mano fiorire nella giurisprudenza . falsa 
sempre quando si scompagni dalla filosofia 
c dalla storia, un Giovassi Francesco de 
Amicis, ambi di Venafro 3), ed un Ovidio, 
de Ajiicis di Piedimontc <f Alife 4) ; e 
maggiore di costoro in Bocca d'Evandro 
un Ottavio Samrarco, nome mal obbliato 
da nostri biografi. Costui vide la storia 
indifferente al vizio ed alla virtù negli 
scritti del Gitcciardisi ; vide la politica 
ancella, non clic ausiliatrice d* ogni ille- 
gittima arnbizion del potere ne’ precetti 
del Hacchiavf.lli: combattè 1' uno e 1' al- 
tro; dimostrò non nascere da si rei prin- 
cipii che l'odio e il disprezzo de’ gover- 
nanti, origine funesta de' continui rivolgi- 
menti del regno, e della guerra perpetua 
c flagrante di comitive di malfattori, pro- 
tette da’ baroni e dalla plebe , contro la 
forza pubblica. Cosi fece trionfare sul prin- 
cipio epicureo d' una cieca utilità di chi 
può, il principio socratico e platonico della 
giustizia eterna c della morale; e scriven- 
do presso a’ luoghi ove l’altro vostro com- 
provinciale Cicerose dettava gli aurei dia- 
loghi Delle leggi 5 ), restituiva, ispiralo da 
lui, non pure all'uomo la sua dignità, ma 
alla religione i suoi dritti, ed a' principi 
ed ai popoli la loro sicurezza 6). 

fi. Ricca intanto di tutta questa suppel- 
lettile filosofica, storica c morale, si avan- 
ti Fn. XI. Pratilli, autore delle illustrazioni 
del corso della via atipia , nacque in Capila nel 
1689. Fu collega del Mazzocchi neU'iccademia er- 
colanesc. — Fn. Granata , patrizio capuano , ve- 
scovo di Setta, autore della Storia civile di Caput, 
morì nel 1771. — Fu. Secai» di S, Cipriano, fa- 
moso filosofo e medico, nacque nel 1702, morì nel 
1783. 

2) Nacque in .Afina: ne parlano Rocadei e Gra- 
nata. 

3) Gio. c Francesco de Amicis di Venafro, pro- 
fessori entrambi nell’università di Napoli, sono au- 
tori del secolo XV e XVI. Il primo nacque nel 
1463. 

4) Ovidio de Amicis nacque nella fine del se- 
colo XVI. Fu molto caro a Gregorio XV. Oltre 
molte opere legali scrisse la vita di Carlo Magno .— 
V. Giustiniani, op. cit. 

5) I dialoghi delle leggi hanno Arpino per luogo 
del trattenimento, sotto l’annosa quercia di Mario, 
la quale 

Canetcel saeclis innumerakilihus. 

Quivi Cicerone fra il canto degli uccelli e lo sire- 
pilo de' fiumi dimostrava ad Attico epicureo , 
Che non può dissertar di leggi, ni vederne i pria- 


lava l’età ad epoca a noi più vicina, c tre 
grandi ingegni sursero a rappresentarla. 
Per fermo mal potrei senza biasimo lasciar 
qui inonorato il primo di essi, se di qua 
ove io parlo, mi veggo quasi a fronte le 
mura fra le quali egli nacque. Alessio- 
Sirmaco .Mazzocchi, cui il segretario per- 
petuo deH'accademia di Parigi non temette 
chiamare miracolo di tutla f Europa let- 
teraria, fra voi, in questa Caglia volere, 
apri al giorno le luci: il vostro antiteatro, 
maggiore forse di quello di Tito, fu ma- 
teria di uno de' suoi libri, clic tutto scosse 
le accademie , c per mirabile erudizione 
le riempiè di stupore: i suoi lavori mag- 
giori su' papiri d'Er colano, sulle tavole 
il' Eraclea , sul calendario napolitano , 
mostrarono già che sotto questo bel cielo 
era tornato, in tutta la moltiforme fecon- 
dità sua, l’impero delle lettere 7). 0 som- 
mo lume dell'Italia! gradisci il cullo di chi 
fin dai suoi primi anni si pasce avido della 
tua dottrina, e che va superbo d'iniziare la 
sua magistratura nella terra felice ove tu 
spirasti le prime aure di vita. 

10. Gli altri due , egualmente clic il 
Mazzocchi, cattedratici nella regia univer- 
sità di Napoli, nacquero nella vicina Gru- 
mo, c quivi or posano le onorale lor ce- 
neri. Il primo è Nicola C.apasso, amenis- 
simo ingegno, ma in cui l'immensa eru- 
dizione e la festività delle Muse non nac- 
quero affatto a gloria più solida, qual è 

cipii, chi crede 

Nil curare Deum, nec sui, nec alieni. 

Cic. De legtbus , I. cap. t e G. 

6) Ottavio Sammafico, barone di Rocca d'Evan- 
dro, e di Camino. Poco si sa della sua vita. Due 
sono le opere politiche che cc ne rimangono: Di- 
scorso politico intorno alla conservatone della pa- 
ce d'Italia, Napoli, per Labaro Scorriggio, 1G2G: 
Delle mutazioni de' regni, per lo stesso tipografo, 
1028. Questa seconda opera fu ristampata in Ve* 
nezia nel 1629. É singolare, che nè PlBTlto Gian- 
none, nè poi Giustiniani ne abbian fatto menzio- 
ne. Ora però quest’opera è ritornala a gran fama, 
cd in Milano è slata ristampala nel 1807 con som- 
mi elogi cd alcuni cenni biografici intorno all'au- 
tore. Se non elio in essi si dice, che la prima e- 
dizione dell'opera fu quella del 1629 in Venezia. 
È un errore. La prima edizione fu di Napoli nel 
1628, presso lo Scorriggio , dedicala al viceré di 
quel tempo, duca d'Àlva. 

7) Nacque Mazzocchi in S. Maria di Capua , o 
sia Capua vetere, nel 1684; mori in Napoli nel 
1771. Ne scrisse in islile elegantissimo la vita il 
suo discepolo Nicola Ignarra , rinomato cultore 
degli sludii classici. 
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quella alla quale ei giunse di sommo fi- 
losofo e giureconsulto, e primo canonista 
de’ suoi tempi 1). Il secondo è il suo con- 
giunto e discepolo, Gujseppe-Pasqi'ale Ci- 
rillo, amico aneli’ ei delle Muse, decoro 
della cattedra, oratore uguale a Francesco 
d'Andrea, giureconsulto maggiore dell'Au- 
silio 2). Scelgo questi due nomi di con- 
fronto, perche sono entrambi regnicoli , 
ed autori non ignobili della restaurazione 
della scienza legale nel regno : il primo 
sciolse il napolitano dal giogo dell’autori- 
tù, e vi sostituì la giurisprudenza filoso- 
fica, rischiarata della storia e della erudi- 
zione , fonti della vera eloquenza ; ed il 
secondo la ridusse fra noi a princìpii. E 
voi, sic. presidente, discepolo del Cirillo, 
nato anche voi in questa provincia 3) , 
partecipaste , benché assai giovine , alla 
sua gloria; perchè gli ultimi onori che a 
lui venner renduti, ricevettero allora e 
lustro e decoro dalia vostra felice facon- 
dia in elegantissima funebre orazione. 

H. Or per dimostrare quanto i campani 
ingegni siano principalmente atti a sceve- 
rare del troppo e del vano le cose , e 
particolarmente le leggi ammassate alla 
rinfusa dall’impero incomposto di anni di 
poca pace e di molto dolore 4), e quindi 
ordinarle e ricomporle in una serie nitida 
e distinta per principii iilosofìci derivali 

1) Il Capàsso nato in Grumo nel 1671, e morto 
in Napoli nel 1016, riparò la grave perdita da noi 
fatta per la morte di Gravina e d’ Aulisio. Egli 
diffuse nella nostra università la vera sapienza le- 
gale , ornata della più scelta erudizione. Insegnò 
prima il diritto canonico, ove del pari che poi nella 
cattedra primaria del dritto civile, spiegò opportu- 
namente la necessaria pompa della filosofia e della 
storia. Un'eloquenza mirabile, una chiarezza rara, 
un singoiar nitore di lingua gli attraevano un nu- 
mero prodigioso di uditori. Anche senza tanta scien- 
za legale, lo avrebbero renduto celebre la perizia 
nella lingua greca e latina, e Tatticismo maravi- 
glioso con cui maneggiava ne’ suoi versi il verna- 
colo napolitano. Incuriosa suorum aetas lo cele- 
bra ora più come poeta e restauratore delle grazie 
del patrio dialetto, che come giureconsulto I pro- 
fondi suoi libri legali, da’ quali tanto presero il 
Figiiera e il Cavallari, son diventati rarissimi. 

2) Giuseppe-Pasquale Cirillo nacque anch'egli 
in Grumo nel 1703. Morì nel 1770. Le opere ila 
lui pubblicate lo svelano eminente giureconsulto, 
c non minore letterato c poeta. — Di Francesco 
D'Andre a, primo nel nostro fòro che fece udire la 
vera eloquenza quale la definisce Cicerone, parla 
Francesco Pedi con somma lode nel suo ditirambo: 

E se ben Ciccio d'Andrea 

Con amabile fierezza 


dalla natura dell’uomo e confermati dalla 
storia 3), sarebbe bastato il rammentare 
i tre Capuani, l'uno compilatore delle leggi 
longobarde , l’altro delle costituzioni del 
regno , il terzo delle consuetudini napo- 
litano (sm p. § 6). Ma quando surser co- 
storo, nè Telesio, nè Gio. Battista della 
Porta, nè Gio. Alfonso Borrelli avevano 
ancora apportati nel regno i germi di 
quella restaurazione della filosofìa, di cui 
Bacone in Inghilterra, Cartesio in Francia, 
Galileo in Italia furono poscia maestri. 
Cirillo profittò de’ lumi e de’ cittadini e 
degli estrani ; chè nulla di tutto ciò in 
che si divide il regno della filosofìa, de- 
v’ essere ignoto al giureconsulto: perchè 
da ogni arte e da ogni scienza le leggi 
traggon vantaggio, ed ogni scienza cd ogni 
arte è vana se non trova sostegno e ga- 
rentia nelle leggi. Or egli fu il primo in 
Europa che concepì 1' ardito disegno di 
formare di tante nostre leggi , romane , 
longobarde , sveve, angioine, aragonesi , 
austriache spagnuolc, austriache tedesche, 
feudali, consuetudinarie, un codice solo. 
Cosi solamente poteansi svellere dalla ra- 
dice i disordini e la corruzione de’ tempi 
viceregnali . e ritirali gli ordini verso i 
loro principii, restituire all' unità ed alla 
forza civile tutte le parti dell'amministra- 
zione 6). 

Con terribile dolcezza 

Tra gran luoni d’eloquenza, ec. ec. 

Dom. Aulisio fu il maestro di Capasso, Vico, Gian- 
none, Argento, ec. — Ho molti argomenti da cre- 
dere che Cirillo fosse il maestro di Filangieri, 
il quale a*ea già 24 anni , e scriveva il comento 
alla pramm. del 1774, quando Cirillo mori. 

3) Il clnariss. Giacomo Farina, presidente della 
corte , nacque in Pielrametara presso Tiano. — • 
Ed aggiungiamo ora in questa seconda edizione del 
discorso , di’ ei visse sempre nel consorzio delle 
Muse e di Aslrea; mori nel 1832 vice-presidente 
della qorte suprema di giustizia. Noi ne tessemmo 
un breve elogio nel nostro discorso, Della Jiscus- 
sione pubblica , pronunziato al riapriraento della 
corte suprema, 7 gen. 1833. 

4) E l'elogio che Dante fa di Giustiniano: 
Cesare fui e son Giustiniano, 

Che per voler del primo amor ch’io sentoj 

D’entro le leggi trassi il troppo c '1 vano. 

Dante, Far. VI, 10. 

5) Ex intima philosophia, iuris disciplina.... De 
lege et iure diserens, ad natura referes omnia..,. 
Stirpa iuris a natura.... Natura iuris ab ho minia 
natura est r epe tenda. Cic. De legibus. — V. la 
nota in fine. 

6) Cirillo intitolò questa sua opera, Codice Ca - 
rotino, mirando al quale il marchese Tanucci, non 
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12. Sì gran concetto è stato alfine ese- 
guilo; e del codice unico, in cui il meglio 
di laute leggi si è fuso , noi per la sua 
parte penale siamo i portatori. Chè que- 
sto non è surto in un colpo , come già 
in una notte procellosa il monte nuovo 
nel lago Lucrino. Una successione di leg- 
gi, nella progressione assidua de' bisogni 
civili e de’ lumi dettandolo le cose stesse, 
le ha si portate a questo termine 1 ), che 
noi per isnodare c applicare le leggi nuo- 
ve, non faremo altro che richiamarle con 
la storia legale alle antiche 2). Platone 
parlò della necessità delle revisioni de- 
cennali in ogni legislazione 3). A noi non 
son mancale queste, specialmente dal 1134 
in poi , quando da provincia di lontana 
dominazione, le Due Sicilie divennero re- 
tralasciava di tratto io tratto proporre quelle leggi 
clic avviavano insensibilmente lo cose o alla sua 
pubblicazione, o ad altra compilazione che i tempi 
avesser dettata migliore. — Vico (De uno un. l'uri* 
j>r c. 153 in fin. e 154) assume, che a riparare 
una città corrotta, due modi dà la Provvidenza; l'of- 
flcio di giureconsulti, e gli ordinamenti legislativi. I 
giureconsulti, ancorché gli ordini sieno incomposti, 
profittando della venerazione comune, e degli stessi 
governanti, verso l'antichità, possono facilmente le 
antiche inslituzioni trasportare allo attuali, e sno- 
dar con quelle i dubbii e lo contraddizioni di queste- 
Questa i l'opera cominciala appo noi da Fk. d’An- 
drka, e proseguita dall’Auusio, Gravina, Capasso, 
Vico, D'Asti, Giannonr e Cirillo. Costoro dal 1650 
al 1776 non foccr altro risuonare nelle accademie c 
nel fóro, che l’ autorità del drillo romano, il quale 
ridallo ad unità di principii, eglino inlramettcau per 
tutto; e cosi l’ incumposla farraggine di tante leggi 
c statuti piegavano nella pratica ai giusto ed al ret- 
to. La filologia intanto del Pellegrino, del Pratil- 
lo, del Mazzocchi, rendeva sempre più invaghite le 
menti dell'antica grandezza, e conspirava per altra 
via allo stesso fine pristina institula ad praesentia 
producere. É vero che questi ccntoventisei anni di 
movimento nella educazione scientifica e forense, 
vennero [ receduti da Ottavio Saumarco che scrisse 
in dritto pubblico nel 1638; ma i suoi principii non 
potettero divenir comuni e popolari senza I' aiuto di 
tal successione di giureconsulti eruditi. Perciò le 
sue opere vennero bentosto quasi obblialc. Costoro 
poscia prepararono le nienti ad accogliere con tra- 
sporto universale la Diceosina e la Scienza della le * 
gislaiione. Is dopo d'essi giunse utile l'opera del le- 
gislatore, clic non già pristina institula ad praesen- 
tia producil, ma praesentia ad pristina inslilula 
revocai — Lo stesso è avvenuto in Francia per o- 
pera della successione de' giureconsulti da Cuiacio 
fino a Dohat e PoTHiER. Gli spruzzatori orgogliosi 
dell’opera lunga c faticosa della filologia e della giu- 
risprudenza, son simili a chi immemore del viaggio, 
si disfa ingrato della nave e del pilota che l’ha ricon- 
dotto da' suoi lunghi errori nel porlo. Filologia e 
giurisprudenza sono i due motori che svolgono a po- 


gno. Oggi si è fatta di tante leggi una spe- 
cie di revision regolare ; ed il passaggio 
dalla vecchia alla nuova legislazione è assai 
meno sensibile di ciò ch'occhio volgare 
può scorgere. 

13. lo l'andrò brevemente dimostrando 
nelle tre parti nelle quali di sua natura è 
distinta la legislazione penale; leggi deter- 
minatoci de' reati e delle pene; leggi giu- 
risdizionali; leggi di procedura. Nel regno 
ove nacque Filangieri , nulla può esser 
nuovo di quanto andrò divisando 4). 

14. Le leggi penali, o sia le determi- 
natoci de' reati e delle pene , comincia- 
rono nel nostro regno, come altrove, da 
principii crudi e indistinti: tutto era nel- 
l'arbitrio del giudice, tranne alcune leggi 
speciali dettate con severità che or sarebbe 

co a poco, e rendono popolari le massime della filo- 
sofia civile, dal che i mezzi e 1* opportunità al legi- 
slatore, se mai qua sapiens , qua fortis extiterit, di 
ricondurre tutta la sparsa legislazione a’ principii 
suoi in un codice. — V. lo stesso Vico, De constan- 
tia philologiae. — V. appresso la nota . 

1) Ipsis rebus dictantibus. .. Isti exigente et fiu- 
mani* necessilalibux. L. 2, § 11, D. de origine ju- 
ris. Inst. § 2, de ture naturae, gentium et civili — 
Aggiungiamo a questa nota della prima edizione 
l'avvertenza, che il movimento legislativo nel re- 
gno dal 1734 in poi, è stato il soggetto della sto- 
ria della nostra legislazione che abbiamo poi espo- 
sta ne’ voi. 1 e 2 della nostra Procedura penale. 

t) La prima regola della interpetrazione ed ap- 
plicazion delle leggi, è che anteriore* leges ad po- 
steriore* trahanlur. L. 27 et 28, D. de legihux. 
Cosi si lega il passato al presente, e questo al fu- 
turo , e nella successione de' bisogni e de' mezzi 
civili si celebra quello spirito di vita che rende ve- 
ramente una e fa considerar sempre viva una na- 
zione. Unum est quud unospiriiu conhnetur. L. 30, 
1). XLI, 3, de usurp. et usucap. — V. sopra nella 
nota 37 le due frasi di Vico, pristina institula ad 
praesentia producete , ufizio del giureconsulto, e 
praesentia ad pristina revocare, ufizio del legisla- 
tore. Ma il pristino è ciò in che gli antichi recto 
ilinere pi aecesserint, non il feudalismo, negli usi 
gotici del medio evo. 

3) Necesse est, dice Plato .ve, in his praesertim 
quat multa parvaque sunt, nonnulla in prima po- 
sinone legum praelermitli , quae magislratus se- 
quenles, uxu rerum commoniti (eh* è ciò che poi 
fu detto da Giustiniano nel § delle Inst. citato 
alla nota 38) quotannis movebunt et corrigant, do- 
nec discussa et approdata su/ficienler fuisse videan- 
tur. Tempus aulem ad hoc periculum [aciendum, 
moderatimi et sufliciens, decennium est. De Legi- 
bus, Dial. f», ex trai. Mars Kicini. 

4) Sopprimiamo qui tutte le altre note che nella 
prima edizione di questo discorso servivano a di- 
mostrare quanto in succinto diciamo ne' ss ap- 
presso. Ne abbiamo fatto il soggetto delle opere 
posteriormente da noi pubblicate. 
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ferocia 1). Ma la filosofia e il buon senso 
ile' magistrati avevano introdotta si fatta 
giurisprudenza , approvata dalla Reai Ca- 
mera e da molli regii rescritti, che forse 
nel fòro non faceva desiderare regolamenti 
migliori. Oggi le leggi scritte, ch’crano sì 
indigeste e feroci, sono state abolite; c la 
nostra giurisprudenza è ridotta in legge pe- 
nale: per lo che questa, lungi daU’esser co- 
pia della legge penale francese 2), ha le sue 
prime disposizioni generali tratte dal Filan- 
gieri; e quelle relative al tentativo, all’eb- 
brezza, alle scuse, non son altro che le stes- 
se cui siamo per giurisprudenza abituati;tal 
che sparita la contraddizione antica tra le 
leggi e i giudizii, noi dobbiamo celebrare 
in questi principii umanissimi , che svi- 
luppali da’ nostri giuspubblicisli , tempe- 
ravano appo noi quelfarbilrio il quale im- 
perava nelle cause per l’applicazione delle 
pene 3). Se non che oggi ogni arbitrio è 
cessato: niun fatto può più dichiararsi pu- 
nibile. se non è tale espressamente dichia- 
rato dalla legge ; niuna pena può essere 
applicata , se non è dalla legge indicata 
qual sanzione espressa dell’infrazione. 

15. La parte della giurisdizione che può 
parere più nuova è la giurisdizionale. I 
misfatti più gravi erano in questa provin- 
cia giudicati da un solo, il Commessane) 
di campagna; giurisdizione di cui ognuno 
conosceva l’esorbitanza , e ne desiderava 
il cessamcnlo. Egli aveva in tutta la pro- 
vincia per inquisitori ed ausiliarii gli scri- 
vani di campagna , de’ quali meglio è 
tacere che dire , ed esecutori i birri di 
campagna, genia già fulminata nel 1803 
dal Dica d’ A scoli, ed abolita poi del tutto 
mercè la nobile repristinazione degli an- 
tichi Ircnarchi nella gendarmeria. La 
cognizione degli altri reati era poi ripar- 
tita tra la Vicaria i tribunali militari , e 
i governatori rngii e baronali , la giunta 
de’ veleni, la giunta de’ delitti atroci per 
gli ecclesiastici, ed altre competenze innu- 
merevoli. Trovare il giudice d’un reato , 
era opera piena di ansietà c dispendiosis- 

1) Ciò è dimostrilo ampiamente da Vico, essere 
della natura delle cose , ed essenziale a’ primodii 
■Ielle nazioni che escono o dalla prima barbarie, o 
dalla barbarie ritornala. 

2) La legge penale de’ SO maggio 1808, £ tutta 
di conio napolitano. 

3) La regola sovrana de' giudizii era nelle due 
11. 11 e 13, D XLVII1, 19, de poenis. lìodie licei 
ex, qui extra ordine») de crimine cognoscitquam , 

Nicoli!»— Quislioni di Drillo. 


sima , e spesso inutile per chi cercava 
giustizia. Quindi giudizii annosissimi, pri- 
gionie prolungate, e impunità e scandali 
infiniti. Oggi non avete che due sole giu- 
risdizioni penali, la militare, ma tale per 
ragion di materia, non mai per ragion di 
persona, e la giurisdizione ordinaria. Que- 
sta è esercitata dalla sola corte criminale 
ne’ reati criminali, c dai giudici di pace, 
gli antichi Difensori di città 4), ne’ cor- 
rezionali ed ammonitivi ; principio sem- 
plicissimo predicato da egregi nostri scrit- 
tori, manifestalo dall' abbonimento pub- 
blico per le competenze di eccezione, se- 
condato da molle leggi pubblicate qui nel 
secolo passato, e dagli sforzi assidui della 
Camera reale. Cosi ridotte ad unità tutte 
le giurisdizioni, l'abolizione della feudalità 
di quel flagello ignoto ai nostri padri 
quando Capua era Capua, cospira maravi- 
gliosamente alla restaurazione della fona 
necessaria a' giudizii. 

16. In ordine poi alla procedura, a voi 
vien riportato a un di presso l’antico pro- 
cesso imperatorio. L’influenza odiosa degli 
scrivani è cessata; gl'inquisitori sono gl’i- 
renarchi e i Difensori di città, Gendarme- 
ria e Giudici di pace. L’interrogatorio del 
reo segue il suo arresto; l'accusatore pub- 
blico riassume in se tutte le accuse privale; 
scelta libera del difensore; libera difesa; 
discussione pubblica delle pruove; moti- 
vazione , o sia ragionamento della deci- 
sione in fatto ed in diritto. Le quali no- 
vità erano state per l’investigazione iniziale 
dalle prammatiche del 1135 c 1138; per 
l’ accusa , dal ritorno operalo da Tanicci 
dell'avvocato fiscale a tutta la sua dignità; 
per la difesa, dalla legge del 1183 che 
ridusse ad ordine il celo degli avvocati; 
per la discussione pubblica, dalla ripeti- 
zione de’ testimoni in presenza del reo, 
e dalla confrontazione prescritta dell' or- 
dinanza militare del 1189 abolitrice della 
tortura ; per la motivazione, dalla legge 
nobilissima del 1114 comentata dal Fi- 
langieri 5). 

vult sente ntiam f erre , v el gtaviorem, ve ! leviorem ; 
ita tamen , ut in u troque modo rationem non exce- 
dat. E tulli i giudizii erano extra ordinem, o al- 
meno vi era la facollà deir arbitramento degl’ in- 
cùti, e delle pene straordinarie. 

•I) V. i titoli del codice teodosiano e giustinia- 
neo de irenarchis e de defensoribus civitatum. 

5) La nota clic giustificava nella prima edizione 
queste proposizioni, è stala fusa nelle nostre opere 

100 
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17. Preparato è qui dunque il terreno, 
precorsa dagli scrittori patrii è la via , 
educate da più tempo sono le menti a ri- 
cevere la novella legislazione. Noi non 
cominciamo con essa una novella civiltà, 
ma progrediamo in quella che si godeva; 
sciolti però dalle difficoltà del numero e 
contraddizione delle leggi, distrigati dalle 
autorità incerte di oscuri scrittori , pur- 
gati nell' aperta luce di semplici e ben 
collegati c fecondi principii, certi di noi 
per forme sicure d'interpetrazionc , ren- 
duti intelligibili c popolari per la sostitu- 
zione del linguaggio universale (l'Italia al 
gergo barbaro e basso insinualo nelle leggi 
e ne’ giudizii dalla ignoranza e da muni- 
cipale mal inteso amor proprio. 

18. Ma non per ciò , a ben intendere 
le leggi nuove noi dimenticheremo la sa- 
pienza campana e latina, o avremo a schi- 
vo di andar rovistando anche le brutture 
ed il fango del medio-evo : chè di là vien 
parte della legislazione attuale , e quivi 
ancora più d’un granello d'oro si trova. 
Se dunque tuttavia si legge nel codice qual- 
che statuto o consuetudine patria o qual- 
che uso del fòro, là dee risalirsi , quivi 
ò 1’ originale, benché irlo ed incollo che 
rivive tramutato in forme più giovanili e 
più fresche. E tutti i provvedimenti legi- 
slativi che sembrano affatto nuovi , con 
qual regola saranno intesi da noi, e come 
applicali a’ casi frequenti di dritti nati sotto 
le vecchie leggi, ed attuati sotto le nuove, 
se le due epoche non si raffrontino, se i 
nuovi bisogni non si vegga com’escano da- 
gli antichi, se non si abbracci tutta intera 
la succession moltiplico delle leggi e de- 
gli avvenimenti e delle fasi della vostra 
vita civile? Chi spregia l’albero genealo- 
gico della propria civiltà, parmi sì stollo, 
come chi si gloria di essere stalo gettalo 
senza padre certo nel mondo. 

19. Per le quali cose siate certi , No- 
bilissijii Carpari, che quanto di meglio è 
ne’ vostri usi, fìa nostro. La logica comu- 
ne , o sia la maniera onde voi giudicate 
gli avvenimenti c le loro cause, non sarà 
negletta da noi in penetrare addentro ed 
estimare i fatti penali sottoposti al nostro 
giudizio : la filosolìa de’ vostri illustri scrii- 

posteriori, e particolarmente nel discorso, Della di- 
scussione pubblica. 

1) Adunque ti toro a volto umano, sormontalo 
da un Dio, è linguaggio simbolico, tradotto poi noi 


tori ci guiderà per riunire gl’indizii parti- 
colari nel concetto generale che forma la 
ipotesi, o sia la definizione della legge : 
la vostra storia è la storia delle patrie in- 
sliluzioni, mal contorte finora fra i disor- 
dini c le anomalie d’intemperanti giuris- 
dizioni , gioverà alla sana inlerpclruzione 
delle leggi. Nel qual triplice u tìzio , d’e- 
stimazione del fatto, di definizione del rea- 
to, di applicazione della legge, l’insegna 
elle verrà inalberata dalla corte crimina- 
le, qual simbolo dell'adempimento di lutti 
i nostri doveri, sarà quella in cui già sim- 
boleggiava se stesso , e puro ancora dei 
vizii che perdettero Capua. si mostrava ai 
vostri antichissimi il senato campano. 11 
conio il più comune delle campane mo- 
nete, è il toro a volto tima.no, sormon- 
talo da un Dio. In un paese naturalmente 
agricola, ove nnn sono elefanti nè leoni, 
il toro è il simbolo della forza in azione. 
Abbandonata a sè sola , ella è violenza cf- 
rrenata, clic sfascia quanto investe, e su- 
bito muore. Ella sia dunque ardente si , 
ma fomentata da consigli umani, fiancheg- 
giala da sperimentala prudenza c da civil 
temperanza. Ecco perchè i vostri padri 
diedero a questo loro la faccia di uomo. 
Ma cosa è mai l’uomo, se non è in quella 
comunicaziou perpetua, che i vostri grandi 
di Annuo e di Ayiiso videro fra la Terra 
ed il Cielo , fonte della religione e della 
giustizia, principio c fine delle instituzioni 
civili ? Quindi que’ vostri emblemi d'ogni 
potestà civile portano d'ordinario scolpili 
sul toro o Giove o Mincrva-Astrca o Ce- 
rere o Apollo, Dei della civiltà, che per- 
muovcndola sotto varii aspetti, la spingono 
innanzi e la elevano di di in di a progre- 
dimenti maggiori 1). Forza dunque c fer- 
mezza costante, temperata dalla umanità, 
rischiarata dalla ragion della legge, non 
alterala mai da vanità di ambizione o di 
orgoglio , nè da viltà di timore o di lu- 
cro, ma inspirata da un principio unico, 
rivolta ad un fine unico, la religione e la 
giustizia, sarà quella che noi spieghere- 
mo. Questo è stalo in sostanza il nostro 
giuramento ; e questa, o Campasi , fla la 
nostra divisa. 

versi famosi : 

Vis constili export mole ruit sua ; 

rim temperatavi Dii quoque provehunt in maius. 

Ho». Od. Ili, A, t. 65. 
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1. Signori, nel formare, si come siam 
usi, lo specchio de’ vostri arresti dell’anno, 
non pur io , clic gli onorevoli colleghi 
miei, ci siamo in essi fortemente compia- 
ciuti, perchè perenni documenti di quanto 
voi volete e potete, sì nel ripeter le norme 
de'voslri ufizii dagl’instiluti dc'maggiori.e 
si nell’avvivarlc e fecondarle con la filoso- 
fia. 1 quali due pregi son forse i soli che 
ncU'amministrazione della giustizia . ove 
ogni altra virtù è dovere, dan pur diritto 
alla lode. 

2. Nè l’un d'essi può mai raggiungere 
il suo scopo quando è disgiunto dall'altro. 
Imperocché se vi ha magistrato, che juen 
di filosofia la lingua e il pollo , sdegni 
riportare, le istituzioni recenti alle antiche, 
ben può trasvolare ardito in un mondo 
ideale, ma invano si aspetta da lui la fi- 
liazion genuina delle leggi, c la succes- 
siva gradazione de' loro principii e delle 
cittadine occasioni ; per cui smarrite le 
origini, ei viene spesso a sostituir la sua 
alla ragione del legislatore. Per contrario 
chi a ciò che fecero gli antichi ciecamente 
attenendosi, non sappia filosofare sul già 
fatto da essi, ad ogni subita apparenza si 
assidera, o estima facilmente i dritti e le 
obbligazioni dal peso non delle cose, ma 
delle parole 2), c guarda ogni nuova in- 
stiluzionc con impazienza e disprezzo , 
perchè agli occhi suoi nebulosa, indeter- 
minata ed incerta. 

3. Piacerai dunque in questo primo giu- 
ridico giorno dell'anno riaprir l'esercizio 

1) Discorso pronunziato al riaprimelo della corte 
suprema di Napoli nel di 7 gennaio 1811. — V. il 
n. 1 pag. 315 alla noia. 

2) Ut omnia verhorum momenti s, non rerum 
pontteribu » examinet. Cic. De re puàlica , 111, 8, 
giusta l’edizione romana, fallane dall'eminentissimo 
Mai. — Sparso delle reminiscenze di quest'opera 
insigne, già si cara a S. Agostino, è questo Di - 


FILOSOFIA NE’ GIUDIZII 1) 

Qui utrumque voluit et potuil, id csl ut cum 
maiorum institutis, tum dodrina se in- 
sirucret, ad laudem hunc omnia consecu- 
lum puto. 

Ctc. De republica, Ili, 3, edenle Maio. 

| della nostra carica, ragionando brevemente 
della necessità di unire per la retta am- 
ministrazione della giustizia l'autorità sto- 
rica alla filosofia. Questa è la somma a 
cui riduco i principii motori degli arresti 
pronunziati da Voi; duplice risguardo, per 
il quale Voi stessi che alla piramide giu- 
diziale in cima sedete, io potrò mostrare 
in esempio a tutta la magistratura. 

4. Quando io odo suonar tant’ alto in 
Lamagna i dissidii tra la setta storica e 
la filosofica de’ giureconsulti, parmi ripe- 
tuta, o per dir meglio continuala la gara, 
che arse già tra Armo Capitone ed Ati- 
tistio Labeork, c poi tra i loro seguaci. 
Ma anche allora ben avvertirono i saggi, 
che adorare superstiziosamente l’autorità 
de' maggiori, si che al di là di essa non 
si trovi porto o salute , dà sempre alla 
giurisprudenza alcun che di servile c d'irto 
e spiacente, la rende mal propria a’ nuovi 
bisogni ed a’ tempi, c per seguir troppo 
Yequilà naturale, sulla quale gli uomini 
formarono i primi lor usi , corrompe e 
rende incerta la volontà ordinatrice del 
presente stalo d’ un popolo. All’ incontro 
ì'afiidarsi con soverchia baldanza all'inge- 
gno, c all’esclusivo predominio d' un di- 
ritto primitivo ed archetipo, rende proclivi 
gli animi a proferire il pallio filosofico , 
benché straniero, alla toga cittadina, e a 
far la buona fede giuoco di sottigliezze e 
di astruserie; tal che per dar tutto all'af- 
fettazione ingiuriosa di un sommo drit- 
to 3) , disaguaglia le uguaglianze reali , 

«cono, Il quale unito al Ditcorto precedenti), può 
dirsi un'appendice, o per dir meglio, un’ applica- 
zione alla giurisprudenza de’ principii ancor più 
generali, espressi da noi nell'altro discorso augu- 
rale. De i mitatione veterani, recitato al riaprimen- 
to dell'università degli studii nel 1836. —V. il n. 
Ili, pag. 334. 

3) Gravina [Orig. I, 45) ci ò autore, che tri la 
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toglie ogni riverenza alle istituzioni dei 
padri, fondamento del costume pubblico 
c dell’amor della patria, e nulla sa trovar 
di sapiente, tranne ciò che esce del proprio 
capo, quasi Minerva dalla testa di Giove. 

5. Ben disse 1' eloquente storico della 
natura, che pari al bruto, o di poco dif- 
ferente sarebbe 1' uomo , se abbandonato 
alle sole facoltà individuali, non potesse 
far cospirare le forze degli altri con la sua, 
nò sapesse perfezionare all'uopo, non clic 
far propria, l'opera degli avi e l’esperienza 
del passato. Cicca c infelice religion delle 
tombe è l’ arrestarsi sempre in un' estasi 
immobile sulle antiche memorie ; ma è 
natura dell'uomo, è necessità prima della 
vita modellarsi in ciò che il presente stato 
comporta, sugli utili e virtuosi esempii che 
ci han lasciato i maggiori 1). Questo pri- 
mo nostro giorno giuridico sorse più frut- 
tifero a noi , perchè ricco di quanto lo 
scorso anno insegnò, come il primo dello 
scorso anno mostrava il lucro a cui do- 
veva apporsi il capitale accumulato nel 
precedente , e così d’ anno in anno , di 


setta storica c la filosofica la principal differenza è; 
quoti Sabiniani aequitatem, Vroculiani suri munì 
ius potissimum speci ani. — Sununum ius fu pro- 
priamente il diritto primitivo ed universale. Sum- 
mum est quo nihil est superius (Ctc. Tusc. Il, c. 
9). Ed in questo senso spiega il Mai e il Villc- 
«ain la sentenza di Cicerone (Ce re pubtica, V. 
4): ramini iurta peritissimus, sine quo ius/us tirino 
esse potest; civilis non imperitus. E come sommo 
(cioè cui nulla è superiore) naturalmente ne' monti 
e in tutte le altezze coniche è il vertice , l'apice, 
cioè la parte più esigua ed esile , cosi aummum 
iua poi divenne lo stesso di ciò clic fu pur detto 
opterà iurta; cioè tutto quello elio liscilo a sotti- 
gliezze metafisiche e solimene filosofiche, porta gli 
animi a sagrificarvi V aequum bonum, il quale è 
una estimazione delle cose un poco più alla grossa. 
Quindi le superchierie forensi exis/unf elioni sae- 
pe, calumnia quadam, et nimis callida et mali- 
tiosa iuria interpretatione: ex quo illudi aummum 
iua, aurnmo iniurio, /ri/ um iam sermone prover- 
bium (Cic de off. I, Idi; e Ulpivno, fiorine /idei 
non congrui l de apicibus iuria disputare (L. 20, § 
4, D. XVII, I, mandati). — Nel che sommo drillo 
non è da confondersi, come sembra che si faccia 
comunemente (Coccei, ad Gnor., prol. 44), con 
stretto drillo: noine che si dà ad ogni legge, dio 
dalle sue parole i nterpretalionem certam liabet , 
e che non comprende altri casi, clic quelli in essa 
espressamente nominali, i quali non possono ve- 
nire altrimenti risoluti, che strettamente, e secon- 
do le parole della legge. Ma nel far ciù si adopera 
tutt'allro che sottigliezza, c si ubbidisce alla legge, 
nè si fa ingiuria ad alcuno. Non credo adunque pru- 


sccolo in secolo , sino all’ antichità più 
remota. 

6. So clic imitare senza discernimento 
i difetti de' maggiori, chè anch’essi n’eb- 
bero perchè uomini , e con funesta gara 
superarli, rende l’età de’ padri più rea di 
quella degli avi, per dar figli peggiori, on- 
d’ei mettano al mondo più viziosa proge- 
nie. Ma arrossirete Voi, giovani avvocati che 
m'ascoltate, arrossirete prendere a modello 
quei sommi giureconsulti, italiani tutti e 
veri italiani, che ci han lasciato il deposito 
della romana sapienza? Generazione d’ uo- 
mini, vel dirò con le parole nobilissime di 
Pietro Giord.ssi 2), nuova ammirabile; Odi 
intrepidi incorrotti sotto mostruosa tiran- 
nide; dotti c sapienti in molta ignoranza 
universale ; virtuosi c magnanimi in po- 
polo abbietto c corrottissimo, conservando 
in tanta corruzion di governo il puro lin- 
guaggio e i costumi de’ quiriti; scrivendo 
con sobrietà c schiettezza greca; pieni di 
sapienza morale c politica; con diritto e 
fermo raziocinio; brevi acuti efficaci, mo- 
stranti una severa ed elegante maestà. Nè 


prio il fare strictum ius sinonimo di subtile c «um- 
mtim, come fanno i lessici (V. Vicat alla parola 
slrictus). Subtile, come aummum ius nel senso di 
interpclrazione ingiuriosa, pare a me che sia la io- 
terpetrazion metafisica, la quale deriva da' priocipii 
astratti dell’inlerpclre, non dalla menta del legisla- 
tore, nè dall'uso di giudicare E cosi la frase ius 
summum.il dritto universale, fonte del dritto po- 
sitivo, degradò fino ad esser sinonimo di mtiiu 
anturio. — Di queste permutazioni nella significa- 
zione delle voci, ci porge esempio anche Cicerone 
nella voce iurisconsultus (Pro Murena, c. XIII). 
Questa voce, nel senso suo primitivo, indica chi 
professai philosopliiam veram, non simulatavi (L. 
1, De iua/. et iure); cioè rerum humanarum, di- 
vinarumque noliliam, iusti atque iniusti scienliam 
(I. 10, eod). Poi decadde sino ad esser sinonima di 
leguleio, o sia di chi è tult’altro che filosofo, fa- 
cendo consistere il suo sapere, in recitarvi qualche 
legge, o formula di pratica; fenuis selenita, come 
dice lo stesso Cicerone , inanissima prudentia , 
frautlis et slultitiae pienissima. Ed in questo senso 
egli ch'era certamente giureconsultissimo nel primo 
e nobile significato della voce, dice che giurecon- 
sulto nel secondo significato era vanto si lieve , 
ch'egli se lo avesse ambilo, lo avrebbe ottenuto in 
tre giorni: triduo me iurisconsultum esse profi- 
tebor. 

1) Imitandi maio resi sed primum illud excep- 
tumsit, ne t’i/ia sin! imitando ; deinde si natura 
non ferel, ut quaedam imitavi possint. Cic. De of- 
ficile, I, c. XXXIII 

2) Nella sua lettera a V. Monti, che precede la 
traduzione dell'epistola CXIV di Seneca. 
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imitabile meno è il loro artiflcio di cir- 
coscrivere con brevità c precisione un 
fatto ; di misurarlo col preveduto dalla 
legno; di paragonare le intcrpelrazioni dei 
savii c i giudicati precedenti co'falti so- 
miglicvoli ; di dedurre la ragion comune 
a’ casi speciali ; di avverlire nella cosa 
privata il pubblico bene o male dell'esem- 
pio; e tutto ciò con semplicità, con chia- 
rezza, c con brevità maravigliosa. E cosi 
non da vane astrattezze, ma dal movimento 
stesso della umanità antica ne' giudizii , 
s'impqra ciò che si debbo a Dio e al So- 
vrano, ciò che alla patria, alla famiglia , 
alle persone con le quali ci leghiamo d'in- 
teressi e di fede, c qual sia 1’ ullzio del 
giudice, e quale di ogni altro pubblico am- 
ministratore , e come si riducano in for- 
inole certe e legali i casi variatissimi dei 
sociali accidenti. Così si crea da forme 
particolari, c fra le più elette per l’opera 
di eletti ingegni , la forma unica della 
convenienza, del decoro, del giusto, dalla 

1) Hon. De arte, v. 309 a 318. Vedi come, non 
pur questo brano, ina tulio è tradotto con tal vo- 
rità dal nostro chiariss. march, di Castellentini T. 
Gargallo, ch’emula spcssu l'originale. — lo per 
me ho creduto sempre, ch'essendo la giurispruden- 
za la più nobile, la più universale, la più neces- 
saria delle arti sociali (presa la voce arte nel più 
alto suo significato, Oasi e, int. XI, 105), i pre- 
cetti generali di tutte queste sìeno comuni a quella: 
e che perciò contenga più forza di giurisprudenza 
il libriccino De arte poetica, che intere biblioteche 
forensi in folio. Ma fona di giurisprudenza, e non 
più; o sia filosofìa in azione nelle cose della vita 
Come questa poi si applichi praticamente alla u- 
guale utilità delle cause particolari, per servirmi 
delle espressioni di Vico, non può che ricercasi in 
quegl'm/blio: arene aride spesso, anzi fango. Ma 
io m' infangherò, io me ne brutterò, diceva Cice- 
rone, me oblinam sciens; quoti quoniam qui au- 
rum quaerunt non putant recusanduni, nos rum 
lustitiam quaeramus, rem multo omni auro cario- 
reni , nuli am profeclo molestiam fugere debemus 
[De re pub. Ili, 5). Se non che per infangarsi con 
frutto , convien essere ben imbevuto de' principii 
di tutte le arti della vita civile, si che ciò si fac- 
cia, ut astrorum gubernalor, ut phisicorum medi- 
car; uterque enim ad artem suoni ulitur, sed se a 
suo munere non impedii (Idem, ibid. V. 4). Nel 
qual senso e con le quali restrizioni , un uomo 
colto, che professa con amore la giurisprudenza, 
ne prosegue con profitto lo studio fra gli architetti, 
fra i medici, fra gli uomini illustri nella strategia 
militare, e molto più fra i poeti, ne’ musei delle 
belle arti e ne' teatri, perchè i principii del vero 
e del bello, sono, benché sotto altro aspetto, gli 
stessi che quelli del giusto: ci da tutto prenderà, 
Com'ape, il suo mele. Ma a' filosofi puramente con- 


quale proprii a ritraila, cscon spontanei 
i colori c le voci. Cosi in fine l'opera del 
gioreconsulto non sarà lo stento del co- 
pista o contraffaltor di modelli , che a 
forza di squadra e compasso , linea per 
linea, punto per punto, senza vita e mo- 
venza, ne trasporta in tele esaminata l'im- 
magine ; ma egli piegherà all’ arte sua 
quanto è di ottimo nelle altre ; e dotto 
imitatore, sarà Turbinate c il Canova della 
giurisprudenza 1). Questo è rode sapore, 
questo è avvantaggiarsi dcU’anlico, questa 
e la filosofia che usar si dee ne’ giudizii. 

7. Io rido agli sforzi eruditi di chi va 
nelle leggi romane ricercando le tracce 
della filosofia stoica, o platonica, o peri- 
patetica ; minuzie infeconde , pregiudizii 
d'un'elà più d'un' altra, tendenze partico- 
lari di questo o di quel giureconsulto. E 
che ? In tai pendenze particolari è egli 
forse riposto lo spirito , che diffuso per 
lutto le membra, alimenta dentro ed eter- 
na la romana giurisprudenza 2)? Esso ò 

tcmplativi, quando li troviate inabili alle cose della 
vita sociale, conviene a miglior ragione il dittorio 
ond'è sì sovente schernito un matematico puro, i- 
nello alle applicazioni della scienza alla pratica: 
purus mathematica», pur us asinui. E che diremo 
de' legisti puri, che non hanno altro che la mate- 
riale memoria di qualche articoletto di legge, o di 
esempio di cose giudicalo, c credono con ciò saper 
tutto? Storcileggi, arlicolarii, e non giureconsulti. 

i ) Virg. Acn. VI, 7it. — Bizzarro forse, ma 
non senza utilità sarebbe per uno di questi nostri 
annui discorsi il tema: Della giurisprudema clas- 
sica e della romantica. Ma cosa è classicismo, cosa 
romanticismo ? l’er opporli fra loro bisogna che 
sieno di genere opposto. Or il primo è certamente 
di coloro nel cui intelletto per tutta 
La celeste materia e la terrestre 
Uno spirto, una mente, una divina 
fiamma scorrea, che l’alma era del mondo: 
Tutto aveva vita allor. — V. Monti. 

Quindi nel digesto, benché le particolarità do' casi 
vi sieno forse troppe , esse formano unità, o sia 
quod conlinetur uno spirita (L. 30, D. XLI, 3, De 
usurp. et usucapionibus ). Allargate, o restringete 
queste particolarità, ma badando solo agl'interessi 
materiali, variabilissimi per sé stessi, senza legarli 
ad un line generale, esse non continentur uno spi- 
ritu, e ne nasce la giurisprudema slegata, giuri- 
sprudenza di casi, c non classica, che Dante di- 
rebbe divinata; perchè senza quel vimen che vivo 
sempre le stringa. — 0 questo dove manca ogni 
unità, è il romanticismo, o la voce è vota di sen- 
so. Imperocché l'eruttare ad ogni aprir di bocca, 
dii praetor, Altius fundum, Titilla Seiae, ovvero 
unquanco e s' illuni e il poco fa detto divano, ed 
il ragionar di Mercurio o d'Achille dal-pié-leggiero 
o di via oppia nel giudicare i conti d'un appalla- 



ne’ principi! dell’ umanità universale ; in 
quelli senza i quali non vi ha scuola lìlo- 
sofica degna del nome ; in quelli cioè , 
che partendo dal punto altissimo da cui 

Depende il cielo e tutta la natura 1), 
informan si quel corno venerando di sa- 
pienza civile, che ancn’oggi, o si propenda 
alla fdosofla germanica, o alla scozzese , 
o all' eccletica 2) , chi è studioso delie 
leggi non può fare a meno di svolgere in- 
cessantemente, perchè solo in quel codice 
l'intelletto legale si forma, con quello si 
disveste ogni dubbio o pregiudizio, quello 
per la maggior parte rivive tradotto nelle 
moderne legislazioni. Queste han forme 
diverse, ma uno n'è il fonte, gli stessi i 
principii, ed i nomi di legge o i medesimi, 
o sol lievemente mutali; e perchè non pur 
segni delle idee , ina impronte c sigilli 
onde sono dalle umane necessità e dal 
l’uso marchiale le cose 3), quasi tutti a 
desso sono senza definizioni: tal che chi 
dee ricercar queste (e chi può saper di 
legge, se non sa ladefinizionde'suoi nomi?) 
non altrove clic in quel codice ne trova 
il triplice lessico; etimologico per le ori- 
gini primitive; filosofico per l'analisi e la 
genealogia de' pensieri legali rappresentali 
da’ vocaboli ; e pratico per la varia loro 

tor di strade che vi decupla ( e sarebbe discreto) 
le suo spese, non è classicismo, ma noioso è in- 
sopportabile pedantismo. Classico è ciò che ap- 
partiene alla prima classe della società , cioè a 
quella de* sovrani intelletti, sdegnosi delle inezie 
grammaticali e delle servili imitazioni. Cosi per 
contrario il gettarsi tuttavia a corpo perduto tra 
sozzure e tra strettilo , o fra le immagini antiso- 
ciali degli assassini c de' suicidi, non è romanti- 
cismo (perchè molti romanzi sono anch’essi classici, 
come quel del Manzoni) ma o è un degradare fino 
a compiacersi de’ costumi i più plebei, c de’ vizii 
e pregiudizi della classe più stupida e più degna 
di spregio nella società, ovvero, se si fà per ser- 
vile imitazione, è anch’esso un pedantiimo, ma più 
vile o nato da peggior modello del primo. Il quale 
pedantismo alla fine non è altro, che pedibus in 
sentenliam ire, pedem pede sequi, non però con la 
semplicità delle pecorelle di Dante ( Purg . HI, 79), 
ma con petulanza e cipiglio da pedagogo. Ed o ciò 
si faccia per arcaismo, o fuggendo questo si faccia 
per contraffare un esemplare di fresca moda, l’uno 
e l’altro nel principio motore e negli effetti è lo 
stesso. 

1) Par. XXVIII, 42. 

2) Tranne l'epicurea, che professa, nihil curare 
Deum, nec sui, nec alieni. Vedine le ragioni in 
Cic. De legibus, 1, 7; in Montesquieu al primo 
capitolo del libro primo; ed in Vico, .Sctemta nuo- 
ra, 1744, alla conclnusione. L’epicurea, che fa sog- 


significazione , secondo i luoghi ov’ essi 
vengono adoperati , e secondo la testura 
delle disposizioni varie , applicabili alle 
varie circostanze e di tempo e di persone 
e di cose. 

8. Tulli hanno aperto il Digesto , ma 
non tulli hanno osservato , che quasi al 
frontespizio sta ne’ suoi primi tre titoli la 
profession solenne di quella filosofia che 
può esser utile a tanto lavoro: ella è che 
riproducendosi in seguito in mille guise, 
fa il semplice c l’uno di quella singolare 
compilazione di frammenti di autori varii, 
di epoche varie, sotto dominazioni or più 
aspre, or più larghe ; c perciò esempio u- 
nico e inaraviglioso. — Al principio ri- 
sponda il fine e il mezzo 4), è il dogma 
fondamentale della filosofia in azione. Ed 
in ordine al principio, in quei primi tre 
titoli si professa , che la congiunzione . 
anzi cognazione degli uomini, formata sul 
tipo divino di quel valore che ordinò e 
provvide 5), non è circoscritta da tempo, 
non da numero, non da stalo , c consli- 
tuiscc un lutto sempre vivente , sempre 
andante ad un fine : la natura del dritto 
dee ripetersi da questa umana natura 6). 
— Ed in ordine a’ mezzi , ivi è detto , 
che per f appunto da questa cognazione 

getto della legislazione unicamente gl'interessi ma- 
teriali, mal si confà a quella che chiamammo giu - 
risprudema classica, la quale è nel principio uno 
e nel fine uno d’ogni arte c scienza. Se leggiamo 
le opere del nostro Tasso, il cui classicismo nella 
Gerusalemme e ne\V Aminta è fuori controversia, 
vi troveremo il classicismo stesso ne' dialoghi mo- 
rali e politici; perchè una per lui è, come esser 
deve, la forma del vero e retto, del buono, e del 
bello, aspetto triplice dell’or dine; il quale è tratta- 
lo sotto la forma del bello nelle belle ani, sotto 
la forma del buono nelle scienze morali ed econo- 
miche, sotto la forma del retto nella legislazione; 
in modo però che l una forma dee sempre contenere 
e svelare l'altra. Quindi la lettura de’ classici è 
stala sempre eminentemente utile a’ giureconsulti; 
e gli studi! archeologici i quali menano alla retta 
intelligenza de’ resti classici dell'antichità, prepa- 
rano la via alla giurisprudenza classica. — V. Scip. 
Gentile nel suo Parergon. 

3) Mens seu ratio ... ut signa quaedam. sic 
verba rebus impressit. Cic. De re pub. Ili, 2, capi- 
tolo nobilissimo intorno all’origine ed alla progres- 
sione del linguaggio. 

4) Petr. I, son. 59. 

5) Par. IX, 5. 

6) L. 1, 2 e 3, tit. I, De iuslitia et iure. — L. 
2 § 11, lit. II. De or. iurta, ov*ò il famoso ipsis 
rebus dictantibus di Vico. — L. 2 e 41, tit. Ili, 
De legibus. 
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universale tra le generazioni che furo- 
no , che sono , che saranno, essi ci si 
porgono negli usi de' popoli che si suc- 
cedono, nelle cose similmente giudicale, 
nella mcnlc del legislatore provvidente 
per gradi a' bisogni nuovi usciti dagli 
antichi , ed olire a ciò ne' responsi dei 
prudenti; di quegli uomini cioè che guar- 
dando il movimento del passalo pel pre- 
sente verso l'avvenire 1), fanno uso d'una 
filosofia, non complice mai dell'orgoglio o 
dell’ ambizione del momento , c sempre 
espresso con fede , e senza il gergo mi- 
slcrioso, maschera dell'ignoranza, o ridon- 
dante di bassa c volgare ipocrisia 2). — 
In ordine al (ine, Ivi si protesta ch’csso 
non è negl'interessi materiali, o nell' util 
privalo : questi ne nascono di rimbalzo ; 
ma più alto e tutto proprio delle menti è 
il punto al quale si mira, generar la con- 
scienza della pubblica felicità , sostenuta 
dalla religione, c garantita dalia giustizia 
e dalla forza del principato , rcnduta at- 
tiva dall’industria, arricchita dall' abbon- 
danza, cspolita dalle arti, illustrata dalla 
gloria . nobilitala dalla virtù 3). Ecco la 
tripbce profession di fede , che in acco- 
starvi al santuario di Astrea, Voi dovete 
ripetere, giovani avvocai . 

9. Felici, che da’ nostri maggiori ritrar 
possiamo e gli esemplari della perfezione 
ideale, ed il modo come avvicendarvi le 
forme delle permutazioni continue de' co- 
stumi e della fortuna civile. E chi è si stol- 
to, che quasi ch’ei fosse trabalzalo da regioni 
non umane, o nato da sè, ami uscir nudo e 
ridevole alla luce del pubblico, sdegnando 
e ripudiando una tanta eredità, o sol ve- 
stendosi di quella parte di essa che non 
ha data più antica del nostro ultimo giu- 
diziale riordinamento? Ma questo nemmeno 
è prole creala senza madre. Una o sem- 
pre la stessa è 1' umanità: la succession 
de' bisogni, la quale sola rende legittima 

1) Quindi tutte le virtù civili vanno in Dante 
dietro il modo di quella fra loro eh’ ha Ire occhi 
in testa. Puri?. XXIX, 130. Da essa prende nome 
la giurisprudenza, o sia la prudenza civile , di cui 
la prima parte è l'arte di stato, la seconda è la 
legislazione, e la terza è Vamministrazione della 
giustizia. V. Par. XIII, 9-i e sogg. — In Domasi 
riuniva una volta 1' esercizio di queste tre parti 
nell' uomo medesimo ; idea perfetta del giurispru- 
dente : prudentia iuris. 

2) Vtram philosophiam , non simulatam affé • 


la succession delle leggi , non fa altro che 
suscitare sul fondo stesso variazion di 
coltura , vantaggiosa soltanto , quando 6 
adattata a' tempi, e risponde alle necessità 
ed utilità presenti della vita civile. 

10. Per le quali cose, come la filosofia 
di quei grandi piegava , senza sforzo alle 
lor nuove cose . non 1' autorità de casi 
(chè opera sarebbe stata pedantesca e 
quasi infinita), ma l'autorità della ragione 
onde i casi da’ loro antichi erano stali 
risoluti, così pur noi, riduccndo le regole 
sparse nel romano codice a principe, pos- 
sìam rendere facile e spedito c dipendente 
sempre da' punti medesimi il giudizio dei 
casi simili , c de’ contermini o analoghi. 
La qual filosofia è la sola, che conforta i 
buoni ingegni e gli aflìna, e che in essi, 
anche in mezzo alla mischia ed a’ ravvol- 
gimenti ed a' sofismi degl'interessi privati, 
dischiude una potenza a fare sovrumana 
c incredibile. Opera principale di questo 
supremo collegio è d'esscrne, come corte 
di giustizia, il perfezionatore, c come corte 
censoria, il permotore c il custode. Ram- 
mentar dunque ogni volta, come Voi fate, 
o Collf.giii, che della sapienza de' nostri 
antichi è figlia la nuova, che in quella i 
principiò in quella la dottrina, in quella 
gli csempii per ben giudicar son riposti, 
non solo è dire il vero , non solo è tra- 
sfondere e conservar viva nella giurispru- 
denza la sua fìsonomia sempre italica, ma 
è dare a' giudizi! del giorno un’ autorità 
secolare monumentale e solenne. 

12. Se non che per la facilità onde ac- 
quistarne i mezzi filosofici, noi siamo as- 
siti più fortunati degli avi. Conciosiachè in 
primo luogo, ci soccorre la religion vera 
nella quale siam nati. Sovveniamoci, che 
il gran Padre n’ Irrori* , il cui libro do- 
vrcbb' essere il manuale di tutti i giure- 
consulti 4), è qui che ci avverte, che la 
morale evangelica non è altro che il drit- 

ctantes, I. 1, 7, 8 o 9, llt. f, De ttufifiit et iure.— 
L. 1 c 2 $ 5 c § 13, til. II, De or. iuris, uno dei 
cui brani futradulio da Dante in quel verso famoso: 
Le legni son, ma chi pun mano ad esse? 

L. 10, <3, 13, 19, c le «lire sino alla tino del tit. 
Ili, De legibut. 

3) L. 1 $ I, I. 2 e 10 % 1, tit. I, De iutlitia et 
iure. — L. 3, § 2, tit. Il, De or. iuri». — L. 8, 
14. 15. 17, til. IH, De legibus. 

4) De civilate Dei, libro che ci avea gii conser- 
vato molte pretiose reliquie de' dialoghi De re pu- 
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to universale, cioè la vera filosofia mes- 
sa in azione : nò con altre parole o sen- 
tenze ci dcyna vestirne i pensieri , clic 
con quelle di Cicerone e dei maggiori 
•giureconsulti romani. Noi dunque bevia- 
mo col latte, e da’ primi nostri educato- 
ri apprendiamo i principi! , che le sole 
menti bennate traevano un dì da lun- 
ghi e perigliosi viaggi, e da straniera edu- 
cazione. Sia presso gli antichi la morale 
che dagli esempii de’loro Dei polea trarsi, 
era in lutto discorde dalla morale legisla- 
tiva 1) e dovea gettar certo in forte im- 
barazzo verso il popolo e legislatori e 
giureconsulti. Noi al contrario riceviamo 
concordatili maravigliosamente insieme , 
anzi diventate una sola, la morale religiosa 
e la civile , sì che colui il quale è ben 
instituito ne’ veri principii dell'una, è già 
a mezzo nel cammino dell' altra 2): non 
gli rimane che la sola conoscenza pratica 
delle leggi positive. Ei, se non è ipocrita, 
non potrà mai neU'amminislrazione della 
giustizia più deviare dal retto 3). 

13. In secondo luogo, tutte le p rii in 
eh’ è divisa la filosofia matematica c la 
naturale, le quali venivano per l’addictro 
coltivale tra gli ozii c negli ombracoli delle 
accademie , sono già uscite al sole , per 

blica di Cicerone, poi scoperti in gran parie nella 
biblioteca vaticana dalla diligenza ed eminente Inge. 
gno dell’eminentissimo Mai. 

1) Fa orrore il sequimur magnorusn exempta 
deorum di chi si preparava ad un incesto che pur 
era si riprovalo e punito da' legislatori. Ovit». Mei. 
IX. 554. 

!) V. l'autore de' Promessi sposi, tanto in que- 
sto romanzo ricco di morale religiosa e civile , 
quanto nel suo aureo trattato, Velia dottrina cri- 
stiana. 

3i È il nostro divin Redentore, che fondamen 
to di tutta la morale fa la carità e la cognazione 
naturale fra gli uomini , perchè figli del solo pa- 
dre qui in coelis est. Maestro però dèlia legge di 
carità , di rado alza iroso il flagello contro i vi- 
ziosi, tranne quando è tutto fuoco contro gl' ipo- 
criti: che disgraziatamente trionfa spesso l' ipocri- 
sia religiosa, I’ ipocrisia filosofica, l’ ipocrisia giu- 
diziaria. Oh ipo crilae trislest Filato non fu che 
un ipocrita giudiziario, sospinto da ipocriti di ge- 
nere peggiore. E Crotnwel ?... Il catalogo ne sa- 
rebbe infinito. Dante meriterebbe una buona cri- 
tica , per avere nella vasta sua mente conccpula 
si stretta la sua sesia bolgia . se tutto I' ottavo 
cerchio e forse più della metà del suo inferno non 
fosse a vero dire degl' ipocriti. Stiracchiato mi è 
sembrato sempre il dir che la sua lupa sia 1’ a- 
varisia. Ella è l' ipocrisia, nel senso generale che 
nasce dalla greca origine della voce, sinonimo di 


affaccendarsi nella polvere e fra gli urti 
degl' interessi sociali l). Sospeso fin dai 
tempi aragonesi pendeva fra noi ad un 
muro sacro il modulo delle misure lineari. 
La filosofia de' nostri oggi ha operato sul 
monumento antico; lo ba trovato una parte 
aliquota dell'arco d' un minuto del meri- 
diano terrestre , e su tal base , traendo 
profitto dagli altri lumi, già dietro al gran 
Galileo oggi si sparsi in Europa, ha ri- 
dotto ad uniformità tutte le misure nostre 
ed i pesi: opera immortale del nostro He 
glorioso, c la strenna più nobile, di cui 
possa un sovrano nel primo giorno del- 
l’anno far lieto il suo popolo 5). Simil- 
mente la filosofia fa oggi servire in mille 
guise al cenno augusto di Lui gli agenti 
i più indocili ed indomiti della natura , 
onde animare le manifatture c l’industria, 
onde facilitare e render rapidi i ertmmerzii, 
onde rischiarare di più pura luce le notti 
della sua bella capitale. E in fine , per 
non dir più altro , la filosofia sottopone 
oggi a’ calcoli i più precisi , e risolve in 
formolo matematiche, i pericoli del cam- 
po , c la prudenza e il coraggio di Sci- 
piove e di Cesare, rendendo scienza esatta 
la più cieca , la più incomposta , la più 
distruggitricc fra le umane vicende. 

frode. Se fosse diversaatenle, si rovescerebbe tutta 
1’ economia del poema. 

4) E Dante slesso nel d. XIII del Par. v. 97, 
rileva il poco utile delle scienze , e particolar- 
mente delle astrattezze scolastiche, quando non si 
vulcano agli usi della vita, come p. e. nelle qui- 
stioni , se necesse con contingente mai necesse 
fenno , si est dare primvm motum esse , ec. ec. 

5) Legge del di G aprile 1841 , ond’ esser mes- 
sa in esecuzione per I' appunto nel 1 di gennaio 
1842. È sulla proposizione di S. E. il ministro 
segr. di siato degli affari interni. — Onorano alta- 
mente la patria , cd utilissime per la intelligenza 
della legge sono le opere che Khan preceduta, dei 
chiarissimi Visconti, Afan de Rivera,Ceva Gri- 
maldi, personaggi amplissimi, de' quali, il dirò con 
Cicerone , noto nunc esse laudalor , ne v idear 
adulator. Ma non posso fare a meno di trascri- 
vere l'esordio della legge stessa, perchè conveniente 
al nostro soggetto, porge un esempio assai splen- 
dido dell’ uso della storia e della (Rosolia nelle 
leggi. Ricco di principii di economia politica, esso 
guarda nel vero lor lume i fatti de' maggiori, non 
che i bisogni presenti , e mostra da essi la occa- 
sione c la ragion della legge con parole gravi, de- 
gne d' un legislature , che mirabiliter doctrinam 
ex umbraculis eruditorum otioque , non solum in 
soletti alque pulverem , sed in ipsum discrimen 
aciemque produxit. 

« Volendo correggerò la discordanza che dalle 
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li. Or quanti sono (jl'interessi relativi 
a ciascuna branca di pubblica amministra- 
zione, così al di dentro, che al di fuori 
d’ uno stato, tutti refluiscono nel tempio 
della giustizia , cioè a dire là dove ha 
sede la fona prima d'ogni governo, senza 
la quale niun' arte di pace o di guerra 
può fare un popolo felice. In questo tem- 
pio adunque debbono necessariamente ri- 
versarsene i lumi in tanto lor movimento. 
Ma d’onde parti mai questa luce, se non 
dalla filosofia, non già puramente contem- 
plativa. ma in azione? E l’aspclto più no- 
bile della filosofia attiva , non è forse il 
diritto universale . fonte , come Vico di- 
mostra , si delle istituzioni e delle leggi, 
e si delle arti moltiplici della vita civiìe? 
Cosi esse tutte si riuniscono nella giuri- 
sprudenza , la cui definizione dataci in 
quei tre primi titoli da Ulpiaho , non è 
circoscritta che da' confini dello scibile 
sociale, o sia di tutta quanta è la sapienza 
civile 1): però ch’ella è intesa , come a 
solo ed unico suo scopo, a celebrar nei 
giudizii il libero tranquillo e sicuro eser- 
cizio di tutte le arti, che a ben del suo 
popolo un Re mac.vakdio promuove c pro- 
tegge. 

15. A Voi dunque mi volgo di nuovo, 
giovani avvocati. Quante difficoltà presen- 
tava una volta l’instruirsi degl’istituti dei 
maggiori da tradizioni miste di favole, da 

« vicende o dall' uso trovasi col tempo introdotta 

• ne’ pesi e nelle misure in tutta la estensione di 
« questi nostri reali domimi ; • 

« Volendo ancora metter fine a tutte le ditTicol- 

• tà che n* emergono alle transazioni sociali non 

■ meno dal suddetto fatto , che dall' altro ugual- 
« mente dispiacevole di non trovarsi cioè in alcun 
« luogo pubblico depositati legalmente i campioni 

• de’ pesi e delle misure , in modo che la di loro 
« grandezza passando di copia in copia , si è an- 
« data sempre più alterando successivamente ; * 

« Considerando che le misure ed i pesi di Na- 

■ poli (capitale) sono generalmente più o meno co* 
« nosciute in tutte le provincie dei regno , come 
t quelle che servono di norma ad ogni pubblica 
« amministrazione ; • 

• Considerando che nella misura lineare della 
« capitale, sia per ventura, o a ragione, s’incontri 
« la circostanza che può sola rendere inalterabile 
« un sistema metrico di dipendere cioè da un tipo 
« immutabile naturale , e che possano quindi de* 
c terminarsi agevolmente col calcolo i rapporti di 
« quella colte altre misure di superficie, di capa* 
« cita, e di peso ; » 

■ Considerando che l’introduzione della progrcs- 
« sionc decimale, per quanto lo comporti la con- 

Nicousi — Quislioni di Dritto. 


sparsi mulilati monumenti , da archivii 
non sempre veridici de’ pontefici! Quante 
maggiori ne presentava lo studio della vera 
filosolia, per gli ostacoli , ad un cultore 
di scienze presso clic insormontabili, della 
nimistà abituale tra i popoli, della man- 
canza di libere e facili comunicazioni , c 
della varietà di opinioni e di sette, delle 
cui contraddizioni la maggiore c la più 
funesta era ciucila tra la religione del callo 
pubblico, e la religione del pubblico co- 
stume! Ecco perche! il nostro grande Ar- 
picate desiderava un soffio celeste cd il 
carro alalo de’ poeti 2), onde trascorrere 
in un tratto la terra , per conoscerne le 
tradizioni c le consuetudini diverse , e 
trarne i principii universali, alti a svolgere 
ogni favola, e propri! per adattare a’ casi 
qualunque legislazione. Voi non abbiso- 
gnate di tanto. Dritto universale in prima, 
e storia civile della vostra patria , ecco 
quello per cui niuna cura andar dee fuori 
del segno, c niuno studio è soverchio; ma 
gli aiuti e gl' incoraggiamenti , una volta 
si rari, or ne sono infiniti 3). Degli «altri 
rami della filosofìa e della conoscenza delle 
leggi positive ò agevole provvedervi al 
bisogno, quando sarete ricchi di tanta c 
si necessaria suppellettile 4). 

16. Che se in questi nostri annui di- 
scorsi uso lodevole è il celebrare le virtù 
de' colleglli trapassali, non manfchcrù a si 

• servazione de* nomi e dolio misure attuali, possa 

• facilitare ollremodo il calcolo relativo a queste 
« quantità ; • 

« Volendo altresi secondare i voti manifestati re- 
■ pinatamente da’ nostri amatissimi sudditi, parti- 
§ colarmcntc col mezzo do 1 consigli provinciali (v. 
« n. IV e V) per la uniformità de' pesi e delle mi- 
« sure ; ec. ec. ec. . 

1) L. 10, § 2, D. lib. t, tit. I, de iustilia et iure. 

2) Ilio pacuviano invehens alitum anguium 
curru, multa s et varias gentes et urhet despicere 
et ocuhs conlustrare. Cic. de repubhca, III, 9. 

3) Basta per tutto il dire , che la carriera alle 
cariche per qualunque giovine è aperta quasi in 
ogni maggio con gli «zaini , i quali cominciano 
dalla esposizione di qualche cap. di Cicerone de 
ofliciis e de legibus : e già schiera eletta di gio- 
vani è per questa via in gradi non ultimi della 
magistratura. 

•4) Ecco perchè per far giudizio dell’abilità alle 
cariche giudiziario , si esige con saggio consiglio 
appo uoi la conoscenza in prima del dritto uni- 
versale, primo tema con cui si aprono gli esami, 
e in fine della storia del nostro reggimento civi- 
le, ultimo tema che li chiude. 
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doloroso dovere per le quattro perdile che 
abbiam sofferte nell'anno ; tanto più che 
la gloria che ne rimane, si lega al sog- 
getto che per voi , giovani valorosi , ho 
trattato. Chi di voi non ha ammirato la 
diligenza laboriosa di Giuseppe Celeatako, 
la estensione delle conoscenze legali di 
Annuivo Margoni, la gravità associala con 
l'affabilità, innesto difficilissimo, c pur re- 
taggio paterno di Carlo Migliorivi ? Tutti 
c tre, dopo lunga ed onorata magistratu- 
ra, erano stati elevati alla vice-presidenza 
di questa corte suprema, e due di essi, 
l’un dopo l’altro, nella camera criminale : 
sedia fatale, da cui sperda Dio da qui in- 
nanzi ogni augurio funesto 1). E che dirò 
di qucllalacre ingegno, del consigliere di 
questa suprema corte, in commessionc di 
procurator- generale del Re presso la gran- 
corte civile delle Calabrie, Ferdinando Lo- 
pez-Fom.eca, che benché spento in età an- 
cor verde, mostrò quanto possa un animo 
forte, erudito nc’buoni studii, c da accu- 
rata educazione sostenuto ? Di questi illu- 
stri magistrati diversa era la tempra d’a- 


nimo, diverse le vicende della vita : uno 
però nera lo spirito di giustizia, una la 
vera e non simulata filosofìa, diretta dai 
più scelti esemplari, elevata dalla religio- 
ne , facilitata e fortificata dall’uso , onde 
tanto rifulsero per senno e per fede , e 
per quella scienza delle leggi, che li ren- 
dette utili c cari quand’ erano in carica, 
per vivere ancor dopo morte nella memo- 
ria c nel desiderio di tutti 2). 

11. Ma tanta gloria non si di leggieri 
si acquista. La virtù non è altro, che la 
retta ragione elevata alla sua più alta po- 
tenza. Noi nasciamo ad essa, ma nascia- 
mo senz'essa. Posta essendo nell'uso di 
sé, c sol commendevole quando al bene 
pubblico operosa , ove l’animo prima da 
diligente educazione non venga ammae- 
strato ed Distrutto, e poi con esercitazio- 
ne assidua al sommo non giunga , per 
quanto sia buona l’indole, per quanto va- 
lido l'ingegno , mostrerete in voi pronta 
ed atta all'uopo la materia della virtù, ma 
virtù vera non mai. 


III. E SEGG. 


DELLA CORTE SUPREMA DI GIUSTIZIA 

AVVERTIMENTO PRELIMINARE 


1. Nella nostra Procedura penale ab- 
biamo ampiamente esposto l’ oggetto , la 
storia e le attribuzioni della corte supre- 
ma di giustizia 3). Nel n. I, pag. 1 di 
queste Quislioni abbiam guardato i rap- 
ii Ma che? Fatta vice-presidente, qual succes- 
ccssore di Migliorimi , il Corani. Montone, mori 
senza premier possesso. Il suo elogio ì nel gior- 
nale officiale del di 11 febbraio 1842, n. 31. 

3) Avrei voluto dire di più, anche per bisogno 
di cuore , ma sarebbe stato un entrare in si mi- 
nati particolari, che avrebbero esteso di troppo il 
mio discorso. Per questa ragion medesima molti 
altri pensieri che avrebbero rcnduto raen secco il 
modo con cui ho trattato il mio soggetto, sono stati 
da me rigettati in queste note , onde non consu- 
mare con le mie parole il tempo che i miei col- 
leghi dovevano la mattina stessa alle cause: ne sa- 
rei stato ripreso da Orazio: in publica commoda 
peccai. — Del resto del vice-presidente Celemta- 
no ha scritto la biografia, con accenti di dolor fi- 
liale che scuotono ogni animo, il suo figliuolo me- 
desimo. Intorno al vice-presidente Margoni abbia- 
mo un' elegante orazione, dettata da Tommaso Pe- 


porti di si fatta insliluzionc con le antiche 
instiluzioni del regno, e nel n. V, pag. 
39 della corte suprema di Napoli con la 
corte suprema di Palermo. Nel n. II, pa- 
gina 320 abbiamo dimostralo che l'ulìzio 

R ir ano. Del vice-presidente Migliorimi dissi io 
medesimo qualche cosa intorno all' indole sua ed 
all'educazione ed agli studii nel mio discorso au- 
gurale del 1836 , quando offersi un tributo di ri- 
spetto nella memoria illustre del padre (V. il n. 
I., § 11, pag. 475): ma egli ha raggiunto il pa- 
dre nella fine dell'ultimo dicembre; c non ancora 
i suoi coltissimi amici riacquistano quella calma 
rh'è necessaria a chi vuole clariiiimorum virorutn 
facta moretquc poalcris Iraderc. Dei procuralor- 
generale Loi'KZ-Fonzeca, recitò e pubblicò le lodi 
in Catanzaro il consigliere di questa suprema corte, 
presidente di quella gran-corte civile , Zaccaria 
('adula: laudatiti a laudalo viro. Ea est enim 
profecto iucunda la u», quae ab Ut proficiicitur, qui 
ipti in laude vixerunl, Cicerone lodato da Cato- 
ne, Epist. ai [am. XV, 6. 

3) Proc. pen. prima parte, $ 403 a 490. 
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più proprio della corte suprema è quello 
di ritirare gli ordini giudiziari! verso i prin- 
cipii loro ; e ne’ nn. XII c segg. . pag. 
141 abbiamo fallo conoscere in pratica 
cosa sia l'interesse della legge di cui ella 
si occupa , ed in che differisca daH’mtc- 
resse delle parli di cui non può occupar- 
si. 11 rimanente delle nostre Quistioni 
pubblicate finora non è che lo sviluppa- 
melo di questi principii. 

2. Tra gli ufizii della corte suprema il 
più nobile è quello di seder custode delle 
giurisdizioni 1). Ne abbiamo ragionato in 
più luoghi di queste Quistioni. Riuniremo 
in prosieguo tutte le quistioni finora non 
trattate, per dare un pieno comento degli 
art. 485 a 491 proc. penale. 

3. Similmente abbiamo discorse mollis- 
sime quistioni relativo a' mezzi di non am- 
messibilità de’ ricorsi , fins de non rece- 
voir presso i francesi. N’c daremo qui il 
compimento. 

4. In ultimo schiereremo ordinate in 
classi tutte le nullità che la legge preve- 
de. Richiameremo alla sua classe ognuna 
di quelle di cui abbiamo trattato, c ne com- 
piremo la disamina. — Poco ci occorrerà 
ragionare delle ricuse e dcH’asion civile 
contro i giudici , altra specie di giudizii 
attribuita alla corte suprema : essi ci han 


fornito la materia de’ nn. V ad XI, paq. 
683. 

5. Sempre però dee aversi presente, clic 
nell'ordine si saggiamente instituito nel no- 
stro regno, le autorità giudiziarie sono at- 
taccale tulle, come al punto da cui dipen- 
dono , alla corte-suprema di giustizia : 
ma più dalle nostre antiche leggi , che 
dalle straniere si dimostrano le attribuzioni 
di questo collegio e si svela l'oggetto della 
sua insliluzionc 2). Quest’oggetto ò, cu- 
stodire i confini delle facoltà delle auto- 
rità giudiziarie, I, nello sviluppo, II, 
nell' applicazione , III . ne’ modi di c- 
secuzione delle leggi. Ciò determina la li- 
nea che divide la inlerpclrazionc forense 
dalla legislativa; e per conseguente se- 
gna i gradi della forza motrice delle giu- 
risdizioni, e ne conserva il regolare an- 
damento nel loro campo di azione. 11 
trattato della corte-suprema è la pietra fon- 
damentale di tutto il sistema ; c perciò di 
là debbono cominciare tutti i lavori dei 
giureconsulti in materia di dritto positivo; 
poiché il comento c le spiegazioni parti- 
colari di ogni legge provengono, come dal 
loro fonte , da questa regolatrice di ogni 
giurisprudenza . e tutte in essa ritorna- 
no. Ciò dà unità alla giurisprudenza, c la 
riporta incessantemente a' principii. 


m. 


Se Inviai» per annullamento una causa penale dal glndlee ter- 
ritoriale ad un altro, la giurisdizione di <|uesto si estenda an- 
che agli autori ed a' complici che venissero In potere della 
giustizia dopo clic 11 giudizio di rinvio è stato defluito. — Art. 
118 della 1. org. 
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avuto col giudicato il suo iermine, o di- 
verte si fattamente dal suo giudice terri- 
toriale la causa, che anche coloro i quali 
non fecero parte del giudizio annullato , 
se debban essere giudicati posteriormente 
al giudizio di rinvio , non appartengono 
più al proprio giudice territoriale , ma 
debbano anch’essi sottostare al giudice di 
rinvio ? 

2. Per le cause civili non si 6 fatta mai 
quislionc di ciò. Fino a tanto che il giu- 
dizio di rinvio è pendente, può in questo, 
se vi ha dritto, intervenire una parie non 
intervenuta nel giudizio annullato. Simil- 
mente il giudice di rinvio può conoscere 

1) Conclusioni pronunzialo all’udienza delia cor- 

te suprema nella causa di Camillo Mele, 22 luglio 
1833, Celentano comm. , Nicolini m. p. , Dom 
Torrusio avv. di Mele. , 

2) In qualunque caso la corte suprema annulle- 
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I. Annullamento c rinvio pronunzialo in uno stato 
di causa clic comprendeva due soli reati , 8 i 
a fi. 

II. Terzo rea lo commesso posteriormente, 8?- — 
Il giudizio di questo appartiene al giudice ori- 
ginario, o al giudice di rinvio? 8 8. 

Ili Appartiene al giudice di rinvio s'ei non ba an- 
cora giudicato de' duo primi reati, 8 '■> 0 16. 
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di rinvio ha pronunziato la definitiva decisione, 
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Parte IV. — Reale rescritto (N. VI) che rivoca 
quello del 1811. 

di tulli gli accidenti della causa rinviata, 
ad onta che essi sieno diversi da quelli 
che occorsero nel primo giudizio , per- 
ciocché si atlcngono da per se stessi alla 
giurisdizione del giudice del merito; e per 
conseguente se il merito della causa fu 
rinviata ad un giudice diverso dal territo- 
riale, egli ch'ò surrogalo a questo, fa in 
questa causa e tra queste parli le veci di 
giudice territoriale, c decide di lutti gli 
incidenti. Ma il giudizio di rinvio ha avuto 
il termine con la definitiva condanna o as- 
soluzione, non è sorto mai il pensiero ad 
alcuno di citare un suo nuovo avversario 
nella giurisdizione della gran-corte di rin- 
vio, comecché l'oggetto della causa sia lo 
stesso, lo stesso l'attore, la slessa la qua- 
lità di lui, ed i motivi gli stessi. Anzi o 
si consideri la giurisdizione di rinvio come 
una delegazione, siccome sempre si è e- 
spressa la corte suprema, o si consideri co- 
me una surrogazione a giudice già diven- 
talo sospetto, siccome ad altri più piace , 
cessato col giudicato l'oggetto della dele- 
gazione o surrogazione o sospezione,il giu- 
dice territoriale ripiglia tutta la sua antica 
giurisdizione; cd i capi della causa non de- 
cisi in grado di rinvio , c le persone che 

una gran-corte, sia in materia civile, sia in materia 
penale, dovrà inviare la cognizione delle cause ad 
un tribunale o ad una gran-corte di egual grado. 
Art. 118 I. org. nap. — Art. 127 I. org. sic. — V. 
n. I, 8 28. Pag- i- 
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non furono giudicate nel giudizio di rin- 
vio, vanno di dritto al loro giudice natu- 
rale originario c territoriale. 

3. Ncile cause penali perù essendo pre- 
valsa qualche eccezione di più che nelle 
cause civili, ciò ha fatto credere ad alcuni, 
che 1’ eccezione abbia soverchiata la re- 
gola. Queste eccezioni sono tre. In primo 
luogo, per gli atti di esecuzione e per gli 
accidenti della causa, si son ritenute nei 
giudizii penali le stesse regole de’ giudi- 
zìi civili. In secondo luogo , ove nel 
corso del giudizio di rinvio si scuopris- 
sero nuovi reali non compresi nel primo 
giudizio, il nuovo giudice dee pur giudi- 
carne. In terzo luogo , come ne' giudizii 
civili in grado di rinvio si ammette l'in- 
tervento in causa delle parti che non erano 
state intese nel giudizio annullato , cosi 
pure quando nel corso del giudizio penale 
in grado di rinvio si rendano presenti 
complici che non fecero parte del giudi- 
zio annullato , costoro sono anche sotto- 
messi al nuovo giudice. Queste tre ecce- 
zioni però prevalgono solamente nel corso 
e nella pendenza del giudizio , non mai 
quando la giurisdizione, o che si chiami 
delegato, o che si chiami surrogata abbia 
avuto il suo termine. L’art. 67 della legge 
org. del 1808 fu scritto indistintamente 
per le cause civili e per le penali: Se (la 
corte suprema) cassa la sentenza, rimet- 
terà la causa per esser giudicata da un 
tribunale dello stesso grado di quello che 
che l'ha profferita 1). Nè disforme è stalo 
poi l’art. 118 della 1. org. del 1817: In 
qualunque caso la corte suprema annul- 
lerà una sentenza o decisione , dovrà 
rinviare la cognizione delle cause ad un 
tribunale o ad una gran-corte di egual 
grado. Ulpiaso. riprese il giureconsulto 
Pomponio , perchè costui in una formola 
indistinta del pretore trovava diversità tra 
l’azione penale c la civile 2). Che diremo 
se nella intelligenza di questa formola in- 
distinta delle due 11. org. del 1808 e del 
1817, altro si voglia concedere nelle cause 
civili, altro nelle penali? Ciò che la legge 
non distingue, non è dato a noi di distin- 
guere 3). 

1) Nel 1808 tuttri collegi giudiziarii diccvansi 
tribunali e tulle le loro pronunziatami, sentenze. 
Poscia le pronunziazioni delle gran-corti Turon 
dette decisioni, e la denominazione di sentente rt- 


4. Con tutto ciò, come la maggior dif- 
ficoltà si faceva pei complici sopravve- 
nuti in pendenza del giudizio di rinvio, o 
dopo di esso, cosi per evitare ogni con- 
troversia in oggetti di si grave importan- 
za , quali sono i giurisdizionali , un re- 
scritto del 12 ottobre 1811 distinse la qui- 
stione e ne disvestì ogni dubbi» — « Nei 
« casi in cui in una causa criminale la 
« corte suprema delega il riesame ad una 
« altra corte , quando avviene che nella 
(i causa vi sieno de’ complici non ancora 
tt giudicati, si è dubitalo se questi deb- 
« bano essere giudicati dalla corte ordi- 
« naria , o dalla delegata. A togliere si 
tt fatta incertezza , sul mio rapporto , S. 

« M. ha ordinato , che quando la corte 
o delegata dee procedere ad un nuovo 
tt dibattimento, c vi sono de’ complici a 
tt dover essere giudicali , allora o questi 
« sono presenti, e per non farsi in una 
tt stessa causa un doppio dibattimento, essi 
« debbon essere giudicati dalla corte dcle- 
« gata, oppure sono assenti, ed in tal caso, 
tt perchè aspettando ch’ossi cadano nelle 
tt inani della giustizia non si sospenda il 
tt corso al giudizio, debbono essere giudi- 
ti cali dalla corte ordinaria, anche quando 
tt da assenti diventano presenti nel mo- 
ti mento in cui chiamali dalla corte delc- 
tt gota i testimoni pel dibattimento, non 
tt siasi più a tempo di disdirne le citazioni; 
a Quando poi la corte delegala non dee 
a far altro clic pronunziare sulla sola ap- 
« plicazione della legge , allora i complici 
a debbon essere sèmpre giudicali dalla 
tt corte ordinaria in qualunque de’ casi.» 

5. La regola dunque confermata da que- 
sto rescritto è che il giudice di rinvio non 
può conoscere che solamente della causa 
agitata tra coloro clic furon presenti nel 
giudizio annullato, tranne f eccezione ove 
fosse annullato anche il dibattimento, ed i 
complici sopraggiugnesscro nel corso dei 
termini. L’ art. 484 pr. pen. estende ora 
questa eccezione anche al caso quando il 
complice sopravvenga non solo prima del- 
l'assegnazione de' testimoni, ma per tutto 
il corso delia pubblica discussione: se non 
che in entrambi i casi ne rimette alla pru- 

masc a' tribunali appellabili. 

2) L. I § 3, D. XI. 5, Ve aleatoribus. 

3) L. 3, D I, 18, Ve off. praesidis. E Paolo in 
questa legge ragiona appunto di giurisdizione. 
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denza della gran-corte raccoglierla o riget- 
tarla. Ed ognun vede esser questa eccezione 
figlia dell’ altro principio della pr. penale 
che inculca il giudizio simultaneo tanto 
di tutti i rei del reato medesimo purché 
costoro sieno presenti . quanto di tutti i 
reati addebitali a’ rei presenti. Se il reo 
può dimandare che si soprassegga dal giu- 
dizio per sei mesi, onde attendere l’arre- 
stamento (a) del complice 1), a più forte 
ragione, se il complice è arrestato prima 
che si compia il giudizio di rinvio, ei può 
sostenere di essere giudicato nel mede- 
simo tempo e dallo stesso giudice del reo 
che ottenne il rinvio. Tutto è subordinato 
a due condizioni ; a quella deil'art. 158, 
se la prudenza non consigli altrimenti, 
ed a quella dell’ art. 139, se le istruzioni 
sieno tutte in istato da, polcrvùsi pro- 
nunziare giudizio. 

6. Ila quando il giudizio di rinvio è fi- 
nito, ed i complici sopravvengono dopo, 
allora la connessione tra i giudicabili ed 
i giudicati è sconnessa da se medesima 
e disciolta di fatto: ella era nel reato; ma 
è impossibile di più ritenerla in un giu- 
dizio unico e solo. Necessitas c onsliluit 
ius: per lo che se la connessione è rotta 
di necessità , perchè il complice dev’ es- 
sere di necessità giudicato in un diverso 
e separato giudizio, c se la giurisdizione, 
o ch’ella sia delegata, o che sia surrogata 
si scioglie quando solvilur mandatum , 
il giudice di rinvio manca di facoltà a giu- 
dicare costui. Al giudice di rinvio non 
può spettare altro che giudicare di qual- 
che oggetto di esecuzione della condanna 
da lui profferita. Il che fu definito anche 
da UirtASo quando disse che se si tratti 
p. e. di determinare le spese giudiziali 
(oggi a’ termini del § 2 deil'art. 297 pro- 
cedura pen.) , o di restituire gli oggetti 
rubati (oggi a’ termini dell’ art. 47 delle 
11. pen.) , questi atti son compresi nella 
giurisdizione che si spiega nella causa ; 
essi sono conseguenze ed accidenti della 
stessa; anzi ne sono gli atti ultimi termi- 
nativi , riuniti perciò dal giureconsulto 
nelle frase, quod, exlremum in iurisdi- 
clionc est 2 ). 

7. Quando dunque si è giunto a que- 
ll) Lo delta preicriùone non l'c/len riprodotta 

nel novello codice di procedura penale. 

t) Ari. AS1 e segg. proc. pen. 


st’ultima linea , quando si è fatto quod 
extremum in iurisdictione est, allora la 
giurisdizione 6 finita , ed il giudice non 
è più giudice. Per la qual cosa se dal di- 
battimento sia risultato un altro misfatto 
commesso in altra giurisdizione dallo stes- 
so accusato, se un misfatto anche prima 
conosciuto non fosse stato compreso nel 
giudizio di rinvio , perchè non ne erano 
compiute ancora le istruzioni, se dopo il 
giudicato del giudice di rinvio vengano 
arrestati altri complici del reato allor al- 
lora giudicato, questi non sono accidenti 
della procedura, nè incidente di esecuzio- 
ne della causa di rinvio, perchè ciò che 
è finito ed estinto non è più soggetto ad 
accidenti ; e tutto rientra nella giurisdi- 
zione originaria. 

8. Risorge oggi la quislionc più viva 
elio mai in questa causa di Camillo Mele — 
Per omicidii e ferite avvenuti in Nola nel 
1820 furono sottoposti ad accusa nella 
gran-corte criminale di Terra di lavoro 
Giovanni Manetta c Vincenzo Capolon- 
go. La corte suprema con arresto del di 
Il dicembre 1822 annullò la decisione di 
sotloposizione all’accusa, c rinviò la causa 
alla gran-corte criminale di Napoli. Que- 
sta giudicò i rei sottoposti allora al giu- 
dizio. Vennero quindi arrestati altri: nin- 
no attaccò la sua giurisdizione, ed ella li 
giudicò ugualmente.— Ai 2t gennaio 1833 
in forza di mandato della indicata gran- 
corte di Terra di lavoro, spedilo anterior- 
mente alTannullamcnlo del 1822, è stato 
rinchiuso in carcere pei reati medesimi 
Camillo Mele. Menalo costui innanzi al 
procurator generale di Terra di lavoro , 
questo magistrato richiese gli atti alla 
gran-corte crimimale di Napoli. Ma la gran- 
corte di Napoli invece di. rimetterli ha di- 
chiarato la sua competenza ; c quella di 
Terra di lavoro ha dichiarato la sua. En- 
trambe citano parecchi arnesi! che sem- 
brano contradditlorii fra loro. La gran- 
corte di Napoli rafforza anche la giurisdi- 
zione col fatto di aver ella effettivamente 
giudicato altri complici in questa causa 
dopo aver esaurito il giudizio di rinvio. — 
Passiamo a rassegna questa opposta serie 
di ragionamenti. 

ì) L, un. D. I, 3, Si quii ius dicendi non ottem- 
pera perii. 
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Sezioni II. 

Merito della contesa. — Cose 
similmente giudicale. 

9 In ordine a' Ire vostri arresti degli 
anni a noi più prossimi, coulraddicenti a 
giurisprudenza più antica, c da osservare 
in prima, che non exemplis scd l (‘gibus 
indicandum est 1). Consuetudini» usus- 
que long acci non vili s auctoritas est : ve- 
runi non usquc adeo sui valilura mo- 
mento , ut a ut raiionem vincat uut le- 
gati 2). Se non che la giurisprudenza an- 
tica ch'or noi sosteniamo, ha in appoggio 
un rescritto (§ 4): con esso vennero spie- 
gali i principii, i motivi, ed il vero spi- 
rilo dell'art. 61 della 1. org. del 1808 3). 
So bene che lari. 2 della 1. del 31 mag- 
gio 1819 abolisce tutte le disposizioni le- 
gislative pubblicale, si durante il periodo 
della occupazione militare , c si dopo il 
felice ritorno di S. M. Kermnando I di glo- 
riosa memoria, sino alla pubblicazione del 
nuovo codice, per tutte le materie che for- 
mano oggetto di questo. Ma niuno dirà che 
conservata fra le nuove leggi una dispo- 
sizione legislativa pari ad una ch'esisteva 
nelle leggi abolite, ella oggi si debba in- 
tendere diversamente da ciò che prima 
sotto 1* impero di quelle già venne spie- 
gato. Anzi appunto perchè il legislatore ha 
conservata la stessa disposizione legisla- 
tiva senza nulla cangiarvi nel modo di spie- 
garne i principii e Io spirito, è evidente 
che l'ha intesa come allora s'intese. Ideo 
quia antiquiores leges ad posteriore s tra- 
ili usilatum est, et semper quasi hoc le- 
gibus inesse credi oporlel, ut ad eas quo- 
que persona» et ad eas res perlinerenl 
quae quandoque simile s erunt 4). Se dun- 
que Tari. 118 della nuova 1. org. è pari 
all'art. 67 dell'antica , esso non può di- 
versamente spiegarsi da quello che stan- 
ziò il rescritto. 

10. Che se poscia noi vogliamo guardar 
da vicino la quistione, c guardarla appunto 
come la prima volta qui sorse, Tari. 118 
della 1. org. dice : dovrà inviare la co- 
gnizione delle cause (j 3j. Che s’intende 

1} L. 13, C. VII, 45, De sentenliit et interlocu- 
fioniiu». 

2) L. S, C. Vili, 53, Quae rii longa consueludo. 

3) La fona legislativa de’ rescritti è indicala ne- 
gli art. 3 e 4, u. 4 e 7 della 1. del 34 mario 1817. 


oggi per cognizione delle cause ? Non al- 
tro che delle cause le quali formarono il 
soggetto dell'accusa contro i rei presenti 
in giudizio. Perciocché ne’ giudizii , ben- 
i che l'attore possa essere lo stesso e la me- 
desima l'accusa, pure quando la persona 
del reo si cangia, la causa è diversa, et 
personarum nnUatio cum quibus sincfu- 
lis suo nomine agitur, aliam atque aliam 
rem facit S). Tutto ciò dunque eh’ è in- 
tervenuto nell’interesse degli altri, consti- 
tuisce un'altra causa, et ideo non prohi- 
beri causavi tuam agerc sine praeiudi- 
c io rerum iudicalarum 6). Causa e res 
sono spesso sinonimi in dritto, e dinota- 
no secondo Yarrose , quod in iudicium 
deduetum est. Or nelle cause penali non 
si giudica mai del reato in generale, ma 
il ministero pubblico cum singulis rei» suo 
nomine agii , e la quistione non è altra 
che se il tale o il tal altro abbia commes- 
so il tale reato. Quindi inviata ad un giu- 
dice contro il tale una causa, ed esaurita 
questa in grado di rinvio, se poscia vien 
carcerato un complice, questa è un'altra 
causa che non può essere compresa nella 
cognizione della causa rinviata. Altra al- 
lora esser dee l'accusa , altra può esser 
la materia, altro il giudizio di soltoposi- 
zione all'accusa , altra la difesa , altra la 
decisione definitiva, ed altra pure la com- 
petenza del giudice. 

11. Di fatti che si farà se nella prima 
causa la competenza speciale non sia stata 
avvertila e siasi agito col rito ordinario ? 
Nella seconda causa tal competenza può 
ben esser diversamente spiegata, anzi può 
questo complice essere reo di misfatti più 
gravi di competenza di altro giudice il quale 
tiri a sé la cognizione di quella causa di 
complicità ; può in fine essere stata la cau- 
sa scissa dalla stessa corte suprema in un 
giudizio di competenza speciale, attribuen- 
do quella di alcuni complici al giudice or- 
dinario, e quella di altri allo speciale. La 
regola sovrana è dettata da Paolo : stn- 
gulis controversa s , singulas acliones , 
unumque rei iudicatae finem su IJìcere , 
probabili rationc placuit 7). Le parole 
dunque cognizione delle cause delle quali 

4) L. 27, D. De ìegia tu. 

5) L. 22 0. XLIV, 2, De except. rei iudicatae. 

ti) L. t, C. VII, 38, fluii u» rei ridicala non 

noce!. 

7) L. 6, D. XLIV, 2, De except. rei iudicatae. 
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fa uso la 1. organica (§ 3), non disegna- 
no che quelle particolari controversie che 
col ricorso vennero sottoposte alla corte 
suprema : cum quilm singulis agilur , 
singulac controversiae ; ed a queste sole 
placuit unum rei iudicatae l'mem suo- 
cere. Venuto un altro reo , aliarli atquc 
aliavi rem facil, c non entra nel giudi- 
zio di rinvio, se non per qualche caso di 
eccezione , come sarebbe quello deil'art. 
484 proc. pen., quando però il giudizio 
di rinvio non fosse stalo per anco esau- 
rito , e quando le inslruzioni per lui si 
trovassero compiute (§ 3 e 7). 

12. Altri menti la corte suprema non 
giudicherebbe dalla causa singolare che 
le si presenta , ma di cause ancora che 
non formano il soggetto della sentenza o 
decisione impugnata. Giudicherebbe dun- 
que per disposizione generale. Ma la corte 
suprema 6 un corpo giudiziario, non le- 
gislativo, ed entra necessariamente nella 
disposizione di dritto pubblico , sancita 
dall’ art. 197. della 1. organica , che di- 
chiara eccesso di potere il giudicare per 
via di disposizioni generali. 11 solo Pius- 
cipe , per motivo di sicurezza pubblica , 
con un'atto legislativo può fare altrimenti. 

13. Giudicherebbcsi pure di cose non 
dimandale ; perciocché un ricorrente di- 
manda rannuliamcnto della tal decisione, 
nella tale particolar causa, e per ciò, nè 
s’incarica, nè può incaricarsi de’ rei non 

resenti. Ciò e confermato dalle 11. 12 , 
3 e 14 de except. rei iudicatae, e dei- 
pari. 1305 delle 11. civ. Un collegio giu- 
diziario con i suoi giudicati non fa stato 
che per la causa eh' esamina. Quando 1’ a- 
zionc si cangia , quando si cangiano le 
persone , anzi quando essendo le slessc 
persone se ne cangiano le qualità, il pri- 
mo giudicato non è più applicabile. L'ar- 
resto dunque della corte suprema clic pro- 
nunzia il rinvio, non ha più vigore, quan- 
do la causa rinviala ebbe termine col giu- 
dicato ; e le cause che possono nascere 
per altre persone in appresso, benché dal 
processo medesimo, ritornano al giudice 
ordinario e naturale 

14. La ragione della legge è nella im- 
portanza appunto della giurisdizione ter- 
ritoriale nelle cause penali. Dice l’articolo 
495 pr. pen : Ne' conflitti di giurisdizio- 
ne si avrà principalmente in mira la 
competenza territoriale. Ogni imputalo è 


soggetto alla giurisdizione del giudice , 
nel cui territorio commette il reato, salve 
le eccezioni espresse dalla legge. Noi sia- 
mo in un conllitlo di giurisdizione. Dob- 
biamo dunque per regola avere in mira la 
competenza territoriale salve le eccezioni 
espresse dalla legge. La eccezione che 
qui farsi prevalere, sarebbe deil’art. 484. 
L'ipotesi ili quest' art. è cosi conceputa: 
Se nel corso de ’ termini dopo il giudi- 
zio di sottopostone ali accusa , o in 
tempo della pubblica discussione soprav- 
venga in potere della giustizia il reo 
principale, o un complice contro il quale 
è già inslruito il processo. Ognun vede 
che la prima parte di questa ipotesi è uni- 
forme perfettamente alla ipotesi del re- 
scritto (§ 4) , cioè se il reo principale o 
il complice sopravvenga in giudizio prima 
che la nuova pubblica discussione venga 
appuntata: vi si aggiunge solo, a differenza 
del rescritto, o so sopravvenga nel corso 
della pubblica discussione. 

15. Or cotesto Camillo Mele non è so- 
pravvenuto prima della pubblica discus- 
sione, e nemmeno è sopravvenuto nel corso 
di essa , ma dopo che il giudizio di rin- 
vio è stalo non pur spedilo , ma da più 
anni eseguito. Dunque il caso di cui trat- 
tiamo non entra nella ipotesi del rescritto, 
dell’ art. 484. Qui si tratta di una ecce- 
zione alla regola dell’ art. 495: ella non 
può essere estesa mai dal caso espresso 
al non espresso. L’ art. 495 dice testual- 
mente che le sole eccezioni espresse fan 
deviare dalla sua regola. Or la eccezione 
che si vuol far prevalere in forza dell’ar- 
ticolo 484 non è espressa in esso , anzi 
vi è espresso il contrario. Esso parla della 
sopravvegnenza dei complici prima del 
giudicato; e prima e dopo non sono certo 
sinonimi : nulla di più contraddittorio , 
quanto le idee rappresentate da questi due 
termini. La intcrpclrazione può qualche 
volta trar la legge a casi simili, non mai 
a contrarii. Nè qui può sorger pretesto di 
oscurità o ambiguità nelle parole: percioc- 
ché chi parla espressamente della forza 
ed estensione della giurisdizione ne’ giu- 
dizii tuttora in vita e pendenti , non può 
sospettare di essere inteso da alcuno per 
que’ giudizii che nascono dopo i giudizii 
assoluti, quando la giurisdizione per que- 
sti è estinta ; egualmente che chi parla 
espressamente di funzioni dell’ uomo nel 


— 805 — 


corso della vita , non può temere di la- 
sciare ambiguo nè oscuro, ch'egli imma- 
gini anche funzioni vitali molti anni dopo 
la morte. 

16. Ma proseguiamo la lettura dell'arti- 
colo 484: Verificata quella ipotesi, basterà 
la sola maggioranza di voli per rico- 
minciare il giudizio dalf atto di accusa, 
ancorché la gran-corte giudichi per rin- 
vio fatto dalla corte suprema. Il dire , 
basterà la sola maggioranza di voli , 
mostra che la gran-corte o che sia com- 
petente originariamente per ragion di ter- 
ritorio, o che lo sia per ragion di rinvio, 
può sempre giudicare che il complice so- 
pravvenuto non faccia parte del giudizio 
medesimo. L'art. dunque da un lato ag- 
giunge un altro caso al rescritto, c què- 
sl’altro caso, ò quello della sopravvegnenza 
del complice nel corso della pubblica di- 
scussione (§ 5) e dall'altro dice, che quello 
che nell’ unico caso del rescritto era ne- 
cessario , diventa facoltativo e volontario 
in entrambi i casi dell’ art. 484. 

17. F. ciò evidentemente dimostra che 
l'art. 484, lungi dal far supporre che per 
non scindere il giudizio il giudice di rin- 
vio debba giudicare i rei sopravvenuti do- 
po che il giudizio di rinvio è stato esau- 
rito, dice espressamente che in qualunque 
caso essi sopraggiungano prima della de- 
cisione, il giudice di rinvio può giudicarli, 
e può non giudicarli, secondo che la pru- 
denza consiglia. Ed è da osservare che la 
legge è tanto sollecita della competenza 
territoriale originaria, che per dar giuri- 
sdizione nel caso dell’art. 484 al giudice 
di rinvio, richiede imperiosamente la una- 
nimità, o almeno la maggioranza del col- 
legio. Se dunque la controversia venisse a 
sorgere nel corso della pubblica discussio- 
ne quando il numero de'giudici è pari, la 
parità si risolve per la competenza territo- 
riale , o sia per la regola dell’art. 495 (§ 
14), non per l’eccezione dell'art. 484. 

18. All’ incontro ridotta la quistione a 
considerare nell'art. 495 la regola, o nel- 
l’art. 484 l'eccezione, conviene riportarci 
al principio generale, che ogni eccezione 
d' una regola non è fatta dalla legge che 
per motivi di necessità, o di convenienza. 
Quindi niuna eccezione può ricevere io- 


ti L. 11. e 162, De veg. inni. 

Nicoli!»— Quislioni di Milo. 


terpetrazione estensiva: Quod contra ra- 
lionem iuris rcceptum est, non est pro- 
ducendum ad consegucnlias: quae prap- 
ter necessilalem recepta sunt , non de- 
belli. in argumentum trahi 1). 

19. Si aggiunge che la suprema corte 
è un tribunale di rigore; il ricorso è un 
rimedio eccezionale e straordinario; e l'an- 
nullamcnlo ch’ella pronunzia dee deside- 
rarsi come un grande avvenimento nell'or- 
dine giudiziale , non solo perchè è una 
censura di corti inappellabili, ma perchè 
appunto fa verificare una delle eccezioni 
figlie della necessità contro la competen- 
za territoriale. La competenza territoriale 
venne principalmente dettala dal biso- 
gnò del pubblico esempio , il quale nei 
giudizii penali riesce freddo e indiffe- 
rente in una provincia lontana; fu dettata 
pure dal bisogno della prontezza delle 
pruove le quali diventano non pur difficili 
a trovarsi, ma spesso impossibili a racco- 
gliersi in paesi remoti; fu dettala in fine 
dal comodo , non solamente delle parti , 
come ne’ giudizii civili, ma di tutti coloro 
che senza lor colpa o volontà debbon es- 
sere chiamati innanzi al giudice istruttore, 
o in pubblica discussione. L’arresto dun- 
que di rinvio esser debbe eseguito il me- 
no estensivamente, il più strettamente che 
si può, per non render vano il gran fine 
de’ giudizii penali, per non disperdere le 
pruove, per non obbligare tanti testimoni 
ad andare due o tre volte da provincia in 
provincia , anche dopo che la causa an- 
nullata è stata definita quando cioè la ne- 
cessità della eccezione più non esiste. 

20. Nè debbono omettersi i riguardi del 
reni tesoro. Le spese di una causa nella 
propria provincia per lo più sono lievi. 
Trasportala questa in un'altra provincia , 
e quindi per altro annullamento in un’altra, 
le spese si fan sempre più gravi. Ma fino 
a tanto che ciò nasca dalla legge espressa, 
non vi è che fare. Vi aggiungeremo per 
interpetrazione anche le cause de’ com- 
plici che non fecero parte del giudizio an- 
nellato? 11 che diventa incomportabile nelle 
cause correzionali e di polizia , perchè 
l’oggetto di esse è più lieve , nè vale il 
prèzzo di dispcndii si enormi. 

21. E giova ripetere ciò che dicemmo 
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sul principio per le cause civili (§ 2). Vi 
è forse differenza in ciò fra i giudizii ci- 
vili e penali (§ 3)? 

22. Anzi se vi è qualche differenza , 
questa è in appoggio del principio che 
sosteniamo. Già poc’ anzi abbiamo osser- 
vato l'imporlanza che nasce per la com- 
petenza territoriale dall'esempio pubblico, 
dalle spese del reai tesoro, da' riguardi 
alla traslocazione de' testimoni da provin- 
cia in provincia (§ 19), mentre nelle cause 
civili lutto l'interesse è privato, tutto ò a 
spese dei litiganti , tutto per lo più si 
pruova con carte e con titoli, e non con 
testimoni. La competenza territoriale nei 
giudizii civili è per solo comodo de' liti- 
ganti; ne‘ penali è per comodo di tutti, 
e per interesse generale della giustizia. 
Oltre a ciò tra i giudizii civili ve ne ha 
molli che feriscono i terzi, e non possono 
essere dileguati che con opposizione di 
terzo. Ne' penali, ovenon si riconosce oppo- 
sizione di questo genere, non ve ne ha pur 
un esempio. Nel primo giudizio ha potuto 
ben essere il tale dichiarato colpevole di 
omicidio volontario ; e nel secondo può 
essere dichiarato il complice autore di un 
fatto innocuo, cioè di un omicidio casuale 
o a difesa. Che dico io ? Nella seconda 
causa può essere trovalo vivo e sano l'uo- 
mo che si disse ucciso nell'altra argomento 
non ultimo delle umane contraddizioni e 
della fralezza della nostra povera mente, 
del che parlò si elegantemente il gran 
d'AGCESsEAC, ed il codice d’ istruzione di 
Francia ne forma un caso espresso, c l'ar- 
ticolo Gli delle nostre 11. di pr. penule 
lo accenna 1). 

23. Nè vale clic nella prima causa si 
parli anche di un complice assente. Ciò 
può avvenire e può non avvenire. Ma quan- 
do avvenga, costui non è accusato ; vi si 
parla di lui incidentemente ; è res intcr 
alias gesta ; e tosto ch'egli viene in giu- 
dizio dee farsi contro di lui 1’ accusa ex 
integro, e la sua venula aliam atquc a- 
liam rem facit (§ 10). li dire che non 
solo la esecuzione del primo, ma un in- 
tero secondo giudizio per altri sia un ac- 
cessorio, un incidente, una dipendenza del 
primo giudizio quando questo è Unito, è 
una proposizione tanto vera, quanto sareb- 

1) Vi siti luogo a revisiono no’ giudizii crimi- 
nali, quando esistono due giudicali irrevocabili e 
contradditemi in modo che ammettendo la giusti- 


be il dire che gli atti finiti hanno ancora 
qualche cosa di quistionabile e pendente, 
o sia, che sono finiti e non finiti nel me- 
desimo tempo. 

Sezione III, 

Ragioni di convenienza. 

24 . Nè mi fan cangiare di avviso i mo- 
tivi di convenienza che si van sburran- 
do. Alcuni temono contrarietà di giu- 
dicati quando si scinda il giudizio, e più 
quando si scinda fra due diversi giudici. 
Ed è perciò (essi dicono), che se i com- 
plici vengono arrestali prima che si co- 
minci il dibattimento, l'art. 480 pr. pen. 
prescrive nelle cause di rinvio ch’essi sie- 
no giudicali nello stesso giudizio; ed è per 
ciò che l' art. 160 vuole che non solo i 
complici d’ un reato , ma gl’ imputati dei 
reati connessi sicno sottoposti ad un’ ac- 
cusa medesima ; ed è per ciò che gli art. 
481 e 482 danno drillo al reo presente di 
dimandare la sospensione del giudizio per 
sei mesi, o per quanto più presto il com- 
plice assente può diventar presente. Ma 
questi art. (io rispondo) non sono appli- 
cabili al caso di cui ci occupiamo ; per- 
chè il giudizio in rinvio de’ complici di 
Mele è finito. Ed altronde tutti questi ar- 
ticoli non portano a necessità di dritto , 
essendo subordinati alla condizione del- 
l'uri. 160: Se le instruzioni conira cia- 
scuno di essi si trovano in islalo da po- 
tervisi pronunziar giudizio ( § 5 ). Ove 
ciò non sia , il giudizio de’ coimputali si 
scinde di dritto, ancorché sieno tutti pre- 
senti. Non altrimenti si fa nell'inlcrveni- 
menlo di terzo in un giudizio civile di rin- 
vio. Se la legge ne’ casi sopra enunciali 
( § 3 ) ama la simultaneità del giudizio , 
l'ama qunnd'clla non solo è possibile, ma 
quando la causa sin pronta , o richiegga 
un breve ritardo. Ove il giudizio per al- 
cuni sia finito , è già impossibile il giu- 
dicar altri simultaneamente ; ed ove i’at- 
tcnder lutti nocchi alla celerità della giu- 
stizia , ella non s'imbarazza dell’inconvc- 
nicnlc umano e comune d’un cangiamento 
di avviso. 

23. Imperocché nemmeno cessa il li- 

zia della condanna per I' uno , dee per necessità 
trovarsi ingiusta per l’altro. 
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more di sì Tatto cangiamento , quando il 
giudice di rinvio continui la sua giurisdi- 
zione ; ei può contraddire a se stesso, co- 
me il territoriale il può a sé ed a lui. Per 
Termo il giudicato del giudice di rinvio , 
non Ta stato nel giudizio seguente ; tal che 
se il mandante p. e. è giudicato in sepa- 
rato giudìzio dopo di quello del mandata- 
rio, il giudice non è legato in alcun modo 
dalla definizione del reato fatta pel man- 
datario medesimo, nè dalla pena a costui 
applicata, ma il reo non ancor giudicalo 
ha intera la sua difesa c può distruggere 
l'idea del mandalo, c la gran-corte, se ciò 
è dimostrato , dee far dritto alla sua di- 
manda. In secondo luogo dopo che il giu- 
dizio di rinvio è finito, quando i complici 
vengono arrestali, per lo più i giudici della 
gran-corte di rinvio si trovan diversi. E 
che ? giudicano Torse le mura, giudica il 
nome astratto di una gran-corte crimina- 
le ? I giudici che fra le mura della corte 
di Napoli giudicarono Majelta e Capotan- 
do nel 1822 (§ 8), son forse oggi gli stes- 
si, ove alla stessa corte si rimetta itele ? 
E ancor che fossero i medesimi , cento 
volte avete rilevate le contraddizioni dei 
medesimi giudici, c nella causa medesi- 
ma, non che nella circostanza di due cause 
fatte nella stessa gran corte innanzi a giu- 
dici diversi. Se si vuole cambiar di giu- 
risdizione, o prorogarla sol per timore di 
qualche contraddizione, dovrebbero ricer- 
carsi i magistrali fra ben altri esseri che 
gli uomini. Niun di noi sia più sollecito 
del legislatore. Egli provvede ampiamente 
a tutte le contraddizioni in materia civile 
c penale : nelle civili con fari. 122 della 
1. org. e con gli art. 5G8. 387, 393, 59G, 
proc. civ. , e nelle penali col medesimo 
art. 222 c con fari. Gli pr. pcn. 

26. Molto meno fa ostacolo nella causa 
attuale Tessersi dietro il vostro arresto di 
rinvio del 1822 giudicati in Napoli altri 
complici de' primi rei, benché il giudizio 
de’ primi rei fosse stato già definito (§ 8). 
Questo è un fatto, e non un dritto. Non 
vi ha tirone del fòro , il quale non sap- 

1) È riparlato al n. XL a pag. 474 di queste 
Quulinni. 

ì ) V. nella nostra Pr. pen. I, 477, 483. 484, 
485. — V. a pag. t di queste Quisfioni il n. I , 
$ 29, 30, 31. 

3) Cosi Noodt e Concio congiungono ,la 1. ult. 
D. De iurisdict , o la 1. 28 Ad mumcipalem, le 


pia, e voi con mille arresti lo avete rico- 
nosciuto, che la incompetenza per ragion 
di territorio non opposta a tempo, opera 
la prorogazione della giurisdizione. Quindi 
il reai rescritto del dì 8 ottobre 1831 di- 
chiarò che per sì fatte incompetenze l'an- 
nullamento di una decisione, contro di cui 
non sia ammessibile il ricorso delle par- 
ti , non possa pronunziarsi nell’ interesse 
delle parli . ma solamente nell’ interesse 
della legge 1). La decisione profferita dalla 
gran-corte di Napoli dopo il giudizio di 
rinvio, sta per fatto, perchè accettata ; sta 
per dritto, perchè pronunziata per effetto 
di giurisdizione prorogata. E se anche oggi 
per itele vi fosse stato acchetamenlo del 
ministero pubblico presso la gran-corte 
di Terra di lavoro, c delle parli private, 
poteva la decisione di Napoli annullarsi 
nell'interesse della legge , non in quello 
delle parli 2). 11 qual principio della pro- 
rogazione della giurisdizione è un princi- 
pio antico quanto Paolo : Extra lerrito- 
rium ius dicenti impune non parelur : 
t amen inler conveniente s et de re maiori 
apud mat/islralus municipale» ar/elur 3). 
La sola incompetenza per ragion di mate- 
ria può opporsi in ogni stato di causa 4). 

27. Ma quel che pone il suggello al no- 
stro ragionamento e che raccoglie in una 
tutte le idee da noi finora presentale , è 
l’argomento che deriva dalla forinola stessa 
de’ vostri arresti : annulla e rinvia. La 
prima parte, annulla, è sempre nell'in- 
teresse della legge , e benché possa es- 
serlo anche nell'interesse delie parli, pure 
non toglie nè attribuisce per sè sola al- 
cuna giurisdizione. La seconda , rinvia , 
è principalmente nell'interesse delle par- 
ti : il rinvio ed il nuovo giudizio che ne 
nasce, non è necessario, che per chi lo 
dimanda. Tal che se si pronunzia un an- 
nullamento nell'interesse della legge, ad 
onta che la corte suprema riconosca l'er- 
rore del giudice del merito, la costui de- 
cisione sempre si esegue. Può , è vero , 
il condannato in quel primo giudizio, pro- 
fittare deU'annullamcnto nell'interesse della 

quali sono dello situo Paolo, e tolto dal medesi- 
mo suo lib. primo Ad ediclum. 

4) Art 157, 485 c 486 pr. pcn. — V. nella no- 
stra Proc. penale, I, 568, 569, 572, 574, 575, 577, 
605. - III, 17, 177, 433, 456, 579, 587, 608, 664, 
763, 1199. 



legge , e rivolgerlo al suo interesse i) ; 
ma questa facoltà è rimasta in suo arbi- 
trio ; ed ove egli con sua particolar di- 
manda non la spieghi, il giudice territo- 
riale rimane e pel proseguimento del 
primo giudizio e per gli altri : tanto è vero 
che il rinvio non riguarda che la sola parte 
che lo dimanda, c la giurisdizione di rin- 
vio non è essenziale alla pronunziazione 
dell’ annullamento o sia alla ricognizione 
che la corte suprema fa dell’ errore del 
giudice : ella è ristretta alle sole parti pre- 
senti nel giudizio annullato. Potrebbe un 
complice che non fu presente in quel giu- 
dizio annullato neU'interesse della legge, 
e di cui il reo presente è contento, venir 
qui e dimandarci egli il rinvio? 11 giudice 
non è tale per volontà delle parli, ma per 
disposizione della legge. 

28. Il che è chiaro anche per gli esempli 
dei quali ci forniscono gli art. 123 e 128 
della stessa 1. org. L ari. 123, dilucidato 
dal reai rescritto del 26 giugno 1818, dice 
espressamente , che se la corte suprema 
annulli nell'interesse della legge una de- 
cisione o sentenza a motivo di condanna 
criminale per un fatto non qualificato rea- 
to, ed il reo non ne profitti, la giurisdi- 
zione non se nc cangia giammai , e per 
conseguente il complice che poscia soprav- 
viene, dee sempre venir giudicato dal giu- 
dice medesimo. L'ari. 128 dice , che se 
l'annullamento nell’interesse della legge 
vien pronunziato perchè la pena doveva 
essere maggiore ( del che certamente niun 
reo profitterebbe) il giudice che ha coin 
messo l’errore , benché avvertitone dalla 
corte suprema, continua a procedere nella 
causa a carico del complice. Preso io forse 
troppo dell'antica significazione delle vo- 
ci, amo poco la voce delegazione del re 
scritto ( § 4 ) , benché la restrizione del 
mandato nc risulti più chiara ; nè credo 
che il giudizio di annullamento sia un giu- 
dizio di sospezione. Ma sia pur tale, non 
può esser dubbio che la surrogazione per 

t) Ari. 337 pr. pen. 

3) L. ull. C. I, Il De legihut et conti, pr. — L. 
3, $ SI, C. I, 17, De veten iure enucleando. V. la 
nostra Proc. pen. ), 43 442, 111 , 217 — V. a pag. 

1 di queste Quisliuni il num. I , § 31 e segg. 
ed il n. II. 

3) La corte suprema a maggioranza di sufTragi 
andò ad un avviso opposto. Annullò la decisione 
della gran-corte criminale di Terra di lavoro , e 


effetto di sospezione non va mai al di là 
delle parli fra le quali essa è stata pro- 
nunziata. Tolto di mezzo il giudice o il 
tribunale ricusato nella causa fra quelle 
parti che lo allegarono a sospetto, se fi- 
nita questa causa, vengano altre parti in 
giudizio, il giudice rientra nella sua pri- 
mitiva giurisdizione. £ cosi se per rinvio 
dietro annullamento del primo giudizio , 
un altro giudice è surrogalo al giudice ter- 
ritoriale, egli è il vero giudice territoriale 
in quella causa, cioè tra quelle parli pre- 
senti in quel giudizio : ma finito quel giu- 
dizio, ritorna l’afTare al primo giudice ori- 
ginario, al vero giudice territoriale. 

29. E per Tari. 131 della 1. org. si fa 
più sensibile l’assurdo dell'opposta sen- 
tenza : Vi sarà luogo ad interpetrazione 
di legge, allorché la corte suprema an- 
nullerà due decisioni o sentenze in ul- 
tima istanza pronunziate sul medesimo 
affare tra le parti medesime e che sieno 
stale impugnale co ’mcdesimimolivi. Dun- 
que il rinvio non può riguardare che le 
sole persone le quali furon parti nel giu- 
dizio annullato; perchè in ogni rinvio può 
ben verificarsi il caso dell’art. 131 , che 
dà luogo al riesame della causa a camere 
riunite ; unico mezzo per cui le contrad- 
dizioni e gli errori delle giurisdizioni e 
della interpetrazion forense delle leggi pos- 
sono essere esaminati dal 1U, cut soli con- 
cessimi est leges et condcre et inlerprc- 
tari 2). 

30. Da tutto ciò risulta evidente che 
sempre, e più particolarmente nc’giudizii 
penali, personarum mulalio aliavi atque 
aliavi rem facil ; e che la causa rinviata 
non è che quella che si esprime nel ri- 
corso , e tra quelle sole parti. — Per lo 
che io dimando in nome della legge che 
nella causa di Mele si risolva il conflitto 
per lo giudice territoriale ordinario, o sia 
per la gran-corte criminale di Terra di la- 
voro 3). 


risolvendo il conflitto in linei di regolamento di 
giudice, ordinò clic anche per Camillo Itele pro- 
cedesse U gran-corte criminale di Napoli. In cause 
simili il ministero pubblico sostonno audio poi l’an- 
tica giurisprudenza nata dal rescritto del iati, ed 
all’uopo presentò le sue oiservaiùmi avverso l’ar- 
resto pronunziato nella causa Itele. Ma la nuova 
giurisprudenza prevalse, c fu sancita con un reale 
rescritto del 23 ottobre 1834. questo apporta una 
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IV. 

OSSERVAZIONI 

Noli' arresto della corte suprema del di tt luglio 1M33 
nella causa di C. Mele. 

1. Questo arresto poggia sopra selle vire ad un altro, ma non più a quello, che 
motivi. — Il primo motivo si spazia tutto ne riinane irrevocabilmente staccato. 

a definire cosa sia continenza e indivi- 3. Non è vero nell'applicazione, perchè 
sibilità della causa. Vi si assume che per strano è il dire uno ed indivisibile , ciò 
causa s’intende il giudizio sul medesimo che in due o più è stato effettivamente di- 
fatto in generale, senza guardare le par- viso. Di fatti si fanno di necessità due o 
li, le quali giudicate , altre prima , altre più giudizii, -e non uno, quando i rei non 
dopo , abbiano potuto essere assolute o sono tutti presenti nel primo giudizio (Con- 
condannale in diversi tempi, e con diversi clus. preced. (§ 25). 
giudicati. Definita cosi la voce causa, si 4. Ed ancorché sieno tutti presenti , 
passa a dirla una ed indivisibile lino a niuna legge impone la necessità di giudi- 
tanto che niuna delle parti rimanga più ad Carli simultaneamente. Di due correi pre- 
cssere giudicala; tal che la causa fino a senti, l’uno può essere giudicato prima, 
questo termine , benché in diverse volle e l’altro dopo, quando le inslruzioni per 
definita e ripigliata per diversi rei, è tutta quest’ultimo non sieno compiute. L’ uno 
e sempre di una sola e continuata conti- anzi può essere giudicato dalla gran-corte 
nenza. ordinaria, e l’altro dalla speciale, se co- 

2. Ma ciò non può esser vero nel suo stui sia anche reo di reato speciale. L’uno 
principio ; noi può essere ncll'applicazio- può essere giudicato in una provincia, e 
ne del principio alla causa. — Non può l'altro in un’altra , se l’altro abbia cont- 
esser vero nel principio , perchè spesso messo in questa un reato maggiore. Il che 
cangiate le parli, si cangia anche il dritto mostra che in una giurisdizione tutta per- 
ed il fatto nel giudizio, avendo ciascuna sonale , qual’è la penale , sotto l’aspetto 
di esse la sua propria difesa. Anzi ancor- di continenza nella causo, si esige piut- 
chè i fatti rimangano gli stessi , sempre tosto che un reo sia simultaneamente c 
personarum mulatto aliam atque aliam dallo stesso giudice giudicato di tutti i 
rem facit ( Conci, prec. § 10 ). Il fatto suoi reati, anzi che lutti i rei del mede- 
stesso può ben esser vincolo di connes- simo fatto sieno giudicati dal medesimo 
sione fra diverse parli ; e perciò se esse giudice. Si dee far quello, e ciò ha pure 
son tutte presenti, e se la instruzione per ìe sue eccezioni : si può fare anche que- 
ciascuna di esse è compiuta, tutte debbon sto, ma sempre che si possa. 

essere giudicate nel giudizio medesimo. Ma 5. Di fatti Mele vien giudicato dieci e 
se il giudizio tra alcune parti è compiuto, più anni dopo de' suoi correi. Dunque la 
e le altre parti sono rimaste fuori e non continenza della causa, o per meglio dire 
giudicate, niuna connessione è più tra quel- la connessiti"! della sua causa con quella 
le e queste. Queste fanno tanta unità, tanta dei correi, è scissa per lui. Se egli fosse 
connessione col giudizio già terminato , reo di un altro misfatto speciale commes- 
quanta con un edilizio le colonne ed i ma- so in Aquila, o in Reggio, non lo giudi- 
leriali raccolti ne farebbero , allor che l’e- chercbbe certo la gran-corte di Napoli , 
difizio si fosse innalzato senz’essi. Ben po- ove fu rinviata in rito ordinario la causa 
levano esservi connessi, ma non lo sono de’ suoi correi nel primo reato, ma lo giu- 
slati ; e compiuto l'edilìzio, possono ser- dicherebbe Aquila, o Reggio, e cosi pel 

correzione necessari» al $ 1367 della lena parie non meno che il rescritto reale che pose fine alla 

della nostra Procedura penale. Crediamo pregio controversia. 

dell'opera il pubblicare quelle nostre o$serva*ioni, — 
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primo, come pel secondo. E se lo giudica 
Napoli, i giudici del 1833 , non sono cer- 
tamente quelli del 1822 (Conci, preccd. 
§ 24 ). 

G. Il secondo motivo della corte supre- 
ma è diriso in due parti ; principii , ed 
csempii. Ma in luogo di principii la mag- 
gioranza della corte suprema asserisce co- 
me provalo il suo assunto, cioè che per 
causa identica s’intende tutto ciò che si 
deduce o può dedursi in giudizio sul fat- 
to, benché in tempi diversi.. benché can- 
giale le circostanze , benché cangiate le 
persone dei rei ; e cosi ella ne deriva do- 
ver esser il giudice sempre il medesimo. 

1. Ma questo per l'appunto è quello di 
che si disputa. È dunque una petizione di 
principio. Tanto è falsa questa definizio- 
ne, che la causa di un reo può esser de- 
cisa dal suo giudice territoriale, ed esser 
rigettalo il ricorso , mentre la causa del 
correo può essere decisa da un altro giu- 
dice, sia perchè egli è accusato di reato 
più grave in altro territorio, sia perchè il 
suo primo giudizio è stato annullato e ri- 
messo ad altro giudice. S' immagini che 
dopo di essere compiuto in due diverse 
gran-corti il giudizio di que’ primi due , 
venga carceralo un terzo : io dimando : il 
giudizio di quest'ultimo sarà forse in con- 
tinenza e farà unità indivisibile nella pri- 
ma corte, o nella seconda? L’unità e l'in- 
divisibilità sono attributi del solo ESSERE 
SUPREMO, e non delle cose miserabili di 
quaggiù. Prendere la nostra quistione da 
questo principio, è lo stesso che renderla 
inestricabile, e forse non degna della gra- 
vità de'giudizii. La continenza della causa 
è nel medesimo fatto e tra le stesse par- 
ti. Tra parti diverse può esservi qualche 
' relazione, non unità e continenza ; e ri- 
etiamo che la connessione giurisdizionale 
quid facti, la quale non vi è più quan- 
do i due giudizii , anche innanzi al giu- 

1) Li derilione è del 19 febbraio <814. • Atlc- 

• so che cessala una decisione di corte criminale 

• e rinviala la causa ad altra corte , questa non 

< diviene competente che per la quistione la quale 

• formò il soggetto della prima decisione. — At- 

• teso che colla circolare del 18 ottobre 1811 so- 

• vanamente approvata (Conci, preced. $ 4.) fu 

• ordinato che rescisso al giudizio di una corte 
« criminale, e rinviatone ad altra il riesame, lad- 

< dove vi fossero rei presenti , dovessero costoro 
« esser giudicati dalla corte criminale delegata; 
> laddove poi vi fossero correi assenti, dovessero 


dice medesimo , sono stati di fatto dis- 
giunti. 

8. Di esempii poi in cause penali ed in 
cause civili la corte suprema non ne cita 
alcuno in particolare. Sarebbero forse quel- 
li che si citano in uno scritto stampato 
contro il parere della consulta del pub- 
blico ministero in questa causa ? Ma al- 
lora si dice male, che dalla pubblicazio- 
ne della nuova 1. org., cioè dal 1811 in 
poi , si adottò sempre la teoria stabilita 
nell'nllimo arresto. Questi esempii comin- 
ciano dal 1829, e non dal 1811, e sono 
Ire soli (Conci, prec. § 9). Dal 1809 al 
1829 si segui una giurisprudenza opposta, 
sempre conforme al rescritto del dì 1 2 ot- 
tobre 1811. Nel supplimenlo alla collezio- 
ne delle leggi al n. 42 è riportalo un ar- 
resto sinodale che definisce la controver- 
sia 1). Nè per 20 anni si è rivocala mai 
in dubbio la massima quivi stabilita. Anzi 
nella causa di Martino e de Sio decisa in 
corte suprema nel di 19 oltobre 1832 , 
per un conflitto giurisdizionale anche tra 
Napoli e Terra di lavoro, la stessa corlc 
suprema all'unanimità, c sulle conclusioni 
uniformi del pubblico ministero, ha rite- 
nuta la teoria delle tre decisioni per tulli 
i reati dello stesso reo non ancor giudi- 
cato, ma per gli altri correi caduti in ma- 
no della giustizia dopo il giudizio defini- 
tivo di questo reo , è ritornata all'antica 
giurisprudenza 2). Per lo che in questa 
causa di Mele la gran corte di Terra di 
lavoro cita appunto questo arresto ultimo 
della corte suprema per fissare la sua com- 
petenza. 

9. Quest'arresto del 1832 , come i tre 
opposti ad esso del 1829, 1830 e 1831, 
furono rimessi co’lor processi relativi , 
secondo è il nostro stile, al ministero di 
grazia c giustizia. È singolare però che la 
maggioranza della corte suprema, imme- 
more di quello del 32, il quale è l'ultimo 

■ esser giudicati dalla corlc criminale ordinaria, 
*• anche quando da assenti diventassero presenti 
a nel momento in cui chiamali dalla corte dcle- 

■ gala i testimoni pel dibattimento, noa siasi più 
• in tempo di disporne le citazioni. • — E dietro 
questi consideramenti la corte suprema decise che 
il giudizio del complice, carcerato dopo il giudizio 
di rinvio, fosse giudicato dal suo giudice territo- 
riale. Causa di Pietro Moretta , Fahina comm., 
Nicoli?» i m. p. 

2) Daremo al n. V le conclusioni in questa 
causa. 
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per ordine di data, crede che perchè gli 
altri tre erano rimasti senza risposta mi- 
nisteriale, questo silenzio equivalga ad ap- 
provazione. L’ argomento potrebbe ritor- 
cersi, presumendo l'approvazione dell'ul- 
timo, che appunto perchè è l’ultimo, do- 
vrebbe far stato , tanto più che i consi- 
glieri che han votato nella causa di Me- 
le, sono gli stessi che votarono nove mesi 
innanzi nella causa di Martino c de Sio. 
Ma questa presunzione non ha alcun ap- 
poggio legale : l’invio degli arresti della 
corte suprema al ministero di grazia e giu- 
stizia si fa principalmente, perchè non vi 
è comunicazione tra la corte suprema ed 
i tribunali inferiori, se non che per que- 
sto mezzo 1). Se se ne vuol trarre argo- 
mento , la preferenza è sempre per l'ul- 
timo del 19 ottobre 1832, uniforme alla 
giurisprudenza di venti anni fin al 1829. 
e non pei tre arresti intermedi 2). 

10. Mal poi si parla di giurisprudenza 
nelle cause civili. Si è scritto e stampato 
contro il parere della consulta, che uno 
degli stessi avvocati generali il quale in 
questa causa di Mele aveva opinato per la 
giurisdizione originaria e territoriale, aves- 
se opinato prima, nella causa civile di Pan- 
dolfo e Tortora, che il giudice di rinvio 
e non il giudice originario dovesse pro- 
nunziare sino al termine della causa tra 
tulle le parli possibili , benché non pre- 
senti nel giudizio rinviato. Ciò non è ve- 
ro; perchè nella causa di Tortora c Pan- 
dolfo, giudicata in corte suprema nel di 
28 luglio 1831, non si ragionò che della 
competenza a giudicare del valore di un 
atto inslruttorio , qual fu una perizia or- 
dinata nel corso del giudizio di rinvio per 
la stessa causa, e fra quelle parli mede- 
sime, cioè fra Tortora e Pandolfo; ed è 
indubitato che essendosi trattato di ciò nel 
corso del giudizio di rinvio , non poteva 
un altro giudice giudicare di questo inci- 
dente. Il che adattalo alle cose penali non 
porterebbe ad altra conseguenza, se non 
a quella che la gran-corte di rinvio, pri- 
ma che pronunzii la sua decisione diflìni- 
tiva, debba essa, c non il giudice origi- 
nario e territoriale, procedere ad esperi- 
menti di fatto, a perizie o revisioni di pe- 
rizie ed all'esame di testimoni, il che non 
può essere rivocato in dubbio, nè ha che 


fare con l’attual controversia (Conci, pre- 
ced. § 2). 

11. All’incontro nella causa di Captilo 
e Minervino fu annullata una decisione 
della gran-corte civile di Trani relativa ad 
un falso incidente, e rinviata la causa a 
Napoli. Esaurito il giudizio di falso inci- 
dente , la prima camera della gran-corte 
civile di Napoli dichiarò di dover giudi- 
care anch'ella del merito. Ma la corte su- 
prema, a mia difesa, con arresto del 10 
agosto 1831 dichiarò estinto col giudizio 
di falso la giurisdizione del giudice di rin- 
vio , e restituì la causa al giudice origi- 
nario. li che fa conoscere fra quali stretti 
cancelli abbia la corte suprema ritenuta 
la giurisdizione di rinvio nelle cause civi- 
li. Quante ragioni di più presentano le 
cause penali , perchè v’ imperi lo stesso 
principio ! (Conci, preced. § 3 e 19). 

12. Il terzo motivo espresso ne’ consi- 
deramenti VI ed Vili dell'arreslo in causa 
Mele . non è che una ripetizione con di- 
verse parole della continenza ed indivi- 
sibilità di causa. La corte suprema ( vi 
si dice ) tiene per fermo che la diversità 
delle persone imputale di uno stesso rea- 
to, può cangiare i gradi d'imputabilità, 
ma non può alterar mai la unità e la 
identità della causa. Ed appunto perchè 
può cangiare i gradi d'imputabilità del reo, 
la causa non è una nè identica. Quindi 
disse Paolo : personarum mulalio aliavi 
atque aliam rem facit. Di fatti se ogni 
imputato ha intera la sua difesa, e la sua 
difesa può essere anche contro il titolo 
della causa , non si comprende di quale 
unità, nè di quale identità parli la corte 
suprema. 

13. Il quarto motivo, espresso pure nel 
consideramento Vili, ammette quanto noi 
sostenemmo nella causa Martino e de Sio 
relativamente alla surrogazione del giu- 
dice nelle pronunziazioni di rinvio Se un 
giudice è surrogato , ella dice , lo è per 
la causa intera , non per questo o quel 
reo. Ma noi sostenemmo allora, e la corte 
suprema vi annui, che se al giudice ter- 
ritoriale è surrogato il giudice di rinvio, 
vi è surrogalo in quanto a’ rei presenti. 
La corte suprema fa co' suoi giudizii di 
rinvio ma eccezione alla regola della com- 
petenza territoriale fissata con 1’ art. 495 


1) Art. 14S I. org. nap. — Art. 150 1. org. sic. 


ì) L. 39, 0. De legibut. — L. li, C. De legibut. 


joogle 
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proc. pen. Questa eccezione dunque non 
può essere estesa a! di là del caso che 
dà origine al rinvio (Conci, prec. § 18). 

14. Ma la corte suprema piuttosto clic 
di surrogazione per effetto dell’ annulla- 
mento , ama parlare di sospezione: tal 
che come un giudice dichiaralo sospetto 
non può giudicare la causa, cosi l' autore 
di una sentenza annullala non può più 
giudicare nella causa medesima. Ma que- 
sta idea è assai singolare. La sospezio- 
ne è un giudizio di parzialità o d’ inte- 
resse personale. Come cambiarlo in giu- 
dizio di trascurataggine o di errore di 
mente ? Più: il giudice sospetto a fronte 
d' una parte, se ia causa si riproduce ncl- 
l' interesse d’ un’ altra, non è più sospet- 
to e ne giudica. Più : il giudizio di rin- 
vio non può andare al di là dello stato 
in cui fu presentala in corte suprema la 
causa; e se se n’ avvantaggia la giustizia 
in generale, lo è in quanto vi sperimenta 
ciò che pensino d’ una quistione più col- 
legi giudiziari! , onde determinare la fo- 
rense interpelrazione delle leggi. (Conci, 
prec. § 29 ). 

15. 11 quinto motivo espresso nel nono 
considerauiento , ò desunto dall' art. 484 
pr. penale. Ne parlammo abbondantemente 
nei §§ 13 a lì delle conclusioni inserite 
nell' arresto. La corte suprema cita l'art. 
484 , ma non tocca alcuno de’ nostri ar- 
gomenti. 

16. E prima di venire alle ultime cose, 
la maggioranza della corte suprema riepi- 
loga nel suo decimo considerauiento i 
cinque motivi poc' anzi esposti. — li pri- 
mo è quella benedetta continenza, unità, 
ed indivisibilità. Ne abbiamo sopra ra- 
gionalo. — Il secondo è il timore di di- 
sarmonizzar le c ondanti e ; come se non 
vedessimo tutto giorno la stessa gran-corte 
essere in disannonia con sè stessa. Que- 
sta è ragione di convenienza, non di ne- 
cessità di dritto; se n‘ è parlato nelle con- 
clusioni al § 25, ove si è dimostrato che 
nemmeno a questa convenienza si adem- 
pie col sistema contrario al nostro. All'in- 
contro la stessa corte suprema , se con 
la presente decisione è in armonia con 
le tre decisioni dal 1829 al 1831, disar- 
monizza con quelle dei venti anni pre- 
cedenti, e con 1’ ultima per Martino e de 
Sio. — 11 terzo è che il giudizio perde- 
rebbe molto nella opinione dei popoli , 


quando rinviata ad altri una causa, il nuo- 
vo giudice non continuasse a giudicare 
dopò che ha definitivamente giudicato. 
Questo assunto è anche di poca impor- 
tanza, ed è combattuto al § 19 delle con- 
clusioni. — Il quarto è il timore di veder 
riprodotto l' errore corretto dall’ annulla- 
mento, se il giudice, la di cui decisione si 
è una volta annullata, potesse in qualche 
caso ripigliare la causa. Se n' è parlalo 
al § 11 delle conclusioni. — Il quinto è 
il preteso assurdo che nella stessa causa 
si vedrebbero due competenze, una na- 
turate, ed mi' altra eventuale. Ma queste 
due competenze (se la denominazione n'è 
esatta ) nascono in ogni caso di rinvio , 
e rimangono tali anche col sistema della 
corte suprema. Perciocché rimangono sem- 
pre in piedi gli atti non annullati, e per 
conseguente rimane una parte della com- 
petenza che la corte suprema chiama na- 
turale , mentre il giudice eh’ ella dice 
eventuale , rifa poi i soli atti annullati. 
Il che è più sensibile quando una parte 
delle condanne definitive è approvata , e 
1' altra é annullata, ritenuti i fatti alimen- 
tari: il fatto criminoso vi è lo stesso, ed 
intanto la pronunziazione terminativa della 
causa altra è del giudice naturale, altra 
dell' eventuale , e sussistono entrambe. 
Anzi appunto perchè ( se possono dirsi 
logiche queste nuove denominazioni della 
corte suprema) appunto perchè il giudice 
di rinvio è un giudice eventuale , esso 
non è altro che un giudice di rimedio 
necessario a’ mali della competenza na- 
turale. Guarito il tumore o la piaga, che 
6 1’ accidente eventuale , le membra ri- 
tornano al libero loro primitivo e naturale 
esercizio. 

17. Viene il sesto motivo nell’undeci- 
mo considcramcnto : ivi si numerano al- 
cuni pretesi assurdi che nascerebbero dal 
sistema spiegalo nelle conclusioni. 

I assurdo — Nel giudice spoglialo una 
volta della sua competenza , se la causa 
ritornasse mai a lui. l' amor-proprio ren- 
derebbe maggiortnenle ostinato l’errore. — 
Nimis probai . Se fosse ciò, egli dovreb- 
be essere spogliato di tutte le cause si- 
mili ; c per gli annullamenti motivati da 
qualche omissione di rito , qual fu nella 
causa di Majctla e Capolongo (Conci, 
preced. § 8 ), come questa omissione si 
potrebbe riprodurre in tutte le cause, così 
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la gran-corte di Terra di lavoro dovrebbe, 
per presunzione di ostinazione, essere de- 
stituita perchè non riproduca l'errore in 
altre cause. 

11. Potrebbe avvenirvi contrarietà di 
giudicali. Se n'è ragionato al § 20 e scgg. 
delle conclusioni. 

18. Finalmente col settimo motivo si 
attaccano quattro soli argomenti del P. M. 

I. Secondo il sistema del pubblico mi- 
nistero, altro dovrebbe essere il giudice 
dell'azione, altro dell'eccezione. — Errore 
è questo da cui la Provvidenza ha scam- 
palo il pubblico ministero. Egli non lo 
ha dello mai. La causa fra le stesse parli 
in tutti i suoi accidenti debb'essere giu- 
dicata dalla gran-corte di rinvio. La teoria 
della causa di Pandolfo e Tortora campeg- 
gia anche nelle cause penali (sup. § 10). 

II. II pubblico ministero si fonda sul 
rescritto del 1811, abolito dall’arl. 484 e 
dalla legge del 21 maggio 1819. Si vegga 
però come il pubblico ministero tragga 
ragione si da quel rescritto e sì da questa 


legge, a' §§ 4, 5 c 6 delle conclusioni. 

III. 11 pubblico ministero prende argo- 
mento dal caso dell’annullamento nell'in- 
teresse della legge: qui si tratta dell'an- 
nullamento nell'interesse delle parti.— Ma 
si veggano per risposta i §§ 23 e 23 delle 
conclusioni. 

IV. Il pubblico ministero ragiona male 
quando trae argomento dagl’interessi del 
reai tesoro. — Si risponde clic questa ra- 
gione isolala poco varrebbe: la giustizia 
non è finanziera , dice un pubblicista. 
Ma eli v fa armonia , per servirmi della 
voce della maggioranza, con tutto ciò che 
si dice nelle conclusioni ai §§ 16 c 11, 
onde dimostrare l’indole c la natura de- 
gli arresti di annullamento della corte su- 
prema; e da quest' indole nasce uno dei 
più forti argomenti del m. p. del quale 
la corte suprema non s'incarica. Egli ha 
agito in coerenza di ciò clic fu risoluto 
nella consulta, c forte dell'avviso dei suoi 
colleghi , crede aver sostenuto il giusto 
ed il vero I). 


V. 


Il giudice di rinvio è «tato «rinprr competente per tutti i reati 
clic ■! addebitano allo ale»*o reo nel corno del giudizio di rinvio. 


1 . Signori 2) , tre misfatti formano il 
subbictto di questa causa ; un furto del 
1828 , un furto del 1831 , un furto del 
1832. Niuna connessione di fallo, per lari. 
160 pr. penale, è tra questi reati. 

2. Ignorato era il primo furio del 1828, 
quando a querela di Vincenzio Portauo- 
va cominciò la gran-corle criminale di Na- 
poli a procedere pel secondo , commes- 
so a danno di lui nel 1831. Tra i rei era- 
no Tommuso di Martino c Melchiorre 
de Sio. 

3. Nel corso della instruzionc Vincenzio 
Portauova , parte-civile, per aggravare la 
sorte dei due, e dimostrar com'cssi era- 
no abituali a' reali, denunziò il furto del 
1828 a danno di un tal Cappelluto: che 
imputali n'eran fra gli altri e di Martino 
e eie Sio. La gran-corle medesima in for- 
za dell'art. 158 pr. pen. riunì in una le 
due cause; ma nel corso della instruzione 

t) Ciò fu scritto in sostegno J'un' opinione, che 
cedette poscia att’antorilà d'un rescritto. 

J) Nella causa ili Tommaso di Martino e Mei- 

Ricolmi— Quislioni di Drillo. 


pel furto a danno di Cajipelluto , pre- 
se conoscenza di una convenzione tra il 
dirubato ed i ladri: la credette efficace a 
spezzare il procedimento, c nel di 21 gen- 
naio corrente anno dichiarò, non esservi 
allo stalo luogo a procedimento pel furto 
a danno di Giorni: Cappelluto. 

4. Denunziala questa decisione alla cor- 
te suprema tanto da Portanova , parte-ci- 
vile nella causa del secondo furto, quan- 
to dal pubblico ministero, la corte supre- 
ma dichiarò irriccvibilc il ricorso della 
parte-civile, pcrc/iè ella non poteva rap- 
presentare azione alcuna per un reato 
commesso in danno altrui ; ma accolse 
il ricorso del ministero pubblico, perchè 
le circostanze del renio ne facevano un 
misfatto: l'azione nascente da misfatto è 
indipendente dalla volontà delle parli, e 
le leggi che interessano l'ordine pubblico 
o il buon costume, non posson essere dc- 

chiorre de S io, 19 ottobre 1832 , D'Addiego comm.. 
Nicouki m. p. 
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rogate da particolari convenzioni 1). Quin- 
di annullò la impugnala decisione del 27 
gennaio 1832, c rinviò la causa alla gran- 
corte criminale di Terra di Lavoro. 

5. La causa rinviata comprese tanto il 
furto del 1828, quanto quello del 1831 : 
di Martino e de Sio erano imputati del- 
l’uno e dell'altro; ed entrambi cran pre- 
senti in giudizio, l’uno in islato di arre- 
sto, l'altro di consegna con cauzione. L’art. 
158 sopra mentovato non permetteva che 
se ne scindesse il giudizio. Si aggiunge 
che per costoro vi sarebbe stata reitera- 
zione, qualità che , se non vuol permet- 
tersi successiva esecuzione di due pene, 
doveva aggravar la pena del reato piò for- 
te , il che non avrebbe potuto avvenire 
scindendo il giudizio. 

G. Ognun vede da ciò che la gran corte 
-di Terra di Lavoro spiegava la sua giuri- 
sdizione in questa causa in difetto del giu- 
dice competente per ragion di territorio, 
c ch’ella surrogata alla gran-corte di Na- 
poli, agi da allora in poi in di lui vece, 
e come giudice territoriale. Tutto quello 
dunque che Tari. 495 pr. peli, statuisce 
per la competenza territoriale 2), non ri- 
guardava più, ne’ limili di questa causa, 
ia gran-corte di Napoli, ma quella di Ter- 
ra di lavoro. 

7. Intanto in pendenza de’ due ricorsi 
(§ 4), a’ 27 febbr. 1832, fu commesso un 
altro furto di Napoli, per lo quale il prb- 
curator generale presso questa gran-corte 
spiegando lo zelo illuminato che gli è pro- 
prio, fé compiere in breve tempo il pro- 
cesso, e s’impadronl de’ rei. Tra costoro 
era quell' istesso Melchiorre de Sio , il 
quale aveva abusato della consegna sotto 
cui si trovava (§ 5) : operazioni del mi- 
nistero pubblico legittime non solo , ma 
lodevoli; perchè il procurator generale a- 
giva qual capo degli ufiziali di polizia giu- 
diziaria nella provincia ove il furto fu 
commesso; e 1 arresto della corte supre- 
ma uvea tramutato da Napoli in Terra di 
lavoro la giurisdizione della gran-corte , 
non quella degli ufiziali di polizia giudi- 

1) Ari. 7 II. cc. — Ari. 2 pr. pcn. — L. 6, C. 
Il, 3, De partii. — Se il furio fosse sialo semplice, 
anche la lengc romana ne avrebbe permessa la tran- 
sazione (I. 7, $ 14, D. Il, 14, De paclis): prima 
però ilei fallo non potè* convenirsi ne furti agavi, 
perchè ciò conlerrebbe una causa turpe; expedil e- 
nim liniere furti vel iniuriarurn poenam : poli 


ziaria. 11 richiamo dunque di nullità con- 
tro gli atti instrullorii relativi al terzo fur- 
to , quasi che fossero stali compilali da 
giudice incompetente, non inerita ascolto. 

8. Sla il proc. gen. credette che la gran 
corte, presso la quale esercitava il pub- 
blico ministero, non fosse impedita a pro- 
cedere anche in merito per tal causa non 
nominala nell arresto della corte suprema: 
e la gran corte la ritenne per sè , spie- 
gando la sua competenza, I, perchè il mi- 
sfatto fu commesso nel suo territorio; II, 
perchè non connesso a’ due altri misfatti 
rinviali alla cognizione di Terra di lavoro; 
III, perchè non compreso in ciò ch’ella 
chiama delegazione fatta dalla corte su- 
prema. Per contrario la gran-corte di Ter- 
ra di lavoro ha creduto anche questa cau- 
sa di sua competenza per effetto del men- 
tovato art. 158. Melchiorre de. Sto (ella 
dice) imputato de' due primi misfatti, lo 
è anche di quest’ultimo: le inslruzioni di 
tutti i suoi reati sono già messe in istato 
da poter esser sottoposte al medesimo 
giudizio. 

9. E questa sembra la più vera senten- 
za. Il rinvio fallo dalla corte suprema per 
le due prime accuse , è piuttosto una 
surrogazione di giudice , che una dele- 
gazione. La legge non fa uso della voce, 
delega, quando parla di ciò che fa la corte 
suprema , ma adopera le frasi invia la 
cognizione della causa, rinvia la causa, 
cioè la rimette ad una novella gran-corte, 
la quale fra quelle parti dee far le veci 
della prima in tutto e per lutti gli acci- 
denti ed incidenti che possono interve- 
nirvi 3). Delegare, mandare iurisdictio- 
nem, indica da un Iato un magistrato qui 
eam suo iure, non alieno beneficio ha- 
bet 4), c dall’altro la commcssione ch'ei 
ne fa altrui; tal che qui eam susceperit, 
proprium niliil liabel, sed eius qui man- 
davit iurisdicUone utitur 5). Da ciò na- 
sce clic non potrebbe mai. come non mai 
lo potrebbe qualunque giudice di eccezio- 
ne, al di là di ciò che fu delegato, ren- 
dere la sua giurisdizione laxiorem re et 

admine haec, pacisci poitumui (I. 27, § 4, eod.). 

2) V. supra il n. Ili al g 14. 

3) V. lupra n. Ili, §§ 4 e 5. 

4) L. 5, D. II, De iuritdiclione. 

5) L. 1, § 1, D. I, 21. De off. eiui evi manda- 
la eit iumdiclio. 
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personis 1). All’ incontro la corto supre- 
ma non ha giurisdizione punitrice nè co- 
noscitrice de' Tatti penali. Dunque non 
può delegare una giurisdizione non sua, 
nè il giudice cui ella rinvia la causa, rap- 
presenta in giudicarla la corte suprema. 
Questi ha giurisdizione propria, concessa- 
gli direttamente dal Re, non da altro ma- 
gistrato. 11 magistrato supremo lo surro- 
ga ad altro giudice della stessa giurisdi- 
zione, ma neque mandai, neque dal iu- 
risdictionem. Costui giudica, come se fos- 
se il giudice territoriale; e se talvolta in 
ciò si è fatto uso della voce delegazione, 
se n'è Tatto uso in un senso improprio e 
volgare , cui mal consuonano le conse 
guenze del senso proprio e legale 2). 

10. Adunque in questa causa la gran- 
corte di Terra di lavoro fa tutte le veci 
della gran-corte di Napoli: ella si è im- 
padronita della causa, e tino a tanto che 
questa dura e non si estingue Tra le parli 
con una definitiva decisione, se n’è impa- 
dronita in tutta la sua possibile estensio- 
ne: ella vi sostiene le parli di giudice or- 
dinario territoriale, c quanto è prescritto 
in generale per la competenza territoria- 
le, tanto in questa causa deve applicarsi 
alla gran-corte di Terra di lavoro. Un giu- 
dizio di annullamento non Ta clic dichia- 
rare la trascurataggine c l'errore di un 
giudice; tali però che tolgono di mezzo 
il suo giudicalo. Giova che altri reiteri il 
giudizio, che ripari a tali nullità, che pro- 
segua quello sino alla definitiva. Fino a 
tanto che la definitiva non è pronunziata, 
egli è non solo giudice della causa nello 
stalo in cui fu questa sottoposta alla cor- 
te suprema , ma lo diviene per tutti gli 
accidenti, per tutte le novità che posso- 
no sopravvenire a carico de' rei inviatile: 
ella giudica i complici , ella gli autori 
principali, se mai altri dopo la decisione 

1) Livio, IX, 19. 

1) Tale è l'uso che oc fecero cil il rescritto del 
14 ottobre 1811 (V. «upra n. Ili, § 4), e l'arresto 
della corte suprema del 19 febbr- 1814 (V. supra 
n. IV, § 8 in nota). 

3) Suppl. alla coll, delle II. n. 39. 

4) Questo arresto presenta il caso seguente. Sotto 
la legislazione che ne' giudiaii contumaciali ammet- 
teva il ricorso dell'escusatore (oggi non si ammette 
che il solo ricorso del ministero pubblico a’ termini 
dell'art. 474 pr. pen ) era stata annullata una con- 
danna contumaciale di morte, c rimessa la causa 
ad altra corte, che rifece il giudizio contumaciale 


della corte suprema possano scuoprirsi o 
essere arrestiti ; ed ella pure giudica i 
nuovi reali de' già presenti in giudizio , 
purché commessi pria che la causa rin- 
viala venga definita. Ciò fu dello da que- 
sta corte suprema fin dal primo anno della 
sua instituzione con arresto del 7 dicem- 
bre 1809 nella causa di Giuseppe Gra- 
megna 3). Su questi principii nel 5 di- 
cembre 1812 Tu risolulo il conflitto tra la 
corte di Napoli e la corte di Traili nella 
causa di Giuseppe Scardi 4), e nel 10 
settembre 1817 fu rigettalo il ricorso di 
Vincenzo Senisi 5), 

11. Ma questa surrogazione cosi piena 
non è che nominatamente per la causa 
in cui una decisione definitiva sia annul- 
lala , cioè a dire fra le parti stesse nel 
cui interesse fu ella presentata alla corte 
suprema. Non pertinenti son le ragioni 
che il procurator generale presso la gran 
corte di Napoli produce , perchè riguar- 
dano il caso in cui pei due misfatti no- 
minali nell'arresto di annullamento della 
corte suprema, uno o più rei allora prc- - 
senti fossero già stali giudicati: in questo 
caso la giurisdizione tornerebbe alla gran 
corte territoriale a‘ termini del rescritto 
del 12 ottobre 1811 6). Ma di Marlino 
e de Sio non sono stali giudicati ancora; 
la causa de' primi due furti è tuttavia 
pendente: e l'inslruzionc del terzo è pur 
compiuta ed in istato di dar materia ad 
una definitiva. Dunque va di dritto con- 
nessa alle altre due instruzioni per me- 
desimi rei. Se il giudice di rinvio aves- 
se pronunziato la sua definitiva, allora sa- 
rebbe cessata la giurisdizione surrogata , 
c ricominciata quella del giudice antico 
territoriale, come fu anche fermato dalla 
corte suprema nella causa di Pietro Mo- 
rella 7). 

12. Si aggiunge che la reiterazione in 

c mitigò la pena. Quid iuris, se il condannato in 
contumacia fosse arrestato, c dovesse rinnovarsi il 
giudizio col reo presente? Tornerà la causa al giu- 
dice territoriale , o dee rimanere presso il giudice 
di rinvio? Si giudicò die il giudizio contumaciale 
non dava termine alla causa, e che per conseguen- 
te il giudice di rinvio dovea giudicare il reo di- 
ventato presente. Causa di Giuseppe Scardi, 5 di- 
cembre 1812 , Sansoni comm. , Poerio ni. p. — 
Suppl. alla coll, licite I). n. 41. 

5) Suppl. n 38. 

6) V. supra il n. Ili, $ i 

7) Del 20 febbr. 1817. — Suppl. alla coll, delle 
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ire misfatti può .aggravare Melchiorre de 
Sio dell’ accrescimento di un grado alla 
pena del misfatto più forte 1), il clic non 
potrebbe eseguirsi se alcuno de’ tre reati 


fosse sottoposto ad un altro giudice (a). 

13. Per le quali cose conchiudo che 
si risolva il conflitto per la gran-corte di 
Terra di lavoro 2). 


VI. 


Ilrale merlilo del di 80 ollolire IMI che rlvorn 1' altro 
del 18 ottobre 1911, c sostituisce altra (iurluprndcnza all'antica. 


1. L’articolo 118 della legge órganica 
giudiziaria dispone , che u in qualun- 
(i que caso la corte suprema annullerà 
« una sentenza o decisione di un tribu- 
ti naie, o di una gran-corte, sia in matc- 
« ria civile, sia in materia penale, dovrà 
« inviare la cognizione della causa ad un 
« tribunale o ad una gran-corte di egual 
» grado 3). » 

2. Quante volle la decisione a carico 
di un individuo, giudicalo in assenza di 
un altro complice nello stesso misfatto , 
sia annullata dalla corte suprema di giu- 
stizia, c la causa sia rinviala ad altra gran 
corte criminale, potrà avvenire o che il 
correo o complice cada in potere della 
giustizia prima clic la gran-corte di rin- 
vio abbia deciso definitivamente a carico 
del reo principale, ovvero che vi cada do- 
po compiuto a carico di costui il secondo 
giudizio. 

3. Si è incontrato dubbio sulla compe- 
tenza a procedere pel correo o complice 


'giudicabile. È propriamente quistione se 
[ debba procedere a suo carico la gran- 
corte medesima di rinvio, ovvero la gran- 
corte criminale , nel cui territorio giuri- 
sdizionale è avvenuto il misfatto. 

4. Sia Maestà, cui ho rassegnalo l’af- 
fare nel consiglio ordinario di stato del 
13 andante ha sovranamente dichiarato, 
che l'annullamento della decisione di gran 
corte criminale estingue la giurisdizione 
della medesima sulla causa c sul reato , 
intorno a cui fu emessa la decisione an- 
nullala; tal clic presso la gran-corte cui 
è rinviata la causa, si trasporla la giuri- 
sdizione soprn i reati de’ quali fu già 
trattato nel primo giudizio, e sopra ogni 
altro reo ed ogni altro complice che ven- 
ga di poi nelle mani della giustizia, co- 
munque o sia tuttora pendente, ’o sia an- 
che compiuto c deciso il secondo giudi- 
zio. — Napoli 29 ottobre 1834. — Nicola 
Parisio. 


VII, Vili, IX. 


Defli effetti della cessazione o sospensione' della giurisdizione. 


SOMMARIO 

Concl. prima (N. VII). — Rimesta una cauta per 
motivi di sicureaa pubblica da una gran-corte 
ad un'altra , ri è rimessa tutta ed intera fra 
tutte le parti che posson esserne giudicate, nè 
può il primo giudice ripigliar mai la perduta 
giurisdiiione. 

II. n. 42. — V. sup. il n. IV, § 8 in nota. 

1) Art. 88 I). pcn —V. sup. $ 5. 

(a) .Secondo il novello codice penale nel concor- 
so di due o più crimini, ciascuno dei quali importi 
la pena di venti anni di lavori fonati, sarà que- 
sta applicala da cinque a dieci (art. 108)] sicché 
il giudice può spatiare tra venticinque a (penta 
anni di lavori fonati . Se concorrono due o più 
crimini importanti pene temporanee o dello stes- 
so o di diverso genere, si applicherà la pena più I 


I. Differenza di effetti tra le tre interdizioni di giu- 
risdizione. I, per motivi di ricusa, II, per moti- 
vi di annullamento, Il L, per molivi di sicurezza 
pubblica, § 1. 

II. Cosa sia remissione per motivi di sicurezza pub- 
blica, § 2. 

III. La remissione per motivi di sicurezza pubblica 

grave, aumentata secondo il numero dei reali e la 
qualità delle pene incorse. Ove però occorra di au- 
mentare la pena temporanea, al di sopra del maxi- 
mum di ciascuna di dette pene,i aumento avrà luo- 
go entro il limite di cinque anni; salvo il disposto 
dell'articolo precedente (art. 109). 

2) Cosi fu deciso. Queste conclusioni vennero 
di parola a parola convertite in motivazione del- 
l’arresto. 

3) T. sup. n. Ili, S 3- 
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abbraccia di sua natura tutta la causa, $ 3 e 4. 

IV, Applieaiionc di questi principii alla causa pre- 
sente, $ 5 a 8, 

V. Conclusione, % 9. 

ConCLCSionr II. (N. Vili). — Quando u'na causa 
è rimessa per motivi di ticurcaa pubblica ad 
una gran-corte composta di due camere, ed in- 
cardinala ad una di esse, come e quando la cor- 
te suprema possa trasportarne la giurisdiiione 
da una camera all'altra. 

I. Stato della quislione, § t a 6. 

II. Le cause rimesse a giudice diverso dal territo- 
riale per motivi di sicnreira pubblica, sono sog- 
gette come ogni altra alla censura della corte 
suprema, d. $ t. 

III. il giudizio annullato non fa stato Ira le per- 
sone nel di cui interesse non fu pronunziato lo 
annullamento, d. §2 e 3. 

IV. Dell'annullamento neU'intcresse della legge non 


può prolittare la parte-civile, d. $ lo 5. 

V. Le cause rimesse a giudice diverso dal territo- 
riale per motivi di sicurezza pubblica, possono 
andar soggette per nuovi motivi ad altra remis- 
sione, d. § 6. 

VI Ragionamento del ministero pubblico, § 7 ed 8. 

Cosclusioxf. III. (N. IX). — Della giurisdiiione 
che rimane ad una gran-corte criminale in pen- 
denza del ricorso. 

I. Stato della quistione, § 1 e 4. 

II. L’esecuzione do’ capi della decisione non attac- 
cati da ricorso , non rimane sospesa da ricorso 
contro un altro capo, § 3. 

III. Indole della sospensione di dritto che produce 
il ricorso pei capi che ne sono attaccali , V 
1 a 7. 

IV. Sospensione per impedimenti di fatto, § 8. 

V. Conchiusione, § 9. 


VII. 

« 

Rime»*» un» causa pop motivi di tlearezza pubblica da una gran- 
corte ad un' altra, vi è rimessa tutta cd Intera fra tutto le par» 
Il elle possono esserne giudicate, nè può II primo giudice ripi- 
gliar mal la perduta glurlsdlslone. 


1. Signori 1), ben differente a mio av-j 
viso è negli effelli suoi la cessazione di 
una giurisdizione per motivi di ricusa, da 
quella per motivi d‘ annullamento, o per 
molivi di sicurezza pubblica. — La ricusa 
6 tutla personale, e ristrelta ne’ partico- 
lari rapporti tra il giudice e le parti. 
Quindi cessalo il motivo , ci ripiglia la 
sua giurisdizione. — 11 ricorso per annul- 
lamento è conseguenza di legge che si 
giudica mal applicata , o di rito che si 
giudica violato, affinché rimessa la causa 
ad altro giudice di egual grado, si vegga 
se il punto di controversia che ha pro- 
dotto la rescissione del giudicato, venga 
deciso da altro giudico conformemente 
alla sentenza del primo, ovvero a quella 
della corte suprema. Cosi co’ nuovi espe- 
rimenti stanziati dalla legge, i quali pos- 
sono giugnerc sino alla potestà sovrana, 
si fissa intorno a quel punto la giurispru- 
denza 2). — La remissione d’ una causa 
per molivi di sicurezza pubblica 3) parte 
da altri principii, e per ciò vale ad altre 
conseguenze. 

2. Qui con la frase sicurezza pubblica 

1) Conclusioni nella causa di l'incenso la Daga 
e Giuseppe Angeiici, 5 marzo 1834, Celentano 
comm., Nicolini m. p., Pasquale Montone avv. 

2) Questo è ciò che col rinvio può essere d’in- 


non s’intende già quella che chiamano lo 
leggi penali, sicurezza esterna ed inter- 
na dello stato: essa è quella sicurezza, o 
sia conscienza certa in cui dee riposare 
ciascun suddito del Re della uguale pro- 
tczion delle leggi sotto la mano forte del 
comnn padre e signore: tal che se vi ha 
dubbio ragionevole che qualche magistra- 
to, cui n’è affidalo il deposito, ne abusi, 
la sicurezza nella quale si vive, può can- 
giarsi in ansietà e diffidenza , che rende 
incerto il pubblico delle sue facoltà e dei 
suoi dritti. Ed i motivi di si fatta ansietà 
ben posson esser quelli che la legge an- 
novera tra i molivi di ricusa , e posson 
essere anche altri d’un ordine superiore, 
c talvolta di soli impedimenti fisici che ri- 
tardino il corso della giustizia. Se non che 
la conoscenza di questi motivi è tolta ad 
ogni collegio giudiziario, ancorché supre- 
mo: il Re solo , fonte unico delle giuri- 
sdizioni, può giudicarne la sussistenza c 
l’efficacia: egli solo può togliere per qual- 
che causa o per qualche classe di cause 
la giurisdizione al giudice territoriale, o 
trasportarla ad altro territorio; come può 

(eresse dell] legge. Il resto è d' interesse delle 
parti. — V sup. n. Ili § 27, e IV § 13 e 18. 

3) Art. 510 e segg. pr. pen. — V. la nostra Pr. 
penale, parte III, $$ 339 e segg. 
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creare per motivi gravi un giudice di ec- 
cezione fino a tanto che quei molivi non 
cessino 1). 

3. Il che se può avverarsi si nelle cau- 
se civili, e si nelle amministrative e pe- 
nali, nelle penali in quibus de magniti 
est periculum, richiama molto più f at- 
tenzione del governo. Motivi però dcbbon 
esser questi tutti d'ordine pubblico, in cui 
l'opinione pubblica della inconvenienza o 
inopportunità de’ tali o tali altri giudici 
può far dubitare che quivi, in quella cau- 
sa, mal si riposa sull'eflìcacia delle leggi. 
Per questi motivi il governo interdice a 
questo o a quel tribunale, benché com- 
petente per legge generale , di trattar la 
tal causa, e comanda alla corte suprema 
di rinviarla ad altro. Ma sì fatta traslazio- 
ne di cause è rimessa tutta all'alta pru- 
denza e saviezza del Rk: ci non ne pub- 
blica i motivi , e solamente ordina alla 
corte suprema ch'escluso l'un giudice, ella 
nomini un altro di cgual grado, il quale 
sia più conveniente alle circostanze della 
causa 2). 

4. Da ciò sorge che non nell'interesse 
di questo o di quel reo, non per rei pre- 
senti o assenti, non per questa o per al- 
tra quistione si fa la remissione d’ una 
causa per motivi di sicurezza pubblica : 
essa può essere ordinata al nascere della 
causa medesima , come al suo mezzo, o 
vicino al suo termine, e quando un solo 

0 niuno de’ rei è presente. Per lo che , 
ordinata eh’ essa è, qualunque sia l’inci- 
dente che nasca , qualunque la persona 
che posteriormente si conosca indizialo 
qual reo nella causa, dee sottostare alla 
nuova giurisdizione. Tal remissione non 
può essere provocata dalle parli: non può 
esserne decisa la convenienza da alcun 
corpo giudiziario: il Rk solo n’è l'arbitro; 

1 molivi rimangono nell’alta sua mente, 
nè vengono pubblicati: la forma con cui 
la risoluzione n' è comunicata alla corte 
suprema, è la stessa che quella degli or- 
dini di pubblica e sovrana amministra- 
zione 3). 

5. Applicando questi principii alla con- 
ti Così i reali comuni itegli u liliali pubblici del- 
l'ordine giudiziario non son giudicali dal collegio 
di cui essi fan parie, benché questo sia competen- 
te per giurisdizione territoriale. Ari. 510 pr. pen. 

i) Se peri i motivi di sicurezza pubblica possano 
cessare coll'allontanamento d'uno o più componenti 


traversia presente, avete inteso che non 
appena nacque in Capitanata una causa 
di falsità c di frode in danno del rcal e- 
rario , r due ministri delle finanze e di 
grazia c giustizia videro le diflicòltà che 
s’incontravano di ben instruirne il proces- 
so in paese ove grande era l’inlluenza dei 
rei su periti e su' testimoni, ed in causa 
in cui tutto era legato co' registri finan- 
zieri sistcnti in Napoli. Pregarono dunque 
il Re a traslocare in Napoli la causa. E 
nel dì 3 gennaio 1828 ne venia comuni- 
cato 1' ordine alla corte suprema , e la 
corte suprema nel dì 18 dello stesso me- 
se destinava per l’appunto la gran-corte 
criminale di Napoli. Questa agì contro tutti 
i rei di cui parlava il rescritto. 

6. Intanto dalle istruzioni risultò l’im- 
putazione di due altri non nominali nel 
rescritto: essi erano anche imputati d’al- 
tra falsità indipendente da’ registri di Na- 
poli. La gran-corte di Napoli con decisio- 
ne del dì 8 gennaio 1831 si dichiarò per 
costoro incompetente , perchè non com- 
presi nominatamente in quella eh’ ella 
chiama delegazione. Ma la gran-corte di 
Lucerà si dichiarò anch'ella incompetente, 
perché, la causa delle falsità e frudi com- 
messe in Capitanata, era stala per intero 
a lei lolla per motivi di pubblica sicu- 
rezza , c gli altri reati de’ medesimi rei 
dovevan essere riuniti a quelli, e giudi- 
cati dal tribunale medesimo. 

1. Brevi in questo conflitto negativo 
fiano le mie parole. Nella causa di .Vele 
io conchiusi per la competenza territoriale 
contro la decisione della gran-corte di 
Napoli, perché si trattava d'una gran-corte 
cui era staiti rinviata una causa per ef- 
fetto di annullamento della decisione pro- 
nunziata per altri rei dal giudice territo- 
riale. Finita presso il giudice di rinvio 
la causa de' rei presenti nel giudizio an- 
nullato, io sostenni clic il giudice terri- 
toriale dovesse ripigliare la sua giurisdi- 
zione. 

8. àia voi decideste contro le mie con- 
clusioni, e cosi avete posteriormente de- 
ciso in altre cause 4). Oggi, nella causa 

della gran-corte, rimossi costoro, gli iniziali che in- 
struiscono i processi , il pubblico ministero e la 
stessa gran-corte criminale continuano il procedi- 
mento, a'terniini delle rispettive facoltà. Ari. 510 p.p. 

3) Art. 51 1 e 518 pr. penale. 

i) Anche prima del rescritto di ottobre 1834, con 
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presente , ove si tratta di rimession di 
causa per motivo di sicurezza pubblica , 
lo pure conchiudo contro la decisione della 
gran-corte di Napoli, si opposta all’altra 
di Mele, perchè natura di questa remissione 
è ehe l'intiera causa sia tutta tolta a Luce- 
rà , e che la gran-corte di Napoli debba 
giudicarne Ano a tanto che tutti i rei ne 


| sieno giudicati, e tutte ledipendenze decise. 

9. Per le quali cose dimando, che ri> 
solvendo il conflitto negativo in linea di 
regolamento di giudice 1), la gran-corte 
di Napoli proceda contro i due ultimi sco- 
perti rei per le falsili! e frodi commesse 
in Capitanata, non meno che per gli altri 
reali a costoro addebitati 2). 


Vili. 


una tanta rlmrnua per motivi di alenrcxza pubblica ad una 
gran-evrtr compitata di due camere, ed Incardinata ad una di 
raae, quando poaaa la corte auprema traaporlarne la glurladl- 
slonc da una camera all’ altra. 


1 . Signori 3), la causa di Cardamone 
e Pangrati, il cui giudice per ragion di 
territorio era la gran-corte criminale di 
Cosenza , fu rimessa per motivi di sicu- 
rezza pubblica alla gran-corte ili Napoli. 
Questa gran-corte la defini in camera di 
consiglio, a maggioranza di tre voli sopra 
due, con una decisione di assoluzione. Di 
tal decisione io dimandai non solo l’ an- 
nullamento per gravi violazioni di legge, 
ma il rinvio della causa ad altra gran- 
corte ncH’intercssc delle parti 4). Voi an- 
nullaste la decisione nell' interesse della 
legge; ma dichiaraste decaduti dal ricor- 
so il ministero pubblico e la parte civile 
contro la parte definitiva della decisione 
con cui si era data la libertà assoluta al- 
l'imputato 5), tal che non deste luogo a 
rinvio. Furono dunque restituiti gli alti 
alla gran-corte di Napoli. 

2. La causa presentava pendenti altre 
imputazioni contro l’uomo assoluto, con- 
nesse però al reato giudicato, non meno 
che altri correi dcirimpulazionc giudicata, 
già nell’ interesse d’ un solo. Il giudi- 
zio n era incardinato presso la seconda 

due altri arresti del 18 agosto 1834, l’uno nella 
causa di Gaetano Tvivi.ntnne e Francesco di Cillo, 
l'altro nella causa di l'incenso Stefanelli, Mon- 
tone cumm., Nicolini nt. p. 

1) Art. 497 pr. pen. 

2) Cosi fu deciso. — Col rescritto del 29 ottobre 
1834 vennero poi parificati gli effetti giurisdizio- 
nali sidei rinvio per annullamento, e si della re- 
missione per sicurezza pubblica. Rimane la diffe- 
renza solamente nel caso di cessazione di giurisdi- 
zione per effetto di ricusa. V, sup. n. Ili, § 28. 

3) Nella causa Cardamone e Pangrati, ì luglio 
1839, Lotte, oimrdi comm., Nicolini m. p. — V. il 
n. V, pag. 500. 


camera della gran-corte ; ed il procura- 
tor generale e la parte-civile insisteva- 
no perchè questi altri rei fossero giu- 
dicati, ed il giudizio di tutte le imputa- 
zioni proseguito, tranne la parie che era 
stata definita per colui la di cui assolu- 
zione da una sola delle sue imputazioni 
sol per lui sussisteva: res inter alios ge- 
sta ella era per gli altri. 

3. Intanto in questo nuovo giudizio tor- 
nano a disamina alcune quistioni sulle 
quali la maggioranza della seconda came- 
ra avea già pronunzialo. Non è il caso 
del bis in idem, perchè diversi dal pri- 
mo. comecché connessi ad esso, sono gli 
altri reati addebitati all’ uomo già giudi- 
cato, e diverse sono le altre persone che 
or si traggono in giudizio. Nè queste, nè 
quelli vennero nominali nella decisione 
annullata: se non che tra le quistioni nuo- 
ve non è l’ultima la dimanda che il giu- 
dizio di questi reati si dichiari assorbito 
nel primo giudizio, e che il giudizio dei 
nuovi rei si dichiari terminato col giudizio 
del correo. Strani a me sembrano questi 
assunti, ma debbono avere il loro giudice. 

4) Non è d’incerto dritto che rimessi uno causi 
per molivi di sicurezza pubblica ad altro giudice 
che non è il competente per ragion di territorio, 
egli vi pronunzia come un giudice surrogalo a quel- 
lo, e non come un giudice delegato dal Principe, 
si elio divien soggetto a tutte le fasi delti giuri- 
sdizione ordinaria. La corte suprema vi esercita la 
sua giurisdizione, e può annullarne le decisioni, e 
rinviar la causa ad altro giudice di egual grado , 
come il poteva con la gran corte originaria. Arresti 
del C novembre 1833 nella causa di Michele Petti, 
c del 3 novembre 1834 nella causa di Nicola Ma- 
ria Lasciali, Longobardi comra.. Nicolini m. p. 

5) V. il d. n. V , pag. 500 di queste Quistioni, 
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4. In questo stato di cose già la parte 
civile accenna al benefizio dell’ art. 1 29 
della 1. org. e dell' art. 331 pr. penale, 
i quali nei caso di annullamento nell’in- 
leresse della legge , danno la facoltà di 
scegliere tra 1’ esperimento d’ un nuovo 
giudizio, e la esecuzione del primo, ben- 
ché annullalo. Per lo che amando l’espe- 
rimento d'un nuovo giudizio, bramerebbe 
la destinazione di un’altra gran-corte. 

5. Ma i due art. concedono si fatta fa- 
coltà al condannato. So che la ragion 
della legge non restringe quella a' soli 
condannati ad una pena, ma l' estende a 
qualunque imputato clic possa essere con- 
dannato 1); tal clic annullata neH'intercs- 
sc della legge una decisione di sottopo- 
sizionc all'accusa, l’accusato può ben pro- 
fittarne. Sempre però questo benefizio è 
in favor de’ rei, non dell'accusatore o del- 
la parte-civile, c l’è per migliorar la con- 
dizione di quelli soltanto. Per lo che se 
una decisione di condanna venga annul- 
lata ncll'inlcressc della legge a motivo che 
la pena inflitta sia troppo mite , mentre 
dal fatto ritenuto e non annullato ne ri- 
sultava altra più forte , voi avete negalo 
al reo l’esperimento di un nuovo giudizio: 
nomo audialur perire volcns 2). E per 
la parte-civile, ubi personae conditio lo- 
cum facil bene fido, ibi, deficiente ca, 
beneficimi quoque deficial 3). È un tus' 
singulare , che ristretto al suo oggetto di 
benignità verso il reo, non può rivolgersi 
à suo danno, nè passare a persone diver- 
se da lui , e molto meno fra le passioni 
di rappresaglia c vendetta d’ un quere- 
lante 4). 

6. Se non che rimane sempre al reai 
governo il dritto di vigilanza perchè la 
giustizia imparzialmente si renda. Laonde 
avvertito il ministro di grazia e giustizia 
non essere convenevole che la medesima 
maggioranza della seconda camera la cui 
decisione per motivi gravi e moltiplici 
venne annullata , giudicasse ancora e le 
medesime parti ad altri rei per le dipen- 
denze e gl ! incidenti della causa medesi- 
ma, misti ad oggetti non ancor giudicali, 

1) Arresto della corto suprema del 21 novembre 
1834, nella causa di Domenico Fcticelli, Celen- 
tano comm.. Nicolini m. p. 

2) Arresto del 7 dicembre 18A0, nella causa Ar- 
no, Mollica e Cannella, Hoszo.sc comm., Nicoli»! 


ha commesso a noi, agenti del ministero 
pubblico, di portar 1’aÌTarc alla vostra co- 
gnizione, se convenga un altro rinvio 5). 

1. Or io considero, che la remissione 
da Cosenza a Napoli fu in termini gene- 
rali, alla gran-corte criminale di Napoli; 
che fu destinazione di economia interna 
del collegio l'addire la causa alla seconda 
camera della nuova gran-corte, piuttosto 
che alla prima; che la maggioranza della 
seconda camera la quale decise in camera 
di consiglio l’assoluzione del reo, non fu 
che di tre giudici; che potrebbe la corte 
suprema ordinare che costoro si astenga- 
no 6), ma giustizia vorrebbe che l'esclu- 
sione de’ tre i quali non piacciono alla 
parte-civile, portasse seco anche l'esclu- 
sione de’ due che dispiacciono al reo; che 
esclusi cinque, si renderebbe la parte della 
camera che rimane, insufficiente a giudi- 
care; che all'incontro intera è la prima 
camera, la quale potrebbe all’uopo aver 
per supplenti i giudici dell’altra clic non 
presero parte nella causa ; che il primo 
reale rescritto di remissione per sicurez- 
za pubblica rimarrebbe ugualmente adem- 
pito, o che giudichi la seconda camera, 
o clic giudichi la prima; ch'esempio della 
remissione dall'una all'altra camera della 
gran-corte criminale di Napoli , è nella 
causa famosa degli avvenimenti di luglio 
1820, ove un reai decreto avea riunito 
nella gran-corte di Napoli tutte le cause 
particolari delle altre provincie, e la corte 
suprema, avendo annullata una decisione 
della prima camera, rinviò intiera la cau- 
sa alla seconda; che questi giudizii di re- 
missione per molivi di sicurezza pubblica 
son giudizii di prudenza c non di stretto 
dritto: e che per conscguente niun osta- 
colo di legge può trovarsi a trasportar 
questa causa dalla seconda camera alla 
prima. 

8. Per fermo questi molivi di conve- 
nienza non possono proporsi dalle parli 
private, nè le parli possono argomentarvi 
per analogia, c trarre da un annullamento 
nell'interesse della legge un diritto san- 
cito dal rescritto reale del 29 ottobre 1834, 

m. p., Gius. Marini-Serra avv. do’ ricorrenti. 

3) L. 08, De reg iu rie. 

I) l. 16, D. 1, 3, De tegibus. 

5) Ministeriale del 26 giugno 1839. 

6) Art. 616 pr. pcn. 
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il quale parla deH’annullnmenlo nellinle- 
resse delle parli 1). Ma se il governo com- 
mette l’affare alla corte suprema, e si mo- 
stra sollecito del pericolo in cui è la giu- 
stizia ov ella fosse abbandonala a giudici 
che nell’applicazione della legge alla causa 
manifestarono si erronee opinioni, la corte 


suprema che scuoprl queste, non può es- 
serne meno sollecita. 

9. Per quesle ragioni io conchiudo es- 
ser saggio consiglio il decidere che la 
causa Cardamone e Pangrati, con le sue 
nuove dipendenze, sia giudicata tutta dalla 
prima camera della gran-corte di Napoli 2). 


IX. 

Della giurisdizione che rimane ad nna gran-corte In pendenza 

del ricorso. 


1, Signori 3) , nel 19 aprile 1839 la 
gran-corte criminale di Cosenza , dietro 
pubblica discussione per omicidio preme- 
ditato di cui erano accusati Salvatore Ma- 
lagrinù e Teresa Sangermano moglie del- 
1’ ucciso , pronunziò consta pel primo , 
e lo condannò alla pena di morte , non 
consta per la seconda, ed ordinò una più 
ampia instruzione che commise al regio 
giudice di Corigliano. Il ricorso del ìla- 
lagrinò fu rigettato da questa corte su- 
prema nel 14 febbraio del corrente anno 
1840. Gli atti però non vennero dal mi- 
nistero immediatamente rinviati alla gran- 
corte giudicatrice. Cosi giunse aprile , e 
compiè l'anno dalla pronunziata decisione. 
11 giudice di Corigliano compilò intanto 
la più ampia instruzione, e la inviò a’ 18 
maggio al procurator generale , il quale 
non la presentò alla gran-corte , perchè 
attendeva la notizia del destino del con- 
dannato. La donna allora che vide tra- 
scorsi tredici mesi dopo la decisione, di- 
mandò alla grnn-corle di esser messa in 
istalo di libertà provvisoria 4). 11 procu- 
ralor generale si oppose a qualunque prov- 
vedimento della gran-corte . sostenendo 
esser sospesa ogni sua giurisdizione nella 
causa per effetto del reai rescritto del 29 
ottobre 1834 5). Ma la gran-corte ordinò 
cli’ei le presentasse la più ampia instru- 
zione del giudice di Corigliano, per de- 
finire se questa fosse compiuta, e giudi- 
care sulla dimanda deH'impulnla. 

2. Avverso di tal decisione il procura- 
li V. il n. VI, pag. 810. 

2) Cosi tu deciso. 

3) Conclusioni pronunziate all'udienza della cor- 
te suprema nella causa di Teresa Sangermano , 
17 luglio 1810, Montone comm., Nicolini ni. p. 

4) Se la più ampia instruzione non sia termi- 
Nicousi— Quistioni di Dritto. 


lor generale produce ricorso. Egli dice 
che potendo la decisione del 19 aprile 
1839 venir annullala, e polendo la giu- 
risdizione di tutta la causa essere traspor- 
tata ad altra gran-corte, non poteasi più 
in Cosenza , nella pendenza del ricorso , 
prender conoscenza dell’ affare nè delle 
sue dipendenze. Ciò impediva anche il 
ministero pubblico ad agire, nè per ciò 
potea l'imputata opporre alcuna prescri- 
zione contro di lui, nota essendo la mas- 
sima , contra non valenlem agere non 
currit praescriplio. A ciò risponde la 
donna, che se la giurisdizione della gran 
corte era sospesa di drillo, sospesa pure 
esser doveva quella de’ giudici inslrultori 
dipendenti dalla gran-corte, e perciò nulla 
dovea dirsi l' instruzione del giudice di 
Corigliano , compilata in pendenza del ri- 
corso. 

3. Ma io osservo contro il detto del- 
l'imputata. che la più ampia instruzione 
e la commessa fattane al giudice regio è 
parte non impugnata della decisione del 
16 aprile. In ogni decisione quol capita 
tot senlentiae: questo capo doveva esser 
eseguilo, non ostante la sospensione della 
esecuzione per l’ altro capo. E lauto più 
doveva esserlo , quanto più di stretto 
dritto è la legge che dal di della de- 
cisione conia un termine di prescrizion 
biennale a favore deyl’iinpulali. Bene dun- 
que e legalmente procedette il giudice di 
Corigliano, e ben potea la gran-corte, in 
pendenza del ricorso del correo , esami- 
nati dentro l'anno, l'incolpato, qualora continui ad 
essere in istato di arresto, debbo esser messo in 
quello di libertà provvisoria; e continuata l'inslru- 
zione, può esser portato ad un secondo giudizio 
dentro il termine di due anni. Art. 285 pr. penale. 

5) V. zup. n. V e VI pag. 813 e 816. 
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narc se la più ampia istruzione avesse 
interrotta la prescrizione. 

4 . Di fatti il ricorso per annullamento 
avverso una decisione dcflnitiva non pro- 
duce sospensione assoluta e di dritto, che 
per' la sola esecuzione della decisione im- 
pugnata 1); ma non è intanto vietato alla 
gran-corte di provvedere a lutti gli acci- 
denti della causa i quali non fan parte 
della esecuzione della decisione medesi- 
ma. Tale p. c. sarebbe l’ interrogatorio 
d’ un complice che venisse arrestato in 
pendenza del ricorso ; tale il reperto di 
oggetti nuovi relativi al reato che convin- 
cano i complici non ancor giudicati; tali 
gli atti di affronto, i mostrati, alcune pe- 
rizie e testimonianze che potrebber di- 
sperdersi, ec. cc. 

5 Che se la gran-corte la di cui giu- 
risdizione è attaccala con ricorso , non 
conservasse sopra questi oggetti giurisdi- 
zione alcuna , non potrebbe conservarla 
alcun ufiziale di polizia giudiziaria che ne 
dipende, nè lo stesso procurator genera- 
le del Re presso la medesima. AU'incon- 
tro non sarebbe sì fatta giurisdizione tra- 
smessa ad alcun altro magistrato, perchè 
appunto il ricorso non è ancora definito. 
E se la gran-corte la di cui decisione è 
attaccata , non ritenesse giurisdizione in 
ciò che non è esecuzione della decisione 
medesima, ne nascerebbe 1’ assurdo che 
in questo frattempo non vi sarebbe im- 
pero di legge per le dipendenze della cau- 
sa mentre l'irapero della legge è costante 
e perpetuo, c la sua azione non può es- 
ser sospesa giammai. 

6. 11 reai rescritto del 29 ottobre 1834 
dichiara che 1' annullamento d' una deci- 
sione di gran-corte criminale estingue la 
giurisdizione della medesima sulla causa 
e sul reato, anche relativamente ad ogni 
altro autor principale o complice non mai 
giudicato, ila questa estinzione della giu- 
risdizione territoriale avviene sol quando 
siasi già non pur pronunzialo, ma notifi- 
calo l'annullamento. Allora la giurisdizio- 
ne, tanto per ciò che ha formalo oggetto 
della decisione annullata, quanto per ciò 
che non ancora è stato in quella causa 
dedotto, si trasporta intera, in forza del 
rescritto , nella gran-corte di rinvio. In 
pendenza però del ricorso niuna giurisdi- 

1) Art. 310 pr. pen. 


zione è sospesa di dritto, tranne per l'e- 
secuzione del giudicato , come espressa- 
mente vien detto dall'art. 310; e quando 
poi 1’ annullamento ed il rinvio vengano 
pronunziati e conosciuti, non perdono per 
ciò di vigore tutti gli alti che in penden- 
za del ricorso sienò stati fatti dalla gran 
corte originaria o da un suo ufiziale di 
polizia giudiziaria : essi fan parte legale 
del processo che si rimette al giudice di 
rinvio. 

7. Per le quali cose nemmeno può il 
procurator generale dolersi di violazione 
alcuna di legge nel provvedimento ultimo 
della gran-corte: egli dee presentarle gli 
atti contro la complice Sangermano com- 
pilati legalmente in pendenza del ricorso. 
Quindi il richiamo del m.p.pcr questa parte 
che attacca l'ultima decisione nella quistio- 
nc di dritto, merita d’essere rigettato. 

8. Osservo però che oltre alla sospcn- 
sion legale della parte d'una decisione at- 
taccata da ricorso, può esservi pure una 
sospensione momentanea ed accidentale, 
o sia un ostacolo non di giurisdizione, ma 
di attitudine necessaria per pronunziare 
una decisione; c questa è puramente di 
fatto, e non di dritto. Tale sarebbe p. e. 
la dispersione di un processo, o la man- 
canza di qualche parte di esso per qua- 
lunque causa. E tale è il caso presente. La 
processura fu inviata da Cosenza a S. E. 
il ministro segrelario di stato di grazia e 
giustizia, il quale la passò alla corte su- 
prema insieme col ricorso del condanna- 
to. La corte suprema nel dì 14 febbraio 
del corrente anno rigettò il ricorso. Ma 
nel dì 1 giugno la processura non era 
stala restituita ancora a Cosenza. Ben dice 
il procurator generale che non polea prov- 
vedersi sulle dimande della complice San- 
germano senza aver presenti tulli gli atti, 
onde esaminare la nuova instruzione nel 
confronto de’ fonti primitivi delle pruovc: 
questi erano nella processura di cui la 
gran-corte mancava: ostacolo di fatto che 
poteva impedire la pronta pronunziazionc, 
ma non impediva di spiegare la giurisdi- 
zione, almeno per guardare lo stato della 
più ampia instruzione, ed ove avesse avu- 
to bisogno di essere confrontata coll’anti- 
ca, sollecitare la restituzion del processo 
dalla corte suprema. 
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9. Credo io dunque che in una quistio- atto della sua dimanda , e conoscere lo 
ne indipendente dall'esecuzione della de- stato di questa più ampia instruzione, ben- 
cisione attaccata dal ricorso, la gran-corte che forse era prudente 1' attender l’esito 
di Cosenza potea spiegare la sua giuri- del ricorso per pronunziare sull'eccezione, 
sdizione; ch'ella ben fece a far proseguire o rinviarla al termine de’ cinque giorni 1). 
la più ampia instruzione per la complicità Ma la gran-corte non vi ha certo pronun- 
della donna non ricorrente; che costei, a zialo: ha mostrato solo chb potea pronun- 
far valere il suo dritto per la prescrizione, ziarvi; ed in ciò ha spiegalo un atto giu- 
non poteva essere impedita da un fatto risdizionale ch'era a lei competente. Quin- 
non suo; e che la gran-corte doveva darlo dì richiedo che il ricorso sia rigettalo 2). 

X a XX. 

Della Corniola , ritenuti I Catti caprcnl tirila decisione , ovvero 
ritenuti I Catti c la definizione di essi . rinvia ec. — - Art. 3S7 


3*S, 3t9 pr. pcn. 
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tota quistione della sa ntion penale. — Ari. 328 finiaione, di cui gli elementi non ti (rot'ano mo- 

pr. pen. (irati lutti ne' fatti espressi nella decisione , 

I. Il reassunlo dell' atto di accusa dev’esser fatto debba la decisione annullarsi per intiero Caso 

con le parole alesse dell’ipotesi della legge che di dichiarasione di reità per bestemmia. 

vuoisi applicare, § t a 3 — E nella camera delle 1. Caratteri della bestemmia, jj I a 1. 
deliberaiioni cosi dev’ esser presentata a’giudici II. Che s’intenda per l’aggiunlò empia, scritto nel- 
la proposizione della quistione di fallo, JJ 4. l'ipotesi della legge, $ 8 e 9. 

II. Quando la dichiaratone di reità non si fa con III. Di un reato la cni pruova generica è nelle 

le parole stesse della ipotesi della legge, non vi parole, come debba risultarne la certeaaa, $ 10. 
si può sillogisticamente applicacela santion pe- IV. Carattere della pubblicità del luogo nel quale 
naie, $ 5 a 7. sia profferita la bestemmia, JJ 11. 

III. Conchiusione, $ 8 e 9. V. Ogni circostante di fatto che si esige dalla leg- 

Concl. VII (N. XVI). — Altro esempio di fatti eie- gè come condizione del reato, dev'essere moli- 

mrnlati ritenuti con la loro de finizione, annui- vaia : il mancarvi produce l'annullamento dal 

landosi la sola quistione dell’ applicatone detta termine delle 24 ore, § lì 

pena. — Sororicidio. Reale rescritto (N. XIX). — Appendice alla con- 

I. Qual sia la motivazione necessaria per applicare clusione precedente. — Ne’ reati di bestemmia 

la sanzion penale al fratricidio in rissa, J 1 a non è necessario elevarsi la quistione intensio- 
3. — Ricorso, $ 4. naie. — L'ebbrietà non è scusa. 

II. Ragioni dell'opinione che nel fratricidio scusa- Cokcl. X (N. XX ). — Continuatone della teoria 
bile si debba partire dall’ art. 3.13 delle II. pc- espressa nel N. XI e XVIII. — Caso di dichia- 
rali discendendo, e non dall'art. 382 ascenden- razione d’innocema. 

do, § 5 a 10. I. Stato della quistione, JJ 1 a 12. 

Ili Ragioni dell’altra opinione clic si debba par- II. Ricevibililà del ricorso della parte civile per i 
tire dall’art. 382 ascendendo , e non dall' art. danni interessi e per le spese, $ Ila 17. 

353 discendendo, $ 11. III. Ricevibililà del ricorso del ministero pubblico, 

IV. Niuna motivazione è nella decisione in esame § 18. 

per la quistione dell'applicazione di pena, § 12. IV. Necessità della formola terminativa della qui - 

V. Conchiusione, § 13. stione di fatto, a' termini dell’ipotesi della legge, 

Cobcl. Vili (N. XVII). — Altro esempio di annui- JJ 19. 

lamento della sola quistione di applicatone di V. La formola terminativa, non vi è luogo a pro- 
pena. — Recidiva. cedimento penale, non deve mai impiegarsi die- 

I. Stato della quistione. — La recidiva è circostan- tra pubblica discussione, JJ 20 a 29. 

za che dev’essere espressa nell'accusa, JJ I a 16. VI. Caso nel quale in una decisione, le coi for- 
ti. Nullità per condanna aggravata da circostanza mole terminative offendono la legge, non posso- 

S'illa quale il reo non ha avuto campo a difesa , no ritenersi i falli, ma dee pronunziarsi l'annul- 

JJ 17. lamento di tutta la decisione dal termine delle 

III. Conchiusione, JJ 18. 24 ore, JJ 30 e 31. 

Cokcl. IX (N. XVIII). — Quando nel caso di de- VII. Conchiusione, § 32. 

X. 

Quando In Corsa dell’ ari, SM pr. pcn. può darai luogo 
ad annullamento di una parte della decisione. 

1. Signori 1) > una giovine non ineic- Ella, troppo più vivace che a moglie ed 

gante di forme , scalza e ricinta appena a madre conviene , dava spesso materia 
ilei notturno suo guarnelletto, sulle prime alla malignità de' vicini, se non per altro, 
ore di un mattino estivo, precipitò dal- per quella che chiama Orazio, grata prò- 
1’ allo d* un quarto appartamento in una tcrvilas et vtdtus nimium lubricus aspi- 
delie strade più popolose di questa città, ci 2). Quindi tra moglie e marito dissidii 
Fu caso, o disperala deliberazione di lei. frequenti c risse gelose, non senza batti- 
od altrui violenza? ture e minacce di peggio, seguite sempre 

2. In quell’alto non erano in casa con da pronte riconciliazioni e reintegrazioni 
lei, che il marito c i figliuoletti comuni, d'afletto. Erano con edificazione delle a- 
II marito, alla testa di un negozio accre- nimc buone veduti abitualmente chiudere 
dilato di libri, avea fama d'uom onesto, insieme la loro giornata con le preci sc- 
operoso, amantissimo della sua famiglia, rotine alle quali son chiamati i fedeli nel 

1) Nella causa di Antonio Marnila, 27 novem- cesco de Marco avvocato del ricorrente, 
bre 1840, De Luca comm., Nicolini m. p., Fran- 2) Hon. Od. I, 29, v. 7. 
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vicino tempio del Gesù , e non di rado più pesante del corpo , rovesciata giù 
aprirla pur quivi appiè del medesimo con- cadde. 

fessore. Nondimeno ciò non toglieva che 5. Stabiliti così i fatti della causa , la 
si parlasse con qualche discapito di lei. gran-corte dovea definirli secondo la leg- 
Forsc era più libertà di modi per vaghcz- ge, o sia dare al lor complesso il suo no- 
7.a giovanile, che corruzione di cuore. Si me legale. Ella ha tratto tal nome dal- 
iminagini quanti giudixii temerarii. quali- l'art. 362 congiunto all'art. 391 delle leg- 
te favole si sparsero subito per la città gi penali, cd ha chiamalo l'avvenimento 
allo spettacolo di compassione e terrore percossa del marilo data alla moglie , 
eh' ella mezzo ignuda ed esanime olfria per percuotere e non per uccidere, dalla 
sulla strada. quale nacque la morte di lei , sorpas- 

3. Fuggitivo il marilo, e per vichi men sondo nelle conseguenze il fine del de- 
frequentali errante là presso, venne arre- linquenle. Ila diminuito perciò di due 
stato al momento clic dagli ufìziali di po- gradi la pena capitale del coniugicidio, e 
lizia si raccoglieva lo sformalo cadavere, condannalo il colpevole al quarto grado 
Ansio, sbigottito, nè in tanta calamità ben di ferri. 

saldo di mente 1), ne' suoi interrogatorii 6. Ma l'ipotesi dell’art. 362 è che dalla 
ci cadde in tali contraddizioni, elici ne percossa volontaria segua la morte; e la 
venne deploralo qual reo, c reo confesso, ipotesi dell’art. 391 è pure che dalla per- 
Accusato di omicidio volontario in per- cossa nasca il reato più grave , il quale 
sona della moglie , fu menato a solenne sorpassi nelle sue conseguenze il line del 
giudizio. delinquente. Il reato adunque più grave 

4 . La gran-corte si convince che in e la morte 'debbon esser ì’ effetto fisico 
quell'alba funesta, per non so qual rumo- della percossa 2). Qui la causa prossima 
re ed ombra che parve svanir per le scale, ed immediata della caduta della donna . 
si rinnovarono contro di lei i sospetti del c quindi della morte, e ne' moli incom- 
marito ; che i rimproveri di lui ebbero posti di lei: gli urli e le percosse avven- 
di rimando risposte più acri cd ingiurio- nero alquanto prima, e nell'interno della 
se; ch'egli la percosse e ne fu ripercos- camera, non sulla finestra; occasione piul- 
so; che iu mezzo a movimenti sì iracondi tosto che causa del di lei orribile fato, 
e incomposti ella sospinta fin presso alla II fatto dunque è in contraddizione con la 
finestra, vi si allacciò chiamando a gran definizione di esso, e pare che ben s’in- 
voce i parenti suoi , abitatori dell’appar- vochi dal ricorrente il presidio dell’ art. 
tamento inferiore; che bassissima questa, 327 pr. penale. 

tosto ch'ella in tanta tempesta d’ animo 7. Richiedo perciò, che ritenuti i fatti 
vi si cacciava assai fuori, non più la so- elementari della decisione, non meno che 
stenne, perchè veduta fra strani avvolgi- i consideramenti ch'estimano questi fatti, 
menti a guisa d’ ebbra e forsennata agi- si annulli la definizione che se ne dà, e 
tarsi, e sporgere di più in più inclinate ciò che la conseguita Uno all'applicazione 
verso il sottoposto balcone le braccia con- della pena 3). 
vulse e la testa, sbilanciando colla parte — 

XI. 

Del valore della formola, ritenuti 1 fatti depressi nella decisione. 

1 . Signori 4 ), il vostro arresto del 27 l’art. 327 pr. pen. che vi obbligava al- 
novembre 1840 nella causa di questo con- l'annullamento. L’art. dice: Se la defini - 
dannato, si servì delle stesse parole del- zionc del reato è in contraddizione coi 

1) Moliti in calamitale mortalium animi. Tac. prema delle «ole c precise parole dell’art. 327. 

ann. IV. 68. 4) Conclusioni nella stessa causa del medesimo 

2) V. I nn. VII a XX pai;. 178. In questi nn. Antonio Marotta in secondo giudizio, 7 luglio 184t, 

abbiam cercalo di dare nn comento pieno de’ due De Luca comm. , Nicouxi m. p. , Fu. Dznaiico 
art. 362 e 391. avvocato. 

3) Cosi tu deciso, servendosi peri la corte su- — 
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fatti espressi nella decisione impugnata, 
la corte suprema pronunzierà esservi 
nullità nell' applicazione della legge, c 
quindi annullerà la sola definizione e 
l'applicazione della legge; e ritenuti i 
fatti espressi nella decisione, rinvierà la 
causa per nuova definizione di reato e 
per nuova applicazione di legge. E Voi 
diceste : Annullata la definizione data 
dalla gran-corte criminale di Napoli al 
reato, e ritenuti i fatti espressi nella de- 
cisione, rinvia la causa alla gran-corte 
di Terra di lavoro per nuova definizione 
e nuova applicazione di legge. 

2. La gran-corte di Terra di lavoro ha 
creduto che i fatti espressi nella deci- 
sione non sieno che i fatti materiali ri- 
sultanti si da’ processi-verbali de’ reperti, 
dell'autopsia cadaverica e dello stato dei 
luoghi, e si dagl'inlerrogatorii del reo e 
dal dello de' testimoni. Le induzioni con- 
getturali che ne trasse il primo giudice, 
sono nulla per lei; tanto più che le pa- 
role delle mie conchiusioni, e ritenuti i 
consideramenti ch’estimano i falli, non 
sono ripetute nel vostro arresto. Ella dice 
che non può giudicare con la coscienza 
altrui; e trae da quei fatti materiali altri 
argomenti ed altre congetture che la me- 
nano a credere che gli urti e le percosse 
del ricorrente sulla moglie fossero slide 
tali, ch’ella sospintane prima ver hi fine- 
stra, e poi premutane quivi più fortemen- 
te, cadde giù sulla strada. Dichiara dun- 
que costui omicida volontario della pro- 
pria moglie, e lo condanna alla pena di 
morte 1). 

3. Non vi ha dubbio clic nè de’ fatti 
avvenuti in quel tristo mattino nell’inter- 
no della casa coniugale , nè delle loro 
cause e della loro fatale progressione, noi 
non abbiamo alcun testimone. Ve ne ha 
solo dell'affacciarsi di lei, senza che alle 
sue spalle fosse visibile il marito, c del- 
fagilarsi di lei medesima c gridare c ca- 
dere: il resto è induzione e congettura, 
secondo il sentimento interno del giudice, 
suscitalo dall’indole delle persone, dallo 
stato de’luoghi, da'fatli precedenti e dagli 
inlerrogatorii dell' accusalo, nello svolgi- 
mento delle pruove in pubblica discus- 
sione, ove eonfirrnal index motum ani- 
mi sui ex argumentis quac rei apliora 


et vero proximiora esse compererà 2). 
Ma perchè ciò ne risultasse , il giudice 
avea in pronto luti’ i mezzi possibili che 
dà la logica e la legge allo scuoprimento 
del vero: il reo era alla sua presenza per 
tutti i rischiarimenti di fatto; la ingenuità 
pronta delle risposte, o gli obbliqui av- 
volgimenti ne’quali ci poteva imbarazzarsi, 
la sua franchezza o tremore, le sue inte- 
riezioni, il suo stesso silenzio, davan lu- 
ce alle pruove: oltre a che nella pubbli- 
ca discussione si confrontano i testimoni 
tra di loro, possono chiamarsene altri, leg- 
gersi carte, ordinarsi novelli esperimenti. 
Tutti questi mezzi son negati al giudice 
di rinvio quando non dee far altro , che 
dar nuova definizione a’ fatti stabiliti da 
altro giudice. Con qual sicurezza dunque 
egli potrebbe argomentar di nuovo su quei 
fatti , c trarne induzioni c congetture di- 
verse da quelle del primo giudice. 

4. Quando l’art. 321 dice, falli espressi 
nella decisione impugnala , dice tutti 
quelli i quali accertati dal giudice del me- 
rito, si ritengono dalla corte suprema ; 
cioè a dire si i movimenti esterni che o 
direttamente si depongono di vista da’lc 
slimoni, o non veduti direttamente da al- 
cuno, si argomentano dalle loro vestigio, 
e si i movimenti interni che occulti fer- 
mentano sotto il petto, determinanti l’in- 
tenzione del reo e le disposizioni d’ ani- 
mo dell’offeso, ed anche i più remoli e 
segreti relativi alle cagioni dell’ avveni- 
mento. Quanti di questi sono stati espres- 
si nella decisione, tanti debbono serbar- 
si intatti dalla nuova gran-corte , ed il 
debbono quali sono espressi nella deci- 
sione medesima. 

5. Quando poi 1’ art. 321 dice defini- 
zione , non dice spiegazione delle idee 
delle quali un nome, è segno, ma de fi- 
nibile irahere, abs traliere, trarre de'con- 
lini entro cui giacciono involti i falli del- 
la causa, f idea complessa di quella ipo- 
tesi di legge , che quei fatti raccolga in 
un nome , in una frase , in una formola 
generale conslituila per rappresentarli. 
Quindi la dclinizione de’ fatti espressi in 
una decisione dà termine , è vero , alla 
quistione di fatto, ma essa è parte della 
quislione di dritto. 

C. E da ultimo quando 1' art. 321 usa 


1) Art. 353 11. pco. 


3} !.. 31, D. XXII, 5, Di leslibu». 
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tre volte, la frase applicazione della leg- 
ge, l'usa or come voce di genere, espri- 
mendo l’applicazione di entrambe le parti 
essenziali d’ogni legge, l' ipotesi e la san- 
zione, or come voce di specie, esprimen- 
do o la sola ipotesi, o la sola sanzione. 
Nel definire i fatti, si applica l' ipotesi ; 
nel condannare o assolvere, si applica la 
sanzione. Dire che la definizione è in 
contraddizione de' fatti della causa, è lo 
stesso che dire che l’ ipotesi della legge 
applicata non trova in quei fatti tutte le 
sue condizioni; ed è in questo caso che 
la corte suprema pronunzierà d' esservi 
nullità nell' applicazione della legge. È 
dunque nullità di applicazione della leg- 
ge, e non di procedura, l'errare nella de- 
finizione, la quale altro non è che l’appli- 
cazione della ipotesi della legge a' falli 
della causa. L’ art. poscia prosegue : c 
quindi annullerà la sola definizione e la 
applicazione della legge. Qui la frase ap- 
plicazione della legge, è nomea speciei , 
ridotto alla particolar significazione della 
sanzion penale : imperciocché l’ applica- 
zione della ipotesi è detta qui col suo nome 
proprio, definizione, e la voce di gene- 
re , applicazione della legge , qui non 
può significare che applicazione della se- 
conda delle due parli integrali d'ogni leg- 
ge, la quale dietro la dichiarazione e de- 
finizione d’innocenza e la libertà, e die- 
tro quella di reità è la pena. La sanzione 
segue la definizione ; e I’ art. con le pa- 
role, definizione, applicazione della leg- 
ge , indica ugualmente tanto il caso di 
reità in tutti i molti [ilici suoi gradi, quan 
to il caso d’ innocenza. Sempre dunque 
l'errore nell’applicazione della ipotesi, u- 
gualmente che 1’ errore nell’ applicazione 
della sanzione e errore di dritto ; nella 
sanzione, perchè la libertà o la pena è 
della legge; nella ipotesi, perchè pur del- 
la legge è il nome in cui si risolvono 
stretti in una e compendiati i fatti della 
causa 1). 

1. Che se vogliamo prendere di più 
alto il nostro ragionamento, io non posso 
a scriltor più grave di Cicerone ricorrere 
per comenlare qucsl'art. 327. Egli distin- 
gue in ogni controversia, quaestio tran- 

1) V. nella nostra Pr. penale. Ili, § 438 e 549, 

2) Cic. De inventione. I, 8. — Ad tterennium , 
I, ti. 


sfattila, quaestio facli, quaestio nominis, 
quaestio generis 2). La traslativa è 
quella che noi diciamoo d'incompetenza 
e di rinvio . la quale trasporta la causa 
da un tribunale ad un altro, o è di azione 
che nega o dà l’andamento legittimo a 
questo o a quell’attore, o è di termini le- 
gali ch’esclude il giudizio per un tempo 
e lo rimette ad un altro. A ciò provveg- 
gono appo noi le leggi organiche e le leg- 
gi di procedura. La quislionc del genere 
è quando accertato il fatto ed il nome , 
quantum et cuiusmodi et omnino quale 
sit quaerilur 3). Di queste due maniere 
di quislioni , la causa presente non dà 
luogo a ragionare. Le altre due le son 
proprie. 

8. La quistionc di fatto, quella eh’ è 
rimessa al criterio morale del giudice, ri- 
guarda Ri stato della cosa relativa al reato, 
e si prima che il reato fosse commesso, 
e si nell’atto ch’è commesso, c sì nelle 
sue consegucuze future. Quindi la discus- 
sione della pruova generica, la vcrisimi- 
glianza de' testimoni , le congetture fatte 
sulla causa e sul reo, son tutte quislioni 
di fatto. Facli quidem controversia in 
omnia tempora polesl distribuì : nam 
quid factum est polesl quaeri; et quid 
fiat et quo animo fiat; et quid futurum 
sii. Et quoniam coniecluris causa fir- 
malur, constilutio coniecturalis appella- 
lur 4). Questa quistionc è risoluta appo 
noi con fissare quelli che chiamiamo fatti 
semplici, fatti elementari, motivazione 
della quislionc di fatto. Essi son sottratti 
all’ impero della corte suprema , perchè 
questa parte di decisione riguarda unica- 
mente la convinzione de’ giudici. Le sen- 
tenze saranno motivale' nel fatto e nel 
dritto, dice l’art. 219 della 1. org. 5). Il 
fallo dal quale deriva la risoluzione del- 
le quistioni, dcbb'essere espresso a pena 
di nullità nella decisione, dice l’art. 293 
pr. penale. Non è soggetta a ricorso la 
parte che riguarda la convinzione dei 
giudici, dice l'art. 292'. Quindi la frase 
dell’ art. 327 pr. penale , fatti espressi 
nella decisione, indica tutti quelli i quali 
stabiliti secondo il criterio morale del giu- 
dice, appartengono alla sua convinzione, 

3) Cic. De inventione, I, 9. 

4) Clc. De invent. I, 8. 

5) Cti’è l’art. 236 I. org. sic. 
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e motivano la risoluzione della quistione 
di fatto 1). 

9. La frase dunque dell' art. 321, rite- 
nuti i falli espressi nella decisione , in- 
dica tutta quant’è la costituzione di fatto, 
compresa la congetturale di cui parla Ci- 
cerone: essi sono la parte della decisio- 
ne che riguarda la convinzione de' giu- 
dici. Disser essi che nella camera di quel- 
la sciagurata non eran altri che .il marito, 
la moglie ed i loro fanciulli? È quistio- 
ne di fato. Dissero che gli animi de’ due 
erano ingrossali per gelosie precedenti , 
nate dalia condotta poco lodevole della 
moglie? È quistione di fatto. Congettu- 
rarono la rissa di quella mattina, le per- 
cosse date con animo alieno dall'uccide- 
re, il rapido correre che fè la donna alla 
finestra, e i suoi moti incomposti neli'af- 
facciarsi e gridare? E quistione 'di fatto. 
E tale è pure il suo furioso sbilanciamen- 
to, da cui la sua caduta, e quindi la mor- 
te. Sopra lutto ciò la corte suprema non 
ha che dire, nè può a lai congetture, gra- 
vi o lievi che le sembrino , sostituire le 
sue. La legge se ne riporta alla coscien- 
za della gran-corte, e non alla nostra: a 
lei sola è detto : le ex scntentia animi 
tui aexlimare oporlere quid aul crcdas, 
aut parum probalum libi opinaris 2). 

10. Per lo che quando son ritenuti i 
fatti espressi alla decisione, la gran-corte 
cui la causa è inviata , non può alterar 
questi, nè valutarli differentemente dalla 
prima gran-corte. Ella dee ritenere tanto 
i falli particolari e materiali, quanto le 
induzioni e le congetture ed i giudizii di 
verisimiglianza c d’intenzione, fatti morali 
che si trovano già stabiliti 3). Uno è il 
fonte da cui può derivare la convinzione 
di fatto, ed è la pubblica discussione. Ivi 
plurimum in exculicnda vcrilatc eliam 
vox ipsa, et cognitionis sublilis diligen- 

1) V. i nn. X il a XXII, fa;- ?37 che contengo- 
no il trattalo della motivazione della quistione di 
fatto. Nel n. XIII, $*3’ si numerano tutte le le- 
galità . cioè a dire le condizioni di legge che , a 
pena di nullità, restringono il libero convincimen- 
to del giudice. 

i) L. 3. §2, D. XXII, 5. De tcstibus. 

3) L'antica corte di cassazione usava le frasi, 
ritenuti i falli semplici, ritenuti i fatti elementari. 
Qualche corte di rinvio credette dover ritenere i 
soli fatti materiali, si che le induzioni c le con- 
getture intentio, et depulsio in/enfionii, come dice 
Cicerone) le quali il fóro chiamava fatti morali, 


tia adfert: nam et ex sermone, et ex eo 
qua quis constantia, qua trepido lione 
quid diceret , vel cuius existimationis 
quisque in civitale sua est, quaedam ad 
illuminandam vcritalem in lucem cmer- 
gunt 4). Chi è che senza questi sussidii 
de' quali per la discussione pubblica è 
forte il solo giudice i cui fatti son rite- 
nuti, chi può sulle mule carte presumer 
poi una miglior convinzione 5) ? 

11. Raccogliere però tulli questi falli 
e compendiarli in un solo nome e forinola 
di legge, è quello che Cicerone dice de- 
finitio, come lo diciamo pur noi, c quae- 
stio nominis, come lo dice Locke, e come 
con molta filosofia il dicevano i retori an- 
tichi. Nominis controversia est, cum de 
facto conferiti, et quaeritur id quod fa- 
cium est, quo nomine ajipelletur. Quo in 
genere ne cesse est , ideo nominis esse 
conlroversiam, non quod de facto non 
conslct , sed quod id quod factum est, 
aliud (dii vidcatur esse, et idcirco alias 
alio nomine id appcllet. Quare in huiu- 
smodi generibus definienda rcs crii ver- 
bis, et breviler describenda : ut si quis 
sacrum ex privato surripueril , utrc» 
fi'r, api sacrilecus gii iudicandus : nam 
id cum quaerilu n eresse crii cefi .tire 
ulrumque, quid sit fijr, quid sacrilegcs, 
et sua descriplione oslendere alio nomi- 
ne illam rem de qua agitur, appellare 
oporlere, quam adversarii 6). Or questo 
ò ciò che 1’ art. 321 chiama definizione 
de’ falli espressi nella decisione. 

12. Tal definizione non è certo tn ar- 
bitrio iudicantis , ma legis aucloritati 
reservalur. Imperocché niun giudice può 
definire a suo arbitrio un fatto. In ogni 
legge penale il fallo con tutte le circo- 
stanze per cui meriti la libertà o la pena, 
è annunziato inipoleatl). La definizione 
del reato non è altro che dare un nome 

rimanessero in arbitrio del nuovo giudice. Ma la 
corte di cassazione riprovò l’errore nella causa di 
Benedetto Viscione, 21 gennaio 1813, Fortunato 
comm., Potino m. p. — Suppl. alla coll, delle 11. 
n. 40. — Per evitare ogni equivoco, la nuova leg- 
ge non disse fatti semplici, nè fatti elementari, 
ma fatti espressi nella decisione, frase che abbrac- 
cia lutti i falli si materiali, che morali . 

4) L. 10, § 5, D. XLVIIi, 18, De quaestionibus. 

5) V. supra in questa stessa conci, il § 3. 

6) Cic. De invent. I, 8, 11, 17. 

7) V. omnitio il n. XVI pag. 759 di queste Qui - 
elioni. 
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di legge, un titolo legale a’ fatti stabiliti 
nella causa, e darlo ad essi con le parole 
di quella ipotesi di legge la quale si è 
avverata contro del reo. Se ne' falli ele- 
mentari si dice che il tale ha involato 
dalla sagrestia un vase sacro alla tal ora, 
nel tal modo, con le tali circostanze, fur 
est , an saerilegus 1)? Questa quislione 
non è che del nome; c si risponde che 
la sagrestia fa parte integrale dei tempio: 
dunque egli è sacrilego 2). Se il tal al- 
tro in ora in cui non si celebrano le sa- 
cre funzioni ha involalo dalla chiesa un 
laccio, un merletto, una tovaglia, ovvero 
se ha involato oggetti maggiori in cappel- 
la sita in cusa privala, ove non si dà ac- 
cesso libero al pubblico , qual nome le- 
gale darassi al primo , quale al secondo 
fatto ? È chiaro in tai casi, che nè que- 
sta cappella è tempio 3) , nè quegli og- 
getti sono si sacri come vuole la legge 4). 
Dunque l'uno e l'altro accusato è ladro, 

1) È l'interrogazione di Cicerone nel passo ila 
noi sopra trascritto al $ tt. 

8) Arresto del 3 luglio 1834, nella causa di 
Giuseppe Volpe, Montone comm., Nicolini m. p.— 
Del 3 luglio 1834 nella causa di Antonio Cariuc- 
cio , Montone comm. , Nicolini m. p. — Del 13 
genn. 1836, nella causa di Gio. Picicco, De Luca 
comm. , Nicolini m. p. — Del *21 inarso 1836 , 
nella causa di Stefano fedone, Montone comm., 
Nicolini ni. p 

3) Condizione del (empio a' termini dell’art. 97 
delle II. pcn. non è già la magnilicenza dell'archi- 
tettura di Michelangelo, ma ch’ei sia al cullo di- 
vino consacralo . si che il popolo vi abbia libero 
accesso senza bisogno di ottenerne licenza da al- 
cun privato. Arresto del 15 nov. 1839, nella causa 
di Ciuzeppe Lametta, De Luca comm., Nicolini 
m. p. 

4) Arresto del 36 settembre 1833, nella causa di 
Donato Moscone Ilo, Longorarui comm , Nicolini 
io. p.— Dei 3U novembre 1833, nella causa di Anna 
Maria Lombardi, Longobardi comm., Nicolini ni. 
p. — Del 39 settembre 1837, nella causa di Giu- 
seppe Facchino, lo stesso cotnmcssario e ministe- 
ro pubblico. 

6) Ad I. 53, $ 3, D. IX, 1, Ad legem aqutliam. 
V. la nostra Proc. pen. Ili, $ 543, anzi tutto il 
cap. dal $ 531 al 553. 

6) V. sup. in questa conci, il $ 6. — Ciò è spie- 
gato ampiamente nel cap. sopra citato della nostra 
Pr. penale (III, § 531 a 553). Ivi abhiam fallo co- 
noscere quanlo impropriamente alcuni vogliono ap- 
plicare le teorie regolatrici del giuri francese ai 
nostri giudizii di fatto. Quivi il giuri risolve tutta 
la quislione del fatto in un fiato con la definizio- 
ne del fatto: ti l'accusalo è colpevole di aver com- 
messo il misfatto con la tale cir costuma: il giudi- 
zio di fatto vi i tutto nella definizione, ed i fatti 
Nicolibi — Quislioni di Dritto. 


non sacrilego. Le quali quislioni di nome 
son tutte di drillo, perchè vi si tratta del- 
1’ applicazione della prima parte d' ogni 
legge, qual è V ipotesi, come che l'appli- 
cazione di questa sia conseguenza del fat- 
to, ed al fatto appartenga. Questo è ciò 
che disse Gotofrkdo: tus in facto et facli 
cogitinone est positum 5): n’è la conse- 
guenza legale, e questa deve essere scritta 
con le parole stesse della ipotesi della 
legge penale, prima parte di ogni articolo 
di essa, come la libertà o la pena n'è la 
seconda 6). 

13. Clic ciò non si avvera soltanto nella 
dichiarazione di reità: si avvera pure nella 
dichiarazione d’ innocenza. Nel caso che 
non la reità, ma l' innocenza si scuopra 
nella pubblica discussione , la legge ha 
pur la sua formula T) con cui dee chiu- 
dersi la quislione di fatto .* consta che 
V accusato non abbia commesso il tal 
reato 8). Or se una gran-corte debba a- 

elementari di esso rimangono chiusi nel petto dei 
giurati. Noi crediamo poco logica e troppo arbitra- 
ria questa commistione del fatto e della definizio- 
ne del fallo. Il fatto è nella convinzione del giudi- 
ce, ed in ciò quei ch'è dello de’ giurati di Francia, 
può essere applicato (benché con molla riserba) a 
noi. La definizione è della legge , e quindi esce 
dalla sfera del giudizio di fallo. Noi richiediamo 
nelle cause penali quello stesso che si richiede 
nell’astronomia, nella nautica, in tutte le scienze 
c le arti necessarie alla vita. I fatti si desumono 
da’ fenomeni osservati , e dalle apparenze vedute 
da’ dotti e dagl'indotti. Ma il corpo p. e. in cielo 
osservato nella tale o tal altra guisa, con la tale 
o tal altra direzione e strìscia luminosa, è egli co- 
meta, o stella, o vapore acceso e fugace ? È quae- 
stio nomini*: non può deciderla che l'uomo della 
scienza. — V. la nostra Pr. penate , III, § 527 
a 540. 

7) Sunt tura, sunt formulae de omnibus rebus 
conslilulac .. Ut sine errore dijudicare possimus, 
formula quaedam constituenda est. quam si seque- 
mur in comparatane rerum, ab officio numquam 
recedemus. Ctc. De Off. HI. 4. 

8) Art. 277 pr. pen. — Dietro la pubblica di- 
scussione sostituire a) consta che non, la formola, 
non vie luogo a procedimento penale, è nullità. 
Arresto del 24 settembre 1834, nella causa Scola e 
Ceppai ulo: ne daremo appresso la conclusione. E 
l'errore è di drillo, perchè nel definir i fatti dai 
quali risulta distrutta l'accusa, la legge vuole la 
formola, consta che non. Quando però i fatti e- 
spressi nella decisione dan luogo a dubbio, ovvero 
sieno contraddittorii tra di loro, o vi è nei racco- 
glierli nullità di rito, la corte suprema annulla tutta 
la decisione. Quando poi i fatti espressi sono chiari 
e concordanti fra di loro, e particolarmente quan- 
do se ne termina la numerazione con un giudizio 
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vere nella esposizione ed estimazione del 
fallo escluso ogni dubbio di realo com- 
messo; dopo aver dello di esser convinta 
che niliil istenec ausus, nec potuti 1), 
chiudesse la quislionc di fatlo , non con 
la forinola, consta che non 2) , ma con 
un’altra clic non esprima chiara la mente 
della legge, o non l’ esprima con le sue 
parole , ben possono ritenersi i fatti e- 
sprcssi nella decisione, e rinviar la cau- 
sa ad altro giudice per migliore definì- 

esplicito d’ innocenza, allora niuna legge vieta di 
ritenere i fatti, e rinviare ad altro giudice, ond'ei 
rifaccia la definizione a’ termini dell’ art. 277: è 
quaestio nominis , o sia quistione della formolo con 
cui debbonsi definire e chiamare quei fatti. E ve- 
ramente sarebbe strano, che quando i fatti di reità 
non sono definiti col loro nome legale (parricidio 
volontario, omicidio scusabile da provocatone per 
percossa grave ec. ec.) possa abbreviarsi il giudi- 
zio, ritenuti i fatti, e quando i fatti d'innocenza 
hanno una definizione diversa dalla legale, debba 
rescindersi tutta la decisione, rimanendo il reo fra 
i palpiti c le ansietà di tutto il giudizio. Se fosse 
ciò , i colpevoli sarebbero in alcuni casi trattati 
meglio degl'innocenti, il ebe è assurdo. 

1) Vino. Aen. IX* 428. 

2) Se però la formola fosse , non consta, non 
panni d’incerto dritto che prodotto ricorso per Tine- 
saltezza di questa, come ella è formola interlocu- 
toria, non definitiva, cosi il ricorso debba dirsi tr- 
ricevibile per ora, benché la nullità sia evidente. 
Scossa intanto la corte suprema a si fatta eviden- 
za nella causa di Luigi Però , non seguì le mie 
conclusioni per la irncevibilità del ricorso, nè ri- 
tenne i fatti espressi nella decisione , perché in 
contraddizione a molli art. di rito, ed annullò dal- 
l’atto di accusa in poi. Arresto del di 1G settembre 
1839, Celentano comm., Nicolini ni. p-, Dom. 
Tartaglia avv. dell' accusato. — La nuova gran- 
coiie nel giudizio di accusa raccolse nuovamente 
i fatti risultanti dalla instruzione, e li definì, non 
essere dalla legge qualificali reato, e la innocensa 
dell’imputato risultar chiara dagli atti, a’ termini 
dell'art. 145 pr. pen Definito così il fatto secondo 
l’ipotesi dell’art. 145 c con le parole dello stesso, 
ne applicò la sanzione , pronunziando la libertà 
dell’ imputato, e vietando ogni ulteriore procedi- 
mento. 

3) Nella causa per la quale noi demmo lo con- 
clusioni pubblicate al n. XIII, pag. 577 di queste 
Quistwm, la gran-corte di rinvio giudicò l'accusalo 
dietro pubblica discussione, e dopo aver detto in 
chiudere i falli elementari, che la innocenza di lui 
risultava chiara da tutte le pruove, non defini i 
fatti da lei stabiliti con la formola dell’art. 277, 
consta che non, propria della pubblica discussione, 
ma obliando questa, conchiuse con la formola dei- 
pari; 145, propria del giudizio di sottopostone 
all'accusa. Attaccata la decisione dal pubblico mi- 
nistero, si osservò che i fatti espressi nella decisio- 
ne erano concordanti fra di loro, nè otTrivano al- 
cuna dubbiezza, nè violazione di rito, come nelle 


zione 3). Cosi avviene nelle decisioni di 
condanna aggravata per qualche qualità o 
condizione. Quando la dichiarazione di 
reità, o sia la definizione, non faccia men- 
zione di queste qualità, benché se ne fac- 
cia ampio ragionamento ne’ fatti elemen- 
tari, allora ritenuti i fatti elementari, si 
annulla la sola definizione di essi, ed il 
nuovo giudice la rifà secondo il voto della 
legge 4). 

14. Nè potrebbe ei dire che con questo 

cause Cepparulo e Però (V. la nota precedente, e 
sup. §13 alla nota): il difetto era solo nella ine- 
sattezza, della formola terminativa , scambiando 
quella dell’art. 277 nell'altra dcH’arl. 145: quae- 
stio nominis, o sia quistione mera di dritto, per- 
chè si trattava di applicazione della legge, tanto 
per l'ipotesi, quanto per la sanzione (V. sup. § 6). 
Ritenne dunque la sola parte che riguardava ì falli 
espressi nella decisione , ed annullò il rimanente, 
rinviando la causa, affinché la nuova gran-corte, 
ritenuti i fatti stabiliti nella decisione , emettesse 
la dichiaratone competente a' termini della legge. 
Arresto del 4 febbraio 1842, De Luca comm.. Lon- 
gobardi ni. p-, Eugenio Kafaelli e barone Pokrio 
avvocati del resistente al ricorso, Gius. Marini- 
Serra, avv. della parte civile. — La gran-corte di 
rinvio nel 10 nov 1842, ritenuti i fatti, li definì 
con la formola dell'art. 277, consta che non. — > Il 
ricorso avverso quest* ultima decisione è stalo di- 
chiarato irricevibile. — V. appresso al n. XX, tutta 
la teoria relativa alla dichiarazione d’ innocenza, 
ove il difetto sia nella definitone. 

4) Ad onta dunque che ne’ consideramenti di 
fatlo esprima il giudice la sua convinzione che il 
1 tale abbia ucciso il suo nemico per disogno formato 
prima dell’azione, la definizione deve essere: consta 
che l’accusato abbia commesso omicidio volontario 
premeditato. È vero che la frase, omicidio preme- 
ditato , iucludc la volontarietà; ma il dire omicidio 
volontario non include la premedit astone, nel qual 
caso si annulla, ritenuti i fatti espressi nella deci- 
sione. V. il n. XVIII, § 31 e 42 pag. 220 di queste 
Qutafioni. — Cosi pure se ne’ consideramenti di 
fatto si esprime che il tal reo è un uffiziale pubbli- 
co, circostanza personale che aggrava la pena, ma 
nella 1 definizione si obblia questa qualità, allora 
la corte suprema, ritiene i fatti elementari, ed an- 
nulla la decisione. Arresto del 20 novembre 1838 
nella causa di Fr. Paolo Giordano , Montone com., 
Nicolini m. p. — E cosi se no’ fatti elementari si 
esprime la deliberazione di mettere le mani empie 
sopra del padre, ma la definizione non dice omici- 
dio Volontario qualificato parricidio, ella è annul- 
lala, perchè {'ipotesi dell’art. 348 II. pen. dice: 
l'omicidio volontario è qualificato parricidio, quan- 
do ec. Allora si ritengono i fatti espressi nella de- 
cisione. Arresto del IO dicembre 1838, nella causa 
di Domenico de Capua, Montone comm., Nicolini 
m. p , benché il ni. p. in questa omessione della 
parola volontario nella definizione non avesse tro- 
vato nullità tanto evidente. V. il d. n. XVIII. § 31, 
pag. 220 di queste Questioni. 
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sistema il fatto diventerebbe il risultamcn- 
to di due coscienze, quasi che fosse giu- 
dicato da due giudici. 1 fatti non sono 
stabiliti che da un solo : la conseguenza 
formolaria è della legge, e ben può essa 
da altro giudice essere apposta. É vero 
che l'art. 321 dice, nuova definizione del 
reato, c talvolta sarebbe definizione d'in- 
nocenza; ma è antica massima: nonio qui 
condemnare palesi , absolvere non po- 
test 1), e tutte le volle che la legge par- 
la di definizion di reato , non vuol in- 
tender altro che definizione del fallo ac- 
cusato già come reato, la quale nel giu- 
dizio di solloposizione all’accusa può es- 
sere: l’innocenza risulta chiara dagli at- 
ti , ovvero : ne insulta sufficientemente 
fondala la reità dell'accusato, c nel giu- 
dizio dietro discussione pubblica, può es- 
sere: consta che non, ovvero: consta che 
ha commesso, ccc. 

15. La parte dunque della decisione 
che contiene la estimazione de'fatli c del- 
le pruove , non è giudicala che da una 
sola coscienza; anzi sarebbe giudicata da 
due, se potesse sostenersi che un giudi- 
ce può raccogliere i fatti, ed un altro e- 
slimarne il valore. Nè a ciò fan contrasto 
gli art. della procedura penale i quali chia- 
mano quislionc di fallo tutta la prima 
parte d' una decisione , e riuniscono in 
questo solo nome tanto i fatti materiali 
della causa , quanto 1' applicazione della 
ipotesi della legge, mentre chiamano qui- 
slionc di drillo la sola applicazione del- 
la sanzione 2). Abbiadi notato (sup. § 6) 
che lo stesso art. 321 usa la frase ap- 
plicazione della legge, prima come no- 
mea generis, c poi come nomcn spcciei. 
E così pure la frase quislionc di fallo , 
ora è nome di genere, ora è di specie. 
È di genere, quando comprende sì i fatti 
risultanti dalla inslruzione o dalla discus- 
sione pubblica , e sì la loro risoluzione 
la ipotesi della legge, la quale non 6 al- 
tro che un caso ed un fatto dalla legge 
stessa preveduto, ma marchiato col sigil- 
lo di un nome che compendia in sè, come 
nome d'idea complessa, lutti i fatti della 
causa, c lor dà l'impronta legale e la le- 

t) L. 37, He reg. iurij. 

2) Art. 273. 274, 277, 288, 292, 293 pr. penale. 

3) D. art. 293 pr. penale. 

4) 1). art. 277 e 288 pr. penale, 

5) D. art. 292 pr. pcnaie. 


gal definizione. Questi sono i fatti accer- 
tati in tutti i loro particolari; quella è la 
loro unione e la somma: gli uni e l'altra 
decidono la quistione di fatto; gli uni'c- 
sponendonc minutamente lo stato, l’altra 
risolvendoli in una forinola. E perciò in 
quegli art. medesimi sotto la frase qui- 
stione di fatto, qual prima parte d’ ogni 
decisione, si comprendono ed il fatto dal 
quale deriva la risoluzione della quistio- 
ne 3), e la risoluzione medesima i). Ha 
quando si parla di accettare i fatti ex a- 
nimi sententia, allora si sottrae alla cen- 
sura della corte suprema la sola parte 
della quistione di fatto che riguarda la 
convinzione de’ giudici 5) : T altra parte 
ch’è la risoluzione de'fatli nella ipotesi di 
legge, o sia l'appligazione dell' ipotesi, è 
soggetta a censura , perchè non riguarda 
più il criterio morale secondo la coscien- 
za del giudice di fatto,, ma il criterio le- 
gale d’ogni applicazione di legge 6). Qui 
dunque la frase quislionc di fallo è no- 
me di specie, ristretto a ciò ch’è rimesso 
alla logica ed alla coscienza della gran- 
corte. Giusto è che i falli sieno accertali 
da una sola gran-corte, essi non posson 
esserlo in parte da una, ed in parie da 
un'altra. Ma la seconda parte che suppo- 
ne la interrogazione: in quale ipotesi di 
legge quei fatti accertati si risolvono ? 
questa seconda parte è soggetta alla cen- 
sura della corte suprema: e tal definizio- 
ne , o che sia di dichiarazione di reità , 
o che sia d’innocenza, può esser rimesci 
ad altra gran-corte, come ogni altra qui- 
slionc di applicazione di legge. La legge 
stessa per non far dubitare che parli sì 
di condanna , e si di assoluzione , dice: 
applicazione della legge , non applica- 
zione della pena 1). 

16. Per le quali cose al giudice di rin- 
vio in questa causa non apparteneva af- 
fatto il trarre da’falli materiali nuovi ar- 
gomenti , nè stabilire nuove congetture. 
Se sembra a lei inverisimile che senza 
un urto tìsico sulla finestra, la donna non 
avrebbe potuto cadérne ; se il non esser 
veduto il marito alle spalle di lei quando 
ella precipitò dall’ alto, non esclude che 

6) Art. 327 pr. pcnaie. — V. sup. § 6. 

7) V. nella nostra Pr. penate I, § 414, 417, 422, 
423, 461,462, 463, 737. — III, 444, 525, 552, 
1110, 1313, 1318, 1324. — V. infra il n. XX. 
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al di lei allacciarsi ci si fosse curvato 
dietro alzandola pei piedi ; se 1' altezza 
della finestra qual è descritta da’ periti , 
non rende probabile la perdita di equili- 
brio senza violenza altrui ; tutta questa 
disquisizione di fatto era vietata a' nuovi 
giudici: costoro dovevano stare a ciò clic 
ne sentirono i primi. Entrare in queste 
congetture ed induzioni è un eccesso ili 
potere 1): il loro solo ulìzio era di dare 
il nome legale a’falli espressi nella deci- 
sione con una delle forniole dell’art. 277 
pr. penale. 


17. Richiedo dunque che si annulli la 
impugnata decisione della gran-corte cri- 
minale di Terra di lavoro, c che ritenuti 
i falli espressi nella decisione della gran- 
corte di Napoli, cioè tanto i fatti materiali, 
quanto la loro estimazione , si rinvìi la 
causa ad altra gran-corte criminale per 
nuova applicazione di legge , cioè tanto 
Iter nuova applicazione dell' ipotesi che ri- 
solva con più legale definizione la qui- 
slionc del nome , quanto per nuova ap- 
plicazione della sanzione che a questa de- 
finizione corrisponda 2). 


XII. 


Orli» forma delle derisioni da pronunziarsi In (rado di rinvio, 
quando aleno alati ritenuti 1 fatti espressi nella prima deci- 
sione. 


1. Signori 3), sono stati per la secon- 
da volta condannati alla pena di morte 
Maria di Germanio e Francesco Mazzo- 
ni, l'una per aver propinalo il veleno che 
uccise la moglie di costui, l’altro per a- 
ver dato commessionc si rea. La prima 
condanna presentava imperfettissima la de- 
finizione del reato: consta che F. Mazzo- 
ni abbia commesso reato ili complicità 
nel veneficio. Ma quale delle quattro i- 
polesi di complicità, a'termini dell’artico- 
lo 74 delle 11. penali, si era avverata in 
Mazzoni 1 La gran-corte criminale noi 
disse All’ incontro la sanzione penale di 
[porte è attaccata ad alcune di queste i- 
potcsi, non a tulle. E pure per conosce- 
re in quale di queste si risolvesse il fat- 
to, bastava leggere la motivazione. Ivi era 
espresso il malvagio animo del Mazzoni 
verso la moglie , e la sua tresca segreta 
con la di Germanio , ed i voti loro col- 
pevoli di unirsi in matrimonio togliendosi 
d' innanzi la prima moglie , c la facilità 
che la druda avea di somministrar cibo e 
bevanda alla infelice tradita, e la insliga- 
zione dell’ iniquo a mescervi 1' arsenico . 
dandolcne nuovi mezzi cd indicandole il 
luogo cd il tempo. Voi perciò riteneste i 

1) V. la nostra Pr. penale. III, § 1 13 e segg. 

S) Cosi è stalo deciso. — I.a nuova gran-corto 
dichiari applicabili lo ipotesi degii art. 375 e 37fi 
delle 11. penali, e defluì il rcalo, col dare ad esso 
il nome ifimprudema da cui derivò la caduta e la 
morte. V. i num, IV e V pag. 173. 


fatti espressi nella decisione, ma ne an- 
nullaste la definizione, e la conseguitan- 
te applicazione della pena 4). 

2. Non è già che la gran-corte di rin- 
vio avesse anch’ella erralo nella sua nuo- 
va definizione. Ma nel nuovo ricorso si 
presenta da’ condannati tal motivo di an- 
nullamento per forma , che merita tutta 
la vostra attenzione. 

3. Ogni decisione, dice 1’ articolo 219 
della 1. organica, dev’ essere motivata in 
fatto ed in dritto. 1) fallo dal quale deri- 
va la risoluzione delle quistioni, dice l’ar- 
ticolo 293 pr. penale, debb’esscre espres- 
so, a pena di nullità, nella decisione. La 
decisione d’ una gran-corte in grado di 
rinvio non è esclusa da questo dovere : 
in essa e non altrove, dee trovarsi tutto 
il fatto dal quale deriva sì la risoluzione 
della quistione del nome di legge con 
cui si chiama il reato, e si la risoluzio- 
ne della quistione della pena che a tal 
definizione conviene. I fatti dunque espres- 
si nella prima decisione, quando son ri- 
tenuti dalla corte suprema, debbon esse- 
re nuovamente e letteralmente trascritti 
nella decisione seconda , ed insieme con 
la definizione nuova e con l’applicazione 

3) Nella causa di Maria di Germanio e Fran- 
cesco Mammi, 9 giugno 1831, f, firmano corno., 
Nicolini ni. p. , Dom. Tartaglia atv. de’ ricor- 
renti. 

4) Arresto del di 8 luglio 1833. 
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della pena formarvi un solo contesto 1). 

4. Di fatti la seconda decisione, e non 
la prima, debb'esser portata all’csecuzio- 
ne : tutto ciò che la legge vi crede ne- 
cessario, debb'esscrvi espresso e distinto 
a parie a parte ; e nulla debb’ ella avere 
che si rapporti ad altro atto: finanche il 
testo della legge applicata non può sem- 
plicemente citarvisi , benché ad ognuno 
sia nota la legge, ma dcv'esscrvi per in- 
tero trascritto 2). 

5. Or la gran-corte di rinvio è stata 
contenta alla sola frase , ritenuti i falli 
espressi nella prima decisione. E quali 
sono questi fatti ? Dovrà forse congiun- 
gersi alla nuova decisione un esemplare 
dell' antica ? Il fatto ritenuto con le sue 


valutazioni ed induzioni particolari , di- 
venta il fondamento c la motivazione del- 
la nuova definizione, come la nuova de- 
finizione lo è della condanna. E tal defi- 
nizione e condanna rimarrebbero senza 
base propria , se dovesse questa andarsi 
ricercando fra gli atti d’ un’ altra gran- 
corte. Io dimando perciò l' annullamento 
di tutta questa decisione, ed il rinvio del- 
la causa ad altra gran-corte, perchè rite- 
nuti i fatti espressi nella prima decisio- 
ne , come elementi , e motivazione pre- 
sente delle quistioni che ha dovuto risol- 
vere , non solo definisca nuovamente il 
reato ed applichi la pena, ma ne pronun- 
zii c pubblichi una dccision completa ai 
termini della legge 3). 


XIII. 


Quando In vece di annullare una parte della decisione, piovi di- 
sapprovarne solamente qualche considcramcnto. — Frode, art. 130 
c 133 II. pcn. 


1. Signori 4) , per frode qualificala 
condannalo il ricorrente dal giudice cor- 
rezionale al secondo grado di prigionia , 
ne appellò alla gran-corte criminale ; e 
quivi ha ottenuto, che il suo reato fosse 
deli ilo frode semplice , e la sua condan- 
na ridotta a pena di semplice polizia. Nè 
di ciò è contento. Anzi sorge a favor suo 
lo stesso procuralor generale del He pres- 
so la gran-corte. — Entrambi sostengono 
che il fatto, qual trovasi espresso da'giu- 
dici , non trovi noine fra i reati , e che 
perciò l’azione la quale ne nasce, sia pu- 
ramente civile.— Ne producono ricorso al- 
la corte suprema. 

2. Il fatto espresso nella sentenza , di 
poco alterato nella decisione, è il seguen- 
te. — Il cav. Btcilli, residente in Pietro- 
burgo qual consigliere aulico di S. M. lo 
imperatore di tutte le Russie , nel 1810 
conslituì suo procuratore in Napoli il sig. 
Duramani, onde abilitar costui a riscuo- 
tere un suo credito in un giudizio di gra- 
duazione in Terra d’ Otranto. Mandato si 

1) Della forza c significazione della frase antica, 
uno conica-fu, abhiam ragionalo nella nostra Pr. 
penale. Il, $ 279, III, § 452, 962, 1034. 

2) Art. 294 pr. pen. — V. il n. XXIV, $ I, 
pag. 147 di queste (^uófioni. 

3) Cosi è stalo deciso. 


fallo, se non fosse stato ricevuto nè ac- 
cettato, non avrebbe obbligalo il manda- 
tario 5): accettato, facea costui risponsa- 
bile sino al dolo, anzi sino alla colpa 6). 
La forza dunque e gli elTetli di questo 
contratto, risiedono principalmente nella 
accettazione. E Duramani è convinto di 
averlo accettalo , c di aver ricevuto le 
carte del credito per farle valere in giu- 
dizio. 

3. Nondimeno più lustri trascorsero inu- 
tilmente, si che il mandante fu costretto 
nei 1828 a rivocar la procura. Citò dun- 
que Duramani innanzi al tribunal civile; 
c facendo uso della facoltà che gli accor- 
dava Tari. 181G delle 11. cc. , chiese la 
restituzione delle carte, c particolarmente 
della copia autentica della procura. Du- 
ramani non rispose, c chiamato dal pre- 
fetto di polizia, negò di aver ricevuta mai, 
non che accettata, la procura. Ma il man- 
dante gli moslrò carte tali, che l’accetta- 
zione ne apparia manifesta; ed egli ben- 
ché convinto, persistette nel niego. 

4) Conclusioni nella causa Duramani e Bicilli, 
29 agosto 1832, Loucobsbdi comm., Nicolini ni. 
p., finis. Makini-Sebba avv. della parte-civile. 

5) Art. 18..6 II. cc. 

6) Art. 1864 II. cc. 
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4. Su questi fatti venne instituito un 
giudizio correzionale. Il giudice regio, do- 
po averli cosi stabiliti, li ha definiti, di- 
stomazionc o dissipazione a danno del 
proprietario di scrittura che contiene e 
produce obbligazione, col peso di fame 
un uso determinato , c con l'incarico di 
ripresentarla. Questa è l’ipotesi dell’arti- 
colo 433 n. 4 delle 11. penali. Che un atto 
di procura sia scrittura che contiene ob- 
bligazioni , è chiaro nelle leggi civili da 
tutto il titolo , del mandato. Che accet- 
tato produca gravi obbligazioni del man- 
datario, nè solo sino al dolo, ma anche 
sino alla colpa, è chiaro dall’ art. 1864 
( sup. § 2 ). Che tra queste obbligazioni 
la prima era di farne l’uso determinato a 
riscuotere il credito innanzi al tribunale 
di Lecce , è chiaro dall’ oggetto spiegato 
nel mandato, e dagli art. 1869 e 1863. 
Che il mandatario era nel dovere verso il 
mandante di ripresenlargli, ad arbitrio di 
costui, le scritture, è chiaro dall’arl. 1876, 
il quale in caso di rivocazionc astringe il 
mandatario a restituire o l’originale della 
procura, se ne fu la consegna in tal for- 
ma, ovvero la copia, se ne fu conservata 
la minuta. Clic in fine il mandato c le 
carte fossero state distornate o dissipate, 
è un fatto che risulta dal niego ostinalo 
di riprcsenlarle. Distornare è distrarre e 
sviare dal suo scopo, ed anche cancella- 
re : dissipare è dissolvere , disperdere , 
mandare a male, distruggere. Chi doven- 
do ripresentare una carta, affidala per uso 
determinato, noi vuole, costui certamente 
o l'ha dispersa o l'ha distrutta o almeno 
la rende inutile al suo scopo. Se ciò fosse 
avvenuto per disgrazia, Duramani l'avreb- 
be dello. L’ ipotesi dunque dell' art. 433 
n. 4 si è in tutte le condizioni sue veri- 
ficata nella causa , ed il nome di legge 
dovuto a questi fatti , quando essi riu- 
niscansi insieme in un solo concetto , è 
di frode qualificala. Il giudice regio par 
che avesse ben definito il fatto accusato 1). 

5. Ma in grado di appello si è opposto 
dal reo, I, che poco fondata sulle pruovc 
era la convizione del giudice relativa al- 
ti V. il n. XVI, pag. 759 di queste Quùfioni. 

8) L. 14. D. IV, 3, De dolo malo. — L. 31 , in 
fio. lì. XLVI1I, 10, I. 20, C. IX. 22, Ai leg. corti, 
de fallii. — L. un. C. IX, 25. Dt mutahone no- 
minit. — Paul. seot. I, 12, §3. — Perlinerc ad 


l’acccttazione, e II, clic data anche que- 
sta, non per ciò n'emergeva la frode, per- 
chè ogni frode suppone un lucro che ab- 
bia fatto o che voglia fare il frodatore. Il 
ministero pubblico presso la gran corte 
di appello, rigettato il primo assunto del 
reo negante i’acceltazionc, ha con lui so- 
stenuto il secondo, relativo alla mancanza 
del lucro. 

6. Nè più in corte suprema può par- 
larsi del primo : è un giudizio di fatto , 
perchè la gran corte ha ritenuta in fatto 
l’accettazione; e quindi non vi ha dubbio 
che la carta non solo contenga, ma pro- 
duca obbligazione. — In ordine al lucro 
che negano ed il reo ed il ministero pub- 
blico, la gran-corte Io riduce nel fallo a 
cosa ben lieve, ma in dritto sostiene quel 
che dice la legge. Lucro non è il solo 
guadagno pecuniario, ma è ogni dritto che 
si acquista, ogni mezzo per respingere 
un'azione e sottrarsi da una obbligazione, 
ogni spezie di utilità, ogni allontanamento 
di pericolo o di danno 2). Dimostrata l’ac- 
ccttazionc della procura , Duramani sa- 
rebbe stato tenuto non solamente per lo 
dolo , ma anche per le colpe commesse 
o nella esecuzione o per la inesccuzionc 
del mandalo ; c certamente è un utile c 
lucro quel ch’ci si aspettava da'suoi sforzi 
di farlo credere non accettato, ond’cvila- 
re un giudizio clic compromette non solo 
la borsa, ma anche l’onore, qual è il giu- 
dizio che può sperimentarsi contro un 
mandatario neghittoso o infedele. 

7. Se non che la gran-corte considera 
che tanto la procura, quanto le altre carte 
sono copie di documenti pubblici, de’quali 
si possono estrarre all'uopo quante altre 
copie si vogliono; c perciò non le sem- 
bra esser questa la disumazione e dis- 
sipazione delle quali parla il n. 4 del- 
l'arl. 433 delle 11. penali, ove la gran-cor- 
te immagina la condizione che il danno, 
sia irreparabile. Ma ella è immemore che 
la condizione dcll’art. è generale nè sog- 
getta a questa restrizione, e che, se co- 
pie d'atti autentici furon date, ancorché 
il mandante o un notaio ne conservi To- 
no# etiam ea dicim tu, gaae, in nulla corum cauta 
tini, sei esse possunl. t,. 181, De verb. iig. — Pe- 
cuniac nomine non solum numerata pecunia, sed 
omnes res, tam soli , quam mobile *, el tam corpo - 
ra, quam iura continentur. L. 222, De verb. sign. 
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riginale, queste copie per l’appunto è ob- Per fermo, s’ egli non è mentecatto, il 
biigalo il mandatario a restituire a'termini desiderio di salvarsi dalle conseguenze 
deÙ’art. 1816 delle 11. civili. Conseguenza della sua obbligazione lo indussero al 
di cosi illegale considerumcnto che misto niego, e questo è il vantaggio, questo è 
a’fatti turba la limpida esposizione di essi il lucro eh’ egli ne sperava (§ 6). 
presentata già dal giudice regio, è che la 10. Or non appena che il fatto cosi sta- 
gran-corle cangi il nome di legge dovuto hilito si risolve nell' ipotesi di un articolo 
al reato, c lo chiami frode semplice, non di legge penale, è assurdo il volere can- 
qualificata. giare 1’ azion penale che ne nasce, in pu- 

8. Il condannato ne ricorre; ed è inu- ra azione civile. Ben trovo contrario alla 
lilc intrattenerci sull'acccttazione. Ripetia- legge il consideramento della gran-corte 
mo che questa è pura quistion di fatto , che da reato degno del secondo al terzo 
perchè la gran corte dice: « Considerali- grado di prigionia , trasforma il fatto in 
« do che s'ignora da qual cagione fosse frode semplice degna di pena di semplice 
« stato indotto Duramani nell'essere ne- polizia (§ 1). Il ricorso però del pubbli- 
« galivo: havvi però il fatto di essere stato co ministero non è nel line di aggravar 
« procuratore, di aver ricevuto la copia la pena del reo, ma nel fine di scioglierlo 
« della procura, e di aver ciò negato. » da ogni pena. La stessa parte-civile, con- 

9. Per ciò che riguarda il lucro , se tenta al ristoro de’ danni-interessi che le 
s’ ignora la cagione del niego (dicono il sono stati attribuiti, non fa che resistere 
ministero pubblico ed il condannato) co- a’ due ricorsi. Io dunque non posso chic- 
me può asseverarsi che questa cagione dere l’ annullamento nell’ interesse delle 
fosse stata l' intenzion di lucrare ? — Ma parli. 

qui non s’ignora il disegno di un lucro; 11. Nè il posso nell’interesse della 
se ne ignora solamente la specie , cioè legge, ritenendo i fatti espressi nella de- 
se fosse stalo per sottrarsi a responsabi- cisione; perchè ritenuti questi fatti, essi 
lilà di corruzione, ovvero di negligenza, trovansi alterati alquanto ne’ considera- 
Ma anche negli altri reati spesso avviene, menti che parlano del lucro (d § 1), tal 
che la cagion particolare se ne ignori che mal potrebbe il novello giudice trar- 
dal giudice. Ciò non vuol dire che il reo ne la definizione di legge senza distrug- 
abbia agito senza cagione ; ne è vietalo gere lo stabilito concetto, cosa che non 
che un omicidio p. e. si defluisca volon- potrebbe senza nuova e piena discussione 
tario, quando tutto dimostri che siasi a- eseguirsi 2). 

gito, non per demenza o furore, ma con 12. Richiedo dunque il rigettamento 
animo deliberato e conscio di sè, benché de' due ricorsi , e richiedo la disappro- 
s' ignori se livore od altr’ odio lo mos- vazionc del consideramento che asserisce 
se 1). Certo è che volunlalis est susci- la soppressione della procura c delle car- 
cere mandalum , neces silatis consum- te qual è avvenuta, non essere la distor- 
mare. Nulla fece Duramani per eseguire nazione o distrazione di cui parla 1' art. 
il mandato. S' ignori pure se ciò sia stato 430 n. 4 delle 11. penali 3). 
per negligenza , ovvero per corruzione. — 

XIV. 

Il niego del pegno apre adito alla eompelenze penale per frode. 

1 . Signori 4), mal vecchio delle città dove al ben pubblico l’ interesse privalo 
grandi è l’usura, diceva un antico; si che fa guerra, invano con la legge se ne son 

1) V. il n. XI pag 5fi5 dì queste Quattoni. 

2) V. il a. Vili, § 28, pag. 533 di queste Qui- 
stioni. 

3j Cosi venne deciso. — Vario quistioni intorno 
alla frode sono state agitate precedentemente, e nel 
n. XXII pag. 779. Al n.VIII, $ 22 pag. 532 è citata 


la causa di Carolina de flora , di cui, per le quistioni 
che vi son trattate, non è vano riportare qui ap- 
presso le conclusioni. 

4) Nella causa di Carolina de Dosa, 30 loglio 
1832, nt Giovanni comm . Nicolini m. p. 
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represse le frodi: queste sempre con più 
sottili malizie risorsero 1). Esempio n'ò 
1' onest' uomo, che vittima di usurai cui 
le domestiche sue sventure l’obbligarono 
a ricorrere, resiste innanzi a voi ad un 
ricorso , il quale se fosse ammesso, da- 
rebbe compimento alla sua rovina, e ren- 
derebbe legittima l'immoralità e la mala 
fede 2). 

2. Un tal Merizio e sua moglie Caro- 
lina de Rosa erano già infami per pra- 
vità usuraria. Cadde nella loro rete un 
tal Bellinfante la cui fortuna era al ver- 
de: costui n' ebbe qualche somma, ed in 
favor del solo Merizio soscrisse cambiali 
pel triplo, ed oltre a ciò ad ambi diè in 
mano alcuni oggetti preziosi per pegno. 
Le cambiali vennero protestate. Condan- 
nato il debitore dal tribunal di commer- 
cio, ridomandò il pegno, il quale gli fu 
negato. Si volse allora alla querela di fro- 
de , fondata per 1' appunto sul niego di 
riprcscntare oggetti dati per uso deter- 
minato. 

3. Morto Merizio, rimase la moglie e- 
rede di lui. Interrogata costei, negò osti- 
natamente la ricezione del pegno. Il giu- 
dice inslrul il processo con pruova testi- 
moniale, e la citò in giudizio per la frode 
dedotta contro di lei. 

4. Tre eccezioni ella produsse. — So- 
stenne con la prima , che non ella , ma 
il marito era scritto qual creditore nelle 
cambiali; e che se avesse potuto nascer 
dal fatto azion penale, questa avrebbe do- 
vuto spiegarsi contro di lui, e non con- 
tro di lei: le azioni penali si estinguono 
colla morte del reo, nè passano agli ere- 
di. — Disse con la seconda , che il giu- 
dicalo del tribunal di commercio avea po- 
sto fine alla controversia; che quivi il reo 
convenuto avea pur opposto il pegno; e 
che rigettala questa eccezione, come quel- 
la che si riduceva a semplici assertive, 
r azione che volca reintegrarsene, era re- 
spinta dalla forza del giudicato. — Invo- 
cò in fine con la terza l’art. 1295 delle 
11. civili , da cui è vietala 1’ ammissione 
a pruova testimoniale per dimanda ecce- 
dente la somma di cinquanta ducati , e 
gli oggetti che si dicono dati in pegno 

t) Tacito, ann VI, 16. 

2) t.e nostre antiche lette i contro I' usura lino 
all' ultima -icl 7 aprile 1828, sono stale riportale 


hanno un valor maggiore di due. cin- 
quanta. 

5. 11 giudice regio non tenne conto di 
tali eccezioni, e la donna fu condannala 
per frode. Lo stesso destino ella ebbe in 
grado di appello. — Ricorso di lei per 
tre motivi, i quali riproducono le tre ec- 
cezioni rigettate. Cominciamo dal primo 
motivo. 

6. L’ ipotesi dell’ art. 430 n. 1 delle 
11. penali, con le di cui parole si è defi- 
nito questo fatto, è che dopo essersi ri- 
cevuta la cosa per uso determinalo, se 
ne sia per causa di lucro negata la ri- 
cezione. Nè si 6 omessa l’altra definizio- 
ne con la formolo dell’ art. 433 n. 4: di- 
sfornamento e dissipazione a danno del 
irroprietario di effetti consegnati col pe- 
so di restituirli , ripresentarli , o farne 
un uso determinalo'. Or è stabilito in fat- 
to che gli oggetti dati in pegno vennero 
consegnati al marito in presenza della mo- 
glie, la quale seppe sin dal principio non 
esser dati questi per altro uso, che per 
sicurezza del debito , conferendo al cre- 
ditore il dritto di farsi pagare su di essi. 
Questa scienza dunque accompagnò la 
donna sino alla morte del marito. S’ella 

10 avesse confessato , la sua responsabi- 
lità potrebbe forse non essere che civile. 
Ma ella lo ha negato , anzi ha negato al- 
l' inlutto la consegna del pegno, benché 
dato a conservare a lei in presenza del 
marito. 

1. Chi profitta di questo niego? Non 
altri eh' ella stessa, perchè contro di lei, 
erede ilei marito, passa l'azion civile con- 
tro di costui. La frode per gli art. sopra 
citati consta di due atti: il primo è la ri- 
cezione dell'oggetto per uso determinalo; 

11 secondo è il niego della ricezione. Sia 
pure che il pegno appartenesse al mari- 
to: ella il ricevette con la scienza del solo 
uso determinato che poteva egli farne. Il 
pegno in seguito ha fatto parte della ere- 
dità del marito, perciocché non essendosi 
fatto inventario di questa . dobbiain dire 
che o vi esisteva ancora in natura, o di- 
stratto ne ha accresciuto il valore; ed an- 
corché fosse stato dissipato dal defunto, 
il sottrarsi dalla obbligazione che ne na- 

da noi nella nostra Pr. penale, I, § 830 e seen. 
Il, 5 45'J. 
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scc, è un lucro dell’ erede. Il passaggio 
di un oggetto da una persona ad un' al- 
tra , quando entrambe conoscono che , 
tranne 1* uso determinato che si era con- 
venuto, niuna d' esse può disporne, can- 
gia forse gli effetti del niego e la natura 
dell' azione ? 

8. Intanto il niego oggi è tutto della 
moglie, ed è niego doloso , perchè fatto 
a fine d: lucro , da persona sciente et 
fraudem partecipante 1). In lei dunque 
si verificano entrambe le condizioni con- 
slitutivc della frode. 

9. In quanto alla seconda eccezione , 
divenuta oggi secondo motivo per annul- 
lamento, parmi chiaro che tra il giudicato 
del tribunal di commercio, e quello della 
gran-corte criminale in grado di appello, 
non si vegga alcuna delle identità che 
richiede l'art. 1305 delle leggi civili. Non 
vi è identità della cosa dimandata; perchè 
nel tribunal di commercio, si dimandò la 
dichiarazione di credito per le cambiali , 
ed innanzi alle giurisdizioni penali si è di- 
mandata la dichiarazione di frode per lo 
niego del peyno ; cose tanto differenti , 
quanto lo sono il far aprire la borsa al- 
trui, ed il far soffrir pena di corpo afflitti- 
va. E perciò nemmeno vi è identità nella 
causa della dimanda: là era il puro debi- 
to pecuniario, qua sono gli effetti penali 
della negazione del pegno. Nemmeno può 
dirvisi identità delle persone, perchè qua 
l’attore è il ministero pubblico c Caroli- 
na de Uosa è la rea. mentre là l' attore 
fu Merizio, c Brllinfanle il reo convenu- 
to. Anzi ne anche per l’azione civile vi è 
identità nella qualità delle parli private , | 
perchè nel tribunal di commercio Merizio 
ebbe qualità di attore principale per cre- 
dilo nascente da cambiali, ed ora innanzi 
al giudice penale colui che avea qualità 
allora di reo convenuto, spiega un'azione 
accessoria di danni-interessi nascente da 
reato. Se la crede di Merizio potesse oggi 
sostenere la qualità che in giudizio prese 
allora il defunto, dovrebb’ essere anch’el- 
la attrice civile , e rappresentar lui in 
questa qualità: ma oggi ella è convenuta 
criminalmente et proprio nomine. 

10. 11 terzo motivo pare a me assai men 
sussistente. Si cerca fondarlo sull’ artico- 
lo 1295 e segg. delle 11. civili. L'articolo 

1) L. 10, D. XLII, 8, Quae in fraudem credi- 

Nicolmi — Quislioni di Dritto. 


1295 è cosi conceputo : Per qualunque 
cosa ch'ecceda la somma o il valore di 
cinquanta ducati, ancorché si tratti di 
deposito volontario, dee stendersene atto 
innanzi notaio, o con privala scrittura. 
Quindi negli art. seguenti si vieta a' giu- 
dici di ammettere la pruova testimoniale 
sulla dimanda di somma eccedente il va- 
lore di ducati cinquanta, o di somma an- 
che minore , quando si dichiari eh' ella 
faccia parte o residuo di un credito mag- 
giore il quale non sia provato per mezzo 
di scrittura. 

1 1 . Ma chi è l’ attor principale in un 
giudizio penale? L'azione penale nascente 
da reato è essenzialmente pubblica , ed 
esclusivamente affidala agli agenti del pub- 
blico ministero. Nè qui il ministero pub- 
blico dimanda la somma di venti o di cen- 
to : egli dimanda la pena stanziata dalle 
leggi penali; c tal pena non si misura col 
danaro, nè può convertirsi in esso. Que- 
sto art. dunque non è scritto per lui. Il 
querelante può semplicemente denunziare 
il fatto, senza dimandar cosa alcuna, e 
può dimandare la punizione dbl colpevo- 
le, rinunziando ad ogni restituzione o ri- 
storo di danno. Nel primo caso , anche 
col perdono dell’offeso , dee il ministero 
pubblico spiegare 1’ azion penale nei mi- 
sfatti; e nel secondo la sola dimanda del- 
la punizione basta ad eccitar I' azion del 
ministero pubblico nei giudizii correzio- 
nali. 

12. Che se il querelante può anche di- 
mandare la restituzione degli oggetti suoi 
ed il ristoro di danni-interessi, questa di- 
manda non fa 1' essenza del giudizio pe- 
nale, ma è subordinata all’esito di esso. 
Ed allora il suo titolo non solo è scritto 
ma è un atto solenne di autorità giudizia- 
ria, è un giudicato. Si è forse preteso mai 
che quando il ministero pubblico accusa 
alcuno di furto ingente o di qualunque 
danno qualificato pel valore, non possa e- 
sercitar la sua azione se prima non pre- 
senti un titolo di scrittura, o un principio 
di pruova scritta che giustifichi il valore 
del furto o del danno? 

13. Il furto e la frode, particolarmente 
nel caso di cui trattiamo , sono fra loro 
diversi solamente in quanto al primo dei 
fatti che li costituisce, perchè nell’uno si 

torum. 
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toglie la cosa mobile malgrado il padro-| 
ne, nell' altra il padrone la dà in buona j 
fede ; ma in quanto agli altri caratteri , 
tanto colui che ruba por forza o invola 
invilo domino , quanto colui che dal pa- 
drone volente riceve la cosa, l'uno o l’al- 
tro per venir dichiarato ladro o frodato- 
re , debb’ essere ugualmente convinto di 
ritener la cosa con aniino di appropriar- 
sela. Il ministero pubblico se può spie- 
gare contro il primo l’azione persecutoria 
pocnae con la sola pruova testimoniale , 
niuna legge gli vieta che il possa pure 
contra il secondo. 

(a) La stessa Corte suprema di Giustizia con 
un recente arresto del 21 settembre 1857 , causae 
Soccime, reso su le difformi conclusioni del Pub- 
blico Ministero , fermava la massima contraria 
come risulta dalle seguenti considerazioni: 

Attesoché la consegna di alcuno degli effetti 
mobili qualsiasi contemplata negli articoli 430 e 
433 delle leggi penali non può riportarsi che ad 
alcuna delle conseguenze d'interessi privali nelle 
quali la legge riconosce un contratto; 

Attesoché quindi il fatto della consegna costi- 
tuendo sempre un contratto non può sfuggire alle 
regole della legge assegnate per provarlo; 

Che per Vari . 1295 delle leggi civili tale pruo- 
va non può farsi per testimoni quando il valore 
della cosa ecceda i ducati cinquanta ; salvo che 
se esista un principio di prova scritta , o ai sia 
in alcuno dei casi in cui te stesse leggi facciano 
espressa eccezione a tate regola; 

Or sebbene sia vero che tale eccezione per l'ar- 
ticolo 1302 n. l a siesi fatta in quanto alle obli- 
gazioni che nascono dai delitti , pur nondime- 
no il reato non consiste al certo nel fatto della 
consegna della cosa , che è tutto contrattuale e 
permesso, ma in alcuna delle ipotesi dalla legge, 
penale definita che sono fatti distinti e posteriori 
a quelli della consegna , i quali per lo appunto 
costituiscono /’ abuso della fiducia commesso da 
colui al quale la cosa é stata affidata; 

Che questi fatti adunque , i quali esclusivamen- 
te caratterizzano la frode sono i soli che possono 
essere provati con ogni genere di pruova, giusta 
il divisato articolo 1302; 

Che altrimenti riuscirebbe ben facile eludere 
la legge prescegliendosi la via penale, per far pro- 
gredire congiuntamente con l'azione penale razio- 
ne civile in restituzione delta cosa che farebbe 
supporsi consegnata, e fare ammettere una prova 
vietata dalla legge, ottenendosi indirettamente ciò 
che direttamente non potrebbe conseguirsi. 

Che cosi si provvederebbe assai male alle esi- 
genze dell’interesse sociale, perchè si aprirebbe il 
campo a lutti quegl' inconvenienti che mira a 
prevenire la salutare disposizione deli ari. 1295 
dette leggi civili, restrittiva deti ammissibilità di 
una prova che è troppo pericolosa , per doverla 
evitare ovunque, in virtù della stessa, una som- 
ma potesse cavarti, che compenserebbe pur troppo 


li. Ma che dico io? Anche quando la 
zion penale è estinta per la morte del reo, 
ovvero abolita da reale indulgenza, il dan- 
neggialo pei suoi danni - interessi può 
domandar per la frode, come per lo furto, 
la pruova testimoniale innanzi aìribunali 
civili. Imperocché il divieto della pruova 
testimoniale non ò senza eccezione, e l’ar- 
ticolo 1302 delle 11. cc. dice espressamente 
che non la regola, ma l’eccezione si ap- 
plica alle obbligazioni che nascono dai 
delitti e quasi-delitli. Or non siamo noi 
per l'appunto nel caso d’un delitto ? (a). 
13. E ciò è vero sempre ne’ tribunali 

i facili meni di corninone che ri farebbero im- 
piegati; 

Attesoché assai conforme e costante Ira tutti 
gli scrittori è il di sopra espresso principio, ed in 
tutte le nazioni si è come tra noi ammessa la 
enunciata restrizione; 

Conformemente al riportato arresto la nostra 
Commessone legislativa nel rivedere il Codice di 
Procedura l’enale nel 1861 dichiarava di avere 
esaminata la grave quislione delV ammessibilità 
della prova testimoniale in materia penale per 
quei fatti il cu» accertamento è sottoposto a re- 
gole emergenti dalle leggi civili. La Commissio- 
ne ha ravvisato vetrari. 827 del Codice di pro- 
cedura penule sardo un pronunciato che rende- 
rebbe illusorio nette materie civili il divieto detta 
prova testimoniate , e movendo dal pensiero che 
la legislazione debb' essere un tutto coerente ha 
creduto doversi porre il principio che la prova te- 
stimoniale per contraili dalla cui esistenza di- 
pende l’accertamento dei reati debb' essere fatta 
a norma delle regole stabilite dalle leggi civili 
I inforno la pruova. 

Codesto principio vedesi ugualmente ritenuto 
| nell’ultima revisione del codice di Procedura Pe- 
nale, e propriamente nell’ art. 848 cosi espresso: 
« Ogni qualvolta per l'accertamento dei reati debba 
• provarsi l’esistenza dei contratti da cui dipendo- 
« no, si ammetterà a questo fine in un con le al - 
« tre prove, anche la prova testimoniale, qualora 
« fosse ammissibile a termine delle leggi civili. • 

In conseguenza di che nella indebita appropria- 
zione per accertare la consegna di una somma ol- 
tre le lire cinquecento è mestieri delta prova scrit- 
turale, e per assodare il seguilo dislornamento può 
il querelante giovarsi anche della prova testimo- 
niale. Ma quando la consegna della somma avven- 
ne invilo domino come net furto o sotto l'impres- 
sione di violenza come nei ricatti , nelle rapine ed 
estorsioni, nell' esercizio arbitrario delle proprie 
ragioni con violenza alle persone ; in tali casi il 
reato sarà assodalo con la prora testimoniale in 
tutte le sue parti. E crediamo doversi decidere al 
modo stesso nel caso di qualche truffa improba col 
mezzo di arlificii colpevoli, avvegnaché anche in tal 
caso la consegna detta somma o delta cosa defrau- 
dala nulla offre di lecito , di volontario o contrat- 
tuale. 
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civili ove la regola è l’art. 1295, e le ec- 
cezioni sono negli art. 1301 e 1302. Ma 
appunto perchè tra queste eccezioni vi ha 
quella che accorda la pruova testimoniale 
quando l'azione civile nasce da delilto , 
questa eh' è eccezione pei giudizii civili , 
diventa regola pei giudizii penali. L’ in- 
dole di questi è che per qualunque reato 
il reo possa esservi condannato , arg u- 
mcnlis conviclus, leslibus superate, voce 
edam propria vilium scelusque confes- 
sili 1 ). So che da questa regola la quale 
impera in tutti i giudizii penali, è eccet- 
tualo il solo deposito volontario. Ma se 
è vero che cxcnplio firmai regulam , è 
chiaro da ciò, che tranne il deposito vo- 
lontario , in ogni altro caso può larvisi 
uso della pruova testimoniale. 

16. Il che risulta ad evidenza dallo stes- 
so art. 430, n. 1, applicato alla condan- 
nata. La frode si commette... I, quando 
dopo essersi ricevuta la cosa in deposito 

VOLONTARIO O PER ALTRO ISO DETERMINATO , 

se ne sia per causa di lucro negata la 
ricezione. — Il deposito volontario è de- 
finito dalle leggi civili 2) : V accusa di 
frode contro il depositario infedele 3) 
non può essere esercitata, se non quan- 
do le leggi civili suddette permettono 
l'esercizio dell'azione civile; cioè a dire 
che il può sempre , quando 1’ oggetto è 
minore del valore di ducali cinquanta, ma 
quando eccede questo valore, allora il può 
solamente ch'è provalo per mezzo di scri- 
tura: altrimenti si presili fede al conve- 
nuto tanto per lo stesso fatto del depo- 
sito, quanto per le cose che ne formano 
l’oggetto, e per la loro restituzione 4). 

11. Quando dump. e si riceve cosa al- 
trui non in deposito volontario, ma per 
altro uso determinato, come avviene nel 
pegno, l'accusa di frode che prope fur- 
tum est, può ben essere esercitala innanzi 
a'giudici penali, comecché la pruova non 
ne sia scritturale, ma puramente testimo- 

1) L. 2, C. VII, 65, Quorum appetì- non reci- 

pìunlur. 

2) Ari. I7SI3 11. cc. 

3) Le leggi ronnne negirano 1’ azione di furto 
contro il depositario die semplicemente negava il 
deposilo, licei prope furluat est: sed si possano- 
netti eius apiscatur, furlum facil. L. 67, pr. 0. 
D. XLVII, 2, De furtis. 

4) Art. 1795 e 1796 II. cc. 

5) Duiunton, livre HI, Ut. 17, § 5U. — Per 


niale. I, 'eccezione espressa c tassativa pel 
solo deposito volontario, non può esten- 
dersi agli altri casi non espressi ; ed il 
deposito è si diverso dal pegno , quanto 
lo sono tra di loro il tit. XII, ed il tit. XVIII 
del lib. Ili delle 11. civili. Nell'uno e nel- 
l'altro contratto la proprietà non si perde. 
Se non che il deposito è un alto pel quale 
alcuno riceve la cosa altrui coll’ obbligo 
di custodirla c restituirla quale fu data , 
senza avere mai dritto sulla medesima: es- 
so sta da sè qual obbligazione unica e 
principale. Il pegno è contratto accessorio 
ad altra obbligazione, come l'è l’ipoteca 
c la cauzione, perchè vi si dà la cosa al 
creditore non pel fine principale di custo- 
dirla, ma per sicurezza del debito; si ch’e- 
gli vi acquista il diritto , non mai di di- 
sporre del pegno, ma di far ordinare giu- 
diziariamente che il pegno gli rimanga in 
luogo di pagamento , e fino alla concor- 
renza del debito a norma della stima fatta 
per mezzo de’periti, ovvero che sia ven- 
duto all'incanto. L’azion penale di frode, 
nascente dal niego del deposito volonta- 
rio , non può instituirsi se il deposito non 
è provato a termini delle 11. civili, perchè 
è un alto tutto gratuito, a solo fine di una 
miglior custodia della cosa : esso è nel- 
l'interesse di chi lo riceve; e per ciò senza 
scrittura , o almeno principio di pruova 
scritta, non può mai trasportare m nomo, 
talvolta troppo generoso, innanzi a'giudici 
penali . quando egli non potrehb' esserlo 
innanzi a’civili. Ma in rapporto al pegno, 
in cui si considera più l'interesse di chi 

10 riceve, clic di chi lo dà, la pruova te- 
stimoniale è ammessa, come in lutti i qua- 
si-dclilli, benché il pegno provato per que- 
sta via produca (ulti i suoi efTelli legali 
fra le parti, ma non sino al privilegio con- 
tro gli altri creditori 5). 

18. Per le quali cose io conchiudo che 

11 ricorso della condannata venga riget- 
tato 6). 

ciò che riguarda il deposito, V. lo stesso autore, 
nello stesso libro, tit. 11, $ 30 e 31. 

6) Cosi venne deciso. — Una donna vendette al- 
cune cantaia di bozzoli di seta ad uomo che dice- 
va dover questi servire per la filanda. Del prezzo 
convenuto, pagabile fra tre giorni, costui le rila- 
sciò un ho no. Non pagò, e venne accusato di fro- 
de per distornamento di oggetti, punibile di reclu- 
sione per la circostanza del valore (art. 433 , n. 
4, e 434 11. pen.). Ma la corte suprema osservò, 
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XV. 

Cani ne’ quali debbono ritenersi tanto i fatti espressi nella mo- 
tivazione, quanto la definizione di essi, o sia la qulsllone del 
nome, ed annullarsi la sola qulstlonc della sanzlon penale.— 
Art 328 pr. pen. — Disturbo dall'cserelslo del culto divino. 


1. Signori 1) , il primo legislatore in 
Europa che nella forma delle decisioni vi- 
de il modo onde rimuovere , quanto più 
si possa, l’arbitrio de'giudici, fu il nostro 
Rf. FERDINANDO I di gloriosa memoria. 
Egli con la pramm. del 21 settembre 
1114 prescrisse il primo la motivazione 
delle sentenze con la distinzione della 
quistione di fatto da quella di dritto , c 
volle in quelle un sillogismo perfetto in 
cui le due promesse di fatto e di dritto 
portassero di necessità la conseguenza del- 
i'assdluzione o della pena, nella qual con- 
seguenza consiste, propriamente parlando, 
la pronunziazionc terminativa del giudi- 
ce 2). 

2. Egli stesso con le nuove leggi ret- 
tificò la pratica di questo suo antico di- 
visamente. I giudici, egli disse, non po- 
tranno pronunziare altre pene, all’infuori 
di quelle determinate 'dalie leggi : c nei 
soli casi dalle medesime stabiliti 3) : il 
reassunlo dell’ atto di accusa dee conte- 
nere la chiara discgnazionc del reato, o 
sia il suo nome legale, con le parole stes- 
se con le quali la legge esprime le con- 
dizioni della sua ipotesi 4) : la quistione 
di fatto sarà proposta a'giudici con le pa- 


che in questo fatto, qual era esprèsso nell' atto ai 
accusa non vi era dixtornamento, perchè non si 
era distratto l'oggetto da ciò che si era convenuto: 
convenuto che si era della cosa e del prezzo , e 
consegnata la cosa, la proprietà se n'era di dritto 
acquistata al compratore: la venditrice non aveva 
che drillo al prezzo; nè conservava più dritto al- 
cuno sulla cosa, tosto ch'ella era mobile: il cre- 
dilo di lei sarebbe privilegiato , se i bozzoli esi- 
stessero aocora in mano del debitore (art. 1971 , 
§ 4 II. cc.). Ma se ingannatore fu costui, poteva 
forse esserlo stalo nel contratto, a' termini del n. 
5 dell'art. 430 II. penali, il quale porla a pena 
correzionale; ma nè qucst’irt., nè il 431 vi con- 
sidera il fatto posteriore , quale sarebbe stato la 
rivendita prima del pagamento. Il n. 4 dell'art. 
433 e l'arl. 434 ebe porta a pena criminale, par- 
lano non di vendila, che dà la facoltà al compra- 
tore di far della cosa mobile quel che gli piace , 
ma di cosa data per uso determinato. La corte su- 


role del reassunto dell'atto di accusa 5): 
risoluta questa con l'applicazione della 
prima parte d’ogni legge, qual è la con- 
dizione della sua ipotesi , non resta che 
l’applicazione della seconda, qual’è la san- 
zione penale 6). Applicare è congruere 
combaciare , far convenire esattamente : 
Yipotesi della legge è il nome legale che 
si dà al fatto; il qual nome gli si dà con 
le parole stesse della prima parie di quel- 
l’art. di legge la di cui sanzione vien poi 
ad applicarsi : c cosi ex formula legis 
esce sempre la definizione del fallo. Per 
lo che i falli espressi nella decisione , i 
quali conslituiscono la motivazione della 
quistione di fatto , debbono contenere 
tutte le circostanze e le condizioni della 
ipotesi della legge: una che ve ne man- 
chi , la prima parie della legge è stata 
mal applicata, ed il fatto è stato mal de- 
finito, il quale se si ritiene , dee annul- 
larsene la definizione , perchè viene a 
mancarvi la conformazione ad essa dei 
falli espressi nella decisione 1). Se poi 
la definizione è conforme a'fatti espressi, 
ella può ritenersi con questi ; ed ove sia 
diversa dalla ipotesi di quell’art. di legge 
la cui pena è stata applicata, allora que- 


premi dunque credette che il fatto non portava 
alla competenza che ei era spiegata, ed a' termini 
dell'art. 177 pr. penale annullò la decisione di sot- 
toposizione all'accusa. Arresto del t febb. 1 841 , 
nella causa di Carlo Mascahruno, Pagaso-Lauosa 
contro., Nicolisi m. p. — V. il n. XXII pag. 779 
di queste Quùhoni. 

1) Conclusioni nella causa di Carmela Alfieri, 
t9 ottobre 1832 , Longobardi coroni. , Nicolini 
m p 

2) V. oinninò il n. XIII pag. 742 ove sono svi- 
luppati i principii e la storia della mntirasione del- 
le decisioni , da' quali dipende il nostro art. 327 
pr. pen. che qui. dal n. X pag. 824 stiamo cemen- 
tando. 

3) Art. 200 I. org. nap. — Art. 231 , 1. org. sic. 

4; Art. 139 pr. pen. 

5) Art 27! c 274 pr. pen. 

6) Art. 288 pr. pen. — V. sup, il n XI. 

7) Art. 327 pr. pen. — V. zup. il n. XII. 


Digitized by Google 



- 841 


st’ applicazione solamente si annulla , ri- 
cercando altra sanzione più conforme a 
quella definizione 1). 

3. Nella causa di cui vi occupate, il so- 
stituto procuratore generale autor dell’ac- 
cusa , ebbe in mira 1’ art. 12 del reai 
decreto del 1 maggio 1821 : esso preve- 
de offrii atto scandaloso che turbi , im- 
pedisca od offenda in chiesa il libero e 
tranquillo esercizio del cullo divino. 
Questa ò la sua ipotesi; ma non fu pre- 
cisamente trascritta nel reassunto dell'at- 
to d’ accusa. Carmela Alfieri vi è accu- 
sata di disturbo ed impedimento al tran- 
quillo esercizio in chiesa del cullo di- 
vino. Ma per applicare la sanzion penale 
di quest' art. doveasi nel reassunlo far 
uso delle parole atto scandaloso , dal 
quale il disturbo, 1’ offesa, l’ impedimen- 
to. Più : l’ impedimento o l’ offesa doveva 
essere non solo al tranquillo, ma al li- 
bero esercizio del cullo. La legge non 
parla mai oziosamente. La particella e , 
con la quale congiunge l'aggiunto libero 
all' altro aggiunto tranquillo, non lascia 
dubitare che ben due qualità un tal di- 
sturbo o impedimento cumulativamente 
aver deve 2). 

4. Ed il presidente propose la quistio- 
ne, qual era scritta in si fatto reassunlo 
dell' allo di accusa. Quindi ne risultò, a 
maggioranza di quattro voli sopra due , 
la dichiarazione di reità: Consta che Car- 
mela Alfieri sia colpevole di disturbo e 
d' impedimento al tranquillo esercizio 
in chiesa del cullo divino. Fin qui la 

1) Art. 323 pr. pen. — Ed in vero qui manca 
la conformazione della seconda parte della legge 
al fatto definito. Conformazione della legge al fatto 
è rafia irgli, qu oc mutati* faclis cessai, et ut ele- 
gantcr antiqui interpretes dicunt , ocialur: nani in 
conlrarium miliari, in conlrarium l'erti non po- 
tai. Vico, De un. iur. pr. cap. SI. — V, il n. XXI, 
pig. iti $ 17, XXV pag. 427 S IO, XXXVI, pag. 
464$ 10. e il n XII, pag. 570$ 16. 

2) L. 142, Oc rerb. sig n. 

3) L. 1,$4, D. XI, Vili, 16, Ad se. lurpill. 

(a) Bandite le leggi che sancivano la funesta in- 
tolleranza religiosa per la quale tante sventure af- 
flissero la misera umanità , e sancita la tolleranza 
degli altri culti diversi dal cristiano con t'art. i 
dello Statuto del Regno la penalità pei reati contro 
la religione fu ricondotta giusta le eugenie della 
scienza nazionale . ai suoi /imiti naturati, vietan- 
dosi con modiche coercizioni quegli atti pei quali si 
impedisce ad alcuno il libero esercizio del culto reli- 
gioso ■ In conseguenza il novello codice stabilisce 


gran-corte non può esser censurata : ella 
non poteva in questa quistione seguire 
altra strada che quella che il procurator 
generale le indicava. Avrebbe forse potuto 
aggiungere le qualità aggravanti dello 
scandalo, e dell' impedimento anche alla 
libertà del culto ; ma non si convinse 
di ciò di cui non era convinto il procu- 
curator generale: facti quaestio in arbi- 
trio est iudicanlis. 

5. Ma poenae persecutio non eius vo- 
lutali mandalur , s ed Icgis auctorilati 
reservatur 3). Per fermo quel disturbo 
e quell’impedimento si era deciso in fatto 
essere stato al tranquillo, non al libero 
esercizio del culto; e la legge che si ap- 
plicò, vuole nella sua ipotesi riunite en- 
trambe queste qualità nel disturbo. Non 
basta che vi sia stata distrazione dalla 
tranquillità di un santo raccoglimento : 
conveniva che la libertà di orare fosse 
stata anche impedita , e travolta contro 

11 volere. 

6. Oltre a ciò la causa di questo di- 
sturbo ed impedimento avrebbe dovuto 
essere un affo scandaloso. Non essendo 
stata dunque la donna dichiarala colpe- 
vole di atti con la qualità aggravante del- 
lo scandalo pubblico , nò essendo stalo 
dichiarato il disturbo efficace a togliere 
la libertà dell' orare , ha la gran-corte 
contravvenuto al testo espresso dell’ art. 

12 del reai decreto del 1 maggio 1821 , 
quando a’termini di esso ha applicato al- 
1’ accusata la sanzion penale di sette anni 
di ferri (a). Dice S. Girolamo : Far ro- 

nel modo seguente: Chiunque con violenze, o vie 
di fatto, o minacce, o tumulti impedisca, inter- 
rompa o turbi le funzioni o cerimonie della reli- 
gione dello Stato, nelle chiese o fuori di esse, sa- 
rà punibile con la pena del carcere estensibile a 
mesi sei, e con multa estensibile a lire cinque- 
cento (art. 183). In Francia l'Assemblea costituen- 
te proclamò il principia della libertà dei culli, il 
quale principio abolito dopo della Convenzione iVa- 
sionafe, tornò in vigore a capo di pochi anni. La 
Carta del 1X14 proclamò la religione cattolica 
come religione dello Stato; ma quella del 1830 tol- 
se di nuovo ogni preminenza tra diversi culti am- 
messi in Francia, t quindi afrofi fa religione dello 
Stato. 

Gli elementi essenziali del reato tono i diversi 
messi indicali dalla legge come la violenza, la via 
di fallo, le minacce, cioè il doloso interrompimen- 
lo avvenuto delle pubbliche funzioni. Vna distra- 
zione tuttoché momentanea di queste, solo operata 
con uno dei messi indicali, sarebbe insufficiente ad 
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vinaro spiritualmente altrui o con pa- 
role o con folti, cioè in quanto alcuno 
per ammonizione o inducimcnto, ovve- 
ro con esemplo, trae l’altro o peccare, 
questo è detto propriamente scandalo. 
Non è già che ogni altro disturbo o im- 
pedimento al tranquillo esercizio del cul- 
to divino sia cosa si lieve da non tener- 
sene conto : la quistione è solamente del 
suo grado di gravezza. Sarebbe strano il 
punire ugualmente e chi cerca col suo 
esempio o co’ detti far forza altrui e to- 
gliere la liberti! di volgersi umile a DIO, 
onde trarre dalla preghiera le più dolci 
consolazioni a' mali della vita, e chi so- 
lamente ne disturba la tranquillità, senza 
nè scandalezzarc alcuno, nè fonare la li- 
bertà di proponimento si pio. 

7. Il reai decreto del 1 maggio 1821 
è uno statuto di rigore , che per la ra- 
gion de' tempi in cui fu pubblicato , ag- 
grava in alcuni reati la pena del dritto 
comune. Ciò è detto chiaramente nel suo 
esordio , ove si manifesta il bisogno di 
mantenere la tranquillità e 1* ordine pub- 
blico con sanzioni penali più severe. Non 

attirare su V agènte la doppia pena minacciata 
dalla legge. Essendosi dubitato in Francia se la 
sospensione della confessione costituisca Vinterrom- 
pimento delle chiesastiche funiioni previste dalla 
legge, la Cassatone decise affermativamente. Il 
fine di fare onta olla religione , non è richiesto 
nell" art. , ma solo quello di volersi impedire le 
funzioni o cerimonie religiose . Se quindi in un al- 
terco impegnato fra due persone, per qualunque 
causa si operasse accidentalmente ii disturbo delle 
fumioni religiose, è chiaro che non potrebbe ri- 
spondersi ai sensi dell'articolo. 

Nella legislatione romana, giusta una legge di 
Marnano (L. 4, Cod. de Episcop. et clericis) era 
minacciala la pena di morte al popolo per qualsi- 
voglia turbolenta atrecata nei tempii o luoghi re- 
ligiosi; e ciò anche quando il disturbo fosse avve- 
nuto per una rissa privata , o per una calorosa di- 
scussione degli astanti: l'assurdità di questa legge 
non è mestieri di essere dimostrata; poiché come 
osserva il Berlin: ce ne soni pas surtout en ma- 
lière de troubles de cette espèccs, les peines les 
plus sévères qui seraient les plus efficace*. 

Per le leggi penali abolite chiunque nell'atto che 
ventano celebrati i divini misteri , li avesse di- 
sturbati con violenta e nel fitte di profanare le sa- 
cre funtioni, era punito col primo al secondo gra- 
do dei ferri (art. 94). Ogni altro atto scandaloso 
che avesse potuto turbare, o impedire, od offen- 
dere il libero e tranquillo esercitio del culto divino 
nette chiese o luoghi pubblici, era punito col pri- 
mo al secondo grado di prigionia (art. 102) Ma 
questa pena cosi proportionala al realo, venne e - 
sasperata col Decreto del 7 maggio 1821 il quale 


può dunque estendersi se non a’casi let- 
teralmente quivi contemplati 1). 

8. AH'inconlro nello azioni di Carmela 
Alfieri , descritte ne’ fatti espressi nella 
motivazione, nulla vi ha che indichi quel 
proposito d’ indurre altri a peccare , di 
cui parla S. Girolamo, e molto meno al- 
cun fallo che abbia tolto ad alcuno la li- 
bertà di orare: grida femminili, ben to- 
sto represse , e non altro. Nò si sa chi 
vi avesse posto atlenzione , non che se 
alcuno avesse per ciò sospese le sue 
preghiere 2). Tuli’ altro era il proposito 
di lei. che quello di disturbare ed impe- 
dire il tranquillo e libero esercizio del 
cullo divino 3) La gran-corle lo ha det- 
to; la gran-corte nota ne’ fatti de' quali 
ella si convince , più leggerezza ed ine- 
ducazione, che dolo; nè so come sia poi 
trascorsa a condanna si grave. 

9. Panni dunque che la definizione del 
reato non sia in contraddizione co' fatti 
espressi nella decisione. Non può dunque 
annullarsi la definizione , o sin il nome 
di legge che si dà al reato. Dee perù 
cercarsi nelle leggi altro art. che prc- 

ri sostituì quella del primo al secondo grado dei 
ferri (art. 12). 

1) L. 14, D. De legibus. 

2) Ben altro Tu il caso che si presentò alla corte 
suprema nella causa di Giuseppe Cibelli, 6 mirto 
1839, Db Luca comm.. Nicoliki m. p. Costui avei 
ferito un suo concittadino in chiesa in alto delle 
sacre funzioni, dal che sorse indegnazione e eia* 
mor popolare: lieve la ferita, ma grave lo scanda- 
lo. Ciò non pertanto il reato fu dichiarato corre- 
zionale , e correzionalmente punito. Ma la corte 
suprema da fatti si gravi espressi nella decisione, 
vide in essi un reato più grave: lo credette com- 
preso nel Tari. 12 ilell'indirato reai decreto, cd an- 
nullò la decisione di competenza c quella di con- 
danna, beachè neH'iuieresse della legge. 

3) Questa proposizione accenna alla giurispru- 
denza del tempo. Fino al reai rescritto del 7 feb- 
braio 1835 alcuni opinarono che ne* reati contro 
il rispetto dovuto alla religione fosse necessaria 
la risoluzione della quistione intentiunale, se cioè 
mossi li avesso l’empio fine di offendere la religio- 
ne. Ma il reai rescritto osserva che ove la legge 
vuole tal condizione, lo dice espressamente, come 
si vede negli art. 92, 93, 94, 95, 96, e nel § ul- 
timo dell’art. 100. AH’inconlro l’ipotesi degli art. 
98 e 99 c del $ 1 dcU'art. 100 esclude espressa- 
mente quell’empio fine. L'art. 101, che parla della 
bestemmia , o Tari. 102 che prevede il caso di cui 
trattiamo in questa causa Alfieri , furono appli- 
cati sino a! 1821 senza elevare quistione. alcuna 
d’ empio fine : erano puniti correzionalmente. Ma 
tosto che col reai decreto del 7 maggio 1821 no 
vennero aggravale le pene , si che la bestemmia 
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vegga quest’ ipotesi (sup. § 2.). Perciò mento della sola quistione di applicazio- 
ritenuti i fatti espressi nella decisione, e ne di pena 1). 
la loro definizione , dimando 1' annulla- — 

XVI. 

Altro esemplo del ratti elementari ritenuti con la loro defini- 
zione , annullandosi la sola quistione della sanzione penale.— 
Kororleldlo. 


1. Signori 2), qual è la pena del fra-! 
tricidio commesso in rissa , della quale 
l’ uccisore non sia stato l’ autore? Quella 
di uno a due gradi meno della pena 
cui soggiacerebbe il misfatto se non fosse 
scusabile, risponde l'art. 382 delle leggi 
penali. Se dunque per 1' art. 353 il fra- 
tricidio inescusabile è punito di mor- 
te (b), l'escusabile per rissa deve atten- 
dere l'ergastolo, o almeno il quarto grado 
de’ ferri. 

2. La cosa sarebbe chiara per sè , se 
non destasse dubitazione non lieve l’art. 

fu punita del terzo grado di ferri, precedente fru- 
sta , ad onta che la fruita non fosse Ira le pene ] 
del nostro codice, e V atto scandaloso che turbi , 
impedisca od offenda il libero e tranquillo eter- 
nilo del culto divino in chiesa fu punito del pri- 
mo al secondo grado, cominciò a credersi clic per 
applicare una sanzione si severa occorresse asso- 
lutamente V empio fine Ben tosto il reai decreto 
del 5 maggio 1827 mitigò la pena della bestemmia 
in reclusione, se sia profferita in chiesa aperta al 
pubblico culto o in altri luoghi in atto di sacre e 
pubbliche funzioni, ed in relegazione, se in luogo 
pubblico, ma senza tali circostanze. Con tutto ciò 
la giurisprudenza di volervi aggiunto Tempio fine, 
prevalse. Il reai rescritto dichiarò che questo non 
era espressamente voluto dalla legge, et hoc iure 
utimur. Giova nei nn. seguenti (XVIII e XIX) ri- 
portare il fondamento di quella giurisprudenza, la 
quale si è cangiata col reale rescritto. 

1) Cosi venne deciso. 

2) Nella causa di Vincenzo Mozzone , 12 giu- 
gno 1810, Pagano-L arosa comm., Nicolini m. p. 

(a) Pel novello codice penale il fratricidio ine- 
scusabile è punito coi lavori fonati a vita (art, 534 
«. 4); e ciò con molla saggezza poiché se la morte 
doveva essere conservata nel parricidio, era giusto 
prescrivere una pena inferiore pel minor realo di 
fratricidio. 

Se codesto reato fosse scusabile per grave provo- 
cazione la pena sarebbe sempre di sei mesi di car- 
cere fino a dieci anni di relegazione (art. 562) non 
essendovi una penalità diversa e speciale pel fra- 
tricidio scusabile per grave provocazione da quella 
stabilila per l' omicidio in persona di estranei. 

Se in una rissa insorta Ira più individui resti 
qualcuno ucciso, ciascuno di quelli che hanno re- 
cato una ferita mortale è reo di omicidio, e se 


384 , il quale collocato immediatamente 
dopo quello che parla della scusa dell’o- 
micidio sul coniuge , è cosi conceputo : 
Gli omicida voionlarii scusabili nelle 
persone degli altri congiunti designali 
nell' ari. 333 (fra questi altri sono i fra- 
telli) saranno puniti con uno a due 
gradi di più delle pene che porterebbe- 
ro gli omicidii voionlarii scusabili dalle 
stesse circostanze , se fossero commessi 
da persone diverse da quelle designate 
dall' art. 333 3). Or tra persone diverse 
da quelle designate dall’ art. 353, l’omi- 

jia germano delta vitiima va punilo coi lavori for- 
zati a vita. Ma se non si conosce 1 1 preciso autore 
di detta ferita, o se la morte fosse slata prodotta 
dal complesso di più ferite, tutti quelli che hanno 
portato la mano sull’ucciso , o che ai sono resi in 
altro modo colpevoli nel fatto dell’omicidio sono 
puniti con la relegazione non maggiore di anni 
dieci, od anche col carcere; avuto riguardo alla 
qualità ed alla quantità delle ferite cagionate, alla 
qualità delle armi delle quali si è fatto uso ed alla 
parte più o meno attiva presa nella rissa (art. 
564). E poiché non vi ha pena speciale pel fratri- 
cidio commesso in rissa senza conoscersi il preciso 
autore, il giudice applicando la stessa relegazione 
fino ai dieci anni terrà conto anche della qualità 
di germano , nella immensa latitudine della pena. 

Quanto poi alla scusa di cui parla il nostro au- 
tore, per non essere stato il fratello omicida auto- 
re detta rissa , abbiamo già dello a pag. 425 che 
la legge nuova non sconosce nel solo fallo di non 
essere alcuno autore delta rissa causa legittima di 
diminuire la pena deU'omicida; eccetto se sia sta- 
to provocato , nel quale caso gli competerà il bene- 
ficio della provocazione , il quale, secondo quello 
che abbiamo detto dinanzi , é cumulabile col bene- 
ficio della rissa per non conoscersi l'autore del fe- 
rimento letale , essendo le due cause di diminuzio- 
ni fondate «u ragioni diverse. 

3) Giova guardar per esteso ciascuno de'tre art. 
che debbono vedersi in rapporto fra di loro per ri- 
solvere la quistione di cui ci occupiamo. 

Art. 353. È anche punito colta morte l’omici- 
dio volontario sul discendente legittimo e nafu- 
rale quando è commesso dalla madre , sul figlio 
naturale legalmente riconosciuto quando é com- 
messo dal padre, sul figlio adottivo, sul coniuge , 
fratello o sulla sorella in fecondo grado. 
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cidio scusabile per la rissa è punito d’u- 
no a due gradi meno dell’ omicidio vo- 
lontario, la cui pena essendo quella del 
quarto grado di ferri , si attenua per sì 
fatta scusa fino al terzo o secondo grado. 
Dunque se il reato commesso su perso- 
ne non si strettamente congiunte fosse 
estimato tale da ricever la pena del se- 
condo grado, è chiaro che quando è com- 
messo tra si congiunte persone, debba es- 
ser punito del terzo o del quarto; e se com- 
messo su quelle fosse estimato tale da 
ricevere il terzo grado, commesso su que- 
ste porterebbe alla pena del quarto gra- 
do di ferri o dell’ ergastolo. 

3. Per lo che nell’applieazione di una 
pena non espressa esplicitamente dalla 
legge, ma clic si dà accrescendo o dimi- 
nuendo una pena minacciata da un altro 
articolo; l’una opinione guarda la sanzion 
penale dell’ art. 382, e l’accresce; l’altra 
prende di mira la sanzione dcll’art. 333, 
e la diminuisce. Entrambe cosi le opinioni 
includono la facoltà di prolTer r la pena 
del quarto grado de’ferri e dell’ergastolo: 
ma la più benigna include anche quella 
di poter punire del terzo grado. Non gio- 
va dunque pei fautori dell’ opinion più 
severa il definire se l'omicidio in rissa di 
cui si disputa, avesse meritalo il terzo o 
il secondo grado di ferri, ove fosse avve- 
nuto tra persone non congiunte , perchè 
la pena di morte da cui partono , è un 
punto fissamente certo nella discesa della 
scala delle pene: importantissimo lo è pei 
fautori dell' opinione più benigna, perchè 
il punto da cui partono nella salita, è as- 
sai mobile per legge, potendo punirsi l’o- 
micidio comune in risse o del secondo o 
del terzo grado; tal clic punito del secon- 
do, può elevarsi al terzo o al quarto ; e 
punito del terzo, può andare al quarto o 
oH'ergaslolo. Il darsi dunque da’ più be- 
nigni il terzo grado di ferri, senza men- 
tovare il punto di partenza, ne confonde 
la pena con l’omicidio comune commesso 
nelle stesse circostanze di scusa, il quale 

Ari. 38Ì. Nel quarto caso dell' art. 377 (rissa 
di cui il colpevole non è l'autore), quando il fatto 
di scusa è prorato, i misfatti e delitti laran pu- 
niti con uno a due gradi meno delta pena cui sog- 
giacerebbe il misfatto o delitto se non fosse icu- 
sabile. 

Ari. 383. L'omicidio volontario in persona del 
coniuge non è scusabile se non nel solo caso in 


può esser anche punito del terzo grado. 
La sanzione dell’ art. 384 è che la pena 
del fratricidio in rissa sia maggiore di uno 
a due gradi dell'omicidio comune in rissa 
nelle stesse circostanze. Se dunque chi 
segue l’ opinione più mite , non procede 
prima alla valutazione di si fatte circostan- 
ze nell’omicidio comune, non ben motiva 
nel fratricidio l'applicazione della pena. 

4. Nella decisione sottoposta alla nostra 
censura è stata adottata fra le due l'opi- 
nione più mite, ma senza decidersi in pri- 
ma se la scusa della rissa qual è in que- 
sta causa, avrebbe tra persone non con- 
giunte meritato il secondo o terzo grado 
di ferri, a auest’uccisore della sorella si 
è dato per lo appunto il terzo grado di 
ferri; condanna che i sostenitori dell'altra 
sentenza credono riprovala dalla legge, 
perchè scendendo dalla pena di morte , 
possono incontrarsi nell’ ergastolo o nel 
quarto grado di ferri , c non mai cader 
giù sino al terzo grado. Tra costoro è il 
procurator generale presso quella gran- 
corte giudicatrice, il quale ne ha prodotto 
ricorso. 

5. La somma demotivi che lo hanno a 
ciò determinato, può ridursi al seguente 
ragionamento. La legge nostra con saggio 
consiglio numera in una scala indicata da- 
gli art. 33 c seguenti tutte le pene. Cosi 
rende sensibile l’importanza graduale dei 
reali, e si sa con certezza di quanti gradi 
un reato agli occhi del legislatore sia più 
o meno grave dell' altro 1). 11 fratricidio 
volontario semplice è più grave di due 
gradi dall' omicidio volontario semplice , 
perchè di due gradi il quarto grado di fer- 
ri vicn superato dalla morte. 

6. Questa differenza diventa men fissa 
nelle altre specie di reali di sangue tra 
fratelli. Cosi negli oinicidii premeditali la 
severità maggiore contro chi uccide la so- 
rella germana non va fino al secondo gra- 
do di pubblico esempio, ma si arresta al 
primo. Negli omicidii mancali i rei non 
congiunti si strettamente all’ucciso, son 

cui via provocato da ferita grave o percossa gra- 
ve. In tal caso sarà punito di reclusione. 

Segue a questo I* art. 381, di cui abbiamo tra- 
scritto il testo. 

1) fi uno de'migliori pregi del nostro codice pe- 
nale su tulli gli altri. — V. la nostra Procedura 
penale. I. 53, 55, iìì, 899. 
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puniti del secondo grado di ferri; i fra- 
telli del terzo ; esempi di un grado solo 
di differenza, e non di due. All'inconlro 
nelle percosse e ferite gravi la pena dei 
primi non può andare al di là del secon- 
do o terzo grado di prigionia, c la pena 
de’secondi è del primo grado di ferri, il 
che forma una differenza di due o tre gra- 
di. Finalmente ne’tre primi casi dell’arti- 
colo 317 la differenza è di uno a due gpa 
di. Non vi è caso dunque in cui la pena 
del fratello omicida o feritore di sua so- 
rella possa essere eguale alla pena di chi 
uccide o ferisce mcn congiunte persone. 
Ma il terzo grado di ferri può essere la 
pena dell’uccisore di estranei scusato dalla 
rissa. Dunque il terzo grado de’ferri non 
può esser mai la pena del sororicida, ben- 
ché scusato dalla rissa. Or se si parte nel 
caso in disamina dall’art. 384 ascendendo, 
si cadrebbe in questo assurdo legale. Dun- 
que lari. 384 è applicabile ai soli primi 
tre casi dell’art. 311, nc’quali la pena dei 
rei comuni è esplicita c tassativa , terzo 
grado di prigionia, rilegazione ; tal che 
quando per l’art. 384 ei riceve uno o due 
gradi di più, non é possibile confonderlo 
con l'omicidio comune nelle stesse circo- 
stanze; ma nel quarto caso dellart. 311, 
s' incorrerebbe in questa confusione , se 
non si uscisse dal solo art. 333, discen- 
dendone di uno o due gradi. 

1. Ragionamento è questo che a me 
sembra assai grave, c tanto più se si guar- 
di alle parole delle quali si serve l'art. 382. 
Esse sono generali , e comprendono gli 
estranei ed i fratelli: Nel quarto caso dol- 
lari. 377, se il fatto di scusa è provato, 
i misfatti e delitti saran puniti con uno 
a due gradi meno della pena, cui sog- 
giacerebbe il misfatto o delitto se non 
fosse scusabile. Cosi l’ applicazione della 
pena diviene assai semplice. Qual è la 
pena del sororicida non escusabilc ? La 
morte. Dunque il sororicida escusabilc 
per rissa dev’ esser punito del quarto 
grado di ferri o dell’ ergastolo. La regola 
qui non abbisogna di eccezione. 11 grado 
della diversità dell’ imputazione tra 1' o- 
inicidio comune ed il sororicidio vi è con- 
servato, tanto nel caso dell' incscusabili- 
là , quanto in quello della scusa ; ed è 
principio di dritto, che non debba ricor- 

1) limi. Oli. Ili, U. V. Sii. 

Nicoum — Questioni di Dritto. 


rersi alla eccezione, quando la regola sod- 
disfa per se stessa alla ragion della legge, 
ed alla diversità delle circostanze di fatto. 

8. All'incontro ne' tre primi casi • del- 
1’ art. 311 , siccome la pena è tassativa 
( prigionia o rile.gazionc ), cosi se non 
vi fosse stala eccezione pel sororicida , 
si sarebbe tradito il concetto della legge, 
che mette si gran diversità tra l'imputa- 
zione di costui e quella dell'omicida co- 
mune. Perciò abbiamo l'eccezione del- 
1’ art. 384 , eccezione di rigore. Esten- 
dendola al caso quarto dello stesso art. 
311 , potrebbe diventare eccezion di fa- 
vore , perchè la pena del sororicidio si 
confonderebbe di leggieri con la pena del 
reato comune. Adunque l'art. 384 riguar- 
da solamente le provocazioni per misfat- 
to, le provocazioni per delitto, le provo- 
cazioni per iscalata o frattura, che sono 
i tre primi casi dell' art. 311 , e non la 
scusa della rissa eh’ è il quarto. 

9. Nò vale l’ opporre che in questo ca- 
so, potendo il sororicida esser punito an- 
che di ergastolo , e 1' omicidio estraneo 
del secondo grado di ferri , tra questa 
pena e quella intercede la distanza di tre 
gradi , mentre negli altri tre casi la di- 
stanza non è che di uno o di due (§ 6 ; 
e per 1' appunto nelle percosse o ferite 
gravi inescusabili la legge gradua espres- 
samente il fratello per tre gradi di più 
dell’ estraneo. Ma guardando il minimo 
della pena, la natura delle cose suggeri- 
sce maggiore severità. Imperocché son 
casi rari la provocazione per ferita o per- 
cossa grave contemplala nell’ art. 319 ; 
mcn frequente è la provocazione per fe- 
rita o percossa lieve; rarissimi tra i fra- 
telli i casi di provocazione per frattura 
di muri o scalala. La legge dunque è ab- 
bastanza severa , quando in questi casi 
rari non dà tra fratelli che uno o due 
gradi di più della pena ordinaria. Ma che 
diremo della rissa ? La vita comune , 
la confidenza , la mistura degl’ interessi, 
1’ urto delle passioni, e l'abitudine di non 
celarle nè sopprimerle in famiglia, vi ren- 
dono gli animi, particolarmente fra ’1 vol- 
go, litium et rixae cupidos protervac 1); 
e conviene che in proporzione della fa- 
cilità, la legge con un freno più forte ne 
trattenga i tristi effetti , quando possono 
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andare fino alle ferite ed all' omicidio. 
Giusto c dunque che vi ritenya costante 
la differenza, non di uno o due gradi, ma 
di due o tre. il che si ottiene discenden- 
do dall’art. 363, non ascendendo dal 382. 

10. Argomento ultimo ne sarebbe ap- 
punto la sanzion penale per le ferite o 
percosse gravi. Se queste sicno scusabili 
per la rissa, e vi si applicasse fari. 381, 
converrebbe punirle tra fratelli con «no 
a due gradi di più della pena che por- 
terebbe la ferita grave volontaria scusa- 
bile dalla stessa circostanza , se fosse 
stata commessa sopra estranei. Ma la fe- 
rita grave cosi scusabile fra gli estranei 
potrebb’ essere punita anche di esilio cor- 
rezionale. Dunque fra si giunte persone 
potrebb' esser punita dal primo grado di 
prigionia o confino. Kicevcrebbe dunque 
favore incomparabilmente minore l'estra- 
neo con discendere di due soli gradi dal 
secondo grado di prigionia, la quale po- 
trebb’ essere la pena del suo reato se fos- 
se inescusabile , di quello che riceve il 
fratello, la di cui pena, se per questa cir- 
costanza non fosse stato escusato, è nien- 
te meno che quella de’ ferri. Panni dun- 
que ben ragionevole ne'casi di rissa pren- 
dere il grado della pena del sororicida 
inescusabile qual punto (isso c certo per 
la discesa in caso di rissa, anzi che pren- 
der dalla pena della scusa ordinaria della 
rissa il punto variabile della salita. 

11. Ma noi non siamo precisamente 
parlando in una contravvenzione manife- 
sta al testo espresso della legge , a’ ter- 
mini dell' art. 114 della 1. organica: è 
una quistionc d’inlerpclrazione affatto nuo- 
va in corte suprema. Non voglio dunque 
esser troppo precipitoso; tanto più che la 
forma della motivazione adoperata per la 
applicazion della pena in questa decisio- 
ne, mi sembra assai imperfetta; ed acco- 
gliendo questo motivo, si rende inutile il 
preoccupare il nuovo giudizio col vostro 
divisamento. All'incontro non posso dis- 
simulare, che non son lievi gli argomenti 
cho possono opporsi in contrario all’ av- 
viso del procurator generale ricorrente ; 
ed in particolarità, che se generali sono 
le espressioni dell' art. 382 (§ 7), si che 
comprendono anche il caso di cui dispu- 
tiamo, non meno generali sono le espres- 
sioni dell' art. 384, il quale, preso isola- 
li Cosi tenne deciso. 


lamenlc , il caso medesimo non esclude. 
E perciò messi da banda i mezzi di an- 
nullamento che a ciò si riferiscono, accol- 
go quello di rito, che tulli li assorbisce. 

12. Ammesso come vero l’avviso più 
benigno per la pena di cui ci occupiamo, 
certo è che questa dev' esser maggiore 
di quella clic nelle stesse circostanze si 
darebbe ad un estraneo. Ma per cono- 
scersi nel fatto, e sulla particolar perso- 
na dell' accusato «piai sia questo soprap- 
più di pena, è necessario determinare in 
prima qual pena sarebbe spellata al reo, 
se non fosse stato fratello. Questo è il 
caso in cui la gran-corte dovea ragionare 
se ella avrebbe dovuto dare il minimo , 
il medio, o il massimo della pena all' c- 
slranco che avesse agito in quelle circo- 
stanze. Imperocché se 1' estraneo avesse 
meritato il secondo grado di ferri, c non 
il terzo, ciò solo motiverebbe nel fratello 
la pena o del terzo o del quarto grado. 
Or questo dato manca in tutto nella mo- 
tivazione. Ben dice dunque il procurator 
generale quando si duole, che avendo la 
gran-corte, senz'altro dire, condannato il 
reo al terzo grado, Io ha condannato a 
lai pena, quale avrebbe potuto avere an- 
che un estraneo. Era necessario determi- 
nar prima la pena dell’ estraneo: questa 
sarebbe stata la motivazione della parte 
seconda della decisione. Se tal motivazio- 
ne vi manca , questa seconda parte non 
è motivala, ed è manifestamente violato 
1' art. 219 della legge organica. 

13. Siamo dunque nel caso dclfarlico- 
lo 328 pr. pen.: Se le nullità dichiara- 
le sussistenti riguardano la sola quistio- 
ne di drillo , questa parte sarà annui - 
lata ; e tutta la parte che riguarda la 
quistionc di fatto , 'verrà ritenuta. La 
quistion di dritto nel linguaggio ordina- 
rio della legge è la quistionc dell’appli- 
cazione della seconda parte d’ ogni art. 
di legge, o sia della sanzione. Qui l’ap- 
plicazione della prima parte, che si fa con 
la definizione del reato, sussiste, e non 
inerita censura. Per lo che richiedo che 
ritenuti i falli espressi nella decisione, e 
la lor dclìnizione di omicidio in persona 
della sorella germana , scusabile per ris- 
sa, si annulli tutta la quislione di appli- 
cazione di pena, e si rinvìi la risoluzio- 
ne di questa sola ad altra yran-corle 1). 
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XVII. 

Altro riempio di annullamento della Mola qulstlonc della Man- 
sione. — Art. 328 e 329. — Recidiva. 


1. Signori 1), dichiaralo Francesco Ga- 
iimi colpevole di un furio , dalla legge 
punito del terzo grado di ferri , la gran- 
corle criminale, dietro apposita quistione 
proposta dal presidente, lo ha dichiarato 
anche recidivo di misfatto , c lo ha con- 
dannato al quarto grado. É legale o no 
la proposta di qucst'ullima quisìione? N’è 
legale la risoluzione ? Questo è ciò che 
dee decidere la corte suprema. 

2. Questa parte della decisione della 
gran-corte è poggiata sul certificato di 
perquisizione dell'accusato. Ma esso man- 
cava nel processo inslrutlorio; il che non 
attesta la diligenza di chi avea dalla leg- 
ge il dovere di presentare alla gran-cor- 
te il processo in tutte le sue parti com- 
piuto 2). 

3. Dopo di ciò il ministero pubblico 
presentava il suo allo di accusa; e niuna 
parola ei vi facea della recidiva. Gaiimi 
era accusato di furto in tempo di notte, 
in casa di campagna, con violenza c con 
percosse gravi a danno ed in persona di 
Domenico Castagna ; ipotesi preveduta 
dagli art. 4»'8, 411, 412, 419, 422 e 423 
delle leggi penali. La recidiva è preve- 
duta dall’ articolo 78, il quale in questo 
alto non pure non era citato , ma nem- 
meno sospeltavasi che aver potesse rap- 
porto alla causa. 

4. Nel costituto si diede al reo cono- 
scenza dell' atto di accusa per il furto 
con quelle qualità, ma senza recidiva: la 
decisione di sottoposizionc all'accusa ven- 
ti Nella causa di Francesco Calimi, t7 aprile 

1833, Fiuncih comm.. NiCouni m. p. — V. il n. 
XXI, § 8. pag. <38, ove l'arresto di questa causa è 
citato. 

2) Art. 138 pr. pen. 

3) V. il n. Vili, § li, 10 e 17, pag. 03. 

(a) Sappiamo che la nuora giurisprutlema della 
Corte di Cassazione si è allontanata dalla nostra 
antica al proposito della recidiva , avvisando che 
letta la fede ili perquisizione nel dibattimento,puó 
accrescerai la pena pel secondo reato , e che 
la Corte d’ Assiste non dee proporre alcuna qui- 
stione ai giurati , non si trattando di fatti sui 
quali bisogna quelli interrogare, e riguardando la 
recidiva una qualità morale e giuridica induce, un 


ne accettata. Trascorse il termine dc’cin- 
que giorni senza alcuna eccezione , e si 
apri quello delle 24 ore. Il ministero pub- 
blico vi produsse la sua nota di testimo- 
ni , e scrisse in piè di essa: produce i- 
nollre tulli i documenti di' esistono in 
processo, e clic sono ncccssarii a soste- 
nere l'accusa: forinola di dire assai ine- 
satta , anzi contraria alla legge , perchè 
egli doveva specificare quali documenti 
produceva , c di quali ei credeva neces- 
saria la lettura 3). Ma di ciò non si dol- 
se il difensore, e perciò io non posso e- 
levarlo a nullità : la facoltà di dedurla è 
prescritta col silenzio serbato dalle parti 
pria di passarsi agli atti ulteriori. Certo 
e però clic nemmeno in quella foratola 
può dirsi compresa la fede di perquisi- 
zione, la quale nel processo già pubbli- 
calo non esisteva fino a quel giorno. E 
se anche vi fosse esistita , nemmeno vi 
era compresa, perchè il procurator gene- 
rale parlò de’documenli ncccssarii per so- 
slenere l'accusa, c nell’accusa non si fa 
menzione della recidiva. 

5. Questa nota fu intimata nel di 29 
novembre 1832. a’20 dicembre fu appun- 
tata la causa per il di 4 genn. 1833 , e 
nell'ordinanza di appuntamento venne in- 
dicato il misfatto di cui dovea giudicarsi, 
con le qualità espresse nell’atto di accu- 
sa ; cioè a dire senza farsi parola della 
recidiva (a). 

6. Intanto nel giorno stesso in cui si 
apre la pubblica discussione, cioè a dire 

esame di dritto e non gii di fatto. Arresto ì mar- 
zo 1868 per Luigi di Pietro, rei. Giannallasio, P. 
M. Defalco, e 3 marzo detto anno per Leonardo 
Forteto, rei. Giordano, P. M. Defalco. 

È inutili; .di qui ripetere che l'antica giurispru- 
denza è più giusta, non essendo regolare cambia- 
re il titolo dell'accusa Ionio net fatto principale 
quanto nelle circostanze aggravanti , e facciamo 
voti pel ritorno in questa parte alla saviezza della 
nostra antica giurisprudenza. Ima volta fermata 
l'accusa, l’accusalo »i acquista diritto, prepara la 
sua difesa relativamente alla fatta imputazione, 
e non corre il pericolo di vedersi giudicato e pu- 
nito qual recidivo sopra una semplice somiglianza 
di nome. 
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nel dì 4 gennaio, il cancelliere, non ri- 
chiesto, inserisce nel processo il certifi- 
cato che Gaiimi era stato nel 1822 con- 
dannato per altro furto a sei anni di ri- 
legazione. Tal certificato non venne inti- 
malo al reo, nè al suo difensore. Il pro- 
cesso non era in quel giorno in cancel- 
leria, ma nelle mani del commessario per 
farne rapporto all’udienza pubblica; nò vi 
è traccia che in questo rapporto si fosse 
fatto cenno del nuovo documento. 

1. Si apre la discussione pubblica: si 
legge l’atto di accusa, che non parlava , 
nè parlar poteva di recidiva: il presiden- 
te richiede 1' accusato se abbia cosa ad 
osservarvi , e tutto 1’ esame de’ testimoni 
a carico si fa nella buona fede , che di 
non altro che della sussistenza di quel- 
l'atto di accusa, nè oltre del reassunlo di 
esso, si trattava. 

8. Finito l’esame a carico, il processo 
verbale della pubblica discussione lo chiu- 
de con la particella seguente: Si è itala 
lettura della fede di perquisizione. — 
Ma chi ordinò questa lettura? Chi la ri- 
chiese? Fu dunque un fatto ultroneo del 
cancelliere , come un fatto ultroneo del 
cancelliere fu l’averla estratta c nel pro- 
cesso inserita, non solo dopo che i ter- 
mini erano trascorsi , ma nel dì medesi- 
mo in cui si celebrava la pubblica discus- 
sione, senza che 1’ accusato o il suo di- 
fensore ne sapesse resistenza. 

9. Ben poteva il difensore opporsi a 
questa lettura come a quella di un docu- 
mento non nolo a lui, e non indicato nel- 
la lista del pubblico ministero 1). Ma egli 
noi fece , c si limitò ad osservare che 
non poteva trarscnc ragione di recidiva, 
perchè questa circostanza non era stata 
compresa nell’alto di accusa , nè egli a- 
veva potuto su di essa difendere l' accu- 
salo. Non rigettato dal processo , poteva 
al più essere un documento di levità di 
vita. 

10. Ad onta di ciò il ministero pubbli- 
co dimandò l'accrcscimcnlo di un grado 
per la recidiva , e la gran-corte vi fece 
dritto. La nullità della lettura è dunque 
sanata col silenzio. Rimane la quistione 
su l’eccezione proposta dal difensore, la 

1) Ari. 243 pr. pen. 

2) L. I, C. Ili, 1, De iudiciis. 

3) L. 1, C. Ili, 9, De litù contesi adone. 


quale riguarda la regolarità dell’ applica- 
zione della pena. 

1 1 . Iudicio receplo 2), o sia lite con- 
testala, cum index per narrationem nc- 
golii causavi audire coeperit 3), e spe- 
cialmente cum iam pracscnlcm reum in- 
terrogaverit 4), non è più dato all'attore 
dimandar nuove cose , sulle quali il reo 
non siasi difeso. La legge del 20 mag- 
gio 1808 riponeva la contestazione della 
lite nell'apertura del dibattimento 5). Le 
nuove 11. di pr.pen. non ne parlano: dan- 
no però la loro sanzione alla massima che 
non è lecito aggiungere mai nuove circo- 
stanze ad un'accusa, sulla quale, già scritta 
e pubblicala senza lai circostanze, il reo 
siasi difeso. 

12. Di fatti se nel corso determini ed 
anche dopo, ma prima dell’apertura della 
pubblica discussione, sopraggiungano nuo- 
ve circostanze non mentovate negli alti 
precedenti, gli art. 209, 210 e 211 proc. 
pen. danno l' obbligo della rinnovazione 
determini; e se sì fatte circostanze alte- 
rano l’atto di accusa, l'alto di accusa de- 
v’ esser rifatto. Se poi nel corso delle di- 
scussioni risulti un misfatto nuovo che 
non sia slato mentovalo ncll’slto di accu- 
sa, Fari. 299 prescrive clic l'imputato deb- 
ba esser rimesso ad un giudizio novello. 
K permesso poi al pubblico ministero dal- 
l’art. 216 di aggiugnere o togliere nelle 
sue conclusioni qualche circostanza ag- 
gravante il fallo principale su cui è fon- 
data l'accusa, secondo che tal circostanza 
risulti o svanisca nella pubblica discussio- 
ne. .Ma dalle parole stesse con le quali è 
concepito quest’ art. , ognun vede che si 
fatte circostanze debbon essere così ine- 
renti al fallo conslitutivo dell accusa, che 
la verità di esso ne rimarrebbe sfigurala 
e travolta, se venisser soppresse: percioc- 
ché il dibattimento (uso le parole di altre 
mie conclusioni c di un arresto di questa 
corte suprema del 22 giugno 1818 nella 
causa di Nicola Galano) il dibattimento 
non è instiluito ad altro fine, che per co- 
noscere con chiarezza tulle le circostanze 
e le qualità del fatto , che forma il sog- 
getto dell'atto di accusa; a segno tale che 
l'omicidio caratterizzalo in questo per prc- 

4) Nov. 53, cap. 3. 

5) Ari. 99 «Iella lenite del 20 maggio 1808, dello 
regolamento di procedura- 
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meditato può definirsi scusabile, e l'omi- 
cidio scusabile può deGnirsi premeditato, 
ed il furto che nell'accusa non ha che una 
o due qualità, riceverne un’altra. Circo- 
stanze son queste intrinseche al fatto in 
quislionc, ed inseparabili dalla verità del 
medesimo 1). 

13. Ma non è cosi per le circostanze 
indipendenti dal fatto che costituisce l'ac- 
cusa. le quali non per natura intrinseca 
del fatto accusato , ma per altri riguardi 
della legge, aggravano bensì la pena del 
colpevole, ma non il fallo criminoso, sog- 
getto principale dell'accusa. Tale è la re- 
cidiva. Poenam veleris admissi consue- 
tudini polius, quam emendationi depu- 
tare 2), c una circostanza del colpevole 
la quale macchia la sua vita anteriore, e 
non altera il fatto principale su cui è fon- 
data l’accusa: questo sta senza di quella: 
l'altro furto non influisce su di esso, ed 
il furto è punito per se medesimo, e non 
perchè il colpevole fu altra volta condan- 
nato: indipendentemente dal misfatto dieci 
anni prima giudicato , il nuovo ha nome 
legale e pena propria della legge. Veggo 
bene che maggiore è la perversità del reo, 
quando egli in eadem lemerilatc propo- 
siti perseverane 3), prosegue ne’ misfatti 
per 1* abitudine criminosa a commetterli: 
ed è perciò che di questa instruito il giu- 
dice in qualunque modo , regolarmente 
avrebbe dato al colpevole il massimo del 
terzo grado di ferri. Ma il grado supe- 
riore , non è commesso all' arbitrio del 
giudice: bensì per polervisi ascendere si 
esigeva che la lite fosse stata contestata 
per un furto non pur qualiOcato per sè 
stesso, ma commesso da reo non corret- 
to da altra condanna. 

l i. Da ciò si vede che la quislione nel- 
l' interesse del condannalo è assai lieve: 
perciocché ben poteva il giudice condan- 
narlo a ventiquattro anni di ferri : con 
quell’ accrescimento di grado glie ne ha 
dati venticinque. Ma non può dirsi mai 
lieve e da non tenersene conto una vio- 
lazione della legge. 

15. Ed io a questa disamina ho una 
scorta certa in due arresti di questa cor- 
te suprema , entrambi del 22 dicembre 

t) V.il n. XII, pag. 91 S *2 e segg.ed il n. XXII. 
pi?. HI S 5 « sera- ed il n- XV. S ,9 - pag. 

i) L. 3, C. I, 4, De episcopali audicntia. 


1818, il primo nella sopra indicata causa 
di Piccola Galano (§ 12) , 1’ altro nella 
causa di Procolo d' Elcna. Questi arresti 
son serviti costantemente di norma in 
lutti i casi simili dal 1818 fin oggi 4). 

16. In essi è rilevalo che la circostan- 
za della recidiva è indipendente dal nuo- 
vo reato, e non solo non nasce dal fatto 
principale su cui fu fondata f accusa, ma 
viene da un fatto tanto estraneo e diver- 
so, quanto l’ è un altro reato precedente- 
mente commesso c giudicato. 

17. Nè questa è circostanza su cui non 
potea cadere una difesa particolare dcl- 
1’ accusalo. Egli potea disputare della i- 
dcnlità della persona , della veracità del 
documento, della inesattezza del certifica- 
to di perquisizione , e di quant' altro 6 
dato a’ rei di opporre nel termine dc'cin- 
que giorni, c nel termine delle venliquat- 
tr' ore, ed in tutto il dibattimento contro 
ogni pruova, contro qualunque documen- 
to, ed anche contro un giudicato. Gali- 
mi dunque su questa parte è stato con- 
dannato indifeso. Se non che essendosi 
già celebrata la pubblica discussione a 
carico senza ch'egli avesse potuto sospet- 
tare che si tenesse in serbo un si noce- 
vole documento, egli non può vedere an- 
nullata la discussione- pubblica, nè i ter- 
mini precedenti per dar luogo ad altra 
accusa con questa circostanza. Prima dcl- 
f apertura della pubblica discussione il 
ministero pubblico avrebbe potuto cosi 
chiedere ; ma dopo che la pubblica di- 
scussione ebbe luogo , è chiaro che di 
questa circostanza sviluppala repentina- 
mente in dibattimento, il pubblico mini- 
stero potea fare sol uso per aggravarne 
la fama dell' accusato , c dimandare il 
massimo della pena del misfatto sul qua- 
le costui s' era difeso, non già per pas- 
sare ad un grado di più, quale sarebbe 
convenuto per la circostanza stessa , se 
questa fosse stata compresa nell' accusa. 
Il ministero pubblico dunque e la gran- 
corte han violalo gli art. 209, 216 c 299 
della 11. di pr. penale. 

18. Per le quali cose io dimando a’ter- 
mini dell' art. 328 , che si annulli nella 
decisione impugnata tutta la seconda c 

3) L. 48, D. XLVIII, 19, De poemi. 

4) Suppl . alla colici, dello II. n. 191 . 
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la terza quistiono , o ritenuta intatta la 
prima con la dichiarazione di reità: Con- 
sta che Francesco Gaiimi abbia com- 
messo il misfatto di furto in tempo di 
notte , in casa di campagna , con vio- 
lenza, ed accompagnalo da percosse 


gravi per gli accidenti in danno ed in 
persona di Domenico Castagna, si rin- 
vìi la causa ad un’ altra gran-corte , la 
quale applichi a questa dichiarazione la 
pena 1). 


XVIII. 

Quando nel caso d' un» definizione la quale non (rovi tutti gli 
elementi «uni ne' fatti esprea»! nella decisione, debba la deci- 
sione annullarsi per Intiero. — Bestemmia. 


1. Signori 2), antichissima e santo quan- 
to il Lenitico 3) , ò la ragione della pe- 
na contro la bestemmia. Lasciamo a' pa- 
gani , ed ai principi pari a Tiberio la 
massima poco religiosa: deorum iniuriae 
diis mrae 4). Se la religione è la più 
salda base di ogni stalo civile , offende 
pur questo chi lei dispregia e maledice. 

2. Ma il Diviso institi tose della vostra 
sacrosanta religione non volle lasciar tal 
concetto all' arbitrio di uno zelo indiscre- 
to, nò l’ intelligenza di tal voce alla signi- 
ficazione volgarmente letterale , e perciò 
o troppo vaga o troppo farisaica. Là do- 
ve con parole di fuoco scendeva a sma- 
scherare i falsi devoti, ivi fu che perdo- 
nando lo sfogo inconsiderato di una su- 
bito ira, solo le cupe c pensate malvagi- 
tà fulminava: Omne pcccalum et blasplie- 
mia remittetur hominibus; spiritus au- 
tem blasplicmia non remittetur 5). 

4. E per lo appunto questa bestemmia 
di spirilo, esecrazione uscito da chi spre- 
giando Dio col cuor favella, come si c- 
sprimc il padre della italica sapienza 6), 
questo fu punita da Giustiniano con pena 
capitale: a tal pena soggettati venner co- 
loro i quali per ispregiare il Dio dc'cri- 
stiani, in un impero vastissimo nel qua- 
le erano ancor molti i pagani, gli davano 
nel loro vano pensiero membra e figura 
come quelle degli dei di legno e di cre- 
ta che i pagani fingevano , ed a fino di 
trionfarne con questo spregio, per c apil- 
los Dei et per caput iurabant 7). Ed è 
da avvertire che qui l' imperatore sog- 
li Cosi venne deciso. 

2) Nella causa di Pietro Giorgio, li ottobre 1832 
Careaano comm., Nicolini m. p. — V. np. n. XV, 
pap. 340. 

3) Cap. XXIV, v. 15 e 16. 


giunge : civilas et respublica per hos 
impios aclus laedi : tanto egli richiede 
per sottoporre un reo a pena si grave , 
l'empietà dell’ animo congiunto alla ini- 
quità scandalosa della parola. 

5. Ma per gli uomini, che senza em- 
pietà sacrilega dell' animo, nel cieco im- 
peto d' un riprovevole trasporto, scappa- 
no fuori con parole di dolore o accenti 
d’ ira, sconvencvoli al rispetto dovuto alla 
divinità, quantunque costoro sicn tali da 
far non lieve ribrezzo anche a’ cuori men 
pii , pure il Pontefice' Gregorio IX non 
impose al reato altra pena, che di orare 
pubblicamente per sette consecutive do- 
meniche nell’ atto del sagrilizio solenne 
all’ uscio della chiesa 8). Per lo che la 
nostra pramm. Vili, de blasphemanlibus, 
punì, ò vero, nel 1126, di quattro anni 
la bestemmia, ma l'orribile ed esecranda; 
quella che attacca a dirittura l'onor di 
Dio c de" suoi Santi; quella cioè che con 
la voce empia (impios aclus ) caratteriz- 
zò Giustiniano. 

6. Dietro ciò il nostro augusto e reli- 
giosissimo Legislatore nell’art. 101 delle 
il. pen. c nel reai decreto del 3 maggio 
1821 non si contentò di preveder la be- 
stemmia; volle definirla. La bestemmia , 
o sia l’empia esecrazione del nome di 
Dio e de Santi. Niuna parola si può di- 
re oziosa nella legge. Se dunque questo 
legge non fu contenta alla sola voce , e- 
secrazionc , cioè detestazione , maladi- 
zionc, imprecazione in generale, ma la 
determinò e la circoscrisse con raggiun- 
gi Tac. Ann. I, 73. 

5) Matii cap. 12. 

6) Dante, Inf. XI, St. 

7) Nov. 77. 

8) Cap. ilaluimm, 2, X, De maUdicit. 
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10 empia , rigettò la definizione troppo 
ampia di qualche straniero scritlore: Omne 
comidum, contumelia, vel maledielum 
in Deum, est blaspliemia 1), nè gli ba- 
stò il semplice fatto materiale delle inde- 
gne parole, ma vi previde unita l'erapie- 
tà, la quale è propria dcU’inlellello, cor- 
rompitore della volontà. La nostra patria 
giurisprudenza non può essere da mag- 
giore , nè da miglior maestro illuminata 
c diretta, che dal nostro grande Aquuu- 
tk Quod nomcn blasplicmìac importare 
videatur quamdam derogalionem ali- 
cuius divinae excellentiac; quod ille qui 
conira Deum loquilur, convicium infer- 
ro intcndcns, derogel divinae bollitali , 
non solum sccundum feritatela inlel- 
lectus, sed eliam sccundum pravitatem 
volunlalis, dclcslantis et impediente prò 
posse divinimi honorem ; quod est bla- 
sphemia perfeela 2). Brutalità d'intellet- 
to 3), congiunta alla pravità della volon- 
tà, è per l’appunto ciò che disse un an- 
tico, mata mcns. Hiatus animus 4). Quc 
sta è la bestemmia di spirito del Van- 
gelo; e questa parve a molti che sia l'e- 
secrazione, la quale daircmpictà che ma- 
nifesta, volle intender la legge con rag- 
giunto empia: ogni altra esecrazione è be- 
stemmia imperfetta. Di questa intelligen- 
za il ricorrente si fa scudo , e crede che 
alle sue parole , quali sono dalla gran- 
corte riferite, mal convenga il nome be- 
stemmia. 

7. Quando (egli dice) una corte crimi- 
nale dee giudicare di questo reato, non 
basta per applicarvi l’art. 101 11. pen. ed 

11 reai decreto del 1 821 , non basta che 
tra i falli della motivazione riferisca sol- 
tanto le parole profferite dal reo; convie- 
ne bensì che le definisca esser esse nel- 
la intenzione del colpevole , più che se- 
condo la coscienza comune degli uomi- 
ni, dirette a derogare ad una eccellenza 

i) Claiigs, lib. S, soni - § Blasphemia. 

?) S. Tiiom. 2, 2, q. 13‘, in C. 

3) Ferita* intellectus, di S. Tomaso fu tradotta 
in btttialità, malta bestiami da Paste Inf. XI, S3. 

1) Ter. Aitdria, I, 1, ». 137. 

5) E cosi è bestemmia di fatto violare con que- 
sto empio fine le cose e le persone sacrale a Pio. 

Qualunque ruba quella o quella schianta 
Con bestemmia di fatto offende Pio , 

Che solo all’ uso suo la creò santa. 

Pisrg. XXXIII, 58. 

6) L 'estimazione dunque del valore delie parole 


divina 5) , c particolarmente alla divina 
bontà, si che nella volontà del reo sia la 
detestazione e maledizione orribile ed e- 
secranda, che attacca a dirittura l'onor 
di Dio o de’ suoi Santi , come dicea la 
prammatica ; detestantis et impedientis 
prò posse divinimi honorem, come dicea 
S. Tommaso. — Io però credo alquanto c- 
sagerata questa intelligenza dell’art. 101; 
nè dico io già che per dirsi punibile la 
bestemmia si debba ricercare nel secreto 
del cuore un tanto empio fine che il reo 
si propose , come nelle ipotesi degli ar- 
ticoli 92 , 93, 94, 95 e 96 delle 11. pe- 
nali. A me basta che le parole esecrabili 
sien tali che disgradino nella mente de- 
gli uomini 1' onore dovuto a Dio ; giudi- 
zio di fatto esterno c di scandalo , più 
che quistione di preconcepita intenzio- 
ne 6). 

8. Or la gran-corte di Terra di lavoro 
non espose altro nella motivazione di que- 
sta decisione, che il solo fatto materiale 
cioè lo avere il de Giorgio, nel caldo di 
un avvenimento che tutti metteva in tu- 
multo i suoi affetti, profferite parole con- 
tro il santo nome di Dio. Ma non esami- 
nò la causa sotto l'aspetto di parole udi- 
te con orrore dagli astanti, o tenute per 
empie da tulli, benché il reo non avesse 
intenzione ili derogare alla divina bontà 
e disgradarla prò posse humanum , per 
quanto cioè è in potere del vile e super- 
bo insetto che osa pronunziarle. Ella dun- 
que non esprime nel fatto tutte le condi- 
zioni dell’ ipotesi della legge penale ; e 
perciò viola il § 1 dell'art. 293 prescrit- 
to a pena di nullità, c l’art. 219 della I. 
organica ; legge d’ ordine pubblico. Non 
ammetto la teoria del difensore del ricor- 
rente, il quale avrebbe desiderata la pro- 
posta e la risoluzione della quistione in- 
tenzionale , perchè in niun reato la no- 
stra legge la esige (a). Chi ruba per 

profferite non è soggetta alla censura della corte 
suprema. Arresto del 9 luglio 1834, nella causa 
di Giovanni Luberli, Longobardi comm , Nicoli.ni 
m. p. — Ma il non estimarne affatto il valore, fa 
mancare la motivazione d’ una circostanza della 
Ipotesi della legge, e quindi rende nulla la defini- 
zione del reato. 

fa) Quanto alla bestemmia , contrariamente a 
quello che osserva l'autore su la quistione inten - 
stonale del fine di oltraggiare la religione non più 
richiesto pel famoso Rescritto del 7 febbraio 1835, 
oggi invece forma un requisito essenziale per la 
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fona o invola la roba altrui e se l'appro- 
pria, disvela nel fatto eh' ei la tolse con 
animo di farla sua. Chi ferisce e con la 
ferita mette a morte alcuno, se non è fu- 
rioso o demente, mostra nel fatto il suo 
dolo; e perchè nella ferita con arme im- 
propria sia necessario di proporre la qui- 
stione del fine per cui si feri, vi fu me- 
stieri d' una espressa dichiarazione della 
legge 1). Ma dove la legge non comanda 
espressamente che questa quislione si e- 
lcvi. non deve il giudice elevarla. Egli 
però non può far a meno di esprimere 
nel furto non solo il fatto della violenza 
o dell’ involamento , invilo domino , ma 
anche il fatto di recare in sua mano la 
cosa; come nell’omicidio non può fare a 
meno- di esprimere i colpi che lesero gli 
organi dcll’assalito, e la costui morte che 
li seguì : fatti esterni che dichiarali non 
danno più il bisogno presso di esseri ra- 
gionevoli che si perda il tempo in qui- 
stioni degli interni moti del cuore , solo 
che non si opponga che c otnpos sui non 
era l'autore di essi. Fatto esterno , voce 
dal seno uscita, è la esecrazione attribui- 
ta a de Giorgio. Per dirla bestemmia , 
conviene che fosse stata di tali parole 
che > nella comune intelligenza degli uo- 
mini deroghino alla bontà divina. Questa 
estimazione del fatto esterno dovea farsi 
dalla gran-corte : altrimenti si darebbe 
luogo all'arbitrio, tanto più funesto, quan- 
to più il reato è di natura sfuggevole, nè 
di sè lascia vestigio. Sembra dunque che 
la definizione nella quale si risolvono i 
fatti espressi nella decisione che esami- 
niamo, non sia letteralmente quella della 
legge , per applicarvi poi la sanzion pe- 
nale. 

incriminazione della bestemmia il fine di oltrag- 
giare la religione , giusta il seguente articolo . 
Chiunque, con animo deliberato proferisca pubbli- 
che contumelie ad oltraggio della religione sarà 
punito con multa estensibile a lire cinquecento e 
con gli arresti ( articolo 185). Gli è codesta una 
pena ben proporzionata ad un trascorso che bene 
spesso muove da uno stato particolare di irrita- 
zione 

Intanto le leggi antiche vi comminarono le pe- 
ne più assurde e feroci e fino il troncamento della 
lingua. Era un bel modo di riconciliare i uomo 
con Dio ! Le contumelie non potendo essere incri- 
minate se non commesse pubblicamente, uopo è co- 
noscere di essere luoghi pubblici ai sensi del Decreto 
del 5 giugno 1827 le strade- pubbliche , le piazze 


9. Io però non posso censurar la sola 
definizione, ritenendo i fatti espressi nel- 
la decisione , perchè il nuovo giudice , 
senza pubblica discussione, non avrebbe 
facoltà di estimare alcun fallo, come non 
I f ha di estimarlo diversamente da’ primi 
giudici 2). Adunque questo motivo porla 
di dritto l’annullamento di tutta la deci- 
sione 3). 

10. La stessa è f indole del secondo 
motivo. Dei non pochi astanti alla rissa, 
la quale eccitò costui a prorompere in 
parole sì stolte , altri riferisce queste in 
nn modo più reo , altri in un modo più 
lieve. Ciò non ostante dice la gran-corte 
che com' ella si convince, così unanima- 
mcnle è stato riferito da tulli. Se si trat- 
tasse d’indizii d' un furto o di un omici- 
dio , la gran-corte non avrebbe obbligo 
d' indicare i fondi di pruova : potrebbe 
accogliere i detti che le sembran veraci, 
e preferir questi, c non mentovar quelli 
che non le sembran sinceri. Anzi di quelli 
stessi che accoglie , non mi farebbe im- 
pressione s'ella in una formolo comples- 
siva dicesse: il tale involamento, la tale 
ferita è deposta unanimumente da cin- 
que testimoni , mentre nelle circostanze 
particolari i cinque testimoni non sono 
unanimi. Dirci allora che si fatta unani- 
mità non debba apprendersi secondo la 
rigorosa significazion della voce, ma co- 
me di testimoni in unum conspiranles 
concordantcsquc rei finem 4) , e benché 
concordanti nella somma, negli alti par- 
ticolari sieno discordi 5). L'idea di furto, 
l'idea d’ omicidio, sono idee complesse , 
composte di molli alti , ed alcuno li ha 
potuto vedere da un lato , alcuno da un 
altro. 

pubbliche, i caffè, te osterie, te bettole, le canti- 
ne, i bigliardi, le spesierie e gli altri luoghi abi- 
tuali a riunioni aperte nelle strade pubbliche o 
nelle pubbliche piane. Sennnchè ove da un log- 
giato o balcone si profferissero le contumelie , 
o da qualunque altro sporto nei luoghi pubblici, 
non «■ avrebbe meno il dato di pubblicità che la 
legge esige per la punibilità delle dette contu- 
melie. 

1) Art. 891 II. pen.— V. il n. XI, pag. 200 $ 
fi e segg. di queste Quistioni. 

2) V. sup. il n. XI, Vj 3, 9, 10. 

3) V. il n. XXXII, § 19, pag 450, ed il n. 
XVI, S 14, pag. 759. 

4) L. 16, C. IX, 47, Depoenis. 

5) V. i un. XVIII, XIX, XX, pag. 767-772-774. 


Google 


- 653 — 


11. Non è cosi nel pnrticolar reato di | 
cui ci occupiamo. Perché questo abbiala' 
pena dell" art. 101 e del reai decreto del 
1827, conviene ch’ei sia commesso in un 
lungo pubblico; nè vi è luogo pubblico , 
nel senso dcH’art, 101, ove non si trovi 
in atto qualche persona alla di cui pre- 
senza le parole si profferiscano, secondo 
ciò che definisce 1' art. 112 della 1. 20 
maggio 1808 1) e lo stesso reai decreto 
del 1827. La bestemmia si reputa pro- 
nunziala in luogo pubblico, allorché è 
profferita nelle «traile pubbliche, nelle 
piazze pubbliche, ne' caffè, nelle osterie, 
nelle bettole, nelle spezierie, ed in altri 
luoghi di abituali riunioni aperti nelle 
strade pubbliche e nelle pubbliche piaz- 
ze 2). All’incontro il carattere costitutivo 
di questo reato consiste appunto nelle pa- 


role . che identiche c precise in questi 
luoghi pubblici gli astanti raccolgono. Se 
dunque di costoro alcuni dicono aver u- 
dile parole più superbe , alcuni più ri- 
messe, non può il giudice di fatto, in un 
reato di parole, convincersi delle più for- 
ti, senza dar ragione perchè in queste di- 
chiarazioni più gravi trovi fede più sin- 
cera, si che in esse potius lux veritalis 
adsislil 3). Non è vero poi che unani- 
mamcntc lutti i testimoni attestino aver 
intese e riferite in pubblica discussione 
le parole colpevoli in quel modo, e cosi 
e non altrimenti , come la gran-corte le 
riferisce. Par dunque violalo anche il § 2 
dell'art. 203 pr. pen. 

13. Per le quali cose richiedo l'annul- 
lamento della decisione dal termine delle 
24 ore in avanti 4 ). 


XIX. 

Reale rescritto del ? fidali. 1935.— Ve’ reati di bestemmia non vi 
è Iti *<>s no di elevare la «luistlonc luteuslouale. — La bestemmia 


non è scusata dall’ebbrietà. 

1. Le 11. penali dispongono coll’artico- 
lo 101 : « La bestemmia, ossia 1’. empia 
« esecrazione del nome di DIO e de’SAN- 
u 7’I , profferita in chiese aperte al pub- 
« blico culto, o in altri luoghi nell' atto 
« di sacre e pubbliche funzioni, sarà pu- 
lì nito col terzo grado di prigionia. Senza 
« dette circostanze la bestemmia in Ino- 
li go pubblico, è punita col primo grado 
u di prigionia, o conlino ». 

2. Il decreto dea maggio 1827 , rite- 
nendo la definizione della bestemmia, ha 
portato cangiamento nella parte dell' arti- 
colo 101 relativa alla pena. 

3. Ne'giudizii de’beslcmmiatori trovansi 
elevate quislioni non risolute con unifor- 
mità di parere da’ magistrati. — Propria- 
mente è quistione, 

I. Se tra i caratteri conslilulivi della 

t) 1, 26 e 27, D. De legibua. 

2) L’ingresso aperto della propria casa, ove al- 
cuno entrando pronunzii parole riprovevoli, non è 
il luogo pubblico di cui parla l’art. Arresto nella 
causa di Carmine Concili , 25 febb. 1833, Ce lon- 
tano comni., Nicolini m. p. 

3) L. 21, D. XXII, 5, Dctcstibu». 

<4) Cosi venne deciso. — Ma alcuni andarono più 
olire, esigendo una parlicolar proposizione di qui- 
elione intenzionale: anzi nelle bestemmie dalle qua- 
Nicolini — Quislioni di Drillo. 


bestemmia entri l'empio fine di far onta 
alla Religione Cattolica Apostolica Roma- 
na; ed all’effello se debba nella decisio- 
ne sul fallo trovarsi elevata o risoluta la 
quistione intenzionale sul concorso di tal 
empio fine: 

II. Se nell’esame della quistione di fat- 
to debba tenersi conto dell’ ebbrietà ad- 
dotta in sua difesa dal bestemmiatore. 

4 Le leggi penali che per alcuni dei 
reali contro il rispetto dovuto alla religio- 
ne esigono 1' empio fine di far onta alla 
stessa, tralasciano di menzionarlo nel rea- 
to di bestemmia, che fa consistersi uni- 
camente nell’ empia esecrazione del no- 
me di DIO e de’ Santi. La parola em- 
pia (sinonimo d’ irreligiosa) serve come 
aggettivo di esecrazione a disegnarne la 
qualità irreligiosa, senza penetrare punto 

li sono Ulvolla infamale le bettole, essi venivano 
in mezzo con la scusa dcH’ebbrietà, quasi che quella 
che non toglie del tulio la coscienza di sè a’ ter- 
mini dell'art. 61 delle II. penali, potesse scusare 
alcun reato (V. il n. XIV, pag. 101). A riparare 
a queste esagerazioni di mal intesa Slantropia, che 
potrebbero falsare la vera teoria di S. Tomaso e 
la legge , fu promulgato il reai rescritto del 7 
febb. 1835 che trascriviamo nel n. seguente. 
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nel pensiero di chi ha osato pronunziar- 
la. La voce empia non può al certo e- 
quivalere all' intera espressione di empio 
fine di far onta alla Beligione , sino a 
disegnar essa sola il senso che si ha nel- 
1' unione di tulle queste parole. 

5. Giudicare se in un' azione siavi rea- 
to, importa giudicare se abbiansi in essa 
i caratteri espressi dalla legge nel deter- 
minarne la forma. Quindi essi soli deb- 
bono fare oggetto di discussione senza 
vagarsi inutilmente su di altri , che non 
richiesti sieno estranei alla esistenza del 
reato. Ed è perciò che nella giudiziaria 
quistione di fatto si nomina il reato nella 
forma stessa datagli dalla legge, c ne’suoi 
termini stessi riportali nella dichiarazione 
di colpabilità. L’ empio fine di far onta 
alla Religione , non portato tra gli ele- 
menti costitutivi della bestemmia, non de- 
ve entrare nel suo giudizio, nè dar luogo 
a quistione intenzionale. 

6. L’ art. 274 delle leggi di proc. pen. 
che determina il modo di elevar in giu- 
dizio la quistione di fatto , non vi com- 
prende la quistione intenzionale. Ciò per 
altro non imporla che sia trascurala la 
parte morale dell’ azione, giacché nel ge- 
nerale essa comprovasi dal fatto stesso 
materiale , che svela la reità dell’ agen- 


te 1). Per l'uomo che non sia in demen- 
za o in furore nel senso dell'arl. 61 delle 
leggi penali, è impossibile .ch’egli creda 
lecito maledire la DIVINITÀ ed i SANTI 
Ano a pronunziar 1' esecrazione de' loro 
nomi in tutta V innocenza e purità d’ in- 
tenzione. Col variar la definizione legale 
della bestemmia si darebbe al divieto tan- 
ta limitazione da non comprendere la be- 
stemmia profferita per licenza di mal co- 
stume. Favorito il bestemmiatore di si 
fatta limitazione, potrebbe impunemente, 
anche ne’ luoghi santi di adorazione, of- 
fendere il rispetto dovuto alla Divinità , 
contaminar la morale ed indebolire lo spi- 
rito della Religione. 

7. L' ebbrezza poi, non conslitutiva di 
scusa legale ne’ reati in generale 2), non 
può convertirsi in legai motivo di giusti- 
ficazione nella bestemmia (a). 

8. In considerazione delle cose espo- 
ste, Su* M*f.st* , nel consiglio ordinario 
di Stato del 26 gennaio scorso ha sovra- 
namente dichiaralo che ne’ giudizii dei 
reali di bestemmia non siavi luogo ad c- 
levar quistione intenzionale, e che 1' eb- 
brezza ne' reati stessi non sia cagione le- 
gale di scusa.— Nel Rcal Nome ec. — Na- 
poli 7 febbraio 1835. — Nicol* P*risio. 


Continuazione del (omento dell' art. SI) ( a*. XI e XVIII ). — 
Quando nel caffo di defluizlone d' Innocenza, debba la decisione 
annullarsi per Intiero. — AmmesMlbllità del ricorso del p. ni. 


1. Signori 3), la quistione dcH'atnmessi- 
bililà de' ricorsi del ministero pubblico e 
della parte-civile in questa causa , e la 

1) V. nella conci, preced. il $ 8. 

2) L'ebbrezza che non loglio tulli la coscienza 
di sè, non può essere scusabile piti delle passioni, 
ove queste nemmeno la tolgano Anzi le passioni 
ebe sono della natura, menlre l’ebbrezza è sempre 
artefatta, non sono tutte motivi di scusa: la sola ira 
ingiustamente provocata è motivo di scusa, c ne soli 
reati di sangue commessi incouUnenle, c non fé 
sempre. Ma so alcuno va in furoie o cade in de- 
menza per qualunque passione die faccia dell'uomo 
vn bruto o una macchina, in questo stato in cui 
non vi i piti legame tra l'azione c il pensiero, mal 
si direbbe esservi scusa d'azione imputabile, non 
essendovi adatto imputazione di azione. V. i nn. 
XVIIi e XIX pag. 125-127 — E del pari quando av- 
viene die alcuno per abuso di bevande inebbrianli 


quistione del merito di essi, sono qui così 
connesse fra di loro, eh' io non posso ra- 
gionar dell' una senza discuter l’altra: an- 

perda ogni conoscenza di sè, nè più conservi alcun 
legame Ira la sua intelligenza ed i suoi atti esterni 
ahbiam dimostrato altrove quale possa essere il suo 
grado d'impulaziono. V. il n. XIV, pag. 101 ed li 
trattalo delle scuae in seguito. 

(al Se la ebbi essa pel novello codice penale im- 
perante ni queste nostre provincie può essere causa 
legittima di giustificanone totale o paniate del 
reato secondo le sue diverse gradarioni, giusta le 
cose da noi osservale dinanzi, tanto più giova ai 
escludere il reato di bestemmia per lo quale la 
legge vuole l’animo deliberalo da parie dell'agente 
ed il /Ine di oltraggiare la religione. 

3) Nella causa di Cepparulo e Scola, 24 seti 
1834, Di Giovatoti comm., Nicolini m. p. 
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zi nè 1’ una nè 1’ altra può ben definirsi, 
senza premettere un’ idea precisa de’ fatti 
da’ quali entrambe dipendono. Mi è forza 
dunque incominciar prima da questi. 

2. Il bosco Vandrn appartiene al pa- 
trimonio comunale di S. Germano. Ne 
fu venduto il diradamento a’ sigg. D' A- 
guanno e Lanni; e costoro ne cedettero 
la facoltà a D. Giuseppe Ceppando e 
Giosuè Scola. I patti principali di tal con- 
tratto erano tutti intesi alla uguale e ben 
ripartita manutenzione del bosco, ed alla 
osservanza dell’ art. 113 della legge fore- 
stale. Per provvedere alla prima fu con- 
venuto di qual indole dovessero essere 
gli alberi da recidersi, e quanto il nume- 
ro delle piante die dovevan essere ad u- 
guali distanze e di parte in parie rispet- 
tale: per provvedere alla seconda, bastò 
accennare il divieto di construirc carbo- 
naie o calcale nell’ interno del bosco od 
almeno alla distanza minore di 400 passi 
fra loro , perchè anche senza patto ciò 
prescrive la legge. Ognun vede f impor- 
tanza di tal provvedimento a fine di evi- 
tare gl’ incendii che funestano da qualche 
tempo tante parti di Europa. Guardare 
con indifferenza la violazione di questa 
legge, mostra un animo non curante della 
sicurezza delle proprietà pubbliche e pri- 
vate , nè della tranquillità generale. La 
causa presente dunque ove si disputa prin- 
cipalmente di si fatti divieti, dev’ essere 
considerata come causa pubblica, anzi tra 
quelle che più da vicino la cosa pubblica 
riguardano. 

3. Giunse tosto notizia all’ intendente 
della provincia, che nè il diradamento di 
Vandra si eseguiva da’ compratori del 
legname con le proporzioni fissate nel 
contrailo, nè il bosco si difendeva dalle 
carbonaie , le quali si accendevano non 
pure a molta vicinanza tra esse, ma nel 
più folto, anzi nel cuore stesso del bosco. 
Ne commise perciò la verificazione ad un 
guardia-generale. 

4. 11 guardia-generale non trovò per- 
sona alcuna sul luogo. Verificò nondime- 
no in presenza det sindaco, che il taglio 
era caduto sopra molti arboscelli giovani, 
esclusi dal contratto; che le distanze con- 
venute non erano state serbate; che molle 

1) Nella visita domiciliare dee chiamarsi il pa- 
drone di casa, o i familiari, congiunti , vicini ec. 


intere moggia erano rimaste ignude di al- 
beri, e che le carbonaie si vedevano for- 
mate nel- bosco medesimo e precisamen- 
te nel mezzo di esso. 

5. La verificazione cominciò nel di 18 
ottobre 1833, e terminò al 19 dicembre. 
Nel corso di essa, e propriamente nel 26 
novembre, Ceppando e Scola citarono a 
comparire innanzi al tribunal civile si il 
sindaco del comune , e sì i sigg. d’ A- 
guanno e Lanni da' quali avean causa 
(§ 2) , e lo stesso guardia-generale ve- 
rificatore delle contravvenzioni , perchè 
costoro fossero condannali a’ danni-inte- 
ressi nascenti dall’ impedimento prodotto 
all'esercizio del lor drillo da cosi fatta ve- 
rificazione. Con questo allo intimarono al- 
cuni documenti, eh’ essi qualificarono di 
subaffitto del taglio e dello carbonaie. 
Niuna eccezione però ne trassero pel giu- 
dizio penale, c dissero solo che offesi da- 
gl’iinpediinenti, essi avevano abbandonato 
il bosco. Il guardia generale rileva che 
questo abbandono fu una vera fuga per 
evitare di farsi colpire nella flagranza, e 
salvarsi dall’arresto incorso per i'art. 121 
della legge forestale. Certo è che non es- 
sendosi rinvenuto alcuno nel luogo, non 
era obbligalo il guardia-generale a far ci- 
tare Ceppando e Scola, nè altri. Non si 
trattava di casa , ma di bosco 1) ; e la 
procedura forestale è parte della proce- 
dura penale, non della civile. 

6. Il verbale è chiuso dalle seguenti pa- 
role: « I delinquenti , come autori prin- 
« cipali, ma non rinvenuti sopra luogo, 

« sono Giuseppe Ccpparulo e Giosuè Sco- 
ti la.... nella qualità di cessionari! degli 
a aggiudicatarii principali d’ Aguanno e 
« Lanni. Essi han fatto eseguire la car- 
« bomzzazione nel bosco.... ed essi se ne 
« son dichiarati colpevoli per averlo con- 
ti fessalo in un alto giudiziale presso il 
tt tribunale civile, e dichiaralo di essersi 
ti loro impedita la lavorazione de’carboni 
tt nelle vie , dentro al bosco formate. » 

1. Giurato questo verbale dal guardia- 
generale e da' testimoni , venne intimato 
a Ceppando e Scola con citazione a com- 
parire in un giudizio correzionale. Nulla 
opposcr costoro fino alla pubblica discus- 
sione. A questa si presentò il solo Cep- 

Art. "i e 73 pr. pen. — V. la nostra Pr. penale, 
II, 589 t segg. 



parulo. Egli non distolse da sè il giudi- 
zio, incolpando forse altri, nè attaccò di 
falso il verbale. Disse solo che il verbale 
era nullo, I, perchè fallo senza eh' oi vi 
fosse stato citato; II, perchè l'oggetlo era 
di giudizio civile , siccome egli lo aveva 
intentato. Sul primo uiezzo abbiamo già 
dello quanto basta: il secondo che oppo- 
ne la litispendenza , ha la sua confuta- 
zione nella legge forestale. Il giudizio cor- 
rezionale procedette innanzi con Ceppa- 
ndo, reo presente, ed in contumacia di 
Scola. 

8. Il giudice regio nella quistione di 
fatto, con saggio consiglio , distinse ciò 
che nel processo verbale faceva fede fino 
ad inscrizione in falso, da ciò ch’era ri- 
masto alla sua cognizione. Dichiarò dun- 
que cerio ciò che si era verificaio di fallo 
dal guardia-generale; e per la colpabilità 
degli aulori , per la quale il guardia-ge- 
nerale non aveva fatto altro che produrre 
degli argomenti (§ 6) , disse nella moti- 
vazione della sentenza : « Considerando 
« che D. Giuseppe Cepparulo, comparso. 
« non ha saputo negare il delitto in cui 
a è incorso , come 1' ha confessato con 
u atto giudiziale...; e nel presente giudi- 
n zio si è limitalo, che forse potrebbero 
c essere di meno le piante tagliate , ed 
« egli potrebbe compensarle con lasciar- 
ti ne di più in altro luogo nel bosco stesso 
« ove ancora recisione non è avvenuta » . 
Dichiarati entrambi in parte aulori , in 
parte mandanti de'loro lavoratori, furono 
condannati a due mesi di prigionia , al- 
l’ ammenda, a' danni, alle spese. 

9. L’appello, soscrilto dall’uno e dal- 
l’altro, non fa che ripetere i due, motivi 
( § 1 ) fino allora discussi. Nel 28 mag- 
gio 1834 l'avvocato li estende; e qui per 
la prima volta, si dice, ch’eglino, già sti- 
baffiUatori. avevano nuovamente subaffit- 
tato ad altri il diradamento; che se il di- 
radamento e le carbonaie si eran falli in 
contravvenzione del contratto primordiale 
c della legge, i due appellanti avrebbero 
potuto esser citali solamente in respon- 
sabilità civile, perchè la pena non colpi- 
sce che la sola individuai persona de’ rei. 
Presentò allora l’avvocalo stesso i contratti 

1) Formoli contraria alla Iacee , la quale nei 
giudizi! dietro discussione pubblica, dà la forinola 
della dormizione d'innocenza con la solenne pro- 


co’ quali credette appoggiare la sua ecce- 
zione. 

10. Il primo di essi è un islrumento 
pubblico del 20 settembre 1833. Con que- 
sto si affida la lavorazione del carbone ai 
fratelli Marini e a una tale Zollo , ma 
ne'punli e sili del bosco che avrebbe de- 
stinati l’incaricato di Cepparulo. Il secon- 
do è un foglio privato la cui data certa 
è del 22 novembre 1833, nel corso cioè 
della ordinata verificazione (§ 3), e quivi 
nel patto terzo si dà ad un tal Zannella 
e ad un tal Trombetta la facoltà di reci- 
dere si, ma le sole piante marchiate. La 
lettura di queste carte , mostra per se 
stessa, anche con l’ intervento di questi 
quattro, la diretta influenza del sig. Cep- 
parulo nella recisione delle piante, c nel- 
la costruzione delle carbonaie. Ma l’anda- 
mento successivo del giudizio ci rispar- 
mia la pena di si fatta disamina. 

11. Questi documenti furono intimali 
al sindaco di S. Germano, parte civile , 
Costui si oppose vivamente all’ammessibi- 
lità dell'appello, per la non idoneità del- 
la cauzione de’condannati. La cauzione era 
stata presentala con alcuni documenti, ma 
non discussa. Con tutto ciò si apri la di- 
scussione terminativa della causa. La parte 
civile reiterò 1’ eccezione di non essere 
l'appello ammessibile. La gran-corte, at- 
teso che gli appellanti trovami sottopo- 
sti legalmente ad un modo legale di cu- 
stodia, ed hanno inoltre offerta cauzio- 
ne, dichiarò discutibile l’appello. — Pro- 
testa immediata della parte civile. 

12. Discesa la gran-corte al merito del- 
l’appello, non diede pubblica lettura dei 
due documenti del preteso subaffitto ; e 
quantunque da questi stessi emergesse , 
che nulla potevan fare i lavoratori senza 
le indicazioni e le ordinazioni precise di 
Cepparulo (§ 10) , la gran-corte asserì 
die nè autori principali , nò mandanti 
furono Ceppando e Scola de’ reati com- 
messi, e che non potevan esserne che re- 
sponsabili in un giudizio civile. Chiuse 
la decisione con la forinola : Nella pre- 
sente causa non vi è luogo a )>rocedi- 
mcnlo penale confra gli appellanti Cep- 
parulo e Scola 1 ), c condannò il comune 

nunziazionc: consta che non. — V. sup. n. XI, $ 
13, pag. 8Z5. 
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di S. Germano alle spese del giudizio , 
anche in grado di appello.— Ricorso del 
ministero pubblico ; ricorso della parte- 
civile. 

13 Siccome s’insislc molto sulla inam- 
messibilità di amenduc i ricorsi , cosi è 
necessario guardar minutamente tutte le 
circostanze Che li accompagnano. 

14. La decisione della gran-corte è del 
9 giugno 1834. Non appena ch’ ella fu 
pubblicala, la parte civile si protestò nuo- 
vamente per rannullamcnto di essa. A'26 
giugno ella fu notificata alla parte civile 
medesima. Si rimarchi che ciò è fatto di 
ufizio dall’usciere, e non già ad instanza 
del pubblico ministero, come si cerca far 
supporre da Ceppando c da Scola. Nel- 
le notificazioni delle decisioni l'u tìzio non 
è del min. pubblico , ina del cancelliere 
che commette la notificazione all’usciere, 
unico ufizialc ministeriale a ciò deputato; 
perciocché il ministero pubblico dev' es- 
sere una delle parti .da notificarsi 1). Il 
min. pubblico dee vigilare questa esecu- 
zione della legge, come è incaricalo a vi- 
gilarne ogni altra : ma non perciò for- 
chiude il suo dritto, quando la oscitanza 
del cancelliere richiamasse la sua vigilan- 
za. A’ 29 giugno , cioè a dire fra i tre 
giorni, la parie-civile produsse formai ri- 
corso, il quale tra le ventiquattr ore è in- 
timato a Ccpparulo e Scola. Non so com- 
prendere come questo ricorso della par- 
te-civile possa dirsi irricevibile , almeno 
per gli interessi civili e per la compe- 
tenza. 

15. Or è indubitato per gli interessi 
civili, che la discussione della offerta cau- 
zione non si fece mai secondo le norme 
della legge. Perciocché non vennero letti 
in pubblica udienza i documenti a' quali 
ella veniva appoggiata; non si è definito 
adatto l’importare della cauzione, secon- 
do ciò che prescrive Pari. 118 della pro- 
cedura penale ; non si è riconosciuto se 
gli immobili offerti in cauziono, depurati 
da’ debili ipotecar» , lasciassero tanto di 
libero , quanto giovasse a garcnlirc una 
somma che doveva esser certa, ed un se- 
sto di più, a'tennini dcll'art. 120. Questi 
due art. dunque sono stali violati: la lo- 
ro osservanza si è richiesta a tempo de- 
bito: il dritto a dedurne a tempo la vio- 
li V. il n. Vili, § ì esosi;, pag. 184 di queste 


lazione , si è conservato con la protesta 
prima di passarsi ad altri atti : la prote- 
sta si è poi rivolta in formale ricorso 
presentato in termine, e notificato in ter- 
mine a’ condannati. La decisione dunque 
meriterebbe di essere annullala sotto que- 
sto rapporto. 

16. Merita anche d'essere annullata per 
la dichiarazione d' incompetenza, fili art. 

4 c 5 pr. pcn. danno la scelta a’danneg- 
giati anche contro i responsabili di agire 
nel giudizio stesso penale, e di agire in 
un giudizio civile. Dunque la gran corte, 
anche nel caso che si voglia tenere per 
vero che Ceppando e Scola, non sieno 
che responsabili, non potea mai obbliga- 
re la parte-civile ad agire contro di essi 
in via civile soltanto : perciocché anche 
nel caso che avesse dovuto rettificarsi il 
giudizio correzionale contro gli autori ma- 
teriali delle contravvenzioni, niuna legge 
vietava al comune di perseguitare nel me- 
desimo giudizio penale anche i responsa- 
bili, a’termini degli art. 348, 313 e 318 
pr. pen. K chiaro dunque che i detti ar- 
ticoli 4 , 5 , 348 , 313 e 318 sono stati 
violati. 

11. In terzo luogo, il comune è stato 
condannalo alle spese di lutto il giudizio, 
condanna che porta implicitamente un’a- 
zione di Ceppami o e Scola per tutti i * 
danni e interessi cagionali loro da questo 
giudizio ; il che comprometterebbe forse 
col sindaco il guardia-generale e l’inten- 
denza. Ma 1* eccezione che si è fatta va- 
lere a prò di costoro non è stata dedot- 
ta che nel di 28 maggio , quando essi 
spiegarono i loro motivi di appello. Fino 
a quel momento essi non han parlato dei 
due Marini nè di Ztdlo nò di Z annetta 
nè di Trombetta: essi han fatta lor pro- 
pria la causa, o si son difesi per lutt’al- 
tra via , fuor che col surrogare a sè al- 
tri rei. Almeno dunque nella prima parte 
del giudizio il sindaco ha agito in buona 
fede. 

18. In ordine poi al ricorso del mini- 
stero pubblico , si oppone la sua inam- 
messibilitè in primo luogo per la cono- 
scenza ch’egli aveva della decisione, sen- 
za che intanto avesse spiegato il ricorso. 
Questa conoscenza si vuol argomentare 
dalla notificazione fatta, com'essi dicono, 

Quitlioiu. 
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ad istanza del ministero pubblico alla par- 
te civile e ad essi, ed anche dal vislo , 
eh’ egli appose al ricorso della parte ci- 
vile. Ma oltre a ciò che sopra ne abbiam 
detto (J 14), la legge della notificazione 
non è contenta a quelle notizie generali: 
poiché non vi ha dubbio ch’essendo sta- 
ta la dispositiva della decisione pubbli- 
cala all’ udienza nel dì stesso della sua 
pronunziazione, il ministero pubblico co- 
nosceva abbastanza l'esito della causa. 11 
visto ad un ricorso è assai meno di que- 
sto. Eppure 1’ art. 304 vuole la notifica- 
zione dell’ intera decisione, composta di 
motivazione e dispositiva, e dopo di ciò 
concede tre giorni al ministero pubblico 
per produrre il ricorso 1). Or questa co- 
municazion solenne non fu fatta che nel 
di 7 di 'luglio. Non ò lodevole il cancel- 
liere di non avervi impiegato l’ufizio del- 
1’ usciere, unico organo legale che rico- 
nosce la legge per le intimazioni , come 
nemmeno lo è per aver fatto trascorrere 
tanto tempo. Il primo che debb’ essere 
notificalo, debb’esscr sempre il pubblico 
ministero, poi l’imputato e la parte civi- 
le. In questa causa si è tenuto un ordi- 
ne contrario. Intanto è un fatto che al 
procurator generale non fu comunicata la 
decisione prima del giorno 7. Nel di me- 
desimo egli produsse il ricorso, e nel dì 
8 fece intimar questo agl’ imputati. Da 
questo lato dunque il ricórso 6 ammessi- 
bile. 

19. Altro motivo d’inammessibilità si fa 
nascere dall’ art. 318 pr. pen: Centra le 
decisioni di libertà, sia provvisoria , sia 
assoluta , nascenti dalla sola quistione 
di fatto risoluta colle formale , Consta 

CHE NON HA COMMESSO eC. OVVCrO Non CON- 
STA cne abbia commesso cc., non compete 
al ministero pubblico nè alla parte ci- 
vile il dritto al ricorso. Ma dov’è clic in 
questa causa siasi la quistione di fatto ri- 
soluta con una di queste due formole ? 
Noi abbiamo nella decisione l’esposizione 
de’ fatti de’ quali la gran-corte si è con- 
vinta; ma invano vi cerchiamo la defini- 
zione di essi con alcuna delle formolo ter- 
minative che l’art. 277 pr. pen. prescri- 
ve: La gran-corte scioglierà le quistioni 
di fallo con una delle tre formole se- 
ti V. il n. V, 5 11 e segg., pag. 500. 

2) Art. 29A pr. pen. 


guenti: Consta che non... Non consta..,. 
Consta che abbia commesso. Dietro la con- 
vinzione de’falti della causa e l’estimazio- 
ne di ciascun d’essi in particolare, omet- 
te la gran-corte di raccoglierli in una e 
compendiarli nella formola la quale defi- 
nendoli lor dia il nome di legge; e cosi 
da’fatti particolari non definiti va di lan- 
cio alla sanzione di legge, non v'è luogo 
a procedimento penale, ch’ella mal cre- 
de conveniente alla causa. — Permettete- 
mi eli’ io esamini con cura questo anda- 
mento perchè lo veggo a molle gran-corti 
comune . ed a me sembra in tutto con- 
trario alla legge. 

20. La legge vuole che nelle decisioni 
definitive si esprima intero un sillogismo. 
Nelle decisioni preparatorie e intcrlecuto- 
rie si può spesso sopprimere la maggio- 
re, e nella minore consiiluila dal fatto, 
si può far uso di formola men legali. Ma 
in ogni definitiva, la maggiore si forma, 
a pena di nullità , dalla trascrizione del 
testo della legge sul quale la decisione è 
fondala 2). Ogni lesto di legge si compo- 
ne d’ ipotesi di fatto e di sanzione. Or 
la gran-corte dee prima definire il fatto , 
applicandovi con le parole stesse della 
legge la ipotesi di questa , col mezzo di 
una delle formole dell’art. 277 pr. pena- 
le ; e questa è la minore. Vien poi la 
conseguenza , eh’ è 1’ applicazione della 
sanzione. Nella decisione sottoposta alla 
vostra censura abbiamo la maggiore , ab- 
biamo la conseguenza ; ma dov’ è la mi- 
nore ? 

21. L’omissione di ciò che far si dee, 
è violazione della legge che lo prescri- 
ve. Qui non facit quod /licere debet, vi- 
de tur facere adversus ea quia non fa- 
cit 3). 11 ministero pubblico c la parte 
civile avevan domandalo che la gran-cor. 
le risolvesse la quistione di fatto con l a 
formola, Consta che nvs commesso ec.; 
gl' imputali che la risolvesse con la for- 
inola , Consta che non. Quando il mini- 
stero pubblico, la parte-civile c l'impu- 
talo facciano domande tendenti ad eser- 
citare un diritto o una facoltà loro con- 
ceduta dalla legge, e la gran-corte omet- 
ta o ricusi di deliberarvi, la omissione 
o il rifiuto porterà a nullità, qualunque 

3) L. 121 De reg. iurte. 


la pena di nullità, non sia testualmente 
attaccata alla mancanza della forma dì 
cui si è domandala l'esecuzione 1). Non 
avendo dunque la gran-corte risposto al- 
la domanda col consta nè col no» consta, 
ella è caduta in un'omissione che rende 
nulla la sua decisione : la protesta per 
annullamento è ne’ricorsi stessi che ven- 
gono prodotti immediatamente che fu co- 
nosciuta l'omissione. 

22. L’istessa sanzione, non vi è luogo 
a procedimento penale , non è dettala 
dalla legge come terminativa delle cause 
dietro pubblica discussione (a). In queste 
sarebbe assurdo c ridevole il pronunzia- 
re non esservi luogo a procedimento , 
perchè il procedimento penale vi ha avu- 
to tanto luogo, che anche in casa di con- 
danna, non può spingersi più oltre : ivi 
la condanna , come l’ assoluzione finem 
conlroversiarum imponit 2). Quella for- 
inola bensì è propria della quistione di 
fatto risoluta nel corso della instruzione 
delle pruove , e nel giudizio di sottopo- 
sizione all’accusa, a’termini degli art. 114 
e 145 pr. penale. Allora vietandosi ogni 
ulteriore procedimento, può derivarne la 
libertà dell’imputato, ma non mai la con- 
danna. Nella causa presente si è applica- 
ta la formola eh’ è propria del corso del 
procedimento, e non quella ch’è propria 
del fine. 

23. A questo argomento rispondono i 

resistenti al ricorso, che la censurata in- 
versione di formole, può produrre 1’ an- 
nullamento nell'interesse della legge, ma 
che nascendo la decisione della libertà 
di essi da mera quistione di fatto , i ri- 
corsi, a’ termini del detto articolo 318 , 
non sono ammessibili nell'interesse delle 
parli. , 

24. Io non soslcngb già che l’art. 318 
sia lassativamente scritto per le decisioni 
di libertà assoluta nascenti dalla sola for- 
mola , consta che non , dietro pubblica 
discussione. L* Identità dalla ragione ha 
fissalo la giurisprudenza che l’art. 318 
abbraccia anche il caso dell’altra formola 
propria del corso della instruzione 3). Ma 


niuna legge e niuna massima di giuri- 
sprudenza può render legale l’inversione 
delle due formole , e parificare un alto 
ch’è proprio del corso del procedimen- 
to , a quello eh’ è proprio del suo fine. 
Allora la quistione non è più di fatto, ma 
di dritto, e la libertà sarebbe stata accor- 
data dietro errore di dritto. 

25. AH’ incontro non tulli gli art. di 
quella collezione di leggi che noi chia- 
miamo leggi di procedura , sono rito e 
procedura. Se ve n’ ha qualcheduno che 
riguardi il dritto che si attribuisce alle 
persone, è art. di dritto puro, ancorché 
collocato fra le leggi di procedura. Tale 
è la presunzion d’innocenza sino a pruo- 
va contraria, tale la prescrizione, tale la 
amnistia. Quac sibi debentur , ovunque 
ne sia collocata la legge , consliluiscono 
sempre il dritto ; mentre è procedura , 
come dice Grozio , ogni legge che pre- 
scrive, 

Qua ratione modoque 
Quac s ibi debentur rile gius oblincal 4). 
Or chi non vede che ottenere la libertà 
quando non vi è pruova di reato, è non 
solo un dritto, ma il più sacro de’drilti, 
ed il più proprio di ogni cittadino ?e che 
per contrario il far condannare i colpe- 
voli e purgarne la civil comunanza, è un 
dritto sociale d’ ordine pubblico cui le 
convenzioni o la trascuraggine de’ privati 
non può turbare nè minuire ? 

2G. Deriva da ciò che la libertà prov- 
visoria o assoluta statuita si negli articoli 
114 e 145 , come negli art. 217 e 218 
pr. penale, sono nella loro sostanza arti- 
coli di dritto, preceduti e seguiti da ar- 
ticoli di procedura pei quali l’ imputato 
certa ratione modoque rile liberlatem 
obtincal?Se questi modi non si osserva- 
no quando si concede la libertà, l’art. 318 
vieta al ministero pubblico dolersene(§19). 
Ma se si viola la sostanza stessa degli ar- 
ticoli che riconoscono il dritto, allora lo 
art. 319 ci dice: « Se le decisioni di li- 
ti berlà nascono dalla risoluzione di qui- 
« siioni di dritto , allora il ricorso del 
« ministero pubblico impedisce l’esecuzio- 


1) Art. 330 pr. penale. 

(a) Oggi invece la formola non farsi Inope a pro- 
cedere è adoperala indistintamente durante il pe- 
riodo istruttorio, o in accusa, ovvero al seguito 
della pubblica discussione, allorché ii fatto non co- 
stituisce reato, o fattone penale trovasi prescrit- 


ta od altrimenti estinta. 

2} I.. 1. D. Xt.ll. 1, De re indicata. 

3) L. 12 e 13, D. De legibus. 

4) V. il n. Il, $ 54, pag. 639 di queste Qui- 
siioni. 
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« ne, cd è esaminato nell’ interesse della 

* parte. La parte-civile ha dritto in que- 

• sto caso di aggiungere il suo ricorso a 
u quello del ministero pubblico ». Or ve- 
diamo se la omissione della formula ter- 
minativa della quislionc di fatto o la sua 
inversione constituisca violazione di di- 
ritto, ovvero violazione di procedura per 
deviazione di rito o per errore di fatto. 

21. L’art. 211 prescrive di chiudere la 
quistione di fatto con una delle tre for- 
inole, Corsia che wov , Non co mia, Cor- 
sia che abiiia connesso. Se si omette la 
terza formola in caso di condanna, o si o- 
mette la prima in caso di assoluzione, si 
omette certamente di risolvere e compen- 
diare i fatti nella ipotesi della legge pe- 
nale che viene ad applicarsi. Allora la 
decisione avrà nel lesto intiero della leg- 
ge la sua maggiore; avrà ancor forse la 
sua conseguenza nella sanzione di pena 
o di libertà; ma non può dirsi che abbia 
la minore con le parolo della legge le 
quali indichino senza equivoco essere quel- 
la c non altra la risoluzione e definizione 
del fatto. La vera minore è nell' applica- 
zione della ipotesi della legge , applica- 
zione che dee farsi con le sue stesse pa- 
role. Se questa non si fa, chi richiede la 
motivazione della condanna o dell’assolu- 
zione, non la trova esplicita nella defini- 
zione, di cui sono elementi i fatti espres- 
si nella decisione; ma essi per ferino non 
sono definizione nò dichiarazione termi- 
nativa di reità o d'innocenza. 

28. Lo slesso avviene nell’applicazione 
degli art. 114 o 1 45. Triplice ò la loro 
ipotesi; o che il fallo non è dalla legge 
qualificalo reato; o che l’azione penale 
e estinta ; o che l'innocenza risulta chia- 
ra dagli alti. Se dunque la decisione 
della quale ci occupiamo fosse stala prof- 
ferita nel corso del giudizio, i fatti espres- 
si dovevan esser conchiusi con una di 
queste tre forinole: questa sarebbe stata 
la minore, o sia 1’ applicazione dell’ipo- 
tesi: allora ne sarebbe discesa spontanea 
la conseguenza che è l’applicazione del- 
la sanzione conccputa con la formola , 
non vi è luogo ad ulteriore procedi- 
mento. 

I) Ari. SUO pr pen. 

4) Insl. Ili, 16, § 7, De verborum obliga Uom- 
ini — v. in p. s *i 


29. Ma noi, eravamo già al fine d’ogni 
procedimento, perchè l’ unico atto possi- 
bile che rimaneva dopo la pubblica di- 
scussione, era la decisione definitiva. La 
esposizione dunque de’ fatti dovea chiu- 
dersi con una delle tre altre forinole , 
Cossta che ror, Nor corsia , Corsia che 
abbia ec. Non parliamo della seconda , 
perchè non dà luogo a definitiva, ma ad 
una interlocutoria 1). Ma per la prima , 
dice Tari. 218 : adottando la prima ri- 
sposta, la gran-corte ordinerà che l'ac- 
cusalo sia messo subito in libertà. Vi 
può esser chi dica clic quest’art. sia un 
art. di procedura , tal che come non è 
prescritta a pena di nullità, polca impu- 
nemente violarsi quando non se ne sia 
espressamente domandato l’adempimento, 
Esso è evidentemente un art. di dritto , 
benché collocato fra le leggi di procedu- 
ra. La sua ipotesi è nelle parole adot- 
tando la prima risposta. La gran-corte 
ha omesso di adottarla. Dunque ha viola- 
to Tari. 218; perchè violazione del testo 
espresso di legge è tanto si adversus ea 
factum crii , quanto si quid ila factum 
non fuerit 2). 

30. Se non vi fosse altro che questo , 
potrebbero ritenersi i fatti espressi nella 
decisione , cd annullarsi la sola ultima 
applicazione della legge , o sia la conse- 
guenza; e sol perchè non trova nella qui- 
stionc di fatto la sua minore esplicita- 
mente pronunziata con le parole della i- 
polesi della legge , rinviare la causa ad 
altro giudice perchè proceda alla intiera 
applicazione della legge stessa, definendo 
prima i fatti, c poi traendone nuovamen- 
te la conseguenza 3). Ma nella stessa e- 
sposizione de'falti è caduto più di un er- 
rore di dritto; nullilà per cui niuna parte 
della decisione può esser conservata. 

31. In primo luogo vi troviamo l’errore 
che contro i responsabili per reato altrui 
non può esservi altra via che la civile 
(§ 16).' In secondo luogo è nulla la di- 
chiarazione che Cepparulo e Scola non 
sono mandanti nè complici, perchè anche 
a’termini de’loro contralti, reassunli nella 
motivazione, Cepparulo è che dà a suoi 
subaffillatori la facoltà punibile di diradare 

3) Art. 327 pr. pen. — V. sup. n. XI e XV , 
pag. #45-8*0 
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il bosco c eonslruir carbonaie ov' era 
vietalo (§ 12). Sol motivo di rito è che 
questi contraili di cui tanto si fa uso, non 
sono stati eletti nè discussi in dibattimen- 
to, e perciò sarcbbesi incorso nella nul- 
lità preveduta dalla seconda parte dello 
art. 293 pr. pen. (Id. § 12). I due pri- 
mi molivi menano all’ annullamento della 
intiera decisione , anche ad instanza del 


min. pubblico ; ed essi rendono efficaci 
ed il terzo, ed i propni alla parte civile 
qual è la inesattezza della discussione del- 
la cauzione ( § 15 ) e la condanna della 
parte-civile a tulle le spese del giudi- 
zio (§ 11). 

32. Per queste ragioni richiedo l’annul- 
lamento della intiera decisione 1). 
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quulcbc linea o parie di linea senza segni 
o caratteri di scrittura. Lo scrivere non 
è clic rappresentare in caratteri perma- 
nenti i segni vocali del pensiero; tal che 
come spesso, o per manco d'idee , o di 
colori in rilrarlc, s'inlramcltono voci vane 
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e mal articolate nel discorso, cosi fin da 
quando fu introdotta fra gli uomini la 
scrittura , per la ragione medesima , si 
scrisse pure con lagune. I poco pratici 
le lasciano frequentemente per difello di 
inslruincnti e d'arte ; i più esperti calli- 
grafi le lasciano pure , ma per eleganza 
ili forma , o per segno di divisione del 
discorso; nè vi ha scrittore clic per non 
arrestarsi (piando non si allacci pronta la 
espressione propria o l’ idea , non lasci 
qualche vóto nel suo scritto , proponen- 
dosi di riempierlo a miglior agio, o farlo 
riempiere da chi il può meglio di lui. 
E ciò se dà luogo al comodo, il può pu- 
re alla frode di chi ne profilli per riin- 
picrlo a proprio utile , e a danno dello 
scrittore. 

2. I'eggior tentazione ricevono i frodo- 
lenti da chi non segna altro in un foglio 
che il proprio nome. Introdotta la segna- 
tura del nome come pegno di affermare 
e conchiudcrc qualche cosa, e nello con- 
trattazioni civili render fermo ed auten- 
tico ogni atto di nostra volontà dopo a- 
verlo già scritto , ella fu delta sottoscri- 
zione, soscrizione, e firma da fermare, 
affermare. Nè manca chi per esercitar la 
penna o per ozio o per capriccio segna 
di propria mano senz’altro scritto il suo 
nome, al di sopra del quale chi s'impos- 
sessa del foglio può scrivere quello che 
vuole. All’incontro nel bisogno in cui sia- 
mo talvolta di dare altrui indilatamcnle 
un documento di nostra volontà pria di 
ben conoscere alcuni fatti particolari che 
meglio ne determinino le condizioni, usa 
exigetile et humanis ncccssitatibus 1 ) , 
s'introdusse lo stile di mettere la firma 
in un foglio in bianco a provveduto line 
di darlo ad altri, lasciando in di costui li- 
bertà lo apporvi checché egli vuole, ov- 
vero prescrivendogli la sostanza e le con- 
dizioni principali dell’alto, e rimettendo- 
ne alla sua prudenza i particolari più mi- 
nuti, quali il tempo c le circostanze sug- 
gerirebbe. Questo diciamo, darco man- 

1) Principio di ogni uso nell» vii» civile. Insti!. 
1, 4, § 4, l)t inre naturali, gentium et ciotti. 

4) Vedi gli esentpii di ipicsti detiniaionc della 
voce nei classici italiani, citati nei nostri vocabo- 
lari! alla parola Bianco. 

3) be iure naturar et geni. lib. 3, cap. 9, Jj 
4, ove cita i seguenti versi di Cunteiio intorno 
a’Vescovi che per ignavia rilasciavano lai soscricio- 
ni in bianco: 


tiare foglio bianco o carta bianca ad 
alcuno 2): è il blanc-scing de' Francesi: 
quiltance en bUinc, promesse en blanc, 
procuratimi en blanc. Fogli si fatti sison 
definiti dal PnmnooRF», charlae purae, 
nomine nostro inscriptae , quas saepe 
maiidatariis noslris commiltimus, ut ipsi 
ii( iisdem instrumenta obliyalionis de- 
scribant; uso antichissimo , sostenuto il 
più spesso dall’ignavia, c sempre perico- 
loso :ì). 

3. Nè il coti, civile francese, nè le no- 
stre leggi civili parlano di questa forma 
di obbligazioni. Le leggi penali ne con- 
dannano l'abuso. L’uso dunque non ne è 
vietalo , come non è vietala qualunque 
procura la più illimitata. Riuscita a dan- 
no di chi la fa, ci lo imputi a sua colpa, 
se non ha scelto procuralor più fedele 4): 
impulci facilitati suac et impmdentiae, 
qui tledil S). Se semper qui non prolii- 
bel prò se intervenire , mandare credi- 
tur ti), mollo più dee dirsi mandante chi 
diede scritta la sua firma, c commise a 
bocca di sigillar con essa l' obbligazione 
già consentita dal soscrillorc, benché non 
ila lui , ma dal mandatario si sarebbe a 
tempo c luogo poi scritta. 

4. Se non clic per quanto imprudente 
sia talvolta questa commessione, non può 
il- legislatore lasciare la facilità degli uo- 
mini di buona fede in balia di coloro che 
gli accorgimenti c le coperte vie sanno 
tutte, e si menan lor urte 7 ) , che im- 
padroniti di carte si fatte, s’impadronisco- 
no dell’altrui patrimonio. Quantunque le 
leggi propriamente dotte civili non par- 
lino di questa forma di mandato, tutte le 
regole con cui esse prevengono il dolo 
e la colpa, le sono applicabili. E se nel- 
le leggi propriamente dette penali nem- 
meno se ne parlasse, niun dubbio potreb- 
be incontrarsi in dire che i reati preve- 
duti e poniti a riguardo di tutte le altre 
forme di civili contrattazioni , sieno pre- 
veduti e puniti anche in questa. 

3. Per la qual cosa se alcuno s'iinpa- 

An p u li ti ru nr. salis est et summo (mestile dignum 

Impressa* sìgno vacua* emittere ciurla*, 

tjuas pussit lator vani* inscribcre nugis 

qua* vaici, et miscris falsa» attìngere culpis? 

4) TotlLLlEH, Droit cidi francai!, lìv. 3, tit. 3, 
eh. lì, soci. I, ^ 4, n. 463 e 460. 

5 ) Heiitics Ad Pulfcndor/iuin, I. c. 

6) 1.. 00, Oc rcg. turi». 

7) Haute, Inf. XXVII, 70. 
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dronisca di una carta scritta da me con 
qualche laguna, o s'impadronisca in qua- 
lunque modo d'una mia firma in bianco, 
e poi senza mio consenso vi scriva cosa 
d’utile suo e di mio danno , quando un 
tal caso non fosse prevedalo da parlieo- 
lar legge penale , ei cadrebbe evidente- 
mente nella sanzione generale del falso. 
È provveduto che se le lagune si riem- 
pissero in un titolo autentico . o se del 
foglio con firma in bianco si facesse uso 
per distendervi un titolo autentico , si 
commetterebbe un falso in pubblica scrit- 
tura, ancorché v'intervenisse il consenso 
del soscrillore, il quale ne sarebbe com- 
plice 1). Se poi si trattasse di scrittura 
privala, l'art. 293 dichiara in essa falsa- 
rio chiunque fa uso dc’modi criminosi c- 
spressi nell’art. 281. Or questi modi son 
quattro; I, false soscrizioni; li. alterazio- 
ne della scrittura ; 111 , supposizione di 
persone ; IV, formazione di scritti o in- 
serzioni di cose non riconosciute, e par- 
ticolarmente ogni inserzione fatta dopo la 
formazione o chiusura, dell' alto principa- 
le. Se dunque nella laguna da me lascia- 
ta in una scrittura privata, o in un foglio 
puro ov' è scritta la sola mia firma , voi 
senza mia commessiorie, o al di là della 
mia coinmcssione , producete un’ altera- 
zione, o supponete persone alle quali fin- 
gete eh' io sia obbligato , e cosi formale 
altri scritti o v’inserite cose false che non 
erano nella mia intenzione (piando lo scrit- 
to o la firma usci di mia mano, voi non 
usale il primo mezzo del falso qual' è la 
falsa soscrizionc, ma certamente gli altri 
tre son messi in uso da voi. E se nel 
codice penale di Francia non fosse par- 
ticolarmente c con parlicolar sanzione 
preveduto abuso si fallo della firma in 
bianco , esso vi ricadrebbe ugualmente 
nel falso : le disposizioni de' nostri due 
art. 287 c 293 sono pur le stesse in quel 
codice nello stesso titolo del falso. 

6. E per legge romana ciò clic ricade- 
va pure nella rubrica generalo del falsum 
scrittore, facti frano, faìsurn aitscriboro. 
Anzi io crpdo che ne sia stato il caso po- 
sto da Marciavo c da Paolo espressamen- 

1) Art. 287 e segg. II. pon. — Inni. Ili, 87, $ 7, 
De mandato. 

2) L. 1, % A, 1. 1« $ 2, D XL VII 1 # 10, Ad 
leg . orn. de falsi s. 

3) L. 52, % A, D. XXXII, De legati s. III. 


te fra gli esempii del falso propriamente 
detto, senza raddolcimcnto alcuno nè ec- 
cezione. Qui in rationibus, tabulis, Ute- 
ri* jmblicis, cereisque, aliavo qua. re sise 
covsigs atione, falsum feceruni 2).— Ta- 
bulile e cerea o cera, erano fra le molte 
materie su cui si scriveva. Per essere fal- 
sate dovevano certamente aver qualche 
scrittura la quale venisse dal falsario al- 
terata : se fossero affatto senza scritto , 
punte, come le avrebbe chiamate Ulpia- 
so, cioè a dire matoriae ad scribcndum 
non matoriae. scriplae 3), non entrereb- 
bero in questa particolare ipotesi di Mar- 
ciavo e di Paolo. — Aliavo qua re: la vo- 
ce ros è solenne presso i giureconsulti 
per esprimere il genere della cosa di cui 
si sta trattando. Quell' alia ros dunque 
sarebbe ogni altra materia su cui si ha 
in uso di scrivere 4) , cioè a dire rcs 
niembranea, charlacoa, eboroa ed altre 
specie riferite da Plimo e da ITlpiaso .3), 
ma ridotta in alcun modo a ciò che so- 
no tabulilo, lilcrac, cioè con qualche scrit- 
tura la quale poi venga alterata. 

7 . E cosi si conosce come avvenga che 
rcs corata, membranae, chartacea, data 
sine consi gnalione, possa essere materia 
del falso Signare fu tanto 1' apporre il 
proprio sigillo con un simbolo o una ci- 
fra esprimente la persona che segna, quan- 
to lo scrivere il proprio nome. Signore 
oum, signaro rum alio, generò le voci 
consigliare , consigliano, per dinotare la 
soscrizionc di più persone nel medesimo 
allo: ciò ne ferma la mutua obbligazio- 
ne C). Ros gesta sine consignationc , 6 
presso Callistrato stipolazionc puramen- 
te verbale, contralto senza scrittura, non 
che senza sottoscrizione delle parti 7). 

8. Ma per oprarsi il falso in qualche 
scrittura altrui, non solo è necessario lo 
scritto, ma conviene che indubitatamente 

10 scritto appartenga a persona certa, si 
che questo venga poi falsalo in di lei 
danno ed in utile altrui. Or uno de' ca- 
ratteri di certezza che la cosa sia di al- 
cuno, è che vi sia la sua soscrizionc, o 

11 sigillo eh’ equivaleva alla soscrizione ; 
diaria signala. Quando nelle obbligazio- 
ni Bykkersiiokk, Observ. Ili, 2. 

r.) Plin. Hill. nat. XIII. cap. It, 1*, 13. — D. 
I. 5», 0. XXII, De legati* III. 

fi) Qimktil. Insi. XII, 8 . — Turneb. A4». XI, 27. 

7) L. 5. D. XXII, 4. De fide instrumentorum. 
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ni sinallagmalichc su d'una caria soseril- 
ta da alcuno , non è apposta contempo- 
raneamente la soscrizionc dcH'altro nè vi 
si è scritto il contralto, c diaria sinua- 
ta, non consiijnala. Sotto le parole dun- 
que aliavo qua re sine consignalione nel 
lesto di Marciamo e di Paolo, è espresso 
tanto il caso di quella che noi diciamo 
firma in bianco al di sopra della quale 
altri poi scriva un contratto clic appari- 
sca cum consignalione , quanto il caso 
di una mia scrittura con lagune , riem- 
piuta poscia da altri con condizioni c clau- 
sole c parole non mie , le quali erano 
stale certamente non consigliate , o sia 
non slipolalc ed insiem roborate dalla ne- 
cessaria soscrizionc di tutte le parli al- 
l'epoca in cui la carta usci di mia mano. 

9. So che questo brano delle inslilu- 
zioni di Marciamo c de’responsi di Paolo 
è stato il tormento de’più profondi ed c- 
ruditi giureconsulti, e che forse se si trat- 
tasse di applicarlo oggi ad una causa , 
invano io direi solamente essere tal mia 
spiegazione più semplice di quella del 
CniACio,del Gotokrebo, del Iìvmkersiioek 1): 
dovrei con assai più parole combattere 
le loro interpetraziohi e correzioni del le- 
sto. Ma al mio ragionamento sulle leggi 
nuove , non ò essenzialmente questa c- 
scursionc, la quale spero si perdoni a chi 
educato fra le leggi romane , trova in 
queste, fra le più spinose disquisizioni , 
un campo di (lori ove ricreare il suo spi- 
rito. 

10. Le leggi nuove del 1808 omisero 
fra gli esempii del falso questa specie par- 
ticolare: essa però veniva compresa nel- 
la definizion generale, alterazione c con- 
traffacimento della verità 2). Non man-! 
carono alcuni che volevano trasportar 
questa specie allo strillonato ; ma nello 
stcllionato non venivano comprese che 
tutte le specie di dolo, prive d'altro no- 
me di legge 3). Tosto che questa specie 
medesima trovava luogo nella delinizione 
del falso, la quislion di nome era stala 
risoluta dalla legge 4). 

1) Cuiacivs, in Paulum, ai) I. Ili, Ad leg. corri- 
de falsi», Utili L . neap. VI , 524 , lit. C. el l>. — 
Cimi. ad hanc leg. et ad I. 1 .— Bymkkrsii. loc.cil. 

2) Art. 272 , t. 20 maggio 1808. 

3) Art. 286 d I. 20 maggio. — Art. 119 I. 22 
maggio. 

4) h- 1 13 c 147 De regulit itirit. 


11. Par dunque chiaro che nelle legi- 
slazioni clic prima delle leggi ultime han- 
no avuto impero nel regno, questa spe- 
cie aveva nome di falso , ed era punita 
con le pene del falso; c che se le ultime 
leggi, si francesi, che nostre, non ne fa- 
cessero un caso particolare, anch’cssc la 
chiamerebbero falso , c la punirebbero 
come falso. Ma nelle ultime nostre leggi 
penali noi troviamo Tari. 430 n. 3, cosi 
concepulo : « Si commette frolle quando 
« su d'un foglio affidato in bianco colla 
« sola sottoscrizione, siasi per lucro, scrit- 
ti to in danno altrui un allo qualunque ; 

« ovvero su d' un foglio non in bianco . 
tt siasi aggiunto per lo stesso line guai- 
ti che atto o clausola ». Kcco una ecce- 
zione alla regola degli art. 281 e 293 
(sm/). § 4 e. 5); eccezione che cangia il 
falso in frode , e spesso la competenza 
criminale in correzionale. Ma indole di 
ogni eccezione è clic la sua applicazione 
sia strcttissimamcntc pel caso in esso 
contemplalo , nè possa esserne l’ intelli- 
genza lu.cior re, verbis el personis. Guar- 
diamo dunque con curii nell’ art. 430 la 
cosa di cui si tratta, le parole delle quali 
si fa uso, e le persone cui esso si rife- 
risce. affinchè non possil in argumenlum 
traili nè conlra rationem iuris sopraffa- 
re la regola, e trasformarsi in essa 5). 

Seziome II. 

Prima parte della legge. — Soscrizioni 

in bianco. 

12. Comincia la legge : Si commette 
frode (§ 11), I nostri antichi solleciti a 
frenare nella società civile, ogni sorta di 
malvagità, dopo aver dato nome legale c 
pena ordinaria alle reità più gravi, presi 
dal principio clic non tutto puossi dalla 
legge penale prevedere 6), quelle che il 
giudice, interpetre della coscienza uni- 
versale, riputasse pur tali, c che non tro- 
vassero nelle leggi scritte il loro noine, 
compresero sotto la parola, stellionato 7). 

5) L. 14, D. 1, 3, De legikus. — L. 80. HI, 
162, De reg iuris. 

6) L. 10 c 12, 0. I, 3, De legihus. 

7) Vbicumque titvlus crimini» deficit, illic stri- 
lionalus oàiicimus. !.. 3 $ 1, D. XLVIt, 20, De. 
crimine, slellionatus: principio ritenuto datti legge 
del 1808. 
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Come però vi si richiedeva sempre la fro- 
de, cosi tulio quello chc ne’giudizii civili 
dava materia all' azione di dolo , benché 
non trovasse definito 1' alto sul quale il 
dolo cadeva, quello stesso ne'giudizii pe- 
nali era sovente persecuzione di slellio- 
nalo 1). La voce frode non disegnava al- 
cun reato in particolare, ma le arti dolo- 
se c gl'inganni per cui un fallo diventa- 
va punibile per legge 2); c poi per ine- 
tonomia venne impiegata , non mai per 
disegnare questo o quel reato particola- 
re, ma qual voce di genere di ogni rea- 
to, e particolarmente de'reali capitali 3). 
Non sarebbe stato dunque fuori dell’ in- 
dole del linguaggio legale, che ogni rea- 
to il quale non avesse avuto nome parti- 
colare nella legge , rientrasse nella voce 
del genere, frode; ma si amò chiamarlo 
slellionnlo, c la voce frode rimase per in- 
dicare la rea qualità del mezzo clic lo 
constituiva. 

13. Le nuove nostre leggi han ritenuto 
c la voce stellionato e la voce frode , ma 
1' una e 1' altra per particolari specie di 
fatti dolosi. Imperocché essendo il legi- 

1) Quud in priratis iudiciis est de dolo delio, 
in criminihus est strillonai us persecutio. D. 1. 3, 
§ 1. — Il nome nacque ila quella specie di lucer- 
tola, distinta per macchie stellale, e chiamala per- 
ciò stellio, 

aptumque colori 

Nomen habet, variis stellatus corpora guttis. 

Ovid. Mei. V, 461. 

Ne' vocabolarii i tarantola ed anche lucertola ver- 
minaria, comune nella parte meridionale dell'Italia 
ed in Grecia. Plinio (llist. rial. Vili, 49) la de- 
scrive velenosa e mortifera, e piena d'arti frodo- 
lenti contro l'uomo. Perciò gli uomini malefìci, in- 
vidiosi, frodolenti eran detti stellioni; ed in Apu- 
leio ( Mei . V, sub fin.). Venere irata chiama stel- 
lione il figliuolo. Quindi i malvagi le cui frodi par- 
ticolari non avevano in legge nome di furto o di 
falso o altro, eran puniti straordinariamenlo come 
stellioni. Tale era il venditor frodolenle della stes- 
sa cosa a due; colui che dava in pegno la cosa al- 
trui; che facea credere oro il rame; che distornava 
o corrompeva le altrui merci e in generale gl'im- 
postori e coloro che colludevano insieme in altrui 
danno. V. Matto. De criminiòus, lib. XLVII, di- 
gestorum, tit. 13. — Cimeli nelle suo note a Pli- 
nio (Edii. di Pomba, Torino, voi. 3. pag. 437 e 
436) dice che lo stellione di quell’autore 6 il gecko, 
e ne purga delle vecchie favole, paurose al volgo 
la natura e il costume, tranne clic con le unghie 
acuto de' piedi produce pustole nell’ animale che 
tocca: il resto secondo lui , 6 timor volgare. Ma 
Lacepéde continuatore di BurroN fa del gecko una 
lucertola di veleno mortale, il cui liquor corrosi- 
vo porta sempre negli altri animali, ovunque tocca, 


slalore , c non il giudice , L interpetre 
della coscienza universale, la legge , ab- 
bonando l’arbitrio sancito dalle 11. 11 e 
13 de paclis 4), stabilisce qual principio 
del nostro dritto pubblico; Nelle materie 
criminali, correzionali c di semplice po- 
lizia , i giudici non potranno pronun- 
ziare altre pene all' infuori di quelle 
determinate dalle leggi , e ne' soli casi 
dalle medesime stabiliti 3). La voce elei- 
lionato rimase nelle leggi civili propria- 
mente dette , ma per casi determinati , 
portanti all’ arresto personale da pronun- 
ziarsi da'giudici civili 6) ; coercizione che 
non é dell’ indole della giurisdizione pro- 
priamente detta civile , e che è 1' anello 
che lega questa con la penale propria- 
mente detta. La voce frode all’incoulro di- 
venne propria delle leggi penali, non ad 
arbitrio del giudice , ma per casi dalle 
medesime stabiliti, scelti fra quelli i quali 
consistono in facli fraude 1). E conte 
tra le frodi di fatto primeggiano il furto 
ed il falso 8) , cosi son preveduti nel ti- 
tolo della frode alcuni casi particolari che 
prop e furtum, che prope falsum sunl 9), 

la corruzione e il deperimento; tal che la natura 
vi sembra agire contro sè stessa, ed invece di ger- 
mi di riproduzione e di vita, non prepara nel gecko 
che principii di morte e di annientamento. Se il 
gecko di CuviEn e quello di Laceféde sieno lo 
stesso, se l’uno c l’altro sieno lo stellio degli an- 
tichi, e quali le loro vere proprietà, spella ai na- 
turalisti il deciderlo. Per noi basta giustificare l’o- 
rigine della voce legale col modo di pensare di chi 
la introdusse. Per fermo la frode è il veleno, la 
morte, la corruzione di ogni società civile. 

2) V. nella nostra Procedura penale, II, 4^ 872, 
875, 907, 99»; III, 181, 599. 

3) Fra u r et ipsa noia dicitur. I. . 131, De veri/, 
sign. — Fr andrai capitalem admilterr, fraudem 
commilleie, è frase generale che indica commetter 
misfatti. Cic. Itabir. 9. — Liv. XXIII, 14.— Hon. 
od. I, 88. v. 30. 

4) V. di queste Quistioni il n. X, § 4 e segg. 
pag. 76. 

5) Art. 800 1. org. nap. — Art. 831 I. org. sic. 

6) Art 8088, 8083. 8081 II. cc. 

7 ) L. 8, C. I, 88, Si conica ìim. 

8) Dante a mostrare quanto sia nel furto intrin- 
seca la malizia e la frode immedesima i serpi nei 
ladri, e li muta d’uomini in serpi , e di serpi in 
uomini. La bolgia poi de' falsarli è piena dì fetide 
piaghe, di marciume, di scabbia. /n/'.XXV, XXIX — 
Aiuobto ne' ladri e ne’ falsarli. 

Vide serpi con faccia di donzella. 

Fur. XXXIV, 79. 

9) L. 67, pr. D. XLVII, 3, De furile. — V. sup. 
al n. XIV, ij 17, pag. 835. 
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cd anche alcuni che sono veri furti, vere 
falsità, ma che possono ammettere qual- 
che raddolcimcnto ed attenuazione nella 
pena e nella competenza. Tale è il caso 
del falso preveduto nel n. 3 delfart. 430 
di cui ci occupiamo. 

14. Abbiamo dimostrato che l'alterazio- 
ne dolosa d' un foglio soscritto in bianco, 
o scritto con qualche laguna , avrebbe 
sempre in legge il nome di falso , c sa- 
rebbe preveduto nel titolo del falso in 
scrittura pubblica o privata ( § 5 ) , se 
la legge stessa non ne sottraesse espres- 
samente alcun caso. Qual è l’ ipotesi , o 
sia la condizione sine qua non , per la 
quale l’art. 430, n. 3 ne sottrae espres- 
samente il nostro caso, c riportandolo al 
nome generico eh’ esprime la condizion 
comune a tutte le specie, cangia il falso 
in frode ? Quando si* d'un foglio affidalo 
in bianco con la sola soscrizionc cc. (§ ! 4). 

15. Or noi abbiam notata la significa- 
zione della frase, dare o mandare foglio 
bianco (s up. § 2): vi s’intende l’incarico 
che altrui si dà , di riempiere il bianco 
del foglio con qualche scrittura. So che 
nella moltiplice frequenza delle comuni- 
cazioni sociali e degli atti che ognuno fa 
per sè senza disegno di comunicarli , si 
può lasciare una firma in bianco per al- 
tro fine. Tale è per esempio il far pruo- 
va d'una penna scrivendo il proprio no- 
me , c lasciando il vano foglio sul}a ta- 
vola: tale è pure il soddisfare la curiosità 
di alcuno che vuol conoscere il nostro 
carattere, o consegnare all'altrui porta su 
d'un foglio di carta il proprio nome, qual 
biglietto di visita, o qual era presso gli 
antichi nostri tessera liospitalis 1). Ma 
sarebbe risibile chi dicesse in dar ciò , 
do carta bianca, o s, ascrizione in bian- 
co: il dire, ho scritto il mio nome, /io 
dato il nome, esprime lutto il concetto, 
perchè in quella carta non si considera 
affatto il bianco che rimane, ma il solo 
nome ; c l’ intera carta è scritta nel fine 
che il solo nome vi sia lutto. 

1G. Or che diremo oggi , che in vece 
del dare o mandare che determina il li- 
ne della so scrizione in bianco, la legge 
usa il verbo affidare ? Fidem dare, fidei 
dare, fidei commitlerc, son frasi solenni 

I) Phot. roen. V. 2, 86. 

t ) L. 48, De reg. iurii. 


di fiducia e di amicizia in un oggetto de- 
terminato. Colui dunque al quale affido 
il foglio, dev' esser quegli che scelto da 
me qual conscio della mia intenzione di 
riempiere il bianco . mi dà la sua fede 
d’incarnare il mio disegno c di eseguir- 
lo. Ne' casi sopra spiegali ne’ quali scri- 
vendo in un foglio il mio nome io non 
ho alcuna considerazione al bianco che 
intorno vi lascio, non posso affidare quello 
a cui non penso, nè può presumersi ch'io 
abbia per ratificato quello ch’altri vi scri- 
ve, perchè nunquam rallini est quod non 
appamil iudicium animi fuisse 2). 

11. Lo stesso sarebbe di chi rapisse 
sul mio scrittoio un foglio su cui è scritto 
il mio nome: io nulla gli affido; ci lo lm 
tolto; e perciò è nello stesso caso di chi 
lo invola per imitarne su d'altro foglio la 
firma. Nè diverso è il messo cui conse- 
gno il foglio per recarlo a persona alla 
cui fede raccomando di convertirlo in scrit- 
tura. I)a me partono allora due mandati: 
l'uno al messo di recare il foglio all'ami- 
co; incarico puramente materiale; l’altro 
a quest'amico di riempierlo di scrittura 
in mio nome. L'amico ha la mia fiducia 
più piena , mentre il messo ne ha una 
minore c diversa, ristretta al trasporto c 
consegna della mia carta. E perciò se per 
mozzo di un messo io spedisco il foglio 
in una lettera chiusa, ed egli disigilla que- 
sta c riempie il foglio a mio danno , il 
suo reato non entra nell'eccezione dell’ar- 
ticolo 430, n. 3; imperocché egli non ha 
per far ciò la mia fede , nè per far ciò 
mi diede la fede sua: egli è falsario, co- 
me sarebbe ladro chi ha da me conse- 
gnata una scatola chiusa , e la infrange 
per via e ne invola gli oggetti. Se poi 
aperto, io gli consegno il foglio con l’in- 
carico di recarlo ad un altro che dee riem- 
pirlo, cd egli ritenendolo o dandolo a per- 
sona diversa , lo scrive o lo fa scrivere 
da questa, egli può dirsi pure autore di 
frode, ma per altri rispetti clic non son 
quelli dell’art. 430 n. 3: nel tempo stesso 
egli è autore o complice di falso ; autore 
di frode per aver distornato a rnio danno 
un oggetto consegnato per un uso deter- 
minalo 3) ; autore di falso o complico , 
per aver riempiuto o fatto riempiere di 

3) Ari. 433 II. pen. 
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scrittura il bianco d'una carta il quale non 
era «iridato a lui a fine di riempierlo, o 
di farlo riempiere da chi vuole. 

18. Non è già che il suo dolo deliba 
riputarsi maggiore del dolo di colui nella 
cui fede per tal riempimento io riposo : 
ciascuno de' due è un malvagio che tra- 
disce la parte di fiducia che in lui si ri- 
pone. Maggiore solamente mi sembra il 
dolo del ladro che invola la carta sema 
mia commcssionc alcuna, perchè per com- 
mettere il falso egli si serve, come di mez 
zo, del furto. Ma non è la sola quantità 
del dolo al cui peso si ragguaglia la pe- 
na: vi ha parte ancora, oltre del danno, 
la maggior o minor garcntia che inerita 
dal legislatore la vittima del dolo. Quan- 
do ad alcuno io do la mia carta perchè 
vi scriva la tal cosa in mio nome, ed egli 
ve ne scrive un'altra, comcchè limmora- 
litù di costui in tradir la mia confidenza 
possa dirsi gravissima li, pur tutta volta 
se la scelta della persona fu tutta mia , 
la mia credula facilità diede occasione al 
reato (sigi. § 3); eius civile vigilanlibus 
scriptum est 2). Tutto adunque è relativo 
al fine particolare per cui il foglio si af- 
fida. Lo do forse per recarlo altrui , ed 
il messo lo lacera, e lo nasconde perch’io 
non conchiuda l’affare? Questo dislorna- 
mcnlo è frode. Ma se il messo, oltre al 
tradire questo mio parlicolar mandato , 
scrive ci stesso sulla mia carta ciò che 
mi nuoce , o fa si che ve lo scriva altri 
cui egli non dovea recarla, ben io gli di- 
co a buon dritto: non finvidio l’eccezio- 
ne che fa di le un semplice frodolcnto 
per ciò che con imprudenza ti commisi; 
ma per ciò che non ti commisi, l'ecce- 
zione dell'arl. 430, n. 3 nulla mi toglie 
dell'intera garenlia della legge: va dun- 
que nella bolgia de'falsarii. 

19. £ poiché tutta la quistione è di de- 
finizione di nomi (de verborum significa- 
tione) non è vano indagare perchè la leg- 
ge qui usi la frase, soscrizionc Ira bianco. 
Un nome scritto in un foglio il quale non 
è dato per diventar scrittura, non può es- 
sere soscrizionc nell’ animo di colui che 
lo dà; perchè soscrizionc, sottoscrizione, 

1) IH.vtz, luf. XI, 54 e segg. 

2) L. 24, P. XLIII, 8, Quae in fraudati crc- 
di torturi. 

3) L. 15, § I, D. XLVIII, 10, Ad Itg. corti, de 


son voci relative ad un dettalo scrittovi 
sopra 3). Dir dunque sottoscrizione, mo- 
stra il rapporto tra il nome già segnalo 
e lo scritto che volge in animo colui che 
dà il suo nome in un foglio puro, onde 
questo diventi scrittura. Affidare il nome 
scritto con si fatto rapporto in pensiero, 
è lo stesso che affidare il progetto di tra- 
sformare il nome nudo in sottoscrizione. 
Se ciò non può avverarsi rimanendo il 
nome in un tutto bianco senza eh’ altro 
il preceda, è chiaro che nella voce usa- 
la dalla legge, è disegnato espressamen- 
te l’incarico clic si dà insieme 'col foglio, 
perchè con allf’opcra d'inchiostro il no- 
me vi diventi, o a mezzo o in piede, sot- 
toscrizione. 

20. Cosi tutto può spiegarsi con la teo- 
ria delle procure , o sia del mamlalo. 
Affidare è dar cosa con qualche incarico 
o facoltà: altrimenti non si affida, ma si 
abbandona o si dona; ed incaricare al- 
cuno di far qualche cosa per noi, è man- 
dato 4). Nel nostro caso ne compie l’ i- 
dca, che l’ incarico di fare , è per 1' ap- 
punto di far cosa per chi dà la carta , 
tanto che lo scritto che tu vi stenderai 
sopra, faccia per opera tua verificare che 
il mio nome segnalo sia soscrizionc. I 
confini della procura sono che il manda- 
tario non possa far cosa alcuna al di là 
di ciò eli’ è fìssalo nel mio mandato 5). 
Ti do dunque la carta perchè la presenti 
al tuo padrone, onde fargli conoscere che 
io sono alla sua porta? Ciò solo ti affido; 
hoc mando, liane fidem do, peto ut liane 
I idem dicas 6) : la forinola eh’ io uso è 
indifferente ; ma questo è sol nome, non 
soscrizionc : il mio mandato è ristretto 
all' oggetto per cui lo consegno. Il solo 
cui do o invio la carta col nome, perchè 
la riempia di più lunga scrittura è que- 
gli che può dire di avere avuta affidata a 
sua balìa la mia soscrizionc. — Il che è 
più chiaro per le altre parole della ipo- 
tesi della legge. 

21. Siasi, per lucro, scritto in danno 
altrui un alto qualunque (§ li ). — Il 
mandatario è tenuto non solamente per 
lo dolo, ma anche per le colpe commcs- 

faltu. 

4) Art. 1856 11. cc. 

5) Art. 1861 II. cc. 

6) L. 62, $ 1, D. XVII, t. Martini vel contro. 
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se nella esecuzione del mandalo : è te- 
nuto pure pei danni ed interessi risul- 
tanti dal suo inadempimento 1). Il caso 
è qui per fermo di dolo . perchè preve- 
duto dalle leggi penali. Scrivere per lu- 
cro un alto in danno ullrui su d'un fo- 
glio affidalo , è frase che mostra chiaro 
non dovere esser altri Io scrittore . che 
quegli cui il foglio è commesso, c sì da- 
to alla sua fede, ch'ci lo serbi intero in 
quanto alla soscrizione. ma lo riempia in 
quanto al bianco: la facoltà di fare per 
noi ed in nostro nome, essenza del man- 
dalo c della procura 2), è unicamente re- 
lativa al bianco. Quante volte dunque il 
bianco della carta non 6 affidato a te per- 
chè tu lo facci diventare scrittura, io non 
ti ho affidato alcun incarico di scrivere. 
I.c parole della legge, siesi scritto, sono 
relative alle altre, su d’un foglio affidato 
in bianco. Dunque l'ipotesi dellart. non 
è nitro che la fiducia strettamente relati- 
va alla scriltura da premettersi al nume: 
è mandato a scrivere ; e perciò chi non 
ha questo mandalo non entra nella dispo- 
sizione dell’art. 43u, n. 3. Ripetiamo, che 
se non avessimo questo art. 430, n. 3 , 
falsità sarebbe c l'uno e l’altro caso. For- 
se vi è più immoralità nella persona ch’eb- 
be la mia fiducia, che in quella clic non 
l’ebbe (§ 18); ma il periglio sociale è as- 
sai minore nel caso del mandatario, che 
nel caso di colui clic quel mandalo non 
ha da me ricevuto. Con la prudenza or- 
dinaria io posso scegliere un mandatario 
più fedele: ma qual mezzo ho io per im- 
pedire clic un malvagio ch'io non so, con- 
traffaccia la mia soscrizione? Nella coscien- 
za universale, questi inspira più di timo- 
re, mentre quegli ben inerita più di dif- 
fidenza c disprezzo. 

22. Nè la sola intenzione di colui che 
sottoscrive in bianco una sua carta, basta 
a constituire il mandalo. Per dirsi f idei 
data, affidata , è necessario il concorso 
della volontà anche del mandatario. Que- 
st’accettazione può essere espressa o ta- 
cita: la tacita risulta dalla esecuzione che 
il mandatario stesso ha data a) mandato 3). 


1) Art. I8G3 c 18G4 II. cc. 
ì) D. art. 1856 II. ec. 

3) Art. 1857 11. cc. 

A) Art. 487 a 4<J3 11. pcn. 

5) V. aup. n. XIV, S 9 e segg., pag. 835. 


23. Nè per dirsi con l’esecuzione ac- 
cettato il mandato, è richiesto che quella 
sia al mandalo conforme. Altrimenti niun 
mandatario infedele potrebbe dirsi esser 
tenuto di mandalo. Basta che in forza del 
mandalo ci passi ad atti di esecuzione. 
Per ferino colui che ha scritto il foglio 
da me pria sottoscritto , non poteva mai 
scriverlo legittimamente che dietro mio 
incarico. Il fatto dunque delta scrittura sul 
bianco, mostra l'accettazione del manda- 
to. Se questo è tradito, quel fatto forma 
già la pruova generica del reato. 

24. Che se io sostengo nel giudizio pe- 
nale che lo scrittore abbia disnaturato la 
sostanza detratto, scrivendo cose diverse 
da quelle che sono stale da me dettale, 
o dichiarando veri fatti falsi o fatti rico- 
nosciuti quelli che non lo sono, quando 
io ciò provi, ed egli lo ha fatto per causa 
di suo lucro e di mio danno, certo è un 
mandatario infedele non solo, ma frodo- 
lento. Questa sarebbe la pruova specifica 
del falso 4). se non fosse tra le leggi pe- 
nali lari. 430, n. 3: la è della frode, to- 
sto che vi leggiamo quest’articolo. 

25. Nè vale a' rei il ripetere che contro 
la pruova scritta non può aprirsi adito a 
pruova testimoniale, se non ne’ casi par- 
ticolarmente espressi dalla legge. Questo 
argomento proverebbe troppo, perchè ren- 
derebbe vane tutte le disposizioni di leg- 
ge relative a'rcati contro la proprietà 5). 
L'eccezione per la quale si ammette pruo- 
va testimoniale per obbligazioni al di so- 
pra di due. cinquanta , è per provare il 
dolo anche civile (§ 21), c per tulli i reali 
e quasi-reati . non meno che pei quasi- 
conlralti G). Il dolo dunque del manda- 
tario può provarsi sempre con testimoni, 
tanto maggiormente che degenera in reato 
preveduto dalle 11. penali. Oltre a che 
spesso nel foglio affidato con soscrizione 
in bianco si avvera più una grstion di 
negozii, che un mandato propriamente 
detto, quando senza delerminazion precisa 
di cose da scrivervi, colui in cui si (Ida, 
si offre in generale a far della carta un 
uso utile per lui 7). 


6) Ari. 1304 11. ce. 

7) La geritoti di nejoiii ammette per terge la 
pruova testimoniale anche no’ giudirii civili. Art. 
1326 II. cc. 
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Sezione III. 

Seconda parie della legge. — Scrittura 
con lagune , e posteriore riempimento 
di queste. 

26. Continua il n. 3 dell'flrt. 430 <§ 11): 
oruero su d'un foglio non in bianco, siasi 
aggiunto per lo stesso fine (per lucro in 
danno altrui) qualche alto o clausola. É 
evidente che qui si parla di scritto con 
qualche laguna: perciocché altrimenti man- 
cherebbe il luogo all’aggiunzione. Che se 
l'aggiunzione è fonata, mal direbhesi nel 
linguaggio legale, aggiunzione : essa ha 
il suo nome di legge nell’tntemrtòere de- 
gli antichi, che noi ora chiamiamo inter- 
lineare , ed anche con più lunga frase , 
scritture fatte o inserite ne' registri o in 
altri atti pubblici o privali dopo la loro 
formazione o chiusura 1). Quando ciò 
accada in qualche spazio in bianco , la- 
sciato perchè ei resti sempre in tal mo- 
do , non può esservi aggiunzione , arte 
della frode, ma vi è inserzione, arte del 
falso: r inserzione forzata ha caratteri più 
certi nella pruova generica. All’ incontro 
il riempimento delle lagune , lasciate a 
disegno onde sieno riempiute, prende lu- 
me dalla pruova specifica: tale sarebbe il 
lasciare in una linea della scrittura voto 
lo spazio che dee segnar l'anno, o il luo- 
go, o la somma , e qualche altra circo- 
stanza. 

27. Ristretto dunque il caso di questa 
seconda parte dell’ art. al riempimento di 
qualche laguna, tutta l' ipotesi è eviden- 
temente regolata dalla frase della prima 
parte , foglio affidalo altrui ; nel primo 
caso con «ose rizione in bianco e con l'in- 
carico di mettervi al di sopra lo scritto; 
nel secondo con qualche laguna e con 
l' incarico del riempimento. Imperocché 
se fosse inteso in generale, qucsl’art. di- 
struggerebbe tutto il titolo del falso; ed 
un ulizialc pubblico clic aggiugnesse clau- 
sole e condizioni dopo la chiusura d’un 
atto, su di un bianco lasciato perchè ri- 
manga sempre bianco, sarebbe reo di frode 
c non di falso. 

28. E si osservi esser reo di falso, c 
non di frode, chi in privata scrittura com- 
metta alterazione con alcuno de’ modi 

t) Ari. 587 e SOI 11. pen, 

Nicoiini— Quislioni di Dritto. 


espressi nell’ art. 287 : tra questi modi 
sono le scritture fatte o inserite ne' regi- 
stri e negli atti dopo la loro formazione 
o chiusura. Ma chi riceve, affidato a lui, 
un foglio con qualche laguna a disegno, 
e per l’ incarico dato dal)' autore dell’atto 
la riempia di nomi o date che nell’ atto 
di scriverlo non si sapevano, ci tradisce 
il mandato, ed è reo di frode. Chi poi lo 
riceve senza questo mandato , ovvero lo 
invola o in altro modo se ne impossessa 
senza volontà dell’ autore * e riempie le 
lagune per utile proprio, e per danno del- 
1’ autor medesimo del foglio o di altri, è 
reo sempre di falso. Tale intelligenza na- 
sce dalla significazione delle parole della 
legge , e dalla natura della cosa. Gli ar- 
gomenti de’ quali abbiamo fatto uso per 
la prima parte del n. 3 dell’art. 430, so- 
no quasi tutti comuni alla seconda. 

Sezione IV. 

Si sciolgono alcuni dubbii suscitati 

nel rapporto al cod. pen. francese. 

29. Ed invano a tal nostra spiegazione 
vuol opporsi un argomento tratto dall’ar- 
ticolo 407 del cod. pen, francese. La tra- 
duzione di esso che fu legge appo noi 
dal 1812 al 1819, è la seguente: I, Chiun- 
que abusando duna soscrizione in bian- 
co affidatagli , avrà al di sopra della 
stessa scritto frodolenlcmcnle un’ obbli- 
gazione, o discarico o qualunque altro 
atto capace di compromettere la perso- 
na o le facoltà del soscrivcnle, sarà pu- 
nito colle pene contenute nell’ art. 403 
(prigionia, ammenda, interdizione). — II, 
Nel caso iti cui la soscrizione in bianco 

NON CU FOSSE STATA AFFIDATA, egli Sarà prO- 

ccssalo come falsario, e punito come tale. 
Or le nostre leggi penali (dice chi si op- 
pone alla nostra interpetrazione) non so- 
giungono questo seconjlo § al n. 3 del- 
1' art. 430. Dunque per noi anche colui 
cui la soscrizione in bianco non è affi- 
data, entra nella disposizione deU’art. 430, 
ed è punito di frode, e non di falso. 

30. 1/ errore di questo argomento si 
svela da sé stesso. Imperocché la frase 
del § primo dell’ art. 407 francese , so- 
scrizione in bianco affidala , è intesa 
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evidentemente per carte bianca, solamente 
sottoscritta , data però col mandato spe- 
ciale del riempimento; come la frase del § 
secondo, soscrizione in bianco non alli- 
etata, è soscrizione che si trova in altrui 
mano senza questo mandato i).Non è dun- 
que dubbio che soscrizione in bianco 
affidala ad alcuno, non indichi altro nel- 
f art. francese , che un foglio puro con 
la sola soscrizione di alcuno, rimessa ad 
altri con l’incarico di riempierla. Ciò nelle 
nostre leggi è detto con più forza: foglio 
affidalo con la sola so scrizione in bian- 
co 2). L’ intelligenza dunque delle parole 
è più chiara nettari, nostro, che nel fran- 
cese. 

31. Ne’ motivi dell’ art. 401 francese, 
presentati da'sig. cav. Fauhe e conti Ma- 
bet e Corvetto, troviamo inesatta la ra- 
gione della differenza tra la sanzion pe- 
nale del primo § dell’art. medesimo, e la 
sanzione del secondo: « Se chi è incan- 
ii cato (essi dicono ) di scrivere qualche 
il atto al di sopra della soscrizione , ne 
u scrive frodolentemente un altro, è reo 
u di scrocco, perchè lo scritto non è quel- 
li lo che dee trovarsi sopra della soscri- 
« zione ; ed egli abusando dell' altrui li- 
ti ducia , ha scritto ciò che non gli era 
« permesso di scrivere. Per contrario , 
u s’ egli non è stato incaricato di ricm- 
« piere il foglio bianco, non può dirsi in 
« lui abuso di fiducia, perchè nulla gli è 
« stato affidalo; ma vi è falsità, perchè 
ii la mano che ha formato lo scritto, non 
a è quella che dovea riempier lo spazio, 
ii e la carta contiene un corpo di scritto 
« che non dovea contenere » . Ma con pa- 
ce di sì illustri autori, insufficientissima 
è questa ragione, perchè anco nel primo 
caso la carta conterrebbe uno scritto che 
non dovea contenere. 

32. Perciò veggiamo che il sig. Lauvet, 
membro della commessione di legislazio- 
ne, autrice del progetto, corse dieci gior- 
ni dopo ad emendare col suo rapporto un 
si poco soddisfacente motivo, e vi sosti- 

i) Motivi e rapporto del lib. Ili, tit. Il, Cip II 
del cod. penale. — Merlin, ftepertoìre, alla voce 
Blanc-uing . — Toullier, toc. cil. aopra, al $ 3. 

2 } La sola parola, affiliata, basterebbe a questa 
intelligenia. V. sopra, il § 16. 

3) I motivi sono della data del 9 ed il rapporto 
del 19 febbraio 1810. 

4) Ivi è falso ogni alleninone e conlraffacimen- 


tul il più vero 3). « Il fatto (egli dice) è 
« meno punito nel primo che nel secon- 
« do caso, perchè quegli che ha affidato 
ii il suo foglio soscritto in bianco , dee 
ii imputare a sè medesimo, se ha mal col- 
ti locata la sua fìducia. Ne viene per coll- 
ii seguente una pena dello stesso ordine 
« di quella che è statuita contro coloro 
u che trafugassero o occultassero oggetti, 

« derrate , mercanzie ecc. ecc. che loro 
« fossero stati consegnati a condizione di 
u restituirli o farne un uso determinato ». 
E questo è lo stesso motivo che già ne 
diedero molto prima i cementatori di Pur- 
FENDOHFio (sup. § 3, 11, 18). 

33. Da ciò deriva che se il cod. pen. 
francese non avesse l’ art. 41)1 , tanto il 
primo, quanto il secondo caso quivi con- 
templato, sarebbero, come nel dritto ro- 
mano c nella nostra legge del 20 mag- 
gio 1808 4), entrambi casi di falso. Sop- 
primete il secondo caso, o sia la seconda 
parte dell'art. 401; e tosto, senza bisogno 
d'altra legge, colui al quale non è affidato 
l’incarico di riempiere il bianco della car- 
ta, non potendo invocare la mitezza del- 
l'art. che riguarda solo l’abuso di confi- 
denza . sarà processato come falsario , e 
punito come tale. Il che 6 tanto vero, che 
la prima parte dell'art. la quale contiene 
un tal raddolcimento d' imputazione e di 
pena, ne rimanda all'art. 403 il quale con- 
chiude: il tulio senza pregiudizio delle 
pene più gravi, se vi è misfatto di falso. 

34. Dal che risulta pure che nel cod. 
pen. fran. il § secondo dell’art. 401 è un 
pleonasmo; ridondanza di cui niuna legi- 
slazione è esente: esso non è che un ri- 
chiamo alle leggi penali del falso. Il § pri- 
mo è un'eccezione di queste: se ella non 
fosse stala espressa, il suo caso sarebbe 
pur caso di falso; e mancata l'ipotesi della 
eccezione , qual è l’ affidamento della so- 
scrizione , o sia la fiducia e il mandalo , 
si torna alla regola. 

33. Per queste ragioni il nostro n. 3 
dell'art. 430, non soggiunge l’ inutile ri- 
to della verità ; nè vi si parla di ««emioni in 
bianco. Trovandovi dunque i due casi dell'art. 407 
fr. il loro nome Ira i misfatti di falso, non pote- 
vano entrare nello slelhonato , ebe riguardava in 
uella legge, come nella romana, tutte le specie di 
alo prive d'altro nome di legge. Art. 274 e 386 
t. 20 maggio 1808. — Art. 119 1. 22 maggio d. an- 
no. — V. sup. il § 12 con le sue note. 
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serba per colui che non ebbe il mandato 
di riempiere la carl< sottoscritta in bian- 
co. S’egli vuole invocare questo n. 3, gli 
si risponde : qual carta il soscrittore ha 
affidala a te per riempierla ? Qual manda- 
to ti si 6 dato a far ciò? Qual accettazione 
nc hai fatta ? Questo n. dunque dell' art. 
Ì30 non ti riguarda. Va più sopra agli art. 
287 e 293 , e troverai il tuo caso. 

36. La legge non si suppone che mai 
parli invano 1). So talvolta fa degli arti- 
coli che ci rimandano ad altri, il fa sol- 
tanto per chiarezza maggiore. E questo è 
quello che troviamo qui nel codice penale 
francese. Non dobbiamo scostarci mai dai 
prineipii. Quando ci si è dato un codice 
napolitano, se vi è caso nel codice fran- 
cese non contemplato nel nostro, possiam 
ricorrere a quello ; e se un rinvio che quel 


cod. fa ad altro art. , non c ripetuto nel 
nostro, non dobbiamo far altro che guar- 
dare se senza questo particolare rinvio, vi 
ha nel nostro l' art. che ne contempli il 
caso. Or nelle nostre leggi è chiaro che 
chi altera la verità scrivendo per me e 
e nel mio interesse cose che io non ho 
dettate nè consentite, è reo di falso in 
scrittura. Se la legge ne eccettua alcun 
caso, chi non ha per sè le condizioni tutte 
della eccezione, non può sfuggire il rigor 
della regola 2). Questa eccezione riguarda 
unicamenteil mandatario infedele. Chi dun- 
que non ebbe mandalo a spiegare altra o- 
pera d'inchiostro sul mio foglio, e ciò non 
ostante il bianco ed il puro vi mutò in 
obbligazione scritta per suo utile e mio 
dannò , dee sottostare al rigor della re- 
gola, ed è falsario 3). 


XXII. 

Facoltà della corte suprema nel discuter rleorsl avverso una de- 
cisione di sottopostetene all’ aecnsa. — Della cumulazione di 
altre quistioni a quella dell'accusa. — Il caso è In un giudici» 
di falso In privata scrittura. 


§ 9. — Quid, por lo perentorio? § 10 a 13. 

VI. Secondo aspello . — Poteva la gran-corto cu- 
mulare il giudizio di queste eccezioni a quello 
della sottoposizione all'accusa? § ti. 

VII. Perché 1’ art. 431 n'esprime il divieto nelle 
competenze speciali, e non le repliche nelle or- 
dinarie? $ 15 a 17. — Il divieto di sua natura 
è comune tanto per le cause ordinarie, quanto 
per le speciali, $ 18 e 19 

Vili. Conte a ciò si accordi l‘ art. 177 pr. pco. 
scura pregiudicare le ragioni di equità, § So. 

IX. Perso aspello. — Quali sono le conseguenze 
di questi prineipii? § 21. 

X. Effetti delle leggi proibenti. — Tale è quella 
clic interdice la cumulazione delle quistioni, ivi, 

XI. Il nesso con cui la gran-corte lega la risolu- 
zione delle varie quistioni, non può sciogliersi 
dalla corto suprema, onde segregarne la discus- 
sione, § 22 c 23. 

XII. Nel nesso con cui la gran-corte congiungc le 
quistioni , sta la cumulazione riprovala dalla 
legge: la decisione perciò dcbbcsscrc in tutto re- 
scissa, $ 24. 


SOMMARIO 

I. Sialo della quislione. — La decisione in disami- 
na congiunge nello stesso giudizio di sottoposi- 
zione all' accusa, la quislione di competenza e 
quella di eccezioni d'atti nulli e di cccezioui pe- 
rentorie, $ I e 2. 

II. Cosa si farebbe se -avessimo due decisioni sepa- 
rale? § 3. — Ma esse sono congiunte in una: 
ciò dà luogo a guardar la causa sotto triplice a- 
spctto, $ 4. 

III. Primo aspello. — Poteva la gran-corte giudi- 
care delle eccezioni grinta del termine de’ cinque 
giorni? § 5. 

IV. Distinzione tra lo deliberazioni che possono 
farsi d’uflzio, c quello che richieggono l'udizione 
delle parli, § 5 c fi. — Tra queste seconde vanno 
l'eccezioni le quali si sonu rigettate nella causa. 
§ 7.— Esse dovevano discutersi in udienza pub- 
blica, udito il difensore, ivi. — Quindi la loro 
sede era il termine de' cinque giorni, $ 8. 

V. Quid, nelle eccezioni contro il giudice iustrul- 
lorc per incompetenza a ragione di territorio? 

1) Quidquid ilemonslralae rei additar satis de- 
mnnstratac, frusta est. Ulpianus. I. I, §8, D. 
XXXIII, 4, De dote praelegala. 

2) L. 16, D. I, 3, De legilius. — L. 141 e 162, 
De regulis iuris. 

3) Cosi è stato costantemente deciso dalla corte 
suprema di giustizia. Gli ultimi arresti sono del 13 


settembre 1842, e del 2 aprile 1843, nella causa, 
due volte discussa in corte suprema a carico di 
Candido c Francesco-Anlonio Venduti, la prima 
volta, De Luca comm., la seconda, Corvaia, ed la 
entrambe, Longobardi m. p. , Tofani, Mancini, 
Castriota ed Acfto avvocati de' rei, G Marini 
Serra aw. della parte-civile. 
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!. Signori 1), due accusati di falso in 
privata scrittura, sono stati sottoposti al- 
l’accusa con la formolo seguente: La gran- 
corte criminale rigetta le eccezioni pro- 
dotte dagli accusati, e dichiara i mede- 
simi in legittimo stalo di accusa. Due 
perciò sono le parti di questa decisione. 
La seconda è della sede del giudizio di 
sottoposizionc all' accusa, ove si può sol 
disputare di due cose; primamente se ri- 
sulti a sufficienza fondata la reità dell’ac- 
cusato, ed in secondo luogo a qual com- 
petenza ella porti 2). Delle quali due qui- 
stioni , componenti la seconda parte di 
questa decisione , la prima è quistione 
pura di fatto , non soggetta alla censura 
della corte suprema, la seconda è di com- 
petenza per ragion di materia , e la sua 

1) Conclusioni nella causa di Ciò. Ballista Mai- 
netti e Carolina Mariconda , 19 febbraio 1811 , 
Longobardi cotoni., Nicoliki m. p., Giovanni A- 
ceto aw. de' ricorrenti, Barone Boemo e Giov. 
Vecchi avv. de' resistenti al ricorso. 
i) Art. 155 pr. pen. 

9) Art. 177 n. 1, pr. pen. 

1) Art. 157 pr. pen. 

5} Art. 179 pr. pen. — Se una gran-corte im- 
memore di ciò pronunziasse suU'eccozioni perento- 
rie prima di questo termine, io sostenni nella mia 
Procedura penale (HI, 512), che il ricorso sarebbe 
sospensivo, e non cadrebbe nella eccezione deipari. 
179, perchè questo parla tassativamente delle deci- 
sioni pronunziale nel termine dei cinque giorni; 
nè dee mai pregiudicare all'imputato la smania del 
giudice che vuol fare prima del termine de' cinque 
giorni, ciò che la legge nel corso di questo termine 
gl'impone. La regola per i riconi è deipari. 305: 
l'art. 179 non è che una ecceiione, e l'eccezioni 
non debbono applicarsi che strettamente al caso in 
ciascuna d’esse contemplato , nec sunt trahendae 
ad consequentias. .Molti arresti della corte supre- 
ma favorivano questo avviso. Ma pare che il re- 
scritto de' 17 luglio 1839, in pregiudizio della re- 
gola, avesse ampliata l'eccezione. Esso è conccputo 
come segue: 

• D. Gaetano Bartolo d'Alvara in Sicilia impu- 
v gnó con ricorso alla corte suprema di quella 

• parte de' reali dominii la decisione con cui la 
i gran-corte in Messina aveva rigettato l'eccezione 

• del giudicato, ch’egli oppose al procedimento a- 
t pedo sulla querela di ratto violento a suo cari- 
v co prodotta da Aforionnu Gentile. La corte su- 

• ma di giustizia decise la ricevibilità del ricorso 

• contro le conclusioni del ministero pubblico clic 

• tu per la non ricevibilità del medesimo, cosi per 

• la natura della decisione impugnata e per lo sta- 

< dio del giudizio, come perchè non trovasi il ri- 

< corrente sottoposto ad un modo di custodia.— 

• L’affjre venne inviato alla consulta generale del 

< regno per parere, il quale essendomi giunto, ho 
■ richiamato sul medesimo l'attenzione di Sua Mae- 


risoluzionc ben può essere attaccata di ri- 
corso, ma nel termine de’cinque giorni 31: 
ove ciò si faccia , il procedimento è so- 
speso , c la corte suprema vi statuisce. 
Anzi tutte le decisioni di competenze per 
ragion di materia possono essere in que- 
sto termine attaccate, benché pronunziate 
prima del giudizio di sottoposizionc al- 
1’ accusa 4). 

2. All' incontro la prima parte della 
decisione di cui parliamo, la quale rigetta 
le eccezioni prodotte, non era della sede 
del giudizio di sottoposizionc all' accusa. 
La legge ne riserba la pronunziazione nel 
termine de’ cinque giorni; c per le deci- 
sioni profferite in questo termine , il ri- 
corso non sospende il procedimento, nè 
può discutersi se non dopo la definitiva 5). 

• sta. — Creda utile rimettere a lei per inlelli- 
> gonza di codetta corte suprema una copia della 

• sovrana determinazione sulla materia. — Il zni- 
« nistro segretario di stato di gru via egiustiiia, 

« Nicol. a Parisio. — Al sig. procuratore generale 
« del Ite presso la corte suprema di giusliiia di 
« Napoli. 

■ D. Marianna Gentile, che impugnò il matrimo- 
nio clandestino da lei contralto con D. Giuseppe 
Hileli, si tenne da costui divisa, coabitando con 
una sua sorella maritata cun D. Gaetano Bor- 
ialo. Il mieti con violenza armata s'impadronì 
della Gentile, conducendola nella sua casa, dalla 
quale con atti pur violenti la riprese il cognato 
I). Godano Bartolo in compagnia di altri. — Per 
questo avvenimento vi furono querele scambie- 
voli nella gran-corte in Messina, la quale per I). 
Giuseppe Mileti imputato dalla Gentile di ratto 
violento e di mancato aborto, dichiarò la compe- 
tenza correzionale; per I). Godano Bartolo im- 
putato con altri da D. Giuseppe mieli di omici- 
dio mancato, di arresto arbitrario, e di tentato 
incendio, profferì in linea sommaria la condanna 
al cnullnn. — Dopo alcuni anni la D. Marianna 
Gentile riunita al marito D. Giuseppe Mileti , 
querelò col consenso di lui, per l'avvenimento 
medesimo, l'enunciato D. Gaetano Bartolo, dì 
ratto violento. Oppose egli la eccezione del giu- 
dicalo, che non accolta dalla gran-corte, il Bar- 
tolo impugnò tal decisione con ricorso alla corte 
suprema di giustizia, quantunque non sottoposto 
ad alcun modo di custodia. — Nella suprema 
corte di giustizia si mise In esame se era ricevi- 
bile il prodotto ricorso, cd a maggioranza di voti 
si decise la ricevibilità del medesimo contro le 
conclusioni del ministero pubblico. Contro questa 
decisione si sono fatte osservazioni, tendenti a 
mostrarla non di accordo colle determinazioni 
della legge di procedura penale, cosi pel tempo 
e per gli effetti della sua produzione, come por 
la non esistenza del ricorrente sotto verun modo 
di custodia.— Relativamente al primo degli enun- 
ciali oggetti si ò osservato che per decisioni ante- 


re 



3. Se dunque avessimo due decisioni 
separate, 1’ una che dichiara i ricorrenti 
in legittimo stalo di accusa , 1’ altra che 
rigetta le eccezioni, ed entrambe fossero 
attaccale di ricorso, non avrei ritegno di 
requircre che il ricorso avverso quest'ul- 
lima sia irriccvibilc per ora , dovendosi 
unire a quello che polrà presentarsi av- 
verso la decisione definitiva; e che runi- 
co oggetto della disamina debba essere il 
ricorso avverso la soltoposizione all’ac- 
cusa. 

4. Ma la gran-corte ha riunite e cumu- 
late le due qcislioni in una sola discus- 
sione, e le ha risolute con la stessa de- 
cisione. Poteva ella farlo ? Poteva farlo nel 
modo come lo ha fallo? Quali sono di ciò 
le conseguenze legali? Ecco il triplice a- 
spelto sotto cui credo si debba guardare 
la causa. 


« riori al termine de’ cinque giorni aperto in vigor 
« deipari. 175 delle leggi medesime; il tempo a ri- 

■ correre è nel corso di questo termine, uniforme- 

■ mente ai consecutivi art. 177 e 178. Quantun- 
« que nell'interesse di fissare a tempo le giurisdi- 

■ zioni del giudice, si permetta dal Tari. i 57 di op- 
« porre in ogni stato del giudizio la incompelen- 

■ za per ragione di materia, pure il ricorso contro 
a la decisione all'uopo pronunziata, non è aperto 
a ctie nel termine di cinque giorni. — Per deci- 
a sìoni poi sopra eccezioni prodotte nel corso del 
a termine medesimo, il tempo a ricorrere è quello 
« stabilito dall* art. 180. Sono queste determina- 
a zioni analoghe al principio, che regolando il si- 
a stema di rito penale con forme di presidio alla 
a giustizia, non permette che il reo abbia libera la 
« via d’intralciare ad ogni passo il corso de' giudizi! 
a ed isfuggirc il giusto rigore della legge. — È poi 
a effetto legale del ricorso a nonna degli enunciati 
a art. 177 e 178, la sospensione del giudizio, 
« quando la decisione che s'impugna sia di accusa, 

• ovvero di competenza; ma se cada sopra di ecce - 
a sioni perentorie, il ricorso, senso sospendere il 
« corso del giudnto dee unirsi . a quello che potrà 
, essere prodotto contra la decisione definitiva , a 
« norma deli art, 179 delle leggi stesse di proce- 

• dura penale. Questa regola però riguardante il 
« tempo a ricorrere e l'effetto legale del ricorso 

• in materia di sospensione, riceve eccezione nel 
0 ricorso contro la decisione di accusa e di corape- 
« lenza in vigore dell’art. 305 delTenunciale leggi, 

• del pari che nel ricorso contro le decisioni, che 

■ arrestando definitivamente il giudizio non per- 
t mettono che si vada al termine de' cinque gior- 
« ni, e molto meno alla decisione degniti va . Entra 

• nella eccezione la decisione, che profferita a nor- 
« ma delPart. 157 prima del giudizio di accusa, 
t tolga la causa dalla giurisdizione della gran-còr- 
« le. Vi entrano dpi pari le decisioni sopra eccezio- 
« ni perentorie, che ammesse a favore dell'impu- 


5. I. Poteva ella farlo ? —Parrai dover 
distinguere quello che una gran-corlc dee 
far d' ufizio , da quello di cui non può 
giudicare senza udizione delle parli. Nella 
prima categoria si colloca tutto ciò che 
tende alla rettificazione ed al compimento 
del processo. Quindi se la pruova non le 
sembra sufficiente, la g. c. amplia la in- 
slruzione; ma in ordinarlo mentre discute 
1' accusa , non può sottoporre a questa 
l’ imputalo : c cosi se alcune forme non 
sieno siate adempite, qual è p. e. il caso 
che la pruova generica non sia giurata. 
Del pari ella può dichiarare in qualunque 
sialo di causa che il fallo imputato non 
contenga reato ; che 1’ azione penale sia 
estinta per prescrizione , per giudicalo , 
per amnistia, per remissione dell’ olTeso, 
e nelle cause di falsità in privata scrit- 
tura , per la dichiarazione dell' imputato 

tato, chiudono la via all'ulteriore procedimento. 
Chiuso in questi casi l'adito a’ ricorsi ed alla 
loro discussione nella suprema corte, si lasce- 
rehbero senza rimedio gli errori de’ giudicali, ed 
in conseguenza rimarrebbe molto cumpromesso 
l’interesse della giuslizia. 

< llelativamente poi al modo di custodia in cui 
lo imputato dee trovarsi per essersi ammesso a 
ricorrere, si è osservalo, che a’ termini dell'art. 
131 delle leggi di procedura penale è necessaria 
che sia in carcere prima del giudizio di accusa, 
ed in conseguenza deve esservi nel termine dei 
cinque giorni ch'è posteriore al giudizio di accu- 
sa, o che è il tempo a produrre ricorso. È eonlro 
questa regola la decisione di ricevibilità del ri- 
corso prodotto da Gaetano Bartolo in tempo che 
trovavasi sciolto da ogni modo di custodia. 

. Ilo rassegnato a Sua Maestà 1' altare, e la 
Maestà’ Sua veduto il parere della Consulta ge- 
nerale del regno, ha riprovata la massima adot- 
tata da colesta corte suprema nella causa di che 
trattasi, salva l'autorità della cosa decisa. Inol- 
tre ha sovranamente dichiaralo, che salvi i casi 
di ricusa, di che trattano gli art. 498 e seguenti 
delle leggi di procedura penale, non erri luogo 
a ricorso degl' imputali anche contro decisione 
di guistioni pregiudiiiali. o di eccesioni peren- 
torie , se non che nel modo, ne' termini e sotto 
le condizioni esplicitamente stabilite dalle leggi 
medesime. Ha del pari Sua Maestà' dichiaralo, 
che nondimeno non sia vietato al ministero-pub- 
blico di produrre ricorsa in corte suprema, anche 
prima del termine indicato dall’ art. 175 delle 
leggi di procedura penale, contro ogni decisione 
che ammetta una eccezione pregiudiziale o pe- 
rentoria, la quale estingue il giudizio. — Nel 
reai nome lo comunico a lei per l'adempimenlo. 
Napoli 17 luglio 1839. — Nicola Parisio. — Al 
proc..gen. del Re presso le corte «premo di 
Palermo. , 
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<ii non voler far uso della carta falsa 1): 
tutto ciò esclude necessariamente la sot- 
loposiiione all’ accusa. 

6. Ed in questi casi la natura stessa 
della quistione determina il diritto che 
hanno le parti ad essere intese, e risolve 
il dubbio se il ricorso sia o no sospen- 
sivo. Nell'ampliazione c rettificazione della 
inslruzione la gran-corte esercita il terzo 
grado di polizia giudiziaria; ella lo eser- 
cita da sé stessa ; nè ha bisogno di es- 
servi eccitata dalle parti. Quindi può farlo 
senza udir l’ imputato , nò il ricorso di 
costui sospende il procedimento. Cosi pure 
può non udir l’ imputato quando risolve 
quistioni perentorie, ina a di lui favore; 
quando cioè di ullzio, o spontaneo, o ec- 
citato da qualche dimanda, dichiara estinta 
1' azion penale. Può allora l'imputato do- 
lersi forse di essere stato assoluto ? Al- 
P incontro qualunque sia lo stalo della 
causa, in cui siasi troncalo con tal deci- 
sione il procedimento , il ministero pub- 
blico ha diritlo al ricorso, c questo è so- 
spensivo 2). 

7. Ma può la gran-corte risolvere le 
eccezioni contro 1' imputalo senza udirlo? 
La legge permette che il giudice possa di 
ulizio dichiarare estinta l'azion penale, ed 
in conseguenza prevenire la eccezion pe- 
rentoria 11). .Ma escluderla c rigettarla non 
può, se la eccezione non sia legalmente 

1) Art. IH, 145, Ufi, U7, pr. pen. 

2) V. il sopra riportalo reai rescritto, § ì in noia. 

3) Può far ciò nel corso dell'islruz ione pel il. art. 
114; il può nel giudizio di sottoposizione all'accusa 
pel d. art. 145. 

4) Quindi le frasi reiicere iu dice», reiicere luto- 
re», rei ictre aclionem rei exceptionem. — Vedi la 
I. 2, § 2, D XXVI, 6, Qui peloni tutore ». 

5) OlC. Epist. ad faiu. V, 2. 

fi) È una delle tre parole solenni, do, dico, ad- 
dico. Ovm. Fall I, 47. Non i già che da questo 
dico, nel senso di pronunlio, vengano, come i più 
credono, le parole iurfiro, indice», iurfimmi, per- 
chè la prima sillaba di dico, dicere, sarebbe lunga, 
e se da questa fossero originate tai voci, dovrem- 
mo diro indicci, iudicere o non indico, iu dicare. 
Vengono bensì da dico, dicare, la cui prima silla- 
ba è breve: prwprium tribune, iu» suum Iriòuere, 
è lo stesso che i\ propriamque dicabo, di Virgilio 
(. dm. I, 7G). Questo è il fine de' giudizii: il pro- 
nunziarlo è semplicemente mezzo dì manifestazio- 
ne. Pur troppo il nome del messo indicò anche il 
fine, e ne nacque addico, sinonimo di Iriòuere e 
dicare. 

7) L. 1, D. XLVIII, 17, De requirenti* nel ab- 
icnliòui damnandi». 


dedotta; e quando è legalmente dedotta, 
dee darsi al reo abilità di legalmente di- 
fenderla. Rigettare, reiicere, presuppone 
azione altrui precedente , eccezione , di- 
manda 4). Per essere questa legalmente 
dedotta dall'imputato , ei dev' esser pre- 
sente in giudizio ; e quando egli è pre- 
sente, debb' essere inteso. Ei qui in alios 
animadverlisset indicata causa, diccndi 
ipsi potestatem fieri non oportcl .’i). Qui 
diccre , è pronunziare il g indizio 6). 
Spesso la eccezione è 1' àncora unica di 
salute pel reo : rigettala questa , ei può 
dirsi condannato : ncque enim inaudita 
causa quemquam damnari aequitalis ra- 
tio patitur 7). 

8. Ma l'imputato può essere legalmente 
presente in giudizio fin da’primordii della 
instruzione, e quando egli è presente, può 
sempre dedurre le sue eccezioni. Se non 
che per essere legalmente inteso, ha bi- 
sogno di essere assistito da un difensore. 
Questo non si dà che dopo il giudizio di 
sottoposizione all’accusa. Ed ecco perchè 
delle eccezioni perentorie non si parla nel- 
le nostre leggi di procedura, che al ter- 
mine de'cinque giorni 8). Questa è la sede 
di si fatti giudizii , i quali debbono agi- 
tarsi in udienza pubblica . udito il difen- 
sore, e pubblicandosene all'udienza la de- 
cisione 9). Dna gran-corte clic non ami 
trattenersi ad ogni passo, ed involvcre in 

8) Art. 179 c 180 pr. penale. — V. la nostra 
Procedura, III, $ 001 cscgs. 

9) Se nell'art. 180 si uguagliano gli effe Ili della 
scienza, tanto se questa si abbia per notificazione, 
quanto se si abbia per pubblicazione in presenza 
delle parti, è chiaro .clic questo decisioni debhon 
essere sempre pubblicale: dovere troppo spesso ob- 
bliato. — Non minore poi ò la negligenza quando 
si rigettano le eccezioni senza udire l’imputato pre- 
sente. i’erciù fu apnullata la decisione per Nicola 
Lupo, 23 novcmlo-e 1835. Longobardi cotoni., Ni- 
colini in. p. — per Giovanni /.anno, 85 novembre 
d. anno, lo stesso commessario c ministero-pubbli- 
ro. — per Domenico Esposito, 31 ottobre 1838, 
lo stesso comm. e m. p. — Intorno poi alla pub- 
blicazione delle decisioni, anche per le ricuse nelle 
quali il difensore non si animelle alle aringhe, ma 
solamente a presentare memorie scritte, si avverta 
che ad onta di ciò esse debbono discutersi in pub- 
blica udienza, citalo il ricusante ed il suo difenso- 
re, e le decisioni a pena di nullità debbon essere 
pubblicate all’ udienza. Arresto de' 21 dicembre 
1840, nella causa di Benedetto Stefanelli, Cataldo 
Loiodice, e Luigi Loiacono, Montoni: comm., Nt- 
colini m. p., Minervini av*. de' ricorrenti. — V. 
i nn. V, VI e VII pag. 500-527 di queste Qui» turni. 
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un laberinto inestricabile di quistioni il 
corso della instruzione lino al giudizio di 
accusa, dee sempre rinviare alla sua sede 
siffatte eccezioni, come alla sede del giu- 
dizio del merito quelle che riguardano la 
estimazione delle pruove ed il fondo della 
causa , tranne se di uli/.io intenda inter- 
dirne il procedimento (§ S). 

9. Strano di fatti è il vedere nella causa 
presente perdere la gran-corte niente me- 
no che circa quattro anni per andar ri- 
spondendo a parte a parte a tutte le de- 
duzioni degl' imputati e della parte-civile 
nel corso della instruzione. L'unica ecce- 
zione che riguardava la instruzione, era 
quella della incompetenza del giudice in- 
struttore, per ragione, non di materia, ma 
di territorio. Non posso dir ora se la gran- 
corte vi abbia o no ritualmente pronun- 
ziato, perchè si fatta eccezione si risolve 
in eccezione di atti nulli, ed il ricorso av- 
verso le deliberazioni relative a nullità di 
alti, è uno di quelli clic si cumulano col 
ricorso avverso la definitiva. Per fermo ne 
reilcrabile la eccezione nel termine dc’ein- 
que giorni, perchè prima vi fu mal pro- 
nunziato due volte, senza udire gl’ impu- 
tati, i quali la seconda volta eraii presen- 
ti, e costoro han protestalo sempre con- 
tro tali deliberazioni 1). Ma per le altre 
eccezioni, e particolarmente per le peren- 
torie, quando la gran-corte non le faceva 
sue per ammetterle di ulizio c dichiarare 
estinta l'azion penale (§ 5), ella dovea rin- 
viarle o al termine de' cinque giorni, o alla 
discussione del merito 2). 

10. Ma ella volle perdere il suo tempo 
in discuterle vanamente; il fece senza u- 
dirc chi le produceva ; ed il fece senza 
pubblicare le decisioni, e sonza notificar- 
le. Il perchè le dimando se ne reiterava- 
no ad ogni passo , ed ella tornava quasi 
per diletto a riesaminarle nel suo segreto, 
ed aggiungeva carte a carte, ch’ella chia- 
ma decisioni , anzi giudicali : e di questi 
pretesi giudicali fa arbitrariamente la leg- 
ge della causa. 

11. Singolare è poi quello che riguar- 
da gli effetti della interpellazione ai ter- 
mini degli art. 446 e 447 pr. pen. La leg- 
ge suppone in questi articoli la scienza 

1; V. la nostra Proced. penale. Ut, $ 612. 

i) Art. 4*8 pr. pen. —V. la nostra Proc. pen 

III, S 613. 1067, Ilio. 

3) Art. *0 pr. pen. — Citato il testimone a do- | 


certa ed effettiva degl’imputati di essere 
stati citali, cioè di aver avuta nelle mani 
e conosciuta la citazione a dichiarare, se 
intendessero far uso, o se volessero desiste- 
re dal far uso del documento; e perciò la 
legge non dice qui, come disse per i te- 
stimoni , clic la citazione si potesse fare 
a persona o a domicilio 3): usa bensì la 
sola voce , citati. Intanto i due imputati 
vennero citati nel domicilio loro abituale 
in Napoli , e non risposero fra gli otto 
giorni. La gran-corte li crede perciò for- 
chiusi da ogni facoltà di più rinunziare al 
documento, e prosegue il giudizio ad onta 
delle loro ripetute dichiarazioni di rinun- 
zia. Essi protestarono non aver conosciuta 
la citazione , perchè nativi di Gragnano , 
nel mese clic in Napoli più infuriava il 
colèra, si eran quivi ritirali, interrompen- 
do ogni comunicazione con la capitale. Le 
citazioni a domicilio nel principio della 
lite non operano per presunzione di drillo 
la scienza dell'atto. La procedura civile e 
la procedura penalo vanno di accordo in 
togliere a questi atti primordiali la pre- 
sunzione assoluta di scienza, se non quan- 
do sieno accompagnati o seguiti da forme 
si solenni, e da atti si pubblici, che sa- 
rebbe stoltezza non presumerne la scien- 
za. Tali sono gli atti di esecuzione nelle 
sentenze civili contumaciali ; c tali nelle 
citazioni criminali, le aflissioni pubbliche 
degli art. 461 , 462 e 463 pr. pen. La 
quislione dunque era di fatto e non di di- 
ritto. Potevano costoro aver avuta scienza 
di quella interpellazione in sì momcnlose 
circostanze? E pure è stata risoluta con- 
tro i rei come quislione di dritto : si è 
presunta in essi la scienza, sol perchè ci- 
tali a domicilio; c la eccezione è stata tre 
volle rigettata, senza udir mai gl'imputa- 
ti , senza pubblicar mai nè notificare le 
decisioni. Se ciò si crcdea non aversi po- 
tuto fare, perchè i rei non eran provve- 
duti di legai difensore, ciò doveva avver- 
tir la gran-corte, che ove ella avesse du- 
bitato del buon dritto dell' eccezioni , le 
dovea rimandare alla lor sede ove avreb- 
bero trovato questo difensore. Si può egli 
presumere che ove la legge parla di tanta 
pubblicità di forme per giudicare le ecce- 

micilio la scienza della citazione si presame in 
lui , ma fino a pruova contraria. Art 84 e 100 
proc. penale. 



- 876 — 


zioni perentorie c rigettare la eccezione 
di atti nulli nel termine legale, ne abban- 
doni poi la decisione ad un consiglio, in- 
quisitorio tutto e segreto, ed autorizzi che 
ciò si faccia nel corso della istruzione' 1 2 
Ma quando dà norme al corso della inslru- 
zione , la legge non parla mai di queste 
eccezioni. La più antica, la più naturale 
salvaguardia del dritto degl’ imputali , è 
certamente nella pubblicità e nella difesa, 
e con lo stile tenuto dalla gran-corte esso 
sarebbe manomesso ad arbitrio di chi dee 
giudicarne. 

12. Nè ciò offendeva Tari. 330 pr. pe- 
nale. Questo parla di dimando tendenti ad 
esercitare un diritto o una facoltà conce- 
duta dalla legge. Ma lo esercizio dc'diritti 
e delle facoltà ha modi e termini stabi- 
liti 1). Non è forse fra le eccezioni nu- 
merose prodotte in questa causa, intem- 
peranti veramente, perchè moltiplicate dalla 
facilità insolita trovala nc’giudici di arre- 
starsi ad ogni passo e decidere a diritto 
ed a rovescio di ogni cosa, non vi è pur 
quella che risguarda il valor della perizia 
e la pretesa mancanza di materia punibi- 
le? I giudici non ne doveano forse riman- 
dare lo esame alla sua sede , cioè alla 
discussione terminativa del merito? Così 
rinviar dovevano quelle delle eccezioni pe- 
rentorie e degli atti nulli al termine dei 
cinque giorni. Ed avrebbero ubbidito, non 
violato l' art. 330 ; ed una causa per sè 
semplicissima, si sarebbe decisa nell'anno 
stesso in cui fu prodotta la querela, e non 
si sarebbe intralciata ed arrestala in un 
laberinto di ambagi , quante son quelle 
nelle quali si è imbarazzata la gran-corte, 
niente meno che fino ad oggi, senza tro- 
var filo onde uscirne. 

13. Oltre a che essendo venuto il ter- 
mine de’ cinque giorni, la maggior parte 
di queste eccezioni era reitcrabile , per- 
chè questa è la lor sede ; qui possono 
essere intesi legalmente gli accusati : nè 
una decisione «istruttoria, fatta senza udir 
costoro, senza assegnarli ad hoc , senza 
che sia stata ad essi intimata , può con- 
slituire un giudicato contro di essi. Ella 

1) Suni tura, tu ni formular de omnibus rebus 

constitulae ad quas privata li* accowodafur. 

Cic. prò Roscio comoedo , c. 8, in fin. 

2) É l’anlico borcanlico: Negativa non praepo- 
Bita verbo potest, tallii potentiam turi# et facti, 

t inducit necemtatem praecisam, designati* aclutn 


era stata pronunziata, udito il solo m. p. 
Per gli accusati era res inter alios acta 
ai termini dcH'art. 1303 delle leggi civili. 
Il che dimostra maggiormente che non 
allora , ma nel termine de’ cinque giorni 
dovea la gran-corte occuparsi delle ecce- 
zioni di atti nulli, e delle perentorie, ove 
dovesse rigettarle. 

14. Se non clic ho amato ragionarne a 
dilungo, perchè veggo lo scandalo , che 
tutte le cause fra parli potenti o cavillose, 
particolarmente di falsità e di frode, son 
portate a via di eccezioni all’infinito, per 
poi conchiuderne con mente turbata un 
vano non costa: è il monte partoriente di 
Fbi>ho. Ma queste osservazioni non mene- 
rebbero che a censura di atti instrultorii; 
e in conseguenza non potrebbero rivol- 
gersi a nullità, che dopo la definitiva. Ci 
giovano però per farci strada alla seconda 
quistionc che ci proponevamo: Poteva la 
gran-corte cumulare la quistione di que- 
ste eccezioni con quella di competenza, 
nel giudizio di sottoposizione all' ac- 
cusa ? 

la. II. L’ art. 431 pr. pen. , parlando 
della sottoposizione all’ accusa con rito 
speciale, dice espressamente che noi può : 
ninna quistione può cumularsi a questa. 
La particella, non, come la parola ninno, 
preposta al verbo può relativo al giudice, 
induce necessità precisa , e si risolve in 
impotenza giurisdizionale assoluta di diritto 
e di fatto 2). Chi fa il contrario, exccditju- 
risdictioncm, supra jurisdictionem su am 
jus dicit: e perciò commette un eccesso di 
potere, vizio che rientra nella incompetenza 
assoluta, come sarebbe quello di condan- 
nare un reo prima della discussione pub- 
blica, e fuori della sede statuita dalla leg- 
ge pel giudizio terminativo. Incompetenza 
assoluta è nome di genere: ella è di due 
specie. La prima, detta tale propriamente 
della legge, è quando l' incompetenza è 
per ragion di materia; l'altra specie è l’ec- 
cesso di potere, quando chi ha facoltà di 
giudicare per ragion di materia, giudica 
in tempo clic noi può per assoluta proi- 
bizione della legge. 

ii<re impoisibitem. Arg. I. 5, C. I, 14, De legi - 
bus. — De reg. iuris in sesto, csp. 1, alla glossa. — 
V. Momicaech, Ioni. 3, pag. 18, n. 2. — V. IIenr. 
Goccimi* ad Gnomi*, lib. 2, c. 5, $ 16. — V. 
Vinniu*, Select. iuris quaest. I, 1. 
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16. Nondimeno un tal divieto non si è 
ripetuto, quando il giudizio di sotloposi- 
zione all'accusa esce in competenza, non 
speciale , ma ordinaria. E non si dovea 
ripeterlo, perchè quando questo giudizio 
esce a competenza ordinaria, gli art. 179 
e 180 disegnano la sede delle eccezioni 
nel termine de’ cinque giorni Questo ter- 
mine però è soppresso quando esce il 
giudizio a competenza speciale. Perciò la 
legge , temendo potersi credere che ove. 
il termine delle eccezioni è soppresso, si 
possa parlar di queste nel giudizio stesso 
di sottoposizione all’ accusa, qui espresse 
il divieto , cui la distinzione giurisdizio- 
nale della sede de’ due giudizii indicava 
più che espressamente nelle cause ordi- 
narie. Si esprime forse il divieto che al 
giudizio di soltoposizione all' accusa non 
può cumularsi il giudizio delle repulse 
de’ testimoni, degii esperimenti di fatto, 
delle ricuse de’ giudici , de' dritti della 
parte-civile, del merito della causa? Tutte 
queste deduzioni sovente dagli accorti s’in- 
sinuano, prima del giudizio di accusa, in 
un interrogatorio, o in una difesa intem- 
perante. Ma ciascuna ha la sua sede, ed 
alla sua sede dev’essere inviata. 11 giu- 
dice che fa strascinarsi dalle improntitu- 
dini altrui al di là de’ contini che gli se- 
gna intorno la legge , non meno excedit 
mrwlicHonetn sua m di quando il fa per 
capriccio. 

17. Per lo che il divieto espresso era 
inutile, quando la legge avea stabilita la 
sede propria delle eccezioni. Se queste 
debbon essere discusse, non sulle memo- 
rie scritte, come si discute la sottoposi- 
zione all' accusa , ma citale ed udite le 
parti in pubblica udienza , se 1’ accusato 
non è debitamente rappresentalo in pub- 
blica udienza da un difensore , o scelto 
da lui o dato a chi è sottoposo all' ac- 
cusa e non vuole sceglierlo da sè, que- 
ste decisioni debbono essere pubblicate 
a pena di nullità 1), come mai potrebber 
esse cumularsi in un giudizio che si fa 
sol con memorie scritte, ed in cui è vie- 
tato all’imputato di comparire 2) ? Nè dee 

t) Art. 180 pr. pen. — Rej| decreto 9 dicembre 
1825 — V. la nota 3 al § 8, 

2) Art. U3 pr. pen. 

3) I). reai decreto 9 die. 1825. 

4) Cumulare è latinismo: riunire, ammontic- 
chiare, trattare in una più coi*. — TVuncù no- 

Nicoimi— Qwi&tioni di Drillo. 


passarsi in silenzio, che nella discussio- 
ne delle eccezioni perentorie la legge è 
tanto sollecita di forme solenni, che abi- 
lita i giudici a rinviarne la disamina al 
dibattimento, o al tempo della decisione 
definitiva ove possono soccorrere il reo 
non solo le difese piene , non solo una 
maggiore pubblicità, ma il benefizio della - 
parità de’ suffragi. Questo è espresso dal- 
l'art. 288. Può supporsi mai che ciò possa 
farsi senza espressa permissione della leg- 
ge , precedentemente alla pubblicazione 
del processo ed inaudito reo ? Adunque 
il divieto dell' art. 431 , ninna quistione 
può cumularsi a qupsta , è comune ad 
ogni quistione di soltoposizione all’accusa, 
tanto se meni alla competenza speciale, 
quanto se meni alla ordinaria. 

18. Oltre a ciò l'uflzio del giudice nella 
sottoposizione all’ accusa non è altro che 
di rivedere T atto di accusa, scritto ai ter- 
mini dell’ art. 139, e questo articolo nu- 
mera tutti gli elementi conslitutivi deH'atto 
di accusa, quali sono le qualificazioni del 
reato , e del tal reato , c la sufficienza 
delie pruove; nè vi cumula altra quistio- 
ne. A ciò dunque son limitati i poteri 
della gran-corte, come tassativamente sta- 
tuiscono gli art 145 c segg. Può bene la 
gran-corte dichiarare che il fatto non è 
dalla legge qualificato reato ; che l’azion 
ponalo è estinta; che la innocenza dell’im- 
putato risulta chiara dagli atti; ed allora 
non pronunzia decisione di soltoposizione 
all' accusa , ma di assoluzione ; e questa 
dev’ esser pubblicata, come tutte le deci- 
sioni definitive 3). Può pure rettificare il 
già fatto, come sarebbe p. e. il credere 
non comunicata nè conosciuta una cita- 
zione a domicilio e ripetere la interpella- 
zione ; ed ampliare il processo ; e nem- ■ 
meno questa è decisione di sottoposizio- 
ne ali’ accusa , ma ufizio instrultorio del 
terzo grado della polizia giudiziaria. Cu- 
mulare è giudicare insieme e con una 
sola decisione più cose 4). In questi casi 
non se ne giudica che una ; cioè a dire 
sciogliere il reo dall’ accusa, o meglio in- 
struirla. Cumulare è. bensì in quistioni 

morumque ruina cumulare pyram, St»T. Tlieb. 
VI, 85. — Omnia principatus vocabolo in unum 
cumulare, Tac. Itisi II, 80. — Summum bonum 
cumulatur ex interritale carpone et ex menti t ro- 
ttone perfecta. Cic. de fin. V, 14. 
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diverse , quali sono il rigettare le ecce- 
zioni, ed il sottoporre il reo all' accusa. 
Dov’ è scritta questa facoltà nella legge? 
Giudizii di natura opposta, di rito diver- 
so, di oggetto diversissimo, ciascuno ba 
la sua sede. Per trasportarne alcuno fuori 
della sede propria , usando altra regola 
che quella dell’ art. 431 , quest’ altra re- 
gola doveva essere espressa. 

19. Nè dee pretermettersi che oggetto 
principale del giudizio di sottoposizione 
all' accusa è statuire la competenza , si 
che se risulti dagli atti che 1’ affare ap- 
partenga alla competenza di altri giudici, 
la gran-corte dee ordinarne il rinvio 1). 
Or come potrebbe giudicare d- Ile ecce- 
zioni, se non determina prima la compe- 
tenza a giudicar l’ azione 2) ? E chi sa 
legalmente se ella sia speciale o crimi- 
nale o correzionale, quando non per anco 
è decisa ? All’ incontro se pria di deci- 
derla , ella si occupa di altre quistioni , 
queste debbono registrarsi nel foglio in- 
terno della votazione: ed allora che si fa- 
rebbe quando la decisione uscisse a com- 
petenza speciale? Per ubbidire all’art.431, 
si toglieranno forse le quistioni intempe- 
stivamente decise, dalla decisione che si 
notifica per la sotloposizione all'accusa? 
Ed in questo caso ne deriverebbe una 
mostruosa difformità trai foglio interno 
e lo esterno di udienza; il reo rimarrebbe 
pregiudicato da una decision vera e se- 
greta, contraria alla pubblica ; ed i giu- 
dici potrebbero essere attaccati di falso 
e di dolo, o almeno cadere nel vizio del 
bis in idem. 

20. Ed a ciò è relativo l’art. 111, che 
il ricorso avverso le decisioni di sotto- 
posizione all’ accusa non è ammessibile 
altrimenti, che se il fatto non porti alla 
competenza che si e spiegala. Questa re- 
strizione nasce dalla natura della decisio- 
ne ove niun’ altra quistione può a questa 
cumularsi: altrimenti sarebbe contraria ad 
ogni ragione di equità; poiché il giudice 
potrebbe senza censura decidervi tutte le 
quistioni che vuole , e col suo arbitrio 
pregiudicare il reo impunemente. Se pre- 
giudica il ministero-pubblico con esclu- 
dere 1’ accusa per eccezioni accettate, ei 
può ricorrere, perchè la quistione non è 

1) Art. 1AG pr. pea. 

S) Sappi. alla colla, delle II-, «rie crim., n. 77. 


cumulata con quella dell' accusa, tal che 
ammesse le eccezioni, non si disputa più 
dell' accusa: esse rimangono sole, e non 
solo non cumulate, ma non cumulabili ad 
altre. Ma quando l' accusa è ammessa , 
1’ accusato non può attaccare innanzi alla 
corte suprema la decisione , se non pei 
motivi relativi alla competenza. Dunque 
non d' altro vi si può discorrere a suo 
danno. Se una gran-corte fa altrimenti, fa 
quel che non può, e commette un ecces- 
so di potere. 

21. III. Quali sono le conseguenze di 
questi prmeipii ? — L'art. 125 della legge 
organica , legge di ordine pubblico , di- 
stingue i molivi per cui le decisioni si 
rescindono, quelli cioè che tendono a di- 
chiararle inutili non solo, ma come non 
fatte , in tre categorie. La prima è delle 
infrazioni delle leggi civili o penali pro- 
priamente dette , e noi nella causa non 
siamo ancora in questo caso. La seconda 
è delle violazioni delle forme essenziali di 
rito, ed ho dimostrato che la parte della 
decisione che pronunzia il rigettamento 
delle eccezioni ne contiene parecchie; ma 
se questa parte fosse una decisione sepa- 
rata , non potremmo di tali nullità ra- 
gionare, che dopo la definitiva. La terza 
è degli eccessi di potere ; ed eccesso di 
potere è nella cumulazione sopra discor- 
sa, perchè violando una legge proibente, 
e perciò perfetta, fa si, che ed quae fieri 
prohibentur et facta mnt , non solum 
inutilia,sed prò infeclis edam habentur 3) . 
Potremo forse scindere in corte suprema 
questa decisione, e discutere con la nor- 
ma dell’ art. 111 il ricorso avverso la parte 
che risguarda la competenza e 1’ accusa, 
e dichiarare inammessibile allo stato il 
ricorso avverso le eccezioni? A ciò si op- 
pongono assai gravi ragioni. 

22. In primo luogo 1’ eccesso di potere 
consiste appunto nella cumulazione, e lan- 
zi do Ito art. 125 non ci permette di divi- 
der due cose, nel cui nesso appunto sta 
la nullità che rescinde la decisione. In 
secondo luogo alla gran corte può ben 
dirsi: viam duriorem elegisti. Perchè nel 
giudizio di accusa non limitarsi all' ac- 
cusa, e rinviare il giudizio delle eccezio- 
ni al termine che per le eccezioni apre 

3) D. L. 5, C I, 14, De legibus. — V. j iopia il 

S 15. 
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la legge , ovvero alla terminativa discus- 
sione del merito della causa ? Ed in corte 
suprema si censurano le vie mal scelte 
specialmente quando esse son fuori dei 
limiti della giurisdizione. In terzo luogo 
la gran-corte cangia apertamente l’oggetto 
del giudizio di sottoposizione all’accusa 
in qufello del giudizio delle eccezioni , e 
la competenza che le attribuiva il solo 
fatto accusato fa dipendere dalla risolu- 
zione di queste eccezioni. Come dunque 
sciogliere 1’ una quistionc dalle altre ? 

23. Di fatti nella sua decisione, scritta 
in un solo contesto, ella in prima enun- 
cia che va ad occuparsi delle eccezioni 
presentate il di 2 ed il di 4 dicembre. 
Poi ne tesse la lunga storia, e le distin- 
gue in nove. Poi particolareggia i suoi 
consideramenti su ciascuna , ed altre ne 
rigetta per fatto , altre per dritto , altre 
per quelli, che ella chiama giudicati suoi 
stessi. Cosi il fatto dell' accusa mesce ed 
inviscera in quello delle eccezioni, dopo 
delle quali conchiude: Considerando in- 
fine che il fallo esposto dal p. m. nel 
suo alto di accusa risulta appoggiato 
da gravi indizii , e constituisce un mi- 
sfatto preveduto dall’ art. 293 leggi pe- 
nali. Ma che gl' indizii sien gravi, quan- 
do fu che il giudice estimollo ? Appunto 
quando supra jurisdiclioneìn su am esti- 
mò i fatti delle eccezioni. E quando fu 
che giudicò il fatto esposto dal p m. 
constitutivo del tale misfatto ? Appunto 
in fine della discussione delle eccezioni. 
Perchè rimaneva nella causa la sola con- 
seguenza che il misfatto era preveduto da 
quell' art. 293? Appunto perchè la gran- 
corte credette che le eccezioni intese a 
minuire il reato fino a renderlo un de- 
litto , erano sparite Dunque se la gran- 
corte non ha separate le quistioni, nella 
mente de' giudici l’ una e le altre erano 
si congiunte , eh' essi non vollcr 1' una 
segregare dall’ altra. Dunque 'a cumula- 
zione delle quistioni è qui di natura tale 
che non può sciogliersi senza dubitare 
della estimazione de'falti, e della compe- 
ti Sono di tenersi presenti sempre le parole del 
reai rescritto de' 17 luglio 1839 in occasione di 
altra decisione fatta da una gran-corte di Sicilia 
sopra eccezioni ebe si vollero decidere prima del 
loro tempo. Ciò avviene per impazienza di togliersi 
un ostacolo d'innanii, senza pensare che mal tolto 
in tal modo, risorge poi più legalmente e piò forte 


tenza che si è spiegata. Dunque noi modo 
come nella gran-corte si è proposta e di- 
scussa la quistionc, e scritta la decisione, 
l' attaccare col ricorso la facoltà di deci- 
dere in quella sede senza udir le parli c 
senza pubblicare la decisione, è un attac- 
care appunto la competenza che si 6 spie- 
gata, e rientra il ricorso ncH’ammcssibi- 
lità, favorita e non contraddelta dall’ ar- 
ticolo 171. Ed ammesso il ricorso, la ra- 
gione stessa che ci sforza ad ammetterlo 
e discuterlo , opera la rescissione della 
decisione. 

24. So che questo mio avviso , se in- 
terrompe nuovamente una causa tanto ri- 
tardata, la ritarda appresso di vantaggio, 
trasportandola in altra provincia. So pure 
che se un tale avviso adempie il voto dei 
due ricorrenti , è contrario a tutti i rei, 
consapevoli del loro torto nel giudizio del 
merito, a' quali piace trovar fàcili i giu- 
dici ad interrompere il corso della causa 
e andar decidendo, come per diletto, ec- 
cezioni perentorie, eccezioni di atti nulli, 
eccezioni di merito 1). Ma appunto per 
ciò io insisto tanto a restituire all’instru- 
zione ciò eh’ è della instruzionc , al giu- 
dizio di sottoposizione all' accusa ciò ch’è 
di questo giudizio, al termine de’ cinque 
giorni ciò che appartiene a tal sede. Se 
la gran-corte avesse con costanza rinviate 
al termine de' cinque giorni le eccezioni 
proposte , la causa non si sarebbe pro- 
tratta fino a questo tempo, nè avremmo 
avuto oggi la pena d'intrattenerci su d'un 
oggetto eh’ esser dovrebbe ornai d’ una 
pratica abituale, nè ancora trovarvi mate- 
ria a censurare i giudici, per rinviare la 
causa tutta ad altri di egual grado. Qual 
ritardo all’ esempio pubblico , se gli ac- 
cusati son colpevoli ! Quanti non meritali 
palpiti di più, se gli accusati sono inno- 
centi ! Quante spese vane recate alle parti 
ed al pubblico tesoro! Mio malgrado dun- 
que, organo della legge, io dimando che 
si dichiari ammessibile il prodotto ricor- 
so, si annulli la impugnata decisione , e 
si rinvìi la causa ad altra gran-corte, per- 

per eternare il giudizio. Il rescritto è riferito so- 
pra al $ i in nota. Le parule gravi delle quali 
parliamo, sono nella sua motivazione: il rito pa- 
nale ha forme di pretidio alla giustizia; ma non 
permette che il reo abbia libera la via d'intralcia- 
re ad ogni patto il corto de’ giudi»», ed ufuggire 
il giusto rigore delle leggi. 
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che con più regolare procedimento ritiri 
verso i principi! suoi !' ordine de’ gitidi- 
zii penali, rcndulo da alcuni troppo ira- 


provido e corrivo ad ogni spinta delle 
parti, c per inclinazione agli arbitri! som- 
mamente intralciato 1). 
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Cumulazione di altra eccezione qualunque al giudizio 
di «ottopoaizlonc all'aeeuaa. 


1. Signori 2), non è dubbio che le de- 
cisioni di solloposizione all’ accusa sieno 
intese a statuire la competenza nella cau- 
sa, e sovra ogni altra la competenza per 
ragion di materia. Quindi il ricorso av- 
verso di esse 6 ammessibile , se il fallo 
non porli alla competenza che si è spie- 

1) Cosi venne deciso. — V. nel Suppl- alla coll. 
delle II. il d. n. 77. — Co' quali principii van di 
accordo anche le prescrizioni del reai rescritto 24 
dicembre 1823, il quale parte dalla massima che 
niun'allra quistione possa essere cumulata al giu- 
dizio di solloposizione all'accusa. Noi lo abbiamo 


gala 3). Le parole della legge, se il fatto 
non porti alla competenza che si è spie- 
gata, sono evidentemente relative all'art. 
485 pr. penale, ove è detto: Ogni giudice, 
a pena di nullità, è tenuto di rimettere 
al giudice competente per ragion di ma- 
teria tutte le procedure e gli effetti che 

riportato per intiero nella nostra Procedura pena- 
le, parte III, $ 60S. 

2) Nella causa di Pietro e Giovanni Parente , 
2 settembre 1833, Montone comm., Nicolini m. p. 

3) Art. 177 pr. pen. 
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appartengono alla di lei giurisdizione; 
c ciò quando fwic/te non vi sia richia- 
mo di parte. È un dovere di uOzio , il 
cui adempimento è di sua natura proprio 
ad ogni stalo di causa, ma più proprio, 
anzi essenziale al giudizio di sottoposizio- 
ne all’ accusa. Imperocché per sottoporre 
un reo ad accusa , l’ instruzione delle 
pruova debb' essere compiuta 1); e fino 
a quel punto non versa la gran-corte che 
fra meri ufizii di polizia giudiziaria, che 
possono accennare a tutte le competenze: 
allora comincia il giudizio propriamente 
detto; nè vi è giudizio senza giudice com- 
petente. Se non che tal giudizio c rela- 
tivo al fatto di cui si sono acquistale le 
pruove nella instruzione. Quindi l’accusa 
non solo dee contenere un fatto tale che 
corrisponda alla natura del reato, a giu- 
dicare il quale la gran-corte sia compe- 
tente 2), ma dee riconoscervisi la suffi- 
cienza delle pruove, onde il reo sia sot- 
toposto con probabilità di condanna al 
giudizio 3). Quindi ogni decisione di sot- 
toposizione all' accusa si distingue in giu- 
dizio di fatto, ed in giudizio di dritto: in 
quello di fatto si guardano , distinte per 
luogo c per tempo e per qualità ed in- 
tenzione degli accusati, tutte le operazio- 
ni di costoro relative al reato, e la suffi- 
cienza delle pruove acquistate; in quello 
di dritto si giudica se questi fatti parti- 
colari presentino le condizioni del reato, 
qual è preveduto in ipotesi generale dalla 
legge, c se tal reato meni per ragion di 
materia alla competenza che si spiega 4) 

2. Ma la competenza non è solo per 
ragion di materia: abbiamo quella per ra- 
gione di territorio, e 1' altra per ragione 
di gerarchia. Le due ultime sono di forza 
men imperiosa e men necessaria, e non 
opposte non rendono sempre illegittimo 
per sè stesso e nullo il giudizio. Ma se 
un giudice di polizia pronunziasse so- 
pra delitti o misfatti; se un giudice cor- 
rezionale pronunziasse in materia di mi- 
sfatti; se un giudice di eccezione pro- 
li Art. 138 pr. pen. 

i) Art. 139 pr. pen. — V. li nostri Pr. pen. 
Ili, 436. 567, 759, 775, 778. 

3) Art. 145 e segg. pr. pen. 

4) V. nel n. precedente il jj 1 e 9. 

5) Art. 486 pr. pen. 

6) Quid iuris, se li competenti spedile è rive- 
liti primi della discussione pubblici, mi dopo che 
sia trascorso il termine dato a ricorrere avverso la 


nunziassc sopra reati ordinarli ; se un 
giudice non rivestito di poter punitivo 
pronunziasse sopra reati di qualunque 
specie , eccetto il caso di un delitto o 
contravvenzione commessi all’ udienza 
pubblica di un collegio giudiziario, tutto 
ciò è propriamente detto incompetenza 
per ragion di materia 5), perchè il giu- 
dice supra iurisdielionem suam ius di- 
dt. Non è men competente per ragion 
di materia un giudice di eccezione, come 
p. e. è la gran-corte speciale; ma questa 
eccezione non è altro che sottrazione alla 
competenza ordinaria. Quindi se la com- 
petenza speciale non è rilevata prima della 
decisione , o almeno prima della discus- 
sione pubblica, la regola riassorbisce l’ec- 
cezione, ed il giudizio si sostiene 6). E 
cosi si sostiene, se non è rilevala la com- 
petenza territoriale. Si sostiene pure se 
la corte suprema abbia disegnato fra molti 
atti che annulla in un giudizio, alcun atto 
che ritiene, e ciò è negletto dalla corte 
di rinvio, e la negligenza non è rilevata 
dal giudice nè dalla parte pubblica , nè 
dalle parti private: questa sarebbe incom- 
petenza per ragion di gerarchia. La sola 
incompetenza per ragion di materia è as- 
soluta: ella dee, tosto eh’ è scoperta, di- 
chiararsi di ufizio, e molto più a dimanda 
delle parti. Ogni altra è relativa allo stato 
della causa. Quanto più il giudice com- 
petente per ragion di materia, ma incom- 
petente per altro rapporto, prende radice 
nel giudizio, e si avvicina al cimento ter- 
minativo , tanto la incompetenza relativa 
è men forte a spodestarlo della causa. 

3. 1 nostri antichi riconoscevano la com- 
petenza per ragion di persona , in cui 
non si guardava altro che la qualità civile 
del reo convenuto. Tale era la militare 
per la sola divisa militare, quella de’preti 
per la sola dignità di prete, quella di al- 
cuni funzionarli pubblici per la sola qua- 
lità di pubblici funzionarti. Gicstihiaso per- 
mise che costoro potessero rinunziare al 
loro privilegio 7). Queste competenze per 

decisione che dichiara la competenza ordinaria? La 
corte suprema ha creduto in una causa, che non 
impugnala la competenza ordinaria nel termine dei 
cinque giorni, ella si sostenga sino alla fine, non 
ostante qualunque opposizione dopo questo termi- 
ne. Noi dubitiamo della verità di questa massima. 
V. infra il n. XXV. 

7) 1,. 29, D. il, 14, De pactit. — L. 68 e 69 
De rcg. iurta. 


solo riguardo personale, son oggi cessale. 
Il reato de?' essere militare per ragion 
di materia , quando si vuole che sia sog- 
getto alla competenza militare, e cosi ne- 
gli altri reati di competenza eccezionale, 
come sono gli speciali, o quelli de' fun- 
zionari! pubblici soggetti in prima ed ul- 
tima instanza alla corte suprema, ecc. 1). 
Ma avvezzi noi per lo innanzi a dir nel 
fòro, competenza per ragion di persona , 
onde disegnare le competenze relative , 
benché oggi queste non siano più per 
pura ragione di persona, n’ è trascorsa 
la frase nella seconda parte del detto 
art. 485; e dove ne' casi della incompe- 
tenza assoluta si dà al magistrato il do- 
vere di trasmettere d' ufizio a pena di 
nullità le cause al giudice competente, 
tosto si soggiunge : lo farà anche nelle 
cause nelle quali è incompetente per ra- 
cios ni persona : ma s' egli noi faccia , 
non si dà luogo a nullità sino al mo- 
mento in cui non vi è richiamo di mi- 
nistero-pubblico o di parte 2). E ciò si 
riferisce al giudice ordinario comune, da 
cui tutte le altre giurisdizioni s'intendo- 
no sottrarre per eccezione 3). 

4. Ed ecco perchè , quantunque molte 
eccezioni si risolvano in incompetenza , 
non tutti i casi d'incompetenza son com- 
presi nel giudizio della sottoposizion all'ac- 
cusa. La competenza che in questo giudi- 
zio si decide, riguarda unicamente il fatto 
accusato, preso per dir cosi, in ipotesi c 
nella sua forma generale , quale risulta 

1) Por essere soggetto ella curi ecclesiastica non 
basta di essere ecclesiastico: conviene che il reato 
attacchi la disciplina ecclesiastica, c non la sola 
legge cornane. Perchè di un reato giudichi in me- 
rito la sola corte suprema, non basta che il reo sia 
magistrato; conviene che il reato sia reato in ufi- 
ito. Sarà ciò meglio sviluppato nel n. XXVII per 
la competente militare. I prineipii ne sono ap- 
plicabili a tutte le competenze eccezionali. 

4) V. la'nostra Proced. peri. I, 568, 575, 605. — 
III, 456, 578, 664, 763. — Da ciò deriva che se 
il richiamo se ne (accia anche dopo il termine dei 
cinque giorni , esso dovrebbe essere sempre effi- 
cace. 

3) Si avverta però che se alcuni reati eccesio- 
nali, come sono i militari puri, e gli ecclesiastici 
puri per ragion di materia, non hanno per questo 
riguardo alcuna pena nelle leggi comuni, ne man- 
cherebbe adatto il poter punitivo nel giudice pe- 
nale ordinario, c sarebbe il caso dell’art. 486 proc. 
penale, che un giudice non rivettilo di poter pu- 
nitivo giudicaste sopra reati che fuori del Caio di 
eccesione per ragione di quella materia non ta- 


dalla inslruzionc. Anzi l’indole della com- 
petenza per ragion di materia è sempre 
questa, anche nel corso della distruzione, 
c nello stesso corso de' termini sino alla 
definitiva. In ogni grado del penale proce- 
dimento , la quistione è soltanto la se- 
guente: Dato il fallo, quale appare sino 
a questo punto, chi è competente a giu- 
dicarne? 11 perchè la quistione di com- 
petenza è sempre rivocabile, non appena 
che per nuove avvertenze che si facciano, 
e per nuove pruove che si acquistino , si 
cangia il concetto, non che lo stato della 
causa. 

5 A questa competenza principe, cui 
vanno di costa la competenza per ragion 
di territorio ,e 1’ altra per ragion di ge- 
rarchia , seguono altre specie d' indole 
più particolare, le quali decise una volta 
formano giudicato. Tali sono quelle che più 
propriamente diciamo eccezioni perento- 
rie, le quali decise a favor del reo, tol- 
gono al giudice ógni giurisdizione a pro- 
seguire la causa. Tale in una causa di 
furto sarebbe T eccezione che il fratello 
accusato presenti, di convivere sotto lo 
stesso tetto col germano querelante; ed è 
tale nella causa presente l'eccezione, bene 
o mal fondata eh' ella sia, dedotta dagli 
accusati , della loro coabitazionc col di- 
rubato , dell' amministrazione indivisa di 
beni, e del dritto loro sulle cose che dicon- 
si involate 4). Per giudicare di queste ec- 
cezioni, conviene supporre nel giudice la 
competenza in generale a decidere nella 

reitero reali. L'indizio sensibile di ciò è quando 
il giudice ordinario ed li giudice di eccezione non 
hanno una giurisdizione cornane che sovrasti ad 
essi dopo la deGnitiva.Cosi ogni giudice ordinario 
ed alcuni giudici di eccezione, rilevano egualmen- 
te dalla corte suprema di giustizia, se non sempre, 
almeno in alcuni casi eventuali , siccome accade 
alle gran-corti speciali, ita le curie ecclesiastiche 
ed i tribunali militari hanno nel loro ordine gerar- 
chico una linea di poteri che non si appunta in 
verun caso alla corte suprema di giustizia. E per- 
ciò se un giudice ordinario, non rivestilo in alcun 
caso di poter punitivo ne' reati puramente militari, 
o puramente ecclesiastici, si attenti a giudicarne, 
tententiae line appellatane rcscinduntur . Se n'è 
verificato il caso nella causa Aloè, in cui fu re- 
scisso dal Re un arresto della corte suprema ebe 
feriva una curia ecclesiastica, la quale certamente 
non era a lei subordinata. Decr. 31 agosto 1831. 

4) Questa specie si riprodusse in corte suprema 
nel 1841. V. il n. XXI , pag. 776 queste gu<- 
ifiORt. 
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causa, o sia la competenza per ragion di 
materia, e supporre in ipotesi V esistenza 
del reato : allora è che la gran-corte può 
discéndere ne'termini e con le forme sta- 
bilite dalla legge, a statuire sopra si fatte 
eccezioni. Esse perciò non sono eccezioni 
d' incompetenza propriamente dette, quan- 
tunque tendano a spodestare il giudice 
della sua giurisdizione nella causa: chia- 
marle tali, sarebbe far uso d' un impro- 
prio linguaggio. Fino a tanto che tali ec- 
cezioni non sono decise, lungi dall'essere 
eccezioni d'incompetenza, suppongono che 
il giudice sia competente, perchè le de- 
finisca. Definite che sono , ma a favore 
del reo , estinguono ogni giurisdizione 
nella causa , come 1' estingue qualunque 
giudicato. 

6. Or è avvenuto nella causa presente, 
che si son chiamate eccezioni d’incompe- 
tenza, proprie del giudizio di accusa, quel- 
le che non guardavano la giurisdizione 
per ragion di materia , anzi presuppone- 
vano questa onde essere giudicate. Non 
potevano dunque venir prodotte nò decise 
nella sede del giudizio di sottoposizione 
all’ accusa. Esso non guarda che il fatto 
accusato, nè può occuparsi che della sola 
quistione: Dato il fatto accusalo , a chi 
appartiene per ragion di materia la 
giurisdizione di giudicarne ? Ogni qui- 
stione di altre eccezioni, comecché si vo- 
glia qualificarle d'incompetenza, ripugna 
alla sede di questo giudizio 1). 

7. Il ministero-pubblico , raccogliendo 
i fatti e le pruove riunite nella instru- 
zione , accusò i ricorrenti di furto qua- 
lificato per la somma e per lo mezzo. Essi 
in più memorie avean dedotto parecchie 
loro eccezioni. Quale sarebbe stato l'an- 
damento regolare della gran-corte ? Deli- 
berare della competenza per ragion di ma- 
teria , è rinviare queste eccezioni , ben- 
ché qualificate d' incompetenza , nel ter- 
mine de'cinque giorni. Per giudicar que- 
ste, era necessario che vi fosse il giudice 
competente nella causa; il che non potea 
definirsi , secondo lo stato del processo, 
che nel giudizio di sottoposizione all'ac- 
cusa: era necessario che il processo e 
che i documenti che si citavano in ap- 
poggio di quelle eccezioni , fossero pub- 

1) Tal quistione è stata ampiamente trattata nel 
n. precedente. 


bllcati ; il che non poteva ottenersi che 
dopo di essersi approvata I’ accusa : era 
necessario che gli accusati fossero intesi 
all’ udienza per mezzo di legai difensore; 
il che non poteva avverarsi che dopo 
1’ apertura di quel termine. La competen- 
za per ragion di materia è la sola che in 
ogni stato di causa dee dal giudice risol- 
versi di ufizio; obbligo che gli viene dalla 
legge tosto che il processo gli mostra es- 
ser egli incompetente : quindi dee farsi, 
o che le parti private la propongano , o 
che non la propongano ; o che queste 
possan essere intese all’ udienza , o che 
non possano. Di fatU nel giudizio di sot- 
loposizionc all’ accusa esse non sono in- 
tese all’ udienza. Per tutte le altre ecce- 
zioni sarebbe un eccesso di potere riget- 
tarle senza udire chi vi ha interesse. 

8. Nondimeno la gran-corte nel giudi- 
zio di sottoposizione all’ accusa propone 
a sè due quistioni, c le risolve nella de- 
cisione con due parti distinte della sua 
definitiva : I , Rigetta le eccezioni iT in- 
competenza prodotte da’ due accusati ; 
li. li sottopone a legittimo stato di ac- 
cusa di furto qualificato. 

9. Ma quelle non erano state che ec- 
cezioni perentorie; c nel termine di cin- 
que giorni si presentarono gU accusati 
avverso tal decisione , e ripetettero la 
loro eccezione Questa venne discussa , 
ma rigettata sol perchè avea 1* ostacolo 
della cosa giudicata per la pronunziazio- 
ne fattane nel giudizio di sottoposizione 
all’accusa. Ma come potea dirsi cosa giu- 
dicata nell’ interesse delle parti private, 
ciò eh' era stato pronunziato , intesa so- 
lamente la parte pubblica , e per motivi 
che non furon quelli, i quali, molto par- 
ticolareggiati, vennero esposti nella nuo- 
va dimanda 2) ? 

10. Questa doglianza è giusta per non 
essersi udite le parti nella risoluzione di 
quistioni che la gran-corte non era ob- 
bligata di fare per necessità di ufizio. So 
che nella risoluzione di quistioni di com- 
petenza per ragion di materia, non è mo- 
tivo ammessibile in corte suprema quello 
che rileva la non udizione delle parti 
private prima della pubblicazione del pro- 
cesso : la gran-corte , comunque vi sia 

*) Art. 1305 II. cc. 
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chiamata , o te decide di ufìzio, o le ri- 
mette al giudizio di sottoposizione all’ac- 
cusa, ove nemmeno intese sono all’udien- 
za le parli private 1). Ma nelle altre ec- 
cezioni sarebbe fuori di ogni uso di leg- 
ge il rigettare eccezioni parie indicta el 
inaudita. Trovo poi contrario all’ indole 


del giudizio di accusa , che oltre alla 
competenza per ragion di materia , vi si 
cumulino altre quistioni mascherate sotto 
nome d' incompetenza 2). 

11. Per queste ragioni richiedo 1’ an- 
nullamento della decisione impugnata, ed 
il rinvio della causa ad altra gran-corte 3). 


XXIV. 

Se dedotta la Ineompetenca ila leelto pronumiare Malie eccezioni 
perentorie o ani merito, pria di deetdere la competenza. 


1 . Signori 4), prima della pubblicazio- 
ne del codice del 1819, l’eccezione d'in- 
competenza in materia penale sospendeva 
sempre la giurisdizione; tal che qualun- 
que decisione pronunziata dal giudice in 
pendenza di tal eccezione, era nulla. Da 
questo principio derivava la teoria di non 
potersi mai cumulare la competenza con 
le eccezioni perentorie o col merito; e pe- 
rò era dovere assoluto d’una corte crimi- 
nale pronunziare, preliminarmente sulla 
nuda eccezione d’incompetenza; attender 
quindi il termine allo alla produzione del 
ricorso; ed ove il ricorso fosse stato pro- 
dotto , attender pure la definizione della 
corte regolatrice. Cosi il giudice , dopo 
aver accertata la sua giurisdizione, potea 
discendere alla disamina di tutte le qui- 
stioni della causa 5). 

2. Questo solo, come ognun vede, a- 
vrebbe con giudici inerti, c con corte su- 
prema mogia e neghittosa, renduti eterni 
i giudizii. Imperocché non vi era causa 
ove fosse d’interesse dell’imputato l'inter- 
rompere il procedimento , in cui non si 
producesse o sul bel principio o nel mez- 
zo un’eccezione d’incompetenza. E se ne 
inventavano alcune di singolare cavillazio- 

1) Art. 151 pr. pen. 

2) V. sviluppata questa nullità in tulli i suoi 
particolari nella conclusione precedente. Nel reai 
rescritto del 24 die. 1823, riportalo in nota nella 
nostra Pr. pen. Ili, 605, si vieta espressameli le 
questa cumulatone. 

3) Cosi venne deciso. 

4) Nella causa Chiapparelli ed Orlando, lì die. 
1838, Celcktano coroni, , Nicoi.ini in. p. 

5) Suppl. alla collea. delle 11., serie crini, n. 
4, c. 15. e n. 17. e n. 91 e 140. 

fi) Arresto del 23 gennaio 1835, in causa Bo- 
ri ucoie. Longobardi comm., Nicoum ni. p. Questa 
causa fu trattata Ire volle in corte suprema. La 
prima nel di 23 genn. 1835 sulla eccezione di di 
mancamo di materia punibile: il ricorso fu di- 


ne. Tal era quella di mancanza di ma- 
teria punibile , la quale mostrasi eviden- 
temente da per sé quistionc di merito , 
non di competenza C). Eppure l' energia 
e lo zelo de'magistrali rendette poco sen- 
sibile il difetto della legge. 

3. A. questo difetto accorsero le leggi 
di procedura penale pubblicale nel 1819, 
Ivi 1’ art. 151 statuisce: non ò aperto ri- 
corso contro alle decisioni di competenza 
falle nel giudizio di accusa o preceden- 
temente , se non nel termine de' cinque 
giorni. In forza di questo art. per tutti 
i ricorsi avverso le decisioni di compe- 
tenza pronunziale prima del termine dei 
cinque giorni, la corte suprema, al met- 
tersi in esecuzione le 11. di pr. del 1819, 
restituì le carte alle gran-corti criminali, 
perché continuassero a procedere sino a 
quel termine 1). Ciò dimostra che la gran- 
corte, secondo le attuali leggi di pr. pe- 
nale, dopo la dichiarazione di competenza 
fatta precedentemente al termine de' cin- 
que giorni, ha giurisdizione di passar ol- 
tre a tutti gli atti necessari per giungere 
a questo termine, abbenchè siavi richia- 
mo delle parti. 

4. Se la gran-corte può continuare a 

chiarata iuammcssibile. La seconda nel 15 aprile 
1836, e la terza nell’lt settembre 1837. V. Il n. 
Vili, § 1 e 5, pag. 532 di queste Quia! ioni. — V. 
il n. preced. § 5. 

7) Circolare ministeriale del 7 settembre 1819 

Cd è da avvertire che se fosse continuato il siste- 
ma di discutere ad ogni passo i ricorsi avverso le 
decisioni di competenza, particolarmente nella in- 
temperanza di travestirvi il merito con l'eccezione 
di mancanza di materia punibile, la corte suprema, 
secondo la organiszazione del 1817 noti vi sarebbe 
stata suflìciente. Prima vi era la camera de' ricorsi 
esclusivamente incaricata delle competenze si ci- 
vili, che penali. V. il n. 1 $ 27, pag. 1 di queste 
Quislt'vni. 
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procedere, può pure speziare il corso del | 
giudizio con risoluzione di quistioni pe- 
rentorie e di merito a favore del reo, ai 
termini degli art. 114 e 145. Impercioc- 
ché se il fatto non offre materia ad ulte- 
riore discussione nè ad indagini, ma chiara 
apparisce l' innocenza del reo , sarebbe 
vano 1’ atto di accusa ed il termine dei 
cinque giorni. La natura dunque nelle 
cose suggerisce la facoltà di chiudere ogni 
procedimento e liberare il reo, ancorché 
vi sia protesta di ricorso avverso la com- 
petenza. Se non che liberato il reo defi- 
nitivamente, si apre immediatamente udito 
al ricorso del ministero-pubblico, per la 
ragione che non vi è più possibilità del 
termine di cinque giorni 1). Kd egli al- 
lora può ricorrere nel tempo stesso e con- 
tro la competenza del giudice , e contro 
la decisione che assolve il reo. 

5. Clie se la gran-corte pria del termi- 
ne de’ cinque giorni dichiari nella causa 
la sua incompetenza, si che, non ritenen- 
dosi più da lei la cognizione, non si può 
più presso di lei verificare la dazione del 
termine de' cinque giorni , questo stesso 
renderebbe abile il ministero-pubblico a 
produrre il ricorso prima della esecuzio- 
ne dell’ invio del processo. E questa fa- 
coltà egli avrebbe a maggior ragione quan- 
do il tribunale cui si rinvia la causa, ha 
rito diverso di quello della gran-corte cri- 
minale, come sarebbe p. e. un consiglio 
di guerra o una commissione militare 2). 

(i. Ma il più spesso avviene ciò che 
nella causa di cui ci occupiamo, è avve- 
nuto. Prodotta l’eccezione d'incompetenza, 
la gran-corte non vi pronunzia , e passa 
sino alla dichiarazione di non esservi luo- 
go a procedimento penale, lo debbo cre- 


dere non vero ciò di cui sospetta il mi- 
nistero-pubblico ricorrente , che avendo 
egli dimandato la dichiarazione di com- 
petenza correzionale, si è voluto dissimu- 
larla sol perchè la maggioranza della gran- 
corte ha credulo belio di non perdere il 
suo impero col perdere la cognizione della 
causa, la quale era evidentemente di al- 
tro giudice ; e solo perché voleva , as- 
solver ella l' imputato , cui forse il suo 
giudice avrebbe condannato. Se non vi 
fosse stata l'omissione di pronunziare sulla 
decisione d'incompetenza, noi non potrem- 
mo occuparci che delle violazioni di legge, 
avvenute forse in tal decisione definitiva, 
e vedere nel merito la sua competenza. 

1. Ma nel caso attuale noi possiamo di- 
spensarci di ragionare del merito. Si era 
opposto dal ministero-pubblico la compe- 
tenza correzionale. La gran-corte ometten- 
do di pronunziarvi , ha assoluto l’ impu- 
tato 3). Ha dunque violato Tari. 330 pr. 
penale, che parifica l'omissione alla com- 
messione; e se si annulla a buon dritto 
per violazione di forme, si annulla egual- 
mente a buon dritto per la omissione ed 
obblio, o per lo espresso rifiuto di pro- 
nunziare su di una dimanda che la parte 
pubblica o le parli private avevan dritto 
o facoltà di fare. All’incontro consumalo 
quell’ atto, della facoltà data da quesl’art. 
al ministero-pubblico, egli non potrebbe 
più fare esperimento : la decisione pro- 
nunziata è definitiva. La quistionc dunque 
che qui abbiamo non è del fatto da cui 
è derivala 1’ assoluzione: ella è del vizio 
d’ incompetenza di cui la decisione non 
è stata purgala. Dimando perciò l’ammes- 
sione del ricorso del ministero-pubblico, 
e 1’ annullamento della decisione 4). 


XXV. 


Come a' Intendo che 1» <|Hl»tlone di competenza per ragion di 
materia aia ummcMNlhllc In ogni alato di eaaaa. 


1. Non è nuovo il principio, che il po- 
tere punitivo per tutt'i reati sia - del giu- 
dice ordinario, qual’ è la gran-corte cri- 

1) V. sopra il n. XXII, pag. 871 nota 5. 

t) Arresto Jet 6 dicembre 1837, nella causa iti 
Giuseppe Tavani, Montone comm., Nicolini m. p. 

3) Di ciò abbiamo veduto inulti esempli. La gran 
corte ba dritto incontrastabile dopo il dibattimento 

Nicoliui— Quistioni di Drillo. 


minale. Tanto è ciò vero , che se nella 
pubblica discussione si scuoprc esser de- 
litto o contravvenzione ciò clic fu accu- 
dì assolvere il reo per eccezion perentoria, comec- 
ché giudichi essere il fatto di competenza correzio- 
nale. Ma noi può nel corso del giudizio . Dee bensì 
rinviare la causa al suo giudice. 

4) Cosi é stato deciso. 

H2 


ìooqk 



- 88G — 


sato come misfatto, 1’ art. 82 della legge 
org. e 1’ art. 300 pr. penale danno alla 
gran-corte criminale il potere di pronun- 
ziarvi. Anzi nei reati connessi lo stesso 
atto di accusa comprende e misfatti e de- 
litti e contravvenzioni, addebitati al me- 
desimo reo. Le corti speciali son ora le 
stesse che le corti criminali , aggiuntivi 
solamente due altri giudici : il rito è il 
medesimo , tranne che nel rito speciale 
si sopprime il termine de' cinque giorni, 
e si nega il ricorso avverso la definitiva. 
Nondimeno nel caso che nella pubblica 
discussione svanisca il misfatto di com- 
petenza speciale, o svanisca la circostanza 
che avea dato luogo a tal procedimento, 
l’art. 433 pr. penale statuisce che ciò non 
ostante sarà decisa la causa da tutti gli 
otto giudici che hanno assistito alla pub- 
blica discussione. Ed allora vi è luogo a 
ricorso. Oltre a ciò la corte suprema ha 
tra i magistrati ai quali soprainlende, an- 
che le gran-corti speciali; ed oltre la de- 
terminazione della loro competenza, non 
è raro il caso della censura ch’ella fa delle 
loro decisioni in merito, annullandole ncl- 
l’ interesse della legge. Anzi ove le con- 
danne a morte o a pene perpetue sieno 
pronunziale a maggioranza minore di sci 
fra gli otto giudici , ella può ammettere 
il ricorso anche nell' interesse delle par- 
ti 1). Tutto ciò mostra che sebbene la ma- 
teria della competenza speciale sia ben 
distinta da quella della competenza ordi- 
naria, la giurisdizione dell' una c dell'al- 
tra esce da un tronco comune, i cui ra- 
mi non si distinguono che quando il ramo 
speciale si afferra c si stacca dal viluppo 
in cui ò nell’ordinario. K perciò Tari. 301 
ci avverte che se nel corso della discus- 
sione risultino circostanze che imprimo- 
no al misfatto il carattere di misfatto 
speciale, la gran-corte criminale conti- 
nuerà a procedere colle sue facoltà or- 
dinarie , e deciderà ed applicherà la 
pena, se vi ha luogo. 

2. Da ciò deriva che ove mai anche 
nell’ atto di accusa c nel giudizio di sot- 
toposizione all’ accusa , venga ad espri- 

1) Ari. 137 I. org. nap. — Ari. 148 1. org. sic. — 
Ari. 134 pr. penale. 

i ) L’art. 420 j>r. pen. rende competenti le gran 
corti speciali ne' misfatti compresi nelle scaloni I 
e II, capitolo I, titolo V, libro 11 delie Jl. penali. 
Nella detta sei. li è per l'appunto l’art. 275 che 


mersi la circostanza che mena alla com- 
petenza speciale, ed intanto per inavver- 
tenza non viene sottoposto il reo alla giu- 
risdizione speciale , ma all’ ordinaria , 
quante volte alcuna delle parti non vi op- 
ponga ricorso , la corte ordinaria proce- 
de regolarmente, ila che sarà se scorsi i 
termini del ricorso, il ministero-pubblico 
prima della pubblica discussione intenda 
dalla gran corte medesima far correggere 
1’ errore ? In sono in dubbio, e piuttosto 
propenso a dire che il possa: imperocché 
1’ art. iSI pr. peti, dà facoltà di decidere 
la incompetenza per ragion di materia in 
ogni stato di causa, e non distingue la 
competenza speciale dalle altre specie di 
competenza: la competenza per ragion di 
materia è tutta e sempre di ordine pub- 
blico. — Ma la corte suprema parmi aver 
deviato alquanto da queste massime nel 
seguente arresto. 

3. « L' anno 1836, il 2 settembre — 
Alla suprema corte di giustizia , camera 
criminale. — 11 commendatore vice-pre- 
sidente Mostose ha fatto il rapporto della 
causa a carico di Giovanni Cresci , dal 
quale risulta quanto segue: 

« 11 pubblico-ministero presso la gran- 
corte criminale in Terra di lavoro, nel 2 
di oltobre del 1834 accusò Giovanni Cre- 
sci, usciere, di falsità in mandali di nfl- 
ziali pubblici che aveano facoltà di far 
trarre danaro da una officina di pubblico 
danaro, e Felice Contenta di complicità 
nell’ anzidetto misfatto. Chiese procedersi 
secondo le regole di rito innanzi alla 
gran-corte criminale ; e questa per de- 
cisione de’3 di ottobre del medesimo anno 
dichiarò in legittimo stato di accusa Gio- 
vanni Cresci e Felice Contenta , ed or- 
dinò che per Lai misfatto si procedesse 
per l’appunto innanzi alla gran-corte 
criminale 2). » 

4. « L’ anzidetto decisione fu notificata 
agli accusati nel dì 8 di ottobre del 1834; 
nò fu seguita da ricorso per annullamento 
per parte del pubblico-ministero o degli 
accusati. Nondimeno si fecero nuovi atti 
d’ inslruzione , che portarono la scoverta 

punisce col secondo al terzo grado di ferri chiun- 
que [ahi fichi le ordinarne della tesoreria generale, 
o i mandati de' magistrati o degli nfiiiali pubbli- 
ci che Aon drillo di tirare o far tirare pagamenti 
dalla cassa di ammortiuasionc o da qualunque 
officina di pubblico danaro. 
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di altri mandati falsi. Quindi il pubblico- 
ministero in data de’25 di aprile del 1836 
spiegò nuovo alto di accusa che comprcn- 
dca pur gli altri misfatti , chiedendo del 
pari che si procedesse innanzi alla gran- 
corte criminale. E la gran-corte per de- 
cisione de’ 1 maggio 1 836- pronunziò uni- 
formemente alle conclusioni del ministero- 
pubblico, come avea fatto nella decisione 
del di 3 di ottobre 1834. Tal decisione 
fu notificata il di 16 maggio 1836; e nem- 
meno contro di essa si produsse ricorso). 

6. « Senza altra novità di fatto , nove 
giorni dopo, a’ 25 dell’ indicato mese di 
maggio.il pubblico-ministero osservò, clic 
dir corte criminale non specificava il rito; 
che quella che si dice corte speciale, non 
è che corte criminale , con raggiunta di 
due altri giudici , procedente però con 
rito speciale 1); che indubitatamente i mi- 
sfatti de’ quali venivano accusati i sud- 
detti Cresci o Contenta, in forza dell’ar- 
ticolo 426 delle leggi di pr. penale, me- 
navano alla compeicnza con le regole di 
rito innanzi alla gran-corte speciale; e 
che la incompetenza per ragion di mate- 
ria, per l’art. 151 delle stesse leggi, possa 
opporsi anche dal pubblico-ministero in 
qualunque stato di causa: chiese dunque 
procedersi secondo le regole di rito in- 
nanzi alla gran-corte speciale. E la gran- 
corte per decisione de' 3 giugno del 1836, 
adottando i motivi del pubblico-ministero, 
ordinò, che circoscritti gli atti posteriori 
all'atto di accusa, cioè il doppio giudizio 
di solloposizione all'accusa, si procedesse 
agli atti ulteriori. Questi atti ulteriori co- 
minciarono con la decisione del di 8 del 
medesimo giugno 1836. la quale dichiarò 
di nuovo i mentovati Giovaimi Cresci c 
Felice Contenta in legittimo stato di ac- 
cusa, ed ordinò che pei misfatti dc'quali 
essi erano accusatasi procedesse innanzi 
alla gran-corte speciale.— Contro queste 
due ultime decisioni del 3 e dell' 8 giu- 
gno si è ricorso per annullamento per 
parte di Giovanni Cresci. :> 

6. « Udito il rapporto : — Inteso il 
proc. gcn. del Re cav. gran-croce Letizia, 
il quale ha chiesto 1' annullameli o delle 
decisioni impugnate. — La corte suprema 
di giustizia, cc. ec. — Considerando, che 

1) Ari. 139 n. 5 proc. penale. 

'li Cioè pei reali commessi ali’ udienza di un 


tutti i prodotti motivi sono diretti allo 
scopo medesimo, a quello cioè , di ne- 
gare alla gran-corte la facoltà di spiegare 
la competenza speciale nella causa di cui 
si tratta, dopo aver dichiarata la ordina- 
ria criminale per mezzo di due decisio- 
ni , non impugnate ne' termini c rimaste 
salde nell’ interesse del pubblico accusa- 
tore e degli accusati. » 

1. « Considerando, che la corte giudica- 
trice nel pronunziare le due decisioni sot- 
toposte a censura, partì dal principio di 
drillo, di potersi cioè opporre la incom- 
petenza per ragion di materia in ogni sta- 
to di causa ; e da quello di fatto , cioè 
a dire di trattarsi nella specie di tale in- 
competenza : per lo che lo scioglimento 
del problema dipende dal fissare i prin- 
cipii ed i limiti della incompetenza per 
ragion di materia. » 

8. « Considerando, che innanzi tratto fa 
mestieri por mente al dritto positivo per 
la definizione che ne dà la legge all'art. 
486 leggi di pr. penale: È incompetenza 
per ragion di materia; I , se un giudi- 
ce di polizia pronunziasse sopra delitti 
o misfatti ; Il , se un giudice correzio- 
nale pronunziasse in materia ■ di misfat- 
ti; III , se un giudice di eccezione pro- 
nunziasse sopra reali ordinarti ; IV, se 
un giudice non rivestilo di potere puni- 
tivo , pronunziasse sopra reati di qua- 
lunque specie , eccettuato il caso preve- 
duto nell' art. 317 2). » 

9. « Considerando , che dalle regole 
enunciale emanano spontanei i principi! 
legali che seguono : » 

« I. La incompetenza per ragion di ma- 
teria consiste essenzialmente nella man- 
canza di poteri nel giudice che s' impa- 
dronisce di una quistione non apparte- 
nente alla sfera delle sue attribuzioni, c 
compresa in quella di altro giudice nella 
linea ordinaria delle giurisdizioni. » 

« 11. Di qui il principio, che il giudi- 
ce ordinario penale non manca di poteri, 
ove pronunzii sopra reati, distaccali quasi 
momentaneamente dalle sue ordinarie at- 
tribuzioni per motivi di alla economia di 
giustizia, c commessi ad un giudice di 
eccezione. » 

« III. Da questa regola diviene age- 

collegio giudiziario. —V. sopra il § S del uum. 
XXIII, pag. 880. 
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vole la intelligenza del terzo comma del 
trascritto art. 486, cioè: È incompetenza 
per ragione di materia, se itn giudice di 
eccezione pronunziasse sopra reali ordi- 
nami. Dalla regola medesima s’ intende il 
motivo, perchè la legge non ha dichiarato 
incompetenza per ragion di materia i' in- 
uma della disposizione or ora trascritta, 
vale a dire, se un giudice ordinario pro- 
nunziasse sopra reati di eccezione 1) ». 

IV. « Quindi la regola inconcussa di 
non cadere un tribunale civile nel vizio 
d’ incompetenza per ragion di materia , 
ove pronunzii sopra quistioni della sfera 
de’ tribunali di commercio; tribunali que- 
sti di eccezione , c quello tribunale or- 
dinario 2). » 

V. « Nè può cader dubbio sull’applica- 
zione della regola enunciata tra una gran- 
corte criminale ed un tribunale di ecce- 
zione, quale appunto una gran-corte spe- 
ciale 3). » 

1) Tare a me che la leggo la dichiari anche late, 
quando vi ria richiamo a tempo di parte pubblica 
o privata. 

2) Purché le parti non dimandino di essere in- 
viate al giudice di eccezione prima di conchiudere 
all'udienza, o nell'atto di conchiudere nella causa. 

3) Tutta la forza del ragionamento sta nella pa- 
rola pronum iare. Pronunziare è 1’ ultimo atto 
della giurisdizione. Se non è opposta la competen- 
za eccezionale prima della pron unsiasione, il ma- 
gistrato ordinario pronunzia regolarmente Ma che 
sarà se è opposta prima ch’ei pronunzii? La legge 
cogli art. 301 c 443 pr. pen. non vuole che questa 
opposizione si possa fare quando è cominciata la 
pubblica discussione . c questo divieto è pei soli 
misfatti speciali. Tal che se l'opposizione sia per 
reati militari, non pare dubbio che scoperto, anche 
nella discussione pubblica esser militare il misfatto 
che fu accusato come ordinario, la gran-corte cri- 
minale debba dichiararsi incompetente. Per le corti 
speciali la legge quod voluti , tcripsit ; quod no- 
tati, omini; e per esse sole espresse solo il caso 
d'una discussione pubblica cominciata. 

4) Qui si ricorre al principio stanziato dall'art. 
1305 delle II. cc. relativo alla eccezione della cosa 
giudicata. Ma è da avvertire che la decisione ulti- 
ma non sarebbe fondata su' motivi medesimi delle 
prime, comecché ad esse preesistenti; e questa è 
una delle quattro condizioni le quali si esigono cu- 
mulativamente per l’eccezione della cosa giudicata. 
E vero che giudicala una causa nel merito , non 
può questa restaurarsi per motivi di fatto non con- 
siderati nè avvertiti, come che sieno al giudicato 
preesistenti. Ma dubito se ciò possa dirsi della 
competenza per ragion di materia, ebe di sua na- 
tura è reiteratale per ogni circostanza non avvertita 
nella prima dichiarazione. 

5) Potrebbe opporsi che nelle decisioni di com- 


10. « Considerando, che le due deci- 
sioni di sopra mentovate, le quali dichia- 
rarono nella specie l’ordinaria competen- 
za , non impugnate ne’ termini stabiliti 
dalla legge , formano stalo ncH’intcresso 
del pubblico accusatore e degli accusa- 
ti 4); e che porciò, ove esse fossero in- 
corse in violazione di legge, potrebbero 
richiamare una censura nel solo interesso 
della legge , ma non mai sovvertire di- 
ritti acquistati 5) ». 

11. « Considerando 'inoltre, che la di- 
manda del pubblico-ministero diretta alla 
competenza del tribunale di eccezione , 
non poggia sopra fatti scoverti e svilup- 
pati dopo i primi atti di accusa 6) ; c 
che per conseguente, ravvisate le due im- 
pugnate decisioni sotto questo altro punto 
di veduta, cadono nella violazione degli 
articoli 178 e 305 delle citale leggi 1). » 

12. « Per tali motivi — Annulla le de- 
cisioni rendule dalla gran-corle crimina- 

potenza per ragion di materia, non possono avve- 
rarsi diritti acquietali. Tal competenza è di Online 
pubblico ; c quindi è sempre rivocabile per ogni 
nuovo fatto che si scuopra. Le eccezioni degli art. 
301 e 433 sono tassative, nè possono estendersi 
di caso a caso. — L' annullamento nell’ interesse 
della legge può avvenire dopo la pronunùaiione, e 
fuori de’ casi degli art. 301 e 433, non quando si 
è ancora nel caso di correggere Terrore. Cosi una 
gran-corte nel corso della instruzione, riconoscen- 
do che il fatto era correzionale, invece di dichia- 
rarsi incompetente, pronunziò non esservi luogo a 
procedimento penale ; pronunziazionc definitiva , 
quando l’errore della competenza non era più emen- 
dabile nelTinteresse delle parti; e perciò tal deci- 
sione fu annullata nel solo interesse della legge. 
Arresto del 9 luglio 1834, nella causa di Donato 
Hocco, Montone comm., Nicolini ni. p. 

6) Questi fatti erano inerenti all’accusa; ma non 
avvertiti ne’ due primi giudizii di sottopostone 
all’accusa. Non è dubbio che la competenza potea 
rivocarsi dopo nuova instruzione di pruove. Il dub- 
bio è solo, se senza nuova instruzione delle pruo- 
ve. e prima della pubtyica discussione, possa una 
gran-corte correggere un suo errore di competenza 
in forza deH’art. 157 che glie lo permette in ogni 
stato di causa , tranne i casi di espressa eccezione 
di legge. Il caso in disputa non è certamente fra i 
casi di eccezione degli art. 301 e 433. La giuri- 
sprudenza dunque fissata dalla corte suprema po- 
trebbe trovare alcuno che non parteggiasse per essa. 

7) Nemmeno Tari. 178 risolve la quistione, per- 
chè è relativo espressamente all’ ari. 157, ove è 
dotto: l'incompetema per ragion di materia può 
opporsi dal ministero-pubblico e dagl' imputati in 
qualunque stato della causa. Nè quest’art. sog- 
giunge affatto che non può opporsi l'incompetenza, 
se la quistiooe sia stata pregiudicata da un oblio 
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lo in Terra di lavoro in dola de’ 3 ed 8 Ila gran-corte criminale in Napoli ». 
di giugno del 1836; e rinvia la causa al- 1 — 

XXVI. 

Se ponaa elevarsi conflitto tra iiua gran corte criminale ed un 
giudice correzionale posto nell aulitilo della sua giurisdizione. 


1. Signori 1), non è nuova la quistio- 
nc di cui ci occupiamo. K stato sempre da 
questa corte suprema definito che il giu- 
dice correzionale può elevarsi in conflitto 
con la gran-corte criminale, quando que- 
sta procede , non come corte di appello 
correzionale, ma colle sue ordinarie facol- 
tà di giudice dc’misfalti 2). Si è riprodotta 
la quistione nella causa di cui ci occu- 
piamo. 

2. Un consiglio di guerra si è dichia- 
rato incompetente per un reato di furto 
commesso da un soldato , ed ha rinviata 
la causa alla gran-corte criminale. Tal rin- 
vio non ha alcun valore nella quistione se 
il reato sia ordinario criminale, o ordina- 
rio correzionale : il giudice correzionale 
non può elevarsi in conflitto co’ consigli 
di guerra: s’egli crede che la causa ch'ci 
giudica sia militare , dee passar le carte 
al procuralor generale presso la gran-cor- 
te; c cosi s’egli si oppone alla incompe- 
tenza spiegata da un consiglio di guerra, 
dee sospendere il suo procedimento, ma 
il conflitto negativo non può attuarsi che 
per mezzo del procuralor generale 3). Il 
rinvio dunque del consiglio di guerra alla 
gran-corte criminale, accettato da lei, e- 
sclude definitivamente la competenza mi- 
litare 4) ; ma rimane intatta la quistione 
se la causa sia criminale o correzionale. 

3. Di fatti alla gran-corte criminale par- 
ve quel furto senza le qualità che pote- 
vano renderlo misfatto: si dichiarò incom- 

precedente. Le sole eccezioni sono negli ori. 301 
c 433. — Lo stesso può dirsi dell' art. 305 che 
qui si cita. 

1) Nella causa di Salvatore Masco, 3 ottobre 1837, 
Montone comm., Nicolini m. p. 

3) Suppt. alla collezione delle leggi, serie crim., 
n. 143. 

3) Suppt. alla collez. delle II. n. 43. 

4) Art. 403 pr. pen. 

(a) Oggi ai delti giudici fino a tre mesi di car- 
cere, di esilio o di confino, e lire 300 di multa, 
ed ai tribunali per li delitti soggetti a pene piu 
gravi, eccetto quelli preveduti dall'art 9 cod.pr. 
penale e tutti i reati di stampa ( art 11 pr. pen.). 


petente ; c rinviò la causa al giudice cor- 
rezionale. Ma questo dalla instruzionc delle 
pruove vide nel furto le qualità della vio- 
lenza armata e del luogo. Si dichiarò dun- 
que incompetente , e tornò ad inviare il 
processo alla gran-corte. Poteva ei farlo? 

4. La giurisdizione de’ delitti è data ai 
giudici regii dalla legge (a). Essi sono ob- 
bligati di uffizio a spodestarsene, quando 
l’avvenimento ha impronta di misfatto S). 
E questa disamina dee farsi da essi ex 
animi sui senlenlia, non con la coscien- 
za del giudice de'misfatli. Sotto raspollo 
della rispettiva competenza ordinaria, più 
grave è la giurisdizione della gran-corte, 
meno grave quella del giudice regio; ma 
stretta ne’ suoi confini è la prima, come 
stretta ne'suoi confini è la seconda; c Lu- 
na c l'altra autorità è obbligala a non tra- 
scenderli affatto. 

5. Quando il giudice correzionale rice- 
ve norme dalla gran-corte come dal suo 
giudice di appello, allora non è dato a lui 
di violarle ; perciocché soggetto alla sua 
corte di appello per ragion di gerarchia, 
non può insorgere contro il suo supcrio- 
re in quella stessa causa la cui sentenza 
può per appello venir modificata. Ciò av- 
viene nella esecuzione delle sentenze ri- 
formate in appello. Ma nel fissare la giu- 
risdizione ordinaria , tanto può la gran- 
corte , quanto ogni altro giudice compe- 
tente per ragion di materia, benché di un 
ordine inferiore 6). É vero che l'art. 493 

5) Ari. 486 pr. pen. — Alcuni reali son punìli 
con latitudine tale ad arbitrio del giudice, che nella 
scala delle pene vi è per il minimo la pena corre- 
zionale, e per il massimo la criminale. La giuri- 
sdizione allora è del giudice de' misfatti, o sia di 
cbi può imporre la pena più forte; tal che se poi 
nella pubblica discussione svanisca ogni circostan- 
za che pu6 portare a pena criminale, egli allora 
potrà nel giudizio definitivo far uso della facoltà 
accordatagli dall’art. 300 pr. penale. Arresto del 
33 agosto 1830, nella causa di Raffaele Fiore, De 
Luca, comm., Nicolini m. p. 

6) Abbiamo trovato talvolta che hanno erralo 
entrambi ; e cosi il giudice correzionale cui per 
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parla solo di più gran-corti criminali , o 
d'una gran-corte ed un consiglio di guer- 
ra; ma per parità di ragione debb’ esser 
lo stesso tra una gran-corte, ed un giu- 
dice correzionale. 


6. Credo io dunque che il conflitto sia 
stato ben elevato; e poiché evidente è l’e- 
sistenza delle qualità aggravanti nel fur- 
to, dimando che questo conflitto negativo 
shrisolva per la giurisdizione criminale 1). 


XXVII. 

Della competenza de’ reati militari. 


Sezione I. 

Stabilimento de' principii. 

1 . La più necessaria , e perciò la più 
antica eccezione alla giurisdizione ordiua- 


errore la gran-carie ha rimesso il giudizio di un 
misfatto , vi ha applicala una pena correzionale ; 
semenza passala in giudicato senza ricorso de! mi- 
nistero pubblico. Allora la corlc suprema ha annul- 
lala nell’ interesse della legge, ma la sementa è 
rimasta inconcussa ne' suoi efTotti legali. Arresto 
del fi marzo 183'J, nella causa di Giuseppe Citelli, 
De Luca comm. , Nicolini m. p. — Non dee ta- 
cersi che non mancano esempii di tali annullamenti 
nell’interesse della legge, in causo di competenza 
per ragion di materia, i quali si son falli valere 
nell'interesse delle parli; ma questa fu aberrazione 
di un mese. Arresto del t giugno 1847 nella causa 
di Bartolomeo di Lucia-, del té giugno dello stesso 
anno nella causa di Filippo Bonafaccia ; del 40 
dello stesso mese ed anno nella causa di Antonio 
Corlete e Giuseppe Cecere. Grave è il vizio d'in- 
competenza; ma quando alcuno è già definitivamen- 
te giudicato da autorità rivestita di poter punitivo 
e siasi solamente commesso l’errore ne' gradi della 
giurisdizione, a quai mali peggiori non porterebbe 
la violazione delia cosa giudicata? V. il n. XX di 
questo Quisl toni pag. 410 - Si è andato talvolta 
all'estremo opposto; c prima del giudizio definitivo, 
uando ogni errore è tuttavia riparabile, si è cre- 
olo che la decisiooc di competenza potesse rescin- 
dersi nell'interesse della legge, e non nell'ioteres- 
se delle parti. V. il n. XXV, pag. 885. V. il n. 
XL, pag. 171. 

t) Cosi venne deciso. — Vi è d’ accordo, oltre 
del n. 114 del Suppl. alla collei. delle II., anche 
l'arresto del 47 gennaio 183IÌ nella causa di Aniello 
di Domenico, De Luca comm., Nicolini m. p. 

Intorno alla competenza per ragion di materia 
si sono pubblicate da noi altre quistioni assai im- 
portanti nel detto Sappi, alla collei. delle II. Gio- 
va riferirne le risoluzioni. 

I. Quando pende in corto suprema la discussio- 
ne della competenza di alcun collegio a giudicare 
nel merito, non sono interdetti ad essa gli atti di 
polizia giudiziaria, come non sono interdetti agli ulì- 
ziali che ne dipendono , particolarmente se pos- 
sano disperdersi lo pruove. D. Suppl. n. 13 e 43. 


I ria è la militare. Ma il militare, noi tem- 
po stesso che ha i doveri particolarmente 
proprii alla milizia , ha i doveri comuni 
ad ogni cittadino. Quindi militum delicla 
aut propria sunt, a ul cum caeteris com- 
mutila : proprium m ililum est deliclum 


II. Le leggi di competenza e di procedura s'im- 
possessano delle cause, ancorché pendenti, nello 
stato in cui queste sono. Gli atti precedenti son 
validi, perchè fatti sotto l’impero d una leggo che 
li autorizzava. N. 39, e. 7 e 11. — JV. 89, c. 5. 

III. Il giudice della eccezione è sempre quello 
dell'azione. JV. 79, c. 6. — JV. 84, 83, 141, 143, 
141. 

IV. Ne' conflitti elio si elevano di uflzio tra due 
corti o tribunali, non è necessario che il reo sia 
presente. JV. 90. 

V. Non può alcun reo opporre l'eccezione d'in- 
competenza, se non sia legalmente presente in giu- 
dizio. JV. 90 e 91. 

VI. Le decisioni di competenza per essere moti- 
vale in fatto , non debbono contenere analisi di 
pruove: estimar queste è del giudice che spiega la 
competenza o se ne spoglia: la competenza è ben 
motivata quando si enuncia la qualità dell'accusa, 
ed il fatto che estimato dal giudico competente , 
può parlare alla tal pena che il renda misfatto o 
delitto o contravvenzione. JV. 141 , c. 3. — X. 
143, c. 5. 

VII. La dichiarazione definitiva della natura del 
reato, ha efletto retroattivo lino al momento in cui 
il reato fu commesso. Una competenza diversa spie- 
gata precedentemente non ne sostiene gli atti se 
non poi principio, che è legale sempre la compe- 
tenza spiegata in ipotesi nel corso del giudìzio. 
Quando il fatto è irrevocabilmente fissato col giu- 
dizio definitivo, l’ipotesi cedo alla verità legale, ma 
non si viziano perciò gli alti precedenti. Suppl. 
n. 88, c. 0. - JV. 89, c. 3. — V. il n. XV, pag. 
499 di queste Quistioni. 

Vili. Se la dichiarazione di competenza speciale 
fu fatta mentre alcuno degli autori principali o dei 
complici era assente, è nullità ove poi renduti co- 
storo presenti, si notifichi ad essi la decisione fatta 
per altri. La decisione dee rinnovarsi intiera nella 
loro causa: altrimenti sarebbe ree infer alias acta. 
X. 133. 

IX. Cominciato il dibattimento in corte ordina- 
ria, qualunque sia la circostanza di (atto che svi- 
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quod quis uli miles admillil 1). Noi ab 
biamo ampiamente trattala questa materia 
nel Supplimenlo alta collezione delle leg- 
gi, e nella nostra Procedura penale 2). 
Ne ordineremo qui semplicemente le mas- 
sime, sostenute da nuovi arresti della corte 
suprema. 

2. I giureconsulti romani , maestri di 
ogni legislazione, considerarono la com- 
petenza militare , qual eccezione per ra- 
gion di materia alla giurisdizione ordi- 
naria 3). La somma de'suoi principii è di 
sua natura quella di tutti i doveri milita- 
ri: star negli ordini e ubbidire, 4). Or è 
di essenza del militar servizio che la vio- 
lazione de’ suoi ordini c della militar di- 
sciplina si reprima incontanente dagli stes- 
si comandanti sul campo. Quindi la giu- 
risdizione n'è essenzialmente del duce su- 
premo , il quale può delegarla ove dele- 
ghi parte del comando. Chò per eserci- 
tarla non è meslieri d'altro che di retti- 
tudine di cuore, c di conoscenza de'mili- 
lari doveri: saper questi c professarli, è 

10 stesso che sapere la forza intima c l'e- 
stensione (vita et poleslatcm) delle leggi 
penali militari , onde ben applicarle. Ma 
ciò non si avvera che quando la giurisdi- 
zione militare è ristretta ne'suoi naturali 
confini. Cosi solo ella può essere sufficien- 
te, avvertendoci Tacito, mililaribus inge- 
nua sublilitalem deesse, quia caslrcnsis 
iurisdidio , secura et obtusior ac plura 
manu agens, callidxlatem fori non exer- 
c et 3). Ov'ella, trasmodando, esca dal pe- 
rimetro delle tende e del vallo, non è più 

luppalasi in quello, possa dar luogo alla compe- 
tenza speciale, questa non può più dichiararsi, e 
1‘ accusato sari definiti' amento giudicato in corte 
ordinaria. Ma ciò non impedisce che se la circostan- 
za aggravi la pena, questa siagli applicata. M. 122 
c 134. — È oggi espressa disposizione di legge. V. 

11 n. XXIV § 1, pag. 884 — Se però la circostanza 
speciale si avverta prima che si apra la discussio- 
ne pubblica, niuna legge vieta che la incompetens 
za possa correggersi. V. le note al n. XXV, pag. 885. 

1) L. !, D. XLIX, IC , De re militari. — V. 
il Suppl. alla collet. delle II. serie crim. n. 90 
e segg. 

2) Parte prima, § Il e segg., § 621 a 528, § 
654 a 682; parie II. <» 547, 619, 621, 624; e par- 
te III, $ 25, 27, 28, 276, 496, 802 ad 818, 1036, 
1140, 1304. 

3) Cosa s’intenda per materia, v. nella Proc. 
pen., I. 201, 351, 370, 579, 647, III, 71, 433, 
434, 456, 579, 664, 763. 

4) Suppl. alla colla, delle II. n. 92, $ 9. — 


giustìzia dalla universal coscienza consen- 
tita, ma odiosa violenza G). 

3. Fino a tanto che gli eserciti non fu- 
rono permanenti , Univa, la giurisdizione 
militare col militare servizio. Cincinnalo 
dopo la vittoria tornava all’aratro, cd ogni 
soldato alla sua famiglia. Ma renduti gli 
eserciti permanenti, convenne che perma- 
nenti fossero anche i tribunali militari nei 
quartieri , nelle piazze forti c ne’ campi. 
Finalmente corrotti i principii governati- 
vi, ed introdotte le milizie straniere a so- 
stenerne la violenza, fu d’uopo allettarle 
con privilegi di corpo; c noi vediamo fin 
da’ tempi di Domiziano, che la giurisdi- 
zione militare , da eccezione per ragion 
di materia, divenne eccezione per ragion 
di persona; 

miles ne valium liligel extra 
Et procul a signis T). 

Ogni causa penale di persona militare era 
decisa da tribunal militare. Cosi avvenne 
che se i militari erano trattati pei reati 
militari con qualche severità , in com- 
penso i loro soprusi e tutti i reati comu- 
ni erano rivolti a titoli di bravura e di 
superiorità dell’ ordine militare su tulli 
gli altri ordini dello stato. Ciò rendeva 
la competenza militare un funesto privi- 
legio di favore c quasi d'impunità nc'reati 
comuni 8). 

4. Questo disordine crebbe quando nel 
medio evo mancò la unità delle mire nelle 
varie parti dello stato , e convenne riu- 
nirne la forza con l’ interesse di privilegi 
personali. Quindi fra noi vedemmo estc- 

Pr. penate, I, § 657. 

5) Tac. Agr. e. 9. — Questi principii sono stili 
sviluppiti nella nostri Pr. pen. I, $ 657 e segg. 

6) Floro osservi che lo sdegno maggiore ilei 
Cherusci contro di Varo e delle Ire legioni, ere 
perchò egli contro di essi per ogni specie di acca- 
sa in castri» iui dicebat, et ibi logon, et saeviora 
armii iura viderant. E però, disfatto che l'ebbero 
(Pr. pen. Il, 170), la loro crudeltà, insultatione 
barbarorum intollerabilior, si sfogò principalmente 
contro chi aveva avuto parte in si fatti giudìzii, 
benché con ullzio di avvocato: alita oeulot, aliit 
manui a mpu talloni: uniti» o» attfum, recita prius 
lingua, quam in ma nu lenent barbante: Tandem 
inquit, vipera, sibilare desiste. Florus , Rerum 
romanarum, IV, 12. 

7) Giovenale, «at. XVI, v. 16. — Ivi si fa la 
più viva dipintura delle superchierio militari pei 
reati comuni, quando la giurisdizione se n' esten- 
de ai di là de' suoi limiti. 

8) Machiav. Arte della guerra, lib. 1. 


— 892 — 


sissimi i privilegi militari finanche nelle 
cause civili , le quali si decidevano da 
tribunali combinati di togati e militari , 
e dalla udienza d> guerra clic ne concen- 
trava il potere nella capitale 1). E tosto 
che questi nostri tribunali militari rice- 
vettero nel loro seno uomini del fòro , 
a'quali non poteva dirsi sublilitalem dees- 
se., essi per lo più, a maggiore impunità 
delle persone che componevano il loro 
piccolo regno , callidilalem fori exerce- 
bant. E come anche negli altri rami la 
qualità civile della persona , più che la 
materia , regolava la competenza , cosi 
ogni competenza eccezionale fu della com- 
petenza per ragion di persona, e la fra- 
se , competenza per ragion di persona 
fu nel fòro più in uso dell' altra frase , 
competenza eccezionale 2). 

a. Le nuove leggi facendo un dovere 
ad ogni suddito di essere all' uopo sol- 
dato , hanno ritiralo gli ordini militari 
verso i loro principii; e come hanno abo- 
lito ogni competenza per ragion di per- 
sona, così sarebbe assai improprio usar 
oggi questa frase nella competenza mili- 
tare. Che se ncll'art. 485 pr. penale tra- 
scorse tal frase, essa non indica privile- 
gio alcuno personale, ma unicamente ec- 
cezione alla competenza ordinaria , ben- 
ché questa eccezione oggi sia pure com- 
petenza per ragion di materia. Così è 
per materia la competenza amministrati- 
va , la militare , quella delle gran-corti 
speciali , ed ogni altra che devia dalla 
competenza comune. Forse con maggior 
ragione la competenza comune dicesi as- 
soluta , la eccezionale relativa. L’ art. 
485 paga un tributo al linguaggio impro- 
prio , introdotto prima nel fòro, quando 
competenza per ragion di persona signi- 
ficava qualche cosa. Oggi se talvolta la 
qualità della persona determina la com- 
petenza , la determina solamente quando 
il fatto riguarda più particolarmente lo 
scompaginamento dell’ ordine cui la per- 
sona appartiene 3). 

C. Questo principio fu con molla seve- 
rità sostenuto da noi dal 1812 al 1819 : 
ad ogni più piccola circostanza che di 

1) Proced. penale. I. 2*8, 298, (ì 5. 

2) Proced. pen. I, 279, 311, 375, 5C8, 575, 0*3. 

3) Proced. pen. Ili, $ 579. - V. il n. XXIII, 
S 3, p»g. 880. 

1) Art. 195 della I. org. gap.; e 225 della I. 


un fatto commesso da’ militari , rendea 
la punizione più d'interesse generale dello 
stalo , che d’ interesse dell' ordine mili- 
tare. o l’ uno era eguale all’ altro, la giu- 
risdizione era sempre ordinaria. Poi nello 
statuto penale militare , pubblicalo in 
gennaio 1819, s’introdusse qualche pre- 
valenza della giurisdizion militare sulla 
ordinaria , la quale crebbe con decreti 
posteriori. Ma non si dismise mai il prin- 
cipio di esser sempre questa giurisdizio- 
ne, benché eccezionale, una competenza 
per ragion di materia. 

7. Procedendo per tal modo alla racca- 
pilolazione di tutte le quislioni altrove 
trattate da noi intorno alla competenza 
militare ( §. i ) , noi le distinguiamo in 
tre categorie , e le esponiamo qui come 
per massime. Coloro che fossero vaghi 
di vederne il ragionamento, possono con- 
sultare i luoghi a’ quali li rimettiamo. 

8. Regola generale : Tutti, senza di- 
stinzione o privilegio di persona, sono 
sottoposti alle medesime giurisdizioni ed 
alle medesime forme di giudizii 4). Se 
n' eccettuano il giudiziario amministrati- 
vo , e la cognizione de' reali militari. — 
1/ essenza del servizio militare è tutta 
nell’ osservanza degli ordini e particolar- 
mente nella subordinazione assoluta e pas- 
siva a' cenni de' capi militari ; ed in ciò 
consiste tutta la disciplina Or non si può, 
senza turbare o rallentare la disciplina , 
sottrarre da’ capi militari la vigilanza su 
questi doveri , né il giudizio delle viola- 
zioni di essi. Altronde la necessiti co- 
stante della intima unione delle parli nei 
corpi militari , esige che nella scompa- 
ginazione di alcuna di esse, al più pre- 
sto possibile se ne rimonti la macchina. 
Quindi la lentezza delle forme ordinarie 
non è compatibile colla repressione dei 
reati militari. Essi dunque di lor natura 
debbon essere giudicali da giurisdizioni 
militari e con forme più rapide 5). — 
Da ciò si deducono i seguenti corollarii: 

I. 11 tribunal militare è un tribunale di 
eccezione, restrittivo della libertà c delle 
fonne civili de' giudizii 6). 

II. Questa competenza di eccezione si 

org. sic. — Sappi, alla colle», delle II. n. 92 , c. 
5. — Proc. pen. I, Jj, 3l2 e segg. 

5) Sappi. alla culle», delle II. a. 92, c. 9 ad 
11. — lliid. n. 110, c. 8. 

C) Sappi, n, 110, cap. 11. 


loogle 
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riduce da sè stessa a’ più stretti rapporti 
che il fatto criminoso ha col rigore del 
servizio militare. Questi soli formano la 
sua materia 1). 

111. La competenza militare dunque è 
una eccezione di severità, non di favore: 
suggerita da necessita civile, è dura, im- 
periosa, inflessibile, come la necessità nel 
più proprio suo senso 2). 

1Y. Per lo che non può invocarsi co- 
me un privilegio personale, nò come un 
diritto o una prerogativa di corpo o di 
ceto , ma riguarda puramente la materia 
del fatto criminoso commesso dal militare 
V. Non può dunque estendersi a forza 
d’ inlerpctrazionc al di là degli stretti ter- 
mini della legge, nè può riguardare che 
le persone attualmente sottoposte a'dovcri 
della milizia 3). 

Sezione li. 

Delle persone militari 4). 

9. I. Sono sottoposti a’dovcri della mi- 
lizia non solo i militari propriamente detti, 
coloro cioè che per dovere del proprio 
stato vivono abitualmente sotto le leggi 
ed i regolamenti militari e coloro che vi 
son chiamati momentaneamente pei biso- 
gni dello stalo, ma anche i pagani che o 
volontariamente o per ordine di legittima 
autorità servono a’ bisogni dell'armata, 
facendone parte. Costoro son detti attac- 
cati all' armala, ovvero al di lei segui- 
to 5). Quando parliamo di persone mili- 
tari, intendiamo propriamente i primi, e 
per analogia «li doveri anctie questi ulti- 
mi.— Sotto nome di forza pubblica inten- 
diamo tanto la forza interna tutricc delle 
leggi ed esecutrice degli ordini de’ magi- 
strali, quanto quella eh’ è per sua parli- 
colar destinazione, «tifenditnee dello stato 
e del trono dagli esterni nemici. L' ag- 
ii Suppl. n. 92, c. 10. — N. 110. c. 9 e segg. 
3) Discorsi sulla prima Deca di Livio, lib. Ili, 
cap. 33, e passim. Perciò in una perigliosa spe- 
dinone di guerra , invocando Orazio la Fortuna 
dell' antica Roma , dice a questa dea adorala in 
Anzio. 

Te semper anleil saeta necessitar; 
e dipingendo siffatta necessità, le dà gli atlributi 
più terribili di una giustizia pronta ed eccezionale. 
Ud. I, 35. — La spiegazione delti voce necessità, 
nel proprio e stretto suo senso, & data al n. XXV, 
§ 4 e segg. pag. 390 di queste Quislioni. 

Nicoum— Quislioni di Dritto. 


giunto militare ( forza militare, servizio 
militare) appartiene propriamente alla se- 
conda classe 6). 

II. E cosi, non perchè alcuno sia per 
qualche ragione individuo della forza pub- 
blica, perciò è militare: sono militari sol- 
tanto coloro che con particolare disposi- 
zione di legge vengono sottoposti agli or- 
dini ed alla disciplina militare. — Gli urbani 
dunque , i guardacacce , i guardacoste 
non sono militari 7). 

III. I pagani all’ incontro non sono at- 
taccali all’ armata o al di lei seguilo clic 
solamente quando fanno attualmente parte 
de’ corpi militari in servizio 8).— Quindi 
un sindaco clic nel comune da lui am- 
ministrato , e per ragione del suo ufizio 
tutto civile, eserciti momentaneamente le 
funzioni di commessario di guerra , non 
è militare, nè attaccato all' armala 9). — 
Il fornaio ed il libero venditore di pane 
in un forte è sempre pagano 10).— Pagani 
sono anche i domestici d' un ufiziale , i 
quali con di lui livrea c salario vanno c 
vengono a loro talento : essi nemmeno 
formano parte di un corpo militare in mo- 
vimento 11) — E nelle armate di piare sono 
da distinguersi gli equipaggi «li un va- 
scello da' domestici degli utiziali di ma- 
rina: quelli e non questi sono al seguito 
ed attaccati alt’ armata 12). 

Sezione III. 

Condizioni clic rendono militari 
i reali comuni. 

10. Entrando ne'parlicolari rapporti che 
i falli criminosi de’ militari hanno cogli 
ordini c colla disciplina militare, la leijge 
e la giurisprudenza han fissalo le regole 
seguenti: 

I. I militari sono e cittadini e difensori 
dello stato; sottoposti per ciò ed alle leggi 

3) Suppl. n. 110, c. 10 ed 11. 

4) Prue, penale, I, § 669 

5) Suppt. alla colla, delle II., a. 93, cip. 13. — 
N. 110, c. 20. 

6) V. la nostra Pr. penale, I, § 333. 

7) Suppt. n 109. 

8) Suppl. n. 93, c. 13 e 13.— N. 110, cap. 
35 e 26. 

9) Suppl. n. 94. 

10) Suppl. n, 108, c n. 110 c. 37. 

11) Suppl. n. 110, c 22 a 33. 

12) Suppl. n. 110 c. 39. 

113 
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comuni ad ogni cittadino, cd alle leggi e 
regolamenti particolari della classe cui ap- 
partengono.— Da ciò la distinzione de'loro 
reati in puramente militari e comuni 1). 
I primi acquistano carattere di reali per 
la sola circostanza che attaccano gli or- 
dini militari ; di modo che i fatti che li 
costituiscono se fossero commessi fuori 
di questa circostanza non sarebbero im- 
putabili, tranne se fossero anche reati co- 
muni. I secondi sono sempre reati, e lo 
sono tanto pei militari, quanto per ogni 
altro suddito del Re o domiciliatone! re- 
gno 2). 

II. Talvolta però i reati comuni com- 
messi da’ militari non hanno co’ corpi mi- 
litari che il solo lontano e indiretto rap- 
porto delta moralità o immoralità degl'in- 
dividui che li compongono: allora ferisco- 
no più l'ordine pubblico clic il militare. 
Talvolta poi in attaccare l'ordine pubblico, 
attaccano non meno direttamente gli or- 
dini c la disciplina militare : in questo 
caso la scossa che il reato comunica ad 
unu gran massa qual ò lo stato, vi pro- 
duce men sensibile danno e minori sol- 
lecitudini , che non ne risente il corpo 
militare il quale, appunto perchè più ri- 
stretto c con più rigida disciplina ordi- 
nalo, ad ogni anello che se ne rallenta, 
va più facilmente a vacillare. Anzi allora 
T interesse di ritirare al loro principio gli 
ordini violati è tanto maggiore ne’ corpi 
militari , quanto un reato che viola c la 
lor disciplina particolare, e l’ordine pub- 
blico da cui quella dipende, è più peri- 
glioso del reato che soltanto attacca la 
disciplina 9). 

III. Avviene qualche volta che alcuni 
reati comuni, per la circostanza di esser 
commessi da' militari , acquistano un ca- 
rattere sì grave, che fanno perdere in essi 

1) Suppl. n. 92 c. 5 e segg. 

2) Sujypl. n. 92, c. 9 e 10. 

3) Supp. n. 92, c. 10 ed il. — Ne* giudizli di 
falsa moneta, benché il reato sia commesso da mi- 
litari, è sempre competente la gran-corte speciale. 
Arresto del 20 genn. 1836, nella causa di Giusep- 
pe Forgiano , Montone comm. , Nicolini m. p. — 
Ne’ conflitti tra la giurisdizione di un reato comune 
e quella d‘un reato militare, dee prevalere la mi- 
litare, se il reato militare è maggiore. Arresto del 
20 genn. 183-i, nella causa di Mariano Anuumiata 
Montone comm., Nicolini m. p. 

4) Suppl. n. 107 cllO. 

5) Suppl. ii. 92, c. 9, e n. 94. — Ma un raili- 


e quasi non considerare affatto il rapporto 
che hanno colla società presa in massa. 
Tali sono le vie di fatto nell' insubordi- 
nazione, tali certe specie di furti ec.ec.ec. 
In questi casi mal si direbbe che il reato 
è comune : di comune ve ne ha sì poco, 
e questo avrebbe per le leggi generali del 
regno sì lievi conseguenze, clic ricevono 
tutta la pena dal codice militare, c per- 
ciò possono dirsi puramente militari 4). 

IV. Similmente vivissimo è T allarme 
clic si sparge nel corpo militare, e som- 
mo debb’ essere ne’ suoi capi l' interesse 
di calcolarvi le circostanze del fallo ed i 
rapporti personali , quando i militari si 
offendono tra di loro; quando cioè le leg- 
gi di disciplina, intese a stringere l’unio- 
ne c la fraternità fra i soldati, non sono 
valevoli a rendere ciascuno più difensore 
che superchialore dell'altro. Quindi 1 mi- 
sfatti de’militari contro i militari, in qua- 
lunque tempo o luogo si commettano , 
scuotono principalmente gli ordini c la 
disciplina militare li). 

V. Ma i gradi di sì fatto scuotimento 
e pericolo , e di vigilanza repressiva nei 
capi, non sono gli stessi in tutti i corpi 
dell’ armala. Debbono quindi distinguersi 
i corpi la cui principale destinazione è 
la sicurezza esterna dello stato, da quelli 
principalmente deputali all’ interna tran- 
quillità. I primi non sono sotto altro co- 
mando nè sotto di altra influenza diretta 
fuor di quella de’ capi militari; e se tal- 
volta vengono occupali in commissioni giu- 
diziarie o amministrative , lo sono colle 
regole e secondo le forme militari. I se- 
condi in atto che vivono nella disciplina 
incardinati a’ loro corpi militari e dipen- 
dono come gli altri da' capi militari , ne 
stanno ordinariamente staccati per servi- 
zio delle autorità civili. Tali sarebbero i 

lare il quale, ancorché in servizio, ferisca per cau- 
sa privata un privalo, è soggetto alla competenza 
ordinaria. Arresto del 3 ottobre 183%, nella causa 
di Antonio Ciaccola, Celestino conici., Nicolini 
m. p. — La briga in una piazza d'armi per causa 
privata in qualche bettola, tra militari e pagani, 
ancorché costoro sieno urbani, é puro di compe- 
tenza ordinaria. Arresto del 31 luglio 1833, nella 
causa di Giovanni Collinari, Montone comm., Ni- 
colini m. p. — Molto più i tale ogni altro reato 
di militare non in servizio, commesso in persona 
non militare. Arresto del 17 novembre 1834 nella 
causa di Domenico Spori, Montone comm., Ntco- 
lini m. p. 
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gendarmi. Da ciò deriva che i reati cosi 
de’ militari della prima classe , come di 
quelli della seconda, allor che attaccano 
i soli ordini militari, prendono per tutti 
cgual carattere di reati militari. Non cosi 
nei reati comuni i quali , se si commet- 
tono da’ primi in servizio e per causa di 
servizio , qualunque sia quello di' essi 
prestano , ancorché giudiziario ed ammi- 
nistrativo, son reputali di lor natura com- 
messi in servizio militare: se si commet- 
tono da’ secondi in alto d’ incarico ammi- 
nistrativo o giudiziario , s’ intendevano 
per la legge del 4 ag. 1812 c per lo slat. 
pen. mil. commessi in servizio civile, e 
perciò soggetti alla competenza ordina- 
ria 1). 

VI. Ma oggi la legislazione anche pei 
gendarmi è cangiata, l’er lo che i gen- 
darmi e gli urbani, quando son destinali 
egualmente a scrvizii civili, e delinquono 

1) Suppl. alla coliti, delle II., n. 93, c. 17. 

3) Sappi, n. 103. — Se rubano dunque in una 
casa o tuguri» , quando vi stanno eseguendo un 
mandalo di arresto, o una perquisizione dumiciliare, 
la competenza è ordinaria. Arresto de! 10 agosto 
1833, nella causa di Filippo Lama, l. osceni udì 
comm. , Nicolini m. p. — Tale è sempre se in 
atto di queste esecuzioni giudiziarie o amministra- 
tive, percuotono e feriscono per antecedente stizza 
privata. Arresto del 30 agosto 1833, nella causa 
di Saverio Granala, Longooaum comm., Nicolini 
m. p. — Il aeruiaio dev'essere presente e reale, e 
non di presunzione ; e perciò un gendarme di' è 
sulla via, ovvero si porta in casa altrui Jov’è stato 
pria di piantone a riscuotere la contribuzione fon- 
diaria, perchè vi va di nuovo ad oggetto di farsi 
pagare le sue indennità, se vi commette delle vio- 
lenze, dev'essere giudicalo dal tribunale ordinario. 
Arresto dell’ 11 febb. 1833, nella causa di Giusep- 
pe Melia, Montone comm , Nicolini m. p., e del 
13 d. mese ed anno, nella causa di Giuseppe Lon- 
gobardi, Celentano comm., Nicolini m. p. — Cosi 
pure è ordinario un reato commesso da un gendar- 
me per causa di alloggio. Arresto del 37 agosto 
1838 nella causa di Scipione Modano, De Luca 
comm., Nicolini m. p. 

3) Arresto del 33 agosto 1837 , nella causa di 
Giuseipe Rossi, Montone comm., Nicolini m. p. - 
Un gendarme che senza placca accorre ad una bri- 
ga tra marito e meglio, ed invece di sedarla, uc- 
cide il marito, è soggetto alla competenza ordina- 
ria. Arresto del 10 febbr. 1838 nella causa di Sal- 
vatore Cicoria, Montone comm., Nicolini m. p. — 
Un gendarme ebe in una visita domiciliare invola 
di casa qualche cosa, è pure soggetto alla giuri- 
sdizione ordinaria. Arresto del G febbr. 1839, nella 
causa del gendarme Ferrara , Montone Comm. , 
Nicolini m. p. — Reati son questi commessi nel- 
l'attualità del servizio, ma non per cagiono di a- 
dempicre al servizio. 


per occasione, ma non per causa del ser- 
vizio, vengono eguagliati dalla legge nella 
competenza ordinaria 2). Ma i reati in 
servizio c per causa di un servizio di po- 
lizia amministrativa o giudiziaria , com- 
messi da' gendarmi, sono stali dalla leg- 
ge del 29 marzo 1 820 sottoposti alla giu- 
risdizione militare: quelli degli urbani ri- 
mangono nella competenza ordinaria. 

VII. Nondimeno se un gendarme insul- 
la un pacifico cittadino , e poi va a mu- 
nirsi di placca , e lo arresta per privata 
vendetta, è soggetto alla competenza or- 
dinaria. La eccezione della competenza 
richiede cumulativamente 1’ attualità del 
servizio, e nel servizio la causa per com- 
mettere il reato 3). Il cangiamento di giu- 
risdizione avvenuto per le ultime leggi 
ne' reati dei gendarmi, non si avvera clic 
ove si avverino insieme queste due con- 
dizioni 4). 

4) Il cangiamento della legislazione ò spiegalo 
nell'arresto seguente: 

• Giacinto Campagna gendarme della brigala re- 
sidente in Castel di Sangro, d’ordine del brigadiere 
Pasquale Filesi, si porlo in Roccaraso per rinveni- 
re una carabina ed un cappello smarriti dal gen- 
darme Dragone. Egli, camin facendo, incontrò Giu- 
seppe Coppola, il quale guidava un armento verso 
I’ anzidetto comune di Castel di Sangro Glie ne 
fece dimanda; e questi rispose di aver veduto giu- 
dicati oggetti in mezzo a cespugli nel bosco di Roc- 
caraso. A tale risposta il Campagna invitò il Cop- 
pola a guidarlo in quel silo, ove di fatto si rin- 
vennero i mentovati oggetti: e tornato in Castel di 
Sangro, ingiungeva con autorità al pastore di se- 
guirlo per presentarsi al brigadiere. Alla negativa, 
lo ammanettò, esclamando, ecco il ladro che ha di- 
sarmato il gendarme. E cosi percuotendolo, ora 
col cangiami, ora con la carabina, lo menò alla 
presenza del brigadiere. 

« Incolpalo il gendarme di arresto arbitrario e 
di percosse, il suddetto consiglio di guerra di guar- 
nigione, sul motivo di non concorrere nella specie 
gli estremi stabiliti per l'ari. G3 dello statuto pe- 
nale militare, per decisione del 13 gennaio 1840 
dichiarò la sua incompetenza, e rimise gli atti al 
procurator generale presso la gran-corte criminale 
di Aquila. Questa all’incontro considerò che il rea- 
to apposto al gendarme Campagna era stato com- 
messo in serviiìo e per ragione (fi servino; e che 
per le disposizioni de' decreti del 39 marzo, 11 giu- 
gno ed 8 agosto 183G modilicative del citato art. 
G3 dello statuto penale militare, la competenza ap- 
parteneva all'anzidctto consiglio di guerra. Quindi 
per decisione del 5 febbraio 1840 dichiarò egual- 
mente la sua incompetenza. — Di qui è surto con- 
flitto giurisdizionale negativo. ■ 

• La CORTE SUPREMA OC. CC. 

■ Considerando che per le disposizioni del reai 
decreto del 39 marzo 183G , la giurisdizione dei 
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VITI. Cli urbani non possono esser sog- 
getti a giurisdizione militare clic quando 
incorporati alla truppa, dipendono da un 
capo militare per militare servizio , nè 
sono soggetti a quella che fino a tanto 
eh’ essi sono sotto l’ impero degli ordini 
militari. 

IX. Ma un urbano che p. c. è di fa- 
zione presso un ospedale civile, ancorché 
in una città munita , ove però non sia 
sospesa 1’ amministrazione della giustizia 
civile , non è in un posto militare; e se 
delinque, è soggetto alla competenza or- 
dinaria 1). 

X. Talvolta è tanto generale ed instante 
la necessità della giurisdizione militare , 
che ne' casi di sommo pericolo , o per 
assalto di nemici esterni , o per interni 
rivolgimenti, ogni amministrazione civile 
ne' luoghi i più minacciati può essere so- 
spesa , e tutto militarmente giudicato ed 
amministralo. Sileni leges inlcrarma. Ma 
ne’ tempi di pace , le leggi ripigliano il 
loro impero: ccdant arma log ae. Fortu- 
natamente questo è lo stato ordinario; ed 
in questo la giurisdizione militare non è 
che una eccezione alla giurisdizione ordi- 
naria pei reali i quali attaccano diret- 
tamente gli ordini c la disciplina milita- 
re. Ella s'impadronisce del giudizio c spie- 
ga tutta la sua forza principalmente per 
alcune circostanze di luogo e di tempo , 
quando cioè il reato è commesso o nei 
luoghi militari , o quasi in disprezzo di 
alcuni simboli di riunione e d' impero , 
come sono le bandiere, o tentando dis- 
solvere il corpo , ove questo , informato 
da un solo spirito, sia in attivila di ser- 
vizio 2). 

tribunali militari (u anche estesa ai reati commessi 
da’ gendarmi io servizio, benché addetti ad un ra- 
mo qualunque di pubblica amministrazione, diverso 
dal ramo militare (art. 1) >. 

• Considerando che per tali disposizioni venne 
modificato il n. 2 del predetto art. 62 dello statuto 
penale militare, come lo dimostra il decreto me- 
desimo. > 

« Considerando che non si pone in dubbio il 
servizio di cui era incaricato il gendarme Campa- 
gna, servizio invero appartenente a pubblico, non 
a privalo interesse ; e eh’ egli eccedette ne’ modi 
onde adempiere al suo uflzio, arrestando e batten- 
do chi non dovea far altro che attestare al briga- 
diere il modo del rinvenimento di quegli oggetti 
militati; e diedi qui i agevole conchiudere di spet- 
tare alla giurisdizione de’ tribunali militari la co- 
noscenza del reato di cui si traila. • 


XI. Cominciando dai luoghi, fatto il più 
permanente ed il meno mutabile onde ar- 
gomentarne 1’ attività del servizio, è di- 
chiarato militare il reato comune com- 
messo da'mililari in un forte, in una guar- 
nigione , in una piazza. , — Non è piazza 
in senso militare ogni città qualunque in 
cui soggiorni o vada a stanziare un reg- 
gimento o un corpo militare : come non 
è guarnigione, una truppa di passaggio 
o di alloggio. È guarnigione la forza mi- 
litare destinata alla difesa o alla custodia 
di un forte o di una piazza. — Sulla 
intelligenza della parola forte non può 
cader dubbio. Ma la piazza dev’ essere 
espressamente dichiarata tale dal Re, nè 
mai una città può dirsi piazza per fatto 
di un comandante militare. Definita tale 
dal Re , sia ella chiusa, sia ella aperta, 
rimane determinata o dalla circoscrizione 
fisica c topografica de' suoi limili, o dalla 
estensione clic il Re, nel dichiarare piaz- 
za un luogo , vi dà al coniando milita- 
re. — Limili della piazza dunque sono 
gli stessi che limiti della guarnigione ; 
e questi indicano il territorio di una città 
o comune o paese posto espressamente 
sotto il comando militare. — In conse- 
guenza di ciò una città eli' entri ne’ li- 
miti di un cordone militare- per oggetto 
p. e. di peste, entra ne’ limiti della guar- 
nigione 3). — Quartiere è la stanza che 
in città, è destinata al soggiorno de’corpi 
militari', e in generale è il luogo dove 
la milizia si tiene a svernare : hibemae 
stationes. Non è quartiere la casa pri- 
vata ove il militare è ricevuto in allog- 
gio 4). — E cosi , in ordine a’ luoghi , 
altri sono essenzialmente militari per - loro 

« Veduto l’arl. 497 della procedura penale. • 

• Sciogliendo in linea di regolamento di giudici 
il conflitto giurisdizionale uegalivo, surto tra la 
gran-corte criminale in Aquila ed il consiglio di 
guerra di guarnigione in quella stessa provincia, 
ordina che nella causa di cui si tratta , proceda 
l’anzidetlo consiglio di guerra, t 

Paltò ec. — 23 marzo 1840. — Montone comm., 
Nicoli» m. p. 

1) Arresto del 30 nov. 1838 , nella causa di 
Pasquale Federico , Montone comm. , Nicoli» 
in. p. 

2) Sappi, alta colici, dette li. n. 92 e 100. — 
Proc. penale, I, 672, 6J5,ove si spiega la frase, 
riunione sotto le bandiere. 

3) Suppl. n. 92, 96, 110. - Proc. pen. I, 674, 
678, 080. 

4) Proc. pen. I, $ 673 e segg. 
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stabile destinazione ; altri ricevono una 
destinazione militare a tempo ; altri la 
ricevono più momentaneamente nel sog- 
giorno, nel cammino, e quasi dirci sotto 
i piedi de’ corpi militari: tale è il cam- 
po trincerato , tale l' accantonamento , 
tale il terreno che successivamente si tra- 
scorre da una truppa in marcia-, i suoi 
confini sono rappresentati dalla linea che 
intorno intorno toccherebbe i punti nei 
quali , per la sicurezza e disciplina dcl- 
1* esercito , sono situate le sue estreme 
vedette. L' unità del corpo dipende dalla 
unità del comando attuale d'un capo pre- 
sente ; esso congiunge e fa continuo e 
militare il terreno , occupato dalla van- 
guardia , occupalo dal corpo propria- 
mente detto , occupato dalla retroguar- 
dia, e gli spazii interinedii, benché tutto 
frastagliato e interrotto da terre abitale , 
da monti , da boschi , da fiumi. 

XII. Per piazze poi , forti e guarnigio- 
ni degli uomini di mare non s' inten- 
dono che i vascelli , gli arsenali ed i 
porti eh' essi guardano 1). I misfatti co- 
muni dunque commessi da costoro con- 
tro gli abitanti fuori di questi luoghi, son 
misfatti civili c non militari. i\è vale che 
gli uomini di mare sicno talvolta addetti 
alla guardia reale. Se allora prestano ser- 
vizio di mare , sono soggetti alle regole 
di competenza della gente di mare. - l)al 
che deriva che la competenza militare dei 
misfatti comuni della forza marittima , 
quando la competenza si deriva dal luo- 
go, è più ristretta di quella che riguarda 
la forza terrestre 2). 

XIII. Altro argomento sensibile di at- 
tualità di servizio ; e ben più efficace 
ed eloquente a’ cuori militari , che noi 
sono ì fossi di un campo e le mura mer- 
late e le torri , è lo spiegarsi dc’vessilli 
e delle bandiere : la legge dichiara mi- 
litare ogni reato commesso da' militari 
sotto le bandiere. A questa frase però non 
dee darsi un senso troppo figurato ed a- 
strallo. Bandiera, militarmente parlando, 
indica qualunque segno sensibile di riu- 

1) Sappi, alla colla, delle II. a. 110. 

2) Sappi alla collei. delle II. d. n. 110. 

3) Sappi, d. n. 92. — Ove nella mischia inen- 
tolar vedete ii mio bianco pennacchio, là è il mag- 
giore sfurio de’ nemici, la vi attendo alla gloria, 
dicevi Abbico IV. 

4) Duce incolumi mens omnibus una est: 
lite operum custos, illuni admirantur, et omnes 


nione e di fede , che richiami i militari 
a riunirsi in un punto sotto il comando 
di un capo per rimanervi fermi al suo 
cenno, o mettersi in movimento 3). 

XIV. In terzo luogo è militare il reato 
commesso da'militari nel proprio corpo. 
Non è corpo militare solamente l’ armata 
o il reggimento: è corpo militare qualun- 
que unione di militari che attualmente ser- 
ba gli ordini ed è sotto un comando milita- 
re. Essenza della disciplina militare, è che 
divisa e suddivisa una truppa, ritiene sem- 
pre nelle sue minime frazioni i suoi or- 
dini e la sua natura; il gran corpo d’unà 
armata si scinde in corpi minori, e questi 
in più piccioli, né per cangiar di numero 
mai cangia di essenza: il corpo intero , 
benché diminuito da malattie o da stragi, 
vive in membra men vaste per la stessa 
forza degli ordini suoi i); divisa qua e là 
in più corpi, ciascuno di questi è in pic- 
ciolo un'armata. Sono quindi nel proprio 
corpo anche i soldati che vanno in pat- 
tuglia 5). 

XV. 1 militari in congedo o in rifor- 
ma, ed i militari disponibili, come i mi- 
litari isolati, non sono sotto le bandiere, 
né in attualità di servizio — Sono disponi- 
bili i militari, benché riuniti in un depo- 
sito generale, purché non abbiano preci- 
sa destinazione di corpo o di comando 6) 
— Non é mai isolalo chi, benché solo, si 
aggiri ne’limiti della sua guarnigione, cioè 
prcsenleall'impero militare cui ubbidisce 
ì). — Isolato é quel militare che o per fatto 
proprio o per ordine dei suoi superiori 
non è attualmente sotto le regole della 
disciplina militare, ma agisce separato dal 
corpo cui è incardinato , c dal comando 
cui sta sottoposto. Chi dunque si allon- 
tana dal proprio corpo anche per oggetti 
di servizio , si che si esenta dal dovere 
di trovarsi presente all'appello, è isolato, 
come lo é il militare in alloggio in una 
città che non è piazza. -Isolato é il sol- 
dato che delinque in un'osteria o in qua- 
lunque luogo fuori dc’limiti della sua guar- 
nigione 8). 

Circumdant fremitu denso, slipanlque frequente?; 

Et saepe attollun! bumeris, et corpora bello 
Obiectant, pulcbramqiic petunt per vulnera mortom. 

Vino. Georg. IV, v. 212. 

5) Suppl. d. n. 92, c. 14. 

6) Sappi, n. 95. 

7) Sappi, n. 110. 

8) Suppl. n. 92, 03, 97, 08, 103, 105, 110. 



XYI. Se indole del procedimento mili- 
tare è che sia più spedilo e più rapido 
del proccdimenlo ordinario, gli ari. 288 
c 289 dello statuto pen. militare sono di 
stretto dritto: fuori de'casi quivi contem- 
plati , non vi è innanzi all’alfa corte mi- 
litare luogo ad annullamento per man- 
canza di atti sostanziali, ancorché secondo 
la procedura comune il caso fosse di nul- 
lità. 

XVII. Anzi la mancanza assoluta della 
pruova del corpo del delitto mentovata 
ijell’art. 289 debbe intendersi con quelle 
restrizioni come s'intende nella procedura 
comune; e le circostanze scusanti addotte 
nel primo inierro/jatorio dell' imputalo, 
sono sempre sottoposte al criterio pru- 
dente del giudice instrutlore, tal che non 
debbono rivolgersi ad inopportuno ritar- 
do, ma solamente debbono essere rischia- 
rate nel corso della instruzione per quanto 
conducano ad accertare la verità. Tale 
è la prescrizione dcll’art. 109 della pro- 
cedura ordinaria. 

XVIII. Lo statuto pen. militare ò di gen- 
naio 1819 (a); la procedura comune fu 
pubblicata posteriormente. Le parole degli 
art. 288 e 290 dello statuto, violazione 
delle forme debbono intendersi secondo 
le intende la procedura comune , forme 
espressamente prescritte dalla legge a pe- 
na di nullità. Anzi ogni vizio di forma 
si sana col silenzio, nò si conserva il dritto 
a farne valere la nullità, che quando pri- 
ma di passare all'atto immediatamente se- 
guente, se ne interrompe la prescrizione 
con apposita protesta. Altrimenti la pro- 
la) Il novello statuto penale militare fu pub- 
blicato nel di V ottobre ISSO nelle antiche provin- 
ole del lìcgno, ed ette so a noi nel dìSgennaio 1861. 

1) Proc. penale. I. § 680, 681. 68S. 

(b) Oggi non è più riconoiciula la garenlia , 
per le dette persone. 

1) Proc. penale, IH. § 115- — Con arrosto lieti» 
curio suprema ilei il marzo 183C, nella causa di 
Pietrantonio /tu scio. Montone comm., Nicouni 
m. p., si dichiarò di competenza ordinaria un realo 
commesso da gendarme in servizio, ma per motivo 
a sé particolare ; e ciò senza bisogno di sciogli- 
mento dalla garentia, perchè questa è accordala 
per non menomare la energia della forza pubblica 


cedura militare sarebbe più intralciata e 
meno rapida della ordinaria, il che è con- 
tro la sita natura. 

XIX. Ove dunque la procedura indicata 
nello statuto pen. militare è più soprac- 
carica di norme, che non l’è la procedura 
ordinaria, queste sono intese piuttosto a 
rendere più circospetti giudici che non 
professano la scienza dello leggi, che ad 
incepparne il procedimento. — Tali sono 
p. e. le moltiplici eccezioni de' testimoni 
negli art. 163 e segg. delio statuto pen. 
militare, delle quali non si fa parola nella 
procedura ordinaria. Tranne una nullità 
insanabile di procedimento , sarebbe lo 
stesso che trasformare una giurisdizione 
di rigore, in islrumcnto d'impunità e di 
derisione di ogni giustizia. 

XX. I pagani complici ne'rcali militari, 
del pari che i reati pagani connessi a’mi- 
litari dopo il decreto del 29 marzo 1826, 
sono tolti alla giurisdizione ordinaria che 
prima ne giudicava 1); nuova, ed ove non 
sia ben intesa, assai pericolosa eccezione, 
la quale perciò non può mai avere inter- 
pctrazionc estensiva. 

XXI. I gendarmi per altra nuova dispo- 
sizione della legge del 26 dicembre 1827, 
ne'rcali contraessi neH’altualilà dell'eser- 
cizio delle loro funzioni e per cagione di 
esse, son oggi non solo giudicali da tri- 
bunali militari , ma coperti di garentia ; 
tal che non possono essere menali in giu- 
dizio penale senza sovranaapprovazioncfb); 
altra eccezione che dee però stretlissima- 
mcntc interpelrarsi 2). 


nella esecuzione delle leggi, e non già per rende- 
re più libero lo sfogo alle private vendette. — La 
nostra legislazione fu un tempo molto ritrosa ad 
accordar garentia a’ funzionari! pubblici colpevoli. 
V . la nostra Pr. penale. III, $ 131, 131 c segg. 

F, principalmente dee aversi presente I‘ art. 5 
della legge IO ottobre 1818: sotto nome di beiti 
in orrido sono unicamente compresi quei falli 
che il fumionario commette , violando i doveri 
che dalle leggi sono stati particolarmente alla 

SUA CAHICA ANNESSI PER LA REGOLARE AMMINISTRA- 
ZIONE DEL PUBBLICO SERVIZIO ALLE SUE CURE AF- 
riUATO. 
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XXVIII e XXIX. 

Competenza nel giudizio di più reati, rommesal in giurisdizioni 

territoriali diverse, 

SOMMARIO »a. — Nell'art. 495 competenia significa pena, 

Conclusione pbiica (N. XXVIII). — Contento del- % il. 
l'art. 495 proc. penale. VII. Nel senso di pena eguale, la sfusa pena, è 

I. Sialo della quistione, $ 1. — Questa dipende qui impiegata la frase , la stessa competente . 
dalla intelligenza della voce competente nell'art § li e 13. 

495 pr. penale, $ i. Concl. seconda (N. XXIX). — Comento dell'arf. 

II. Principio della giurisdizione territoriale, fissato 479 pr. penale. 

nel primo e secondo § dell'art. 495. § 3. 1. Stato della quistione, % 1. 

III. Sue prime eccezioni nel § terzo, § 4 e 5. II. Dee ben considerarsi il titolo della proc. pcn. 

IV. In queste prime eccezioni si guarda solo il ov’è collocalo l'art. 479 della cui interpetrazio. 
rapporto della gravezza maggiore o minore del ne si disputa, $ 4 c 3. 

reato , o se questo sia ordinario o speciale; nè III. La gran-corte v'inlerpctra la voce reato per 
vi si guarda affatto il luogo dell’arresto del reo. misfatto, § 4, 

Preveduti tai casi, rimane l'altro di pii reati, IV. La voce reato non può qui intendersi che qual 

pur commessi in province diverse, ma eguali per è, nel senso suo proprio, voce di genere, § 5. — 

pena, § 6 Gli art. 158 e segg. sono mal invocati, quando 

V. Questo caso è espresso nel § quarto dell’art. si prendano senza vedervi il principio che li 

con la frase, reati che portano alla stessa coni- muove, § 6- — Rapporti che con l'art. 479 han- 

petenta. § 7 ed 8. — Intender questa frase per no questi art. presi nel loro principio, § 7 a 10. 

competenza propriamente detta, renderebbe su- V. Ragione della legge nell’art. 479, § 11. 
perllua una parte della legge, § 9 e 10. VI. Raccapitolazione di questo ragionamento, $ II. 

VI. Significazione originaria della voce compefen- VII. Concbiusione, $ 13. 

XXVIII. 

Contento dell' art. 405 pr. pcn. 

1. Signori I), Basilio Montcfusco è im- citeriore crede per l’opposto che il luogo 
putato di un misfatto soggetto per leggo dell'arresto (a) determini sempre la coin- 
alla pena della reclusione, commesso nella pelcnza. L’una e l'altra invocano l’art. 495 
provincia di Principato-ulteriore: è impu- della procedura penale. Queste certamente 
lato pure di altro misfatto punibile di fer- non sono due corti clic mettono la loro 
ri, commesso in Principato-citeriore: nel gloria nella estensione del potere: ciascu- 
Principato-ulleriorc è stalo arrestato. Le na cerca sgravarsi del tristo incarico di 
due gran-corti criminali sono fra di loro giudicare costui. Ma una di esse dee sop- 
in conflitto negativo di giurisdizione. Quel- portarlo. Esaminiamo le ragioni di entram- 
bi di Principato-ulteriore crede corapetcn- be , onde giudicare che a questo dovere 
te l’altra per entrambi i misfatti, perchè adempia quella cui lo impone la legge, 
in quest’altra provincia si è commesso il 2. Tutta la quistione si riduce alla si- 
reato degno de'ferri, pena più grave della gnifìcazionc della voce competenza della 
reclusione. La gran-corte di Principato- quale nel quarto § dell'art. 495 si fa uso. 

1) Nella causadi Ilasilio Montefusco, all’udien- sioni cui si fosse proceduto da altri giudici o da 
za del 14 gennaio 1836, Montone comm., Nico* altri ufficiali di polizia giudiziaria, i corpi del 
lini m. p. reato , e l'imputalo se fosse in arresto , saranno 

(a) Secondo il novello codice di procedura pe- rimessi al giudice del luogo del commesso reato, 
naie: La competenza è determinata dal luogo del quand'anche non sieno stati richiesti (art. 15).— 
commesso reato, o da quello della dimora deliim - Se il luogo del commesso realo non è conosciuto , 
putato. o da quello dove ne sia seguito l'arresto; il giudice del luogo dove seguì l'arresto sarà pre- 
salve le eccezioni stabilite dalla leggo (art. 14 cod. ferito a quello della dimora dell'imputato , salvo - 
proc. pcn. ). — Il giudice del luogo del commesso che quest'ultimo giudice avesse già rilasciato man- 
reato è però preferito ad ogni altro giudice, si nel • dato di cattura o di comparizione (art. 16), 
ristruire che nel giudica re. —Gli atti e le informa - — 
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Non 6 dubbio che l'intitolazione di quella 
parte delle II. di procedura ove qucst'art. 
è collocato, è de'giudizii di competenza, 
c che la voce vi è impiegata qual voce di 
genere, ma nel significato oggi il più ov- 
vio, cioè in quello di giurisdizione o per 
ragione di territorio, o per ragione di ma- 
teria , o per ragione di gerarchia. Ma se 
mai la natura della cosa non permettesse 
nell’art. 495 intendere la voce competenza 
per veruna specie di giurisdizione, sareb- 
be evidente che questo significalo volgare 
non può esservi ammesso. Conviene allora 
rimontare ad altro che più convenga alla 
materia di cui vi si tratta, alla ragione per 
la quale vi si provvede, ed alla mente del 
legislatore 1). 

3. Nell’art. 495 non si tratta d’altro che 
della giurisdizione territoriale. Ogni im- 
putato è sogijcllo alla giurisdizione del 
giudice nel cui territorio commette il rea- 
to. É l’antico principio: exira territorium 
ius dicenli impune non paretur *i). Che 
sarà d’un imputato di più reati, de’ quali 
l’uno appartenga ad una, c l’altro ad un 
altra giurisdizione territoriale? 

4. Gli art. 158 c segg. della stessa proc. 
pcn. fissano la massima di utilità pubbli- 
ca, che un reo di più reali venga sotto- 
posto al medesimo atto di accusa, e giu- 
dicato dietro una sola pubblica discussio- 
ne. Questo motivo d’utilità diventa neces- 
sità, tosto che l’umanità del nostro dritto 
vuole che un reo non ancora giudicalo , 
per quanti reati gli sieno addebitati, non 
soffra che la pena del reato maggiore, il 
che avvenir non può, quando per qualche 
accidente egli è soggetto a tanti giudizii, 
quanti sono i reati ch’egli ha commessi. 
Si aggiunge che se un reo non ancora 
giudicato sia colpevole di più reati, la sua 
reiterazione non può estimarsi, che in un 
solo e simultaneo giudizio. E necessario 
dunque che per tutte le reità, invece di 
farsi tanti giudizii, quante esse sono, se 
ne faccia un solo con la norma antica, che 
il reato maggiore trae a se la cognizione 
del reato minore. Imperocché conviene 
clic un luogo contaminato peggio che un 

1) Semper iti set/uimur quoti aduni est. ex af- 
fedione capii inlerprdationem. L. 34 c 168 De 
reg. «uni. — Interprelalto illa su ni ernia est, quae 
convenil subiedae. mateviae Me Noe», cons. 179, 
n. 14. — Interprelatio secundum eam causavi fieri 
debcl, ob guani disposili» facla est el l'erba pro- 


allro dal colpevole , sia in preferenza il 
teatro dell’ esempio che dà la pubblicità 
del giudizio c la pena che per la reitera- 
zione va al massimo. 

5. Nondimeno come i misfatti di com- 
petenza speciale (a) sono soggetti a pro- 
cedura più rapida e più severa , perche 
attaccano più direttamente 1’ ordine pub- 
blico, cosi dalla regola or esposta lo stesso 
art. 495 sottrae i misfatti speciali. Ben- 
ché la pena di un reato ordinario sia mag- 
giore di quella di un reato speciale , il 
giudice territoriale di questo tira a sé la 
giurisdizione di ogni altro reato commesso 
altrove dalla medesima persona. E sempre 
il luogo ove si suscitò più d’ allarme c 
di scandalo, o per la gravezza intrinseca 
del reato , o per le sue circostanze spe- 
ciali , è quello in cui dee celebrarsi il 
giudizio. 

G. Così ne’ due casi, o di regola (§ 4), 
o di eccezione (§ 5), è indifferente il luogo 
ove cada arrestato il colpevole: non dee 
guardarsi che la gravezza maggiore o mi- 
nore del reato in rapporto aila pena che 
può essere giudicata sulla sua accusa, ov- 
vero alla qualità speciale dell’uno o del- 
l’altro reato, argomento certo che questo, 
benché minore per pena, attacca più da 
vicino c nelle sue fondamenta 1’ ordine 
pubblico: 1’ arresto del reo è un accidente 
clic in niuno de’due casi cangia la natura 
del reato da cui è originata la competen- 
za. Ma che sarà se i due reali, commessi 
in due diverse giurisdizioni territoriali , 
abbiano entrambi pena pari per legge, ed 
entrambi appartengano o alla competenza 
ordinaria , o alla speciale ? Ecco la di- 
manda che rettamente ragionando, unica 
rimane dopo quei casi : l’indole del sub- 
bielto di cui qui si tratta, la suscita Si 
è parlato di reato maggiore o minore di 
un altro (§ 4): si è parlato dimno di com- 
petenza speciale mentre l’altro è di com- 
petenza ordinaria (§ 5): non resta a par- 
lare che de’ reati di peso eguale , e di 
egual competenza per ragion di materia. 

1. Dato che un solo, anche in questo 
caso , debba essere il giudizio , se niun 

tata sunt. interprelatio sumenda quae recto ter- 
moni conventi; et reiicienda quae repugnat. \\t- 
noch. cons. 463, a. 14. 

2) L. 20, D. Il, 1, De iumrlich’one. 

(a) Abbiamo già detto che oggi non sono più ri - 
conosciute le Corti speciali, nè per lo statuto del 
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de’ reati è di competenza speciale, o en- 
trambi lo sieno, e tutti soggetti ad egual 
pena , i primi tre §§ dell' art. non risol- 
verebbero la quislione. Per risolverla non 
possiamo in tal caso prender norma dalle 
qualità intrinseche del fatto : lo stesso è 
il peso de’ due reati , e la giurisdizione 
per ragion di materia. Convien dunque 
ricorrere a circostanze accidentali. Tra 
queste la più sensibile e la più influente è 
il luogo dell’arresto. Esso già determina 
la giurisdizione ad interrogare il reo e ad 
instruire le pruove che il suo arresto ac- 
compagnano t).Ma così pure la legge im- 
pone che il luogo dell’ arresto, nel caso 
di uguaglianza delle qualità intrinseche di 
più reati, determini la giurisdizione a giu- 
dicarne. 

8. Se non che 1’ art. 495 fa qui uso 
delle seguenti parole : Nel caso di più 
reati commessi in diverse giurisdizioni, 
e Che l'OHTAKO alla stessa competenza, il 
giudice del luogo net cui territorio l'im 
palalo ìs sialo arrestato , procederà per 
tutti i reali. La parola competenza è in- 
terpellata dalla gran-corte di Principato- 
citeriore come se dicesse giurisdizione 
per ragion di materia (§ 2). Se dunque 
( ella dice ) i due reati di questo impu- 
talo sono per ragion di materia egual- 
mente della giurisdizione criminale ordi- 
naria , quella di Principato-ulteriore , 
ov’ egji 6 stato arrestato , dee giudicar 
di entrambi nel merito. 

9. Ma 1’ arresto de' rei è sempre ne- 
cessario al giudizio. Due gran-corti, cia- 
scuna pel reato commesso nella sua pro- 
vincia , possono spedire contro il reo 
medesimo due mandati di arresto ; ma 
T arresto è un alto unico e- di tempo e 
di luogo: chi è arrestato in Avellino, non 
può certo esserlo nel tempo stesso in 
Salerno. Intanto fino a che il reo non è 
arrestato , non si è mai in istato di giu- 
dizio terminativo : può esservi istruzio- 
ne , può esservi spedizione di mandalo, 
può esservi giudizio contumaciale ; ma 
cognizione vera ; ma esecuzione di pena, 
quod exlrcmum in iurisdictione est 2), 
non si dà nelle cose penali , se non se 
sul reo già in istato di arresto. Per lo 

Regno poeto no crearsi tribunali straordinarii. 

1) Art. 50 , 54, 101, 104 pr. penile. 

4) L un. § ti D. II. 3. Si quit tue dicenti non 
obtemparatent. 

Nicolisi — Quistioni di Drillo. 


che a giudicare il reo di due reati ine- 
guali per la pena fra di loro , ei dev’es- 
sere arrestato , del pari che debb’esser- 
lo, se le sue accuse sieno di egual peso. 
Quando nel primo caso , qual è il caso 
che or si propone, dovesse decidersi se- 
condo il luogo dell' arresto, la prima re- 
gola (§ 4) sarebbe vana; imperocché reati 
commessi in giurisdizioni territoriali di- 
verse , pur che sieno della stessa com- 
petenza per ragion di materia, sarebbero 
sempre giudicati dall’ autorità del luogo 
dell' arresto. A che dunque si sarebbe 
occupala la legge del confronto fra il reato 
maggiore ed il minore ? 0 maggiore , o 
minore , o eguale che sta 1’ uno in ri- 
guardo all’ altro , hi sola cosa eh’ ei do- 
vrebbe vedere è se sieno tutti della stessa 
competenza per ragion di materia. Su- 
perflua dunque sarebbe la distinzione 
tratta dalla iueguaglianza della pena : il 
luogo dell arresto deciderebbe ogni con- 
flitto. 

10. Or non vi ha interpetrazione più 
fallace di quella che rende superflua una 
disposizione espressa di legge ; c non 
solo fallace, ma ridevole è se ciò avven- 
ga nel medesimo suo contesto 3). Qui 
sarebbe vana una parte intera dello stes- 
so art. Chiaro adunque a me sembra che 
le parole , reati che portano alla stessa 
competenza , non sieno qui impiegale 
che in opposizione alle antecedenti, reali 
de' quali uno è maggiore , l’ altro mi- 
nore ; cioè a dire nel senso di reali che 
portano alla stessa pena. Quando de'duo 
reati T uno è maggiore , e 1' altro è mi- 
nore , qualunque sia il luogo dell’ arre- 
sto , il giudice del reato maggiore trae 
a sé la cognizione del minore : quando 
essi sono eguali per la pena , il luogo 
dell'arresto, che per la natura stessa della 
cosa non può essere mai altro che un 
solo ( § 9 ) , determinerà la prevalenza 
delle giurisdizioni. 

11. Nè è nuovo nel dritto che compe- 
lenza si usi in luogo di pena. Cortipe- 
lenza non è che corrispondenza, congrui- 
tà: è quasi p etere strimi , convenire. Ubi 
viae c ompelunl , disse Varroke nel cen- 
so delle vie che s' incontrano 4): inilium 

3) Interpretalio (acienia et super/Iuitas evi te- 
lar. — Interpretalio praefertur per quam super- 
vaca neo viiantur. Menoch. Coda. 349, n. 8. 

4) . Yard. De lingua lai. V, 3. 

114 
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cum exitu compatii , disse Tacito , per 
significare Petrarca. 

Al principio risponde il finn n il mez- 
zo 1) : personae rebus compelentes, dis- 
se Aitl ciò 2) : ratio elhymologiae cum 
sentenlia vocabuli compclens , disse A. 
Gellio 3) : qualenus slillicidii rigor et 
tignorum proteclus compelebat , disse 
Sckvola 4). Quindi compclens poena nella 
1. 3, C. XII, 62, de lucris advoeaiorum-, 
e Paolo nella 1. 16, D. XXII, 5, de fe- 
slibus : qui falso vel varine testimonia 
dixcrunl .... aiudicilniscompetcnler pu- 
ntini tur. Nelle quali leggi ognun vede che 
le parole competente, competentemente , 
sono impiegale non nel senso giurisdi- 
zionale , ma nel senso di pena giusta , 
di pena legittima , di pena corrispon- 
dente al reato. Il primo rapporto di con- 
venienza o sia di competenza del reato 
è quello della pena che merita; il secon- 
do è della giurisdizione per ragione di 
materia e di territorio ; il tono è delle 
forme del giudizio. Quindi pena compe- 
tente , giudice competente , procedura 
competente. La voce dunque competenza, 
trascorsa in una legge , non appena che 
può ricevere diverse significazioni , dc- 
v’ essere spiegata, come ogni voce legale, 
e* co quod aclum 5), ex co quod aplius 
rei gerendae sii 6), ex pirioribus 1), ex 
mente seu sentenlia legis 8); c sopra tutto 
debli’esserla in modo, che niuna delle di- 
sposizioni di quella legge rimanga ineffi- 
cace, e ciascuna sii in luto, et magis va- 
leat quam percal 9). 

1) Tac. Ititi. Il, 50. — Petr. I, sou. 59. 

4) Apul. Florid. n. 16. 

3) Geli.. Noeta acticae, XIX, 13. 

4) L.41,$ I , D. Viti, 2, Dtstru.praed. uri». 

5) L. 21, I). XXXIV, 5, De rebut dubiti. 

6) L. 34, De reg. (urti. — Cosi nell' art. 337 
pr. penale si dice ebe la decisione di annullamento 
nell'interesse della legge tra venti giorni notificata 
al condannalo con l'avvertimento di dover dichia- 
rare s'ei voglia profittarne. Or s’immagini che l'an- 
nullamento riguardi non un condannato . ma un 
liberato dal giudizio per amnistia , c che la corte 
suprema abbia annullato nell'interesse della legge, 
perchè nel fatte non trova caratteri di reato: l'im- 
putato, benché non Condannato, può profittarne 
onde rendere migliore la sua condizione. Qui dun- 
que la voce condannato ha una significazione più 
ampia di quella che suona per la parola. Arresto 
del 12 nov. 1834, nella causa di Domenico Feti- 
celti, Celentado comm., Nicolim m. p.— E del 
pari nell' art. 312 la parola condannato è usata 
pel senso , non solo di chi ha già ricevuto una 


12. Or sarebbe una disposizione senza 
effetto e già perita sul nascere , quella 
che allribuisce la giurisdizione sul reato 
minore al giudice territoriale del reato mag- 
giore , se ella dovesse unicamente rego- 
larsi dal luogo dell'arrestamcnlo del reo: 
a ciò sarebbe stato sufficiente il disposto 
del § quarto, il quale, giusta l'avviso della 
gran-corte di Principato-citeriore, abbrac- 
cercbbe l'eguaglianza e l'ineguaglianza del- 
la pena. Aon dubium est in legem com- 
mittere eum qui verba legis amplexus , 
confra legis nitilur volunìatem 10). Que- 
sta gran-corte ha seguito le parole della 
legge secondo un solo lor senso, ma non 
ha guardalo l’ altro che corrisponde alla 
di lei volontà. E poteva esser mai nella 
volontà della legge che il giudizio di un 
misfatto gravissimo degno dell'ultimo sup- 
plizio, e perciò di pronto c pubblico esem- 
pio sul luogo stesso ov’ è stato commes- 
so, sia trasportato da Teramo p. c. a Reg- 
gio, sol perchè in Reggio per un misfatto 
lievissimo n’è stato arrestato il colpevole.' 
E perchè mai la legge subord na in ogni 
caso al giudice territoriale di un misfatto 
ordinario il giudice territoriale di un mi- 
sfatto speciale ? Solo perchè il misfatto 
speciale , quello cui compcle una proce- 
dura più spedita, non che una esecuzio- 
ne di pena non mai sospesa da ricorso , 
esige più pronto esempio sul luogo dove 
è stato commesso. E dove la competenza 
non è speciale , toglieremo noi la forza 
dell’esempio sul luogo, alla punizione del 
misfatto più grave, sol per una parola che 

condanna, ma di qualunque imputato che poteva 
essere condannato. V. il n. V, § 8, pag. 500 di 
queste Quizlioni. 

7) L. 20 e 27 D. I, 3, De legibut. 

6) L.ì, jj ì, D. XLI, 4, Pro emptorc, et pas- 
sim. — Cosi nello statuto pei forzati all’ art. 54 
si fa uso della frase, torà giudicalo dal giudice 
ordinario del nuovo reato, e ciò nel caso che que- 
sto nuovo reato del forzato sia delitto o conlrar- 
vemione secondo le leggi comuni. Ala la pena che 
vi dà l’arl. 2 non è correzionale, nè di polizia. 
Dunque non è il giudice correzionale (cioè a dire 
il giudice ordinario de’ delitti), ma è la gran-corte 
criminale il giudice ordinario in quel caso. Arre- 
sto del 13 marzo 1840, nella causa di Hegiacorle 
e Porreca, Loncobardi comm., Nicolini m. p. 

9) L. 12 e 22, D. XXXIV , 5, De rebus du- 
biti. — Regole d’inlerpelrazionc son queste che si 
leggono nelle leggi cosi antiche che nuove, benché 
si trovino pure in ogni logici, sia d’AnisTOTiLE, 
sia di Locke, sia di Genovesi. 

10) L. 5, C. 1, 14, De legibut et continui. 
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vuoisi intendere contro la ragion della 
legge ? 

13. Son dunque di avviso che il con- 
flitto tra la gran-corte di Principato-cite- 


riore e quella di Principato-ulteriore deb- 
ba essere risoluto per la giurisdizione di 
Principato-citeriore, ove fu commesso da 
Basilio Monlcfusco il misfatto più grave 1). 


XXIX. 


Evalione dal luogo di prua In una provinola, altro reato ed ar- 
resto In un’ altra. — Art. 439 pr. pen. 


1. Signori, un condannato a’ferri evase 
dal ponte della Maddalena, nella giurisdi- 
zione della gran corte crim. di Napoli. K 
stato arrestato in provincia di Basilicata 
nella flagranza di un reato correzionale. 
La gran-corte di Napoli ne crede il giu- 
dizio di sua competenza, perchè l'evasio- 
ne dal bagno è misfatto, punibile di ac- 
crescimento della pena residuale de’ferri, 
mentre il nuovo reato è delitto. 11 mini- 
stero-pubblico si oppone, credendo violato 
l’art. 479 pr. pen. ch'è una eccezione alla 
regola dell'art. 493; ed ha prodotto ricorso 

1) Cosi renne deciso. — Lo controversie di con- 
fini delle giurisdizioni territoriali son decise dalle 
autorità amministrative. Ma se la giustizia penale 
non può attcnderno la decisione, quella che nel 
mentre della controversia previene l'altra è compe- 
tente. Arresti del 9 nov. 1831 nella causa di Gae- 
tano Silvestri, e dell'8 genn. 183't nella causa di 
Pietro Bianco, Montone comm., Nicouni ni. p.— 
Sul dritto di prevenzione, v. il n. V, pag. 39 ili 
queste Questioni Nell'ultima nota al § 58 di quel 
n. V, sono con maggiori particolarità indicati que- 
sti due arresti. — Due reati puniti dalla legge dello 
stesso grado e qualità di pena, sebbene l’un d'essi 
esiga per la reiterazione il massimo del grado, pu- 
re non cessano di cssero uguali; e per conseguen- 
te se sieno commessi in diverse giurisdizioni terri- 
toriali, dee procedere per l'uno e per l'altro il giu- 
dice del luogo ove l' imputato è stato arrestato. 
Cosi venne deciso dalla corte suprema nella causa 
di Carlo Leone , 7 settembre 183? , Ce.lentano 
comm., Nicouni m. p. — É avvenuto che un im- 
putato di misfatto commesso in una provincia, sia 
stato in questa dopo qualche tempo arrestato; ma 
quivi la graa-corte dietro l'interrogatorio, chiarito 
meglio il fatto, per mancanza di pruove, mise prov- 
visoriamente il reo in libertà. Or egli era imputato 
di un secondo misfatto, punibile di egual pena in 
altra provincia. Chi doveva esserne il giudice? A 
me parve che fino a tanto che il reo era io libertà, 
non più si verificava per lui la condizione di tro- 
varsi arrestato; e perciò la giurisdizione del primo 
giudice territoriale non poteva estendersi, nel caso 
che si proponeva , ad altra provincia. Anzi come 
polca verificarsi che quel reo per lo secondo reato 
fosse arrestato nella provincia stessa ove lo aveva 
commesso, questo giudice era nel dritto di restau- 


avverso questa dichiarazione di competen- 
za della sua gran-corte. Io credo che il 
ricorso sia sostenuto dalla legge 2). 

2. L'art. 479 è collocato sotto il titolo; 
del giudizio ile’ condannati fuggiti e nuo- 
vamente arrestati. Questo titolo è distinto 
in quattro art. Il primo indica la forma 
del giudizio di evasione: esso si fa sulla 
semplice ricognizione della persona. Non 
vi è dunque bisogno d'indagini per testi- 
moni , nè di lunga discussione pubblica 
tra costoro ed i rei. 

3. Il secondo art. od il terzo parlano 

rare con novelle pruove il primo giudizio e trova- 
tele sufficienti. pronunziare definitivamente e del 
primo e del secondo reato: ne' reali di ugual peso, 
ciascun giudice procede separatamente (quisque te- 
cundum iurùdictionem suam) sino all' arresto ef- 
fettivo dell’imputato. Ma la corte suprema con lieve 
maggioranza (5 sopra 4) decise che il giudice del 
lungo ove il reo era stato già liberato, si era vir- 
tualmente e per forza di legge, impadronito della 
giurisdizione sull'altro misfatto, benché da lei igno- 
rato. Arresto del 33 settembre 1839, nella causa 
di Francesco Trincherà, Montone comm., Nicouni 
m. p. Confesso che tal teoria non cape nel mio 
breve intelletto. Il giudice territoriale ha, secondo 
ch'io penso, la vera ed esclusiva giurisdizione dei 
reali, nò può esserne privato che per espressa di- 
sposizione di legge. Ma alcuni propendono ad allar- 
gare la giurisdizione de’ giudici fuori territorio. Ne 
abbiano veduto l'esempio nel n III, pag. 799. 

Nel Supplimento alla coll, delle II , n. 139, cap. 
14 e segg. si è guardato un altro caso di competen- 
za territoriale. Ne' reati che si ripetono e si consu- 
mano per fatti successivi, se è incerto il luogo e 
l’epoca de' primi fatti che li constituiscono, è com- 
petente il giudice del territorio ove si consuma 
quella parte del fatto criminoso, il cui luogo e tem- 
po è con certezza determinalo. Cosi se incerto ò 
il tempo ed il luogo dove si è commessa una falsi- 
tà. è competente il giudice del territorio ove della 
falsità si è fatto uso, quantunque de’ due reati suc- 
cessivi, falsità ed uso, la falsità sia il reato mag- 
giore. 

3) Queste conclusioni furono da me pronunziate 
nella causa di Gen. Concilio, 2i febb. 183S, Mon- 
tone comm. ■ 
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della competenza, secondo che il reo era 
condannato, o per misfatto, o per delitto, 
o per contravvenzione. 11 quarto , eh' è 
l'art. 479, fa l’ipotesi che il condannato, 
neH'atlo della evasione o dopo, siasi ren- 
duto colpevole di altro realo. In questo 
caso, il giudizio della evasione si cumu- 
lerà col giudizio del nuovo reato, e verrà 
fallo dalla gran-corte speciale della pro- 
vincia ove il nuovo realo è stato com- 
messo. 

4. Or nelle tre fasi di questo art., col- 
pevole di altro reato, giudizio del nuo- 
vo reato , provincia ove il nuovo reato 
è stato commesso, crede la gran corte cri- 
minale di Napoli che la parola reato non 
sia usata come voce di genere, ma come 
voce equivalente alla più grave delle tre 
sue specie, cioè a misfatto; tal che nel 
caso in quislione, ove il nuovo reato è un 
delitto, l’art. 479 non sia applicabile. Cosi 
ricorre alla regola dcll’art. 495 che la co- 
gnizione del reato maggiore trae a se la 
cognizione del minore. 

5. So non esser raro clic verba legis 
plcrumquc aliud habeant inlellcdum, et 
mens legislaloris aliud velil 1). Ma qui 
nè la parola della legge, nè la mente del 
legislatore, nè la cosa di cui si tratta, per- 
mettono l’arbitrio a cui trascorre la gran- 
corte in interpolare l’articolo. Basta os- 
servare che nell’ art. precedente si parla 
c di misfatti e di delitti e di contravven- 
zioni. Se dunque immediatamente si fa 
uso della voce reato, nome di genere che 
tutte e Ire queste specie comprende, non 
poteva certo essersi obliata la distinzione 
fondamentale di ogni giurisdizione c d’o- 
gni procedura penale, impiegando impro- 
priamente la voce del genere per una sola 
delle allor allora indicate insieme, specie 
di reati. E 1’ aver ripetuto in quest’ arti- 
colo 479 non meno che tre volte la stessa 
voce reato (§ 3), rende più forte il pen- 
siero che si dispiega , non pei soli mi- 
sfatti, ma per tutte, quante esse sono, le 
tre maniere di violazione delle leggi pe- 
nali. 

6. Nè si può alla gran-corte menar buo- 
no 1’ argomento ch'ella trae dagli art. 158 
a 162 della procedura penale, quasi che 
in essi, ove si parla di misfatti, cioè della 
specie, la legge voglia intendere il genere, 

1) L. 23, $ 2, XXVII, 1, De tacumtionibut. 


cioè ogni» reato. Da ciò mal conchiude e 
contrario , che nell’ art. 479 può bene 
nella voce generica reato chiudersi la sola 
idea della specie , cioè de’ soli misfatti. 
Vi è per fermo un rapporto tra que’due 
art. e 1' art. 479, perchè in quelli si parla 
della utilità di trattare nel medesimo giu- 
dizio tuli’ i reati alla medesima persona 
addebitati , e non per rapporto di pure 
voci, secondo ne ragiona la gran-corte. 

7. Si guardi di fatti il principio che 
quegli articoli sviluppano pei giudizii cri- 
minali, in confronto a ciò che altri arti- 
coli spiegano pei giudizii correzionali e 
di polizia ; e si vedrà che nell’ art. 355 
è detto che il giudice correzionale, quan- 
do può procedere ad instruzione scritta, 
dee farlo secondo le regole fissate per la 
instruzione della pruovc , il che rende 
comuni a’ tre ordini di giustizia penale le 
forme inscultone: gli art. 369 e 372 ren- 
dono comuni alla giustizia correzionale 
tutte le norme della discussione pubblica 
e della compilazione delle sentenze: l’ar- 
ticolo 410 lo rende comuni anche a’giu- 
dizii di polizia. Fra questi art. comuni ai 
(re ordini di giustizia penale è l'art. 285 
che parla di più misfatti sottoposti al me- 
desimo giudizio. Applicandosi questo a’giu- 
dizii correzionali , la stessa regola fa ri- 
guardar più delitti, e ne' giudizii di po- 
lizia più contramenzioni. Gl’art. 85, 87 
ed 88 delle 11. penali mostrano pure co- 
me nel giudizio medesimo può sorgere la 
reiterazione di più delitti c di più con- 
tramenzioni. Se dunque nel cap. della 
soltoposizione all' accusa , tanto 1' arti- 
colo 158 , quanto l’art. 159 parlano di 
più misfatti i quali , quando tutte le in- 
slruzioni che li riguardano, sicno in istato 
di esser giudicale , debbono tulli nello 
stesso giudizio definirsi, lo stesso dee dir- 
si di più delitti o di più contravvenzioni. 
Non è dunque che la parola misfatto in 
que’ due articoli sia impiegata come voce 
di genere : ciò non può supporsi ove si 
parìa unicamente del giudizio de’ misfat- 
ti: bensì par ratio iuris , e la disposi- 
zione espressa che , ore tace la legge , 
rende comuni a’ giudizii minori le forine 
de’ maggiori , trasportano a’ giudizii cor- 
rezionali e di polizia questi art. di pro- 
cedura scritti per 1' alto criminale. Essi 
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di rado sono applicabili ove si agisca per 
instatila privata, perchè non sempre tutte 
le citazioni e le instruzioni vi son pronte 
nel medesimo tempo ; e perciò non vi si 
avvera la condizione de’ due art. 158 e 
159 , che esse areno in istato di essere 
sottoposte al medesimo giudizio : ma nei 
molti giudizii correzionali i quali si pro- 
muovono ad istanza del pubblico-mini- 
stero, nulla vieta il riunire in una le ci- 
tazioni per più delitti e per più contrav- 
venzioni. 

8. Lo stesso è da dirsi de'due art. 160 
e 161 che parlano di misfatti connessi. 
Non è che quivi s’intendano pure delitti 
connessi , e contravvenzioni connesse: 
1' oggetto del cap. ove quei due art. so- 
no collocati, è 1’ accusa ed il giudizio dei 
misfatti. Ma la ragion della legge, e l’in- 
telliyenza costante data a si fatti art., ne 
trasportano le regole anche al medesimo 
atto di accusa de delitti o delle contrav- 
venzioni connesse a’ misfatti ; tanto più 
che 1' art. 300 dà alle gran-corti criminali 
la facoltà di giudicare e delitti e contrav- 
venzioni risultati dalla pubblica discus- 
sione instituila per qualche misfatto. Le 
regole di discussione, comuni a' giudizii 
criminali, correzionali c di polizia , ren- 
dono comune anche a questi la definizio- 
ne de' misfatti connessi c delle forme dei 
loro giudizii. 

9. Gli art. 162 e segg. riguardano il 
principio massimo di dritto , che niuno 
può essere menato nuovamente in giudi- 
zio per misfatto già giudicato. Par ratio 
iuris , perchè nella compilazione della 
sentenza sono comuni alla giustizia emen- 
datrice, come all’ ammonitrice, le regole 
della giustizia esemplare, fa si che que- 
sto principio sia pure ad esse comune. 

10. Non è dunque vero che la legge 
faccia uso talvolta della voce, misfatto , 
per dinotare il genere, reato, e che cosi 
può intendersi misfatto ov’ ella dice rea- 
to. Ciò, travolgendo il senso proprio della 
voce , autorizzerebbe un arbitrio troppo 
funesto alla giustizia. So che in legge si 
usa spesso la voce del genere per dino- 
tar la specie , ma quando è evidente la 
relazione della voce del genere alla spe- 
cie già indicata. Nell’ art. 479, la voce , 
tre volle ripetuta (§ 3 e 4) ) vi è ripetuta 

1) L. 1, $ 1, D. XXII, 5, De tetliòut. 


in modo, non relalivo, ma assoluto. Bensì 
si parla del giudizio simultaneo di mi- 
sfatti e delitti addebitati allo stesso reo, il 
che non potrebbe avvenire, se per gli altri 
art. posteriori non fossero rcnduti gene- 
rali a tutti e tre gli ordini della giustizia 
penale gli art. 158 e segg. della procedura. 

1 1 . Che se vogliamo profondar l’ intel- 
letto nella ragione della legge , elja è 
chiarita dal primo art. di questo tit. del 
giudizio de’ condannati fuggiti e nuo- 
vamente arrestati. Il giudizio di evasio- 
ne ha qui forme semplicissime (§ 2); ma 
quello degli altri reati può ben essere 
assai complicato, mettendo in movimento 
documenti , esprimenti di fatto , perizie, 
testimoni e pruove d’ ogni maniera. Tutto 
ciò rende difficili ed incomode le inda- 
gini fuori provincia, e penosa oltre modo 
in altro territorio la pubblica discussio- 
ne. Le leggi penali debbono provvedere 
alla pubblica sicurezza , ma non perciò 
dare a’ giudici la potestà di vessare i cit- 
tadini pacifici, per farli trasmigrare fuori 
del luogo nativo e del centro di loro af- 
fari , senza necessità cui sia impossibile 
trovar modo e rimedio 1). Conveniva dun- 
que ritenere la giurisdizione nella provin- 
cia ove si è commesso il nuovo reato , 
e cumularvi quello della evasione , il 
quale , ovunque sia stato commesso , è 
di sua natura meno imbarazzante e più 
speditivo. 

12. Adunque l’art. 495 ripete 1’ antica 
regola: ogni reo è soggetto alla giurisdi- 
zione territoriale dove ha commesso il 
reato. La prima eccezione, suggerita dalla 
combinazione di questa coll’ altra regola, 
clic un reo di più reati, ne sia giudicato 
in un solo e medesimo giudizio (§ 6 e 7), 
è che il reo di più reati commessi in di- 
verse giurisdizioni territoriali , sia giudi- 
cato da quella ov’ egli ha commesso il 
reato più grave ; e che se i suoi reati 
portano alla stessa pena, ei sia giudicato 
in quella ov' è stato arrestato. La quale 
eccezione ha poi due distinzioni. La pri- 
ma è se uno de’reati addebitati allo stesso 
reo c commessi in diverse giurisdizioni, 
sia di competenza speciale : la speciale 
allora tira a sè la competenza degli altri. 
La seconda è questa dell’ art. 479 , se 
uno de' reati sia 1’ evasione di un con- 
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dannato ; nel qual caso , benché il giu- è già , che la competenza assoluta per 
dizio rirnamia di competenza della gran- ragion di materia sul reato di maggior 
corte speciale, pure 1’ utilità sopra men- pericolo, rimanga assorbita nella compe- 
tovata (| preced.) ha fallo introdurre la lenza del minore ; perciocché qui pure 
cumulazione del giudizio de' due reati la speciale tira a sé 1' ordinaria: la sola 
nella provincia ove si è commesso il se- competenza per ragion di territorio è 
condo , ad onta che questo nè sia spe- quella eh’ è vinta; cd il misfatto e il de- 
dale , nè porti a pena maggiore , anzi litio sono , nella provincia ove fu com- 
sia semplicemente un delitto. In questi messo il delitto , giudicati entrambi, ma 
due casi , si riuniscono del pari nello con rito speciale, 
stesso alto di accusa tutti i reati com- 13. I’er queste ragioni io conchiudo , 
messi dallo stesso imputato ; e nel se- che si accolga nella causa presente il ri- 
cottilo, il giudice che ha giurisdizione ter- corso del pubblico ministero , si annulli 
ritortale sopra i reati che esigono testi- la decisione della gran-corte di Napoli , 
moni e documenti, procede per tutti con e per regolamento di giudici si rimetta 
rito speciale. In loto iure generi per spe- definitivamente la causa alla gran-corte 
riera dcrogatur, et illud potmimum ha- di Basilicata, giurisdizione ove il reo ha 
he tur, quod ad spederà directum est 1). commesso 1’ ultimo reato, e dove è stato 
Il singolare di quest’ ultima specie non arrestato 2). 

XXX e XXXI. 

Se no’ giudizi! di competenza, dietro rleorao di porte , poaso lo 
corte supremo pronunziare In lineo di rogolomento di giudici. 

SOMMAI! IO essere giudicati , non dal giudice di eccezione, 

Conclusione (N. XXX). — Contento deU'art. 497 ma dall’ordinario. § 8. 

pr. penale. VI. Storia di questa parte della legislazione.— Art. 

I. Stato della quislionc, J I c !. 118 della 1. organica, $ 9. — Niuna differenza 

li. La doglianza di ditello di pruova, del pari che ne' poteri della corte suprema tra qulstione di 

l’eccezione la quale riguarda il merito della cau- competenza per ricorso , e di competenza per 

sa, non possono accogliersi come molivi di ri- conflitto, § 10 ed 11. — Perché il rescritto del 

corso avverso la decisione di sotioposizione ad 30 giugno 1818 vi stabili immediatamente dopo 

accusa e di competenza. § 3. tal legge una differenza nelle facoltà della corte 

III. Art. 437 pr. pen., la cui ipotesi è dì un reo suprema? $ 14. 

di misfatto speciale, complice di altro misfatto VII. Tal differenza non poteva essere che tempora- 
di rito ordinario: egli è giudicato per l’uno e per noa, § 13. — Pubblicate appena le leggi di pro- 

l’altro dalla gran-corte speciale: i rei del solo mi- ccdura, cadde il rescritto per l'art. 497, bj i l 

sfatto ordinario, vanno al giudice ordinario, § e 15. — Perché né il rescritto, nè questa parte 

4 e 5. deli'art. 118 della legge organica napolitana ven- 

IV. Se una gran-corte nel caso sopra indicato sot- nero ripetuti nella legge organica di Sicilia ? 
toponc co’ primi rei anche i secondi alla stessa § 16. 

competenza speciale , la corte suprema dovrà Vili. Quel che il legislatore volle abolito, lo e- 
forse annullare c rinviare, ovvero regolare il giu- spresse nella legge organica siriliana, § 17. 
dice? $ 6. IX. Il rescritto del 99 ottobre 1834 non riguarda 

V. Non dee certo rinviare tutta la causa, perchè la quislionc presente, § 17. 

il procedimento speciale conviene a’ primi rei , X. Principii della competenza territoriale e della 
§ 7. — Dovrebbe in forza del rescritto del 30 speditezza del giudizio, i quali favoriscono la 

giugno 1818, annullare e rinviare la seconda massima che ne'giudizii di competenza la corte 

parte della decisione pei soli rei ebe doveano suprema dee regolare il giudice, § 18. 

1) L. 80, D. De reg. iurta. nella causa, ed un consiglio di guerra che dichia- 

3) Cosi venne deciso. — Ed anche nelle cause rava la causa di competenza militare, la corte su- 
correzionali, in forza deli’art. 497 pv. penale, an- prema non ammise l’uno nè l'altro assunto, c per 
nullata una sentenza per vizio d’incompetenza, si regolamento di giudici inviò la causa alla corte 
regolava il giudice senza rinvio Arresto nella cau- ordinaria di Terra di lavoro. Arresto del 3 luglio 
sa di Lorenw Sorrentino, 1 agosto 1833, Di Gio- 1834 , nella causa di Giuseppe Giura, Montone 
vanni comm., Brìncia m. p. — Anzi in un con- r.omm. Nicolini m. p. — Ma Tari. 497 Ita sofferto 
flilto tra la gran-corte criminale di Terra di lavoro in seguito non lieve innovazione, come vedremo 
Che si dichiarava qual corte speciale competente qui appresso nel n. XXXI. 
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XI. Uno dov’ essere l'alto di accusa pei rei spe- 
ciali e pei rei non speciali nc’ reali connessi, 
benché separati no sieno i giudizi!, § 19 a 21. 

XII. Conchiosione, S 22. 

Reale rescritto (N. XXXI). — Aon approva il 
ai sterna tenuto dalla corte suprema ne' giudini 
di competenza a ricorso diparte, e lo cangia. 

I. Se Tari. 4117 proc. pcn. dia facoltà alla corte 
suprema di regolare il giudice in materia di com- 


petenza per ricorso di parte, $ 1 a 3. 

II. Poteri della corte suprema a’ termini della pri- 
ma parte dell'art. 118 della 1. org., $ 4. 

III. Ragionamento perchè non possa uscire da que- 
sti potori nell’ipotesi figurata dalla seconda parte 
del d. art. 1 18, § 5. 

IV. Ragionamento tolto da altri art. di legge , § 
6 a 9. 

V. Dispositiva del rescritto, § 10. 


XXX. 


Contento dell* «ri. 197 pr. pcn. 


1. Signori I), misfatti atrocissimi, inau- 
diti aggiramenti d’ insidie , ci svela l’ac- 
cusa della quale ci occupioino. Una don- 
na , nata in condizione ove non è per- 
suasore di mali il bisogno; congiunta per 
nozze ad uomo , cui l’ indole malvagia , 
la carica di capourbano cd una cicca mal 
collocata iìdanza davano , anche al di la 
de’ suoi dintorni , un impero illegale e 
funesto ; conscia c forse instigalricc di 
lui ne’ soprusi e -nelle calunnie , per le 
quali enlramy delle sostanze altrui arric- 
chivano ; accortasi ornai eli’ egli andava 
troppo addentro altre più segrete sue pra- 
tiche ricercando , non senza minaccia di 
vendicare il contaminalo suo talamo; que- 
sta donna , per timore di ciò , di notte, 
nella stessa casa coniugale , in sua pre- 
senza , lo fa uccidere da’ satelliti di lui, 
fra i quali il più avventalo ed audace era 
1’ adultero. E invereconda ipocrita , non 
si tosto gli assassini il finirono , comin- 
ciò a gridare e chiamar gente in soccor- 
so , e poi riempie di falsi gemiti e di 
grida la provincia tutta cd i ministeri di 
stato; e si menò sue arti , clic fece cre- 
dere ignoti gli omicidi , ma certamente 
per rea vendetta spediti fin dentro al suo 
albergo da coloro che il marito, usando 
dell’ ulìzio, avea perseguitali. Quindi de- 
viale le indagini dalla traccia vera dcl- 
T omicidio, lo espiarono in prigione pa- 
recchi innocenti ; cd ella più insolente 
per la impunità , nc trasse incentivo a 
scellerati falli peggiori. Perduta fra quei 
suoi sicarii in tresche e bagordi , dalle 
stanze macchiate ancora del sangue del 
marito , li spediva qua c là ad assaltare 
sulle strade pubbliche e rubare i vian- 

1) Nella causa ili Gabriella del Colle, Pellegrino 
Cusso ed altri, all' udienza de' 12 dicembre 1834, 


danti. Tra le prede n’ ebbe più fedi di 
credito ; carte inutili , s’ ella non sapea 
ridurle in moneta. Andò dunque con men- 
tilo nome in Salerno , o soscrivendo con 
questo le carte sul banco de’ merendanti 
a’ quali si era rivolta, le diede in prezzo 
degli oggetti comprati. Se non che al- 
1’ uscire da una bottega, fu veduta e sa- 
lutala da un Francesco Quercia, già suo 
domestico, il quale nel tempo stesso ri- 
veriva il mcrcadantc ; si clic costui ben 
avverti esser ella cognita a lui. Ed ella 
se nc accorse, c temette poter essere per 
questa via scoperta agevolmente nel vero 
suo nome e suo stato. Lo attirò dunque 
alla sua patria c in sua casa; e quivi as- 
sai carezzevolmente ricevutolo , dopo la 
cena, sullo stesso letto ospitale, in brac- 
cio a securo sonno, il fé da' suoi a colpi 
di scure trucidare , e ridotto in pezzi il 
cadavere , sotto una catasta di legno nel 
vicino orto riporre ; misfatto ultimo che 
fece traboccar la bilancia , e scosse al 
fine la troppo assopita giustizia. Imper- 
ciocché , indice una cagna dell'insangui- 
nato nascondiglio, questo venne il di se- 
guente palesalo ; la voce se ne sparse ; 
accorse il regio giudice , e per le vesti- 
gi mal cancellale del sangue fu guidato 
al luogo della strage : la donna ed i so- 
di vennero arrestati. Allora le querele 
de’ mcrcadanti , che trovalo da’ dirubati 
denunziato al banco l' invalamento delle 
fedi di credilo, andavano ricercando l'au- 
tore di quel fatale saluto, onde conoscere 
il soggiorno e le qualità di colei che le 
carte già impedite avea lor consegnate , 
la notizia d’ essere costui sparito , c poi 
in quella casa sì miseramente ucciso; le 

Mùntone comm., Nicomki ut. p. 



firme che riconosciute esser di mano della 
donna, mostravano com’ ella avea sè stes- 
sa falsificata in un' altra; gl’ inlerrogatorii 
de’ rei ; le libere testimonianze de’dornc- 
stici c de' vicini , cui (Ino a quel punto 
avea chiuso le labbra il timore; e final- 
mente lo svolgimento delle sue calunnie 
ne' giudizii intentati contro altri per la 
uccisione del marito, manifestarono tutta 
e chiarirono la serie orribile di oltre a 
sei anni di continuati misfatti. I rèi tutti 
ne sono stati sottoposti all'accusa con la 
formola indistinta, perchè si proceda con- 
tro di essi innanzi alla gran-corte spe- 
ciale. 

2. Non d'altro che del loro ricorso av- 
verso tal dichiarazione di legittimo stato 
di accusa, noi dobbiamo occuparci. Sareb- 
be desiderabile per onore dell' umanità , 
che pruove si gravi , nella loro solenne 
discussione, si risolvessero in fallaci ap- 
parenze. Nè voi , nè io, educati a lungo 
uso di esperienza forense, saremmo nuovi 
a si fatta trasformazione. Ma ciò non può 
renderci accorti di altro, che di farci di- 
scutere con calma, sine ira, sine studio, 
i motivi del ricorso. L’ unico oggetto di 
esso è di esaminare se i falli cosi espo- 
sti menino alla competenza che si è spie- 
gata 1). Ma questi fatti noi dobbiamo ri- 
tenere in ipolesi : i giudici del merito , 
quando ne sieno competenti, vedranno poi 
nel giudizio definitivo la loro veracità, e 
n’ estimeranno il legame. A noi non lice 
dipartirci dallo stato in cui ci si presenta 
la causa. 

3. Per la qual cosa assai vano , anzi 
irriccvibile mi sembra il primo motivo. 
Esso ci menerebbe fuori del cerchio delle 
nostre facoltà nel giudizio di accusa in cui 
versiamo. Si cerca di opporre altri fatti 
a' fatti rilevati dalla gran-corte , attenuar 
di questi le pruove, e suggerirne altra esti- 
mazione; cose cui guardar non possiamo. 
1 fatti della causa per noi , non posson 
essere che quelli esposti nella decisione 
della gran corte: ella li trae dall’atto di 
accusa, e li fa suoi; e ben poteva farlo: 
ogni altro fatto, comecché risulti dal pro- 
cesso, non ci riguarda; si che in questa 
specie di giudizii, non il processo, ma la 

1) Art. 117 pr. pen. 

4) Art. 117, 182, 431, pr. pen. — V. nell* no- 
stra l'roe. penale il $ 605 della parte III, ov# è 
riportato il rescritto del 44 dicembre 1843, che 


sola decisione di accusa ci è inviata per 
legge 2). 

4. 11 secondo motivo parati degno della 
vostra attenzione. Il misfatto commesso 
da tre o più persone, delle quali almeno 
due sieno portatori di armi proprie, è mi- 
sfatto accompagnato da violenza pubblica, 
e perciò soggetto alla gran-corte specia- 
le. Tale sarebbe nella causa il coniugici- 
dio premeditato ; tali i furti in strada pub- 
blica con sequestro di persona: la falsità 
in carte di banco mena pure alla compe- 
tenza medesima. Ma l’ omicidio premedi- 
tato in persona di Quercia fu commesso 
a colpi di scure, arme del tutto impro- 
pria 3) ; e la stessa gran-corte nella sua 
motivazione numera fra gli accusali colo- 
ro , che di questo solo misfatto son rei, 
senza che sieno stati implicali affatto nei 
misfatti speciali. La gran-corte dunque , 
mal discende ad una dispositiva che gl’in- 
volvc insieme cogli altri nella sola com- 
petenza di eccezione. Essi debbono essere 
giudicati col rito ordinario. 

5. La donna, vergogna del suo sesso, 
che di lutti questi reati , si speciali che 
ordinarii, è 1 ànima informante e la cau- 
sa, dux f emina facti 4), del pari che tutti 
coloro i quali sono autori o complici con 
lei di qualche misfatto speciale , debbon 
essere, anche per le altre loro imputazio- 
ni, giudicati col rito speciale. Ma l'omi- 
cidio premeditato ( assassinai ) che in tulli 
i casi di attruppamento armato vicn sog- 
gettato in Francia alla competenza specia- 
le 5), non lo è appo noi, se non quando 
l'attruppamento è con armi proprie, qua- 
lificato di violenza pubblica, come in que- 
sta causa fu il coniugicidio. Nell’omicidio 
di Quercia abbiamo ne’rci la premedita- 
zione, il mandato, il concerto; vi abbiasi 
di più la rea causa di sopprimer la pruova 
d' un altro reato , tutte circostanze delle 
quali ciascuna mena evidentemente alla 
pena capitale ; ma non vi abbiamo armi 
proprie che menerebbero alla competenza 
speciale. Vi ha due tra gli omicidi di Quer- 
cia (Francesco- Antonio c Carmine Russo ) 
a'quali non è addebitala alcuna parte dei 
misfatti di lor natura speciali : essi due 
solamente , ad oggetto di sopprimere la 

fissa le norme sopra questa materia. 

3) V. i n. IX e X, p. 188-190 di queste Quistioni. 

4) Vote. Aen. I, v. 364. 

6) Art. 654 cosi, d’instr. crini, di Francia. 


pruova e del furto da cui provennero le 
fedi di credito , c della falsità delle loro 
girate, diventarono instrumento della don- 
na in tale uccisione. Parrebbe dunque che 
la parte di decisione che riguarda costei 
e gli altri autori e complici dé’raisfatti spe- 
ciali , debba approvarsi , ma non 1’ altra 
parte che risguarda i due che sono rei so- 
lamente dell’ultimo misfatto, i quali deb- 
bon essere giudicati separatamente col rito 
ordinario 1), 

6. Tutto fin qui mi sembra assai piano. 
Ma spiace a costei, ma spiacc a tutti i suoi 
misfattori, l'essere giudicati nella provin- 
cia ove destarono tanto orrore, c dove a 
tutti la loro reità è manifesta. Sostengono 
dunque che V annullamento di una parte 
della dispositiva dee menar seco l’annulla- 
mento dell’altra, e che questo annullamen- 
to, in forza del sovrano rescritto del 20 
giugno 1818, dee produrre il rinvio di 
tutta la causa ad altra gran-corte. 

1. Il primo assunto mi par contrario 
alla legge, comcntata da molte vostre de- 
cisioni. So l'art. 316 della procedura pe- 
nale: « Quando trattasi di causa individua, 

« il ricorso d’uno de’ condannali avverso 
« la decisione definitiva sospende di drillo 
« l’esecuzione che riguarda il correo ». 
Questo è spiegato per le sue conseguenze 
dall’ art. 313 dello statuto pen. militare. 

« Quando siasi annullalo un giudizio por- 
k tante la condanna di più correi, ancor- 
« chè il ricorso sia stato prodotto da un 
« solo di essi, la decisione ne viene in- 
a timata anche a quei condannati che non 
a ricorsero, perchè, volendo, si preval- 
<t gano del benefizio che può loro deri 
(i vare da tale annullamento ». Ma noi sia- 
mo nel caso di competenza, non di con- 
danna. Questi art. dunque non sono ap- 
plicabili alla causa. All'incontro la com- 
petenza speciale è bene spiegata contro di 
alcuni: il ricorso di costoro debb’ essere 
rigettato. S'ella è male spiegata contro di 
altri , quisque in causam suam : questi 
altri soli debbon essere giudicati col rito 
ordinario 2). 

8. Ma da chi? insistono questi altri. Voi 
dovete inviarci ad altra gran-corte in for- 
za, non più della seconda parte dell'arti- 

1) Art. 427 pr. penalo. 

2) Art. 329 pr. penale. 

(a) Uguali principio i slabililo nell' art. 673 pr. 
pen. cosi espresso : ■ Se la sentema e la pruee- 
Nicolim — Quietimi di Drillo. 


colo 118 della legge organica, ma del reai 
rescritto de’20 giugno 1818 che venne ad 
abolirla. 

9. La prima parte dcH’art. 118 statuisce 
che in caso di annullamento la corte su- 
prema dee rinviare la cognizione della cau- 
sa ad altro giudice di egual grado: la se- 
conda parte è cosi espressa. Nelle cquse 
di competenza rinvierà le carne al tri- 
bunale che la stessa corte suprema giu- 
dicherà competente. Ella dunque annulla 
e rinvia in tutte le cause definitivamente 
decise , nelle quali o siasi contravvenuto 
al testo espresso della legge, o sieno stale 
violale le forme essenziali del rito; e re- 
gola U giudice ne'giudizii di competenza. 
Cosi per l'altra legge organica del 1808; 
cosi per quella del 1812. La corte supre- 
ma per le competenze giurisdizionali fa ciò 
che prima faceva la nostra camera reale, 
e poi la giunta suprenui delle quislioni. 
Questo sistema è rimasto sempre incon- 
cusso fino ad oggi nelle cause civili. Il 
principio è uno: nelle cause di merito il 
collegio supremo che sovrasta a tutta la 
magislralura, è censore, non giudice: nelle 
cause di competenza è censore ed è giu- 
dice, e la discussione ch’ei ne fa. è ter- 
minativa. Niuna differenza dcbb'essere in 
ciò tra le cause civili e le penali a). 

10 Lo stesso potere fu dato alla corte 
suprema dagli art. 134 e 135 dell’ultima 
legge org. ne’ conflitti di competenza tra 
diverse giurisdizioni. I.a corte suprema at- 
tribuisce in essi la causa ad una giurisdi- 
zione più che ad un’altra; nè il suo ar- 
resto è soggetto a nuovo esame nel tri- 
bunal regolalo. È ricognizione del giudice 
vero della causa, non delegazione, o più 
veramente surrogazione di un giudice ad 
un altro, come si fa nell'annullamento e 
rinvio 3). Se i fatti si cangiano, può bene 
spiegarsi poi un’altra competenza. Ma nello 
stato in cui è la causa, la pronunziazione 
della corte suprema è definitiva, è obbli- 
gatoria, è cosa giudicata. 

11. Anzi spesso nc'conflitli negativi, ella 
può secondare entrambe le decisioni delle 
due autorità di cui ciascuna vuol essere 
esclusa dal dovere di giudicare, ed appro- 
vandole, dar la giurisdizione ad una ter- 

■ dura sono annullale per incompetenza la Corte 
s di Cassazione rimanderà il processo avanti i 
giudici competenti, che designerà. ■ 

3) V. al n. Ili $ 28. p»g. 799. 
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za 1). Altrimenti chi stabilirebbe in questo 
caso il vero giudice nella causa? Tanto ò 
essenziale alla instituzione della corte su- 
prema il pronunziare in queste controver- 
sie, non del merito della causa, ma della 
competenza per definirne il merito , che 
questo è il primo oggetto della sua insti- 
tuzione: sua prima attribuzione è il rite- 
nere le giurisdizioni nel triplice loro con- 
fine, di gerarchia, di territorio, di materia. 

12. Ciò non ostante , pubblicata appe- 
na questa legge organica nel 29 maggio 
181Ì, si osservò quanto le leggi di pro- 
cedura fossero necessarie alla loro osser- 
vanza, particolarmente per regolare il ter- 
zo confine delle giurisdizioni ne’ modi di 
procedimento. La procedura ne’ giudizii 
penali risultava allora, meno da leggi, che 
da una incomposta congerie di decreti 
particolari c di rcscrilti c di ulhii mini- 
steriali, non sempre concordi 2). Ciò spar- 
geva d’ incertezze e di arbitrii la determi- 
nazione delle competenze. Quindi si cre- 
dette dare allora a lai quistioni un anda- 
mento mcn rapido, e soggettarle allo stes- 
so ripetuto esperimento che opera il rin- 
vio nelle altre cause. La natura della cosa 
non rendea ciò possibile ne' conflitti. Quin- 
di il rescritto del 20 giugno 1818 ordinò, 
che ne’ conflitti la corte suprema dovesse 
rimettere la cognizion della causa a quei 
giudici eh' ella giudicava competenti; ma 
pei ricorsi avverso decisioni di compe- 
tenza, non potesse che o rigettare, o an- 
nullare e rinviare. Il principio , già co- 
mune a' conflitti ed alle quistioni di com- 
petenza per ricorso (§ 10) , si conservò 
ne' soli conflitti; ma ricevette un'eccezione 
nelle quistioni di competenza per ricorso, 
fino a tanto che fosse duralo il bisogno 
che 1’ aveva dettata. 

13. La sola forma di rescritto, mostra 
che questa era una disposizione tempo- 
ranea ed interinale. Se non fosse stata 
tale, si sarebbe rivocalo un art. di legge 
organica , legge d' ordine pubblico , con 
una disposizione, la cui forma non le dà 
per legge una forza si potente nò si ge- 
nerale : esso nemmeno è inserito nella 
collezione delle leggi, perchè quantunque 
occasionato da quistioni degne della so- 
vrana attenzione, ò dato per coso si par- 
li V. la noia 0 al § 5 del n. XXVI, pag. 889. 

8) All ordinar quanta fu intona la mia Irutrutione 


licolare che non pud formare oggetto di 
leggi c di decreti 3). 

li. Di fatti non appena che fu compi- 
lato, ed in maggio del 1819 fu pubblicato 
il corpo intiero della nostra patria legi- 
slazione, 1’ art. 491 della proc. penale fò 
cadere il provvedimento temporaneo del 
20 giugno 1818, e restituendo tutta la sua 
forza alla seconda parte dell'art. 118 della 
legge organica, prescrisse in termini ge- 
neralissimi quanto segue: u Tutte le cause 
ii di competenza , incluse quelle delle 
« gran-corti speciali , c lutti i conflitti 
« giurisdizionali, nella suprema corte di 
« giustizia saranno trattale in linea di 
« regolamento di giudici, inteso il pub- 
ii blico ministero Ciò che nell' art. 183 
« è detto per le cause di competenza , 
n sarà eseguito anche per le cause dei 
« conflitti giurisdizionali ». Qucst'art. 183 
prescrive alcune forme ne’giudizii di com- 
petenza per ricorso alla corte suprema. 
Tai forme dunque son rendute comuni ai 
giudizii di competenza per conflitto. E cosi 
fu tolta la dilTerenza , introdotta novella- 
mente dal rescritto, tra giudizii di com- 
petenza per ricorso, e giudizii di compe- 
tenza per conflitto; e ciò tanto nc'poteri 
della corte suprema, quanto nella forma 
del suo procedimento. 

13. L’ art. 491 c in termini chiarissi- 
mi : tutte le cause di competenza , in- 
cluse quelle delle gran-corti speciali ; 
parole a cui confronto son tosto messe 
le altre, titti i conflitti giurisdizionali. 
Dunque calunniosa sarebbe ogni interpe- 
trazione restrittiva delle voci tutte c tutti. 
È il caso di Paolo: cut» in verbis nulla 
ambiguità» est, non debel admitti volun- 
talis quaestio. Nè fa ostacolo la prescri- 
zione dell’ art. 334 pr. pen. ove è detto: 
a Annullata una decisione, e rimesso ad 
(( altra gran-corte il giudizio, sia di coni- 
li petenza, sia di decisione definitiva, la 
o decisione della corte suprema sarà no- 
li liticata al reo «.Imperocché gli art. pre- 
cedenti e seguenti parlano di annullamen- 
to di decisioni di merito in forza di ri- 
corso. Nondimeno perchè può stare che 
la corte suprema decida ancora per rego- 
lamento di giudice, 1' art. 334 abbraccia 
l'uno e 1' altro caso, ma per la sola ne- 

a’ giudici regi» in tre volumi, pubblicata nel 1812. 

3) Legge ilei 94 marzo 1817. 
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cessità di notificare al reo l’arresto o di 
semplice censura, o di regolamento del 
giudice. L’ oggetto che in questo art. si 
propone , è la scienza die dee darsi al 
reo del giudizio della corte suprema ; 
1' oggetto dell’ art. 497 è di fissare i po- 
teri della corte suprema medesima. Di 
questi poteri noi ragioniamo. Usatene voi; 
e poi lasciate che si notifichi a’rei, a'ter- 
mini deU’art. 334, la vostra decisione. 

16. Poco dopo di quelle leggi di pr. 
penale, nel 7 giugno 1819 fu pubblicata 
la legge organica delle autorità giudizia- 
rie pei reali domimi al di là del Faro. 
Questa trovò I’ art. 497 pr penale, pub- 
blicato già nel mese precedente; articolo 
che sì pei domimi reali al di qua del 
Faro , e sì pei dominii al dì là , stan- 
ziava, senza riguardo al rescritto , la se- 
conda parte dell' art. 118 della 1. organica 
napolitana. Fra dunque superfluo nella 1. 
organica siciliana ripetere in giugno quel 
che in maggio le 11. di procedura avean- 
detto: il perchè il suo art. 127 riprodusse 
la sola prima parte dell' art. 118 della 1. 
organica napolitano, ed omise la seconda. 
Ben disse però nel suo art. 102 : « le 
« dichiarazioni di competenza speciale po- 
li tranno impugnarsi col ricorso presso la 
« corte suprema di giustizia, nel modo e 
« forma e ne' termini dalle stesse leggi 
« stabiliti ». Quali sono queste stesse leggi 
delle quali qui si parla? Sono quelle delle 
quali vi parlano gli art. immediatamente 
precedenti, cioè l'art. 101 e l’art. 100: leggi 
di procedura ne' giìidizii penali. E si 
vegga la differenza tra 1’ art. 102 della 1. 
org. siciliana ed il corrispondente art. 89 
della napolitana. In questo non si fa al- 
cuna rimessione a leggi di procedura , 
perchè nel 1817 esse non erano stale an- 
cora pubblicale, c perciò convenne allora 
antivenirne il difetto con la seponda parte 
dell’ art. 118. 

17. Ed è pure da avvertire che secondo 
la legge organica del 1817 la corte su- 
prema di Napoli avrebbe potuto per l'ar- 
ticolo 123 pronunziare senza rinvio, quan- 
do l’ annullamento derivasse dal merito , 

1) Tal rescritto è riportalo al n.VI.pag. 816. 

2) S’inLende già che la corte suprema, aver dee 
sottoposto alla sua giurisdizione per ragion di ge- 
rarchia tanto il giudice cui attribuisce la giurisdi- 
zione, quanto quello cui ella la nega. Queste auto- 
rità sottoposte a lei, sono distinte in otto classi, 


perchè il fatto non fosse stato qualificato 
reato per legge , o l’ azione penale fosse 
sfitta prescritta o abolita. Ma con un se- 
condo reale rescritto dello stesso di 20 
giugno 1818 fu sospesa questa facoltà; e 
poi con gli art. 145, 184 e 327 pr. pcn. 
ella fu tolta definitivamente , e ristretta 
in questi casi alla censura, annullando o 
rinviando. La legge organica del 7 giu- 
gno 1819 , numerando le facoltà della 
corte suprema di Palermo, non ripetette 
quella del nostro art. 123 , essendo già 
comuni a’ reali dominii oltre il Faro gli 
art. 145, 184 e 327 della procedura. Quin- 
di è che non pel rescritto , ma per gli 
art. espressi d’ una legge solenne, in niun 
caso, tranne la competenza per l’art. 497 
pr. penale, le corti supreme possono pro- 
nunziare in inerito, ma debbono solamen- 
te annullare e rinviare. Nella legge orga- 
nica siciliana il legislatore omettendo l'ar- 
ticolo 123 della legge organica napolitana, 
guod noluit, omisit: il rescritto era già 
convertito in legge la quale era comune 
al di qua e al di là del Faro. 

18. Non ha guari ci è stato comunicato 
un altro rescritto del 29 ottobre 1834. Vi 
si stabilisce che l'annullamento d’ una de- 
cisione estingue la giurisdizione della 
gran-corle che 1’ ha pronunziata , tanto 
nella causa particolare del reo cui la de- 
cisione risguarda, quanto per tutto il pro- 
cedimento relativo all' interesse di ogni 
altro 1). Ma il caso che il rescritto prende 
ad esaminare è di una decisione annul- 
lala per violazione di rito. È caso dunque 
di censura del procedimento, non di co- 
gnizione di giurisdizione. Per lo che tal 
rescritto trascrive la prima parte dcll’art. 
118 della 1. organica; ma non trascrive 
la seconda , nè alTatto vi allude. E noi 
poleva, perchè ne’ giudizii de’ quali parla 
la prima parte dcll'art. la corte suprema 
è giudice censore, non conoscitore (§ 9); 
ma nelle competenze delle quali parla la 
seconda , non è 1’ atto suo principale il 
censurare ed annullare, ma il conoscere 
e regolare il giudice, e ciò disse espres- 
samente l’art. 497 pr. penalo 2). 

alle quali eovrasta la corte iu prema di giusliiia. 
Art. 1, I. org. nap. od art. 1 e 2, 1. org. sic. — 
Tra questo classi non sono le curie eccletiaitìche. 
Dunque se la corto suprema si attenta a statuire, 
regolando il giudice, che uu tribunale a lei sotto- 
posto decida una causa piuttosto cho un tribunale 



19. Le nostre leggi, s’io non m'ingan- 
no , sono assai abborrenti di trasportare 
i giudizii d' una in altra provincia, quante 
volte assoluta necessità noi consigli. Nei 
conflitti di giurisdizione si avrà sempre 
in mira la competenza territoriale 1). 

È cosa singolare la tenerezza di alcuni 
per gl’ imputali. Al vederli in carcere , 
declamano sull’ ingiustizia delle lunghe 
detenzioni ; e poi vedendoli in pericolo 
di condanna, non che condannati, senton 
male che nella terra atterrita da’loro mi- 
sfatti se ne compia definitivamente il giu- 
dizio. Vorrebbero trasportarli di provin- 
cia in provincia fino a tanto che trovino 
un giudice che annoiato li assolva. Ma 
non veggono in ciò l’ indebolimento e 
spesso la vanità dell'esempio; non veg- 
gono rilasciati e recisi i freni della leg- 
ge, guarentigia della sicurezza individuale 
c della pubblica tranquillità; non veggo- 
no quanti affanni, quante spese si cagio- 
nano ad uomini innocenti e pacifici, tra- 
balzati qua e là fuori dei centro de' loro 
affari, per andare a rendere testimonian- 
ze, spesso vane, innanzi a giudici lontani 
dal luogo della strage. Or ne' giudizii di 
competenza il sistema di annullare e rin- 
viare altrove, inve e di regolare il giudice 
del luogo, tende per l'appunto a molti- 
plicar questi mali 2i. 

20. Se una gran-corle pronunziasse a 
capriccio senza motivazione alcuna, sen- 
za udire il ministero pubblico, senza es- 
ser composta del numero de’ giudici che 
stabilisce la legge , queste nullità, quan- 
do viziano una decisione di competenza, 
esigono imperiosamente il rinvio. Ma 
quando il giudice territoriale erra nel me- 
rito della competenza , senza cumularvi 
altra quistione che riguardi 1' azione o le 
eccezioni 3) , ogni ragione di drillo c di 
convenienza vuole che raddrizzalo 1’ er- 
rore relativo a’ limiti della sua giurisdi- 
zione, si pronunzii del merito della cau- 
sa dal giudice medesimo : in nulla egli 
ha pregiudicato il giudizio terminativo di 

ecclesiastico, commette un eccesso di potere . Caduta 
in tal vizio la corte suprema (nella causa di Giacin- 
to Aloè), ne fa corretta dal reai decreto del 31 a- 
posto 1831. 

1) Art. 395 pr. penale. 

i) V. i SS 19 « so dcl "■ Wi P a B- 799. 

3) V. i nn. XXI! e XXIII, pag. 871-880. 

i) Ciò non poteva avvenire sotto l' impero della 


.fatto (5 2). E ciò ha ragiono più gravi 
ne' reati connessi o dipendenti l'uno dal- 
1’ altro , de’ quali alcuni debbon essere 
giudicati con rito speciale , ed altri con 
rito ordinario. 

21. Imperocché in questa connessione 
o dipendenza un solo sempre debb'csscre 
l’ atto di accusa. Della uccisione di Quer- 
cia la mandante, e nel tempo stesso aiu- 
tatrice presento , è la donna. Ella è rea 
di molti altri misfatti ; ed in uno di que- 
sti è la causa dell’ ultimo omicidio. Come 
potrà scindersi questo atto di accusa? Co- 
lei dee sottostarvi innanzi alla gran-corte 
speciale , e si pei suoi misfatti speciali, 
e si per gli ordinarli. Mollo più dunque 
è necessario che in reati sì gravi , per 
le ragioni dette di sopra (§18), non si 
alteri la competenza territoriale. 

22. De'due per contrario che della sola 
ultima uccisione son rei , 1’ accusa non 
può essere che una e la stessa : altri- 
menti ella rimarrebbe senza causa , ed 
essi sarebbero mandatarii senza mandalo. 
Tal misfatto non speciale fu preordinato 
e consumato per sopprimere la pruova dei 
misfatti. Ma quello e questi non posson 
essere sottoposti al medesimo giudizio. 
La legge non dice , saranno giudicali 
con separalo allo d< accusa : dice sol- 
tanto, saranno giudicali sejiaratamcnle. 
Quante volle avviene che con lo stesso 
allo di accusa si calibrino più e separali 
giudizii ? Se i rei del misfatto ordinario 
debbon essere giudicati separatamente con 
rito ordinario, questa separazione comin- 
cia per necessità di legge , non dall'atto 
di accusa , ma dal termine de' cinque 
giorni son privati i rei speciali; i rei co- 
muni ne hanno il benefìzio. Ma pel giu- 
dizio di soltoposizione all’ accusa, le con- 
dizioni della sua pronunziazione sono per 
gli uni e per gli altri le stesse: gli stessi e 
nel numero medesimo ne sono i giudici; 
le stesse forme ed il tempo , perchè si 
pronunzia in entrambi , compiuta la co- 
mune inslruzione delle pruove 4). Perchè 

legge del I luglio 1809, quando le coni speciali e- 
rano composte di cinque giudici togati e di tre giu- 
dici militari a modo delle coni prevostali di Fran- 
cia. Le corti ordinarie allora non avevano necessi- 
tà di preliminarmente statuire dell'accusa e della 
competenza ; ma le speciali dovevano dichiararsi 
competenti nella causa: questo era il primo loro 
atto. Oggi è necessario in tutte le cause criminali 
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dunque non dcbb’ essere uno ed il me- 
desimo 1* atto di accusa, c sì per gli uni 
come per gli altri? 

23. Se dunque la gran-corte avesse 
conchiuso nella sua dispositiva che per 
i primi si fosse proceduto col rito spe- 
ciale , e pei secondi col rito ordinario , 
non avrebbe offesa la legge , quando dai 
fatti eh' ella ritiene si va naturalmente a 
questa duplice conseguenza. Non lo ha 


fatto : dunque ha errato. Per lo che re- 
golando il giudice, io credo che voi do- 
vete rettificare la dispositiva del giudizio 
di sottoposizione all' accusa , approvare 
la decisione per tutti gli accusali che son 
rei di misfatti speciali , ed ordinare che 
coloro a'quali non è addebitato alcun mi- 
sfatto speciale , siano dalla stessa gran- 
corte giudicati separatamente col rito or- 
dinario 1). 


XXXI. 


REALE RESCRITTO. — SI disapprova II ■latrina tenuto ne’ giudizi! di 
competenza dalla corte suprema di giustizia. 


1. La legge organica dell' ordinamento 
giudiziario de’ 29 maggio 1811 dispone 
coll' articolo 118 quanto segue — « In 
« qualunque caso la corte suprema an- 
« nuderà una sentenza o decisione di un 
« tribunale o di una gran-corte , sia in 
« materia civile , sia in materia penale, 
« dovrà inviare la cognizione della cau- 
li sa ad un tribunale , o ad una gran- 
ii corte di egual grado , salvo ciò che 
« sarà detto nell’ articolo seguente. — 
« Nelle cause di competenza rinvierà le 
a cause al tribunale che la stessa corte 
« suprema giudicherà competente 2) ». 

« 2. Si dubitò se la espressione gene- 
rica , nelle cause di competenza, com- 
prenda le cause tulle in cui trattasi di 
quislione di competenza , ovvero quelle 
sole ove tal quislione sorge da conflitto 
giurisdizionale. 11 sovrano rescritto de'20 

statuir prima sull’accusa e sulla competenza; ed i 
cinque o i tre magistrali che stabiliscono la com- 
petenza ne' giudizii ordinarli e negli speciali, sono 
tulli togati ed i medesimi. — V. le conseguenze di 
tal differenza nel Sappi, alla coll, delle II. a. 1*3, 
131, 132. 133, *35. 

1) Cosi venne deciso. — Ma questa giurispruden- 
za venne innovata dal reai rescritto del *7 giugno 
1838 ette daremo nel n. seguente. 

Quando in esecuzione dell’art. 4*7 proc. penale 
alcuni degli accusati debbono essere giudicati col 
rito speciale, ed altri separatamente col rito ordi- 
nario, il procurator generale dee curare principal- 
mente a non separare' i due giudizii in modo che 
ne' giudici si oscuri col tempo la convinzione inge- 
nerala nella discussione della prima parte dell'accu- 
sa, e si estimino i fatti differentemente nel secon- 
do giudizio. Questo può farsi agevolmente sol che 
si dia il termine de' cinque giorni a quei soli che 
sono sottoposti a rito ordinario, e poi quello delle 
*4 ore con due separate ordinanze, ma notificate 


giugno 1818 confinò la disposizione alla 
parte seconda dell’ alternativa : all'effetto 
rimaneva escluso il rinvio della causa ad 
autorità diversa da quella che avea prof- 
ferito nel caso unico di decisione sul con- 
flitto giurisdizionale , e si riteneva per 
ogni altra decisione annullata compresavi 
quella di competenza. 

3. 11 dubbio si è riprodotto per 1’ ar- 
ticolo 497 delle leggi di procedura pe- 
nale che dispone : — « Tutte le cause di 
tt competenza, incluse quelle delle gran- 
ii corti speciali, e tuli' i conflitti giurisdi- 
« zionali nella suprema corte di giustizia 
« saranno trattate in linea di regolamen- 
ti to di giudici 3) , inteso il pubblico 
« ministero. » — Domandasi, se con que- 
sta disposizione siasi abolito l'articolo 118 
della legge organica giudiziaria , e siasi 
dato alla corte suprema il potere di far suo 

nel tempo slesso agli uni ed agli altri, si che per 
gli uni e per gli altri possa celebrarsi senza molto 
intervallo la pubblica discussione. Allora se questa 
è di piò giorni, ben può essere ultimata, alternan- 
do un giorno in rito speciale, ed un altro in rita 
ordinario, fino alla decisione; e se la discussiono è 
breve, l’una può farsi immediatamente dopo del- 
l’altra; purché Cuna e l'altra decisione conseguiti 
1'ultimo alto della propria discussione. Cosi ti ser- 
berebbero i dovuti riguardi alle spese cita si antici- 
pano dalla tesoreria; il giudizio si sospenderebbe 
egualmente per qualche esperimento o impedimento 
di testimoni, « non si porterebbero queste discus- 
sioni a mesi e ad anni, come spesso avviene, dal 
che lo scandalo probabile di giudicati contrarii, e 
per lo piò con inutile iattura di tempo, e ripetuta 
vessazione de' testimoni. 

*) V. gli art. 455 e segg. pr. civ. Si avverta 
che la prima parte dell’art. dice : aia in materia 
civile, sia in materia penale . 

3) Frase francese del lit. 19 del lib. * pr. civile. 
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il giudizio della competenza senza obbligo 
di rinviarlo ad altra autorità , eguale in 
grado a quella che ha profferita la deci- 
sione annullata. 

4. La opinione che non ammette nella 
corte suprema questo potere , riportasi 
alla sua instituiione, ed a varie disposi- 
zioni legislative. Osservasi primieramente 
che la corte suprema come tribunale re- 
golatore ha un potere ben distinto da 
quello della gran-corte criminale. Risol- 
vere in giudizio particolari quistioni di 
fatto e di dritto, è proprio del tribunale 
di cognizione. Il tribunale regolatore che 
inslituito nell’ interesse della legge , non 
discende alla individualità della specie , 
interviene per decidere , non sulla qui- 
stione già risoluta dall'autorità inferiore, 
ma sulla legalità della risoluzione emes- 
sa. Quante volte 1' annulli come illegale, 
la quistione sulla specie risorge per es- 
ser nuovamente discussa e risoluta. Per 
la ragione esposta , la risoluzione non 
potrà essere della suprema corte, e molto 
meno dell’ autorità inferiore che ha prof- 
ferito la decisione annullata, giacché non 
è più indifferente nella causa. Quindi la 
necessità del suo rinvio ad altra autorità 
di egual grado; nel che sta massimamente 
la instiluzione della corte suprema. 

5. Questa regola che è nell'essenza del 
vigente sistema giudiziario , come neces- 
saria alla confinazione ed all'ordine de'po- 
teri giurisdizionali, non varia per quistioni 
di competenza. Tali quistioni si riferisco- 
no pure alla individualità della specie, e 
nulla si offre onde metterle fuori regola 
sino a scambiare per esse il tribunale re- 
golatore in tribunale di cognizione. 

6. Su queste considerazioni si è ritenuta 
la necessità del rinvio della causa dopo 
l'annullamento della decisione di compe- 
tenza, in vigore del reale rescritto de’20 
giugno 1818, dell’articolo 127 della legge 
organica deU'ordinamento giudiziario del 
giugno 1819 per l’altra parte del regno, 
e del decreto de’ 31 agosto 1831 emesso 
in occasione dell’affare di D. Giacinto Aloè. 

7. Nei conflitti stessi di giurisdizione 
interviene la corte suprema colla qualità 
di tribunale regolatore. Elevato il conflit- 
to , allorché per un fatto medesimo più 


autorità han dichiarata la propria compe- 
tenza, la corte suprema chiamata a diri- 
merla , discute quale dello due dichiara- 
zioni sia uniformo alla legge. Riprovando- 
ne una per illegalità, lascia libera la ese- 
cuzione dell'allra. In questo modo essa giu- 
dica non della competenza direttamente , 
ma della legalità delle decisioni, che sulla 
competenza trovansi già pronunziate dalle 
autorità di cognizione. 

8. La necessità del rinvio dopo l’annul- 
lamento di una decisione qualunque, an- 
corché di competenza, è ritenuta del pari 
nelle leggi di procedura penale. Nell'arti- 
colo 334 esse dispongono che « annullato, 
« c rimesso ad altra gran-corte il giudi- 
fi zio, sia di competenza, sia di decisio- 
« ne definitiva , In decisione della corte 
a suprema sarà intimala al reo. » 

9. Non è poi avverso a questa disposi- 
zione il consecutivo articolo 491. c sfugge 
la idea di contraddizione tra le vicine parti 
delle leggi medesime. Esige Tarlicolo 497 
che le cause di competenza e le cause di 
conflitto giurisdizionale nella corte supre- 
ma di giustizia sieno trattale in linea di 
regolamento di giudici; ma queste parole 
riporlansi non al potere della suprema cor- 
te , bensì alle forme di spedizione delle 
cause. L’ articolo in esame coordinato al 
precedente 183 esige che il supremo col- 
legio pronunzii nella causa in preferenza 
di ogni altro affare Le espressioni mede- 
sime, «fan trattate, trovansi anche impie- 
gate come relative a forme di procedere 
in diversi articoli della stessa legge di pro- 
cedura penale, e specialmente negli arti- 
coli 136, 137, 331, 360, 456 ec. 

10. Ilo rassegnato Taffarc a Sua Maestà’ 
nel consiglio ordinario di stato del di 11 
andante, e la Maestà’ Sia, veduto il pa- 
rere della consulla generale del regno, ha 
sovranamente dichiarato che la corte su- 
prema nc’giudizii di competenza, accoglien- 
do il ricorso contro la decisione di com- 
petenza, non può direttamente ed irrevo- 
cabilmente decidere della competenza, ed 
è stretta a rinviar la quistione ad altra gran- 
corte criminale, diversa da quella di cui 
la decisione si è annullata. 

Nel Rcal nome cc. cc. — Napoli 27 giu- 
gno 1838— Il ministro ec., Nicola Parisio. 
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XXXII a XXXVI. 

Be’ casi di »mmmlbllilA di richiamo avverso le decisioni 
delle gran-corti speciali. 

SOMMARIO quale esso può essere ammessibile ? § 21.— Di- 

sparità di cinque sopra tre roti nell’applicazione 
Tee eono nelle canee rito speciale I della legge, $ 13 a 25. 

rasi di ricorso , ed ano di revisione Vili. Differenza di significazione tra la frase, ap- 
dl ululo. plica-ione di legge, c l'altra, applicazione di 

pena: Tana è vox genera, l’altra spedai, in cui 
Primo e secondo caso di ricorso (N. XXXII).— illud polirti munì habetur quod ad speciem di- 
l, avverso la competenza. — il. Quando nella rectum est, § 26 a 28. 

pubblica discussione svanisca il misfatto di coni - IX. Nella decisione impugnata, se la pena è stata 
patema speciale, o la circostama che ri ha dato applicata all'unanimità, più volte la legge vi ù 
luogo. — Art. 431 e 433 pr. penale. stala applicata con quella disparità di suffragi 

I. Primo caso. — Ragione della competenza spe- cb'è preveduta dali'art. 434, Jj 29. — Il ricorso 
ctalc nella causa, Jj t e 2. — Ricorso rigettalo, dunque è ammessibile, $ 30. 

c j ,5 Discussione del ricorso nel 11 e III caso (N. 

1 1 .Secondo caso. — Decisione in merito di essere XXX1Y). — Ammessoci il ricorso in generale, 

svanita la circostanza che avea dato luogo alla quali inoltri possono discutersi? 

competenza speciale, § 6. I. Non sono ammessibiti i molivi che riguardano 

III. Rapporto tra I» art.' 92 della 1. organica , e le forme dalle quali ù sottratta la gran-corte spe- 

l’art. 433 pr. penale, § ì ed 8. ciale, § le 2. 

IV. Nullità per essersi definiti autori materiali del- 11. Tutte le forme dal termine delle 24 ore in poi 

l’omicidio, coloro ebe non avevano armi per prò- son comuni alle gran-corti ordinarie ed alle spe- 
durlo, 9 e 10. ciali, § 3. 

V. Se questa nullità meni alla rinnovazione della III. Quale sia in ciò la differenza tra il caso dell’ar». 

discussione pubblica, § 11. 433 e quello dell art. 434, § 4 c 5. 

VI. Concbiusione, 4) 12. IV Nel definire la violenza pubblica si è verificato 

Terzo caso (N. XXXIII). — Quando in cauza di il caso dell'art. 434 nella causa, jj 6. — Motivi 

rito speciale avvenga condanna di morte o di er- di annullamento relativi a questa definizione , 

gastolo, e ci zia decisa quistione di dritto a maj- § 7. 

giorama di sei voli sopra due. — Art. 434 pe- V. Ih- imo motivo. — Quali avvocati di uni delle 
bs\c. — Ammessione del ricorso in generale. parti debbon essere cancelliti dalla lista de’ te* 

(. Questione unica: — Nella causa è ammessibile stimoni, in vigore dell’art. 202 proc. penale, % 

il ricorso’? S 1.- Utilità che talvolta si trova 8 e 9. 

nella discussione della quislionc preliminare di VI. Secondo motivo. — Di quali testimoni assenti 
amraessibililà. indipendentemente dal merito, § 2. può leggersi la dichiarazione in discussione pub- 

II. Tre casi di ammcssibilità di ricorso in corte su- blica, in vigore dell'art. 242 pr. penale, Jj 10 
prema nelle cause speciali: il terso caso è per ed 11. 

disparità di cinquo sopra Ire voli, in quislioni di VII. Terzo motivo. — Se in pubblica discussiono 
dritto, ove la decisione porli condanna alla morte possano farsi a' testimoni interrogazioni al di là 
o all’ergastolo, $ 3. delle posizioni di fatto sulle quali essi son cliia- 

III. Questa disparità si è verificata in questa causa mali, § 12 e 13. 

nelle due quislioni, la prima di competenza, e Vili. Quarto molino. — Se possa una decisione 
la seconda di definizione del misfatto, JtiS. di gran-corte speciale eseguirsi prima di essere 

IV. La terza quistione proposta nella causa è del- notificata, § H a 16. 

l’applicazione della pena: ella è risoluta all'una- IX. Concbiusione, § 17. 

Diluita, « 7. — Ciò non pregiudicherebbe all'am- Altro esempio del III caso (N. XXXV). — Ri- 
messione del ricorso, $7 ed 8. sparili in carte speciale in qualche quistione di 

V. Accidenti strani avvenuti in questa causa, § 9 fatto. 

a 12. — Perché uno de' condannati fu dato al I. Stato della quistione: la sola quistione della pre- 
carnefice in pendenza del ricorso, § 13 e 14 — meditazione è risoluta nella causa che tratlia- 

Una delle ragioni di si intempestiva esecuzione mo, a maggioranza di ciuque voli sopra tre, § 

è tratta dai rescrilto de’ 14 febbraio 1818. § 15. 1 a 4. 

VI. Disamina di questo rcal rescritto, § 16.— Es- II. Non vi è luogo a reritione di u fido, perchè 

so riguarda, non i tre casi di ricorso, ma il ca- l’applicazione della pena è fatta aU'unanimità, 

so della revisione di o/i zio, § 16 a 18.— Della $ 5. 

sola revisione di o/Szio, sì diversa dal ricorso, Ili. Non vi è luogo a ricorso, perchè la quistione 
parla il rescritto, § 19 a 21. della premeditazione fu risoluta in fatto , § 6. 

VII. Trattandosi in questa causa di ricorso, e non IV. Quando la quistione della premeditazione può 
di revisione, qual è mai la condizione per la diventare quistione di dritto, o sia di applica- 
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zione di legge? $ 7 ed 8. 

V. Ciò non si è avveralo nella causa: la quUtio- 
ne vi è rimasta pura dì fatto, ini. 

VI. Necessità della notificazione della decisione , 
perché ella sia esecutoria, $ 6. 

Vii. Conchiusione, d. § 9. 


Reale rescritto (N. XXXVI). — Ia giurùpruden- 
la indicata ne' quattro ni», precedenti, i can- 
giata. 

I. Testo degli art. 433, 434, 438 pr. penale, § 1. 

II. Questioni che ne sorgono, $ 2. 

HI. Risoluzione sovrana, § 3 e 4. 


XXXII. 


Delle decisioni delle gran-corti speciali nelle quali si dichiari 
svanita la circostanza che diede luogo a tal competenza. — Art. 
433 pr. pen. 


1. Signori 1), dissero già prima e Pao- 
lo c Ciucio 2) ciò che un moderno pub- 
blicista ha ripetuto con forai, che investito 
alcuno di poteri eccezionali, è tentato dal- 
l’aroor-proprio e dalla ambizione ad esten- 
derli oltre misura , onde dar pruova al 
pubblico della sua indipendenza ed impor- 
tanza : le giurisdizioni di eccezione sono 
di lor natura usurpatrici ; ed a paro di 
alcune piante che crescono a spese delle 
altre, fanno inaridire intristite le giurisdi- 
zioni ordinarie, c quasi le estinguono. Gli 
antichi tribunali ce ne han lasciato la pruo- 
va , quando la giustizia penale non avea 
vigore che a via di eccezioni: rimanere in 
un tribunale ordinario senza delegazioni di 
eccezione, o senza far parie de' numerosi 
tribunali eccezionali , era degl' iloti della 
magistratura. 

2. Oggi le cose son cambiate: la giu- 
risdizione ordinaria è sostenuta da lutta 
la forza delle leggi; c son frequenti i casi 
di temperanza civile, ne’quali i pochi tri- 
bunali di eccezione che abbiamo e che 
decidono senza temere che le loro deci- 
sioni vengano rescisse da voi, si spogliano 
per sentimento intimo di coscienza della 
loro giurisdizione, e sottomettono alla vo- 
stra censura il loro procedimento. Esem- 
pio n’ò la causa di cui dovete discutere 
il ricorso. 

3. Ella è di furto grave in campagna, 
accompagnato da omicidio. La ricognizione 
generica dell'omicidio presentava nell'in- 
felice ucciso più colpi di due armi diverse: 
gli accusati eran quattro; e la gran-corte 
nel giudizio di sottoposizionc all accusa , 
dedusse dalla diversità delle ferite , che 
almeno due dei quattro rei, in commettere 

1) Nella causa di Leone Melacelo, Canio Cerva- 
tio, Lunato Acocell a, Pietro Paritio, 22 febbraio 
1833, Franchi comm., Nicolini m. p. 


il misfatto, avevano fatto uso di armi pro- 
prie. Suppose dunque riunite a fine di de- 
linquere più di tre persone , delle quali 
due almeno erano portatrici di armi pro- 
prie. Quindi la violenza pubblica; quindi 
la competenza speciale. 

4. Il giudizio di competenza per ragion 
di materia è sempre un giudizio ipotetico 
secondo lo stato in cui si presenta una 
causa. Esso non ò giudizio del merito, in 
cui il giudice dee risolvere ogni dubbio 
a favore del reo, et qund minimum est, 
sé/ ui debel. Anzi in quello la convinzione 
relativa allo stalo in cui è la causa, deb- 
b'esserc più severa, nè può venir censu- 
rata per argomentazioni contrarie che pos- 
sano farsi sulla estimazione dc'fatli: si per- 
chè il giudice ha sempre tempo di ritor- 
nare su'suoi passi, e dichiarare ordinaria 
la competenza già dichiarata speciale ; c 
si anche perchè non troverebbe un giu- 
dice supcriore che possa alla convinzione 
del giudice di fatto sostituire la sua. 

5. Ciò non ostante gli accusati se ne 
richiamarono a voi, sostenendo che niuna 
pruova si era indicala dalla gran-corte di 
essersi essi riuniti a fine di delinquere ; 
che l’essere almeno due di essi portatori 
di armi proprie non era che una induzione 
dalla pruova generica, la quale ammetteva 
la possibilità di essere un solo armalo di 
pistola e pugnale, e di avere un solo della 
duplice arme fatto uso. Un moschetto, essi 
soggiungevano, un moschetto con la baio- 
netta alla cima, presenta due armi, e può 
far due ferite e di fuoco e di punta, e non 
pertanto non lo asporta che un uomo. Ma 
voi decideste che nella motivazione del 
giudizio di accusa la gran-corte non era 

2) L. 141, 101, 196, De reg.iuris. — Cut. Ad 
has leges, edit. neap. Ioni. 8, col. 733. 



obbligata ad esprimere le pruove di fatto , 
ma solamente a decidere dal loro insieme 
la loro sufficienza 1); e che le induzioni 
e le congetture fanno parte del giudizio 
di fatto , affidato tutto al criterio morale 
del giudice, in tutti i suoi gradi secondo 
la sede della causa 2); e rigettaste il ri 
corso. 

6. Se non che la stessa gran-corte quan- 
do è giunta, dietro la pubblica discussio- 
ne , al cimento terminativo della causa , 
non è stata più contenta alla sufficienza 
dell'indizio, ma presa da tutta la religione 
che accompagnar dee l’ allo supremo in 
cui si giudica della vita degli uomini, non 
più ammise contro gli accusali altra pruo- 
va, che quella la quale, dissipando ogni 
dubbio, la sua coscienza serenasse. Quin- 
di non trovando che le altre pruove aves- 
sero dimostralo che delle due armi, luna 
fosse stata nella mano di un accusato, e 
l'altra di un altro, dichiarò non constare 
della violenza pubblica, e rivocò la com- 
petenza speciale, e col numero stesso de- 
gli otto giudici dichiarò gli accusati col- 
pevoli di furto in campagna, accompagnalo 
da omicidio; c li condannò all'ultimo sup- 
plizio 3). 

1. Così la decisione è diventata suscet- 
tiva di ricorso. Ilo trovato che in questo 
caso la corte suprema si c occupala tal- 
volta della differenza tra 1' art. 32 della 
1. org. del 29 maggio 1811, e l'art. 433 
pr. penale, pubblicata nel 1819. Nel pri- 
mo è dello , che ove nella discussione 
pubblica svanisca la circostanza speciale, 
la gran-corte speciale assumerà il carat- 
tere di gran-corte criminale, ed appli- 
cherà la corrispondente pena: a tal ef- 
fetto farà ritirare dal suo consesso quelli 
tra i giudici che le erano stali aggiunti 
per formare il numero di otto votanti. 
Se non che il legislatore ha poi conside- 
rato che in ogni caso gli accusati avreb- 
bero perduto sempre il benefizio del ter- 

1) La ministeriale del 5 aprile 1820, confermata 
dal reai rescritto del 24 dicembre 1813, statuisce 
che nella decisione di sottoposizione all'accusa non 
dee la gran-corte « ripetere nuovamente il fatto 
< contenuto nell’ atto di accusa : ma senza esten- 

• darsi in considerazioni sugl'indiaii, dichiarare la 

• sottoposizione all'accusa, sulla considerazione in 

• termini generali, che le indagini compilate ab- 
« biano sufficientemente stabilita la pruova della 
« reità dell'imputato. • — V. U nostra Pro c. pen. 
HI. $ 473 e 605. 

Nicolmi - Quistioni di Drillo. 


mine de’ cinque giorni , negato ad essi 
per competenza sostenuta da una fallace 
apparenza di reato, e volle compensarne 
il difetto col numero de’giudici: esso ga- 
rantisce di maggiora solennità, e di più 
varia e ponderala disquisizione il giudi- 
zio. Quindi l’art. 433 pr. penale, nel caso 
che svanisca la competenza speciale, or- 
dina che ciò non ostante sarà decisa la 
causa da lutti gli otto giudici che han- 
no assistito alla pubblica discussione. 

8. Or è avvenuto talvolta, come è av- 
venuto nella causa presente, che nel sud- 
detto caso le gran corti abbiano fatto ciò 
che dice l’ ari. 433 ; ma non hanno ob- 
bliato 1’ art. 92 della 1. organica ; e de- 
cidendo per l’ appunto con lutti gli otto 
giudici, hanno aggiunto la frase , assu- 
mendo il carattere di gran corte cri- 
minale. La corte suprema vi ha trovalo 
un gran fallo , e perciò ha rescisso più 
decisioni. In verità un numero di olio 
giudici non può dirsi propriamente gran- 
corte criminale; nè la gran-corte speciale 
può più assumere un carattere disdetto 
dalla sua composizione. Ma la sostanza 
della cosa è la stessa: verba c um effeclu 
sunl accipienda 4): substanlia polius in- 
luenda est, quam opinio 5). 

9. Ma in questa causa io trovo un al- 
tro motivo per annullamento che mi di- 
spensa da ogni ulteriore discussione in- 
torno a questo. Dopo che la gran-corte 
ebbe sciolti dalia competenza speciale gli 
accusali , come quelli de’ quali non era 
ben certo che due almeno fossero porta- 
tori delle anni omicide, dichiara che lutti 
abbian commesso ed il furto qualificato 
e l’omicidio. Che sicno tutti autori prin- 
cipali del furto, qualificato dal luogo, dalla 
violenza 6) e dal valore, non può richia- 
marsi in dubbio. Eran essi però veramente 
tutti autori principali dell' omicidio ? 

10. Autor principale è lo stesso che 
esecutor materiale. Ma se fra i quattro 

2) V. il n. VI . § 22 e 23 , pag. 689 di queste 
Quistioni. — V. il dello reai rescritto del 1823 , 
riportato nella nostra Pr. pen. Ili, § 605. 

3) Art. 433 pr. penale. 

4) L. 5, D. II. 7, Ne quia eum qui in iti! t>o- 
cairn. 

5) L. 2, § 2, D. XLI, 4, Pro emplore. 

6) Violenza, a' termini deU'arl. 408 delle leggi 
penali, non violenza pubblica , a' termini dell’art. 
147. 
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non ora ben cerio il portatore vlelle «lue 
armi omicide , sé la gran-corte ammette 
la possibilità clic un solo fra di essi avesse 
usala e 1’ arme da fuoco , e 1’ arme da 
punta e taglio, era certo che un solo fosse 
autore, dell’omicidio: per gli altri non pe- 
lea constare altro che la complicità. La 
dichiarazione dunque di esser lutti autori 
di que’ colpi mortali è in contraddizione 
con la dichiarazione fatta nella quistione 
di competenza. 

11. Nè dopo questa novella dichiara- 
zione di competenza speciale, i fatti espres- 
si nella motivazione della quistione del 
merito della causa alcun lume ci danno 
per conchiudere che più 1’ uno che l’al- 


tro reo fosse il datore de’eolpi. Chi dun- 
que di essi sarà dichiaralo tale? Nel dub- 
bio dell' untore, sono forse tulli complici 
corrispettivi dell' omicidio? K se lo sono, 
quale sarà di ciascuno il grado di com- 
plicità 1)? Ciò non può statuirsi senza 
nuova estimazione de’ falli; nè questa può 
farsi senza nuova discussione pubblica. 

12. Per le quali cose io richiedo che 
ritenuta la dichiarazione di competenza 
ordinaria , parte di decisione non impu- 
gnata da alcuno , si annulli la decisione 
tutta , in quanto ella concerne il merito 
della causa, rinnovandosi gli alti, secondo 
clic prescrive 1’ art. 326 pr. penale, dal 
termine delle 24 ore in poi 2). 


XXXIII. 


Delle decisioni della Krau-corlc speciale , nelle quali si decida 
una i|ulsflonc di drillo a maggioranza di cinque voli sopra Ire 
— Ari. 434 pr. penale. 


1. Siynori 3), la decisione di gran-corte 
speciale, per la quale Felice de Silvestri, 
Raffaele Cavallone, Giovanni della Ro- 
vere c Domenico Cori sono stati condan- 
nati alla pena di morte , vi si presenta 
divisa in quattro parti, e per quattro di- 
stinte qùistioni Ma una di esse riguarda 
due altri accusati , la reità de’ quali non 
è constata: messi costoro in istalo di li- 
berta provvisoria , non danno luogo nè 
materia a ricorso 4). Le tre altre parli 
riguardano i ricorrenti 5). Adunque di 
queste tre sole noi dobbiamo occuparci.' 


1) V. il nostro trattalo della complicità nel n. 
XXII, pag. GII di quote Qùistioni, ove al 3G è 
pur citala ad esempio questa causa di Melacelo. 

4) Cesi venne deciso. 

3) All'udienza della corte suprema di giustizia, 
nella causa di Raffaele Cavallone e Giovanni della 
Rovere, e degli credi di Felice de Silvestri e Do- 
menico Cori, 44 settembre 1832, Montone comm., 
Nicouni m. p., G. Mahini-Seiirv e Fn. Demarco 
avvocati de’ ricorrenti. 

4) Art. 318 pr. penale. 

5) L’accusa era di furto accompagnato da omi- 
cidio consumato , e da violenza pubblica , perchè 
eseguito da quattro individui portatori di armi pro- 
prie, c riuniti a line di delinquere. La gran-corlc 
ne dichiarò colpevoli i quadro dopo averne distinte 
le qùistioni. — La prima di esse fu relativa alla 
violenza pubblica : questa fu risoluta aflermaliva- 
mente, ma a disparita di suffragi, 5 sopra 3. — La 
seconda fu relativa alla colpabilità de’ rei. de Sil- 


2. Se per regola generale non conipcle 
ricorso’ nelle cause speciali, Iranne alcune 
eccezioni 6), saggio è sialo, Signor Pre- 
sidente, il vostro divisamente, in ordinare 
che pria di tulio si esamini se noi siamo 
in alcuno de’ casi di si fatte eccezioni per 
1’ ammcssibililà dc'ricorsi prodotti avverso 
quesla decisione 7). Indipendentemente 
adunque dal loro merito, io qui discuterò 
solamente , se nella presente causa la 
legge ci autorizzi ad uscir dalla regola 
delle gran-corti speciali, 
j 3. Tre sono queste eccezioni : 


cestri fu dichiarato a maggioranza di sei sopra due 
colpevole del furto accompagnato da omicidio; ed 
a maggioranza di cinque sopra tre, della violenza 
pubblica : gli altri tre furono dichiarati colpevoli 
anche del misfatto principale a disparità di cinque 
sopra tre. — La terza quistione fu dell’applicazio- 
ne della pena, nella quale, in forza dell' art. 488 
pr. penalo, tutti i giudici furono uniformi. 

G) Art. 91 della I. organica. — Art. 435 proc. 
penale. 

7) Nelle cause in cui la quistione dell'ammessi- 
bililà del ricorso porta a gravi conseguenze, è stato 
sempre delia prudenza deila corte suprema il defi- 
nirla preliminarmente in una udienza solenne , e 
se ammesso il ricorso, non avanza tempo a discu- 
terne il merito, rimettere la trattazione di questo 
ad altra udienza. Cosi in questa causa la quistio- 
ne di ammcssibililà fu trattata nel 14 settembre 
1834, e la quistione del merito de’ ricorsi nel 41 
gennaio 1833. 
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I. Si accorda il ricorso avverso le de- 
cisioni di compelcnza'spccialc nel giudi- 
zio di accusa 1) : 

II. Si accorda il ricorso anche avverso 
le decisioni deflnilivc, quando però nella 
pubblica discussione svanisca il misfatto 
speciale . o la circostanza che avea dato 
luogo alla competenza speciale 2) : 

III. Si accorda finalmente, ed ancli’csso 
avverso la definitiva, ne’ soli casi di con- 
danna alla morte , o a pena perpetua , 
ove nelle quistioni risolute per l’applica- 
zione di qualche legge, non sia concorso 
in essa il numero almeno di sei voti 3). 

Or qui il ricorso avverso la competenza 
spiegala nel giudizio di accusa fu pro- 
dotto, e rigettalo , con avvertimento alla 
gran-corte, che la dichiarazione di com- 
petenza o speciale od ordinaria era rcile- 
rabile dopo la pubblica discussione , e 
poteva allora essere risoluta per la giu- 
risdizione ordinaria 4). All’ incontro non 
siamo nel caso della seconda eccezione, 
perchè la maggioranza del collegio ha 
ritenuta la circostanza che diede luogo 
alla prima dichiarazione di competenza 
speciale. Certo è perù che la nuova di- 
chiarazione 6 stata pronunziata con dispa- 
rità di voli cinque sopra tre. Esaminia- 
mo dunque se con ciò siensi . in causa 
di morte, avverate le condizioni richieste 
per la terza eccezione. 

4. ha prima parte di questa decisione 
contiene la reintegrazione della quistione 
di competenza, presentata ne' termini se- 
guenti : sussiste nella causa presente la 
spiegala competenza spedale ? L’accusa 
era di furto accompagnato da violenza 
pubblica c da omicidio, l’n furto accom- 
pagnato da omicidio senza violenza pub- 
blica sarebbe stalo di competenza ordi- 
naria. Tutta la forza del ragionamento 

1) Art. 89 della 1. organica. — Art. 431 proc. 
penale. 

S) Art. 9ì della 1. organica — Art. 433 proc. 
penale. 

3) Art. 434 pr. pen. della cui intelligenza qui 
trattiamo. 

4) Nel discutere allora il ricorso sulla compe- 
tenza , si discusse il motivo con cui si dednceva 
la incertezza della circostanza di essere due degli 
accusati portatori di armi proprie, sola ragione su 
cui poggiava la competenza speciale. Ma la cotte 
suprema rigettò il ricorso, avuto in mira lo stato 
in cui si trovava il processo. Se non che soggiun- 
se: • Ma la legge ha lasciato poi la cura alla pia- 


nella soluzione di questa prima quistione 
di dritto , consisteva in trovare nel fatto 
i caratteri constitulivi della pubblica vio- 
lenza. Tre giudici non ve li trovano; cin- 
que dichiararono che vi sono; e con que- 
sta maggioranza si dichiara, sussiste nella 
presente causa la competenza speciale. 
È notevole che per isciogliere sì fatta qui- 
stione si ragiona , come si doveva, della 
qualità delle armi, tra le quali la pruova 
generica offriva un puniamolo da sar- 
to 5). I cinque lo credettero arme pro- 
pria , e piegarono in si fatta sentenza 
mossi da antico arresto della corte supre- 
ma. E cosi interpelrarono gli art. 141 e 
148 delle leggi penali; cosi dichiararono 
che due almeno de' quattro rei nell' atto 
del reato erano portatori di armi proprie; 
così da questa circostanza di fatto definita 
col dritto , quei cinque giudici dissero 
costoro colpiti lutti dall’ art. 141, c giu- 
dicabili di violenza pubblica. E come l'art. 
294 di pr. penale prescrive , a pena di 
nullità , che nella decisione si trascriva 
il lesto della legge sul quale la decisione 
è fondata , così per non lasciare anche 
nelle forme esterne alcun dubbio , che 
in questa prima parte della decisione si 
era principalmente avuta in mira l’appli- 
cazione d' una legge , vi si trascrive il 
lesto intiero degli articoli 147 e 148. 

5. Reiterato cosi e con questa dispa- 
rità di suffragio definito il giudizio di 
competenza, si discese alla seconda qui- 
stione, se gli accusali abbiano commesso 
furto accompagnato da violenza pubbli- 
ca , e da omicidio, l'no degli accusati , 
Felice de Silvestri , fu dichiarato colpe- 
vole del furto accompagnalo da omicidio 
a maggioranza di sei voli sopra due; ma 
dell’ altra circostanza della violenza pub- 
blica il fu a maggioranza di cinque so- 

« slizia c religione de’ giudici, di esaminerò nella 

• pubblica discussione, se lutti! cennati estremi 

• rimangono provati , c nel diretto di alcuno di 

< essi non ha privato i ricorrenti del beneficio ri- 
> sellante da un giudizio di rito ordinario in forza 

< degli art. 433 e 434 delle 11. di pr. penale, e 

• dell’ art. 91 della legge organica de' 49 maggio 

• 1817. » Arresto del 10 genn. 1831 , Franchi 
comm., Celentano ni p. — Da questa cura lasciata 
alla religione de' giudici dalla legge, nacque la rei- 
terazione della quistione di competenza, proposta 
nella causa dopo la discussione pubblica, è risoluta 
a disparità dì suffragi, cinque sopra tre. 

5) V il § 4, n. IX, pag. 188 di queste Quittioni. 
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pra tre ; e visti (sono Io parole , scritte 
nel fine della seconda parte della deci- 
sione) visti gli articoli li 7 e 1i8 II. pe- 
nali sopra ir ascritti , con la stessa di- 
sparità di cinque sopra tre , dichiara : 
consta che il detto reato fu accompa- 
gnalo da pubblica violenza. 

6. Male dunque assume il procurator 
generale presso la gran-corte, che la di- 
chiarazione di reità contro de Silvestri fu 
fatta tutta a maggioranza di sei sopirà 
due 1). A maggioranza di sei sojsra due 
fu fatta la dichiarazione, per la quale sa- 
li Li corte suprema per procedere in questi cau- 
sa con maggior ponderatone , richiese tre chiari- 
menti di (atto alla gran-corte. Il primo di essi do- 
vei spiegare il perchè la decisione di condanna era 
stata notificala a due soli, cioè a della /(onere e 
Cavallone , e non a de Silvestri o Cori. Arresto 
del 18 giugno 1832, Montone comm., Celkntano 
m. p. — La ragione che per de Silvestri se ne die- 
de fu che la dichiaratone di reità pei primi due 
si era (atta a disparità di cinque sopra tre, men- 
tre per de Silvestri era stata di sei sopra due. il 
che dal testo della decisione si è trovato non vero. 

(a) La nostra Corte di Caseario ne ha ritenuto 
che nel caso della grass ariane, la legge fulmina 
restremo supplito contro il depredatore, il quale 
volontariamente tolga la vita al depredato, non a 
colui cAe lo abbia ferito soltanto con la volontà di 
ferire, sebbene ne fosse derivalo un effetto mag- 
giore, come risulta dal seguente ragionamento: 

Considerando che sebbene i ricorrenti fossero 
accusati di grassarione con l’aggravante di ferita 
volontaria, da cui segui la morte dell' offeso , il 
presidente in rapporto a Cintano formulava la qui- 
stime sull' aggravante chiedendo , se egli avesse 
commesso la deptedarionc, mentre conosceva che 
un altro compagno, allo scopo di agevolarne la 
consvmarionc, avesse ferito volontariamente il de- 
predalo. 

Che non può cader dubbio sulla violazione, nella 
quale incorreva il presidente con l’accennata qui- 
sfione, siccome è sialo allegalo col 5" messo ag- 
giunto : imperocché trattandosi di aggravante che 
costiluivaper sé medesima uq reato, non bastava 
chiedere se l'accusato ne avesse avuto sdenta men- 
tre commetteva la deprcdaiionc, ina era indispen- 
sabile, giusta il chiaro dettato delt'art. Ì05 modi- 
ficato del decreto del 17 febbraio ISSI, che ne fos- 
se dichiarato autore o complice. 

Considerando che la Corte d’ assiste nella deter- 
minasione delta pena per la depredasene accom- 
pagnata da ferita volontaria donde era seguilo la 
morte dell’ offeso trai 40 giorni, prese le mosse 
del num. 1° degli art. 596 e 59 7 codice penale, 
nei quali é figurata la depreda sione accompagnala 
da omicidio. 

Che bene a ragione é stata col 7° metto ag- 
giunto denunsiala colerla sentente, per avere la 
Corte scambiato ipotesi tra loro distinte, e rite- 
nuto applicabile l'estremo suppl ino f uovi i casi e- 
spressamente determinati dalia legge. 


rebbe stalo competente anche il magistra- 
to ordinario; ma quella per la quale sola 
era competente il magistrato speciale non 
fu fatta altrimenti che con cinque sopra 
tre, c tanto pei tre altri accusati, quan- 
to per de Silvestri. 

7. Viene la terza parte della decisione: 
« qual’ è la pena che debbo essere tri- 
ti fliUa a costoro pel reato del quale 
ti sono siali dichiarali colpevoli ? u Àl- 
1’ unanimità si applica l'art. 418, il quale 
prevede unicamente il caso del furto ac- 
compagnato da omicidio (a) , c lo puui- 

Che di vero l’argomento in contrario desunto 
dalla lettera del citalo num. 1° di avere la legge 
contemplalo l' omicidio quale effetto materiale e 
non quale esecurio ne della volontà omicida , è 
smentito dal sistema del codice intorno a' reati con- 
tro le persone, ed inoltre col provar troppo ra- 
senta lo assurdo. 

È smentito dal sistema del codice ; perciocché 
ad eccerio ne de' casi preveduti nella Serione .3* 
l'omicidio è sempre considerato volontario anche 
quando al soggetto non sia aggiunto colalo attri- 
buto siccome negli articoli 596, 541, 549, 559, 
596 e 597, conciosiacché se col num. 9 é punita coi 
lavori fonali a vita la depreda sione accompagna- 
ta da omicidio mancato o tentalo, che sono senta 
alcun dubbio modalità del volontario omicidio.é 
fona ammettere che di questo si parli col num. 
1° nel quale é sancita la pena di morie. 

Che di vantaggio l'argomento col provar troppo 
rasenta lo assurdo ; dappoiché se fosse vero, do- 
vrtbbesi ritener compreso in detto numero anche 
l'omicidio involontario, e conseguentemente con- 
dannare nel capo il depredatore che per impruden- 
za o negligerne aveste cagionato la morte del de- 
predato. 

Che ritenuto invece secondo lo spirito detta leg- 
ge contemplarsi nel num. 1° il volontario omicidio, 
e nel 9° il mancato o tentalo, non che le ferite o 
percosse costiluenti crimine, egli é manifesto che 
per dirti compresa nella prima ipotesi la ferita o 
percossa, da cui segua la morte tra 40 qiorni, deb- 
ba questa definirsi omicidio volontario. 

Che però contro siffatta conclusione ripugnano 
la ragione e la legge ; la primaperché alia umana 
cosciensa è impossibile confondere la volontà omi- 
cida con quella di soltanto ferire 0 percuotere; la 
legge perché l'art. 54i non è mica riportalo tra 
gli omicida , bensì Ira le ferite ed altre lesioni 
personali. 

Che nulla monta esser con lo articolo medesimo 
la ferita agguagliata all'omicidio e punita con te 
pene corrispondenti; perocché non potendo t'aggua- 
gliamenlo riferirti alla natura ed essenza del rea- 
lo. non ha rapporto che atta sola penalità. 

Che egli è vietato infligger pene per analogia; 
epperò se la legge per un calcolo di dolo c di col- 
pa punisce con la pena dell'omicidio la ferita da 
cui deriva la morte, ma nel caso della grassazione 
non fulmina l' estremo supplizio se non contro 
il depredatore, il quale volontariamente tolga la 
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scc di morte. Ma niuna parola vi si fa 
della violenza pubblica. Veggo bene che 
la pena di un furto accompagnato da que- 
sta sola circostanza di pubblica violenza, 
sarebbe stata assorbita dalla pena mag- 
giore del furto accompagnato dall’ omici- 
dio. Ma per render consona l' applicazio- 
ne della pena alla reità dichiarata, avreb- 
be dovuto farsene qualche ragionamento. 
Cosi nell' applicazione della pena rimane 
obliala la circostanza speciale; e chi leg- 
ge la pronunziazione ultima della colpa- 
bilità, nella quale sta il fondamento della 
dispositiva , non vi riconosce traccia di 
reato che porli a competenza di eccezione. 

8. Per le quali cose , se con questa 
terza parte della decisione volesse giusti- 
bearsi la giurisdizione speciale , conver- 
rebbe unirla , c riportarla alle altre due 
precedenti : chi: in queste sono applicati 
gli art. 147 e 148 11. penali, ma a mag- 
gioranza di cinque sopra Ire. Se dunque 
l’art. 434 delle 11. di pr. penale apre l'a- 
dito al ricorso per la sola parte della de- 
cisione che riguarda 1' applicazion delia 
legge nel caso che ella sia stata fatta sen- 
za il concorso di set fra gli otto voli 
della gran-corte speciale , quest' ultima 
applicazione fatta all' unanimità non pre- 
giudica il dritto avverso le altre due par- 
ti : nell' ultima non si riconosce la gran- 
corte speciale, se non nel rapporto delle 
due quislioni precedentemente risolute , 
non ad unanimità , ma a maggioranza 
di cinque sopra tre. 

9. Sulle quali osservazioni darei pron- 
tamente il mio avviso per 1' ammessi- 
bilità dei ricorsi , se gravi e forse non 
più uditi accidenti non mi obbligassero a 
guardare sotto rapporti più estesi il detto 
art. 434 . Sappiamo ora che Cori , uno 
dei condannati , fu ucciso la sera stessa 
del di 3 marzo, quando venne pubblicata 
la condanna ; ma a due soli de’ tre su- 
perstiti fu notificata la decisione , cioè a 
della Rovere e Cavallone. Intanto tutti 
c tre aveano presentato tra le ventiquat- 
tro ore , e propriamente nel di seguente 
4 marzo , i loro ricorsi , esprimendo il 
dritto appuuto che a produrli nasceva in 


essi dall’ art. 434. 1 tre ricorsi furono ri- 
cevuti nella cancelleria, e vistati dal pro- 
curator generale con l’ indicazione del 
giorno e dell’ ora. Nel dì seguente 5 di 
mano , fu scelto fra i ricorrenti Felice 
de Silvestri , e fu dato alla morte. Per 
gli altri due sospese il procurator gene- 
rale l’ esecuzione, ed inviò i processi alla 
corte suprema. 

10. Ed in questi processi ben si leg- 
geva il verbale di esecuzione della con- 
danna compilato già per de Silvestri; ma 
niuno cenno si faceva del destino di Cori. 
Avea forse presentato anch’ egli il ricor- 
so , il quale già era rimasto obliato in 
cancelleria ? 0 pure in una causa indivi- 
dua si era creduto eflicace anche per lui 
il ricorso degli altri? E perchè fra i quat- 
tro il procurator generale avea scelto de 
Silvestri , certo ricorrente , e ne aveva 
preso il supplizio ? Questi dubbii gravis- 
simi mossero la corte suprema a chieder- 
ne. chiarimenti alla gran-corte che aveva 
giudicato 1). 

11. Per ciò che riguarda Cori, quel pro- 
curator generale, onde giustificare la man- 
canza di notificazione della decisione a co- 
stui, trasmette il processo verbale della 
gendarmeria , non sottoscritto che da tre 
soli gendarmi, i quali attestano che pre- 
senti i quattro condannati alla pubblicazio- 
ne della decisione , ne divenner furenti : 
urli, grida, bestemmie, tra le protestazioni 
della loro innocenza, con parole al popolo 
le più infiammalive: fu fona farsi appog- 
giare da un distaccamento per menarli di 
nuovo alla lontana prigione. La calca per 
le vie si faceva ognora più folla; la notte 
s’innoltrava; ed i condannati benché stretti 
in lacci, anzi ammanettati, si dice che or 
getlavansi a terra, ora si scagliavano sui 
gendarmi, ora si battevano colle mano Ite 
fra loro, risoluti di voler morire piuttosto 
con qualunque strazio sulla strada, che per 
la mano del carneilce. Molti colpi in tanto 
trambusto si vibrarono da’gendarmi: quattro 
sciable (sono sempre i tre gendarmi che 
lo asseriscono) ne rimasero spezzate. Niu- 
no però nè della forza pubblica , nè del 
popolo ne soffri danno; c dovettero i colpi 


«ila al depredato, non tarò mai lecito sema dare 
un’ arbitraria estensione alla pena di morte ap- 
plicarla a chi abbia ferito con la volontà di ferire 
soltanto, sebbene siane derivalo un effetto maggio- 


re. Flagrante è la violazione degli articoli di sopra 
citati. (Arresto del tS febbraio iSIO, Pres. de- 
nigro. est. Narici, causa Cintavo e Guaciari). 

1) V. U nou precederne il jj 6. 



esser vibrali a sì cerio segno, che i soli 
condannati ne rimasero tulli mal conci e 
feriti. Niuna delle armi rollc fu presenta- 
la: il quarto gendarme che avrebbe avuta 
pur spellata la sciabla, non firma il ver- 
bale. in questo stalo giunsero i condan- 
nati strascinati alle prigioni. Cori però in 
atto che moribondo era messo ne’ ferri , 
senza alcun aiuto, nè dell’arte salutare, nè 
della religione, disperato ed immerso nel 
proprio sangue, spirò. 

12. Strano sarebbe, e perciò non cre- 
dibile, che il procurator generale, cui ven- 
ne tosto riferito, tal caso, non avesse fatto 
immanlinenli assodar la pruova generica 
di quest' omicidio , il quale era tanto più 
miserevole, quanto che condannato, c non 
pur legato, ma ammanettato e circondato 
da numerosa fona pubblica, era l’ucciso. 
Non altri che il giudice competente può 
statuire, se i gendarmi in quelle circostan- 
ze, non avessero potuto adempiere al loro 
dovere con altri mezzi che con quelli , c 
se la resistenza lor fatta fosse stata tale 
da non potersi vincere altrimenti, che con 
la forza, spiegata sino a quel segno. L’ar- 
ticolo 103 del regolamento del 30 ago- 
sto 1821 dà in alcuni casi alla gendarme- 
ria il dritto di far uso delle armi contro 
alle persone. Ma per conoscere sella ef- 
fettivamente siasi trovata in questi casi, tal 
che l' avvenutone omicidio o le percosse 
o le ferite possano dirsi ordinate dalla leg- 
ge 1), vi è necessaria sempre una instru- 
zione ed un giudizio. Dalle carte trasmes- 
seci finora noi veggiamo un fatto, non un 
dritto riconosciuto da una decisione irre- 
vocabile. Ignoriamo se questa distruzione 
siasi ordinata, e se questo giudizio sia stato 
mai provocato dal procurator generale. E- 
gli noi dice ne’ chiarimenti che dà; grave 
argomento che noi fece. 

13. Per ciò che poi riguarda de Silve- 
stri, il procurator generale, che ha sospesa 
la esecuzione per gli altri due , e ne ha 
inviati alla corte suprema i ricorsi , cre- 
dette sè solo giudice competente detl'am- 

t) Art. 372 11. pen. — V. il n. XXIV, pag. 286 
di queste Quist ioni 

2) Tanto più , soggiungono i chiarimenti sopra 
indicati, che stando egli in meno a' conforti re- 
ligiosi che ri danno a' moribondi, non essendo egli 
più tra i viventi, ni tampoco poterà essere noti- 
ficato. Qual maggioro abuso di autorità, clic ag- 
giunger alla crudeltà lo scherno del sofisma con 


mcssibilità del ricorso di lui, e supponen- 
do questo inainmessibilc, di fatto consegnò 
il ricorrente al carnefice. Tre ragioni egli 
assegna di tal suo procedimento. La pri- 
ma è che già quest’uomo, quando fu pre- 
sentato il ricorso in suo nome, si trovava 
di ordine dello stesso procurator generale 
in cappella Ira i conforti della religione, 
che quegli ottimi sacerdoti, e quel miglior 
vescovo sogliono apprestare con tanto zelo 
a chi muore per mano della giustizia ; c 
lo lettere di quel prelato, e le lettere di 
quei sacerdoti c'invia, ed insiste sulla idea 
che il mettere cosi l'uomo nelle mani dei 
ministri del cielo, sia un cominciamento 
dell'esecuzione della condanna alla mor- 
te; cominciamento il quale per legge non 
può essere distratto da un ricorso impor- 
tuno a'giudici della terra 2). -- Dimostrerò 
io con molte parole l' assurdità , per non 
dir cosa più grave, di questa giustificazione? 

li. La seconda ragione è quella di cui 
poc’ anzi abbiam ragionato (§ 6) , che il 
de Silvestri era stalo dichiarato colpevole 
a maggioranza di sei sopra due. Dunque, 
dice il procurator generale, non gli com- 
peteva il ricorso. Ma abbiamo osservato 
che sei sopra due dichiararono la reità la 
quale se fosse rimasta sola, sarebbe stata 
di giurisdizione ordinaria , e perciò sog- 
getta di sua natura a ricorso. La reità spe- 
ciale non fu dichiarata, che da cinque so- 
pra tre. Ed oltre a ciò trattandosi di causa 
individua, il ricorso degli altri, giudicati 
con questa disparità di suffragi per l'ima 
e per l’altra qualità del reato, avrebbe do- 
vuto sospendere di dritto anche l’ esecu- 
zione per lui 3). II reai rescritto del 14 
febbraio 1818 ch'egli cita, è applicabile, 
come or ora vedremo, a lull'altro rimedio 
che al ricorso. Che se questo rescritto fosse 
stato comunicalo nel fine di metter freno 
ai ricorsi, l’art. 316 pr. penale, posteriore 
al medesimo, lo avrebbe modificalo. 

15. La terza ragione è tratta tutta da 
questo reai rescritto del 14 febbraio 1818 
preso sotto altro aspetto 4). Questa almeno 

la maschera ipocrita della religione ? 

3) Art. 316 pr. pen. — V. nel n. preced. il ài 
5 e 6. 

A) Questo rea! rescritto, c qualche altro del me- 
desimo tempo , come quello del 20 giugno dello 
stesso anno, di cui abbiam cagionalo al n. XXX § 
12, pag. U07, furono tulli inlesi a restringere i 
poteri della corte suprema, meno per riguardo alla 
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liii qualche apparenza di Legalità. Entriamo 
ad esaminarla. 

16. Le corti speciali inslituile in luglio 
1809, furono tribunali composti di 3 togati 
e di 3 militari, avverso i cui atti non v era 
alcun richiamo: il ricorso per cassazione 
non si accordava che avverso la sola deci- 
sione che ne stabiliva la competenza. Se 
svaniva la competenza speciale nel corso 
della discussione pubblica, essi dovevano 
cessare dalla causa e rinviarla alla corte or- 
dinaria 1). Ma FERDINANDO I, di gloriosa 
memoria, non solo vi abolì la mistura mili- 
tare, ma ordinando che continuasse la cau- 
sa anche quando svaniva la circostanza che 
determinava la competenza speciale, con la 
legge organica delle autorità giudiziali no' 
reali domimi di qua del Faro aggiunse per 
l'articolo 92 un secondo, caso di ricorso, e 
questo avverso la definitiva, quando nella 
discussione pubblica fosse svanita dal fallo 
la qualità speciale (§ 3). Memore poi delle 
revisioni di utizio ex iisdem aclis, delle 
quali facea sì nobil uso la nostra camera 
reale , volle attribuirne il dritto in qual- 
che caso di cause speciali alla corte su- 
prema, che alla reai camera era succeduta. 

17. Disse dunque coll'art. 91 e con l’ar- 
ticolo 131. che nelle condanne alla morte, 
oppure all’ergastolo a maggioranza di cin- 
que sopra tre, si sospendesse sempre l’e- 
secuzione, e si desse luogo alla revisione 
di ufizio , da farsi sugli atti stessi delle 
cause dalla corte suprema. Concepimento 
veramente umano, e magnanimo, percioc- 
ché se fu accresciuto nelle cause speciali 
ad otto il numero ordinario di sci giudici 
stabilito per ogni causa ordinaria di alto 
criminale, ciò si fece solo per compensare 
col numero de’ votanti la facoltà che gli 
accusati nelle cause speciali perdevano del 
ricorso in corte suprema avverso la defi- 

Cusa, clic per riguardo agl'individui de’ quali allo- 
ra era composta la di lei maggioranza. Tolti essi 
da quella parte dell'antica magistratura, la quale 
era rimasta inoperosa in tutla l'epoca della intro- 
duzione delle nuove leggi , recarono ne’ collegi 
nuovi tutti gli arbitrii tollerati negli antichi . Era 
dunque pericoloso lasciare ad essi, Uno alla pubbli- 
cazione dell'Intiero codice, un troppo esteso pote- 
re, tanto più clt’erano sdegnosissimi, non che schi- 
vi, di quello stesso ch'erano deputati ad eseguire, 
Vel quianil reetnm, Disi quod placuit sibi, ducimi; 
Vel quia turpe putant parere minoribus, et quae 
Imberbes didicere, senes perdenda fateri. 

Orazio scriveva ciò a Mecenate (Epitt. II, i, v. 


niliva. Or dopo essersi restituito Tra noi 
il famoso calcolo di Minerva e la legge va- 
ler pares 2), tre voti favorevoli avrebbero 
in un giudizio ordinario prodotta la liber- 
tà , o renduto in altro modo men duro 
l'estremo evento della causa. Diventati pe- 
rò otto i giudici , i tre favorevoli al reo 
non avrebbero fatta più parità, ma sareb- 
bero stati vinti da un numero maggiore. 
E cosi l’accrescimento del numero ordi- 
nalo per favore de’rei, loro sarebbe stato 
in questo caso fatale. Sed nulla juris ra- 
tio, aut aequilatis benignità» palitur, ut 
quae salubriter prò Militate hominum 
inlroducuntur, ea nos, duriore interprc- 
lalione, conira ipsorum commodum prò- 
ducamus ad severitalem 3). Quindi alla 
minoranza di tre si diè qualche forza. 

18. Due casi dunque di ricorso avverso 
le definitive delle gran-corti speciali au- 
torizzò la legge organica, ed un caso di 
revisione di ufizio. Abuserò io del vostro 
tempo prezioso per dimostrare a voi le 
differenze tra questi due rimedii, ricorso 
e revisione di ufizio ? Il primo è subor- 
dinato alla volontà delle parli; il secondo 
è necessario per volontà della legge: quello 
è inceppalo da termini c da forme; questo 
non ha altra norma che la coscienza della 
corte suprema secondo la legge: 1’ uno 6 
contemplato dagli art. 89 c 92 della legge 
organica ; I’ altro in due articoli ben di- 
versi, quali sono il 91 ed il 131: là voi 
non giudicale del merito della causa, ma 
unicamente se siasi contravvenuto alle 
forme essenziali ed al testo espresso delle 
leggi, ed o rigettate il ricorso, o annul- 
late e rinviate ad altra gran-corte la causa; 
qui per una singolare attribuzione siete 
voi che giudicate inappellabilmente del 
merito. 

19. Una legge organica però non può 

83), il quale per servirmi dell’attuale linguaggio, 
era ministro segretario di stato di Augusto pei 
riuniti ministri degli affari interni e di grazia e 
giustizia, e torse anche delle finanze (Agrippa Ip 
era della guerra e marina), ne' tempi in cui, ono- 
rando pure gli uomini antichi, ricomponeva con le 
leggi giube la cosa pubblica. Pitta donec ho mi- 
ne*. Le istesse circostanze, gli stessi ostacoli ed 
effetti. 

1) V. sopra il n. XXXII, pag. 316. 

2) Vedine la storia nella nostra Procedura pe- 
nale, III, S 1117. 

3) L. 25, D. I, 3, De legibas. 
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che attribuire in generale la giurisdizio- 
ne. Quindi il Re col suo sovrano rescrittto 
del 14 febbraio 1818 supplì in quella parte 
al codice di procedura, e venne a deter- 
minar meglio i casi contemplati in quegli 
articoli 91 e 131 della legge organica. 

20. Disse dunque espressamente nel re- 
scritto, che la revisione di ufizio (si av- 
verta che non d’altro che della recisione 
di ufizio in questo rescritto si parla) la 
revisione di ufizio stabilita nell' art. 91 
sarà solamente fatta , allorché sei coti 
no» concorrono unanimamente sell’ap- 
pmcazio* delia pesa: per la discordanza 
nella prima quistione di fatto non deve 
aver luogo la recisione. Ma anche in que- 
sto rescritto fu sì attento il legislatore a 
ritenere ben marcato il confine tra ricorso 
c recisione, che in caso di condanna a 
pena perpetua , ove la revisione avesse 
potuto cangiare questa pena in pena di 
morte, non diede già dritto a ricorso; ma 
volle che la revisione non avesse luogo, 
se non quando il condannalo vi accon- 
senta. Or pe' ricorsi sarebbe strano il par- 
lare di assentimento del condannato, s’egli 
è che dee presentarli: le parti sole pos- 
sono, ove il vogliano , provocare un an- 
nullamento dalla corte suprema. Questo 
rimedio dunque di cui parla il rescritto, 
è tutt’ altro che quello del ricorso. 

21. Adunque gli art. 91 c 131 della 
legge organica, ed il reai rescritto del 14 
febbraio 1818 non potrebbero essere la 
vostra norma, che nel caso in cui il pro- 
curator generale avesse sospesa di ufizio 
la esecuzione delle condanne , c cosi si 
fosse dt ufizio sottoposta la causa alla 
vostra revisione 1). Allora è che avrebbe 
potuto, ma sempre innanzi a voi, osser- 
varsi da un lato, non essere questo il caso 
della revisione, perchè composto il giu- 
dizio, siccome avverte il rescritto, di due 
parli interamente separate c distinte, di- 
chiarazione di fallo , ed applicazione 
detta sanzione penale che vi corri spon- 
de, non la disparità de’ suffragi nelle pri- 
me quistioni che tendono alla definizione 
del fatto , porta a revisione , ma sola- 
mente la disparità nell'applicazione della 
pena, la quale è qui fatta all’ unanimi- 
tà. Dall’ altro lato avrebbe potuto dirsi 
in contrario , che la unanimità de’suffra- 

1) Ne vedremo un esempio nella conci us. al n. 


gii si è qui verificata in un’applicazione 
di pena di competenza ordinaria ; che 
niuna pena di reato speciale si è data ; 
che anzi l' applicazion della pena al 
reato speciale non solo si è fatta alla una- 
nimità, ma niuna quistione se ne è fat- 
ta ; e che perciò sarebbe assai dubbia , 
se vi fosse o no luogo a revisione d' ufi- 
zio (§ 8 e 13); il che non era da risol- 
versi coll’ esecuzione dal solo procurator 
generale. 

22. Ma noi siamo in un caso di gran 
lunga più grave : si tratta di ricorso , 
non di revisione di ufizio. Guardiamo 
dunque non più la legge organica, nè il 
rescritto del 1818 . che parlano di me- 
stone , ma la posterior legge di pr. pe- 
nale (art. 434) da cui per la disparità dei 
voti deriva il dritto al ricorso. 

23. Nel di 21 maggio 1819 furono pub- 
blicate le leggi di procedura penale ; ed 
esse appuntò col mentovato articolo 434 
crearono un terzo caso di ricorso nelle 
cause speciali , e questo pure contro la 
definitiva , quando in ogni parte che di- 
pende da applicazion della legge non 
sieno concorsi almen sei fra gli otto giu- 
dici (supra, § 3». — Si avverta alle pa- 
role : applicazion detta legge ; mentre 
il rescritto del 14 febbraio 1818 diceva, 
applicazion della pena (§ 20). 

24. Nè con ciò la revisioti di ufizio 
degli articoli 91 e 131 della legge orga- 
nica, spiegati dal rescritto venne abolita, 
nè sostituito il ricorso alia revisione. Tra 
le leggi abolite con la legge del 21 mag- 
gio 1819 che impresse la sanzion reale 
alle leggi di pr. penale , non si leggono 
questi due art. della legge organica , nè 
questo rescritto , parlanti della revisione 
d’ ufizio. Il ricorso è tutt’ altro rimedio 
che la revisione. Il che tanto è vero, che 
la legge organica pei reali dominii al 
di là del Faro, pubblicata posteriormente 
alla pubblicazion della procedura penale, 
cioè del di 1 giugno 1819 , conservò la 
revision di ufizio nel caso degli articoli 
91 c 131 della legge organica napolitano; 
c con gli articoli 104 e 198 prescrisse , 
che per darsi luogo alla revision d’ ufizio 
la difformità di cinque sopra tre era solo 
efficace , quando ella cadesse nell' appli- 
cazione della pena. 

XXXV, pi*. 931, 
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25. Le leggi di procedura dunque danno 
dritto al ricorso in ogni caso di applica- 
zione di legge fatta con quella discrepanza; 
e non tolgono la revisione diufizio, quan- 
do con la stessa disparità 1' applicazion 
della legge si rivolge non solo ad appli- 
cazion di pena, ma di pena di morte o 
di ergastolo. 

26. Quanto sia diversa la signiflcazionc 
delle due frasi , legge applicala e pena 
applicala , non vi ha chi al primo aprir 
d’ occhi noi vegga. Nelle decisioni civili 
vi è sempre legge applicala , e ben di 
rado pena applicala. Non vi è pena ap- 
plicala nelle decisioni criminali di com- 
petenza , di amnistia, di prescrizione, di 
eccezione di cosa giudicata; non nella de- 
cisione di mancanza d’ imputabilità per 
demenza, per età , per essere l’omicidio 
comandato dalla legge , per non essere 
il fatto preveduto da alcuna legge penale; 
non in alcuna di quelle parti di decisione 
ov’ è definito qualche nome di legge , o 
qualche circostanza di drillo co’ suoi ef- 
fetti legali; come appunto non vi è nelle 
due prime parli della decisione in esame, 
che definiscono il puniamolo essere ar- 
me propria , e quella unione essere vio- 
lenza pubblica: in unione di questi casi 
vi è pena applicata, e ciò non pertanto 
vi è legge applicata. Applicazione della 
legge è il genere ; applicazione della 

ena è una specie. Se non vi è ricorso 
el condannato avverso la sola applica- 
zion della pena profferita con quella di- 
sparità , o se questo ricorso è prodotto 
fuori termine e non nelle forme prescritte 
dalla legge , la corte suprema dee inve- 
stirsi de’ suoi poteri di rcvision d' ufizio, 
e giudicare senza rinvio. Ella però non 
può discendere mai a revisione se non 
in questa specie di applicazione di legge | 
con la condanna alla morte o all’ergasto- 
lo ; generi per speciem derogalur , et 
illud potissimum habelur quod ad spe- 
ciem direclum est 1). Il ricorso intanto 
per 1’ art. 434 si spazia per lutto quanto 
è il campo del genere ; ma è soggetto a 
quelle forme ed a quei termini a’quali è 

1) L. SO. De regali « iurit. 

il L. t, $ SO, 1). XIV, 1, De exerciloria actione. 

3) L. 23, 0. I. 3, De legibus. 

4; L. 19, D. 1, 3, De legibus. 

5) L. 18, Eodem. 

C) L. 155, § I .De reg. iurit. 

Nicouni — Quietimi di Drillo . 


soggetto ogni altro ricorso in generale. 

27 . È canone di legge: in re duina 
melius est verbi* edicli servire 2). Dub- 
bia qui non 6 la parola della legge, tosto 
che riconosciamo la diversità de’ due ri- 
medii. Ma se dubbia pur fosse, le 11. di 
proc. penale negli art. 294, 295 c 330, 
quando impiegano la frase ajrplicazion 
della legge , la impiegan sempre nel si- 
gnificato del genere. Perchè mai nell’art. 
434 ove si fa uso della stessa frase , la 
interpetreremo nel significato della spe- 
cie ? Minime sunl mulandaquae inter- 
pretalionemcertam sempcr Itabuerunl 3). 
Sarebbe inutile il ricorso accordato alle 
parli dalle leggi di procedura, se il caso 
del ricorso fosse identicamente lo stesso 
che quello in cui si accorda un rimedio 
di ufizio , senza bisogno di richiamo al- 
cuno delle parti e senza lacci di forme: 
questo (giova ripeterlo) 6 un rimedio che 
agisce da sè , indipendentemente dall’ o- 
pera del condannalo o del suo difensore; 
rimedio accordato a noi dalla nostra leg- 
ge organica prima delle leggi di proce- 
dura , ed accordato a’ Siciliani dopo clic 
la procedura con quell’ articolo 434 era 
stata pubblicata anche per essi. Chi oserà 
rimproverare al legislatore che negli art. 
104 e 198 della legge di Sicilia abbia 
conceduta una rcvision d' ufizio, la quale 
non sarebbe alfine clic il ricorso conce- 
duto già dalla procedura 1 Egli sarebbe 
con ciò accagionato c di vizio nell’ uso 
de’ due rimedii legali diversi, confonden- 
do il ricorso di parie, c la revisùm d'ufi- 
zio ; c di vizio nella inutile ripetizione 
della medesima disposizion legislativa; c 
di vizio nell* uso della frase amplissima 
applicazion della legge , quando non 
volle dire che applicazione di pena. Ma 
nelle voci di legge ca polita accipienda 
est significano quae vilio c arci 4) ; et 
benignius leges iuterpretandac sunl. quo 
voluntas earum conserv elur 5). All’ in- 
contro si tratta di leggi penali 6); di ec- 
cezione odiosa , qual’ è quella dell’iuam- 
messibilità di un rimedio estremo in con- 
danna di morte 7) ; di un caso raro in 

7) Dice Papiniano (I. 7. D. XVIII, 7, De ter- 
rà exportandis): inlerett hominit , beneficio affici 
hominem. Quindi la facilità di ammettere un'atio- 
ne ed un rimedio favorevole all'umanità, e rimuo- 
verne gli ostacoli. Alcuni 'ìe ne Adegnano, quasi 
clic con questo aprire le vie legali a' richiami, si 
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cui il legislatore i tre voti, si utili al reo 1 
nella giurisdizione ordinaria, render può 
nella eccezionale efficaci almeno al ricor- 
so 1). Tulio dunque ci sforza a dare al- 
1' art. 434 la inlerpctrazione che ne ab- 
biamo dato al principio. 

28. Adunque se dice quest’ articolo , 
che ove 1' applicazion della legge siasi 
fatta da una gran corte speciale a mag- 
gioranza di cinque voti sopra Ire, si apre 
ì' adito alla corte suprema contro la sola 
parte della decisione che riguarda una 
tale applicazione ; c se nella prima e se- 
conda parte della decisione in esame si 
è applicala la legge con sì fatta dispa- 
rità , io debbo conchiuderc che i ricorsi 
sieno dichiarati ammessibili. 

29. Se non che la decisione condanna 
i due estinti solidalmente co’ superstiti 
alle spese del giudizio. Non vi è dimanda, 
ma nemmeno rinunzia di danni-interessi; 
c può la condanna esser titolo a' rappre- 


sentanti dell’ ucciso onde ottenerli. Que- 
ste azioni si trasportano anche contro gli 
eredi. Vi c dunque interesse degli eredi 
de' due estinti alia discussione del merito 
de’ ricorsi. De Silvestri , prima di essere 
dato alla morte, aveva anch' egli presen- 
tato ricorso. Cori non ricorrente, trattan- 
dosi di causa individua , potrebbe , se 
fosse vivo , profittare in forza dell' art. 
316 del ricorso degli altri. I suoi credi 
dunque, che l'art. 4 della procedura pe- 
nale rende responsabili degli effetti civili 
di tal condanna, possono anch'cssi profit- 
tare degli altrui ricorsi. 

30. Per le quali cose io vi chiedo, che 
dichiarali i ricorsi ammessibili, si citino 
gli eredi di de Silvestri , c gli credi di 
Cori, perchè la discussione di lai richia- 
mi si faccia pienamente in merito , ed 
anche nel loro interesse per gli cITetti 
civili 2). 


XXXIV. 


Quali motivi aleno ammessibili in corte inprcm* ne' cosi de’ due 
art. 433 c 434 pr. penale. 


1. Signori 3) , se si trattasse di una 
causa di rito ordinario , non v’intratter- 
rei lungamente per dimandar 1' annulla- 
mento di questa decisione: tante e sì gra- 
vi nullità presenta lutto il procedimento. 
Egli è vero, che benché la causa sia di 
rito speciale , il vostro arresto del 14 
settembre 4) ha aperto l’adito al ricorso, 
prodotto già avverso si falla decisione di 

corra rischio di non irrogare la pena. Ma Patinia- 
mo slesso risponde loro, che in questo caso, poe- 
nae non irrogatile indignano solam duriliem con- 
tine l. V. Cuiacium . fjuaest. papinian. ad Itane 
legein Edit. ncap. IV, col. 202. — Vi è concorde 
la I. 19, I). XXVIII, 2, De lilerii et posili. 

1) I. . 90, Idi, 198, De rea. iuria. — V. suora 
il § 17. 

2) La corte suprema decise come segue: 

• Adottando i motivi del ministero-pubblico; » 

• Dichiara ricevibili i ricorsi. < 

• Sulla guislione poi, se allo stalo si possa pas- 

• sare alla discussione del merito. > 

• Visti gli art. 316 e 340 del rito penale: > 

• Considerando che trattasi di causa individua:! 

• Considerando che ove un condannalo , che 

• abbia prodotto ricorso , muoia prima della di- 

• scusatone, debbono utarsi gli eredi innanzi alla 
« corte suprema, perche il ricorso sia discusso per 


gran-corte speciale , la quale condannò 
a morie Cavallone, della Rovere , Cori 
e de Silvestri. Ma l’art. 331 della proc. 
pen. esige , che aperto in generale 1' a- 
dito ad un ricorso qualunque , voi no 
dovete discutere i mezzi ad' uno ad uno, 
c guardare in particolare se ciascun di 
essi debba o dichiararsi inamtnessibile , 
o rigettarsi , o ammettersi 5). Cosi in 

• gl’interessi civili solamente: » 

« Per tali molivi; • 

• Prima di passare alla discussione del merito; » 

« Ordina die sieoo citali innanzi alla corte stt- 

■ prema gli credi di Felice de Silvestri, e di Do - 

■ menico Cori, perché i ricorsi sieno in merito di- 

* scussi non solo nell'Interesse pieno de’ ricorrenti 
< superstiti, ma in rapporto a’ delti credi per gli 

■ interessi civili. • 

3) Nella causa in merito di Raffaele Cavallone 
c Giovanni della Rovere, c degli eredi di Felice 
de Silvestri e Dom. Cori , 21 genn. 1833, Monto.ne 
comm., Nicolisi m. p., Fr. Demarco e Gius. Ma- 
rini-Serra avv. de’ ricorrenti. 

4) V. l'ultima noia al n. precedente. 

5) L'inadempimento di questa regola, è una dello 
cause che rende talvolta incerta la giurisprudenza 
della curie suprema , confondendo nella forinola , 
rigetta , il mezzo che dee dichiararsi inammessibi. 
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tutti i ricorsi ammessibili in generale , 
non è certamente ammessibilc il motivo 
che attacchi il convincimento dc'giudici, 
nè quello che non può indicare alcun Le- 
sto di legge violato, nè quello che venga 
a denunziarvi una violazione di rito, pre- 
scritta , o sia coperta col silenzio : gli 
art. 324- e 326 dichiarano irricevibili que- 
sti motivi anche nel procedimento ordi- 
nario. Ma gli altri che sono si potenti 
nelle cause comuni , conservano essi in- 
distintamente la loro ctlìcacia nelle cause 
speciali 1 

2. L' art. 432 sottrae alla minutezza di 
alcune forme ordinarie il rito speciale. 
Tali sono quelle che riguardano il ter- 
mine de’ cinque giorni. Tutte dunque le 
nullità che nelle cause ordinarie dipen- 
dono da questo termine, è vano il ricor- 
darle in corte suprema per le cause spe- 
ciali , anche quando vi sia luogo a ri- 
corso. L' art. 434 dice espressamente : 
non può essere elevala a nullità la man- 
canza delle forme dalle quali dispensa 
la legge nel riio speciale. Basterebbe ciò 
per conchiudere e contrario chg debba 
essere elevata a nullità ogni altra man- 
canza di forme dalle quali non dispensa 
la legge nel rito speciale. Perciocché l’art. 
438 prescrive in termini espressi , che 
fuori di ciò eh' è detto nell'art. 432 (che 
dispensa dal termine de’ cinque giorni) , 
le regole per la pubblica discussione, e 
per le decisioni delle cause criminali , 
sono applicabili alle cause speciali. 

3. Or le regole per la pubblica discus- 
sione cominciano nelle corti speciali ( e 
ce ne avverte lo stesso art. 432) dall'or- 
dinanza delle 21 ore secondo l'art. 195. 
Da quel punto, fino a che si rende ese- 
cutoria la decisione, il procedimento spe- 
ciale è obbligato dall' art. 438 a tenersi 
stretto , senza alcuna eccezione , a lutto 
il rigore delle forme prescritte pel pro- 
cedimento ordinario ; ed in tutto questo 
corso di alti , quante sono le nullità che 
possono far cadere un procedimento or- 
dinario , tante son quelle che ne’ casi 
ne' quali è aperto l'adito al ricorso, pos- 
sono far cadere un procedimento speciale. 

4. Se non che gl’impazienti d’ogni in- 
dugio qui dir potrebbero che due soii sono 


i casi ne’quali è aperto l’adito al ricorso 
contro le definitive speciali. Il primo è 
quando nella pubblica discussione svani- 
sca il misfatto di competenza speciale, o 
svanisca la circostanza che vi avea dato 
luogo ; ed essi convengono che in que- 
sto primo caso è ammessa ogni nullità , 
tranne per la mancanza delle forme, delle 
quali dispensa la legge nel rito specia- 
le. Ma nel secondo, quando avvenga che 
quistioni di dritto sicno risolute con mag- 
gioranza di cinque sopra tre , T art. 434 
dice : il ricorso non competerà che per 
la sola parie che riguarda l'applicazione 
della legge. Non possono dunque , essi 
conchiudono , parificarsi i due casi che 
la legge si accuratamente dilTcrenzia. 

5. L’ intiero art. 434 è cosi conceputo: 

« Nelle decisioni pronunziale, quando 
(i nella pubblica discussione svanisca il 
u misfatto di competenza speciale, o sva- 
it nisca la circostanza che avea dato luo- 
« go ad essa , egualmente che a quelle 
« per condanne a morte o a pene pcr- 
« petue , profferite dalle gran-corti spe- 
li ciati a sola maggioranza e senza il con- 
ti corso di sei fra gli otto voti, è aperto 
« T adito al ricorso presso la suprema 
« corte di giustizia ». 

k II ricorso non compelerà in questo 
a ultimo caso (è per l' appunto il caso 
« nostro ) che per la sola parte che ri- 
« giarda l'applicaziose delia legge, quan- 
ti te volte questa sia fatta con la discre- 
ti panza sopra indicata. 

« Nel caso poi che sia svanita la com- 
« potenza speciale , non può essere cic- 
li vaia a nullità la mancanza delle forme, 

ii dalle quali dispensa la legge nel rito 
a speciale ». 

Or per conoscere fra quai cancelli sia 
ristretta la discussione del ricorso , ove 
questo sia dichiaralo ammessibile perchè 
qualche applicazione di legge siasi fatta 
a maggioranza e senza il concorso di sei 
fra gli otto giudici in decisione che con- 
danna alla morte, è necessario ben guar- 
dare alle parole , per la sola parte che 
riguarda l’ applicazion della legge. La 
voce riguardare è qui il respicere dello 
leggi romane , cioè a dire perlinere 1), 
eli' è il nostro spellare , concernere, ri- 


to, * quello che dee rigettarsi. V. il n. V, § 37 1) L. 2, $ 9 > D - XVI *L *. De haereditate et 

in nota, pag. 500 di queste Quùlioni. actione rendila. — L. 27, D. XXI, 2, De evictio- 


joogle 
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chiedersi . importare , convenire , esser : 
relativo. Quanto dunque concerne 1' ap- 1 
plicazione della legge e vi è relativo , e 
molto più quanto vi è necessario, quanto 
vi è essenziale, tutto può esser discusso, 
tosto che il ricorso è ammesso. 

6. Or quei cinque sopra tre dichiararono 
colpevoli di violenza pubblica lutti gli ac- 
cusati , perchè dalla pruova generica ri- 
sultavano nell’ucciso ferite che indicava- 
no in essi almeno due portatori di arme 
propria, coltello di punta c taglio, c pun- 
iamolo da sarto. Si è dunque definita 
arme propria il puniamolo ila sarto; e 
ciò riguarda Orespicit ) l'applicazione degli 
art. 147 e 148 delle 11. penali. Ma chi non 
sa che la destinazione principale ed or- 
dinaria del puniamolo da sarto è quella 
di far buchi a giubbe ed a busti, non il 
difendere o offendere uomini, qual è quella 
de'pugnali, delle scialile, degli schioppi? 
Quando esso si rivolga effettualmente al- 
l’oiresa ed alla difesa, diventa arme, co- 
me il sasso c il bastone, ma sempre im- 
propria 1). L 'ingenere dunque non rivela 
che una sola arine propria ed una im- 
propria. Si è dunque direttamente violata 
l’applicazione dcll’art. 148, quando questo 
furto con omicidio si è dichiarato accom- 
pagnato da violenza pubblica, la quale è 
costituita dall’ unione di più di tre per- 
sone, delle quali due o più sieno porta- 
trici di armi proprie. 

7. Il quale puniamolo, non veduto da 
alcun testimone nelle mani di alcuno de- 
gli accusati, ma rilevato unicamente dalla 
pruova generica, feriva più che gli altri, 
l’estinto Francesco de Silvestri, il cui me- 
stiere era quello di sarto. Che egli fosse 
entrato in concerlo cogli altri tre per pre- 
cedere nella via c rubare l’infelice ucciso, 
si è fatto risultare da alcune confabula- 
zioni segrete fra i rei , osservate da un 
sol testimone nel di precedente, concerto 
che adempiva all' altra condizione , sine 

nibu*. — L. 33, D. XXIII, 3, De iure dotium.—L. 
2, D. XXVI, 6, Qui petani tutore i. — L. 3, 4, 

I). XXXVII, 5, De legali* praeslandis. 

1) Art. 148 II. pen.-V. i nn.YII,VIIl,IX,X,pag. 
180-184-188-196 di queste Quixtioni. — Nel reai de- 
creto del 27 settembre 1844 fu dichiarato che l'a- 
sportazione de’ rasoi con animo di delinquere sia 
soggetta alla determinazione delle leggi in vigore 
contro gli apportatori d'armi vietale, e che nondi- 
meno i rasoi ritengono sempre la natura di armi 


qua non , della violenza pubblica , rzit- 
nionc a fine di delinquere 2). A corro- 
borare quest'indizio sorgea la deposizione 
del querelante Tommaso Antico : la più 
diretta era quella di Tommaso Demarco. 
Se togliete in fatti queste due dichiara- 
zioni, il concerto e la riunione di costoro 
a fine di delinquere svaniscano: la mo- 
tivazione de’ cinque giudici intorno alla 
violenza pubblica poggia tutto su di essi, 
e particolarmente sopra le spiegazioni di 
Antico. Questa estimazione dunque delle 
due deposizioni riguarda pure ( rcspicil ) 
l’applicazione dell’ art. 147 che vi è tra- 
scritto. 

8. Or per isnervare il detto di Tom- 
maso Antico gli accusati nel termine delle 
24 ore diedero in nota I). Eugenio Pel- 
licciame che dovea testificare le mille 
volte che colui gli avea riferito diversa- 
mente il fatto di Demarco. Ma la gran- 
corte escluse Pellicciame dalla nota, per- 
chè era F avvocato ordinario di Antico. 
Cili accusati, quasi prevedendo l’ammes- 
sibilitò del ricorso , se ne protestarono 
per annullamento. 

9. Intanto l’art. 202 pr. penale non al- 
trimenti esclude della pubblica discussio- 
ne un avvocato, se non quando egli è di- 
fensore di una delle parti, ed è chiamato 
a deporre ne’ fatti la di cui scienza di- 
pende dalla fiducia che il cliente ha ri- 
posta nel di lui patrocinio. Antico, ben- 
ché fratello dell’ucciso, non era parte in 
giudizio , pefchè non si era constituita 
parte-civile : niuno avea detto alla gran- 
corte che la scienza di quel fatto era di- 
pesa dalla fiducia che Antico, in qualità 
di cliente, avea riposta nel patrocinio di 
Pellicciame. Dunque abbiamo un arbitra- 
rio niego di difesa, e violato l’ art. 202: 
il dritto è conservato con la protesta. — 
Passiamo all’altro testimone Demarco. 

10. Tommaso Demarco è il testimone 
a carico il più diretto, perchè di un fatto 

improprie. — Il porto di armi proprie vietate non 
ha bisogno di pruova dell’animo ili delinquere per 
esser punito. All’ incontro l’arme impropria, co- 
mcchè vietata , non constituisce mai elemento di 
violenta pubblica. 

2) Art. 147 II. penali. — Condiiiono I. numero 
non minore di tre individui, II, riuniti a fine di 
delinquere, III. de' quali due almeno fieno por- 
tatori di ARMI PROPRIE. 
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da cui si argomenta il disegno criminoso 
di de Silvestri prima dell’ avvenimento ; 
testimone da cui partono, ed in cui si le- 
dano tutti gli indizii posteriori. Fu dato 
in nota dal pubblico ministero; ma non 
fu citalo ; e perciò non si presentò alla 
pubblica discussione. Il difensore di de 
Silvestri dimandò, che fosse chiamato ed 
udito. Era il Demarco condannato alla ri- 
legazione. Il min. pubblico non si oppo- 
se: la gran-corte nel di 12 settembre 1831 
rimise il pronunziarvi all'esito del dibat- 
timento; e passò aH’udizione di molli te- 
stimoni. Si consumano intanto molte al- 
tre udienze in esaminar testimoni lino al 
26 ottobre; quando la gran-corte, per pri- 
mo atto del riaprimcnlo della discussione 
di quel giorno , vi pubblica una delibe- 
razione fatta poco innanzi nella camera 
del consiglio, con la quale si decideva, 
che si fosse data lettura della dichiara- 
zione di costui , perchè un condannato 
alla rilegazione non doveva, in forza del- 
l’art. 242 pr. penale, esser chiamato nè 
inteso oralmente. A tale pubblicazione de 
Silvestri si protestò per annullamento. 

11. Tre manifeste violazioni di legge 
son cadute in questa deliberazione. La 
prima è, che non si era ancor veduto l’e- 
sito del dibattimento , al quale solo , in 
forza della prima deliberazione , pensar 
potevano gli avvocati per aspettarsi la de- 
cisione della loro dimanda, perchè la de- 
liberazione del 12 settembre ne rimetteva 
a quel tempo la discussione; ed il dibat- 
timento durò poi fino a mano. La secon- 
da è, che i difensori degli accusati non 
furono chiamali nè intesi per questa de- 
liberazione. La terza è , che 1’ art. 242 
mette per causa della lettura legale della 
dichiarazione d’un uomo vivente, l’assenza 
dal proprio domicilio, nel quale egli sia 
stato citato; e qui manca la citazione al 
domicilio e forzato del rilegato; nè vi è 
alcun divieto di legge di farlo venire, co- 
me ogni altro condannato, per essere udi- 
to nella discussione pubblica, c poi rin- 
vialo al suo destino. 

12. Abbiamo già detto che la pruova 
generica intorno alla qualità delle ferite 
nella persona dell’ucciso ebbe molta in- 
fluenza sulla dichiarazione della violenza 
pubblica nel misfatto. Gli accusati perciò 
chiamarono altri periti generici alla pub- 
blica discussione. Ma domandando che si 


dirigesse una interrogazione assai grave 
ad uno di essi, Biagio Vicino , la gran- 
corte rifiutò di farla, perchè non espressa 
precedentemente nelle posizioni a discol- 
pa. Questo rifiuto fu seguito da immediata 
protesta per annullamento. 

13. Non è stato mai di dubbio dritto, 
che i testimoni, cosi a carico, che a di- 
scarico, tosto che entrano a far parte della 
pubblica discussione , posson essere in- 
terrogati si di uflzio, che ad istanza della 
parte pubblica o delle parti private, so- 
pra tutta la causa. Le posizioni a disca- 
rico sono puramente indicative, non las- 
sative. Così le dichiarazioni scritte de’te- 
stimoni a carico , rimangano quali mere 
indicazioni, quando son chiamati costoro 
a deporre con giuramento di dire tutta la 
verità, null’altro'che la verità. Se le di- 
chiarazioni scritte , le quali sono le po- 
sizioni di fatto de'tcstimoni a carico, non 
restringono il campo dello loro interroga- 
zioni, molto meno lo posizioni a discolpa 
debbono restringer quello de'testiraoni a 
discarico: i dritti dell'accusato sono per 

10 meno eguali a quelli dell’ accusatore. 
L’art. 248 pr. pen. dice indistintamente 
per tutti i testimoni cosi a carico che a 
discarico: verranno interrogali sulla cau- 
sa. L'art. 250 dà facoltà all'accusato di 
far interrogare qualunque testimonio so- 
pra lutto ciò che può esser utile alla sua 
difesa, e dà obbligo al presidente di av- 
vertirlo volta per volta di questo dritto. 
L’ art. 252 estende questo dritto sino a 
far richiamare il testimonio, dopo che co- 
stui ha chiusa la sua deposizione , ed è 
stato licenziato, e si sono intesi altri te- 
stimoni. Era dunque una facoltà concessa 
dalla legge all'accusato il far interrogare 

11 testimone Vicino sopra oggetti perti- 
nenti alla causa, benché non indicati nelle 
posizioni a discarico. La gran-corte rifiutò 
questa dimanda. L'art. 330 dichiara nul- 
lità il rifiuto di ogni d mianda, tendente 
ad esercitare un dritto accordato dalla leg- 
ge ; ed obbliga la corte suprema ad ac- 
cogliere questo mezzo., quante volte esso 
sia conservato, siccome avviene nel castk 
attuale, con apposita protesta. Si aggiun- 
ge, che la interrogazione che chiedevano 
gli accusati , non era disdetta dalla loro 
posizione, anzi vi era compresa. Imperoc- 
ché la posizione riguardava appunto la que- 
stione fondamentale di tutta la causa, se 
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la pruova generica presentasse o no i ca- 
ratteri della riunione di tre o più, de’quuli 
almen due fossero muniti di ormi pro- 
prie. La gran-corte dunque ha negala la 
difesa , creando un divieto che non im- 
pone la legge , ed ha perciò violati gli 
art. 248, 250, 232 e 330 pr. penale 1). 

14. Tradirei il mio dovere, se a questi 
mezzi che riguardano la causa di tulli i 
ricorrenti , io non aggiugnessi di uflzio 
quello che a me sembra più grave, per- 
chè contiene il più tristo abuso, anzi ec- 
cesso di potere, benché esso sia nel solo 
interesse degli eredi del già dato a morte 
Felice Silvestri. Se 1* art. 438 prescrive 
alle gran-corti speciali la più religiosa 
cura delle regole delle decisioni criminali 
ordinarie, non poteva certo preterirsi l’ul- 
tima di esse , sancita nell' art. 304: La 
decisione debbe essere notificata al pub- 
blico ministero, all'accusato ed alla parte 
civile. La parola debbe , esprime neces- 
sità di dritto. SI fatta necessità fu rico- 
nosciuta per due de'condannali, Cavallone 
e della dovere, a'quali nel lì marzo fu 
notificata la decisione, ad onta che questi 
due avessero prevenuta una tal notifica- 
zione col ricorso. Cori fu miseramente 
ucciso, mentre dal palazzo di giustizia era 
ricondotto alle carceri ; e perciò non po- 
teva ricever più una conoscenza migliore 
della sua condanna. Ma de Silvestri, an- 
ch'egli ricorrente, fu menalo al patibolo, 
prima che la decisione di condanna fosse 
stala suggellata per lui da quest’ ultima 
solenne forma di legge, necessario com- 
pimento di tutte le altre. Nè notificazione 
alcuna n’ebbe il ministero-pubblico: anzi 
non apparisce dal processo che questa gli 
sia stala fatta giammai. Qual è stalo dun- 
que il mandato, ricevuto da lui, di con- 
segnare al carnefice un suddito del Re, 
se quando ha ciò fatto . la decisione di 
morte era ancora imperfetta? Che direm- 
mo di un usciere, clic all’inlenderc pub- 
blicata all’udienza del tribunale una sen- 
tenza, corresse subito all'arresto personale 
ed al sequestro dc'bcni di un debitore , 
^enza ricever prima lo scritto mandato? 
Che diremmo di un procuratore del Re, 

1) Confermano questa teoria i seguenti arresti 
della corte suprema. — Nella causa di Pomiano 
di Stefano, ti novembre 1835, Celentano comm., 
Ricolmi ni. p. — Nella causa di Leonardo tfata- 


chc si attentasse di ordinarlo, senza ve- 
der prima, compiuta fino alla notificazio- 
ne, la sentenza? Vi è forse qualche leg- 
ge, che fa considerare alto più importante 
un arresto civile, o un sequestro di mo- 
bili, che non è il troncargli la testa per 
mano del carnefice ? 

15. Ed ecco perchè l'art. 561 del re- 
golamento giudiziario, se ingiunge 1' ob- 
bligo al ministero-pubblico di far eseguire 
fra ventiqualtr'ore tutte le decisioni delle 
gran-corti speciali, non dice già che que- 
sto termine corre da che le decisioni ven- 
gono pubblicate, ma da che saranno di- 
venute esecutorie. E come , e da qual 
momento, una decisione inappellabile di- 
viene esecutoria ? Quando ella non solo 
è già compiuta di tutti i solenni , ma è 
rivestita anche delle forme di un alto le- 
gislativo , cominciando dalla intestazione 
col nome augusto del Re, fonte unico di 
tutte le giurisdizioni, c senza l’autorità di 
cui, giudici, consiglieri, presidenti, pro- 
curatori generali, avvocati generali, lutti 
siam niente, e niuno ha il dovere di ri- 
conoscere i nostri atti altrimenti che co- 
me alti privali : tal che solamente dopo 
quell'augusta intitolazione il presidente e 
la corte, prendendo niente meno che le 
alte veci e la parola del Re , pronunzia 
in suo nome: Comandiamo ed ordinia- 
mo a tutti gli uscieri.... a’nostri procu- 
ratori generali.... a tutti i comandanti 
della forza pubblica ec. cc.; formola che 
dimostra non poter gli uscieri, non i pro- 
curatori generali, non i comandanti militari 
discendere ad alcun alto di esecuzione , 
senza udirlo ordinato in nome del Re. 
Questa è la formola clic sola può mettere 
in movimento la forza pubblica, e render 
terribili le decisioni dei magistrali. Allora 
solo esse si dicono esecutorie ; allora solo 
i procuratori generali del Re . compresi 
nominatamente in questo mandalo, debbo- 
no farle eseguire ; c questa formola non 
comincia a spiegare la sua forza, se prima 
1’ usciere non adempie alle notificazioni 
prescritte dall'art. 304 da noi sopra ram- 
mentato. 

16. Si legga intanto l'alto di esecuzio- 
ne, 16nov. 1836, Loncoiunot comm., Nicolihi 
m. p. — Nella causa di Donatanlonio c Domenico 
Miccoli», 9 settembre 1840, De Luca comm., Ni- 
colisi m. p. 
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ne del di 5 marzo ( L' aw. gen. ha qui 
data lettura del processo-verbale di ese- 
cuzione in persona di Felice de Silve- 
stri ). — Adunque la decisione in esame 
è stata eseguila d’ ordine di chi non ne 
arerà riceruta ancora la notificazione ; è 
stata eseguita a danno di chi nemmeno 
1’ avea ricevuta ; è stala eseguila prima 
che fosse diventala esecutoria. L’atto di 
esecuzione è di sua natura troppo filial- 
mente irretraltabilc pel condannalo. Ed è 
più doloroso, eh' ella sia caduta sopra il 
più giovine di lutti quegli accusati. Felice 
de Silvestri non avea compiuto il suo di- 
ciannovesimo anno quando fu commesso 
il misfatto. Era dunque di pochi mesi 
maggiore dell’ età, fino alla quale la leg- 
ge non permette condanna di morte. E 
chi sa , se trattenutane 1’ esecuzione, fino 
a tanto che, a'termini dell' art. 304 delle : 
11. di pr. c dell' art. 367 del regolamen- j 
to, la decisione non fosse diventala ese- 
cutoria , chi sa che anche nel caso in 


cui il ricorso di de Silvestri fosse stato ir- 
riceribilc in questa corte suprema , chi 
sa eh' egli in questo frattempo non aresse 
avuta la felice opportunità di far giungere 
le sue preci fino al rcal Trono, onde im- 
petrare dal nostro Re clementissimo pietà 
e commiserazione all’ età sua ; e che il 
Re fra i quattro, appunto per questa ra- 
gione , avesse scelto lui per fargli pruo- 
varc gli effetti della grazia ? Ma il fatto 
non si può disfare. Esso però è sempre 
un fatto , non un dritto ; un fatto abusi- 
vo, perchè eseguito prima della notifica- 
zione della decisione di condanna, c pri- 
ma che questa fosse divenuta esecutoria; 
e perciò nullo per gli effetti civili ncl- 
T interesse degli eredi 
11. Io dunque dimando per questi mez- 
zi , in nome della legge, e nell’interesse 
di tutte le parti, l'annullamento di tutto 
il procedimento della gran-corte speciale, 
dal termine delle ore ventiquattro 1). 


XXXV. 

La stesila qnlstlonc del n. XXXIII. 


1 . Signori 2) , accusalo Gaetano Bor- 
rello di due furti accompagnati da vio- 
lenza pubblica , c di omicidio premedi- 
tato in persona del suo proprio germa- 
no, fu sottoposto a legittimo stato di ac- 
cusa, c perchè i due primi misfatti era- 
no di competenza speciale, si ordinò che 
in vigore dell' art. 421 pr. penale, ei fosse 
giudicato per tutti e tre i misfatti col me- 
desimo rito 3). 

2. Giudicato costui in tal modo, e per- 
ciò non da sei , ma da otto giudici , si 
dichiarò all' unanimità , eli' egli avesse 
commesso ed il primo ed il secondo fur- 
to , accompagnati da pubblica violenza ; 
e del pari all' unanimità , clic avesse 

t) Cosi tenne deciso. — La gran-corte di rinvio 
non atea più ebe due accusati a giudicare. t‘cr 
uno pronunziò, non consta. Condannò l’altro alla 
pena di morte, la quale fu commulata per grazia 
sovrana in pena minore. 

2) Nella causa di Gaetano del ìiorrello, 2 set- 
tembre 1835 , Montone comm. , Nicolini m. p., 
Ntc. nt Ciovann! atv. del ricorrente. 

3) Ku prodotto ricorso avverso questa competen- 
za. — Il ricorso era relativo ed alla forma con cui 


commesso omicidio volontario in persona 
del proprio fratello. Se non che quando 
si discutesse la premeditazione , tre dei 
giudici non vi trovarono il disegno for- 
mato prima dell' azione ; cinque se ne 
convinsero; c con questa disparità fu di- 
chiarato premeditato il fratricidio. Ma niu- 
ita controversia si elevò per la intelligen- 
za dell' art. 331 delle 11. penali, il quale 
disegna a qual concetto di fatto debba 
applicarsi il nome di legge , premei ina- 
zione: la controversia risoluta a maggio- 
ranza di cinque sopra tre , fu solamente 
pel fatto : citò quistionc pura di fatto è 
la guislione del tempo in cui fu formata 
nell' animo dell' omicida il disegno di uc- 

la gran-corte avea spiegata la sua convinzione, di- 
cendo solo, ritenuti t fatti espressi nell'atto di ac- 
cusa , ed a' falli medesimi ebe si dicevano non 
provali. Ma la corte suprema osservò, che la gran 
corte criminale col rilevare i fatti espressi nell'atto 
di accusa, aveva fatta sua la loro estimazione, o 
niuna legge esige che si dicano nella decisione ad 
una ad una le pruovo che si dichiarano »u/pcienfi. 
Quindi fu rigettato il ricorso. Arresto del 18 giu- 
gno 1831, Montone comm., Nicolini m. p. 
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cidere , cioè a dire se prima o nell’ atto 
stesso dell' azione 1). 

3. Ben altra sarebbe l'applicazione del- 
la legge senza riguardo alla pena: chè di 
pena non si parla nell'art. 351, come di 
pena non si parla nell'art. 141 che defi- 
nisce la violenza pubblica 2): la pena del 
fratricidio premeditalo è nell'art. 353, co- 
me la pena del reato accompagnalo da 
violenza pubblica è nell’art. 149. Or l’ap- 
plicazione della pena di morie in quella 
causa fu poi fatta all'unanimità, perchè 
tutti dovettero per necessità di legge ri- 
tenere la conclusione della maggioranza, 
di essere, per certezza di fatto, premedi- 
tato il fratricidio 3). 

4. Intanto il condannalo ha prodotto ri- 
corso avverso tal dclinitiva , sostenendo 
esser questo il caso della revisione di 
ufizio, o almeno del ricorso. 

5. Che non sia caso di revisione di 
ufizio in vigore degli art. 91 e 131 della 
1. organica, è evidente, perchè 1’ appli- 
cazione della pena è stata fatta all'una- 
nimilà. Il reai rescritto del 14 febbraio 
1818 ci mostra chiaramente che la revi- 
sione di ufizio non può mai cadere che 
sulla sola parte ultima c dispositiva della 
decisione , contenente la pronunziazionc 
della condanna , quando sia fatta a sola 
maggioranza di cinque sopra tre voti 4). 

6. Che non sia caso di ricorso (a) è 
del pari evidente. Imperocché la quislio- 
ne risoluta a maggioranza di cinque so- 
pra ire , è stata quislione di fatto , non 
quistione di applicazione di legge. Se la 
opposizione de' tre fosse stata seguita al- 
meno da un altro, la parità avrebbe ope- 
rata l'esclusione della premeditazione, non 
perchè degli otto giudici alcuni avessero 
inlerpelrato l’art. 351 in un modo, ed al- 
cuni in un altro , ma perchè quattro a- 
vrebbero sostenuto, come in questa cau- 
sa sostennero soli tre, non constare delle 
condizioni di fatto richieste dall'art. 351. 
Voi avete ammesso un altro ricorso per 
la disparità nell’ applicazione della legge 

1) Pur tutlavolta vi fu legge applicala, quando 
al fallo si applicò Pari. 351. V. sopra n. XXXIII 
S 26, pag. 919. 

2) V. sopra il n. X, § 8, pag. 824. 

3) Art. 288 pr. penale'. 

|4) V. ampiamente esposto il contento dell'arl. 91 
itela 1. organica, nella nostra Proc. penale, 111,$ 
1248 a 1256.— V. sopra $ 18 c segg. num.XXXIIl. 


nella definizione d’ un altro misfatto ac- 
compagnato da violenza pubblica, perchè 
quivi non si disputava del fatto : tra le 
armi delle quali i rei erano portatori, tutti 
i giudici riconobbero, non un istrumento 
la cui principale destinazione era l'ofTen- 
dere o il difendersi , ma un ordigno di 
mestiere, un puniamolo da sarto: la di- 
sparità nacque sulla nuda applicazione 
degli art. 141 e 148 delle 11. penali ; e 
la somma del ragionamento fu, che « un 
o istrumento di mestiere , impiegato ad 
o offendere, diventa arme propria per que- 
« sta sola intenzione di usarne ; sì clic 
« l'asportarlo a fine di delinquere, adem- 
p pie alle condizioni della violenza pub- 
« blica ». Questa è quistione, non di ap- 
plicazione di pena , perchè niuna pena 
si trova stanziala ne' delti due art. , ma 
di sola applicazione di legge in quanto 
alla definizione del reato. 

1. In questo caso, per l’art. 434 proc. 
penale, potrebbe pure annullarsi una de- 
cisione di gran-corte speciale per la sola 
parte che riguarda l'applicazione della 
legge. Imperocché se i cinque giudici a- 
vesser pensato che il cangiar 1' arme da 
impropria in propria dipendesse dalla sola 
destinazione che se ne fa ncH'animo del 
delinquente, ne rimarrebbe l'applicazione 
della legge abbandonala all'arbitrio, men- 
tre le definizioni de’ nomi di legge appar- 
tengono a condizioni immutabili , dalla 
legge stessa rilevale. La legge sola è che 
fissa queste condizioni, e nel giudizio che 
se ne fa , dà un nome che non lice più 
afiìgcre se non a' fatti avvenuti con quelle 
tali condizioni. Riconoscer questi in una 
causa, e giudicarvi l'esistenza della tale 
o tal altra condizione, è giudizio di fatto: 
negare o attribuire a questo giudizio un 
nome di legge, è quistione di dritto. Il 
chiedere dunque se alcuno abbia ferito 
a colpo di schioppo, è quislione di fatto; 
ma che lo schioppo sia arme propria, è 
definizione di legge. Così afferma un fatto, 
chi afferma il disegno di uccidere forma- 
li) Abolite oggi\ le gran Corti speciali è sem- 
pre salvo il diritto al ricorso, liu qualunque it 
modo col quale orinine la votai ione da parte 
della Corte d' Assi sic , salvo rispetto ai giurati il 
rinvio ad altra celione, quando giusta l’art. 509 
»i fu maggiorarne di soli sette voli sopra cinque 
IU la quislione principale, e la Corte credesse di 
essersi ingannatici giurati. 
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to prima dell’ azione ; ma 6 applicazione 
di legge il dirne l’azione per l’art. 351 
premeditala. Se dunque avvenisse che in 
applicar quest’art., cinque giudici avesser 
pensato , che quel disegno di cui esso 
parla, indichi qualunque procelloso e mal 
distinto pensiero , e che quell' aggiunto 
formato non vaglia forma nitida e certa 
di conceputo proposito, e che quel pri- 
ma dell'azione non esprima un certo tem- 
po che distacchi il concepimento dall’e- 
secuzione, ma che sia qualunque volontà 
che preceda anche d’un attimo il fatto, 
allora si , che i cinque avrebbero violata 
la legge nella sua applicazione, e si apri- 
rebbe adito al ricorso, e quest’applica- 
zione di legge sarebbe rescissa. 

8. Di ciò nulla è avvenuto nella causa 
presente. L’applicazione dunque della leg- 
ge non è stata violata: anzi non vi è ap- 


parenza di alcuna violazione. Il giudizio 
conchiuso da’ cinque voti sopra tre, è di 
puro fatto, non di dritto. 

9. Ciò non ostante lodevole a me sem- 
bra la condotta del procurator generale 
che non voile passare alla esecuzione della 
condanna, se prima la decisione non fosse 
stata compilata e notificala. Fatto ciò, ella 
era diventata esecutoria 1), e doveva es- 
sere eseguita. Ad arrestarne l’esecuzione, 
un ricorso dovrebbe contenere un capo 
motivato , diretto a questo fine ; collo- 
cando cioè la decisione in uno de’ casi 
dell’ ammcssibilità del ricorso. Qui niuna 
applicazione di legge è stata risoluta a 
maggioranza : una sola quistione di fatto 
ha diviso i giudici in due diverse senten- 
ze. Parmi dunque che il ricorso sia iuam- 
messibile 2). 


XXXVI. 


REALE RESCRITTO — Aleniti principi! della (giurisprudenza Indica- 
la ne’ quattro nn . precedenti sono stati disapprovati. 


1. Le leggi di procedura penale dispon- 
gono negli art.433,434 e 438 quanto segue: 
« Art. 433. — Nel caso che nella pub- 
« blica discussione svanisca il misfatto 
u di competenza speciale , o svanisca la 
« circostanza che avea dato luogo a tal 
« procedimento, sarà ciò non ostante de- 
« cisa la causa da tutti gli otto giudici 
« che hanno assistito alla pubblica di- 
« scussione. 

« Art. 434. — Alle decisioni pronun- 
(i ziale a’ termini dell’ art. precedente , 
« egualmente che a quelle per condanne 
« a morte o a pena perpetua , profferite 
« dalla gran-corte speciale a sola maggio- 
« ranza , e senza il concorso di sei fra 


1) Le lungherie introdotte nella compilazione 
delle decisioni delle gran-corti criminali e speciali 
(V. i nn. IX e X p. 309-371 di queste Quirtioni) le 
quali le fanno dar fuori per la notificazione dopo 
tempo lunghissimo, sono stale rilevale da noi al n. 
v, S 39 e segg pag. 500 di queste stesse {?uù(ioni. 
Ni mancano esempii di decisioni di gran-corti spe- 
ciali, eseguite pria che notificate, non che prima 
che fossero state compilale (N. XXIV, $ 16). Ma 
il regolamento vuole che per essere queste eseguile, 
sieno esecutorie. E come posson essere esecutorie, 
se pria non sono compilate e rivestite della (or- 
mola esecutoria 7 La legge del 1 luglio 1809 im- 
Nicolihi— Quistioni di Dritto. 


u gli otto votanti, è aperto l’adito al ri- 
« corso presso la suprema corte di giu- 
« stizia. 

« Il ricorso non competerà in questui- 
ti timo caso , che per la sola parte che 
it riguarda 1’ applicazione della legge , 
it quante volte questa sia stata fatta colla 
tt discrepanza indicata nel d. art. 

« Nel caso poi dell’ art. precedente non 
« può essere elevata a nullità la mancan- 
ti za delle forme , dalle quali , dispensa 
« la legge nel rito speciale. 

u Art. 438. — I processi di competen- 
ti za delle gran-corti speciali saranno in- 
« slruiti e giudicali a preferenza degli al- 
ti tri. Le regole per la pubblica discus- 


poneva il dovere di eseguire le decisioni delle gran 
corti speciali tra le ventiquattr'ore dalla loro pro- 
ti unziazione. Eppure in si breve tempo erano com- 
pilate c notificate ed affisse in istampa. Oggi il tem- 
po della esecuzione è prefinito, non dii di della 
pronunziazione, ma dal di in cui la decisione 4 
diventata legalmente esecutoria. Non è per ciò 
che la legge autorizzi l’ignavia o il mal talento. II 
regolamento vuole tal compilazione almeno fra tre 
giorni. Nelle cause speciali dovrebbe farsi imme- 
diatamente. 
i ) Cosi venne deciso. 

«8 
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# sionc , e per le decisioni delle cause 
« criminali , sono applicabili alle cause 
« speciali. » 

2. Sulla intelligenza ed applicazione dei 
detti ari. sono surte le seguenti quistioni: 

I, So per la inappellabilità della deci- 
sione di gran-corte speciale si esiga dal- 
l’art. 434 delle leggi di procedura penale il 
concorso del numero di sei voli uniformi 
nella risoluzione delle sole quistioni, che 
han rapporto all' applicazion della pena 
di morie , o di pena perpetua ; ovvero 
se si esiga pure nella risoluzione della 
quistionc di competenza 1) ; in modo che 
dichiarandosi la competenza speciale sen- 
za il concorso di sci voli uniformi, debba 
darsi luogo al ricorso alla corte suprema 
di giustizia : 

lì, Se aperto 1' adito al ricorso perchè 
non risoluta la quistionc, uniformemente 
all' art. 434 , col numero almeno di sei 
voli, debba la corte suprema limitarne la 
discussione alla parte sola riguardante l'up- 
plicazione della pena, ovvero estenderla 
sulla competenza come pure sulla legalità 
di atti, ordinanze, deliberazioni anteriori 
alla decisione dilliniliva: 

111, Se la revisione di ufizio delle de- 
cisioni di condanna a morte , o a pena 
perpetua, che gli art. 91 c 1 31 della legge 
organica giudiziaria attribuirono alla corte 
suprema , sia rimasta in vigore dopo la 


emanazione dell'art. 434 delle 11. di proc. 
penale. 

3. Sua Maestà’ nel consiglio ordinario 
di stato del 21 del prossimo scorso marzo 
ha sovranamente dichiaralo ; 

I, Che per la sola applicazione di pena 
di morie o di pena perpetua, si richieg- 
ga nelle gran-corti speciali il concorso del 
numero di sei voti uniformi per non dare 
adito al ricorso alla suprema corte di giu- 
stizia; ina che nella dichiarazione, o a dir 
meglio nella conferma della dichiarazione 
di competenza speciale , un tal numero 
non si richiegga, e basti la sola maggio- 
ranza per togliere il diritto a qualunque 
ricorso: 

II , Che sulla semplice applicazione 
della legge, ossia della pena, debba ver- 
sare il ricorso, e conseguentemente la de- 
cisione della suprema corte, quante volte 
la condanna sia avvenuta con' numero mi- 
nore di sei votanti: 

III, Che per Tari. 434 delle leggi della 
proc. penale la revisione di ufizio delle 
decisioni di condanna a morto o a pena 
perpetua che gli art. 91 e 1 31 della leg- 
ge organica giudiziaria attribuivano alla 
corte suprema , non debba considerarsi 
rimasta in vigore. 

4. Nel reni nome cc. cc. Napoli 1 aprile 
1831. — Nicoia I’abisio. 


XXXVII. 

Delle insilila efficaci alla rescissione di un procedimento penale. 


1. Ncll’avvcrlimcnlo preposto al n. Ili 
(pag. 199) dicemmo conveniente alla ma- 
teria di questo volume , il chiuderlo in 
fine, richiamando alla mente ed ordinando 
i principii regolatori del giudizio di quelle 
nullità di procedimento, le quali posson 
essere efficaci a farlo rescindere. Lavoro 
è questo già fatto estesamente da noi nella 

1) S'intende già clic la quislione di competenza 
di cui qui si parla , sia quella che \icn reiterata 
dopo la discussione pubblica, quando sorga da que- 
sta alcun dubbio che la competenza speciale o la 
circostanza che l’ha motivata, sia svanita. Solamen- 
te in si falla reiterazione può darsi luogo a dispa- 
rità di cinque sopra Ire. Nella prima dichiarazione, 
in quella cioè la quale si fa nel giudizio di sotto- 
posizione all'accusa, la diflormità o uniformità non 


nostra Procedura Penale. Qui lo riassu- 
miamo per capi. 

Principii generali. 

2. 1 principii onde ben giudicare delle 
nullità c de'suoi clTetti, sono ne 'Digesti, 
lib. XL1X , lit. 8 , quac senlcnliaè sine 

influisce all’ ammessibilitì del ricorso ; perché si 
nel caso della uniformili, e si nell’altro della dif- 
formità, il ricorso avverso il giudizio di sottoposi- 
zionc all'accusa viene accordato di dritto. Ami al- 
lora la gran-corte non può giudicare che in nume- 
ro dispari non maggiore di cinque giudici, e la dif- 
formità massima non potrehh’essero che di tre so- 
pra due. 
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appellalione rescindantur. Questo potere 
è dato appo noi alla corte suprema di 
giustizia. Dove può ripararsi un errore 
con l'appellazione o altro rimedio legale 
presso i giudici del merito della causa ,' 
non può ricorrersi alla corte-suprema. Le 
sentenze e decisioni che possono da lei 
rescindersi, debbon essere s ine appella- 
(ione, cioè a dire irrevocabili. Nelle altre 
prevale, l'antica massima, si gravaris ap- 
pella. É dunque il potere della corte su- 
prema un rimedio estremo e straordinario. 

3. Niuna prevenzione, ninna presunzio- 
ne di legge a favore o contro la senten- 
za accompagna l’appellazione. Il giudice 
esaminando ex integro la causa, ne esa- 
mina pienamente e ne bilancia il merito 
in fatto ed in dritto. Quello ch'egli ha 
principalmente in mira è ius liligaioris. 
Ma questo ius non può derivare che dalla 
legge. Per lo che tus legis , ius consti- 
tuìionurn, vi si celebra pure per neces- 
saria conseguenza , come quello di cui , 
nel disputare del gius de’ litiganti , può 
dirsi, bine owme principium, el /tue re- 
fer exitum. 

4. All’incontro in un giudicalo inappel- 
labile, ci previene a favore di esso la pre- 
sunzione di verità, base per ogni citta- 
dino della sicurezza e tranquillità sociale: 
re s indicata prò ventate accipilur. Allora 
di ciò ch’è puro ius liligaioris, la nostra 
legge più non s'imbarazza: ella ha garen- 
tito abbastanza il diritto delle parli con 
le opposizioni , con le appellazioni , con 
le forme giudiziarie, col numero de’ (pu- 
dici: che fu antico detto, i pochi far sem- 
pre a modo de’ pochi. Ma ella non può 
essere indifferente se il dritto attribuito 
al litigante sia contrario a lei stessa. Quin- 
di la corte suprema ha particolarmente in 
mira ius legis. Ma come questo ius vi si 
guarda nelle cause particolari, cosi la sua 
disamina può anche colpire ius litigato- 
ris. Ciò ch’è principale nell’appello, è ac- 
cidentale in corte suprema , e di conse- 
guenza non sempre necessaria. 

5. Agendosi in corte suprema con la 
presunzione di dritto che il giudicato sia 
una verità , ogni dubbiezza dee risolvor- 
visi a favore di esso, come in giudicare 
in merito le cause penali ogui dubbio si 
risolve a favore del reo , per la presun- 
zione d' innocenza che accompagna ogni 
cittadino lino a tanto ch’ei non sia mani- ! 


tostamente chiarito colpevole. La c. s. dun- 
que non può rescindere alcun atto giu- 
diziario, nè renderlo irrito ftullo c come 
non fallo, se non quando esso è in sì ma- 
nifesta contraddizione con la legge appli- 
cata , che conservarlo con essa sarebbe 
lo stesso clic implicarsi in una contrad- 
dizione. Ove dunque non è legge appli- 
cata, non può esistere nullità che operi 
la rescissione dell'alto. Il principio di con- 
traddizione, non palesi idem simul esse 
et non esse, è il principio unico, il prin- 
cipio conoscitivo de’giudizii della corte 
suprema. 

G. Ma qualunque legge positiva , non 
si tosto si applica alle persone nello stato 
civile, è soggetta sempre a prescrizione 
temporale in (pianto rcspicit ius litigato- 
ne, comeehò la sua violazione, in quanto 
respicit ius legis , rimanga perpetua. La 
prescrizione di tempo è il primo fonte na- 
turale de’ dritti e delle proprietà partico- 
lari, come è la prima di tutte l' eccezio- 
ni. Il legislatore non fa che pretinire il 
periodo di tal tempo ad anni, a mesi, a 
giorni , in ciascun grado della scala dei 
diritti e de'doveri degli uomini. Quindi se 
le parli in giudizio (litigalorcs) vogliono, 
ex violalo iure legis, profittare della re- 
scissione d’una sentenza irrevocabile (si- 
ne appellalione), debbono dimandarlo con 
ricorso da prodursi in un tempo determi- 
nalo. Ius legis è imprcscrivibile; prescrivi- 
bile è ius liligaioris: frasi di dritto ro- 
mano che noi abbiam tradotto in interesse 
della legge, ed interesse delle, parti. La 
facoltà che ha la parte al ricorso, si pre- 
scrive col trascorrimenlo de’giorni asse- 
gnati a produrlo; il drillo poi a far vale- 
re nel proprio interesse una nullità di pro- 
cedimento, come si conserva con apposita 
protesta, cosi si prescrive col passare in 
silenzio all atto seguente. Quindi la frase 
forense, nullità coperta col silenzio. Tutti 
i capi di nullità , se son prescritti in tal 
modo, non si aprono adito alla corte su- 
prema nell'interesse della parte, ed allora 
sono irrecevibili. Ed è frequente, che di- 
chiarato irriccvibile un ricorso nell'inle 
resse delle parti, si rescinda il giudicalo 
nell'interesse della legge. Irrivelàbili son 
pure i ricorsi che riguardano il mero ius 
liligaioris , o che non indicano testo al- 
cuno di legge violala. 

7. Tripartita è la nostra legislazione po- 
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sitiva; leggi civili e leggi penali propria- 
mente dette, leggi giurisdizionali, leggi 
di procedura. Tre dunque possono essere 
le specie di nullità negli atti giudiziarii. 

Leggi civili e pesali. 

8. Niuna facoltà ha il giudice di dare 
un nome di legge ad un fatto che non 
ne ha le condizioni: questa diciamo falsa 
definizione di fatto ; e niuna ne ha di at- 
tribuire ad alcuno un dritto o prescriver- 
gli un dovere che non gli dà la legge ; 
come non ne ha di pronunziare assolu- 
zione per un fatto accertato che meriti 
pena, e niuna di condannare ad una pena, 
all'infuori di quelle che son determinate 
dalla legge , o al di là de’ casi da essa 
preveduti. Quindi può esservi nullità di 
applicazione di legge, o nella definizione 
del fatto, o nell’attribuirc un dritto, come 
nel prescrivere un dovere, o nell’assolu- 
zione, come nella pena. 

9. Da ciò la distinzione di fatto e di 
drillo. Per folto che in arbitrio est iu- 
dicantis, e su cui la corte suprema non 
ha impero, come quello che respicit pu- 
rum ius litigaloris, intendiamo l’accerta- 
mento delle circostanze particolari della 
causa, e la estimazione delle pruove. Anzi 
riunir questi fatti in una somma che li e- 
sprima tutti in una frase complessa, sa- 
rebbe pur giudizio di fatto. Ma come que- 
sta frase debb’essere l’ipotesi della legge, 
riducendo la di lei forinola generale in 
proposizione particolare alla causa, la qua- 
le diventa la definizione del fatto , cosi 
da questa comincia ciò che legis aneto - 
ritati reservalur. L'assoluzione o la pena 
compie, l'applicazione della legge. 

10. È dunque nullità per violazione di 
leggi penali, il definire una serie di fatti 
con un nome di legge che lor non con- 
viene, perchè essi non ne contengono le 
condizioni; è nullità, se la decisione as- 
solve chi da’ fatti accertati e ritenuti ap- 
parisce colpevole; è nullità, se si applica 
una pena non corrispondente alla defini- 
zione del reato. Lo stesso è nelle cose 
civili. Intanto il dovere dell’assoluzione, 
come il dovere di ammettere o escludere 
le eccezioni perentorie, non è scritto tutto 
nelle leggi penali propriamente dette, ma 
nelle leggi di procedura. Pur tultavolta il 
contravvenirvi è violazione di legge deler- 


minatrice de' diritti e delle obbligazioni, 
comecché il legislatore abbia creduto ser- 
vir meglio alla chiarezza, parlandone nelle 
leggi di procedura. 

Leggi giciusdizioiuii. 

1 1 . Tanta potestà ha il giudice, quanta 
glie ne dà la legge. Quindi la distinzione 
della competenza per ragion di territorio 
per ragion di gerarchia, per ragion di 
materia. Se n’è ampiamente discorso pre- 
cedentemente. Le differenze tra nullità per 
incompetenza, e per nòuso o eccesso di 
potere, sono spiegale nella nostra Proc. 
penale . I , § 418 a 421 , e 568 a 511, 
e III, § 21 a 30, 519 a 583. 

Leggi di procedura. 

12. Le forme di procedura altre sono 
ordinate espressamente a pena di nullità, 
altre con la frase il giudice dovrà , al- 
tre son inculcate tanto, che ogni altra via 
è proibita al giudice con la frase , non 
può. Tutte queste frasi indicano necessità 
di dritto. 

13. Altre forme poi sono ordinate sem- 
plicemente senza l’ aggiunzione di frasi sì 
forti. Non è per ciò che sien esse abban- 
donate all’ arbitrio. Le parti possono ri- 
chiederle , o rilevarne a tempo la viola- 
zione. Se il giudice allora trascura di 
adempiervi, ed ove sia possibile, rettifi- 
carle, anche la violazione di queste forme 
porla a nullità , purché il dritto ne sia 
conservato con apposita protesta che ne 
interrompa la prescrizione. 

14. Gli alti che vengono accusali a tem- 
po come eseguiti in contravvenzione della 
legge di procedura, ove non sieno di lor 
natura legalmente reiterabili , nè assolu- 
tamente possano più rivestirsi di forme 
legali , serviranno in giudizio solamente 
come fatti che non possono disfarsi ; atti 
stragiudiziali però e quasi privati , non 
mai atti solenni e legali. 

15. La violazione delle forme, ordinate 
di mano in mano nel corso della causa, 
se precedono la conslituzione in giudizio 
con la nomina del difensore , il reo dee 
rilevarla , nel termine di cinque giorni 
ne' giudizii criminali , nel termine delle 
ventiquattr’ ore ne’ giudizii speciali, nel- 
1' apertura della pubblica discussione nei 
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giudizii correzionali o contravvenzionali: 
altrimenti la facoltà n’è prescritta. Tutte 
le altre violazioni , anche ove le forme 
sieno ordinate a pena di nullità , o con 
la voce dee, o con la frase non può fare 
altrimenti , si prescrivono pure col tra- 
scorrimento dc’giorni indicati dalla legge; 
e quando il tempo non sia dalla legge de- 
terminato, si prescrivono sempre col pas- 
saggio ad altri alti successivi senza pro- 
testa o ricorso. — S’intende sempre deU'atto 
di cui Je parti ed il loro difensore abbia- 
no conoscenza legale. La non comunica- 
zione di un atto conserva sempre la nul- 
lità fino a tanto che l' interessato ne ha 
scienza. 

16. La giurisprudenza ha conservato 
il dritto a dedurre la nullità per violazio- 
ne della formola del giuramento de’testi- 
moni, anche quando passandosi agli atti 
successivi, non se n’ è fatta protesta. Ma 
cosi a questa, come a qualche altra vio- 
lazione di rito che si ha uso di dire im- 
prescrivibile nell' interesse delle parti , 
può applicarsi F antica regola: consuetu- 
dinis ususque longaevi non vilis auclo- 
ritas-, verum non usque adeo sui valitura 
momento , ut aut ralionem vincat aul 
legem. In materia di rito non leggo nella 
legge la distinzione scolastica di nullità 
assoluta o relativa. 

11. Ogni violazione di rito che sareb- 
be stata emendabile dietro dimanda della 
parte privata pria di passarsi ad altri atti, 
può esser materia di avvertimento o di- 
sapprovazione della corte suprema , ma 
non può operare rescissione del giudizio 
nell'interesse della legge. Perciocché ius 
legù non è violato, quando ella rimise i 
mezzi di farne eseguire o rettificare le 
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forme alla diligenza delle parti, nò que- 
ste han voluto impiegarli. Quindi sarebbe 
strano il dire irricevibile nell' interesse 
delle parli , ed annullare nell' interesse 
della legge per qualche violazione di for- 
ma di procedura. 

18. Ma F annullamento nell'interesse 
della legge è sempre richiesto, ove pre- 
scritta per silenzio delle parti la facoltà 
a far valere F annullamento nel loro in- 
teresse , sia la violazione di legge avve- 
nuta nelle leggi penali propriamente dette, 
o nelle giurisdizionali , per le quali non 
era dato all’acquiescenza delle parti alcuna 
forza. Tale sarebbe la incompetenza per 
sola ragion di materia ; o il difetto del 
numero de’ giudici stabilito dalla legge 
per comporre una corte; o il difetto della 
loro cognizione, come avverrebbe se al- 
cuno de' giudici non fosse stato presente 
a tutte le udienze della causa; o l'eccesso 
di potere , se si fosse usata autorità o 
violenza per soffogare i mezzi di difesa e 
F avviamento legale di un ricorso prima 
dell’ esecuzione. Per lo che merita cura 
il discernere nelle parti del codice, inti- 
tolate leggi di procedura , quello eh’ è 
compimento delle leggi civili e penali 
propriamente dette, o delle leggi organi- 
che giurisdizionali. Il rigore, con cui si 
guardano le nullità di rito non si esten- 
de a tutto ciò eh’ è compreso sotto il ti- 
tolo, leggi di procedura , ma è ristretto 
alle sole forme ed all’andamento del pro- 
cedimento: ciò che vi è di giurisdiziona- 
le , ciò che vi è di dritti definitivi e di 
definitivi doveri, non è procedura. Magie 
rei verità s el substanlia intuendo est , 
quam scriptum. 
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Elogio — Elogio funebre della regina Maria Cri- 
stina di Savoia 183 c seg. — Di Antonio Fazzi- 
ni, 712 nota. — Di Stefano Albanese, 191. 

Eaearcerazlune. — Se la escarcerazione del 
condannato forebiuda al ministero pubblico la 
facoltà al ricorso, 5Q3 c seg. 

F.npcrlvnezzto. — Facoltà del magistrato di ap- 
prezzare il risullamento deU'esperimenlo di fat- 
to, 719. 


Eapovlnlone. — Della esposizione dei fanciulli, 
158. — Pena contro i colpevoli di cotesto rea- 
to, 160 

F.ià. — Della pena minorata per la età minore, 
82. — Dei diversi periodi dell’età minore, 86. — 
Drillo nuovo al riguardo, 89, 221 e 222 nota. — 
Perchè il periodo dell'età minore è in generale 
più lungo in materia civile e più breve in mate- 
ria penale 221. — Se la età cangi la natura del 
reato da crimine in delitto, 88. — Opinjjpne con- 
traria a quella espressa dall'autore, 90 nota. 

Evalione. — Della evasione dal luogo di pena, 
903. 


E 


Falsità. — Definizione della voce, 707. — Fal- 
sità commessa dal pubblico ufliziale e modi di- 
versi di consumazione, 518. — In che differisca 
dalla frode, 517. — Origine e ragione dell'atto 
di contraddizione nelle cause di falsità, 7n3 — 
Falso tentato e mancato, 269 nota. 

Ferita. — Ferita da cui segua la morte fra qua- 
ranta giorni, 80 — Principii del novello codice 
penale su le ferite, 208. — Ferita grave, 213. — 
Quando in caso di ferita seguila da morte debba 
elevarsi la quistione della causa sopravvenuta, 
365 c seg. — Se in caso di ferita seguita da mor- 
te debba considerarsi la intemperanza dell' offe- 
so 368. — Ferite commesse in rissa previste dal 
novello codice penale, condizioni c penalità, 113 
nota. — Quale sia nell’ imputazione I’ influenza 
delle infermità precedenti alle ferite o percosse 
e delle sopravvenute dopo di esse, 199. — Se la 
infermità precedente alla percossa o ferita ne al- 
Nicoliiu - Quistioni di Drillo. 


tenui l'imputazione, 200. — Principii del novello 
codice al riguardo 201. — Se la percossaci^ ha 
prodotto storpio è punita con pena correzionale 
per ragion di età , debba avere conseguenze le- 
gali di delitto ovvero di misfatto, 210 e seg. 

Firma. — Etimologia, 862. 

Flagranza. — Suoi caratteri, 390. — Quale sia 
la flagranza per rendere scusabile l'omicidio in 
persona del coniuge, 393 nota. 

Follia. — Suoi gradi, 226. — Metodo legale per 
provare c discutere l'eccezione di follia, 237. — 
Pel novello codice penale dee proporsi la qui- 
stione ai giurati nel solo caso di follia parziale, 
235 nota. — Doveri del presidente ove si deduca 
la follia totale , ivi. — Metodo legale per pro- 
vare c discutere l'eccezione di follia, 237. 

Forinole antiche terminative del giudizio penale , 
169.— Forinole delle sentenze del Sacro Regio 
Consiglio, 6 nota. — Secondo le leggi penali del 
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1619,468,858 ed 860.— Seconda il novello codice 
di procedura penale , 136 nota. — La forinola 
non consta è interlocutoria non definitiva, 830 
nota. — Quando si adopera la foratola non farsi 
luogo a procedimento penale e suo valore, 859. 
Al seguito della pubblica discussione è nullità 
sostituire al consta che non la foratola non vi 
è luogo a procedimento penale, 889 nota. — For- 
atola esecutoria delle sentenie e decisioni, 930. 

Frode. — In qual modo si commette , 839 — 
Frode per abuso delle lagune lasciate negli scritti 


e delle soscrizioni in bianco, 861 ad 8)0. 

Fogo del serro. — Era sottoposta a dritto singo- 
lare, (58. 

Farare. — Suoi caratteri, 486. — Furore simu- 
lato, 439. 

Fort». — Quando dicesi consumato pel codice pe- 
nale toscano, 476. — Del furto accompagnato da 
omicidio mancato, 608-918.— Il furto tentato non 
può ravvisarsi se manca l'oggetto preso in mira 
dai colpevoli, 445 e seg. 613. 


G 


Gelosia. — Se sia causa di scusa dei reati, 399 
nota. 

Gludtxlo — Del giudizio dei complici e se spetti 
alla giurisdizione territoriale od a quella di rin- 
vio; diversità di parere tra la Corte suprema e 
l’autore, 806 e segg. — Rescritto del 49 ottobre 
1834 col quale fu dichiarato cbe l’annullamento 
della decisione della gran-corte criminale estin- 
gue la giurisdizione su la causa e sul reato; e 
quando sia il caso di rimandarsi il reo ad un no- 
vello giudizio, 444. — Spetta sempre il giudizio 
alla Corte di rinvio quando lo stesso è fatto per 
motivi di sicurezza pubblicaci 7 e seg. — Dell’uso, 
dell’ autorità e deUa filosofia nei giudizi!, 791 e 
seg. — Giudizio di più correi, 909. 

Giuramento. — Violata la forinola del giuramen- 
to dei testimoni vi è nullità anche senza prote- 
sta, 937. 

Giurisdizione. — Della giurisdizione territoria- 
le nei casi non preveduti espressamente dalla 
legge, 39. — Ogni reo è soggetto alla giurisdi- 
zione territoriale dove ha commesso il reato, ed 
eccezione di tale principio, 905. — Se inviata 
per annullamento una causa penale dal giudice 
territoriale ad un altro, la giurisdizione di que- 
sto si estenda anche agli autori o complici che 
venissero in potere della giustizia dopo che il 
giudizio di rinvio è stato definito, 799 e seg. — 
Il giudice di rinvio è stalo sempre competente 
per tutti i reati che si addebitano allo stesso reo 
net corso del giudizio di rinvio, 813 e seg. — 
Reai Rescritto del 49 ottobre 1834 che rivaca 
l'altro del 14 ottobre 1811, e sostituisce altra 
giurisprudenza all’ antica , 816. — Degli effetti 
della cessazione e sospensione della giurisdizio- 
ne, ivi. — Rimessa una causa per motivi di sicu- 
rezza pubblica da una gran-corte ad un'altra, vi 
è rimessa tutta ed intera fra tutte le parti che 


Idiotismo. — Suoi caratteri e differenza dalle 
altre malattie di spirito, 431. 

Indovini. — Sono considerati e puniti quali va- 
gabondi, 577 nota. 

Ineomprtenia. — Specie d’incompetenza per 
ragion di materia, di territorio, di gerarchia e 
di persona, 881 e segg. — Se dedotta la incom- 
petenza sia lecito pronunciare su le eccezioni 
perentorie o sul merito, pria di decidere la com- 
petenza, 884. — Come s'intenda cbe la quistio- 


possono esserne giudicate, nè può il primo giu- 
dice ripigliar mai la perduta giurisdizione, 817. 
In una causa rimessa per motivi di sicurezza 
pubblica ad una gran-corte composta di due ca- 
mere, ed incardinala ad una di esse, quando pos- 
sa la corte suprema trasportarne la giurisdizione 
da una camera all'altra, 819. — Della giurisdi- 
zione cbe rimane ad una gran-corte in pendenza 
del ricorso, 841. — Della forinola, ritenuti i fatti 
espressi nella decisione, ovvero ritenuti i fatti 
e la definizione di essi rinvia ad altra giurisdi- 
zione, 843. — Se un reato è punito con pena o 
correzionale o criminale ad arbitrio del giudice, 
si appartiene la giurisdizione al giudice crimi- 
nale , 889 nota. — Tutti , senza distinzione o 
privilegio di persona sono sottoposti alle mede- 
sime giurisdizioni ed alle medesime forme di giu- 
dizio 834. — Eccezioni a cotesta regola generale 
rispetto al contenzioso amministrativo ed alla co- 
gnizione dei reati militari, ivi. 

Giurioprndenxa. — Dell'indole sempre benigna 
della giurisprudenza italiana e segnatamente del- 
la napolitano, 463. — La prima giurisprudenza, 
uscita dalla coscienza universale oponlaneamen- 
te previene la legislazione positiva, ivi. 

Glaotlzla. — Discorso su la uniformità e celerità 
dell’amministrazione della giustizia pronunziato 
il di 7 gennaio 1840 dinanzi la Corte Suprema, 
630 e seg. 

Grassazione. — Per essere punito di morte il 
grassatore vi occorre la commessione dell'omici- 
dio da sua parte con la voluntas occidenti, non 
bastando la ferita volontaria dalla quale è deri- 
vata infra i quaranta giorni la morte, 940 nota. 

Bravine. — Allorché può riformarsi il deciso 
con gravame ordinario non compete lo straordi- 
nario del ricorso alla corte suprema, 935. 


ne di competenza per ragion di materia sia am- 
messibile in ogni stato di causa, 885 e segg. 

Infanticidio. — Definizione e gravezza di cote- 
sto reato, 444 e 445. — Pericoli della pena ec- 
cessiva in fallo d'infanticidio, 444. 

Ingiurie. — Condizione subbiettiva, 410. — Modi 
coi quali si può commettere, 309. 

Inimico. —Effetti della dichiarazione di pubblico 
inimico, 488 — Dritto antico, ivi.— Decreto del 3 
giugno 1834, 489 nota.— Dritto nuovo, ivi nota. 
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Interdetto. — Dell'Interdetto Salviano in queste riti giudiziaria, 14. — Interpetrazione legislati- 

proviucie dopo la pubblicazione del codice civile, va data al seguito del disaccordo delle magistra- 

639. — Oggetto e divisione del trattato, 64t.— ture inferiori e la Corte suprema, 15. — Siste- 

Definiaione e natura dell* utile-salviano, 641. — ma odierno a tal riguardo, 15 nota. — Regole 

Qual parte nel quasi-salviano appartenga al di- principali su la interpetrazione in genere delle 

ritto, quale alla procedura, 654. — Come la ma- leggi, 902. — False interpelrazioni facili ad mat- 
teria dell'ulile-salviano formi oggetto delle di- nuarsi nei cangiamenti di legislazione, 327. — 

sposizioni delle nuove leggi, 657. — Esempi! di Divieto di ogni interpetrazione a fronte di una 

cose giudicate , 661. — Dritti acquistati sotto legge chiaramente espressa, 910. 

l'impero delle antiche leggi relativamente al qua- InZerpellazIone. — Non compete pel novello 
si-salviano. 664. — Applicazione della teoria alla codice penale a chi ha tratto profitto dalla fal- 
causa , 671. — Appendice al trattato dell* utile sita, 554 nota. — Quid, se siasi foggiato un ti- 

interdelto-salviano , 675. — Reale rescritto del tolo a favore di un terzo, 555 nota. 

13 gennaio 1839. 682. Irrleetslbllla*.— Della irricettibilità del ricorso 

Intervento. — Dell'intervento del re nelle cau- del pubblico ministero per deconlmento di ter- 
se particolari, 16. mini, 515 e 516. 

Interpeirazlone. — È di essenza in ogni auto- — 

la 

Lavori forzasi . — Mode di espiazione di cote- vano esser citate come testimoni e delle letture 

sta pena giusta il codice francese, il codice sardo permesse in dibattimento, 55 e segg. — Se pos- 

e quello oggidì vigente in queste provincie, 158. sano leggersi gl’ interrogatomi dei complici con- 
Lr W «. — Se tra le leggi di procedura, ve ne ha dannati in altro giudizio, 63 e seg. — Se possano 

taluna la quale riguardi il dritto riterrà la na- leggersi le perizie od atti generici che conten- 

tura di dritto puro comunque collocata tra le gono elementi di prova specifica, 60. — Facoltà 

leggi di procedura, 859. del presidente della Corte d’Assisie nel disporre 

Legislazione. — Del passaggio dall’ antica alla la lettura dei documenti e sue limitazioni, 69. — 

nuova legislazione, 782. — Divisione generale Quando pu6 leggersi la dichiarazione per inabi- 

della legislazione 935 e 936. lilà del testimone a deporre, 65 nota. 

Lenocinlo. — Fa perdere il dritto alla scusa al Lite. — Della contestazione della lite secondo i 
marito che uccide la moglie in Sagrante adulte- principii del dritto antico e della legge del 29 
rio, 397. maggio 1808, 848. 

Letturn. — Divieto di leggersi in dibattimento gli Lunghi pubblici giusta il decreto del 5 giugno 
attestati o le dichiarazioni di persone che potè- 1827, 852 nota. 

M 

Haeatb violata. — Nei reati di maestà violala il Norie. — Dell'occasione dell'altrui morte, quando 
tentativo si punisce come il consumato, 256. sia imputabile e quando non imputabile , 165. 

Magia. — Giudizi! di magia, 479 nota. Cagione letale sopravvenuta dopo il colpo, 205. 

Mandalo — Etimologia, e significazione legale. Altro caso di cagione di morte sopravvenuta do- 

obblighi e responsabilità del mandatario, 867. po la percossa, 206. — Della morte avvenuta do- 

Manla e monomania, 232, 233 nota. — Deaeri- po i quaranta giorni, 207. 

sione del vero maniaco, 232. — Mania parziale, Motivazione. — Etimologia, 759. — Cosa dee 
ivi. — Nuove idee su la monomania conlrarie a esprimere per dirsi perfetta , 760. — Vantaggi 
quelle dell'autore, 233. — Vizio parziale di men- della motivazione riassunti dal Pìsaoelli , 331 

te giusta il novello codice penale, 234. nota. — Nullità derivante dalla mancanza o dal 

Matrimonio. — Dev’essere legittimo per aggra- difetto di motivazione, 737 e seg —Quando l'er- 

vare la pena del coniuge uccisore, 600. — Pel rore nella motivazione non si risolva in nullità 

decreto 22 settembre 1840 awenla lo stesso, ove d'ordine pubblico, 741. — Divieto di esprimere 

il matrimonio fosse stato celebrato solo eccle- nella motivazione altri fatti che gli esaminati 

siasticamente, ivi. — Principii contrarii seconda nella pubblica discussione, 768 e seg. — Mini- 
la legge oggidì vigente nello Stato, ivi nota. steriale relativa alla motivazione delle decisioni. 
Mezzo — Il mezzo dev'essere adatto alla esecn- 774. — Casi nei quali debbono ritenersi tanto i 

zione per aversi il reato mancato o tentato, 283. fatti espressi nella motivazione quanto la defi- 

Hllltnre —Delle persone militari, 893. — Con- Dizione di essi, ossia la quislione del nome, ed 

dizioni cha rendono militari i reati comuni, 893. annullarsi la sola qnistione della sanzione pena- 

Minori. — Penalità antica dei reati commessi dai le, 840. 

minori, 220. — 

IV 

Nesso. — Quale debba essere il carattere del nes - 1 della pena, 21.— Obbligo di sottoporre ai giurati 
so di due roati per aver luogo lo aggravamento | la quistiont del nesso tra'due reati ,22, 24,447. 
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N ullità — Delle nullità come rimedio avverse I rescissione di un procedimento penale, 93i. — 

la cosa giudicata, 8. — Delle nullità efficaci alla) Specie di nullità negli atti giudiziari^ 

o 


Oraiin — De imilaliont velen trn, 334 
Omicidio. — Definizione e modi ili consumazione, 
70 e 185. — Delle selle dissi di omicidii, 7 1 a 
74 . — Omicidio comandato e permesso dalli leg- 
ge, 36 e seg. — Omicidio a difesa di sè slesso, 
430. — Condizioni 491 a 494. — Della necessiti 
attuale della legittima difesa di altrui, 495. — 
Dri Ito uuovu al riguardo, 497 nota. — Eccesso 
di difesa, ivi. — Ai giurali dee proporsi la qui- 
slione di eccesso di difesa, non la difesa dedotta 
a completa giustificazione del reato, 498. — Ob- 
bligo del Presidente della Corte d'assisie di av- 
vertire in quest'ultimo caso i giurati clic se ri- 
tengono sussistente la difesa legittima devono 
rispondere negativamente su la quislione princi- 
pale, 300 nota. — Omicidio in persona del ladro 
notturno, 306. — Del ladro diurno, 314. — Nuo- 
vo dritto al riguardo , 497. — Omicidio con lo 
scambio della vittima , 314. — Nuovo dritto al 


Pandette. — Delle Pandette di Giustiniano c lo- 
ro contenuto, 451 . 

Parltds. — Si risolve a favore de) reo, 943. 

Parricidio. — Nella relativa dichiarazione di 
reità fa d'uopo aggiungere l'aggettivo volontario 
nella forinola terminativa sotto pena di nullità, 
600. 

Preno. — Il niego del pegno offre I' adito alla 
competenza penale per frode, 845. 

Pena improvvidamente uguale dell'omicidio volon- 
tario e del reato di castratura secondo il novello 
codice penale, 384 nota. — Non può accrescersi 
ove il gravame sia prodotto dal solo giudicabile 
secando il codice di procedura vigente, 534. — 
Inconvenienti di nn tal sistema, ivi. — Divieto 
di estendere le pene a casi non previsti dalla 
legge, 2Mi 

Pensione. — Pel rescritto del di 11 marzo 1839 
si perdeva anche dalla vedova dell'impiegato che 
aveva contratto matrimooio solo ecclesiasticamen- 
te e principii contrarii pel nuovo dritto, 600 nota. 

Pentimento — Condizioni per la sua giuridica 
efficacia, 551 c segg. 

Perentorie. — Eccezioni jerenlorie e loro signi- 
ficazione, 518. 536. 

Potere. — Eccesso di potere, 878. — Poteri ec- 
cezionali e tendenza in colui che ne ò investito 
di abusarne, 916. 

Premedito alone. — Etimologia , 381. — Suoi 
caratteri costitutivi, 380, 397, 570. — Dee di 
cotesta aggravante proporsi ai giurali quistione 
separala dal fallo principale, 576 nota. — Della 
premeditazione rafforzata da iniquo pregiudizio, 
577. — Che s’ intenda per causa proporzionata 
ad un misfatto premeditato, 581 , — Altra ucci- 
sione premeditala per servire ad un alroce pre- 
giudizio, 584. — Degli omicidii la di cui causale 
sarchi* stala escusabile senza premodi iasione, 586. 


riguardo , ivi nota. — Omicidio commesso per 
istinto di brutale malvagità, 314. — Quando ne- 
gli omicidii volontari! semplici, dal fatto stesso 
si rilevi l'inclusione di una scusanto preveduta 
dalla legge , 463. — Quando si rilevi la esclu- 
sione di ogni scusa. 464. — Omicidio commesso 
sul coniuge nella flagranza dell'adulterio, 388 c 
scg. — Omicidio in persona del padre adultero, 
395 c segg. — In quali casi l’omicidio per causa 
di adulterio rientri nella regola generale, 398. 
Omicidio in rissa senza conoscersi il preciso au- 
tore, 414. — Omicidio volontario semplice, 461. 
Omicidii vo lo ii tarli con causale ignota , 563 e 
segg. — Omicidio che ha per oggetto l’impunità 
o la soppressione della prova di un altro reato, 
607. 

Oliavi. — Se per drillo nuovo possano essere più 
volte condannali sul fondamento di una sola 
ammonizione, 52ft nota. 


Premi a parte per denegata giustizia, 113 e seg. 
In che cosa propriamente consista, 111 e 718. 

Prescrizione — Tempo necessario per operarsi, 
416. — E di dritto pubblico in materia penale 
e si opera per ministero di legge , ivi. — Non 
corre per un realo covorto dall’amnistia, e dubbii 
dell'autore su codesta giurisprudenza, 610, 

Presunzione. — Della presunzione di verità nella 
cosa giudicata, 935. — Presunzione d'innocenza 
e conseguenze che ne derivano, ivi, e 468. 

Presidente. — Il presidente della Corte d'assisie 
non ha facoltà di far citare testimoni non dati 
in nota dal pubblico ministero, 69 nota. 

Procedimento. — Significato, 414. — Del pro- 
cedimento ulteriore dopo la risoluzione del dub- 
bio di legge, nel caso di contrarietà di giudicati 
tra la corte suprema c più giudici di merito, 18. 

Processi verbali e valore di quelli redatti dagli 
agenti dei dazii indiretti, 753. 

Proeedura penale e suo slato anteriore al 1817, 
910. 

Pronunciare. — È l'ultimo alto della giurisdi- 
zione. 888. 

Protesta — Se fatta a tempo conserva il dritto 
a far valere le nullità che in difetto sarebbero 
coverte col silenzio, 936. 

Provocazione. — Se possa ritenersi la provo- 
cazione per gli effetti di legge nei reati di san- 
gue dietro uu semplice danno alla proprietà, 448. 
Principii del novello codice penale al riguardo. 
144 e 431. 

Prnovc. — Quali addimandansi pruove nuove . 
544. — Pruova scritturale non necessaria nei 
reali che si fondano sopra violazioni di contratto, 
tranne il deposito volontario, 837. — Principio 
contrario accettato da una più recente giurepru- 
denza e dal drillo nuovo. 83£ nota. 

Pubblica discussione nei giudizii penali e suoi 
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vantaggi, 315 c seg, 767. — In che modo deve 
essere condotta la pubblica discussione, 727 no- 
ta. — Quando è necessiti ripetersi dal giudice 
di appello, 543. 


Pubblica» Ione.— Della pubblicaiione della sen- 
tente di condanna, 50! e 528 c seg. 

Pudore. — In cbe differisca dalla pudicizia, 447 


Q 

Querela. — Può darsi anche dai minori; ma non 
può ritirarsi o rinunciarvisi senza l'approvazione 
del consiglio di famiglia, 605 nota. 

QulMlone. — Della quistiooe di fatto e di dritto, 
501, 827, 936. — Non può il presidente della 


Corte d'assisie elevare per regola generale qui- 
stioni di uffizio non risultanti dall'atto di accusa, 
nè domandate dall'accusa o dalla difesa, 125 no- 
ta. — Osservazioni sul modo di proporre le qui- 
stioni, 393. 


It 


Blumunto del presidente della corte d'assisie, 
sue condizioni ed esempii di riassunti illegali, 
238 nota. 

Reato consumato — Etimologia, 270. 

Reo e correo. — Significato delle voci, 621 nota. 

Recidivo. — Etimologia, 601, — Se sia recidivo 
in misfatto un giudicabile, il quale era stato pri- 
ma condannato a pena cnrrezionale per altro mi- 
sfatto commesso in età minore , 225. — Se la 
condanna riportata in paese straniero a pena cri- 
minale possa considerarsi per gli effetti della re- 
cidiva, 26 e seg. — Opinioni contrarie all’auto- 
re e disposizioni analoghe del codice toscano, 38 
e 39. — Se per ritenere alcuno recidivo basti 
la sola lettura della fede di perquisizione in di- 
battimento, 847 nota , 848, 849. — Se la qui- 
stione su la recidiva debba proporsi ai giurati, 
847 nota. 

Restatone di giudicato. — Casi in cui ha luo- 
go, 925. 

Rtvrelumento. — Fra quali persone non è pu- 
nito il non rivelamento dei reati di maestà c di 
false monete, 401. — Dritto nuovo cbe cancella 
dal ruolo dei reati codesto fatto del non rive- 
lamento , ivi nota. 

Rrl<-|;n»lonc. — Non è impedito al condannalo 
alla relegazione di presentarsi in discussione 
pubblica e far da testimone, 920. 

Rlconoeeimento. — Se possa esporsi 1* impu- 
tato a riconoscimento da parie degli offesi o te- 
stimoni in pubblica discussione, 69 nota. 

Ricamo. — Nelle cause capitali dee prodursi 
anche se il reo per tedio della vita noi volesse, 
330 nota. — Ricorso e revisione di ufficio e lo- 
ro differenza , 923 e 924. — Effetti giuridici 
del ricorso del ministero pubblico nell'interesse 
della legge , 474. — Dell' ammessibilità dei ri- 
corsi, 575. — Decadenza dei ricorsi, 51 6. — Ri- 
corso della parte civile sola, 532. — Ricorso av- 
verso le dichiarazioni di compelanza speciale , 
91 1. — Sistema nelle cause gravi di giudicare 
l'ammessibililà del ricorso in un giorno e rin- 
viare il merito ad altra tornata , 918 nota. — 


Casi nei quali si ammetto il ricorso avverso le 
decisioni delle corti speciali, 919. — Morte del 
condannato prima della decisione, ed obbligo di 
doversi citare gli eredi innanzi la corte onde il 
ricorso sia discusso per gl'interessi civili sola- 
mente, 926 nota. 

Ricuse contro i giudici, 683 c seg. — Motivi di 
ricusa , 686. — Poteri della Corte Suprema di 
esaminare nelle cause di ricusa i motivi di essa 
quando il ricusante sia morto in pendenza del 
ricorso; se i molivi di ricusa espressi nell’ art. 
470 proc. civile sicno tassativi o a modo di e- 
sempio; se il ricorso in materia di ricusa pre- 
sentato in pendenza della discussione di essa , 
sia comunicabile ad altro imputato non ricorren- 
te , 689 e seg. — Novello diritto su le ricuse 
dei giurati, 693 nota. — Se nella cause penali 
sia ricusabile il magistrato incaricato del pub- 
blico ministero, 695. — Drillo nuovo al riguar- 
do, 699 nota. 

Richiamo.— Dei casi di ammessibilità del richia- 
mo avverso le decisioni delle gran-corti specia- 
li, 915. 

Rinuncia. — La rinuncia alla istanza di puni- 
zione è operativa se scompariscono in pubblica 
discussione le circostanze che la rendevano im- 
produttiva di effetti, 98 e seg — É inefficace se 
data per un reato perseguibile di ufficio, 813. 

Rinvio da parte della Sezione di accusa , della 
Camera di consiglio o dell' Istruttore alle corti 
d’assisie, ai tribunali correzionali ed ai pretori 
nei termini della rispettiva competenza, 95 nota. 

Rlaau. — in che coosista e differisca dal tumulto, 
414, 418. — Ove nou costi il fatto della rissa, 
è vano invocare il heneffeio di legge fendalo su 
la stessa, 417.— DeU'intervenlore nella rissa cbe 
ferisce od uccide uno dei corrissanti , 436. — 
Rissa fra due o piò nella quale altri si mescola 
ed è ferito, 434. — Scatto d'arme da fuoco in 
rissa, 275 nota. — Della rissa cbe nel suo corso 
cambia di carattere. 301 . 

Bitratlnalone — Etimologia 561. 


s 

Sentenza. — Necessità della notificazione per es-| Simulazione. — Quando costituisce frode, 542. 
sere validamente eseguite anche nelle condanne] Soaerlnloue in bianco. — Reato cbe commette 
rese dalle gran-corti speciali, 930. | chi ne abusa distendendovi al di sopra alcuna 
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obbligazione, 863, 864, 866 ed 863. Provalo il fatto della rissa non pu& escludersi 

Scasa — Etimologia, 377. — Significato legale la scusa dell' omicidio se non si decida in ma- 

delia voce , 379. — Storia delle scuse secondo niera positiva che r uccisore sia stato I' autore 

la legge penale del 30 maggio 1808, del codice della rissa , e commesso un fatto costituente 

penale francese del 33 aprile 1813 e delle leggi contravvenzione 430 e seg. — La foratola non 

penali 1819, 73. — Sviluppamento ulteriore della costa che I’ uccisore sia autore della rissa , si 

storia della legislazione intorno alle scuse, loro risolve ncll’alTerinativa : consta che ei noi sia , 

primo principio fondamentale: non vi è giusti fi- 433. — Principii del novello codice in fatto di 

cazione nè scusa al di là dei casi espressamente reati di sangue commessi in rissa, 435 nota. — 

indicati dalla legge ; carattere distintivo delle Se conosciuto che occasione della rissa sia sta- 

scusaoti e delle minoranti, 76 e seg. — Carat- to un reato contro la proprietà debba sempre ne- 

tere delle scusanti ed influenza di questa teoria garsi la scusa, 437. — Quando la rissa comin- 

nell’applicazione degl' indulti , 91. — La scusa eia con azioni o parole che lasciano dubbio se 

nei reati di sangue non può mai nascere dal solo sieno ingiuriose, il giudice non può rigettar la 

concetto del delinquente, 116. — Ni da un pre- scusa senza definirla , 433. — Passaggio della 

giudizio comune, 119. — Cessa la scusa dell'o- scusa della rissa ad altra scusa piò forte, 440. 

micidio quando già il tempo trascorso in atti c- — Che s'intenda per cagione d'onore escusatrice 

stranei ha divertito I' imputato dai fatti che lo dell'Infanticidio , 443. — Principii del novello 

avrebbero scusato , se egli avesse sul momento codice penale sul riguardo, 419 nota. — Se il 

commesso il reato, 137. — Punto da cui gli o- semplice danno alla proprietà scusi l'omicidio , 

micidii cominciano ad essere scusabili e del pas- 417 e seg., 438, 439 e 431 nota.— Quando Pat- 

saggio nella progressione del medesimo fatto da tentato al pudore scusa un tal reato, 407. 

un grado di scusa ad un altro, 139. — Se per Storpio. — Dello storpio avvenuto dopo i qua- 
ammettere o rigettare una scusa sia necessario rama giorni, 307. — Se in caso di ferita punita 
di proporre una particolare quislione , 145. — definitivamente, o amnistiata come pericolosa di 

Differenza tra la scusa propriamente detta e lai storpio possa reintegrarsi il giudicio per lo slor- 

giuslificazione parziale o totale del reato, 79.— pio realmente avvenuto dopo il giudicalo , 340 

Diritto nuovo su le scuse in genere, 134 a 135 e segg. 

nota. — Primo grado di scusa, 386. — .Secondo Bp<-»r del giudizio. — I minori dichiarati esenti 
grado, 388. — Scusa a favore del coniuge il quale da pena non possono essere condannali alle spe- 
sorprende l'altro coniuge nella flagranza dell’»- se. 334. 

dulterio, 389. — Drillo nuovo, 391 noia.— Quan- Strillonalo. — Etimologia, significato e differen- 
do si ha la flagranza per aversi diritto alla detti za con la voce frode, 864 ed 865 nota, 
scusa . ivi. — Opinione dell’ annotatore su le Stupro accompagnato da omicidio, 764 e 765. — 
condizioni della flagranza come scusa deH’omici- in qual caso il colpevole di stupro accompagnalo 

dio, 393. — Scusa a favore di colui che non è da omicidio consumalo possa soggettarsi alia pe- 
stato autore della rissa, 409. — Se pel novello na di morie pel nesso fra due reati , giusta il 

drillo la scusa della rissa sia cumulabilc con novello codice peoale , e necessità di proporsi 

l'altra fondata su la provocazione, 135 e 413. — la quislione relativa ai giurati, 606 nota. 

T 

Tentativo. — Etimologia 348. — Definizione e sione definitiva, 503. — Se la escarcerazione del 

principii generali , 346. — Eccezioni al secondo reo, eseguila in pendenza del termine a ricorre- 

principio, 355. — Prima eccezione, maestà vio- re ovvero una decisione assolutoria, fuorebiuda 

lata, 356. — Seconda eccezione , reali milita- il ministero pubblico dalla facoltà del ricorsa , 

ri, 357 — Scuola italica dopo la ricorsa barba- ivi. — Termine dei gravami secondo il novello 

rie , 363 — Ultima legge del Regno , 365. — codice di procedura dalla prelazione della sen- 

l.eggi odierne sul tentativo, 373 noia. — Modo tenta, non già dalla notifica , 533 nota. — In- 
corno proponi ai giurati le quislioni sul realo convenienti derivanti da un tal sistema , ivi. 

mancato e tentalo, 374 nota. — Quistioni su- Terra di Lavoro. — Uomini illustri di cotesla 
bordinatc per gli omicidi'!, scalto d’armi da fuo- regione, 785 e seg- 
eo in rissa con animo di offendere, ferite senza Titola del reato . come solo criterio di corape- 
voionlà omicida e reati colposi, 375. — Qual'è lenza per le leggi di procedura del 1819, 34 a 

il giudice competente pel tentativo di delitto pu- 36. — Eccezioni segnate dal codice di procedu- 

nibile correzionalmente, 375 nota. — Condizioni ra penale vigente nel Regno, 94 a 96 nota, 

del misfatto tentato o mancato, 377.— Se i ten- Trazcrlzlone — Principii nuovi sanciti dal co- 
lativi di misfatto puniti correzionalmente sieno dico civile 550. 

misfatti, 350. — Preminenza delle leggi del re- Turba. — Significato e differenza dalla rissa e 
gno su le francesi rispetto al tentativo, 613. dal tumulto, 414. 

Termine a presentare il ricorso avverso la deci- — 

TJ 

Ubbrtaehrzza. — Sua storia ed opinioni dei! Suoi quattro gradi, 104. — Leggi auliche sulla 
dotti a riguardo delia medesima, 101 e seg. — | ubriachezza, 107. — Modo per giudicare le can- 
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se in Cai si propone li quislione dilla ubbria- 
cbexia, 108 nota. — Leggi penali del 1819, Ili. 
Principii del novello codice penale su la ubria- 
chezza , 114. — Modo come proporsi ai giurati 
laquistioue della ubriachezza parziale, 115 nota. 
Prescrizione del codice toscano su la ubriachez- 
za, ini. — Del codice oggidì in vigore nelle pro- 
vince venete, ivi. 

Uccidere. — Se sia lecito uccidere un'innocente 
quando non si pud diversamente ottener salvez- 
za della propria vita, 292 nota. 

Unirli* della Corte di cassazione, 327. 


Ultra Amena. — A quale conclusione si andava 
per diritto antico quando non era stabilita la 
tulunlat occidendi , 181. — Presunzione tratta 
dalla natura dell' arme vietata per ricusare il 
detto beneficio di legge, ivi e 183. — Principio 
diverso del codice penale novello , ivi nota. — 
Se possa proporsi la quislione dell' ultra / inerì» 
anche in un reato di ferita semplice , 182. — 
Modo come proporre le quistioni ai giurati nel 
caso di ferite che hanno prodotto la morte fra 
quaranta giorni successivi al reato, ivi. 


V 


Veneficio. — Non la quantità sorbita di veleno, 
ma la propinazione di quantità atta ad uccidere 
costituisce il tentalo veneficio, 603. — Caratteri 
del veneficio tentalo e mancato, 281. 

Verbali. — Se dai verbali di prova generica , 
quando non sono che letti In pubblica discussio- 
ne, possa trarsi convinzione specifica in danno 
dell'accusato, 57 e seg. 

Violazione delle forme costitutive di ogni de- 
cisione, 419. 

Violeaea. — Suoi caratteri per rispetto allo stu- 
pro , 605 , 761. — La violenza su le cose non 


scusa, 122. — Violenza pubblica, 919. 

Viveri. — Se la somministrazione di viveri alle 
bande armate debba incriminarsi giusta l'art. 429 
del codice penale o con le regole generali su la 
complicità, 199 nota. 

Volontà — Etimologia, 247. 

Voti. — Numero di voti per rendere inammessi- 
bile il ricorso nelle condanne alla pena di morte 
e di ergastolo, 934. — Reai Rescritto del 1’ a- 
prile 1837 col quale si risolvono taluni dubbi! 
promossi al riguardo, ivi. 


FINE dell’ ridice alfabetico. 
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Rertiatnino Castani, • 2 voi. in 8, Milano 

CASANOVA — Dritto intemazionale, 4 voi. in 8, Firenze 1870 . , . . » 

PACIFICI-MAZ'/.ONI — Servitù legali, un voi. in 8, Firenze 1870. . . » 

— Istituzioni di dritto civilo italiano, 1 voi. pubblicali, Firenzo 18(18 » 

Opinioni e giudizi! sulle opere di 0. 11. Vico emessi da Cataldo Jnnnelli , Mi- 
chelet. Lerminier, JoulTrov, Aime-Martin, Passerini, Coco, Tommaseo, Cba* 
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MONA-DK-AOOSTINI — Formulario per gli atti relativi al Codice Civile , un voi. 

in 8, Milano . . . . » 
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di Felice Tu rolli, un voi. in 8, Milano 1854 . . . ... . » 

— Dal furto e sua jietia con alcune osservazioni generali in materia cri- 
minale. Nuova edizione corretta ed illustrata con note o con un conno 
biografico intorno all' autore ed alle suo opere per Felice Turotti , un 
voi. in 8, Milano 1851 ..... ' . . ... . » 

GANDOLFI — Fondamenti di medicina forense colla comparazione delle principali 
legislazioni avuto speciale riguardo al nuovo Codice penale Italiano con ap- 
pendice sui giurati e coll’ aggiunta di nuovo materie e di un breve diziona- 
rio di tornimi tecnici. Opora riveduta dall' illustre MiUcrtnayer , 3 voi. in 8 t 

Milano I8G5 a 

SOURDAT — Trattato genorale della risponsabilità ossia dell'azione per danni ed 
interessi non dipendenti dai controlli — 1.* vorsionerilaliona con note per cura 

di Camillo Attanasio, 2 voi. in 8, Napoli 1853 ' » 

TREBUTIlìN — Corso di procedura penale iradotto por la prima volta , e messo a 
confronto col codice di procedura penalo italiano e corredalo dalla giurispru- 
denza delle corti d’ Dalia da P. Marsilio, N. Durante o F. Lcstingi , un voi. 

in 8. grande, Napoli 18C6 » 

CARRARA — Opuscoli di dritto criminale, 2 voi. in 8, Lucca 1859-67. . » 

STAIIL — Gloria della (Rosolia del drillo, versione italiana di Pietro Torre ed 
annotata da lUtiTaolc Conforti, 9 voi. 5n 8, Torino 1853. . . ■ 7 » 

BORSARI — Il Codice di commercio del regno d'Italia annotato — Sono pubblicali 
fascicoli 20 — saranno circa 26 — al prezzo ognuno di lire una. 
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